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ASBAT  Masbaia  f Ifola 
del  mar  dell'  Indie  , una 
delle  Filippine,  di  30 
leghe  di  circuito.  Fu 
prefa  dagli  Spagnuoii  nel 
j 569.  i luoi  porti  fono  molto  comodi, 
c quei  che  1’ abitano  fono  Indiani  tri- 
butar] della  Spagna. 

MASBOTHyfiI  ♦ o MejbothjEi, 
il  nome  d'  una  fetta,  o piuttoflo  di 
due  fette  ; imperocché  Euicbio,  ovve- 
ro Hegefippo,  ch'egli  cica,  fa  menai<> 
dami.  Tom.  XJ1, 


ne  di  due  divcrfe  fette  di  Masbolti.  La 
prima  è una  delle  7 fette  nate  dal  Giu- 
daifrno,  e gran  fatto  alla  Chiefa  mo- 
Iclle  : L'  altra  era  una  delle  7 fette 
Giudaiche  avanti  la  venuta  di  Gesti 
Criflo. 

* La  voce  i Jcrivota  dall'  Ebreo  D3I7, 
Schabat , ripofare , c fgniflca  una 
gente  ofiofa , ripofata  t fi  ufi  da.  Bufi- 
bio  ne  favella  , come  fe  cojloro  Jo fleto 
flati  così  chiamati  da  un  certo  Ma- 
sbocco  , loro  capo  ; ma  ì mollo  più 
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probabile , che  il  loro  nome  Jìa  Ebrai- 
co , o almeno  Caldaico,  t Jìg  ni  fichi  la 
Jtefifa  cofa  che  un  Sabbiano  nel  no- 
firo  linguaggio  , ciol  una  che  fa  pro- 
filane di  oftrvare  il  Scbbato. 

Valerio  non  vuole  che  fi  confondano 
le  due  Sette  infieme  : I'  ultima  cllendo 
una  Setta  d'  Ebrei  avanti  Crillo,  o al- 
meno contemporanea  a Cri  Ilo;  e la  pri- 
ma una  Setta  d'  Eretici  di  le  e fi  da  quelli. 
Kuf.no  li  dirtingue  co' loro  nomi  : La 
fetta  Ebraica  è da  lui  chiamata  Masbu- 
tha  'r.  e quella  degli  V.ecùó^Maibuthceani- 
1 Maibuthjtane  erano  un  ramo  de’Sitno- 
aiani. 

JMASCÀ&E1GNE,  Tfola  di  Bor- 
bone,  Lola  d’  Africa,  nclfOceano Etio- 
pico , all'  oriente  dell’  Ifola  di  Madaga- 
iicar.  Fu  ricoperta  da  un  Portogliele  della 
Caria  di  Mafcarenhas.  I Franteli  vi  fi 
flabilirono  nel  1671.  Serve  di  ripofo  ai 
Vafcelli  della  Compagnia  dell'  Indie.  É 
molto  fertile  , l'aria  vi  è fanilfitna,  i fiu- 
mi abbondano  di  pefce,  ed  i fuoi  menti 
di  falvatico.  Su  le  fue  colle  vi  fi  pcfca- 
no  de'  coralli  , dell’  ambra,  e delle  belle 
conchiglie.  Le  temperie  però  vi  fono 
aliai  frequenti,  long.  37.  30.  lat.  me- 
xid-  20.  30. 

} MASCATE  , Mrfcatum , città  di 
Afia,  furia  coria  dell’  Arabia  Pctrea,  eoa 
una  cittadella  fopra  una  rupe.  È abitata 
da'  Mori , dagl'  Indiani , dagli  Ebrei , e 
da'  Portoglieli.  long.  75.  25.  lat.  23. 

MASCELLA-  Vedi  Maxi  il*. 

— 3EB*. 1 ..  I . — I -J 

X 1/  r » a £ m 1 m r ». 

. MASCELLA,  mafcella  ilogaia.  La 
Soalcella inferiore  rade  volte  viene  a ri- 
maaes  iuilata  © slogata,  come  quella, 
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che  é affai  (labilmente  e tenacemente 
forienuta  da  validiriimi  e gaglrardilfim* 
ligamenti  e roufcoli  in  due  feni  nella  ba- 
ie del  cranio:  ma  allorquando  da  alcu- 
no accidente  ella  vien  forzata  ad  ufeir 
quindi,  e dilungarli  , fe  ciò  avvenga  d& 
un  laro  foto,  oppure  da  ambi  i lari,  ella 
viene  in  quello  cario  ad  edere  fpinta  di- 
rettamente all'infuoti.  Quello  accidente- 
viene  accagionato  alcuna  fiata  da  un  coll 
po  o percolfa,  oppure  da  unacaduta,  ma 
alcuna  fiata  egli  avviene  fomigiiente- 
mente  dall’ aprire  e fpalancar  foverchio- 
la  bocca  in  {sbadigliando.  Se  la  mafceJla 
fia  slogata  da  ambi  i lati  , il  mento  ri- 
marrà inclinato  all’  ingiù,  e la  mafcella 
verrà  a fporgere  grandemente  innanzi^ 
ma  fe  ella  fia  slogata- foltanto  da  un  la- 
to, il  mento  verrà  ad  elfcre  inclinata 
verfo  il  latoopporio;  avvegnaché  lapic- 
cola interiatura  caduta  della  mafcella 
non  fia  capace  di  slogarli  altramente,  che 
all'  innanzi , ed  all'  indentro.  Quando  la 
mafcella  trovali  fuori  foriamo  da  un  la- 
to ,.la  cura  non  è di  ordinario  gran  fatto 
difficuìtofa  e malagevole  : ma  allorché 
trovanfi  slogate  ambedue  l’ irrtellature,. 
oche  non  fono  (late  fui  fatto  rimpiazza- 
te ai  rifpettivi  loro  luoghi  , vengono* 
fempremai  a produrre  dei  pollimi  fin- 
tomi , come  a cagion  di  efempio , dolo- 
ri, infiammazioni, convulfioni , febbri,, 
vomiti,  e per  fino  la  ftelTa  morte  : e que- 
fti  fintomi  vengono  ad  edere  più  vio- 
lenti, quaDto  maggiore  fi  è la  diftenfio» 
ne  ed  allungamento  , che  fnffrone  i ner- 
vi , i tendini,  ed  i ligamenti  aggiacenti*. 
Ma  fc  un  valente  e fperimentato  Certi- 
fico pongavi  in  cempo  la  mano  , tutti: 
quelli  orribili  fintomi  divifati  cori’efler 
la  mafcella  adeguatamente  ed  opportu- 
namente riallogata,  vengono  ad  efler* 
impediti.. 
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, 1!  paziente  dovrafli  adagiare  in  ana 
Seggiola  bulla  , di  modo  che  un  aiutan- 
te chirurgico  poffa  tener  la  teda  di  quel- 
lo indietro  di  contro  il  fuo  petto  ben  tìlFa 
e (labile  : quindi  ilCerufico  dee  caccia- 
re i fuoi  pollici  dentro  la  bocca  del  pa- 
ziente più  indietro  che  può  mai,  ma 
dovrafleli  prima  ben  ben  falciare  e ri- 
voltare in  un  fazzoletto;  e ciò  non  me- 
no perchè  non  pollano  fdrucciolare,  che 
perchè  non  pollano  effere  danneggiati: 
le  altre  dita  poi  del  Cerulico  dovranno 
nel  tempo  medefimo  efsere  applicete 
eflernamcnte  alla  (tefsa  mafcella.  Allor- 
ché egli  è giunto  a tenere  nella  divifaca 
guifa  ben  ferma  la  gengiva  , e ad  cfser- 
fene  renduto  padrone  , dovrà  far  forza 
valididima  prima  all’  ingiù,  e poi  pre- 
mere validamente  all’  indietro  , ed  ul- 
timamente all’  insù.  Quelle  differenti 
direzioni  di  forza  debbono  però  efsere 
date  tutte  in  un  iffante  medefimo  : e 
per  fomiglianci  mezzi  le  cadute  inte- 
flature  della  mafcella  vengono  ad  dsere 
tutte  in  un  tempo  ricondotte  entro  le 
rifpertive  loro  naturali  cavità  primiere: 
ma  fa  fomigliantemente  di  mellieri,  che 
il  Cerulico  ufi  ogni  maggior  diligenza 
nell'  effer  Tempre  fommamente  letto  nel 
tirar  fuori  della  bocca  del  paziente  i 
fuoi  diti  pollici,  avvegnaché  altramente 
adoperando  potrebbon  rimanere  fcliiac- 
ciati , rotti,  o dimezzati  nel  riallogar  la 
mafcella. 

In  evento  che  la  mafcella  trovifi  fuor 
di  luogo  in  un  laro  foto  , fa  di  medieri, 
che  in  riallogandola  fi  tenga  il  metodo 
a capello  il  medefimo,  e baderà  follan- 
te , che  il  lato  slogato  venga  fpinto  e 
forzato  più  validamente  , e con  mag- 
gior forza  all’  ingiù  , ed  all’  indietro, 
che  il  lato  fano.  Quanto  alle  falciature 
Chamb.  Tom.  XII. 
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’m  quedo  cafo  non  vi  abbifognano;  qua- 
lora però  la  luifazioneo  slogamento  del- 
la mafcella  non  folfe  ritmilo  così  buon 
tratto  di  tempo  l'cnz’ edere  riaggiuda1 
to  : concini  fia  eli  è in  fiffatu*  cafo  non  fa- 
rà fe  non  colà  ottimamente  fatta  1'  ap- 
plicarvi per  parecchie  giornate  una  fa- 
lcia daquattro  capi,  inzuppata  in  alcuno 
fpirito  corroborante,  la  quale  porradt 
levar  via  , allorché  il  pazience  pongafi  a 
mangiare.  Veggafi  Eijftro , Chirurgia, 
pug.  i 52. 

Ci  ha  il  dottidimo  Morfieur  Monrò 
fotnmitiidrato  un  metodo  di  ridurre  e 
riallogare  follo  della  mafcella  , quando 
fia  slogato.  Ci  afferifee  quedo  valentuo- 
mo, com’egli  ha  fperimenrato  più  di 
una  fiata  non  efficace  e lenza  effetto  i4 
metodo  propofto  da  Monfieur  Petit,  di 
riallogare  1’ offo  tuffato  della  mafcella, 
dopo  che  i mufcoli  fon  rimadi  gonfiati 
da  un  imperito  tentativo  di  riallogarló; 
ma  che  quedo  metodo  riufeirà  a mara- 
viglia bene  con  un  leggeridimo  miglio- 
ramento , per  le  particolarità  del  quale 
noi  ci  riportiamo  di  buona  voglia  a i 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo,  Volum.u 
Artic.  2.  r 

Quedo  dottidimo  Profeffore  imma- 
gina , che  l’ opinione  univcrfale  , che  la 
mafcella  venga  abballata  dalla  fola  forza 
dei  mufcoli  digadrici,  non  fia  lulficien- 
temente  fondata. 

Fratture  della  mafcella.  La  mafcella  O 
fia  ganafcia  inferiore  non  è osi  fog- 
getta  alle  fratture,  come  lo  è il  rimanen- 
te delle  offa;  ma  allora  quando  ella  è 
rotta,  fiali  od  in  un  laro, od  in  tutt’e  due 
i fuoi  lati  , le  parti  divife  non  dilgiun- 
gonfi,  nè  allontananfi  ad  alcuna  didanz* 
1'  una  dall’  altra. 

Per  riattare  le  offa  in  una  fratto*» 

A ) 
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della  mafcella  alla  loro  propria  ed  ade- 
guata fituazione  primiera,  fa  di  medie- 
ri  , die  il  paziente  venga  aggiudato  di 
centro  alla  luce  , e che  la  l'uà  teda  ven- 
ga tenuta,  ben  ferma  e fida  da  un  chi- 
rurgico aiutante.  Allora  il  Cerulìco  do- 
vrà introdurre  il  fuo  dito  grod’o,  oppur 
il  dito  indice  di  una  mamqentro  la  boc- 
ca di  lui  , applicando  1’  altro  edernar 
mente;  e per  (bmigliante  guila  dee  com- 
primere i fragmenti  della  ganalcia  fopra 
ciafcun  Iato,  fino  a tantoché  quedi  fie- 
no giunti  a riguadagnare  la  loro  Umazio- 
ne primiera  : la  qual  cola  può  elTcr  Tem- 
pre conofciuta  e didima  dalla  difpofizio- 
ne  regolare  dei  demi.  In  evento  poi,  che 
alcuno  dei  denti  fia  trovato  Iciolto  o 
fdrucciolato  fuori  , non  farà  mai  cofa 
difacconcia  ^nè  impropria,  qualora  cofa 
non  abbiavi  che  ciò  impedifea  , il  riat- 
tare dopoi  e rinfonderc  quedi  denti  ai 
loro  luoghi  o guaine  rifpettive  , legan- 
doli , e raccomandandoli  con  un  filo  di 
argento  a quei  tali  denti,  che  trovanti 
predimi  e contigui  agli  slegati.  Poiché 
le  oda  per  fomigliaute  modo  faranno 
fiate  acconciamente  ed  adeguatamente 
riaggiudute  , farà  di  medieri  che  ven- 
gano prima. coperte  con  un  impiadro,  e 
pofeia  con  un  buon  piurnacciolo  ben  in- 
zuppato nello  fpirito  di  vino,  ed  appli- 
cato imernamente  : quello  impiadro,  e 
quedo  piutnacciolo  dovranno!!  tenere 
fermi  e ben  raccomandati  con  una  fa- 
satura a quattro  capi  , forata  nel'  fuo 
mezzo  per  lafciav  libero  il  mento.  Mi 
allorché  vien  trovato,  che  la  mafcella 
fra  rotta  da  ambedue  i Tuoi  lati  , ella  è 
cofa  «fata  alTai  l’ introdurre  e l'applicare 
internamente  , dopo  il  piumacciolo  in- 
zuppato nello  fpirito  di  vino,  un  altro 
fitto,  di.  tavola  feuililluna , forato  ed 
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aggrumato  fecondu  la  figura  del  mento* 
nella  Tegnente  maniera  : Il  fuo  mezzo* 
che  è forato,  dee  edere  applicato  ed  ac- 
comodato al  mento,  e le  lue  due  edre» 
mità  verfo  le  orecchie. 

Ma  le  fratture  o rotture  di  qued* 
parte  podonfi  bene  fpedo  curare  fuffi- 
cicncemence  bene  fenza  impiadri^e  len- 
za tavolette  , ove  noi  polliamo  appli- 
care comodamente  un’acconcia  e con- 
veniente falciatura.  Fa  però  di  medie», 
ri , clie  il  paziente  per  alquante  giorna- 
te vivafi  di  fodanze  liquide  , per  ifchi- 
fare  il  moto  del  madicare,  e del  muo. 
vere  le  parti  , ed  eziandio  di  favellare;, 
e la  frattura  arriva  ad  edere  perfettiffì- 
mameme  curata  in  fomigliante  guifa  net 
breve  tratto  generalmente  di  venti,  op. 
pu-re  al  più  al  più  di  trenta  giorni.  Ve- 
dafi  Etfttro  , Chirurg.  p.  119. 

Mascelle.  Olla  dtllt  mafctlt *,  Offa 
moxillana.  Le  oda  delle  malcelle,  o fie- 
no le  grandi  oda  della  ganafeiao  mafcel» 
la  fuperiore,  fono  due  di  numero,  fitua- 
te  una  fopra  ciafchedun  lato,  nellaparte 
interiore  , e di  mezzo  della  faccia.  La 
loro  conformazione  è irregolarillima,  e 
fono  quede  oda  di  un’  edenfione  forti— 
Riamente  confiderabile.  Gli  Anatomici 
dividonle  quede  oda  generalmente  in 
lato  ellerno,  ed  in  lato  interno.  Per  la- 
ro ellerno  elfi  intendono  tutto  ciòcche 
apparilcc  in  un  intiero  tefehio,  fenza. 
prendervi  l'arco  dèi  palato  ; e per  lato 
interno  ciò  , che  fa  parte  del  palato  , e 
tutto  ciò  eh’  è rivolto  e piegato  al  fiptum- 
narium.  La  reputazione  diqued  odo  per 
una  piccola  cucitura  o futura  trafver- 
fale  dietro  al  foro  inciforio  , a dento» 
grande  fi  trova  in  altri  foggeiti , falvo- 
chè  nei  giovanetti,  prima  che  l’ edifi- 
cazione, fia  peifeitamente  compiuta.  LV 
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•fio  maflìllare  è prellochè  tutto  compat- 
to , e fenza  diploe  , falvo  che  nell’  arco 
alveolare,  e nel  punto  dell’  apofifi  or- 
bitale. 

Le  o(Ta  delle  mafcelle  trovanfi  attac- 
cate e comi  elle  all’ odo  della  fronte,  ali* 
olio  Etmoide,  alt' oli»  Sfenoidc  , alle 
oda  dell'  ungile,  alle  oda  delie  guance, 
alle  oda  del  nafo,  alle  oda  del  palato,  al 
bombere  , alle  conche  inferiori  delle 
narici,  e l’uno  coll’  altro.  Quelle  olTa 
danno  dell’aiuto  , e predano  l' alTideoza 
loro  nel  formare  l'organo  del  tnadica- 
mento,  1'  arco  del  palaco,  delle  gote, 
delle  orbite  , del  nafo  , e di  fomiglian- 
ri.  Vedali  Wintfoi» , Anatomia,  p.  53, 
34- 


MASCHERA  , una  coperta  della 
faccia,  con  dell* aperture  pegli  occhi  e 
per  la  bocca;  la  quale  principalmente  lì 
porta  dalle  donne  di  condizione,  o per 
difendere  dall’ ingiurie  dell'aria  il  co- 
lorito e la  pelle , o per  mudedia , e per 
non  edere  tonofeiute. 

Poppea  moglie  di  Nerone  dicefi  che 
fìa  data  la  prima  inventrice  della  Ma- 
schera ; lo  che  ella  fece  alfine  di  confer- 
vare  il  colore  e la  carnagione  illeli  dal 
fole  e dall'  aria,  come  donna  la  più  de- 
licata , per  riguardo  alla  fua  perfona,  che 
fieli  mai  conofciuta.  — . Brantone  oder- 
va  , che  J'ufo  comune  delle  mifchere  non 
è ftaco  introdotto  fe  non  verfo  il  fine  del 
XVI  Secolo. 

Maschera  , s’  afa  parimenti  per  li- 
gnificare qualunque  cofa  che  fi  adoperi 
per  coprir  gli  occhi,  e impedire  che  uno 
non  fia  conolciuto. 

I Penitenti  di  Lione  e d’ Avignone 
«aicoadevano  le  loro  facce  eoa  gratuli 
Chamb.  Tom,  A li. 
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e bianchi  veli , che  lor  Servivano  di  dia- 
fchtrt.  Vedi  Velo. 

Maschera  , nell'  Architettura  , fi 
applica  a certi  pezzi  di  Scultura,  rap- 
prefentanti  alcune  forme  brutte,  fpa- 
ventofe  , grottefehi , o facce  di  fatiti 
ec.  che  s'  ulano  per  empire  ed  adornare 
alcuni  vani  o luoghi  vuoti,  come  nei 
fregj , ne'  quadri  o tavolati  delle  porte, 
nelle  chiavi  degli  archi  ec.  ma  partico- 
larmente nelle  grotte. 

MASCHERATA  * , un’  ademblea 
di  perfone  mafeherare  o travifate  , che 
s’  adunano  per  ballare  e «divertirli.  Que- 
d’  è un  collume  molto  ordinari»  fuori 
d’ Inghilterra,  fpczialmente  in  tempo 
di  Carnevale. 

* La  parola  1 Italiana  , prefa  fecondo 
alcuni  dall'  Arabico  Male  ara  , che 
jigntfica  burla , buffoneria, 

MASCHIO,  il  fedo  che  ha  le  parti 
della  generazione  al  di  fuori;  e che  di 
ordinario  ha  la  preferenza  fopra  1'  altro 
fello.  Vedi  Sesso,  Genitali  , Gene- 
razione , Mascolino  ec. 

Nel  qual  fenfo  mafehio  è oppodo  « 
femmina.  Vedi  Femmina.  Della  pro- 
porzione de'mnfchi  e delle  femmine  quatt- 
ro al  numero.  Vedi  Matrimonio. 

Maschio  d'  una  Foriera,  nella  For- 
tificazione , fuol  dinotare  una  grande  e 
forte  torre,  od  un  ridotto,  ove  la  Guar- 
nigione fi  può  ritirare  in  calo  di  Recedili, 
e capitolare  con  maggior  vancaggio.  V e<- 
di  Dungeon. 

MASCOLINO,  cofa  che  appartiene 
al  mafehio,  o de’  due  Felli  al  più  forte. 
Vedi  Maschio. 

Mascolino,  più  ordinariamente  tifali 
nella  Gramatica  per  lignificale  il  primo 
e più  degno  de’ generi  de’ Domi.  Vedi 
Genere. 

A 4 
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■.  Il  Genere  majculino  è quello  che  àp« 
partiene  alla  fpczic  mafebile,  od  a ciò 
che  col  mafchio  è analogo. 

1 piii  de’  fofluntivi  fon  noverati  lotto 
i capi  di  mcfcolmo  e di  femminino.  — . 
Quello  in  alcuni  cali  fi  fa  con  qualche 
ombra  di  ragione  , ma  in  altri  è mera- 
mente arbitrario;  e per  quello  troviam 
che  la  cola  varia  fecondo  i linguaggi,  ed 
anche  fecondo  le  parole  introdotte  da 
Una  lingua  in  un’altra.  — Cosi  i nomi 
degli  alberi  fono  generalmente  femmi- 
nini in  Latino,  e mafcolini  nel  Fran- 
cefe. 

In  oltre  i generi  della  medefima  pa- 
iola fono  qualche  volta  variati  nel  me- 
defimo  linguaggio.  La  voce  alvus , fe- 
condo Pìifoiano,  anticamente  era  mafeo- 
lina,  ma  pei  è divenuta  femminina  ; E 
Navire,  un  vafcello , fu  un  tempo  di 
genera  femminino  nella  lingua  France- 
te, ma  ora  è ma/colieto. 

Mascolina  Rima,  nella  Pbefia  Fran- 
cefc  , è quella  che  falli  con  una  parola, 
la  quale  ha  una  prononcia  fotte,  aperta, 
cd  accentata;  come  1’  Inn  tutte  le  voci, 
eccetto  che  quelle  le  quali  hanno  neiP 
ultima  loro  fillaba  un  e femminino.  Ve- 
di Rima. 

A cagione  d’efempio  , ariourc  jaur , 
aort  e Jbrt , tono  rime  mafculrne  ; — pere 
e mere  , "/lire  e me  maire  lono  femmini- 
ne. Di  qui  pure  fon  chiamati  ver!')  ma- 
fcolini  quelli  che- terminano  con  rima 

alina,  e viceverfa.  Vedi  Verso. 

. EU’  è di  preferite  una  regola  ferma 
apprelTo  i poeti  Franecfi,  di  non  mai 
ufare  più  di  due  vetCìr.c/coliné  o ferrimi*- 
nini  fucce divamente  , eccetto  che  nelle 
fpezie  di  poefia.  le  più  libere. 

\lamt  fn.il  primo  che  introduce -quer 
ik.mcfi-oliuua  di  verli  maf.  oliai  e tem» 
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mìnini  -.  e Ronlard  fu  il  primo  che  hi 
praticò  con  riufeita.  1 verfi  mafcolmi 
debbono  aver  fempre  una  filL.ba  di  me* 
no  che  i femminini.  i 

Mascolini  Segni.  — GH  Aflrc  logi 
dividono  i legni  in  mafcolini  c femmi-t 
nini , a cagione  delle  loro  qualità,  che 
fono  od  attive  e calde  , e riputate  /n.v- 
/colme,  o palfive,  fecche,  ed  umide,  cioè 
femminine.  ; 

Su  quello  principio  chiamano  ilSoIe, 
Giove  , Saturno  , e Marre,  mafcolini  : E 
la  Luna  e Venere,  femminini. Mercurio 
ftippongono  che  partecipi  d’  ambedue» 
Tra  i fegni , Ariete  , Libra,  Gemini, 
Leone,  Sagittario  , Acquario,  fono  ma* 
/colétti  i Cancro,  Capricorno  , Tauro, 
Vergine  , Scorpione  , ed  i Pefci  i'onp 
femminini. 

5 MASCON  , Mitti/éb  , antica  città 
di  Francia  , nella  Borgogna,  con  Ve- 
dovato fulTraganco  di  Lione.  É celebra 
pe’  fuoi  vini  eccellenti  , e per  i. Conci!) 
che  vi  fi  tennero.  É polla  lui  pendio  di 
un  colle  , in  vicinanza  della  Saune  , 4 
leghe  da  Touruus , 4 da  Cluni  , 1 5 al 
N’.  da  Lione  , c jyal  S.  E.  da  Parigi, 
long  22.  23.lat.46.  20.  Fu  riunita  col 
fuo  Contado  alla  Corona  da  Luigi  XI», 
nel  1476.  < 

J MASOVIA,  Moravia , Provincia 
conliderabile  della  Polonia,  confinante 
al  N.  colla  PrulTia,  all-  E.  colla  Lituania, 
al  S.  colla  piccola  Polonia.  Comprendi? 
i Palatinati  di  Plosko,di  Mafovia,  di 
Podlachia  , ed  il  territorio  di  Dobrzin* 
É'feparata  in  due  parti-dalia  Villula.  La 
capitale  è Varfavia. 

MASSA  , nella  meccanica  , è la  ma* 
teria  di  qualunque  corpo , coerente  con 
elfo  , cioè,  mo-ventefi  e gravitante  infie*- 
cic  con  elfo.  Vedi  Comm.  Nel  qu 4 
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ifenfiy)7i'i^5i-di(lioguefi  da  moleo  volimi, 
«he  è l’elpanfionc  d’  un  corpo  in  lun- 
ghezza , larghezza  , e piofondità.  V edi 
Materia. 

» • La  mafia  d’  un  corpo  beniflimo  fi  fil- 
ma o calcola  dal  luo  pelo.* E le  mafie  di 
due  corpi  dello  Hello  pefo  fono  in  una 
'ragione  rccipocra  dei  loro  volumi,  o 
«ielle  loro  moli.  Vedi  Moto  , Peso, 
Momento  , e Misura. 


SorriEutìii  r«. 

MASSA  d'oro,  d'argmto.  Quella  maf- 
fa  d'  oro , d'argento  , e famigliami,  det- 
ta anche  con  tecnica  voce  Ilranota  L'ul 
fiori  dagl’  Inglefi.  Quella  voce  è appa- 
rentemente formata  dalla  confimililliina 
-Voce  Frànzefe  billon  , ed  importa  una 
jnadj  d'  oro,  d’argento  , e fomigliante; 
/otto  prova,  che  il  Du  Cange  ama  meglio 
di  tarla  venire  anzi  dalla  voce  latina  bilitt^ 
non  altramente  che  fia,  aurum  , am  argtn~ 
tam  in  r.iafiam , feu  billam  , iditf  baculum, 
fonflatum.  Veggafi  Trov.  Dici.  Univerf; 
Tom. i . i 04$.  1045.  in  voce  BtUon. 

La  mafia,  o bullion  d’  argento,  viene 
fomiglianiemente  denominata  piaflra.- 
yeggafi  1’  Articolo  Piastra. 

Per  le  Leggi  della  Scozia  i Doganieri 
»ei  trafporti  degli  ori  dovevano  tllcr  pa- 
gati in  bullion  , od  in  malia  , o piatirà 
<P  oro. 

. Da  Monfieur  Skme  vienei  fomminr- 
flrato  un’  A,  B,  C,  del  Bullion  , o malli 
d’oro  ec.  efpiionente  le  quantitadi  di  ciò, 
ohe  i Mercadanti  dovevano  pagare- per 
i trafporti  degli  ori  fuori  del  Regno, 
Veggafi  Sktnt,  de  Verbomai  iìgnilica- 
tione  , pag.  32;. 
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• ’ MASSA  , o Malia  di  Carrara,  Ma/i 
fia,  antica  Città  d’Italia, Capitale  del  pic- 
colo paele  dello  Hello  nome,  nella  To- 
fcana  , nella  Lunigiana,  con  titolo  di 
D-ucato,  ed  un  CaHello  che  la  domina. 
Era  refidenza  de’Duca  deila  Cala  Cibo, 
della  qual  Cala  la  Ereditiera  è Hata  fpo- 
fata  al  Principe  di  Modena.  Malfa  c ri- 
nomata per  le  lue  belle  miniere  di  mar- 
mo, ed  è diliante  4.  leghe  al  S.  E.  da 
Sarzana  , 1 o.  al  N.  O.  da  Pifa  , 22.  all’ 
O.  pel  N.  da  Firenze  , long.  27.  45* 
latitudine.  44.  1. 

J Massa  di  Sorrento  , piccola  Città 
d’  Italia  del  Regno  di  Napoli  , nella 
Terra  di  Lavoro  , con  V efeovato  Sufirar 
ganeo  di  Sorrento.  E fituata  vicino  al 
mare  ; ma  difficilmente  li  può  abbordar- 
vi , a motivo  degli  fcogli , che  la  cir- 
condano. É dinante  a.  iegheal  S.  O.  da- 
Sorrento,  e 7 al  S.  O.  da  Napoli,  lon- 
git.  31.  58.  latitaci.  40.  40. 

J-  Massa,  Vtttrntfi  , piccola  Città' 
d’ituiia  nel  Senefe.cun  Vefcovato  Sulfra- 
ganeo  di  Siena.  É poHa  fapra  un  monte, 
in  vicinanza  del  mare;  ed  è diliante  10. 
Iegheal  S.  O.  da  Siena,  long.  28.  35, 
latitud-  43.  5. 

J MASSAFRA  , Mfiifra  , piccola 
ma  forte  Città  d’  Italia  nel  Regno  di 
Napoli  , nella  terra  d'  Otranto,  eon  Vo- 
lt-ovato SufTogtneo  di  Taranto.  L poftj; 
alle  falde  dell’  Appennino,  long.  34, 
55.  LticuJ.  40.  50. 

. MASSALIAN1 , certi  Setta?]  , cosi' 
detti  da  una  parola  Ebrea  ,che  fignitica- 
preghiera-;  perocché'  qucH  era  la  loro 
opinione  fingolare,  che  un  uomo  dovelfe’ 
flare  di  continuo  in  orazione. 

I Greci  li  chiamano  Buchila 
«he  nella  tur  lingua  fignidcava  laflcif*1 
cofa.  Vedi  EvcuiiUr.  / 


Digitized  by  Google 


io  MAS 

Sant’  'Epifanio  d i (lingue  due  fpezie 
di  Maffahani  , gli  antichi  , ed  i nuovi. 

Gli  antichi,  fecondo  lui , non  fono  nè 
Ebrei,  nè  Criltiani , nè  Samaritani,  ma 
puri  Gentili , thè  riconofccndo  divertì 
Dei,  n'  adorano  fui  uno , cui  chiama 
no  Onmpottntt.  Avean  degli  Oratori , fi 
tnili  alle  noltre  Chiefe  , dove  loievano 
adunai  fi  per  orare  e cantar  Inni  ad 
onore  di  Dio,  i lor’  Oratorj  fendo  mol- 
to elegantemente  illuminati  con  lampa- 
di,  e fiaccole,  o torcie.  — Quella  de- 
feritone di  Sant'  Epifanio  li  accolla  to- 
talmente a quel  ih’  erano  gli  Etteni; 
che  Scaligero  giudica  che  le  due  Sette 
non  fi  dovrebbono  per  alcun  conto  di- 
ftinguere.  Vedi  Esseni. 

Quanto  ai  nuovi  Maialimi  , che  eran 
per  profellione  Criltiani , la  loro  origine 
coincide  col  tempo  di  SaRt’  Epifanio. 
La  loro  dottrina  era, che  l’ inazione  fò- 
la ballava  per  falvarfi. 

Moki  Monaci , che  amavano  una  vita 
«ziofa  , e eh  erano  contrarj  alla  facica 
cd  al  lavoro , fi  unirono  co’  Maffahani. 

^ MASSER  ANO  , MaJJtranum,  pic- 
cola Città  d’  Italia,  Capitale  di  un  pic- 
colo Stato  dello  fletto  nome,  con  titolo 
di  Principato,  del  Piemonte,  tra  il  Ver- 
cellefe  , ed  il  Biellefe.  Appartiene  al 
Principe  di  quello  nome,  il  quale  è co- 
me Feudatario  della  Chiefa.  É polla  fo- 
pra  un’  eminenza  , ed  è dittante  8.  le- 
ghe al  N.  O.  da  Vercelli , e i 8.  al  N. 
per  1’  E.  daTorino.  long.  23.  40.  lati- 
tudine 43.  ja. 

MASSERIA.  Vedi  Farm. 

MASSETER,  nell’  Anatomia  , un 
mufcolo  di  due  capi,  triangolare,  il  qua- 
le cerchia  la  mafcella  inferiore  , ed  aiu- 
ta a tirarla  verlò  all'  infu , nel  mangiare. 
Vedi  Maxilxì. 
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Il  muffititi  è grufili  e corto , prore- 
gnente  dal  Zygoma  , e dal  primo  otti» 
della  mafcella  lupcriore,-  ed  è inferito 
nell'orlo  più  ballo  della  mafcella  infe- 
riore, d:.l  fuo  angolo  ellerno  fin  al  fu» 
mezzo.  Le  lue  fibre  corrono  con  ere  di- 
rezioni: quelledal  Zygotnaobliquamen- 
te  al  mezzo  della  malcella,  quelle  dall’ 
olio  fuperiure  della  inferior  mafcella 
travedano  le  prime  e corrono  all’an- 
golo della  malcella  inferiore  , e le  fibre 
che  fono  nel  fuo  mezzo  , corrono  per- 
pendicolarmente dalla  loro  origine  fin 
alla  loro  inferzione. — Vedi  Tav.  Anni. 
( Myel.  ) fig.  1 . n.  li.  fig.  6.  n.  6.  fig. 
7.  n. 

MASSICCIO  , cofapcfante  e folida. 
termine  oppofto  a dilicato  , leggiero, 
molle.  Vedi  Solidità’. 

Cosi  diciamo,  che  un  edifizio  è trop- 
po mafliccio, cioè  che  le  fue  muraglie  fono 
troppo  grotte  , che  un  muro  è mofficcio , 
cioè  i lumi  e le  aperture  fono  troppo 
piccole  a proporzione. 

Colonna  mufficela,  è quella  che  è trop- 
po corta  , rilpetto  ali  aldine  del  fuo 
capitello.  Vedi  Colonna. 

MASSIMA,  dinota  una  propofizione 
ferma  , od  un  principio  ttabilito.  Nel 
qual  fenfo  coincide  a un  dipretto  col 
termined'  affama.  Vedi  Assioma. 

Le  Mafftme  fono  una  fpezie  di  pro- 
pofi/ioni  , che  fon  pattate  per  principi 
di  faenza  , c che  ettendo  evidenti  per  fe 
flette , fi  fon  fuppofte  innate.  Vedi  In. 
nato. 

M assimi  t minimi.  Vedi  Maximum- 

M ASSORA  , un  termine  nella  Tco- 
logia  Ebraica,  che  fignifica  un’  opera 
(ulta  Bibbia,  lavorata  da  diverfi  dotti 
Rabbini  , per  atticurare  il  Tetto  dalle 
alterazioni  che  altrimenti  vi  accadcrcb* 
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Ione,  eper  fervire,  giufta  la  loro  efprefi 
lione  , quali  di  fitpt  olla  Legge.  Vedi 
Bibbia. 

Buxtorfio  definil'ce  la  Ma  fora  per  una 
critica  del  Tello  Ebreo  , (luJiaca  e 
inventata  dagli  antichi  Dottori  Ebrei, 
nella  quale  eglino  hanno  contato  i verfi, 
le  parole  , c le  lettere  del  T elio , e ne 
Iranno  notate  tutte  le  variazioni. 

Egli  li  dee  enervare , che  il  Tetto  de’ 
Sacri  libri  fu  originalmenre  fcritto  fen/a 
interrornpimenti.o  divifioni  in  capitoli, 
• verfi,  e 6n  lenza  divifioni  delle  parole: 
Così  che  un  libro  intero  , alla  maniera 
antica , non  era  fe  non  una  parola  con- 
tinuata : della  quale  fpezie  abbiam  tut- 
tora diverfi  MSS  antichi  , si  Greci,  co- 
me Latini.  Or  perchè  li  Sacri  ferirti 
avean  fotTerro  un  numero  infinito  di  al- 
terazioni, donde  fon  nate  varie  lezioni, 
e l'origmaleeradiventato  molto  tronco, 
« traviato,  gli  Ebrei  ricorferoad  un  ca 
none  , giudicato  da  elfi  infallibile  , per 
fidare  ed  accertare  la  lettura  del  Tetto 
Ebraico,  e quella  regola  la  chiamano 
ih  fora  , o tradizione  : come  fe  quella 
critica  non  fotte  altro  che  una  tradizio- 
ne , che  ricevuta  aveano  dai  loro  Mag- 
giori. 

Secondo  Elia  Levita  , furono  gli  E- 
brei  di  una  feuuia  fatnofa  in  Tiberiade, 
«he  compofcro  , o almen  cominciarono 
la  Mi  fora,  donde  fon  chiamati  Majforeti, 
e Dottori  Ma  f orefici.  A ben  Efra  li  fa  gli 
Autori  de'  punti  e degli  accenti  nel  Te- 
llo Ebreo  , come  in  oggi  il  troviamo  ; e 
ehe  fervono  per  vocali.  Vedi  Punto, 
ed  A CCENTO. 

Gli  Arabi  hanno  fatto  h>  fletto  r.el 
loro  Alcorano  , che  i Mafortti  nella 
B-bbia  : Nè  gli  Ebrei  negano  d’  avere 
apparato  quell’  eff  ediente  dagli  Arabi,, 
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che  prima  lo  mifero  in  pratica  nel  VII. 
Secolo.  Vedi  A icona  no. 

V’  è una  Ali  fora  grande  , ed  una  Mi/l 
fora  piccola , (t.uopatein  Venezia,  e in 
BafiJea,  col  T etto  Ebreo  in  caractcre  dif- 
ferente  Buxtorfio  ha  ferino  un  Com- 

mentario Maferctico  , eh’  egli  chiama 
Ti  ieri ai. 

ilASSORETI , Dottori  Ebrei , Au- 
tori della  Mattora.  Vedi  Massora. 

MASTER,  Mastro  , Maestro,, 
Magi  ster  , titolo  dato  a varj  ufiziali, 
ominittri,e  perfone  d’autorità  e di- 
comando,  particolarmente  ai  cap>i  degli 
ordini  di  Cavalierato,  ec. 

Cosi  dicefi  in  Inglefe  thè  grand  Muffir 
•f  Malta,  il  gran  M.iffro  di  Malta  , di  S. 
Lazaro,  del  Tofon  d’oro,  de'  Liberi- 
Muratori  ec.  Vedi  Malta, Lazaro, ec» 

Master  , Magiflcr , fu  un  titolo  fre- 
quente appretto  i Romani.  Eglino  avea- 
no il  loro  Magìfler  papali  , eh’  era  il: 
Dittatore  : Un  Magi  Iter  Equitwn  , Maflro- 
della Cavalleria,  che  tcneail  feconde  po- 
llo in  un’  Armata  dopo  il  Dittatore.  — 
Sotto  gli  ultimi  Imperatori  Romani,  vi 
furono  anche  de'  Maftri  ptdttum  , Mijhi 
della  Fanteria.  — Magifitr  ctnfus  , che 
non  avea  niente  del  carico  d’  un  Cenfo- 
re  , od’  un  Subcenfore  , come  par  che- 
additi  il  nome  , ma  era  lo  Retto  che  il> 
Proepofìtus  fmmtntariaram . 

Ma  sr  r o della  mili{iatMagtJfir  ir.ilitiat -, 
era  un  ufi/iale  nel  battu  Impero,  creato- 
( per  quanco  vie»  fatto  vedere  ) da  Dio- 
cleziano: quelli  avea  1’  infpczione  ed  il: 
governo  di  turre  le  forze,  col  poter  di. 
galligare,  limile  in  qualche  parte  ai  Con— 
teftabile  di  Francia. 

Da  prima -vi  furono  inttictiiti  due  dii 
quelli  utiziali,  l'uno  della  fanteria,  e Talu- 
no delia  Cavalleria: ma  furono  i due  ujm- 
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ti  in  uno  fotto  Contamino.  Pofcia , fe- 
condo che  il  Ior  potere  crebbe,  il  lor  nu- 
mero ancoia  s aumentò  , e ve  n’  era  uno 
dertinato  per  la  Corre  , un  altro  per  la 
Tracia,  un  altro  per  ('Oliente  , ed  un  al- 
tro per  l’Illirico.  Furono  in  decorfochia 
triti  Comi  US  , conti  , e CLvJstmi . il  loro 
potere  era  foltanto  un  ramo  di  quello 
del  Picejtélus  protoni,  cbe  per  cotal  mez- 
zo diventò  un  uh/.ialc  civile. 

Mastro  dell’  Armi,  Magifltrarmorum, 
era  un  ufiziale  , o l'indico  , fotto  il  Ma- 
Jtro  della  milizia. 

AI  astro  degli  U'p l j , Magifier  officio- 
rum  , avea  la  foprainrendenza  di  tutti  gli 
nuziali  della  Corte.  Egli  era  anco  detto 
Miigrjìcr  ojfi-ii  Palatini , femplicemente 
Ahgiflir  , ed  il  (’uo  porto  Magifiena.  — 
Quello  ufiziale  fu  lo  fteflb  nell’  Impero 
Occidentale  , che  il  Curopalates  nell’ 
Orientale. 

Finalmente  Master  , Mafia»  , nella 
Scoria  e nelle  leggi  Romane  , ulafi  per 
dinotare  qualunque  ufiziale  , che  lìa  il 
capo  della  Tua  fpezie,  e che  ha  degli  al- 
tri della  fpezie  medefima  , o che  han  le 
ftefie  funzioni  , fotto  di  sé.  — In  La- 
tino Magificr  , c fpertiflimo  Prozimut , o 
tri  mietei us.  Vedi  Primicerius. 

Master  oj'tht  Armory  , dell’  Arme- 
ria , i un  ufiziale  che  ha  la  cura  rd  il 
provedimento  delle  armi  , e dell’  arme- 
ria di  S.  Maeftà.  Vedi  A rhi  , ec. 

Master  ofAris,  dell'  arci,  il  primo 
grado  che  viene  occupato  nelle  Uni- 
verfità  ertranee  ; ed  il  fecondo  nelle 
Dortre  ( d’  Inghilterra)  : non  eflendovi 
ammelli  i Candidati , fe  prima  non  han- 
no rtudiato  Bell’  Univerfità  fette  anni. 
Vedi  Grado,  Baccelliere,  Dor- 
so r.  E , ec. 

■ Mastro  dille  Cirimonie , è un  ufizia- 
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le  inflituito  dal  Re  Giacomo  I.  per  pU 
firtennemente  ed  onorevolmente  riceve» 
re  gli  ambasciatori  , e gli  ftranieTi  qua» 
Jiftcati,  i quali  vengono  da  quello  mini- 
firo  introdotti.  L’infegna  del  fuo  tilizio 
è una  catena  d’oro  con  una  medaglia, che 
ha  da  una  parte  l’emblema  della  pace  col 
motto  del  Re  Giacomo  , e lui  roveteio 
I’  emblema  della  fguerra  con  Dito  Ut 
mori  droit.  Si  fuppone  eh’  egli  Ita  Tem- 
pre una  perfona  di  buon  incontro,  gen- 
tile, e perita  delle  lingue  : Egli  è Tem- 
pre preferite  io  Corte,  ed  ha  fotto  dì 
sè  un  Mafier,  alhrtente  , o deputato  , che 
tiene  il  luogo  fuo  lìnchè  vuole  il  Re. 

Vi  è parimenti  un  terzo  ufiziale, 
chiamato  Marshol  of  thè  Ceremonies  , a cui 
fpetta  di  ricevere  e dilltibuire  gli  ordini 
del  M firei  , o del  Dipucato  , per  fer- 
vire  nell’  uopo  ; ma  fenza  il  loro  or* 
dine  ei  non  può  far  niente. 

Masters  e/’ Chancery  , i Martri  di 
Cancelleria:  fiedono  nella  Cancelleria, 
ed  artirtonoal  Lord  Cancelliere,  ed  al 
Alaftro  de’  Rotoli. 

Master  oftht  ficulties , un  ufiziale 
fotto  F Arcivefcovo  di  Cantuaria  , il 
quale  accorda  licenze  , e dilpenfe  : egli 
vien  mentovato  nello  rtat.  :ie:j  Car. 
11.  Vedi  L Arricolo  Facoltà’. 

Master  oftht  Hor/e  , Maltro  de* 
cavalli,  è un  grande  ufiziale  della  Co- 
rona , a cui  è coramelle»  il  carico  di  or- 
dinate e difporre  tutte  le  cofe  che  ri- 
guardano le  feuderie  del  Re  , le  razze, 
e le  mute  de’  cavalli  ; come  antica- 
mente 1*  avea  di  tutte  le  porte  d’  In- 
ghilterra. 

Egli  ha  il  potere  di  comandare  agli 
fcudieri  , ed  a tutti  gli  altri  ufizialj 
ed  artigiani  .impiegati  nelle  Halle  del 
Re  ; a tutti  i quali  egli  dà  il  giutamea- 
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to  di  fedele  fervigio  , ec.  Egli  ha  if 
privilegio  peculiare  di  valerli  d'  ogni 
cavallo  , di  qualunque  paggio,  o lacchè, 
che  appartengono  alle  leuderie  reali: 
di  maniera,  che  r Tuoi  cocchi , i Puoi 
cavalli,  ed  i Tuoi  lcrvidori  , fono  del 
Jle , ed  hanno  le  armi  e le  livree  regie. 

Master  of tht  Jtwtlhou.fi,  è un  mi- 
niftro  della  Cala  del  Re,  il  quale  ha 
ia  cura  e l’incarico  di  tutta  l' argenteria, 
e di  tutto  il  valellame  d'  oro  , ec.  per 
la  tavola  del  Re  , o per  quella  di  qua- 
lunque altro  Miniftro  alla  Corte  ; e di 
tutta  quella  che  teda  nella  Torre  di 
Londra;  come  anco  delle  catene  , e de’ 
giojelli  fciolti , Pepatati  da  vedimenti. 
Vedi  Giojellq. 

Master  of  tht  Rtvtfs , è un  ufìziate 
a cui  s*  appartiene  d'  ordinare  tutte  le 
coPeche  riguardano  il  compimento  de' 
Spettacoli,  delle  Mafchere  , de’  Balli 
cc.  in  Corte.  Un  tempo  egli  avea  anco 
la  giurisdizione  di  accordare  licenze  a 
lutti  quelli  che  viaggiano  per  rapprc- 
fentare  fpettacoli  , Opere  dramattche 
ec.  ed  a coloro  che  giocano  i burattini, 
e limili  divertimenti  ; nè  fi  porca  alcu- 
na opera  nuova  rapprefentare  nè  in  uno 
nè  in  1’  altro  dei  due  Teatri,  finche 
non  era  data  letta  da  lui  e licenziata. 
Ma  quede  facoltà  fono  in  oggi  molto 
ridrette,  per  non  dire  annichilate  , con 
uno  Statuto  recente  che  dà  regola  ai 
Teatri , e ad  altri  luoghi  fimili. 

Master  of  tht  Rolli,  un  ubziale,  la 
di  cui  carica  è per  patente  , e dura  in 
tritategli  ha  la  cudodia  delle  Carte  e 
patenti  pattate  o fognate  col  gran  Sigil- 
lo ; e delle  fcritture  , e memorie  del- 
la Cancelleria.  Vedi  Cancellar)*. 

In  aliènza  del  Lord  chanctllor,  o del 
Cudodc , egli  pur  Piede  colpe  giudice 
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nella  Corte  0 Tribunale  della  Cancel- 
leria ; ed  è chiamato  dal  Cav.  Edoar- 
do Coke  , il  Può  Afifitntt.  Vedi  Can- 
celliere. 

In  altri  tempi  egli  afcolta  le  Caufe 
nella  Cappella  roiulorum  , e fa  ordini  e 
decreti  ; ma  vi  è appellazione  da’  Puoi 
giudi/ pai  Lord  chanctllor. 

Master  of  a Ship , d'  un  vafcello, 
è un  ufìziale,  acuì  è cominella  la  di- 
rezione di  un  vafcello  mercantile  , cot»> 
1*  merci  che  fon  in  edb. 

Nel  Mediterraneo  il  Mafltr  fpeflò  i 
chiamato  Patroni  , e ne’  lunghi  viaggi' 
Capitano.  Vedi  Capitano. 

Il  proprietario  del  vafcello  è quegli 
che  fceglie  e dedica  il  M Jltr  -,  e quelli 
provede  1*  equipaggio  , piglia  e dipen. 
dia  i piloti , i marinari , ec.  — 11  mcjttr 
è tenuto  ad  avere  un  regidrode'  paflag- 
gieri , e degli  uSziali  , delle  condizioni' 
del  loro  contratto , le  ricevute , ed  i pa- 
gamenti, ed  in  genere  tutto  quel  che 
riguarda  la-fua  commifliune.  Vedi  Va- 
scello. 

Master  of  tht  Ttmplt , Madro  dei 
Tempio. , — 11  fondatore  de  Templari,, 
e tutti  i Puoi  Succeduti , etano  chiamati' 
Magni  Templi  MagiJIri  : e fetnpre,  dopo’ 
che  I:  ordine  è dato  abolito,  il  Duce 
e direttore  fpirituale  della  cafa  è data 
chiamato  con  quedo  nome.  Vedi  Tesi* 
rio  , e Templare 

MASTER- PIECE.  Vedi  Capo. 
MASTICATORIA,  nella  medicina^ 
fono  que’  rimcd;  che  lì  prendono  io 
bocca  , e fi  madicano,  affine  di  pro- 
movcre  1’  evacuazione  dell’  utr.or  fali- 
vale  : tali  fono  il  tabacco  , il  gengiove,. 
il  pepe,  la  lali va,  il  tofmarino,  il  lime, 
il  madice  ec. 

MASTICAZIONE , Mcjliauio  tnel- 
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la  Medicina  , V azione  di  manicare, 
o di  agitare  le  parti  folide  del  noftro 
cibo  tra  i denti  , per  mezzo  del  moto 
delle  mafcclle  , della  lingua  , e delle 
labbra.-  con  che  egli  rompelì  in  pez- 
zetti , s’  impregna  di  fall  va  , e sì  rendefi 
atto  per  la  deglutizione,  e per  una  di- 
gellione  più  facile  nello  (lomaco.  Ve- 
di DIGESTIONE  , Citi  LI  F IC  AZIONE, 

Deglutizione  ec. 

La  miftura  della  faliva  col  cibo  , è 
di  necelficà  alToluta  : imperocché  la  fa- 
liva imbevuta  nelle  parti , difeioglie  i 
fali  che  Hanno  in  elle  occultati  : e sì 
facendo  prepara  il  cibo  per  la  fermen- 
tazione nello  flomaco  : La  digeftio- 
re  adunque  delcibo  ha  il  Tuo  principio 
dalla  faliva  , e sì  continua  e termina 
mercè  il  fermento  dello  (lomaco.  Vedi 
Saliva,  Ferm entazione  ec. 

MASTICE  * , una  gomma 

refinofa , chiara  e dolce  , che  efee  dal 
tronco  c dai  rami  grandi  dell’  albero 
del  Majlict , o Ha  del  lentifco  , o per 
mezzo  dell’  intifione  , o fenza.  Vedi 
Lentisco. 

* Ha  il  fuo  nom<  da  mafticare,  aeaufa 
che  ti  viene  di  continuo  manicato 
dai  Turchi,  e fp  elici  mente  dalle  danne. 

Il  mnff ice  è temperate  nel  calore, 
e di  una  qualità  fecca  attingente,  così 
che  fortifica  Io  (lomaco,  ferma  il  vomi- 
to , c le  ufeite  di  fangue,  le  toffi  irritan- 
ti , cd  i catarri.  Fortifica  ireni,  cd  è 
un  buon  mondificatore  ; e per  quella  ra- 
gione egli  viene  preferitto  nelle  debo- 
lezze feminali. 

I gioiellieri  mefcolano  il  majlict  con 
trementina  ed  avorio  nero  , e lo  metto- 
no Cotto  i loro  diamanti  , per  dar  ad 
elfi  del  luftro. 

II  majlict  è principalmente  il  pro- 
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dotte  dell'  ifola  di  Scio  : Gli  alberi  ch® 
lo  danno  , fono  coltivati  con  tanta  cura 
quanto  le  viti  : E’  porta  un'  entrata  di 
ottanta  mila  zecchini  per  anno  al  Gran 
Signore.  — Vi  è pure  una  fpezie  di 
majlict  nero  ,chcè  portato  dall’  Egitto, 
e ferve  a fai  fi  ficare  la  Cantora  : Lagotn- 
mam-t/hcz  è in  piccoli  granelli , e bian- 
ca , fe  è buona  ; benché  il  tempo  la  fac- 
cia giallire. 


SvrrLthiENTo. 

MASTICE.  Gli  Scrittori  Arabi 
Avicenna  , e Seranione  , nei  loro  Ca- 
pitoli dell’albero  della  trementina,  fan- 
no bene  fpeflb  parola  del  lentifchio  , e 
della  fua  refina,  cui  elfi  affermano  come 
era  fomigliantilfima  alla  refina  dell’al- 
bero comune  della  trementina.  Ma  ol- 
tre a quello  in  Avicenna  trovali  un  Ca- 
pitolo particolare  fopra  il  Maftice. 
Quindi  fembrerebbe,  che  pel  termine 
Lentifchio  elfi  non  intendelfcro  l’albe- 
ro, che  produce  il  mallice  , ficcome 
noi  1’  intendiamo  , ma  bensì  alcuna  fpe- 
zie particolare  di  albero  della  tremen- 
tina. 

Diflingue  Avicenna  due  fpezie  di 
maftice,  una  cioè  appellata  Rumi,  e 
1’  altra  Cupti.  Il  maftice  Rumi  veniva 
dall’  Ifola  di  Scio  , ed  era  bianco  : Il 
maftice  Cupti  poi  era  nericcio  , e veniva 
condotto  dall’  Egitto.  Veggafi  1’  Arti* 
colo  Lentischio. 

La  voce  Maftice  è fomigliantemen- 
te  ufata  , come  di  un'  erba  altramente 
appellata  Maro.  Veggafi  1*  Articolo 
M A Ito. 

Terra  Maftice,  MaJUcht  terra.  É que- 

fta  una  denominazione  data  dagli  anri- 
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chi  Scriitor!  della  Materia  Medica  ad 
una  terra  dell'  Itola  di  Scio,  detta  an- 
che perciò  Terra  Chia.  La  ragione  di 
quella  (Iranidima  appellazione  fembra 
edere  (lata,  che  venendo  dall’  1 fola  di 
Scio  il  madice  finillimo  e purilìimo, 
avelie  ottenuto  il  nome  di  Khii,  o Chic, 
e cosi  Ala  ilice  c Chie  ellendo  per 
/■(Tatto  modo  divenute  come  due  voci 
/inonime  , T ufo  di  quelle  in  Adatta  ma- 
niera venne  ad  edere  vie  maggiormente 
dilatato  , e la  terra  di  quella  Itola 
appellata  cosi  pel  nome  di  quella 
gomma. 

Sembra,  che  gli  Arabi  appianino, 
e /pieghino  quello  a maraviglia  bene, 
nel  nome  che  efsi  danno  a quella  terra, 
non  appellandola  efsi  già  terra  maltiche, 
ma  bensì  Tiri  beltà  Almaflichi  , che  è 
quanto  dire  , Terra  regioni s mnjtic/iis. 
Terra  di  quelpaefe,  ove  è prodotto  il 
Madice. 


MASTOIDES  * , /natmnfrif , nell’ 
anatomia  , l' ideilo  che  mammillarii.  V e- 
di  Mammillare. 

* La  parola  vaine  dal  Greco  nurras  mam- 
mella, e iiàrf,  imago  , fami  gita  n\a. 

Mastoibes  , s'  applica  a quei  pro- 
cedi nel  corpo  umano  , che  hanno  1‘  ap- 
parenza di  mammelle  o cappezzoli  ; de 
quali  è larga  la  baie  , e termina  la  forn- 
irmi in  figura  ottufa. 

Mastoides  qualche  volta  pure  lì 
applica  a quei  mulcoli  che  piegano  la 
teda  , procedenti  dall’  olTo  del  collo, 
« dall’olTo  del  petto  , e terminanti  nel 
procedo  mammiforme. 

J MASTlllCH  r , Trajectum  ad  Mo- 
fam  , antica  e fumisi  ma  città  de'  Paefi 
baili  ; data  ceduta  dalla  Spagna  alle 
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Provincie  Unite  nel  Trattato  diMua- 
der,  e governata  congiuntamente  da- 
gli Stati,  e dal  Vefcovo  di  Liegi.  Nel 
1 579.  fu  prefa  e faccheggiata  da  Alef- 
fandro  Farnefe.  Fu  ricuperata  nel  163$. 
dal  Principe  di  Orangcs  a nome  degli 
Stati  d’  Olanda.  Nel  1663.  fu  prefa  in 
13.  giorni  di  trincea  aperta  da  Luigi 
XIV.  Nel  1676.  Guglielmo  111  d’O- 
ranges,  dopo  5 2.  giorni  d’  adedio,  do» 
vette  ritirarfene  fenza  frutto.  Final- 
mente fu  redituita  agli  Stati  in  virtù 
del  Trattato  di  Nimcga  del  1678.  Gia- 
ce fulla  Mola  , che  la  divide  in  due 
parti , Maflricht  la  maggiore  , e Wich  la 
minore.  É didante  6 leghe  al  N.  da  Lie- 
gi, 22  all’ E.  da  Bruffelles,  1 9 al  S. 
O.  da  Colonia , 77  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  23.  20.  lat.  50.  50. 

MASTRO.  Vedi  I’  Artic.  Master. 

^ M ASU  LI  P AT  A N ,M.afnlipatanum% 
città  popolatidima  dell’lndic,  fulla  coda 
di  Coromandel,  negli  Stati  del  Mogol. 
Le  fue  tele  dipinte  , fono  le  più  pre- 
giate di  tutta  1’  India.  11  fuo  traffico  è 
talmente  confiderabile  che  tutte  le  na- 
zioni d’  Europa  vi  hanno  de’  banchi. 
Nel  mele  di  Maggio  il  caldo  è quali 
infuffribile.  Gli  Abitanti  fi  guardano 
dal  mangiare  animale  di  qualunque  fpe- 
cie  fi  polfa  effeie,  per  la  qual  cofa  le 
carni  fono  a viliffimo  prezzo , a riguardo 
anche  della  fertilità  del  paefe.  É fituata 
alle  foci  JeliaGrifna  , 80  leghe  daGol- 
conda.  long.  99.  lat.  16.  30. 

J VIATACA  , Baja  comoda  , fulla 
colta  Settentrionale  dell'  Ifola  di  Cuba, 
in  America. Pocodidante  daquedaBa;a, 
Pietro  Beyn  Ammiraglio  Olandefe 
battè  la  Flotta  de’  Galeoni  di  Spagna 
nel  1627;  udendo  folitecotede  Flotte 
d'  andar  a far  acqua  in  queda  Baja, nel 
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loro  ricorno  in  Ifpagna.  É dirtante  14 
leghe  dall'  Havana.  long.  ±96.  lai-  25. 

^ M ATALON  l,  M.!gJ.Uonum  , pic- 
cola città  d'  Italia  nei  Regno  di  Na- 
poli , nella  Terra  di  Lavoro  , con  titolo 
di  Ducato,  che  dà  il  nome  alla  Famiglia 
de’Mataluni.  A quello  lungo  il  titolo  e 
le  prerogative  di  città  tono  ilare  dal  He 
concede  nel  173  5.  mentre  pi  ima  era 
/dio  una  Terra  . 

JMATAN,  (fola  dell'  Oceano  O 
riencale.una  delle  Filippine,  gli  Abi- 
tanti della  quale  hanno  fcoiTo  il  giogo 
Spagnuolo.  Magellano  fu  ammazzato  in 
queft’  Itola  nel  1 5 2 1 . a 25  Aprile. 

J MATARAM  Muaramum  , grande 
città d’  Alia,  altre  volte  capitale  dell' 
Imperio  di  quello  nome  , nell'  lidia  di 
Giava.  Ella  è molto  forte  per  la  fua  li- 
quazione , ellendo  circondata  da  monti 
in  un  paefe  fertilillimo,  ameoillimo,  e 
popolatidirno.  long.  1 29.  lat.  meridio- 
nale 7.  ss- 

^ MATARAM,  Imperio  nella  par- 
te Orientale  dell'  lidia  di  Giava.  Egli 
ì fcrtilifljtno  , fpecialmente  di  rifo.  L’ 
Imperadore  ha  un  gran  potere  ; e quan- 
do compare  nella  Sala  di  Conliglio,  i 
Grandi  dell  Impero  fono  tutti  feduti 
a piana  terra  in  atto  fupplichevole, 
eoa  le  gambe  incrociate  , e tutto  il 
corpo  proftefo  , fenza  ofar  mai  alzar  gli 
occhi  , o far  cenno  , fe  prima  non  ven- 
gono interrogati.  Ha  4 Mogli,  o Re- 
gine, oltre  un  efercito  di  Concubine. 
Si  dice  die  vegliano  conti.iuamentc 
jo«oo  donne  alla  guardia  del  fuo  Pa- 
lagio Imperiale,  le  quali  palTano  ino- 
ltra, hanno  il  loro  rango,  e fanno  le 
/unzioni  di  foldato , come  ne’  Reggi- 
menti veri.  Tutta  la  maggior  cura  e 
/•ilcucudine  di  quelle  donne,  fi  c la 
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confervazìone  della  perfona  di  Matarafll.' 
L’  Imperio  divideli  in  1 1 Provincie,  j 
marittime  , e 5 dentro  terra.  Cotelle 
Provincie  fono  governate  da  altrettan- 
ti Viceié  , chiamati  Pangoront.  In  po- 
chilfìmu  tempo  polfono  metter'  in  piedi 
Armate  di  gran  mole,-  ma  liccotne  i fol- 
dati  , che  le  compongono  , non  fono 
agguerriti  , benché  liano  intrepidi  e 
coruggioli  , coti  poco  fono  da  temerli. 
Prefent°mente  la  Capitale  di  Mataratn 
è Cartafoura. 

5 MAT  A RO  , Illuro  , piccola  città 
di  Spagna  nelluCatalogna,  rimarchevole 
per  le  fue  fabbriche  di  vetro.  E porta 
fui  Mediteraneo,  cd  e dittante  14  leghe 
al  S.  O.  da  Girona  , e 6 ai  N.  E.  da 
Barcellona,  long.  20. 10.  lat.  41.  30. 

} MATCOW1TZ,  città  forte  nell» 
Ungheria  fuperiore  nella  Contea  di 
Scepus,  fopra  un  monte,  prelà  dagl'im- 
periali nel  1684. 

MATEMATICA*  la  fcienzadelle 
quantità  , o la  feienza  che  confiderà  le 
magnitudini,  o come  comparabili,  o co- 
me computabili.  Vedi  Quantità' , e 
Magnitudine. 

* La  voci  nel  fuo  originale  tialttif  , fi. 
grafica  difciplina  , o fcitn\a  in  gene, 
re  ; t pare  che  fa  fiata  applicata  alla 
dottrina  della  quantità , e per  ecctllen- 
{a  , od  a cagione  che  quefla  ha  il  di  fa- 
pia  di  tutte  l' altre  fcten{e  : tutte  Pol- 
tre prefero  il  loro  nome  comune  da  e fa. 
Vedi  Scibnza. 

Quanto  all’  origine  della  Matematica^ 
Gioì erto  la  mette  avanti  il  diluvio  , e 
fa  i figliuoli  di  Scth  ortervatori  del 
corfoe  dell’ordine  de’ corpi  celerti:  egli 
aggiugne  , che  a fine  di  perpetuare  le 
loro  lcoperte,  ed  atlicurarlc  dalle  ingiu- 
rie • d’  ua  diluvio  , o d’  una  conAa- 
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gmione,  le  aveano  incagliate  Copra  due 
colonne,  1’  una  di  pietra  , 1’  altra  di 
terracotta;  la  prima  delle  quali  , ei  di- 
ce, che  elideva  a'fuoi  giorni  nella  Siria. 
Vedi  Astronomia. 

1 primi  che  coltivarono  le  Mutma- 
l/cA<  dopo  il  diluvio,  furono  gli  A llir-i 
e i Caldei  ; dai  quali  , aggiugne  il  ne- 
delìmo  Giofeffo  , furono  tralportateper 
*iad’  Abramo  agli  Egizj  ; i quai  vi  fe. 
cero  cosi  dupenHo  progrelTb  , che  Ari- 
notele non  ha  difficoltà  di  mettere  la 
prima  origine  delle  Matematiche  fra  elfi. 
Dall’  Egitto,  584  anni  avanti  Crido, 
pacarono  nella  Grecia  per  le  mani  di  Ta- 
Jete  , che  avendo  imparata  la  Geome- 
tria da  Preti  Egizj , la  infegnò  nel  tuo 
proprio  paefe.  Dopo  Talete  viene  Pi- 
tagora, che  tra  le  altre  arti  Matematici u 
ebbe  un  particolar  riguardo  per  I’  arit- 
metica; prendendo  o cavando  la  mag- 
gior parte  della  fua  Filofofìa  dai  nume- 
ri : egli  fu  il  primo , ficcome  dice  La- 
erzio, cbe  eftraelfe  la  geometria  dal* 
la  materia;  ed  a lui  (iamo  debitori  del- 
la dottrina  della  magnitudine  incom- 
menfurabile  , e dei  cinque  corpi  regola- 
ri , oltre  i primi  principi  della  mufìca 
e dell'Agronomia.  A Pitagora  fucce- 
dettero  Analfagora  , Oenopide  , Brifo- 
*>e  , Antiphone  , ed  Ippocrate  di  Scio; 
i quali  tutti  s’  applicarono  particolar- 
mente alla  quadratura  del  circolo, alla 
duplicatura  del  cubo  ec:  ma  l'ultimo  col 
maggior  fuccellb.  Quell'  ultimo  è men- 
zionato eziandio  da  Proclo  , come  il 
primo  che  compilalTe  elementi  di  Ma- 
tematica. 

Democrito  fi  fegnalò  nella  Matemati- 
«a  , egualmente  che  nella  Fifica  ; ben- 
ché ninna  delle  fue  opere;  nell’una  o nel- 
l’altra  fpe/ic  , eli  il  a : della  diluzione 
Chimi.  Tom.  XII. 
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delle  quali  da  alcuni  Autori  viene  in- 
colpato Arillotele.  Segue,  in  ordine  agli 
accennati,  Platone,  che  non  fidamente 
perfezionò  la  Geometria  , ma  l’  intro- 
duce nella  Fifica  , e sì  gittò  il  fonda- 
mento d’  una  foJa  Filofofìa.  — Dalla 
fua  fcuola  procedettero  molti  matema- 
tici : Proclo  ne  conta  tredici  de’  più  ri- 
nomati , tra  i quali  Leodamas  , che  ac- 
crebbe e migliorò  1’  analifi  prima  inven- 
tata da  Platone;  ed  Archyta,  che  patto 
per  il  primo  che  abbia  applicate  le  Ma- 
tematiche all'  ufo  della  vita.  A quelli  lue. 
cedettero  Neode  e Tenne,  1'  -ultimo 
de’  quali  coadiuvò  a compor  gli  Ele- 
menti. EudolTo  fu  eccellente  nell’  Arit- 
metica e nella  Geometria,  e fu  il  primo 
fondatore  di  unfidetnad’  Agronomia. 
Menechn-.o  inventò  le  Sezioni  Coniche-: 
eTheudioed  Hermotimo  perfeziona- 
rono gli  Elementi. 

Quanto  ad  Arillotele,  le  fuc  Opere 
fono  cosi  fornite  di  matematica,  che  Blan- 
cano  nc  compilò  un  libro  intero.  Dalla 
fua  fcuola  ulcirono  Eudemo  eTeofrado: 
il  primo  de’  quali  fcr i (Te  de'  numeri, 
della  geometria  , e delle  linee  invifibili: 
l'ultimo  unaStoria  Mitemttica.  Ad  Ari- 
fieo , Ifidjro  , ed  Hypfide  dobbiamo  i 
libri  de'  Solidi .-  che  cogli  ai-tri  libri  di 
Elementi,  furono  perfezionati,  raccolti, 
e ridotti  a metodo  da  Euclide  , il  quale 
mori  284  anni  avanti  Crillo. 

Cent' anni  dopo  Kuclide  fon  venuti 
Eratofiene  , ed  Archimede-  Contempo- 
raneo di  quell'  ultimo  fu  Conone  , Geo- 
metra ed  Allronomo.  Poco  appretto 
venne  Appollonio  Pergeo  , di  cui  tut- 
tavia elidono  le  Coniche.  A lui  parimea- 
ti  s’  aferivono  i libri  1 4»  , e 1 5®  di  Eu- 
clide , che  dicefi  fieno  dati  compendiati 
da  Hypficle.  Hipparco  e .Vlenclao  fcrif- 
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f.to  delle  futtcfe  in  un  circolo  ; l’ultimo 
(Irille  anco  fopra  i triangoli  sferici. 
Tre  libri  di  Teodofio,  della  Sferica,  efi- 
lLuno  fin  al  di  d'  oggi.  E tinti  quelli 
eccettuato  Menelao,  videro  avanti  Ge- 
sù Crillo. 

Nell'  Anno  del  Signore  70.  nacque 
Tolomeo  d'  Aledandria,  il  principe 
degli  Allrononii , e non  vile  Geometra: 
A lui  fuccedette  Filofofo  Plutarco  , di 
cui  tortora  abbiamo-alcuni  problemi  Ma- 
tematici.  Dopo  lui  venne  Eutocio,  che 
commentò  A rcbimede  , ei  occalìonal- 
roentc  cita  le  invenzioni  di  Filone,  di 
D. ode,  di  Nicomede , di  Sporo  , e di 
H crono* , fopra  la  duplicatura  del  cubo. 
A Ctefcbe  d‘  Aledandria  fiamo  debitori 
delle  noftre  Trombe  , od  antlie  pneu- 
matiche; e Gemino,  il  quale  venne  poco 
do'po  , c preferito  da  Pioclo  allo  lidi» 
Euclide. 

Diopbantod’  Aledandria  fu  un  gran 
Maellro  nella  fcicn.’a  de’  numeri , ed  il 
primo  inventore  dell’  algebra  : Fra  gli 
alni  antichi  , Nicomac»  vien  celebrato 
per  le  lue  opere  Aritmetiche  , Geome- 
triche , e mufiehc  ; Sereno  per  li  fuor 
libri  fopra  la  lezione  del  Cilindro  s 
Proclo  per  li  luoi  commenti  fopra 
Euclide  i e Teorie  ha  il  credito  ap- 
pretta alcuni,  d’ ellere  l’Autore  dei 
Ebri  degli  Elementi  attribuiti  ad  Eu- 
clide. L’  ultimo  da  nominarfi  ira  gli 
amichi,  è Pupo  Aleifandrino  , il  qua- 
le fiorì  A.  D.  400,  ed  è celebre  per  11 
Tuoi  libri  di  collezioni  Mattinati  e ht , che 
ancor  elìdono. 

■ Vedi  il  progredì»  di  ciafciin  ramo  del- 
la Matematici t,  cogli  Autori  elione  han- 
no fcritto,  fotroi  rifpettivi  capi  ; come 
Geometria  , Aegeera,  Astrono- 
mi 1 a , ec*. 
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I.e  Matematiche  fi  dillinguono,  ri fpet- 
to  a!  loro  fine , in 

Matematiche  Speculativi  , che  fi 
fermano  nella  nuda  contemplazione  del- 
le proprietà  delle  code  ; e 

Matematiche  Pratichi  , che  appli- 
cano la  cognizione  di  coteilc  proprietà 
ad  alcuni  ufi  della  vita. 

In  riguardo  al  loro  oggetto  , le  Ma. 
tematiche  fono  divife  in  pure  o afirattt , e 
mi  fi  e. 

Le  Matematiche  pure  confiderai» 
la  quantità  allrattamcnte  , e fenza  alcu- 
na relazione  alla  materia  , od  ai  corpi. 

Le  Matematiche  rafie  conlìderano 
la  quantità  , come  fulliilentc  nell’  edere 
materiale:*,  gr.  la  lunghezza  in  una  can- 
na, la  larghezza  in  un  fiume  , l’  altezza 
in  una  della  , cc. 

Le  Matematiche  pure  conlìderano  in 
oltre  la  quantità  o come  difcreta,  e per- 
ciò computabile  , come  fa  I’  Aritmetica} 
o come  concreta,  e continua  , e perciò 
mifurabile  , il  che  fan  la  Geometria  e la 
Trigonometria.  Vedi  Aritmetica, 
Geometria  , cc. 

Le  M uriatiche  rafie  fono  molto  ede- 
fe , c fi  dillinguono  con  varj  nomi  , fe- 
condo che  vatiano  i foggettida  cita  con- 
fiderà» , e le- ville  nelle  quali  li  pren* 
dono:  citando  badante  per  determinare 
che  un'  arte  fia  un  ramo  delle  Materna - 
tiche  mifie  , 1*  edere  ad  ciba  applicabili  le 
Matematiche  pure,  cioè  il  poterli  ella  l'pie. 
gare  edimodrarc  eo'  principi  dell'  Arit- 
metica e della  Geometria.  Tali  fono 

La  Meccanica,  che  confiderà  il  moro, 
o le  leggi  de’  corpi  modi.  V . Moto.— -• 
L'  Idrolitica  , che  confiderà  le  leggi 
de'  fluidi,  o de'  corpi  gravitarti  ne'  fluidi. 
Vedi  Fluidi.  — La  Pneumaiica , che 
coutaieta  1'  aria,. in  ordine  alle  lcgi^i  cd- 
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«Ha  mi  ritrazione  di  efla.  Vedi  Aria.-— 
L Idraulica , che  confiderà  il  moto  de’ 
fluidi.  Vedi  Fluidi.  — L’Optica,la 
luce  diretta,  o la  vilìone.  Vedi  Visio- 
ne. — La  Catoptrica  , la  luce  , o la  vi- 
none riflettuta.  Vedi  Riflessione 

La  Oioptica  , la  video  rifratta.  Vedi 
Fife  azione.  — LaProfpettiva,  le  im- 
magini degli  oggetti  , per  delinearli , o 
rapprefentarli.  Vedi  Prospettica. — 
L’ A ftronomia, che  confiderà  1’  Uni  ver  fo, 
ed  i Fenomeni  de’  cieli.  Vedi  Sfera, 
e Stella.  — La  Geografia,  la  terra 
ia  fe  ftella,  e nelle  fue  affezioni.  Vedi 
Terra L’ Idrografia , il  mare,  prin- 

cipalmente come  navigabile.  Vedi  Na- 
vigazione. — La  Cronologia,  il  tem- 
po , per  mifurarlo , e per  le  fue  diftin- 
sionì.  Vedi  Tempo  , Anno,  Epoca, 
ec.  — La  Gnomonica,  o le  regole  di 
fare  orologj  da  Sole  ; che  confiderà  le 
ombre,  per  determinare  I'  ora  del  gior- 
no. Vedi  Orologio  Solare  , e Ombra. 
— La  Pirotecnia  , i fuochi  artificiali, 
per  divertimento  , e per  gli  ufi  della 
guerra.  Vedi  Fuoco,  Razzo,  ec.  — 
L’  Architectura  militare  , che  confiderà 
la  forza  delie  Piazze,  in  riguardo  alla 
Jorodifefa  control’  Inimico.  Vedi  For- 
tificazione  L’  Architettura  civile 

{ divenuta  in  oggi  un  ramo  delle  Mate- 
matiche), gli  edifizj.  Vedi  Fabbrica 

La  Mufica,  i Tuoni , ed  i loro  effetti  full’ 
orecchia.  Vedi  Suono  , Canto  , ec. 

Quanto  agli  elementi  di  ciafcheduna, 
Vedi  gli  Articoli  rifpettivi  : Per  un  fi- 
itema  accurato  di  tutte  le  parti-  fopra 
mentovate  ( eccettuata  la  fola  Mufi- 
ca ) ordinatamente  digerite,  e chia- 
ramente dimoftrate,  vedi  Elementi!  ma- 
thefeos  univerfee  del  preflantiflimo  Wol- 

fio. 

Chami.  Toni • XI J, 
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MATER  Tenui s , o Pia  MatER.  Vo- 
di  Meningi  , e Pi  a. 

Mater  Dura.  Vedi  pur  Meningi, 
e Dura. 


Sur  rlBMENT». 

MATER  , Mater  melallorum.  lì  que- 
ll?. una  denominazione  nell’llloria  Na- 
turale data  dai  Mineralifli  Soffioni  non 
meno  , che  da  quelli  di  alcune  altre  Re- 
gioni, ad  una  fpezie  particolare  di  Mar- 
cafsita,  o Mondicco , cui  efli  fuppon- 
gono,  fecondo  1’  efpreflione  , elficr  la 
Madre,  o la  producitrice  dei  metalli. 

Quella  Marcafsita  , cui  efli  efprimo- 
no  con  quella  denominazione  , è la  fpe- 
zie gialla  comune , ma  in  uno  flato  pien 
di  mondiglie  , e lordo  •,  trovandovi!! 
comunemente  mcfcolata  con  effia  una 
poveriflima  miniera  di  ferro,  oppure  al. 
cuna  materia  di  indole  pietrofa,  laqua- 
le vi  ha  facto  la  fua  concrezione  feiolea, 
ed  irregolare  ; e vienvi  talvolca  rrovata 
formatali  in  fottiliflime  ladre  ondeggia- 
te , ed  altre  volte  in  malie  complelfie: 
ma  ella  fi  è femprc,  e collantemente 
cavernofa  , e fpungofa  , oppure  tutta 
piena  gremita  di  piccoli , o di  grofli 
fori.  Sono  quelli  fori  bene  fpelfio  vuoti: 
ma  in  alcuni  pezzi  ftanziano  entro  quelli 
fori  , o porzioncelle  di  metalli  puri  na- 
tivi , oppure  porzioncelle  di  ricchiflime 
minieredi  metalli.  In  alcuni  pezzi  per-1 
ciò  trovanfi  delle  porzioni  di  rame  na- 
tivo, ed  in  altri  miniere  di  ferro,  e 
di  flagno.  E viene  afferito  da  Salfionì,  che 
in  alcuni  pochi  pezzi  vienvi  trovato  il1 
puriflimo  argento  nativo  in  fottiliflime 
lamelle. 


B l 
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J MATEH  A , Mattila , Città  con- 
fiderabilc  del  Regno  di  Napoli , nella 
Terra  di  Orranto,  con  V efco vato  Suffra- 
gtxeo  di  Cirenza.  É fituato  fui  fiume 
Canapro,  i i . leghe  al  S.  O.  da  Bari, 
ry.  all’  E.  da  Cirenza  , 14.  al  N.  O. 
da  Taranto,  long.  34.  1 9.  la.  40.  51. 

MATERIA , Mae  tri  a , Corpo  , ovvero 
aria  luftanza  elle  favoli  da,  divifibile,  mo- 
bile , e palliva  , il  primo  principio  di 
tutte  le  cofe  naturali  , dai  varj  aduna- 
meli , e dalle  varie  combinazioni  di  cui 
fon  formati  tutti-icorpi.  Vedi  Corto. 

Ariftotelemette  tre  Principi  » 1*  Ma- 
terni , la  Forma,  e la  Privazione  : quell’ 
ultimo  viene  da  Cartcliani  efclufo  : ed 
altri  efcludonoil  fecondo  ed  il  terzo. — 
Vedi  P tuN-ctrio. 

Delle  proprietà  della  elateri* noi  fiam 
molto  bene  informati  , e portiamo  ran- 
ghinate intorno  alla  fua  divi  fini  lira,  all» 
foa  foliJiiàcc.  ( Vedi  D»vJSlP.tI.^TA, , 
ec.  ) .Mà  i’  elfenza  di  erta , od  il  foggetto 
in  cui  quelle  proprictadi  rifiedono,  od 
il  loro  fubrtratum  , è ancora  un  millero^ 
Atillotele  parla  evolto  ofeuramente  fu 
quell'argomento,  e.  detinifee  la  materia 
per  rttc  quid  , nec  quanturn  .,  r.ec  quale,  afi 
ferendo  ,. non  erter  ella  alcuna  certa  de- 
terminata ct>fa  ; ii  che  da  molti  de’  funi 
fognaci  c.  interpretato  così,  ebe  fi  porta 
credere  , la  materia  noti  ertile  del  tutto. 
V-edt  Corto. 

FGartefani  vogliono  che  1*  effenza 
della  materia  confijla.nell’  ellenfrone  ; ar- 
gomentando, elicle  p-roprietadi  l'opra- 
mentovate  ertendo  tutte  ertenziali  alla 
materia ; devono  alcune  di  erte  coflituir.- 
re  P.clTenza  j e però  elve  prima  di  tuttei 
1<  altre  fi  concepifee  l’i  eflenlione  , ed 
ella  è ciò  fenza  di  che  niuna  dell’,  altre, 
filipuò  concepire , nc  fegue  die  P eftea- 
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fione  coftituilca  1’  clfenza  della  Mattami- 
Ma  la  condurtene  non  è qui  giuda  ; im» 
perocché  , dato  quello  principio,  1’  efiv 
denza  della  materia  , fecondo  il  Dottor 
Clarke  , averebbe-  più  bello  e plaurtbil 
titolo  a codituirne  1’  ertenza  , 1*.  ef.pert 
ertendo  concepito  prima  di  tutte  le  pro- 
prietà , e prima  anche  dell’  edenrtone; 

Poiché  dunque  la  parola  edenfione 
fembra  che  vada  più  in  là  , c clic  lia  più 
generale  che  la  materia  ; per  quedo  la 
folidità  impenetrabile  ,.che  è crfenziale 
ad  ogni  materia  , ed  alla  materia  fola,  9 
da  cui  tutte  le  fue  proprietà  manifeda- 
mente  dirivano  , fi  può  con  maggior  ra- 
gionevolezza chiamare  /’  tjfenqa  delti » 
materia.  Vedi  F.ssf.n-za. 

In  oltre,  fe  1’ edenrtone  forte  1’ erten- 
za  della  materia  , e si  la  materia  e Io  fpa- 
zio  la  della  cola;  ne  feguirebbe,  die  1*< 
materia  forte  infinita -ed  eterna  ; eh’ eli» 
forte  un  edere  necerturio,  e non  creabi- 
le , né  annichilabile  lo  che  é arturdo<- 
— In  oltre  egli  appare  dalla  naturaddl»- 
gravità,  dai  moti  delle  Comete  , dalle; 
vibrazioni  de’  Pendoli  ecv  che  lo  ipazio-.- 
non  è materia  i-  p erciò  non  I’  erteli),  ma- 
ona folida  impenetrabile  edenfione,  che' 
J13  il  poter  di . rertdere  , è il  coditutivo.- 
della  materia*  Vedi  Vac  u.u  m cd-  Est  Et*— 

SION€. 

Molti  degli  antichi  FildoSfortenne— 
ro  1’  eternità  della  materia , .da  cui  fup— 
pofern  formarfr  tutte  le  cole  per  mano, 
della  natura;  non  ertendo  eglino  capaqii 
di  concepire,  coroc-alcuna  cofa  fi;  poter- 
le dal  nulla  formare.  Piatone  volea,  che  - 
la maicria  averte  elidilo  eternamente,  et 
folte  con  Dio  concorfa  nella  produzione, 
di  tutte  le  cofe  , come  un  principio  paf~. 
furo , od. una  fpezie  di  caufa  colUtesale— 
Vedi  Eierntza'-- 
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■La  mutria,  e la  forma  , due  femplici 
■ed  originali  principi  d*  tutte  ie  eofe,  fe- 
condo gli  antichi , compofero  alcune 
«ature  femplici , ch’eglino  chiamarono 
alimenti;  delle  varie  combinazioni  de’ 
■quali  tutte  le  cofe  naturali  furono  com- 
■polìe.  Vedi  Elemento. 

11  Dottor  Wcodward  fembra  elfere 
di  un'  opinione  non  ditlimile  da  quella, 
cioè  : Che  la  maceria  è originalmente  e 
realmente  molto  diverfa  , elfendo  nella 
fua  prima  creazione  Hata  divifa  in  di* 
verfi  ordini,  ferie,  o fpezic  di  corpufcoli 
-digerenti  nella  follanza,  gravità  , d a- 
•rezza,  flellibilità , figura,  mole  ec.  dalle 
■varie  combinazioni  e coadunazioni  de’ 
quali  nafeono  tutte  le  varietà  ne’ corpi 
quanto  al  colore,  alla  durezza  , alla  gra- 
vità , ai  fapori  ec.  — Ma  il  Cav.  [lacco 
Newton  vuole  clic  tutte  quelle  differen- 
ze rifultino  dalle  varie  dilpolizioni  o 
coordinazioni  della  mcdefima  materia; 
eh’  egli  giudica  elfere  omogenea  ed  uni- 
forme in  tutti  i corpi.  Vedi  Corrii- 
scoloc  Particella. 

Oltre  le  proprietà  della  materia  fin 
ora  note  n’  ha  il  Cav.  Newton  feoperta 
una  nuova  : cioè  « Quella  dell’  attra- 
x>  zione  ; o che  ogni  particella  di  ma- 
ss teria  ha  una  virtù  attrattiva  , od  una 
» tendenza  verfo  ogni  altra  particella; 
» la  qual  virtù  è fortiffima  nel  punto  di 
» contatto,  e immantinenti  decrel'ce.a 
» calche  non  agifee  più  alla  menoma 
» fenfibil  diflanza,e  ad  una  dillanza 
*»  maggiore  convertefi  in  una  forza  re- 
sa pellence,  per  cui  le  parti  fuggon<>  le 
» une  dall’ altre.  Appoggiato  a quello 
*>  principio  tlell’  attrazione  egli  ['piega 
» la  codione  delle  particelle  de’ corpi, 
m d’ altra  gutfa  inefplicabile.  V edi  Coe- 

• SIONE. 

Cbetmb.  Tom.  XII. 
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Imperocché  egli  fi  fa  occafional men- 
te ad  offervare  : » ('.he  tutti  i corpi  paio- 
,,  no  elfere  compolli  di  particelle  dure; 
,,  anche  la  luce  llelfa  , e tutti  gli  altri 
,,  fluidi  i più  volatili  : di  maniera  che 
„ la  durezza  può  elfere  (limata  una  prò- 
,,  prietà  d'ogni  materia  non  comporta^ 
„ almeno  la  durezza  della  materia  è e- 
,,  gualmence  bene  fondata  che  la  fua 
,,  impenetrabilità  : tutti  i corpi,  i quali 
„ nei  conofciamo  , elfendo  o duri  egli- 
„ no  (lelìi,  o capaci  d‘  elfere  induraci. 
„ Ora  fe  i corpi  comporti  fono  cosi  du- 
,,  ri , come  ne  troviamo  elfere  alcuni, 
».  e non  ortante  fon  porefi,  e conrtano 
,,  di  parti  che  fono  meffe  foltanto  infie- 
„ me  , le  femplici  particelle  , che  fono 
„ fenza  pori,  e non  furono  mai  peranco 
„ divife,  eller  debbono  molto  più  dure. 
„ Or  tai  dure  particelle  ertendo  accumu- 
„ late  infieme  appena  fi  portone  1’  una 
,,  l'altra  toccare  fuorché  in  pochi  punti, 
,,  e però  fon  feparabili  con  molto  mi- 
,,  nor  forza  , di  quel  che  fi  richiede  per 
„ rompete  una  folida  particella  , le  cui 
„ parti  toccano  in  tutto  lo  fpazio,  fenza 
,,  che  alcuni  pori  o interftizj  indeboli- 
i,  fcano  la  loro  coefione  : Come  dunque 
,,  cotanto  dure  particelle,  non  più  che 
,,  infieme  ammalfate,  e toccantifi  in 
» pochi  punti  (lar  potrebbono  attaccate, 
,,  e ciò  cosi  faldamente  come  lo  fono, 
,,  fe  non  vi  foife  I'  aiuto  di  qualche  cofa 
„ che  le  fa  ertere  attratee  o premute  le 
„ une  verfo  1’  altre  ? 

„ 11  medefimo  grande  Autore  oITcrva 
in  oltre  ; « che  può  avvenire  , che  pic- 
,,  colilfime  particelle  di  materia  fi  ftrin- 
„ gano  e s’attacchino  fra  effe  per  via  di 
,,  fortirtime  attrazioni,  e coflituifcano 
„ particelle  più  grandi,  la  forza  attrae»- 
„ te  delle  quali  fia  più  debole , e troice 
» 5 
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» di  quelle  particole  grandicelle  coe- 
/enti  nè  piti  nè  meno}'; a loro  ne  colli- 
w tuifcano  dell’ altre  vieppiù  grandi,  la 
» forza  attrattiva  delle  quali  lia  ancor 
» più  debole  : e sì  via  via  per  parecchie 
» fuccelfioni  , fin  a t3nto  che  la  progref- 
ì>  fione  finiica  in  particelle  grofliflime: 
» dal  che  pare  che  le  operazioni  nella 
» chimica,  ed  i colori  dc’corpi  naturali 
» dipendano  ; e le  quali  per  tal  coefio- 
» ne  compongono  corpi  d’ una  fcnfibile 
ss  magnitudine.  Se  il  corpo  è compatto 
» e fi  piega,  e venendo  premuto  cede 
» e fi  ritrae,  fenzache  alcune  delle  lue 
parti  fdrucciolino  o cadano  , egli  è 
s>  duro  ed  thjlieoi  ritornando  nella  fua 
>s  figura  con  una  forza  che  nafee  dalla 
mutua  attrazione  delle  fue  parti.  Se 
y>  poi  le  parti  ne  feorrono  o caggiuno  le 
ss  une  dall’  airre,  il  corpo  è malltaii U o 
ss  muro.  Se  fdrucciolano  facilmente  , e 
a fono  di  tal  grandezza,  che  il  calore 
ss  le  polla  agitare  ; e fe  fia  abballarla 
» grande  il  calore  per  tenerle  nell’  agi- 
» tazione,  il  corpo  allora  è fluido  ; e fe 
» è atto  ad  attaccarli , ajhxnfctn  ) alle 
s»  cole  , egli  è umido.  E le  goede  d'ogni 
sa  fluido  affettano  una  figura  rotonda  per 
» la  mutua  attrazione  delie  loro  parti, 
» ficcome  il  globo  della  terra  e del  ma- 
ss r-e  affetta  e velie  una  figura  rotonda, 
s>  per  la  mutua  attrazione  di  gravità  del, 
» le  fue  parti  *>.  Vedi. Attrazione. 

In  oltre,  « Poiché  i.  metalli  diiciolti 
ss  negli  acidi  non  attraggono  fe  non  una 
ss  piccola  quantità  dell’  acido  , Salerò 
s>.  forza  axrratriva  non  giugne  fe  non  a 
s>  piccola  di  danza.  Ora  (ìccome  nell’; 
s»  algebra  , dove  le  qu  intitadiaifirmati-- 
ve  cedano  , ivi  cominciano  le  nega- 
tive ; così  nella  meccanica,  dove  ceda 
ss  l’aurazione,, ivi fucccde. uw-virùiti* 
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y>  pulfiva.  Che  realmente  vi  fi  a uni  tal 
» virtù  , pare  che  confeguencemente 
ss  argomentili  dalle  riflelboni  e dalie 
» inlleflioni  de’ raggi  di  luce,  eflendo  i 
s>  raggi  ripulii  da’  corpi  neil’uno  e I’ al- 
» trodi  quelli  cafi.fenzaun  immediato 
s>  contatto  del  corpo  riflettente  od  in- 
ss  flettente.  La  medefima  cofa  pare  che 
s>  fegua  alcresi  dall'  emilfion  della  luce: 
„ imperocché  un  raggio  fubiro  che  è 
,,  fcagliaro  dal  corpo  lucido  per  mezzo 
,,  del  moto  vibrativo  delle  di  lui  parti,, 
,,  e s’é  cavato  fuor  dalla  sfera  della  di 
,,  lui  attrazione,  viene  con  grandilfima 
,,  velocità  propulfo:  imperciocché  quel. 
,,.h  forra,  che  balla  a rifpignere  o ri- 
„ buttare  il  raggio  nella  rillcilione,  può 
„ anche  ballare  a fagliarlo.  Sembra  che 
,,  ciò  feguaalttesì  dalia  produzione  dell* 
,,  aria  e de’  vapori  : mercechè  le  parti 
,,.1'cagliate  de’  corpi  per  lo  calore  e la 
,,  fermenta,- ione  , fubito  che  fono  ufeite 
,,  dalla  sfera  deH’attrazionedel  loro  cor- 
po  , recedono  ormai  da  elio , ed  anche 
,,  1’  une  dall’  altre  con  grand’  impeto  , e 
„ tenendoli  in  dillanza  , così  che  alle 
,,  volte  li  trovano  occupare  uno  fpazio* 
„ più  di  un  milione  di  vulte  maggiore, 
,,  che  non  facean  prima  nella  forma  di; 
„ un  corpo  der.lb.  La  quale  vafliflimft, 
„ contrazione  cd  efpanlione  pare  inintcl- 
,,  ligibile  , e ie  particelle  dell  aria  fin— 
,,  ganfielalliche  e ratnole  , e fomigliantL 
,,  a lenti  vimini  fta  loro  attorcigliati,  O' 
„ fe  non  fi  rechi  la  fola  ragione , e non. 
„ altra,  cioè  la  potenza  o virtù  ripulii- 
,,  va.  Le  particelle  dei  fluidi , che  non1 
„ fono  tra  fe  fortemente  coerenti,  e fon* 
,,  di  tal  piccolezza  che  le  rende  più  fu- 
„ fcettibili  di  quelle  agitazioni,  che  ten- 
,,  gono  i liquori  nel  fluorej.  più  facil-- 
mente  fi  feparauo,  e fi  rarefannoio  v*< 
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m pore,cioè  neIJinguaggio  de*  Chimici 
•»  fono  volatili , rarefacendofi  ad  un  blan- 
» do  calore,  e condenl'andoli  col  freddo. 
»»  Ma  quelle  che  fono  più  grolle,  e sì  mcn 
» fufccttibili  d’agitazione, o che  per  una 
» più  forte  attrazione /attengono,  non 
»>  fi  feparano  fenza  un  calor  più  forte  , e 
» forfè  non  fenza  una  fermentazione.  E 
» quelli  ultimi  fono  i corpi  , che  i Chi* 
» mici  chiamano  corpi  fi ‘fi  ; ed  clfendo 
>•  con  la  fermentazione  rarefatti  diventa- 
» no  vera  aria  permanente  , quelle  parti- 
»»  celle  recedendo  con  grar.ditfima  forza, 
o>  cdifficilmenteaccoflandofi,  le  quali  nel 
» contatto  più  fortemente  s’  attengono 
»>  ( coharrenc.  ) E perchè  le  particelle  di 
*»  aria  permanente  fono  più  cralTe,  e pro- 
»»  vengono  da  più  denfe  follante  , che 
» quelle  dei  vapori  ; di  qui  avviene  che 
» la  vera  aria  è più  grave  e pefante  che 
» il  vapore;  e che  un’  umida  atmosfera 
» è più  leggiera  che  una  fecca,  da  quan- 
*>  tità  a quantità.  Dalla  medefima  virtù 
» repellente  par  che  avvenga,  che  le 
*>  moli  he  camminano  fopra  f acqua  fen 
»»  za  bagnare  i loro  piedi  ; e che  li  ve- 
n tri  obbiettivi  de’lunghltelefcopj,  polli 
»>  1’  uno  fopra  I’  altro  , non  però  fi  roc- 
m cano , e che  le  fecche  polveri  dirfieil- 
v mente  fi  fan  toccarli  ira  elle,  cosi  che 
» infieme  s'  attengano  ( cohxreant  ),  fe 
» non  fe  disfacendole  o bagnandole  con 
» acqua , che  efalando  le  può  recar  dap- 
j>  pre!fo  fra  loro  e farle  coerenti  : e che 
30  due  lifei  marmi  , i quali  per  un  eon- 
30  tatto  immediato  s'attengono,  difficil- 
» mente  così  flretti  e combaciati  fra  lor 
» fi  trovano,  che  s’attacchino.  Vedi 
Repellente  e Repulsione. 

Egli  di  più  otterva  ,,  Che  il  tutto  ben 
confiderato,  pare  probabile  cheDio  fui 
v principio  formò  la  materia  in  particelle 
Chamb.  Tom.  XII. 
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» folide  , ferme  , dure  , impenetrabili, 

„ mobili , di  tai  moli , figure  , e con  rati 
„ altre  proprietà  , ed  in  tal  proporzione 
» allo  fpazio,  che  più  fi  confacctte  al 
» fine,  per  cui  le  formò:  e che  quelle  pri* 

„ rnitive  particelle  clfendo  folide  , fono 
„ incomparabilmente  più  dureche  alcun 
» de’ corpi  porofi  d’ elle  compotti;  anzi 
„ dure  cotanto,  che  r.è  confurnaifi,  nè 
„ romperli  in  pezzi  potettero  ; niuna 
„ ordinaria  forza  valendo  a divider  quel 
» ebe  Dio  Hello  ha  fatto  uno  nella  pri- 
„ ma  creazione.  Finché  le  particelle 
» durano  intere  , fi  potran  d'  ette  com- 
» por  de’ corpi  della  medefima  tettura  e 
„ natura  per  tutti  i fecoli  ; ma  fe  fi  con- 
» femattero  o logorattero  , o fi  fminuz- 
» zaifero,  la  natura  delle  cofe  che  da  efse 
» dipende  farebbe  cangiata.  L’  acqua  s 
» la  terra  compolle  di  particelle  cosi 
» fminuzzate,  e de’loro  rottami,  non  cer- 
» tamente  averebbono  in  oggi  la  fletta 
» natura  e rottura  , che  ebber  I’  acqua  e 
» la  terra  compotte  di  particelle  intere 
» fui  bel  principio.  E perciò  affinchè  la 
» natura  polla  edere  durevole,!  cam- 
n biamemi  delle  cofe  corporee  devonli 
» unicamente  mettere  nelle  varie  fepa- 
» fazioni,  e nuove  attbeia/ioni  e movi* 
» menti  di  cotefte  durevoli  particeile; 
» imperocché  i corpi  comporti  fi  rum. 
n pono  o fciolgono  , non  coll’infrangerli 
» delle  flette  folide  particelle,  ma  con 
n la  feparazione  di  ette  in  quella  parte 
» in  cui  tra  fe  eran  commette  ed  uni- 
» te  , e dove  toccavanfi  folo  io  pochi 
» punti. 

Egli  par  verifimile  in  oltre  ,,  che 
»»  quelle  particelle  non  fittamente  abbia- 
la no  in  fe  una  for{a  d'  inolia  , e quelle 
» leggi  partivo  del  moto,  che  da  quella 
» forza  nafeono  necettariatuencc  ; ma  an- 
B 4 
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« cor  ricevano  perpetuamente  moto  da 
x certi  attuolì  principi  ; quali  fono,  la 
v gravità  e quello  che  cagiona  la  fcr- 
» mentanone  e la  coglione  de’ corpi. 
» Quelli  principi  non  li  devono  confido. 
x rare,  come  qualitadi  occulte  credute 
x rifultare  dJle  forme  fpecifiche  delle 
sj  cofc,  ma  come  leggi  generali  della 
«natura,  per  le  quali  fon  formate  le 
» cole  flcffe,  la  loro  verità  facendoli  a 
x noi  manifsllada’  fenomeni,  abbenchè 
« non  fienfi  per  anche  feoperte  le  loro 
x caufe  ».  V edi  Particella  ; vedi  pur 
PbrmestAzione  , Fermezza  , Gra- 
vitazione , Elasticità’,  Durezza-, 
Fluidità’,  Sa  lso  ; Acido,  ec. 

Hobbes  , Spinofa  ec.  follcngono  che 
tutti  gli  enti  ncll’Univerfo  fono  more- 
nte// , e le  loro  differenze  nafeono  dalle 
loto  differenti  modificazioni  , moti  cc. 
Così  la  materia  eftreinamcntc  fottile,  ed 
in  un  moto  il  più  vivo  e veloce,  eglino 
concepiscono  , che  polfj  penfare  ; e così 
efcludono  tutti  gii  (piriti  dal  mondo.  V'o 
di  Sri  rito. 

11  Dr.  Beikeley  al  contrario  argomcn- 
ta  contro  1’  elillenza  della  materia  , e li 
ftudia  di  provare , che  ella  è un  mero 
eos  rationb-,  e non  ha  cfulenza  faori  del. 
la  mente-.-  » Così , die’ egli,  che  nói 
» noffri  penlieri  , nc.  le  nollre  paflioni, 
» nc  le  nollre  idee  formate  dall'imma- 
« giunzione  fuor  delia  mente  efiilano, 
» egli  è a chiunque  manifello  ed  evi- 
si  dente  nè  mcn  evidente  fi  è , che  le 
e»  varie. fciifazinni  o idee  imprelfc  fui 
x fenfo,  come  fi  voglia  combinale  ci  ae» 
«.cozzare  infieme  ( cioè  fieno  quai  fi  va- 
igli»» gli  oggetti  che  compongono) 
«.tfifisr  non  poffono  alt. -imenei  ,.che  in 

tifi’ anima , o in  un  intelletto-,  che  le 
^percepite».  Di  ciòniun  uomo  può  du« 
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» hitare,  il  quale  badi  a quello  che  II 
« dinota  per  lo  termine  <,'./?<,  quando 
x applicali  alle  cofe  fenfibili.  Cosi  io 
» dico,  la  tavola  fu  cui  ferivo  clifle  , i.  t. 
» io  la  vedo  e la  lènto,  e fé  io  foffi  fuo- 
x ri  del  mio  g/binetto,  direi  che  ella 
» efilleva  ; intendendo  con  ciò  , che  fe 
» folsi  nella  mia  pi  ima  litua/ione  , la 
x vederei,  e la  fenilici  come  prima.  Ira 
» oltre,  io  dico  che  v’  eia  odore  , i.  r. 
» io  lo  forniva  o fiutava  ; un  Tuono  , /.a 
n era  da  me  uJito  ; un  colore  i.  e.  pere 
» cepivafi  da  me  con  la  villa  ec.  Quello 
,,  è quel  più  che  intender  fi  può  per  tav 
,,  li  clprefnoni  ; imperocché  quanto  all* 
„ elillenza  affoluta  di  un  qualche  elfere 
,,  ncn  pensante,  didimo  dal  luo  effere 
„ percepito,  eli  è una  chimera.  Il  loro 
„ efe  è perche  ; ne  è pofsibile  , che  tali 
,,  elferi  abbiano  alcuna  c-fillenza  fuori 
,,  delle  menti,  che  li  percepirono.  Pnij 
,,  che  altro  tono  i colli,  e gli  alberi  cc-. 
,,  fe  non  cofe  percepite  dal  fenfo;  e che 
„ cofa  perccpiam  noi  , fe  non  fe  le  no- 
,,  (Ire  proprie  idee  e fenfazioni  ; e corno 
,,  mai  può  alcuna  di  quelle , o alcuna 
,,  loro  combinazione  , efillere  non  per* 
,,  cepita  ? Che  cofa  fono  la  luce  ci  i co* 
,,  lori,  il  calore  ed  il  freddo,  1’  ellenfio- 
„ nc  e la  figura  j fc  non  altrettante  fen* 
,,  fazioni , idee  o impulsioni  fui  fenfo? 
,,  Ed  è forfè  polsibile  nemmen  col  pen* 
„ fiere  fepararle  dalla  percezione?  Egli' 
,,  c dunque  profsitno  all'evidenza  fletfa^, 
,,  che  tutto  il  coro  de' cicli  , e tutto  il 
,,  corredo  della  terra,  in  una  parola  tut- 
eli i corpi  che  compongono  il  filìemat 
„ del  mondo  , non-  hanno  alcuna  fufsi- 
,,  (lenza  fuori  della. metire  ; il  loro  ttff 
„ non  c altro  che  il  loro  percipi  : e però» 
,,  finche. non  efillono  in  me  , cioè,  finché 
„.non  fono  darae  percepiti  ,.o  da  aitici 
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'»  creato  fpliito,  non  hanno  ombra  d’  e(i- 
s»  (lenza  , fé  non  fe  ferie  nella  mente  di 
» qualche  fpirito  eterno.  Appar  dunque 
» chiaro  quanto  un  afsioma  , che  non  vi 
» è alcun’ altra  foftanza,  fuorché  lo  fpi- 
» rito  ec.  » Vedali  ìnquiry  iato  principiti 
af  human  Knouiledge,  Efatne  de’  Principi 
della  Cognizione  umana.  * 

Materia  Ectrta.  Vedi  Etereo. 

Materia  follile.  Vedi  Materia 
Jiihtilìs . 

Quantità  della  Materia.  V. Qua  si- 
ti t a’. 

Materia  Sultilit,  dinota  una  fina 
ftntil  materia , la  quale  nella  fuppofizio. 
re  de’ Cartefiani  pervade  e penetra  li- 
beramente i poti  di  tutti  i corpi,  c riem- 
pie tutti  i loro  intei tlic  j di  maniera  che 
non  vi  Ijftia  la  menoma  vacuità  fra  elsi. 
Vedi  C a rtesianismu. — Eglino  ricor- 
rono a quella  macchina -,  pcc  foftenere  la 
dottrina  di  un  plenum  afibiuto,  e per  rerv 
derlo  compatibile  co'  fenomeni  del  mo- 
to ec.  c perciò  la  fanno  agire  e moverli 
a talento  ; ma  in  vano  : imperocché’  le 
vi  folle  tal  materia,  acciocché  ella  po- 
•tefié  empitele  vacuitadi degli  altri  cori- 
pi,  dovrebbe  ella  ite  ila  elTerne  intiera- 
mente fenra,  cioè,  eifere  perfettamente 
fòli Ja,  ( Vedi  Solidità’)  immenfamen- 
te  più  lì  rida  che  l’oro, -e  perciò  più 
pondero  fa  , e dovrebbe  a difmifara  più 
»eli(Ure  : ( Vedi  Resistenza  ) lo  che 
non  può  (lare  co’  Fenomeni.  Vedi  Va- 
cuum  c Plen  um. — Tuttavoliail  Cav. 
Newton  am-m  et  te  1’  efiften/.a  d'una  ma* 
certa  jottile  , o di  un  mezzo  fmi  fu  lata- 
mente più  fiottile  che  1'  aria  , penetrante 
i più  uniti  e compatti  corpi  , e confe- 
rente alla  produzione  di  molti  fenomet 
ni  della  natura. — L’ efidenza  di  una 

**  Semi  gitante  opinioni •'  i ffpitta  di 
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tal  materia  egli  l’ argomenta  dall’efpe- 
rienza  dì  due  piccoli  termometri,  chiufi 
efofpeli  in  due  vali  cilindrici  di  vetro-, 
» uno  de’  quai  vali  venga  efaullo  della 
■»  Tua  aria , e lien  portati  ambedue  da  un 
» luogo  freddo  ad  un  luogo  caldo  : il 
»?  termometro  che  trovali  in  vacua  diven- 
» ta  caldo,  e fi  folleva  nientemeno  , e 
?»  niente  più  tardi , che  quello  cli’è  nell? 
*>  aria  ; e fe  ritornanfi  nel  luogo  freddo^- 
» ambedue  indente  fi  raffreddano  e ca* 
» dono.  — Or,  die’  egli , non  è forfè  il 
»?  calore  della  danza  calda  flato  portato 
» o propagato  per  mezzo  al  vacuo  mer. 
» cc  le  vibrazioni  di  un  mezzo  molto' 
» più  fintile  dell'  aria,  ch'è  rimaflo  nel' 
?•  vacuo  dopo  1’  aria  Indi  efaudj  ? E non 
» é forfè  entello  mezzo  lo  flelfo  che' 
» quello  per  cui  la  luce  è rif  atta,  riilet» 
» tuta  ec.  Vedi  Medium. 


Su  fttEUEUTO. 

MATERIA.  Materia  Chimica ma* 
teria  chimica. 

E quella  un'  efprefsione  ufata  dagli1 
Autori  per  dinotare  e lignificare  quei1 
tali  corpi  e foflanze,  che  fono  ,.e  fannor' 
gli  oggetti  particolari  delle  Chimiche 
Efperienze. 

La  materia  chimica  in  un  fer.fo  pifl 
ampio  ha  luogo  in  tutti  i corpi  e fodan- 
ze  del  globo  , avvegnaché  tuct’etre  fie- 
no foggetti  della  Chimica  io  un  fenfo 
elle  fi»;  ma  i curiofi  negl'  invedigamentl 
ed  inchiede  chimiche  polloni»  ellèr  de- 
fiderofi  di  conofsere  in  generale  , quali’ 
fieno  quei  corpi , cui  efsi  debbano  pròc- 
curarfi,  e per  i quali  debbano  impiegare' 
le  loro  fidlecicu ài-oi.  11  valentif-imo  e-' 

i 

Scettici/ino.  Vedi  Corto,1 
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Sommamente  dotto  Dr.  Shaur  ci  ha  da- 
to una  lid-i  di  quedi  pel  Alo  Laborato- 
rio portatile  , la  quale  potrà  fervir  uni- 
vcrfulmente  di  pari  in  ogni  occafione 
particolare. 

Quella  raccolta  effondo  d dribuita 
fotto  proprie  ed  adeguate  clufsi,  verrà 
ad  elTer  conofciuta  in  piccolifsimo  tratto 
di  tempo,  c perciò  potrà  ellcr  como- 
difsimamente  trafportata  o per  terra  o 
per  mare,  unitamente  col  Aio  utililsimo 
forno,  da  noi  con  ediema  efattezza  de- 
ferirlo ( veggali  1'  artic.  Fo  k so  )•,  e col 
Suo  necefsario  apparato  Chimico. 

La  difpofi.'.ione  naturale  della  mate- 
ria chimica  confide  in  una  divifione  ge- 
nerale di  fidanze  animali,  vegetabili,  e 
mineiali.  Ma  coloro  , i quali  fieno  bra- 
tnofi  d’una  raccolta  più  ampia,  pofsono 
dilatare  ed  allargare  il  numero  delle  di 
vifioni  generali,  fecondo  il  metodo  del 
Bechero,  per  cui  tutti  i Soggetti  Chi- 
mici vengono  ad  efser  dilpodi  e collo- 
cati in  otto  clalsi  generali , vale  a dire, 
metalli,  minerali,  decompolli,  fati,  gom- 
me , terre , pietre,  Spiriti  , ed  olj. 

La  clafie  dei  metalli  abbraccia  I’  oro, 
1’  argento,  il  rame,  il  ferro,  lo  dagno, 
ed  il  piombo.-  e tutti  quelli  debbon’ ef- 
fere  confervati  non  meno  nello  dato  lo- 
ro naturale,  che  nel  loro  dato  artificia- 
le , ch’è  quanto  dire  , nelle  loro  minie- 
re, e come  feparati  dalle  medefime  per 
gli  ufi  degli  uomini.  A quelli  metalli 
naturali  debbono  efsere  aggiunti  i me- 
talli artefatti  o compolli  , vale  adire  il 
peltro  , il  metallo  da  campane,  il  bron- 
zo , il  metallo  da  arme  da  fuoco,  il  me- 
tallo da  Spilli , il  metallo  da  bagno,  il 
metallo  principe , il  metallo  di  Londra, 
il  rame  bianco  , I*  oro  bianco  , e l’argen- 
to giallo.  Socco  la  categoria  de'  minerali 


M A T 

fon  racchiufi  l'antimonio,  il  bifmuth, 
il  peltro,  la  marcaflita,  il  cobalto,  la 
zaffarro,  lo  fmalto,  l' aritmico,  il  man- 
ganefe,  1 orpimento  , il  mercurio,  il 
cinabro  nativo , e lo  zolfo.  Tutte  quede 
lollanze  debbon' efsere  confervate  non 
meno  nello  (lato  loro  naturale,  appunto 
come  vengono  Aravate  c tolte  via  dalla 
terra,  che  nello  dato  loro  purificato. 
Vedali  Btchtr,  Falca  fotterranea  , pa- 
gin.  i 87. 

Le  ludunze  decompode  dei  minerali 
abbracciano  l'ero  fulminante  , nurum  jul- 
m/nanì%  la  luna  cornea,  le  calcine  d'or® 
e d'argento,  1’  oleramarino  , il  verdera- 
me dillillato,  il  rame  abbrugidto,  lo  da- 
gno calcinato,  lo  zucchero  di  piombo, 
ia  cadmia  , la  cucia , il  piombo  nero  , il 
piombo  rolso  , il  litargirio  , il  piombo 
bianco,  il  cridallo  di  piombo,  il  regolo 
feinplice,  ed  il  regolo  marziale  d ami» 
monto, il  cridallo,  ed  il  cinabro  d’  an- 
timonio, le  preparazioni  d’ argento  vivo, 
come  il  fublimato  , il  precipitato,  c gli 
altri  fomiglianti.  La  forte  medefima  di 
difpofiziune  può  fomigliantemente  aver 
luogo  in  tnoltilsime  fpecie  di  decompo- 
ni di  fidanze  animali,  e vegetabili.  Ve- 
dali Sàaui , Laboratorio  portatile. 

La  Clafse  dei  Sali  abbraccia  il  Tale 
marino  , il  nitro,  1’  allume  , il  vetriolo, 
il  borace,  il  tartaro  , lo  zucchero  , le 
ceneri  da  fap-ine.ed  i flufsi  falini  cum- 
podi  per  le  miniere  durifsime  , e di  mi- 
Jagevolilsimo  dempramento.  A quedi 
fati  poi  efser  dee  aggiunta  la  Tribù  tutta 
dei  Sali  artefatti , del  numero  dei  quali 
fono  il  tartaro  vetriolato,  il  nitro  lifsato, 
il  tartaro  lolubile  , la  terra  di  ranar® 
sfogliato,  il  nitro  nitrato,  il  Tale  ammo- 
niaco, i (ali  di  Epfum,  i Tali  volatili,  e 
parecchi  altri  di  un'  indole  e natura  a 
quedi  analoga. 
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Sotto  la  ferie  delle  gomme  noveranG 
la  pece,  la  refina,  la  trementina,  la  ce- 
ra , la  canfora  , 1*  ambra  , il  carbon  fof- 
file , il  geatto,  fpezie  di  pietra  nera  re- 
linofa  , e tutti  i bitumi,  i ballami , ed  i 
fughi  rappreli  o condenfati. 

Fra  le  terre  hanno  luogo  le  miniere, 
le  miniere  lavate  , le  calcine  dei  me- 
talli , la  calcina,  lo  ftucco,  il  gelso,  l’ar- 
gilla , i boli,  le  conchiglie  , l’arena, 
ed  i falsili  comunemente  e propriamen- 
te appellati  terre  , fianfi  quelle  della 
fpezie  gelsofa,  fianfi  della  fpezie  vetro- 
fa:  che  è quanto  dire,  fe  perentro  il  fuo- 
co quelle  convertanfi  in  una  fpezie  di 
calcina,  oppure  fe  precipitino  io  un  cti- 
flallo. 

Le  pietre  racchiudono  le  focaje  , le 
pietre  vive,  le  pietre  quadrate  , il  cri- 
Aallo,  il  talco,  le  pietre  volgari,  e tutte 
Je  gemme  , cominciai. do  dal  Diamante 
Ano  agli  fpalti. 

Ultimamente  entro  la  ferie  degli  fpt- 
fiti , e degli  olj-,  comprendonfi  l'acqua 
Regia,  l'acqua  forte,  l’olio  di  vetrio- 
lo , lo  fpiriro  di  l’ale,  lo  fpirito  di  nitro, 
io  fpirito  di  Zolfo  , lo  fpirito  d’ allume, 
Jo  fpirito  d’aceto  , lo  fpirito  di  vino,  lo 
fpirito  d'  urina  , lo  fpirito  di  tartaro,  Io 
fpirito  di  trementina,  1’  olio  di  tartaro 
per  deliqtiium  , gli  olj  elfienziali  deile 
noci  mofeade  , dei  garofani,  e fomiglian- 
ti  : gli  olj  fpremuti  di  ulive,  di  mandor- 
le , di  Temenze  di  lino , e fomiglianti:  e 
finalmente  gli  olj  comporti  , come  il 
burro  di  antimonio  , i ballami  artefatti, 
p parecchi  altri  di  tal  fatta. 

Egli  fi  è facile  e piano  il  vedere,  co- 
ire quella  maniera  di  ridurre  fono  ciaf. 
A o ferie  non  è acconcia  e propria  per 
un  Naturalirta  , il  quale  fallì  a fludiare, 
e- ad  eliminare  i co;pj  tutti  e follante- 
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per  le  loro  quali  cadi  naturali;  nè  tam- 
poco , a vero  dire , ella  s’  addice  una  tal 
foggia  ad  un  elatto  conolcitore  ed  in- 
vertitore di  qualftvoglia  fpezie  ; ma  il 
Bechero  in  sì  fotta  maniera  falsi  ad  ad- 
dentrare i giovani  operatori  nella  Chi- 
mica, allineile  quell:  portano  proccurarli 
Una  fpezie  di  artiliziale  alfabeto  della 
Natura;  e quello  , a vero  dire,  riufeirà 
egregiamente  bene  per  l'intento,  ove 
nulla  più  li  ricerchi,  e G voglia,  che  una 
mera  e femplice  materia  chimica  , da 
elTsre  polla  e piantata  in  un  ordine  tale,- 
che  il  giovane  polla  ricorrere  alla  mede- 
fima  intieramente  in  ogni  e qualunque’ 
delle  fue  parti.  Con  quella  dee  il  giova- 
ne, e non  peranche  bene  fperimeotato 
Operatore  procedere  regolarmente,  non1 
altramente  che  uno  li  faccia,  il  quale’ 
dalli  ad  imparare  una  lingua  , eh’  ei  non1 
fa  : Formando  le  prime  Gllabe  dal  con- 
giungimento di  due,  o di  più  letrero 
di  quello  alfabeto  , c dopo!  le  voci  ed  i 
termini  per  mezzo  di  combinare  quelli 
congiungimenti  primi  infieme,  ed  ulti- 
mamente tutto  e l' intiero  difeorfo;  che’ 
è quanto  dire,  formando  quefti  varj  lem* 
plici  corpi  in  mirti , in  comporti , ed  in' 
decomporti  , o fieno  doppiamente  conva 
polli.  Vedali  tìtdur  t Filica  limerranea,» 

p.  i79. 

Per  ifchifare  dèlie  fconciartiree  per1 
impedire  di  edere  ingannati  in  quella1 
faccenda,  farà  cola  in  diremo  dicevole 
e ptoprjdima  il  coltivare  una  cognizione’ 
dei  prodotti  della  Natura  nello  f .,  la- 
ro crudo,  c dei  luoghi  rifpettivi  partico^ 
lari  di  loro  crefcita,  ove  edendo  prima' 
di  edere  raccolti  o icavati  .odervati  eCté-, 
minati  e ponderati , potrà  altri  proCcu»-- 
rarfi,  ed  ottenere  una  cognizione  efaU 
tilfiou  di  erti , .come  ce  li  iompdniilia  Ut1 
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aratura.  Appunto  per  la  mancanza  di  que- 
lla previa  qualificazione,  uomini,  per  al- 
erò di  Comma  daga'  uà  l'on  caduti,  in  er- 
Jori  mailkci  nelle  loro  operazioni  , e 
fonoli  peravventura  quindi  dati  a vitupe- 
rare 1*  autore  originale  di  un  chimico  or- 
dinamento o ricetta  a torto  gran  didimo, 
per  eflerli  elisi  imbattuti  in  meri  aborti 
non  per  altro  , che  per  la  divi  l'oca  ragio- 
ne ; avvegnaché  anziché  Cìenofi  polli  ad 
operare  Copra  un  veio  e genuino  Coggcc 
co  , hanno  impiegato  o gittato  il  loro 
tempo  , operando  Copra  un  cattivo,  Cal- 
lo, adulteralo,  ed  imperCetto.  Da  quello 
folo  granchio  prefo  , o come  noi  anche 
diciamo  , dal  prendere  una  coCa  per  un’ 
altra , fon  nati  lamenti  e querele  fenz.a 
numero  della  infafsiltenza  , fallita  , ed 
incerto  evento  negli  ordinamenti  , e 
nelle  efpcrienze  propode,  c manifcllate 
da  Autori  perfino  di  conto  grande. 

Colui,  il  quale  vorrà  operare  nei  chi- 
mici lavorìi  con  foddisfa/ione  non  me- 
no , che  con  ottima  riufeita  , dovrafsi 
proccurare  per  ogni  modo  una  raccolta 
fufficientcmente  abbondevole  di  una  ma. 
ceria  chimica  di  fpe/.ie  fomigliante  , di 
tutte  le  particolarità  della  quale  dovraf- 
fi  con  ficurezza  ed  evidenza  accertare, 
come  anche  di  loro  edere  genuino  , e 
di  loro  perfezione  nelle  rifpettive  loro 
fpezie.  Quello  elTendo  intieramente  pof- 
feduto  , toglierà  la  ncccfsità  fallidiofif- 
fima  di  fpedire  per  ogni  menomo  incon- 
tro al  Droghiere,  ove  altri  fiali  in  forfè, 
fe  ciò  che  ha  avuto  , da  genuino  , od 
in  uno  (lato  adulterato  , come  pur  trop- 
po dovente  avvenir  duole.  Allorché  que- 
llo Alfabeto  di  natura,  compollo  dei  pa- 
recchi materiali  delle  chimiche  ricerche, 
fi  è lotnigliantilsimo  ad  una  cadetta  da 
distribuito  e danziate  entro  le 
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adeguate  rifpettive  cellette,  potrà  per- 
fvttilsimameute  elTer  cavato  fuori  per 
ufo, qualora  lo  licerchi  l'occadone.  Egli 
fi  e inipois.bile  1 efptimerc  eoa  quanta 
piccola  fpefa  , e con  quanto  lieve  briga 
e dillurbo  , ed  indurne  con  quanto  gran 
vantaggio  e compiacimento  polfono  cf- 
fcr  fatte  cfperienze  numerolìfsime  : e 
quelle  eziandio  di  un  genere  fommamen- 
te  malagevole  e dildcultofo  , allorché 
1'  operatore  trovili  nulla  maniera  divi  la- 
ta intorno  a le  pronti  ed  alleimi  tutti 
i luoi  neceflarj  rifpcctivi  materiali. 

Ci  aiiicura  il  valente  Bechero  , come 
in  fomigliante  guida  egli  è giunto  a fare 
con  tutta  la  maggior  perfezione  fino  a 
cinquanta  efperienze  in  una  fola  giorna- 
ta ; e mentre  egli  fcriveva  l'opra  chimici 
foggetti,  fe  mai  gli  Code  occorfa  alcuna 
dillìcoità  od  incertezza  , incontanente 
alzavad  dal  fuo  tavolino  , davaft  a fare 
la  necclfaria  efperien/.a  , e quindi  pone» 
vafi  rodo  a feguitarc  la  fua  fcrittura  col- 
la certezza  dui  fatto  alla  mano  : di  ma- 
niera tale  che  egli  afferma,  che  gli  co- 
llava alfai  meno,  ed  aveva  briga  infini- 
tamente minore  nel  pord  a fare  la  fua 
efpcrien/a  nel  fuoco  , di  quello  gli  co- 
dalie  in  didenderne  1’  ordinamento  col- 
la penna. 

--  - .....  . a 

MATERIALE,  dinota  ciò  che  è 
compiilo  di  materia.  Vedi  Materia- 
— Nel  qual  fenfo  quella  voce  è oppoda 
a immateriale.  Vedi  Immateriale. 

Gli  Epicurei,  gli  Spinofidi  ec.  nofl 
riconofcono  altro  che  le  follanze  man- 
uali. Vedi  Sostanza.  Tralecaufe  al- 
cune fono  materiali , altre  formali.  Vedi 
Causa. 

Le  caufe  manuali  eoo  avendo  incen» 


Digitized  by  Google 


M AT 


MA  T 

Cimento  nè  libertà  devono  Tempre  agire 
nella  della  maniera  , quando  fono  nelle 
ilclle  circodanze.  I Filofofi  ed  i Teolo- 
gi difputano  fe  vi  fieno  o nò  forme  ma- 
teriali realmente  didime  dalla  materia. 
Vedi  Forma.  1 Valentiniani  applica- 
vano un  tempo  il*  termine  mattrialt  a 
tutti,  fuorché  a quelli  dellalor  fetta; 
aderendo,  che  le  loro  anime  perivano 
co’  loro  corpi.  — Cosi  pure  gli  Staici 
fbdenevano,  che  non  altre  anime  , fuor- 
ché quelle  de'  loro  Savj.,  al  corpo  fo- 
pravivevano.  Vedi  Gnostici,  Stoici; 
Anima,  Immortale  ec. 

Materiale  Circolo.  Vedi T articolo 
Circolo- 

Materiale  Oggetto.  Vedi  1’  attic. 

Oggetto* 

MATERIALISTI  , una  fetta  nell' 
antica  Chiefa  , compoda  di  perdine,  le 
quali  , elici. do  preoccupate  da  quella 
maTimadeir  antica  Filotofia  , Ex  nihilo 
ni  hit  fit , ricorrevano  ad  una  materia 
eterna  , fopra  la  qaale  apponevano  ch-e 
Dio  aveiTe  lavorato  nella  Creazione;  io 
luogo  d’  ammettere  Dio  folo  per  l’  unica 
cagione  dell’  efidenza  di  tutte  le  Cofe» 
Vedi  Motroo , e Materia.- 

TertuHiano  vigoiofimcnte  combatte 
la  dottrina  d e'  Materielifli , nel  fuo  Trat- 
tato contro  Ermogerre  , un  di  codoro. 

MATRACCIO,  Matracium  , uo 
vafe  di  vetro  , adoperato  da  Chimici 
nella  didillazione,  e ir.  alrre-operazioni.- 

11  matraccio  è fasto  in  forma  - d’  una 
(Àccia , o bottiglia , alquanto  corpaccio- 
(o  nel  mezzo  , con  un  lungo  c Aretto 
eolio  : Egli  è lo tato  di  terra  , quando 
fi:  ha  da  mettere  ad  un  fuoco  aliai  cal- 
ilo. Quando  riebiedefi  eh'  ei  fia  bea 
«èùufo  , .figlila  fi  ermeticamente.  - 
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Sur  alimento. 

MATRACCIO.  Così  addimanJalt- 
un  vafo  di  puridimo  e fommament® 
trafparenie  cr i (tallo  , melTo  in  opera  nell* 
Arte  del  Saggiare  , non  foverchio  fif- 
fo , e fatticcio  nel  Tuo  fondo  , il  quale' 
renderebbelo  acconcio  ad  abbrugiarlì' 
nel  fuoco.  Per  ufo  fomigliante  gfi'er  dee 
perciò  quedo  vafo  di  ctidallo  dell’ al- 
tezza a un  di  predo  di  quelle  otto  , o‘ 
dicci  dita  , e dee  avere  un  foro  odori* 
fizio  appena  della  larghezza  di  un  mez- 
zo dito;  e ciò  alfinchè  le  materie  in* 
elio  contenute , trovandofi  in  uno  flato’ 
di  bollimento  violentiamo  , o noo  s’ 
alzino,  e trafeendano  fopra  la  bocca  del* 
vafo  medefimo  , o perchè  per  lo  meno1 
non  vengano  Ragliate  fuori  in  forma  di' 
piccole  gocc  ole,  non  altramente-  che- 
una  foitilil’sima-pioggia  : le  quali  goc- 
ciole tiran  via  Tempre  e codantemen- 
te  feco  e tralportano  alcuna  porzione’ 
del  metallo  liquefatto.  Il  fondoè  bean- 
temente capace,  allorché-  fia  tale  da' 
contenne  un’oncia,  o due  di  acqua' 
forte  ; e I’  altezza  del  vafo  è di  urs’  ufo* 
ulteriore  , vale  adite,  ferve  egregiamen- 
te bene  a produrre  un  maggiore  ribadi- 
mento, o rimando  , o riptreufsione  dei' 
fumi.  La  bocca  di  ' quedo  vafo  medtfi-- 
mo  dovrà  fovnigliantemente  edere  rivol- 
tata all’  indietro  , in  forma  di  ampio»* 
dilatato  labbro  ,•  affinché  le  foluzioni*- 
allorché  ne  vengono  verface  fuori;  noo' 
abbian  luogo  di  feorrese  all’  ingiù  dei' 
iati  o fiancare  del  vafo -medefimo»- 
v*g.  Cramtr , arte  del  faggiare  pag.  62Ì- 
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MATRICE,  o Matrix*,  nella 
Anatomia  , I'  auro,  il  ventre  , la  madre, 
o quella  parte  della  femmina  d’  ogni 
fpezie  , in  cui  è concepito  il  feto  , e nu- 
trito fin  al  tempo  del  parto.  Vedi  Fe- 
xo  , Concezione  , Generazione  ec. 
* Gli  antichi  Grece  chiamarono  la  Ma- 
trice Mifj-tt , da  /maTtf  madre  : donde 
gli  J concerti  o mali  dell'  utero  fono 
J'peJfo  chiamati  Accedi  o mali  di  ma- 
dre. Parimenti  la  chiamarono  «Tifa, 
cerne  l ultima  delle  vi  fere , per  la  fua 
filiazione  : Alcune  volte  ancoywtt  , o 
natura  ; e vulva  , da  volvo  , invol- 
gere , inviluppare  , piegare  , ò da 
vai V se  , porte. 

Platone  e Pittagora  prefero  la  Ma- 
trice per  un  di/iinto  animale  dentro 
di  un  altro.  P.  Egintta  oferva  , che 
la  matrice  [ì  può  cavare  da  una  donna, 
fen{a  eh'  ella  muoja  j e vi  fono  fati 
degli  tfempi  di  donne  , vivute  lungo 
tempo  dopo  la  perdita  della  matrice. 
Rape,  e Pareo  of emano,  che  alcune  per- 
fine fono  fate  curate  da  malattie , con 
tjfere  loro  tflirpala  la  matrice.  Nel 
1669.  fu  prodotto  un  bambino  nell' 
Accademia  Francefe  , eh’  era  fato  con- 
cepito fuori  della  matrice  , e che  non 
tifante  era  crefciuto  fin  alla  lunghez- 
za di  fei  pollici.  Vedi  Embrione, 
Feto. 

La  matrice  delle  Donneò  (ìcuata  nel- 
la pelvi» , o capacità  dell'  hy  pogadrium, 
tra  la  velica  urinaria  , e 1’  intelaino 
recto  ; e prende  , 0 li  (tende  lino  ai 
fianchi  : È circondata  e difefa  da  offa 
grandi  e forti  : davanti , dall'  os  pubi»; 
di  dietro  dal  facrum  ; di  qua  e di  là, 
dall’ilium  o ifchium.  Nella  figura  fo- 
iniglia^  un  fiafeo  fchiacciaco  , o ad  una 
fera  fecca.  Nelle  donne  gravide  li  ef- 
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pande , e riceve  differenti  forme , giull* 
i differenti  tempi  e le  varie  circodanze 
della  gedazione.  Ella  ha  diverfe  tuni- 
che , arterie  , vene  , nervi , e ligamenti: 
ed  è infratcclfuta  di  diverte  fpezie  di 
fibre. 

Gli  Anatomici  dividono  la  matrice 
nel  Jundus  , e nella  cervie  ; in  una  parte 
larga  , e in  un  collo.  Nella  (ua  edenfio- 
ne,  dall'  una  edremità  all'  altra  , ella  è 
circa  tre  pollici  lunga  ; e la  fua  larghez- 
za nel  fondo  , è di  due  pollici  e mezzo* 
e due  la  fua  grolfezza.  Non  ha  fuorché 
una  cavità  fola  , fé  pur  non  vogliam 
fare  didinzionc  tra  la  cavità  dell’  ute- 
ro , e quella  del  fuo  collo.  Quella  del- 
la cervice  è piccolilfima  , appena  fuf- 
ficientca  contenere  un  fjgiuolo  od  una 
fava  ortenfe.  Nell’ edremitào  nel  collo, 
verfo  il  fundus  , ella  è molto  dretta  nel- 
le vergini  ; qued'  edremità  è chiamata 
1’  ofculum  intemum  : Nelle  donne  gravi- 
de fi  apre  e dilata  , particolarmente  ver- 
fo il  tempo  dello  fgravidarfi.  L'  altro 
e più  baffo  orifizio  del  collo  , verfo  la 
vagina,  chiamato  ojculum  txternum  ,è 
un  poco  prominente  , e ralfomiglia  in 
qualche  parte  alla  glans  dell'  organo 
virile.  — Vedi  Tav.  Anat.  ( Spiane.) 
fig.  9. 

La  fodanza  della  matrice  è membra- 
nofa  e carnofa  : conda  di  tre  tuniche» 
o fecondo  alcuni  , che  negano  que- 
llo nome  alla  foftanza  di  mezzo,  di 
due  folamente.  La  tunica  edema,  det- 
ta communis  , è derivata  dal  peritoneo, 
e conda  di  due  lamelle  ; l’ ederiore  del- 
le qual  i è alquanto  eguale  e lifeia , l’ in- 
teriore rugofa  ed  ineguale:  Queda  mem- 
brana invede  rutra  la  matiice , c la  con- 
nette all’  intedino  retto,  alla  velica  ec» 
La  tunica  di  mezzo  è molto  grolla  c 
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rfenfa  , comporta  di  valide  fibre , vària* 
mente  dil’pofte  : Alcuni  credono  eh’  ella 
coniribuifca  all’  cfclafione  della  creatu- 
ra ; quantunque  altri  s’  immaginino, 
che  ferve  fidamente  a ricuperare  il  to- 
so della  vifeera  , dopo  una  dillenfione 
violenta.  La  tunica  interna  è nervo!.!. 

La  nutrice  è connelFa  per  il  Tuo  col- 
lo alla  vagina,  di  dietro  perlafua  erte- 
fior  comune  membrana,  e davanti  per 
la  (Iella,  alla  veftca  .-  1 fuoi  lati  fono  le- 
gati all'  altre  parti  ; ma  il  fundus  rerta 
fciolto,  acciocché  fi  porta  efpandcre  e 
dilatare  più  liberamente.  1 fuoi  liga- 
snenti  fono  quattro , due  de'  quali  chia- 
tnanfì  laghi,  e due  rotondi  , dalla  lor 
figura.  1 iigamenti  larghi  fono  membra- 
soli  , lafchi , e molli  ; il  perchè  fono 
fiati  paragonati  da  alcuni  alle  ali  de’ 
nibbj  , c chiamati  alce  vcfpertilionum. 
1 Iigamenti  rotondi  fono  di  tortura  più 
falda  , e conllanod’  una  doppia  mem- 
brana , cite  ravviluppa  nelle  fue  arterie, 
vene  , nervine  linfedutti.  I vali  fangui- 
gni  , si  in  quelli  , come  ne’  Iigamenti 
rotondi , fanno  una  gran  parte  di  quel 
che  chiamart  la  loro  Ji>fian{a.  Quelli, 
non  men  che  gli  altri,  fervono  a tene- 
re l’utero  in  una  giuda  pofizione  ; e 
Xeno  molto  foggetti  ad  edere  ofifei  dal- 
le imperite  mammane-  Vedi  Liga- 

SENTO. 

Da  ciafcuna  parte  del  fundus  della 
motrice,  forge  un  dotto,  o condotto, 
che  mette  foce  in  elfa  con  un  piccolo 
orifizio,  ma  nel  fu»  progrcilb  fi  dilata, 
« ver  foil  fine  di  nuovo  fi  si  l’ir  igne  : Nell’ 
ertremo , attacco  all’ovaia  , che  è itv 
libertà , s’  efpandc  di  nuovo  in  una  fpe- 
aie  ui  fogliame,  fimbriato  o merlato  in 
giro  : la  quale  efpanfione  Fallopio  , che 
ine.  fu-  il  ftirno  fcegritwe  immaginò 
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edere  limile  all’  eftremità  J’  una  trom- 
ba ; donde  ei  chiamò  1 intero  durto, 
tuba.  Conila  d’  una  doppia  membrana. 
Ivi  fon  numerofe  e le  vene,  el'  arte- 
rie, Ipezialmen  te  quell’  ultime  , clic  per 
varie  ramificazioni  firn  di  quelle  memr 
brano  la  principal  io  danza.  II  Dottor 

hartlion  dà  loro  alcune  valvule  ; ma 
gli  altri  Anatomici  non  vele  liconofco» 
no.  Vedi  Fallopiana  Tuba- 

Sujfoca{iont  della  AIatrice.  Vedi 
Su  FFOCAZIONB. 

Speculum  Matricis.  Vedi  I’  artic» 
Speco  lum- 

Matrice  s’ applica  altresì  a que' 
luoghi , che  fono  opportuni  per  la  ge- 
nerazione de’  vegetabili , de’  minerali^ 
e de’  metalli. 

Così  la  terra  è la  natrice  , in  cui  ger- 
mogliano o fpuntano  i femi  ; le  marcaf- 
lite  fono  confidente  come  le  matrici  de' 
metalli.  Vedi  Fossi le  , AIinbr  ale,- 
Marc assita  ec. 

Matrice,  s’applica  figuratamente 
a diverfe  cofe , nelle  quaii  appare  ima 
fpezie  di  generazione  ; e dove  certe 
cofe  fembrache  acquiftino  un  nuovo  c fi 
fere  , o almeno  una  nuova  maniera  di 
edere.  Della  quale  fpezie  fono  le  for- 
me , od  i cavi,  in  cui  fi  gittanoi  tipi 
e lo  lettere  degli  Stampatori  ; e quel- 
le , eh  s’  ufano  nel  batter  moneta,  e' 
nelle  medaglie.  Vedi  Conio  e Bat- 
ter Moneta. 

Matrice  , nella  Tintura  , f’  appli— - 
ea  ai  cinque  colori  femplici  , donde  fo- 
no dirivati  o -comporti  torri  gli  altri.- 
Eglino  fonoil  nero  , il  bianco  , il  tur- 
chino, il  rollò,  ed  il  color  fulvo,  odi 
radice.  Vedi' Colori',  e Tingb  re.  j 

Matrici  , o Mai>ri ,- nelle  mec cav- 
nkbc^lòu  deiti  dai  fonditori  di  Cuae- 
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teri  que’  piccoli  pezzi  di  rame , o di 
Bronzo  , ad  un  eilremo  de'  quali  fono 
incagliaci , a modo  d‘  incaccacura  ( en 
ereuz , dicono  i Francesi  , cioè  in  cava  ) 
i varj  caracceri  che  li  adoprano  nel  com- 
por de’  libri. 

Ogni  caraccere,  ogni  virgola  , ogni 
punco  cc.  ha  la  fua  diverfa  matrice,  e per 
confeguenza  il  fuo  diverta  punzone  per 
colpirla  , O batterla.  Gl'  Incaglictori 
fu  i metalli  cagliano  o fla rapano  le  ma- 
trici. 

Quando  s*  han  da  giccare  i tipi,  o 
caratteri , la  madre  ( Matrix  ) è attaccata 
all'  «Uremica  d'  una  forma,  cosi  difpolla, 
che  quando  il  mcrallo  fi  verfa  in  eira, 
cada  nelcrrux,o  lia  nella  cavità  della 
Matrice  , e ne  prenda  la  figura  e l’ im- 
presone. Vedi  Fonderia  di  Lettere,  e 
Stampa. 

Le  Matrici  ufate  nel  coniare  , fo- 
no pezzi  di  acciaio  in  forma  di  dadi; 
(opra  di  cui  fon  intagliate  le  diverfe  fi. 
gure  , le  armi , i Caratteri , le  leggende 
cc.  con  le  quali  s'  hanno  da  (lampar  le 
monete. 

L’ incagliofi  compie  con  divertì  pun- 
*oni,  che  edendo  formati  in  rilievo,  o 
prominenti , quando  fon  battuti  , o fan 
colpo  nel  metallo  , formano  unaimpron- 
ca  fcavata,  che  i Francefi  chiamano,  fic- 
come  abbiam  detto  ,en  creuz.  Vedine  la 
maniera  lotto  gli  articoli  Batter  Mo- 
neta , Scolpi  re  ec. 


S ir  r t A £ U ENTE. 

MATRICE.  Ella  G è un' opinione 
idei  Boyle  , che  ficcome  nella  Terra  , la 
quale  è 1*  ubertofa  fruttifera  Matrice  dei 
feni  tutti  delle  piante,  cosi  nelle  ma- 
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trici  degli  animali  cucci , mentre  trovane 
fi  in  proprio  , acconcio,  ed  adeguato 
(lato  di  concepimeuto  , tìa  onninamente 
necelfario  , che  vi  concorrano  tre  cole, 
vale  a dire  , un  benigno  calore,  cheri- 
fcaldi  ; unaadcguaca  fermentazione, che 
ponga  in  moto  , agiti , c dilati  ; ed  una 
acconcia  adeguata  proporzione  di  umi- 
do, difpufla  a penetrare  lenza  contrailo 
i pori  aperti  e dilatati  dalla  fermenta- 
zione. 

A qualitadi  fomiglianti  , e a nuli’  al- 
tro , è dovuta  con  tutta  la  maggiore 
probabilità  la  /carica  , o corfo  mellrua- 
le  delle  donne  , venendo  il  fangue  ad 
elfere  agitato  , pollo  in  moto , e rarefat- 
to in  una  parte  deliinata  a quelli  ufizj 
per  l'ufo  di  un  feto  racchiufovi  ; e quan- 
do quello  feto  ivi  non  illan/ia  , quello 
fluido  gonfia  , e dilata  , ed  apre  i vali  ia 
guil'a  , che  viene  a fgorgar  fuori , e rom- 
pere in  un  profluvio.  Ella  è cofa  ofler- 
vabililfima  , che  la  matrice  non  meno 
nell’  umana  , che  in  un'  altra  fpezie  di 
animali  di  vantaggio , vale  a dire , nel- 
le Mone  , o Bertucce  , fcarica  e manda 
fuori  quello  fangue  a tempi  adeguati , e 
regolari:  gli  altri  animali  tutti  nel  tem- 
po dell'  effervefeenza  in  quella  parte, 
che  c ad  intervalli  di  periodi  più  lunghi, 
(caricano  foltanto  una  piccolidima  quan. 
tità  di  una  maceria  acquofa  , come  ap- 
punto ravifafi  patentemente  nelle  cagne, 
nelle  vacche  , ed  in  fomiglianti.  Viene 
odervatodagli  fcrittori  delle  cofe  medi- 
che, avervi  un’evidentilGmo  confenfo  di 
parecchie  parti  del  corpo  colla  matrice, 
vale  a dire,  parecchie  parti  del  corpo,  le 
quali  fon  fempre  e collantemence  af- 
fette con  eda  matrice  , e che  riconof- 
cono  il  loro  edere  fconcertate,  ed  affette, 
da  alcun  dilordine  e /concerto  di  qucl- 
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la  parte,  che  viene  a propagarti  da  quel- 
la , e ftenJerlì  alle  parti  mcdefime. 

1 buoni  amichi  portavano  un’opinio- 
ne di  (impacia  in  fomigliante  occatione; 
ma  leolcure,  ed  inintelligibili  fpiega- 
zioni  , e fciuglimetiti  di  una  'al  fatta, 
fono  ai  di  nollri,  e con  ragione  grandif- 
fima,  avuti  in  non  cale  ,e  polli  da  un 
iato  ; e noi  tocchiamo  con  mano  , come 
quella  congiunta  affezione  di  parecchie 
parti  del  corpo  alla  matrice  , è unica- 
mente, e foltanto  dovuta  alla  vicinanza 
delle  parti  medefime , oppure  alla  co- 
municazione , ed  alla  (trattura  dei  vati^ 
dai  quali  i liquori  viziati  del  corpo  ef- 
fendo  condotti  da  una  parte  all’  altra, 
p o.lonvi  benillirno  tifvegliare  e produr- 
re o le  medelime  affezioni  , o diffe- 
renti. Ma  perchè  quella  via  di  (impa- 
ticiftpo  dai  vali  contiene  moltil'sime  va- 
rictadi  fommamence  confiderabili  , e 
nulla  affatto  ovvie,  forz’ è che  que- 
lle vengano  diltefamenie  , e con  ordine 
acconcio  , efaminate  e ponderate  , a fine 
di  giugnerc  ad  avere  una  perfetta  co- 
gnizione ed  intelligenza  degli  effetti, 
che  da  effe  vengono  ad  effer  prodotti. 
.La  diverfità  , e gli  ufi  varj  dei  vali  nei 
«orpi  degli  animali  più  perfetti ,'  fa  di 
mellieri  , che  lia  cenofciuca,  e bene 
intefa;  elanecefsità  del' moto,  c del 
lenfo , dipendenti  dal  cervello  dagli  fpi- 
riti  animali , e dal  fillema  nervofo  , deb- 
be  fomigliante  nente  effere  confiderata, 
e ponderata.  Elfendo  bene  , e perfetta- 
mente compre!!  la  natura  , e 1*  ufizio 
delle  divifate  cofe  , egli  apparirà  èvi- 
dentifsimaments,  come  effe  trovandoli 
così  difperfe  per  tutto  il  corpo  , non 
pollimi)  fe  non  produrre  un  confenfodi 
parti  per  quello  tutto  ; ma  che  quello 
ennfenfo  verta  ad  effere  grandemente 
Chomb . Tom.  XII. 
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feofibile , ove  le  connefsioni  faranno 
grandilsime,  e meno  fenfibile,  oveque- 
lle  faranno  minori.  Veggafi  Boyle  , Dif* 
fertationes  medie*. 

t flato  fuppofio  univetfalmente  , la 
matrice  ellere  una  parte  in  grado  così 
diremo  tenera  e delicata  , che  il  me- 
nomo urto  od  intacco  che  in  effa  ven- 
ga fatto  , forz  -è  che  venga  di  necef- 
lità  a cagionarvi  un’  infiammazione , la 
cui  conleguenza  debba  efferne  una  certa 
morte. Ma  la  Reale  Accademia  di  Parigi 
fomminiftraci  nelle  fue  memorie  un’ 
elempio.che  è qualche  bagattella  diffe- 
rentifsimo  e tute’  altro  da  quello.  Una 
certa  Lavandaia  di  un'  abito  di  corpo 
affai  robuflo,  ed  avente  circa  trent’  an- 
ni , che  trovavafi  nel  fello  , o fetiimo 
mefe  di  fua  gravidanza,  effondo  acciden- 
talmente caduca  fopra  la  punta  di  un 
palo  , o ftanga  vecchia,  rimale  ferita 
per  duco  tre  buone  dicadi  ampiezza, 
e ad  una  affai  confideiabilc  profondità, 
un  poco  fotto  il  bellico.  Da  quello  dato 
tempo  ella  non  lenti  più  muoverli  la 
creatura  flanziance  nel  fuo  corpo  ; ma 
in  capo  a otto  giorni  ella  ebbe  a man- 
dar fuori  per  la  vagina  copia  abbonde- 
volifsima  di  (àngue  putrefatto  , e quella 
fcarica  continuò  in  effa  per  trarrò  di  ot- 
to , o di  dieci  giornate. 

L’ ellerna  ferita  venne  f.ddata  e ram- 
marginata  fecondo  il  metodo  , e cura 
comune  ; e la  donna  tornofsi  alle  ufate 
fue  faccende  e fatiche,  e continuò  a 
ftar  bene  fino  al  termine  dei  nove  meli 
di  lua  gravidanza.  Afpet-ava  ella  allora 
di  fgravarfi  del  feto,  ma  non  le  vennero 
le  doglie  ufate  del  parto  altramente  ,e 
contiuuò  in  quella  guifa  fino  al  deci- 
mo quinto  mefe  fenza  grave  inquietu- 
dine o diflurbo  ; ma  in  capo  a quello 
C 


Digitized  by  Google 


54  M A T 

tempo  ella  videi!  alzare  un  rumor» 
in  quella  parte  del  ventre,  nella  quale 
aveva  già  ricevuta  la  percolfa  , e la  de- 
scritta ferita.  Quello  tumore  in  capo  a 
un  dato  tempo  feoppiò  e s’  apetfc  dap- 
persè  Hello,  e dopo  aver  mandato  fuo- 
ri una  materia  lodevole  pel  tratto  di 
intieri  quaranta  giorni , in  capo  a que- 
llo termine  fi  ferrò  , e rammarginofsi. 

Nel  venfettefimo  mefe  quello  tumo- 
re comparve  di  bel  nuovo  in  ifcena,ed 
allora  crebbe  ad  una  mole  alfai  maggio- 
re di  quello  folfe  ingrortàto  la  prima 
volta:  in  tre  fole  giornate  crebbe  a dif- 
mifuta,.  dando  alla  paziente  dolori , che 
faccvanla  effettivamente rabbiolà;  e nell’ 
aprirlo  venne  a fcaricare  un  quartuccio 
di  materia  fetcntiffima , e che  diè 
del  follievo  notabilifsimo  a quell’  in- 
felice : dopo  le  medicature  di  tre  altre 
giornate  cominciarono  a comparire,  nell’ 
apertura  del  tumore  , delle  offa  , e final- 
mente  ogni  giorno  ne  andavano  ufeen- 
do  , e fcarirandufi  ; fino  a tanto  che  in 
tutto  venne  ad  elfere  evacuato  per  1’  a- 
pertura  del  tumore  medefimo  un’  intie- 
ro, e compiuto  fchcletro  di  un  feto  dell’ 
età  dei  fei  in  rettemeli. 

In  quello  cafo  pertanto  non  havvi 
ombra  menoma  di  dubbio  , che  la  ma- 
trice folle  non  fole  intaccata  , ma  ezian- 
dio rotta,  e forata  intieramente  dalla 
punta  del  palo  rotto  , nel  tempo  della 
caduta  della  donna  ; e che  il  feto  ri- 
manerti; uccifo  dalla  ferita  medefima  , e 
ohe  dopoi  marcendoli , e putrefacendoli 
entro  la  matrice  medefima  , le  parti  di 
erto  feto  ad  una  ad  una  vcniflèro  a fca- 
ricarfi  ed  ufeir  fuori  della  matrice  me- 
defima non  per  altro  varco  (e  non  fe 
pel  taglio  fatto  in. erta  matrice  dal  palo 
Scheggiato , e rotto*. 
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Quello  fatto  fembra  pienamente,  ei 
intieramente  contradittorio  a quella 
grandilsima  tenerezza  , e delicatezza, 
fuppclla  da  moltiffimi  nell’  utero  ; e fa 
vedere  , e toccar  con  mano,  che  ficco- 
me  non  havvi  parte  del  corpe  umano, 
che  dagli  Anatomici  fia  voluta  tanto  de- 
licata quanto  quella  ,.cosi  havvi  a (lento 
grande  alcun  calo,  in  cui  la  natura, 
ed  il  buon  temperamento  , e ccfticuzio* 
ne,  far  non  poffa  una  cura. 

Dee  effere  fomigliantemente  orterva- 
to  per  rapporto  a quella  donna  , come 
nel  decimoquarto  mefe  dopo  la  fua 
caduta,  ella  trovoffi  di  bel  nuovo  incin- 
ta ; ma  quella  fua  gravidanza  andò  a fi- 
nire in  una  fconciatura. 

Nella  ilructara  della  Matrice  hanno' 
luogo  parecchi  falcetti  di  fibre  mufeo- 
lari.  Fa  parola  il  gran  Ruifchiodi  un 
mufcolo  orbiculare  nel  fuo  fondo  , il 
qual  mufcolo  Io  lidio  Moufieur  Mon- 
rò  afferma  d'aver  fomiglianrernenre  ve- 
duto. Vcgganfi  Saggi  Medici  d'  Edim- 
burgo. voi-  a.  pag.  i ij.  c Ruyji/iii- 
Epillolte  de  Mufcul.  in  fondo  Uteti. 

L’  Utero  umano  ha  numero  grande 
di  orifizj  di  vafi  , che  mettono  foce' 
entro  le  cavità  di  quello  per  vertervi  i* 
liquori. 

Verlo  il  fondo  della  matrice  maffi* 
inamente  , vien  trovato  , effere  le  dire- 
mit.t  di  canali  , che  vcr.gon  fuori  di  ca* 
vitadi  più  ampie  , flanziate  entro  la  fo- 
llanza  delia  Matrice.  Somiglianti  cavi* 
tadi  vengono  comunemente  appellate' 
feni.  Vcggafi  1!  Articolo  Snttt  dilla- 
Matrice. 

Ella  fi  è unaquillione  fra  gli  Anato- 
mici ed  i Fifiologi  , onde  lia  formata-, 
la  cavità  dell’  Utero  , la  quale  negli  uL* 
limi. roefi- contiene  1’  Infame,,  la  patte- 
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ttafsima  delle  acque , e tutte  le  fecon- 
dine , a riferva  della  fola  placenta.  Ri- 
aperto a ciò  potranno  i curiofi  confuta- 
re il  dottifsimo  Medico  Tommafo  Sim- 
p/on  nella  fua  Difsertazione  , che  leg- 
g eli  nei  faggi  Medici  d’Edimburgo  Voi. 
4.  Art.  I 3. 


MATRICULA  , un  regiftro  che  ti 
tiene  , dell*  ammifsione  degli  ufìziali, 
e d'  altri  arrolati  in  qualche  corpo  ,o 
Società , de'  quali  fi  fa  una  lillà.  Vedi 
Regi  sino. 

ApprcHb  gli  Autori  Ecclefiaftici, 
troviamo  fatta  menzione  di  due  fpezie 
di  M inietti cr  : 1’  una  che  contiene  una 
lifta  degli  Ecclefiaftici , chiamata  Ma- 
trtcula  Clericorum  : l'altra  de’  poveri  man- 
tenuti a fpc  fe  della  Chiefa,  chiamata 
Matricula  pauperum. 

Matricula,  è un  termine,  che  li 
applicò  altre  volte  a certe  cafe  di  limo- 
fine  , dove  fi  raccoglieano  provedimen- 
ti  per  li  poveri.  Aveano  certe  entrate 
loro  appropriate,  ed  erano  d’  ordinario 
fabbricate  vicino  alla  Chiefa  j donde  il 
nome  fu  anche  dato  fpelTc  volte  alla 
Chiefa  medelima. 

MATRIMONIO,  o Maritaggi, 
un  contratto  civile  o religiofo  , per  cui 
un  uomo  fi  congiunge  , e fi  unifee  ad 
«madonna,  per  il  fine  di  procrear  fi- 
gliuoli. 

L'  eflenza  del  Matrimonio  confitte  nel 
Snutuo  confenfo  delle  parti.  Il  Matrimo- 
nio è una  parte  del  gius  delle  Genti , ed 
è in  ufo  appretto  tutti  i popoli.  Egli  vie- 
ne anche  confideratocome  un  Sacramen- 
te da  Cattolici.  Vedi  Sacramento. 

La  donna,  con  tutti  i fimi  beni  mobi- 
li, immediatamente  dopo  il  Matrimonio , 
Citami.  Tom.  XII. 
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paffa  totalmente  in  potejlaitm  viri,  nel  do- 
minio, e nella  podeftà  del  Marco.  Vedi 
Moglie,  Affinità*,  Grado, Ma- 
rito , ec. 

In  Germania  v’  è una  fpezie  di  Afa-. 
trirnonio  , chiamato  morganatico  , in  cui 
cuntraendo  un  uomo  di  qualità  con  una 
donna  di  rango  inferiore  , le  dà  la  mano 
finittra  in  luogo  della  dritta  , e ttipula 
nel  contratto , che  la  moglie  continuerà 
a (lare  nel  fuo  rango  o nella  fua  condi- 
zione; e che  i figliuoli  nati  da  lei  faranno 
di  quel  rango  medefimo  ; cosi  che  quau. 
to  alle  faccende  dell’  eredità  eglino  di- 
ventan  battardi , benché  in  fatti  figliuoli 
legittimi  : eglino  non  pottbn  portare  il 
nome  o 1*  arme  della  Famiglia. 

Quella  forra  di  Matrimonio  non  è con- 
cetta fe  non  a’  Principi  , ed  a gran  Si- 
gnori della  Germania.  — Le  Univer- 
fità  di  Lipfia,  e di  Jena  , fi  fono  dichia- 
rate contro  la  validità  di  tali  Contratti; 
foftenendo  , che  non  pottono  pregiudi- 
care a’  figliuoli  , fpezialmente  quando 
il  confenfo  dell  Imperatore  v’  interviene 
nel  Matrimonio. 

1 Torchi  hanno  tre  fpezie  di  Mairi - 
monj,  e tre  forte  di  mogli;  legittime,  mo- 
gli in  Kebin,  e /chiave.  Si  maritano  colle 
prime  , noleggiano  o ttipendiano  le  .fe- 
conde , e comprano  le  terze.  V edi  Con- 
cubina , e Concubito. 

Le  leggi  Romane  parlano  de’  fecondi 
Matrimoni  con  termini  duri  e odiofi. 
Maire  jam  fecuadis  riaprii;  /unrjt  ita.  L. 
3.  C.  de  fec.  nuptiis.  Per  quelle  leggi 
ordinavafi  , che  gli  effetti  del  marito  o 
della  moglie  defonti  pattalfero  ai  figliuo- 
li , fe  il  fuperftite  ft  mnntafe  la  feconda 
volta.  Per  la  legge  Hic  editali  , Cod. 
de  fec.  nup.  , il  fuperftite  maritando/  la 
feconda  volta  rvon  porca  dare  alla  per- 
C a 
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fona  con  cui  fi  fpofava  , una  porzione 
più  che  eguale  a quella  di  ciafcuno  de* 
figliuoli.  Nella  Chiefa  primitiva  il  ri- 
fpetto  verfo  la  Cattila  fu  si  oltre  por- 
tato , che  un  fecondo  Matrimonio  repu- 
tavafi  poco  meno  che  un  libertinag. 
gio,  od  un  lecito  commercio  meretri- 
cio , ed  una  fpezie  di  bigamia.  Vi  fono 
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molti  antichi  canoni , che  vietano  agli 
Ecclelìaftici  l’ intervenire  a fecondi  ma- 
ritaggi. Vedi  Bigamia. 

Quanto  alle  proporzioni  che  hanno 
i Matrimoni  colle  nafcite  , e le  nafcite 
colle  morti , o Sotterramenti,  in  diverfe 
parti  d 'Europi,  il  Sig.  Deiham  ci  dà  la 
Tavola  fegucntc. 


Nomi  de  luoghi. 

Matrimoni  fon 
etile  Na/ciie  come 

Nafc.  a Sottcrr. 
conu 

Inghilterra  in  generale 

1 a 4.  6 3. 

1 . 1 2 a 1 

Londra 

i a 4. 

1 a 1 . 1 

Nella  Provine,  di  Hanc.  dal  i 569  fin  al  1658 

1 a 4. 

1 . 2 a 1 

• Tiverton  in  Dcvon.  dal  1 560  fin  al  1 649 

1 a 3.  7. 

1.  26  a 1 

Cambrook  in  Kent  ,1560  fin  al  1 6 49 

1 a 3.  9. 

sa 

Aynlio  in  Northamp.  per  1 18  years 

1 a 6 

m 

Upminller  in  Elfcx,  per  100  years 

1 a 4.  6 

1.  8 a 1 

Erarkfort  fui  Maine  nel  1695 

133.7. 

i*  2 a 1 

Vecchia,  Med.,  e Infer.  Mark  nel  1698 

1 a 3.  7 

1.  9 a 1 

Dom.  dell’  Elctr.  di  Brand.  1698 

1 a 3.  7 

1.  5 a i 

* tjrislav  nellaSlefia  cal  1687  al  91 

1 . 6 a 1 

j Parigi  nel  1670,  1671,  1672. 

1 a 4.  7 

1 . 6 a 1 

Dalla  qual  Tavola  raccoglici! , che  i 
Matrimoni,  1’  un  per  l’altro,  producilo 
ciafcuno  circa  quattro  nafcimenti  o pro- 
li , tanto  in  Inghilterra  , quanto  in  altre 
parti  d’  Europa.  E dal  computo  del  Sig. 
King,  una,  a un  dlprelTo  , di  cento  e 
quattro  perfcne  n.ar/tafi  , il  numero  del 
popolo  in  Inghilterra  effendi»  ttimato  ef- 
£ete  cinque  miilioni  e meno , de'  quali 
') 


annualmente  quarant’  un  mille  in  circa 
fi  maritano. 

Il  Maggiore  Graunc,  e il  Sig.  King-, 
difeordano  nelle  proporzioni  tra  i ma- 
felli  , e le  femmine-:  queft'  ultimo  fa  il 
numero  de’  mafehi  a quello  delle  fem- 
mine in  Londra  , come  io  a r e nelle 
altre  Cittadi  e terre,  e ne’  villaggi,  e- 
calali , come  1 co  a pp.  Ala  il  Maggiore 
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Graunt,  dàlie  Lille  di  Londra*  della 
Campagna  , computa  che  vi  fieno  in  In- 
ghilterra quattordici  mafchi  per  tredici 
femmine  ; donde  a ragione  inferifce  , che 
la  Religioni  Cnfltana  , che  proibi/ce  la  po- 
ligamia, i più  conforme  alla  legge  della  na- 
tura , che  il  maomettifmo  , ed  altre  che  la 
permettono.  Vedi  Poligamia. — .Quella 
proporzione  de’  mafchi  alle  femmine  di 
143  13  è (limata  dal  Signor  Derham 
giuda  a un  diprelfi),  e conforme  a quello 
eh'  egli  medcfimo  ha  ofTervato.  — In 
cento  anni  confecutivi,  a cagion  d' efem- 
pio,  del  regidro  della  fua  parrochia  d' 
VJpminder,  quantunque  i fotterramenti 
de’  mafchi  e delle  femmine  fodero  dati 
a un  dipreflb  eguali,  cioè  6 ) 6 mafchi , e 
62)  femmine  in  tutto  quel  tempo  ; pur 
V erano  dati  battezzaci  fettecenco  e no- 
ve mafihi , e fol  leicento  e fettanta  cin- 
que femmine,  lo  che  è 1 3 femmine  con- 
tro 13,7  mafchi.  Dalla  quale  inegua- 
glianza appare,  che  un  uomo  non  ha  da 
aver  che  una  moglie  ; ed  infieme  , che 
ogni  donna , fenza  la  poligamia,  aver 
può  un  marito:  quedo  di  foprappiù  de’ 
mafchi  lopra  le  femmine  venendo  con- 
fumato nel  fomminidrar  uomini  per  la 
guerra  , al  mare  , ec.  dal  che  fono  efen- 
ti  le  donne. 

Che  quedo  fia  un  effetto  di  previ- 
denza, e non  del  cafo  , fi  fa  beniffimo 
vedere  dalle  leggi  delle  de’  cali  o az- 
zardi dedotte  dal  Dottor  Arbuthnot: 
il  quale  fupponeche  Tommafo  feometta 
contro  Giovanni  , che  per  il  corfo  di 
62  anni  nafeeranno  più  mafchi  che 
femmine  e favorendo  quant'  è mai 
podibile  il  computo  di  Tommafo  , trova 
che  Giovanni  ha  quali  cinque  millioni  di 
millioni  di  mil!ioni  di  millioni  contro 
uno  da  feomettere,  che  quello  non  fuc- 
Ciamb.  Tom.  XII. 
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cederà.  E perchè  la  delta  eof*  folte  Cuc- 
cetta di  fecolo  in  fecolo,  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  , farebbe  dato  d'  uopo 
feomettere  poco  men  che  un  numero 
infinico  contro  uno.  Vegganfi  le  Tranf. 
Filofof.  n.  328. 

Matrimonio  , Marìtr.gium  , nella 
Legge  , lignifica  non  fidamente  la  le- 
gittima congiunzione  dell’  uomo  e del- 
la donna,  ma  ancora  il  diritto  di  collo- 
care una  pupilla  o una  vedova  in  matri- 
monio : come  anco  a un  tratto  la  terra  o 
il  fondo  dato  in  marriage  , a titolo  di 
matrimonio.  V edi  Warb,c  V edova. 

Debito  del  Matrimonio,  Duty  of  Mar- 
riage , c un  termine  ufato  in  alcune  con» 
fuetudir.i  antiche, e dinota  un’ obbliga- 
zione per  le  donne  di  maritarfi. 

Per  intender  ciò  , fi  deve  offervare," 
che  le  donzelle  attempate,  e le  vedovo 
d’in  circa  60  anni , che  tenevano  feudi 
in  corpo  ( fees  in  body  ),  od  erano  inca- 
ricate di  qualche  fervìgio  perfonale  o 
militare,  anticamente  eran  obbligate  di 
maritarli , per  poter  rendere  tai  lervigi 
al  Lord  o Signore  per  mezzo  dei  loro 
mariti,  o indennizzare  o rifarcire  il  mo- 
dellino Signore,  per  quel  eh’  elleno  non 
potean  fare  in  perfona. — E ciò  chiama*, 
vali  Duty  o Service  of  marriage. 

MATRONA,  appreflb  i Romani  li- 
gnificava una  donna  maritata,  e qualche 
volta  ancora  la  madre  di  una  famiglia. 

Vi  era  tuttavolta  qualche  differenza 
tra  Matrona  , e Mattr  famihat.  Servio 
dice,  avere  alcuni  creduto  che  il  diva- 
rio Halle  qui , cioè  che  la  Matrona  era 
una  donna  la  quale  avea  un  figliuolo  , e 
la  Mater  famihat  quella  che  ne  avea  di- 
verfi.  Ma  altri,  particolarmente  A-Gel* 
lio  , credano  che  il  nome  di  Matrona  fia 
proprio  d’ una  donna  maritata  ,0  abbia 

c y 
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figliuoli  o no  ; la  fperanza  S l'alpetcazìo-' 
rre  di  averne,  badando  per  adicurarle  il 
titolo  di  Madre  , Matrona  : e che  per 
quella  ragione  il  matitaggio  è chiamato 
Metri  moni  um.  Quella  opinione  è fodenu- 
ta  da  Nonio. 

• MATRONALI  A , fede  delle  Dame 
Romane,  o piuttodo  delle  Matrone,  che 
fi  celebravano  nelle  Calendedi  Marzo, 
in  onore  del  Dio  Marte. 

• Ad  uomini , che  vivean  nel  celibato, 
non  era  permeili)  1'  aifiderc  a tai  felle. 

• MATTADORE.  Vedi  l’artic.  Om- 
bre. 

J MATTEO  (S.)  , piccola  città  di 
Spagna  , nell' Aragona  , Tulle  frontiere 
della  Catalogna.  Giace  in  una  bella  pia- 
nura , in  territorio  fertile  , e bagnato 
da  molte  fontane.  Quivi  ebbe  i Tuoi  na- 
tali il  Dr.  Pietro  Eltevan.  Un  borgo  del- 
lo dello  nome  è nel  Poitou  , nella  giu- 
rifdizione  di  Confolans , con  titolo  di 
M archefato. 

• MATTINA  o Mattino  , il  prin- 
cipio del  giorno  , ovvero  il  tempo  del 
levar  del  Sole.  Vedi  Giorno,  e Le- 
vare. 

1 Gli  A dronomi  computano  la  mattina, 
filane,  dal  tempo  della  mezza  notte  a 
quello  del  mezzo  giorno.  — Cosi  dice* 
fi  principiare  un  ecclilfi  alle  undici  ore 
nella  mattina  et. 

• Stella  del  Matti  ho  , è il  pianeta  Ve- 
liere, quando  da  un  poco  verfo  a Po- 
lente del  Sole  ; cioè  quand'ella  leva  un 
poco  avanti  di  lui.  In  quella  Umazio- 
ne eli’ è chiamata  da  Greci  phofphorus, 
dai  Latini  lucifere c.  V.  Phosphorus.' 

‘ Crcpufcolo  della  Mattina.  Vedi  Cre. 
ru  scolo, 

i 

t (a  Vtggafi  Aquin.  Lefjico  Militare,  t.\  , 
p.  J3J.  in  voce  Lateriti«m.\b)  Plut.  in 
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MATTONE.  Vedi  1’  artic.  Pietia 
Cotta,  • 


SuFfLEMEUTO, 

MATTONE.  La  voce  Inglcfe  Brick, 
corrilpondentc  all’  Italiana  mattone,  vie- 
ne dalla  Francefe  Brique  , che  il  Alena- 
gio  deriva  dal  nome  latino  Baca,  ufato 
digli  Scritteti  dell’E-à  di  mezzo  per 
dinotare  la  cofa  medefima  , e che  alcuni 
fuppongono  edere  data  foimata  dal  ver- 
bo Imbacare  , cuoprire  con  embrici , con 
mattoni  ; alcuni  per  lo  contrario  dalla 
voce  fabàca  , co  ne  una  fpezie  di  pietra- 
tagliata , e cosi  formata  o figurata.  Ve-, 
dafi  Menage,  Origin.  pag.  153.  Trev. 
Dici.  Univer.  toro.  7.  p.  1 247.  in  voc® 
Brique. 

1 muri  o fabbriche  di  mattoni  ven- 
gono fperimentate  aliai  più  forti  , e di 
durata  c renitenza  maggiore , < he  i mu- 
ri e le  fabbriche  di  pietra  viva  ; e maf- 
fìtmmente  aitai  più  atti  a far  ceda  alla 
forza  dei  cannoni  , e d’  altre  macchine 
da  guerra  (a)  Viene  aderirò,  che  i Greci 
conducevano  i fornaciai  di  mattoni  nelle 
loro  Armate  , affinché  potellero  averli 
in  pronto  per  » lavori  de'  loro  campi, 
accampamenti,  e fortifica,  ioni  (A).  1 Ro- 
mani co' loro  quadretti  di  pietra  viva,  o 
pietre  quadrate,  mefcolavano  i mattoni 
cotti , e quedo  coll’  intenzione,  e line, 
di  render  più  forti  le  fabbriche  loro  (c). 
Realmente  le  fabbriche  di  marron  cotto 
venivano  univerfalmcnte  con  fidarate  dai 
buoni  Antichi  non  altramente  che  per- 
petue ; di  modo  che  in  Roma  il  diroc- 
camento veniva  Tempre  fatto  per  1'  età 

t 

Agepli(c)  Vicruv.  lib.  1.  c.  8.  J* 

,..u  . ■ .1  . . ...» 
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«folta  fabbriche  di  fallo  o pietra  viva,  e 
non  mai  per  quella  di  matton  cotto  (a). 
.Le  muraglie  o muri  di  matton  cotto 
fono  fperimentate  Tempre  più  calde  e più 
fané  di  quelle  di  pietra  fiefca,  o di  mar- 
mo; come  quelle  che  non  fono  foggette 
a ludare  , ed  a raccogliere  le  umidità 
neiia  loro  fuperficie,  che  piuttodo  im- 
bevono (A).  A quello  noi  pi. diamo  ag- 
giungere, come  i mattoni  cotti  vengono 
fperimcntati  i migliori  materiali , che 
dar  li  pollano  al  Mondo  , per  le  volte,  e 
per  gli  edifi^j  fotterranei  , non  meno 
per  la  loro  durata , che  per  la  loro  mez- 
«ana  fpefa,  e per  la  licurezza  dal  fuo- 
co ( e ). 

Servono  i mattoni  ,o  per  le  parti  in. 
cerne  , o lati  interiori  delle  muraglie,  le 
quali  hanno  lalor  facciata  efleriore  , o 
fono  incrollate  di  pietra  viva  ; oppure 
per  i lati  edcriori  degli  editìzj,  i quali 
•«elle  lor  parti  interne  effcndo  di  legna- 
me , hanno  fomighantemente  l’  edema 
loro  patte  o facciata  di  matton  cotto  (</). 
-In  Roma  moderna  , o del  di  d'  oggi,  le 
muraglie  delle  cafe  fono  d’  ordinario  di 
mattoni , ai  quali  fono  da  poi  aggiunti 
diverfi  ornamenti  e fporgitnenci  a fog- 
gia d'  incrodacure  , raccomandati  alle 
muraglie  medelime  , ed  attaccate  per 
mezzo  di  cani  e daffe  di  ferro  (e). 

Il  marron  cotto  ufato  madimamente 
prelTo  i Romani  antichi  era  il  Dtdoron, 
oppure,  come  leggefi  in  altri  efemplari, 
Lydion  , il  quale,  fecondo  la  diluendone 
datacene  da  Plinio,  era  un  piede  e mez- 
Ckamb.  Tom.  XII . ' ' 

(af  Tranf.  Ftlo/of.  n.  I 49.  pngg.  2 3 8. 
.239.  ; b)  Ittm  n.  43.  p.  6011.  Ittm 
».  149  pitg.  *3  9.  (c)  Davil.  Corfo  £ Ar 
«Aitettura  iom.  I.  fa g.  25  1.  (d)  Vegg. 
Davil.  Ezplic.  T.rm,  Archi! . gag.  439. 
(e)  DaVil.  Corfo  d’ Archilei.  P.  l.pag.  1 30. 
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io  lungo,  ed  un  piede  largo  (/)•  Quelli 
mifura  accordali , e conviene  a capello 
con  quelle  di  parecchi  mattoni  Romani 
chetrovanfi  in  Inghilterra,  i quali  fono 
lunghi  a un  di  predo  dicial'etre  dita  del- 
la nodra  mifura  , ed  undici  dita  lar- 
ghi (g)- 

Parla  il  Signor  Henrigo  Wotton  dì 
una  particolare  fpezie  di  mattoni  di  Ve- 
nezia , dei  quali  furono  fabbricate  mae- 
doiiiTimc  colonne:  furono  quedi  matto- 
ni prima  formati  in  una  forma  circola- 
re, e pofeia  tagliati  prima  d'  eder  podi 
nella  fornace  a cuocerli,  in  quattro  , od 
in  più  quarti  o lati;  dopoi  nel  dilporli 
cd  accomodarli  vennero  quedi  così  ta- 
gliati mattoni  uniti  tanto  ferratamente, 
e le  loro  punte  congegnate  e concentra- 
te con  sì  pei  fetta  elattezza  , che  le  di- 
vifatc  colonne  apparifeono  tutte  di  ua 
pezzo.  Vegga!»  IVoiton , Elementi  d’ar- 
chitettura , lib.  1.  Ni  ve,  Dizionario  del- 
le Fabbriche,  in  voce  Urici  , mattone. 

11  matton  cotto  ordinario  di  Parigi  è 
lungo  quelle  otto  dita , quattro  dita  lar- 
go, e due  dita  groffo,  di  mifura  Fran. 
cele  , che  viene  acrefcere  d’  alcun  poco 
rilpetto  alle  mifure  degli  altri  pacli.  Ma 
quedi  piccolezza  è un  vantaggio  ad  una 
fabbrica,  la  fortezza  e validità  della  qua- 
le dipende  grandemente  dalla  moltitu- 
dine degli  angoli , e delle  connedìoni  e 
giunture  (A),  qualora  però  quedi  mattó- 
ni fieno  ben  difpolli  e combagiati,  e di 
buona  palla  e cottura.  1 Romani  pecca- 
rono in  quedo  rifpetto  nella  foverchia 
C 4 

(f)  Ve ggaji  Plin.  HiJI  Natur.  lib.  35. 
cap.  14.  Harduin.  Nat  ad  toc.  (g)  Vegg. 
le  Tranfalioni  Filo/o/.  n.  1 49.  pag.  240, 
(h)  V tggrjì  Lider  nelle  Tran/, 
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groflezza  del  mattone,  avvegnaché  i mat- 
toni loro  fodero  più  del  doppio  dei  mat- 
toni Francefi  ; tuttoché  ne  poflededero 
anche  una  fpezie  migliore  , che  appel- 
lavano Laurei  SeJJales  , i quali  non  erano 
più  lunghi  d’otto  dita  (a):  ma  quelli 
dati  mattoni  erano  foltanto  propriamen- 
te i loro  mezzi  mattoni.  In  Inghilterra 
fannoft  fomigliantemente  alcuna  liata  dei 
mattoni  di  una  lunghezza  non  comune, 
* che  arrivano  ad  elTer  lunghi  ventidue 
dita,  e foli  fei  dita  larghi  ; e quelli  fer- 
vono per  cantoni  o llipiti  nelle  fornaci 
del  malto  ec.  (6). 

» I mattoni  poflono  elTer  fatti  di  qual- 
lìvoglia  terra  , la  quale  fia  netta  e pur- 
gata di  pietre  e di  falli , eziandio  di  con- 
cia marina  ; ma  tutte  le  terre,  quando 
fon  cotte,  non  buttan  rodo  (c),  proprietà 
particolare  di  tutte  quelle  terre,  le  qua- 
li contengono  delle  particelle  forrugi- 
liofe  (d). 

In  Inghilterra  fannofi-principalmente 
i mattoni  di  una  terra  grada  di  un  color 
giallognolo,  imitantequello  della  noc- 
ciuola  alcun  poco  rollicela  , ed  appellata 

• volgarmente  terra  grada.  La  terra  , fe- 
condo Monf.  Leibourn  , dovrebb’  elTer 

• fcavata  prima  dell’  Invernata  , ma  non 
impattata,  nè  ridotta  in  mattoni,  fe  non 
fe  in  tempo  di  primavera  (*)•. 

I mattoni  foglionfi  comunemente  di- 
flinguere  in  mattoni  crudi,  ed  in  matto- 
ni cotti. 

Mattoni  crudi  , Laurei  crudi,  fono 

f 

(i)  Pitifc.  Lexicon  Antiq.  Tom.  I. 
fa°.  272.  in-  voce  Bedales.  (b)  Piote. 
ifijriel  Naturale  d'  Oxford  , c.  9.  $•  90. 
(c)  Dici.  Rujf.  in  voce.  (J)-  Woodward 
fftor.  Nafur.  d Inghilterra.  Foftom.  I . pa- 
gi». 1.  Mortimer  , Arte  della  Coltivafio- 
gtflii.  )icap.  3.  tom.i.  pag. 7 2.  Aloxon 
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quelli  , che  fono  (lati  foltanto  feccati  a( 
fole  fenza  incuocerli  : quella  razza  di 
mattoni  vien  grandemeete  ufata  e meda 
in  opera  nelle  Regioni  aliai  calde,  ove 
piove  radifsime  volte,  e mafsitr  amente 
per  tutto  l’ampio  tratto  dell'Egitto  (/  ), 
Avevano  fomigliantemente  gli  Antichi 
Romani  i loro  mattoni  crudi  o non  in- 
cotti , nè  mefsi  in  fornace  , fatti  di  una 
terra  bianchiccia  , grandemente  alfomi- 
gliantcli  al  getto,  i quali  prima  di  met- 
terli in  opera,  (addavano  a feccarli  ed 
afciugarli  pel  tratto  di  cinque  anni.  Mat- 
toni famigliami  venivano  di  pari  con- 
podi  di  una  fpezie  di  terra  grada,  me- 
fallataci  incotta  , o melfain  forno,  con 
del  fieno  o flrame  fminuz/ato,  la  qual 
compofi/ione  della  qual  terra  era  detta 
Torchi  1 (gj. 

Mattoni  cotti,  Laurei  T. picei , pvt 
cach  , fon  quei  mattoni  , che  dopo  edere 
impattati  , e dopo  edite  data  loro  data 
la  propria  forma,  vengono  podi  a cuo- 
cerli od  in  una  fornace  , od  in  un  fuoco 
circolare  aperto.  Veggafi  Sturm.  Math. 
Juv.  toni.  2.  cap.  3. 

Nel  cuocere  i mattoni  è di  fornirà 
importanza  e momento  il  vicendevole 
alzare  ed  abbadare  il  fuoco.  Quei  forna- 
ciai 1 i quali  hanno  in  cortame  di  conti- 
nuare il  calore  fenza  dar  lolla  , fanno 
comunemente  la  loro  parte  più  bida 
eftremamente  dura  ed  ottima,  ma  la  pat- 
te di  loro  cottura  fuperiore  va  tutta  a 
male  ; e quello  che  di  tutto  è peggiora, 

Eftrc.  Meccanic.  pag.  aj8.  *3$.  (c)  Ne- 
ve, Di{ion.  delle  Fabbriche  in  voee  Brick, 
mattone,  (f)  Vegg.  Savary , Detonar, 
del  Contenere,  tom.  I . pag.  4.81.  (g)  Vi- 
truv.  Archilei.  IH.  2.  cap.  3.  Perraulc. 
Noi. /opra  Vetrario  pag.  l 24. 
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•Tcnna  fiata  i mattoni  più  badi  vengono 
cosi  a (quagliarli  coll’  ecceflivo  calore, 
ed  eziandio  ad  unirli  ed  ammaffarfi  tut- 
ti in  un  corpo  folo.  Di  più  per  raffred- 
dare le  fornaci  piene  di  mattoni,  alcuni 
imprudenti  ed  inefperti  fornaciaj  , to- 
fluchè  i mattoni  fon  cotti , immediata- 
mente chiudono  e ferrano  il  rimanente 
della  bocca  della  fornace,  che  era  labia- 
ta aperta  follo  fpiraglio,  per  lo  che  fen- 
do l'aria  ferrata  fuori , Ila  lunghiffimo 
tratto  di  tempo  a raffreddarli , di  manie- 
ra tale  che  quelli  dati  fornaciaj  Ipendo- 
no  comunemente  quindici  giorni  , ed 
anche  tre  fettimane  nell'  infornare,  nel 
cuocere  , e nel  cavar  fuori  un’infornata 
di  mattoni,  di  embrici , e fomiglianti: 
quando  tutto  quello  lavorìo  largo  e lun- 
go, com’egli  fi  è,  potrebbe  effere  ot- 
timamente fpedito  , e condotto  a ter- 
mine perfetiiflimo  in  fole  otto  giornate. 

In  tutte  le  fornaci  o fuochi  chiuli  di 
quello  genere  vi  fono  comunemente  tre 
forti  o gradi  di  mattoni  cotti  in  rappor- 
to alla  bontà,  vale  a dire:  l.  Mattoni 
Tuonanti , aventi  tintinno  , e quelli  fono 
j primi  ed  i migliori  per  la  durata  , e 
quelli  fon  quelli , c he  trovanfi  nella  for- 
nace in  vicinanza  maggiore,  o contigui 
al  fuoco;  pofsedendo  , come  infatti  li 
tocca  con  mano,  un  buon  lullro,  il  qua- 
le è unicamente  dovuto  al  falpetra  ad 
efji  aderente,  il  quale  per  la  violenza 
del  fuoco  feorre  , e gl’ invetria,  a.  Mat- 
toni cotti  comuni  , e quelli  fon  quelli, 
che  giaciono  nella  fornace  immediata- 
mente Tuttodì  quelli.  E j.  Mattoni  lo- 
fchi  o feurotti , e quelli  fanno  la  terza 
e la  più  inferiore  fpezie,  efsendo  quelli, 
eh’  erano  aggiullati  entro  la  fornace  dal- 
le bande  o fiancate  della  medefima  , e 
eie  facevano  come  gli  edemi  ripari  di 
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quella , ove  appunto  il  falpetra  a moti- 
vo dello  fcatfo  calore  non  viene  ad  ef- 
fere adeguatamente  digerito.  Quelli  al- 
lorché vengano  a (lare  elpolli  per  alcun 
tratto  di  tempo  all'  aria  aperta  , $ am- 
moihidilcono  , e divengon  pallofi  , non 
altramente  che  il  fango.  Ella  fi  è un’of. 
fervazione  fatta  , che  mentre  i mattoni 
Hanno  cuocendofi  , quelli  che  trovanti 
da  un  lato  ventofo  della  fornace  , fono  i 
peggiori  di  tutti.  Vedali  Neve  , Dizio- 
nario delle  Fabbriche  , in  voce  Bnckt 
Mattone. 

1 Mattoni  Olande!! , oppure  i Fiam- 
minghi, fono  di  un  color  giallognolo  , e 
vengon  mafsimamente  mcfsi  in  opera 
per  lallricarne cortili , feuderie,  e fami- 
gliami , ed  ufanfi  eziandio  per  incro-» 
(lame  le  faponaie  , e le  ciderne.  Forma- 
no, a vero  dire,  quelli  mattoni  un  pa- 
vimento di  grandifsima  durata,  ed  al- 
lora quando  fon  medi  giù  , e difpodi  ad 
orlature  , fanno  un  pavimento  di  una 
modra  ed  apparifeenza  fommamente  va- 
ga , malfimamente  fe  la  forma  alfomigli- 
li  alla  l’pina  od  olio  dell  aringa.  Vegr 
gali  Mozon  , Exercitat.  Mechanic.  pa- 
gin.  a; 8. 

Brt^ue  de  Chant- gnolc  , oppure  Demi - 
trique  , Mattone  di  cantinella  , • Mtl{o~ 
mattone. 

Con  liffatta  Francefe  efpreffone  vi*, 
ne  a dinotarli  quel  mattone  che  non  £ 
più  groffo  di  un  folo  dito  , ma  però  del- 
le dimenfioni  medelime  di  tutti  gli  al- 
tri mattoni  , e che  con  proprio  vocabo- 
lo dicefi  dagl’  Italiani affolutameme  can- 
tinella. Viene  queda  fpezie  di  mattone 
particolarmente  metfa  in  opera  nel  la- 
dricare i pavimenti  fra  i contorni  od  or- 
lature delle  pietre  , e per  fare  forni- 
gLiantemente  i cuori  e parti  intcriori  dtì 
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forni,  e del  cammini.  Vedali  FJit. Prìn- 
cipi d'  Arcliitettura,  lib.  I . C- 17.  p.  1 24, 
Di  vii.  Spiegazione  dei  cermini  delI'Ar- 
chitet. 

Alonf.  Worlidge  , ed  altri  eziandio 
dopodi  lui,  fonofi  grandemente  affatica- 
ti , per  eccitare  i fornaciai  o lavoratori 
di  mattoni , e per  promuovere  la  loro 
valentigia  e macflria  nel  fare  una  nuova 
fpezie  di  mattoni , oppure  un  compollo 
particolare  di  creta  e di  fabbione  , per 
Tarmar  del  medefimo  delle  foglie  da  fi» 
nefire , degli  ftipici  , ed  altre  parti  da 
cammini  , dell’  incavature  di  porte  , e 
fomiglianti  manifatture.  Quelli  dovreb- 
bon’elTere  fatti  in  pezzi  impellati  per 
entro  adeguate  forme  , i quali  quando 
fieno  cotti  , pollimi!  combagiare  ed  unir 
infieme  con  un  finilfiino  cemento  roffb, 
di  modo  che  vengano  a fembrare  una 
mafia  tutta  di  un  pezzo  (olo,  dalla  qua- 
le efier  polla  bellamente  imitato  qual- 
fivoglia  lavoro  od  opera  di  pietra. 

La  cofa  fembrerebbe  fattibile  per  fa- 
re de'  condotti  di  terra  cotta  fatti  in  gui- 
fa,  die  follerò  fini,  fonili,  e durevoli, 
per  condurre  l’acqua  fottcrra  in  Port- 
cmouth  , e per  via  di  mattoni  di  terra 
«otta  , e di  graticole  per  i cammini:  co- 
fa  formalmente  fatta  ed  efeguita  dal  va- 
iente Signor  Giovanni  Winter  , di  una 
ampiezza,  grofiezza,  e fpefiiezza  gran- 
diffima. 

Realmente  molto  guadagnarebbefi,  e 
riunirebbe  di  un  vantaggio  lommo  il 
*iò  efeguire,  facendone  pezzi  da  cam- 
mini , forme  o formelle  di  pi  tra,  archi 
travi,  fafee  per  frontoni  di  fabbriche, 
s cofe  , e lavori  fomiglianti , qu  ilota  gli 
•omini  di  si  fatta  profelfione  avellerò  una 
fuperficialilfima  infarinatura  di  Chimica, 
Ja  tjuale  verrebbe  ad  abilitarli  a fabbii- 
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euro  ed  Impattare  una  buona  comprili* 
zione  di  terra , ed  una  propria  maniera 
e metodo  di  operare  c manipolare,  e di» 
portati!  nel  dar  le  forme  , nel  far  le  eoe* 
te  , ed  in  fomiglianti  circollanze  canto 
rilevanti  nel  divif-to  lavorìo.  Non  riu* 
feirebbe  peravventura  ugualmente  bene 
una  compofizione  alcun  poco  fomiglian* 
te  alla  terra  da  peritola)  , od  anche  da 
Vafaj?  Non  corrilpondercbb' ella  forfè 
bene  all’  intento  ? E perche  non  farne 
quelle  zucche  caparbie  una  qualche 
efperienza?  Sembra  preflochè evidente, 
che  in  qualfivoglia  forma  i pentolai,  ed 
i Vafaj  riducellero  la  loro  terra  , quelle 
dopo  elTerfi  feccata  , ed  ellerc  Hata  il 
tempo  adeguato  nella  fornace,  riterreb- 
be egregiamente  bene  la  medefima  eoo* 
fiilenza  , tuttoché  elfi  pentolai  1'  impa- 
llino , e la  riducano  cosi  fiutile  , come 
fono  le  ufuali  pentole  da  fuoco.  Se  i pe& 
zi  da  formare  i Cammini , cosi  lavoraci 
in  forma  , e lafciaci  leccare  , e ben  eoe» 
ti  nella  fornace  , non  riufeiflcro  baflan» 
temente  lilci , e levigaci  , pocrebbonfi 
dopoi  con  fomma  agevolezza  render 
tali  a forza  di  arena,  e d’  acqua  ; oppure 
ballerebbe, che  altri  fi  prendefle  la  bri- 
ga , ed  il  penfiero  , allorché  fono  fiati 
alciucti  all' aria  aperta,  di  I u tirarli , e 
di  uguagliarli  con  un  pezzo  di  rame, 
o di  ferro  adeguato  , la  qual  cofa  potreb- 
be farli  prima  d'  infornaciarli , e di 
cuocerli  ; e qualora  vi  rimanefiìe  anco 
ra  alcun  poco  di  ruvido,  dopoché  fof« 
fero  (lati  cotti , non  farebbe  mica  gran 
fatto  malagevole  il  ridurli  a quel  pu- 
limento maggiore,  che  altri  mai  bra- 
mar I!  fapelTe.  Quelli  medefimi  pezzi 
e lavori  potrebbonfi  avere  eziandio  in- 
vetriati, come  appunto  fanno  i penro- 
J«j  delle  lor  pentole  , ed  altri  valella- 
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denti , o dì  una  invetriatura  bianca , e 
di  qualfivoglia  altro  colore.  Somiglian- 
temente pmrcbbonfi qucfli  pe/zi  mede- 
limi  lavorare  in  guifa , che  fuller  venati, 
imitando,  a cagion  d’elempio,  il  marmo, 
come  benillimo  farli  potrebbe,  od  ezian- 
dio dipignerfi  con  ligure  di  varj  colori, 
il  che  far  potrebbe!!  con  fomma  agevo- 
lezza, e per  confeguenre  potrebbe!! 
proccurare  con  pochilTìma  fpel’a  , e che 
riufeirebbero  peravvenrura  di  pari  du- 
revoli , e belli  , e apparircene  , che  il 
marmo  medefimo.  Veggafi  Neve,  Di- 
zionario delle  Fabbriche  , in  voce  Bnk, 
Mattone. 

Lavori  di  Milioni.  In  rapporto  alla 
maniera  di  lavorare  i mattoni  noi  ab 
biamo  dei  luoghi,  o fabbriche  , o for- 
naci da  mattoni  , erette  rnalfimamente 
nella  Parte  Orientale  di  Sulfex  , così 
appellati  quelli  tali  luoghi  per  trovarli 
adeguatamente  livellati  , e pianillimi, 
e fommamente  uguali  ; fopra  i quali  da- 
ti luoghi  dopo  d’  elfere  Ilari  impattati, 
vengono  fatti  in  pezzi  e porti  nelle  ref- 
pettive  forme.  In  quello  luogo  il  traf- 
portatore  dillende  , e colloca  i mat- 
toni ad  uno  ad  uno  in  biche,  o filari, 
fubito  che  fono  (lati  cavati  dalla  ffirma; 
ed  in  quelle  biche  , filari  , o muriccioli 
quelli  mattoni  vengonvi  lalciati  fino  a 
Tantoché  fi  fiisino  bene  inlieme,  e che 
vengano  ad  edere  duri  tantoché  balli 
per  poter'  edere  raffilati  nei  loro  con- 
torni, ed  uguagliati,  vale  a dire  affin- 
chè polfan’  edere  coll’  irtrumento  a que- 
llo lavorìo  acconcio  tagliate  via  tutte  le 
loro  diffiguaglian/e:  quando  quelli  mat- 
toni fon  bene  afciutti , li  conducono 
in  alrro  luogo  per  accacartarli  , o frali 
quel  darò  luogo  , ove  gli  ammontano 
iaùetae , formandone  una  fpezje  di  mu- 
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riccioli , o filari , della  groflezza  di  due 
mattoni  , tatuando  infia  elsi  muriccioli 
alcuni  piccoli  intervalli , affinché  pof-i 
favi  affilar  perentro  1’  aria,  ed  il  vento, 
e cosi  pollano  viemaggiormente  afeiu- 
garfi  , e leccarli  realmente.  Quando 
quell'  aja  da  mattoni  è tutta  piena  , co- 
lo:o  cuopronla  nella  fua  cima  con  dello 
litanie  , e lal'cianveli  fino  a tanto  che 
fieno  a uro  per  cller  condotti  alla  for- 
nace per  cuocerli.  Veggafi  Neve , Di-, 
zionario  , ibidem. 

Mattoni  di  Ceppo.  Sono  querti  della 
forma  medelìma  de’  mattoni  piatti  poc* 
anzi  deferiti!  , tuttoché  differenti  non 
meno  per  la  qualità  della  terra  , onde 
fono  comporti  , che  per  rapporto  alla 
maniera  di  farli. Quelli  fon  fatti  ffipra  un 
ceppo  , vale  a dire,  la  forma  è piantata 
fopra  un  ceppo,  non  altramente  che  fac- 
ciafi,  allorché  fida  la  formaalle  tegoleod 
embrici  ; equando  unodi  quelli  mattoni 
è flato  in  forma  , coloro  rtcndonlo  ffipra 
un  pezzo  di  tavola  alcun  poco  più  lunga 
del  mattone  medefimo  , e ffipra  queflo 
mattone  pongono  un  altro  pezzo  forni- 
gitante  di  tavola  , e ffipra  quella  un  al- 
tro matrone,  e continuano  fino  a tantò 
che  hanno  aggiullato  tre  mattoni  l’uno 
fopra  I*  altro  ; e cosi  feguitanc  a fare 
quello  lavorìo,  cd  a collocarli  ffipra  la 
loro  aja  da  mattoni , ficcome  fanno  del- 
le tegole  od  embrici , fino  a tanto  che 
l' aja  medelìma  è affatto  piena  : ed  affi 
Iota  prendono  coloro  i mattoni  a tre  a 
tre  , ficcome  avevanli  aggiullati  colle  Ice 
tavolette  , e conduconli  fopra  le  loro 
capre,  ove  uguagliaci  , affilanti,  e ti 
contornano  in  guilà,  che  rinfangavi  fr* 
ciafcun  mattone  la  grolfez/a  di  una  foca 
tile  tavoletta.  Quando  la  catarta  è pie- 
na di  una  data  altezza  di  mattoni  daua* 
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eitremità  all'altra,  allora  cominciano  oj 
aggiogare  , e porre  quelli  lui  primo  pia- 
no o (ìlare  della  catalla  , allcttando  a far 
ciò  alcuno  fpazio  di  tempo  , allineile  i 
primi  mattoni  fient.fi  afeiugati  tanto,  che 
vagliano  a fottentate  fenza  guadarli,  gli 
altri  , che  debbono  porre  fopr’  elli  j av- 
vegnaché quelli  particolari  mattoni  (ie- 
ne formati  di  una  terra  veramente  filìa  e 
tenace.  Quando  vengon  foprapolli  nel 
la  divifata  guifa  a due , a tre , e più  or- 
dini o filari  od  altezze  , vanno  a’  dati 
luoghi  imbiettandoli,  per  impedire,  co- 
me elfi  dicono,  il  loro  barcollamento,  e 
per  confeguente , che  non  vengano  ad 
imbarcare.  Quando  quello  accarallamen- 
to  è alto  a fegno,  ch'ciTi  credanlo  a pro- 
pofito  , cuopronlo  ben  bene  cor.  dello 
Ararne,  (iccome  fanno  negli  altri  mat- 
toni (opra  defcritii,  affinché  ivi  vengano 
ad  afciugarli , e feccarfi  tantoché  balli 
per  elfer  podi  nella  fornace  a cuocerfi. 
Quello  metodo  è alquanto  più  tediofo 
di  quello  ordinario  dei  mattoni  ufuali; 
ma  in  parecchi  luoghi  fonoi  fornaciai,  e 
lavoratori  di  mattoni  obbligati  di  necef- 
fiià  a ricorrerea  quello  metodo  ; perchè 
fe  li  fervilTero  dell’ altro  metodo  fopra- 
deferitto,  1’  indole  e natura  di  quelle 
date  terre  è tale,  che  i mattoni  andreb- 
b»no  in  pezzi.  Vedafi  Neve , Dizionario 
dove  fi >pra. 

Gli  andamenti  varj  del  procedimento 
nel  fare  i mattoni  dei  nollri  Inglefi  for- 
naciai , fono  , l’ impattare  la  creta  o ter- 
ra , il  temprare  e manipolare  la  medcli- 
4na  coll’  acqua  , l' infabbionare  od  im- 
polverare il  mattone  , e quello  fahbione 
dee  elfer  vagliato  ed  afeiutto  allorché 
pofali  fui  terreno  il  mattone  umido:  il 
follevare  od  alzare  i mattoni  in  fiancata, 
^i&uchè  poAaulì  asciugare  e feccai  me- 
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gito  , e più  prettamente  ; l’ordinare  « 
foggia  di  muricciolo  i mattoni,  e quello 
fi  è il  collocarli  e piantarli  I'  uno  l'opra 
1'  altro,  come  le  far  li  volelfe  un  muro 
per  tenerli  a coperto  dell*  ingiurie  della 
llagione,  e perchè  polfanfi  al'ciugare  e 
leccare  perfettamente  : piotare  i matto- 
ni ; e quello  s’intende  il  cuoprire  i mat- 
toni con  delle  piote  o zolle  arficce  : ag- 
gettare ed  allogare  i mattoni  nella  for- 
nace, e per  quello  intendefi  il  piantaro 
o frapporre  delle  braci  o carbone  minuto 
fra  ciafcun  ordine  o (ilare  di  mactoni  : 
cuoprire  la  fornace  ; e per  quella  efpref- 
fiune  intendefi  il  cuoprirla  nella  fom- 
mità  per  ogni  parte  di  creta  , per  con- 
fervarvi  entro  il  fuoco  , e per  alficurara 
la  fornace  medclitna  dalle  ingiurie  del- 
la (lagione  : far  fuoco  ; e vuol  dire  l’ag- 
giuttare  i materiali  da  fuoco  , o legna  io 
archi  fopra  il  fuoco  ; I*  interrare  , vale 
a dire  , porre  della  terra  intorno  intorno 
a quelli  medefimi  materiali  da  fu  co, 
per  chiudere  cosi  le  arcate  del  legname 
medefimo,  affinché  il  fuoco  polla  tender 
all’  insù  verfo  la  fommità  o vertice  della 
fornace  medefima  : contare  i mattoni, 
trafportare  i mattoni,  importa  il  condur- 
re i medefimi  a quel  daco  luogo , ove 
debbon  elfcre  melfi  in  opera,  od  a Idi  ie- 
na di  cavallo  , od  in  altra  forma  più  age- 
vole di  trafporto,  come  colle  carrette, 
e fomiglianti.  Vedafi  Dizion.  Ruft.  in 
voce. 

Gli  archi  od  arcate  in  una  fornace  dì 
mattoni , fono  i luoghi  vuoti  o concavi 
nel  fundo,ove  trovali  il  fuoco  : i fori  da 
piccionaia  lono  aperture  negli  archi  in- 
fuocati ; la  corsia  a fcacchiera  dinota 
1’  ordine  o filare  più  ballo  di  matconi 
nell  arcata  : la  corsìa  legante  , fon  quei 
mattoni , che  cuoprono  la  fommità  dell* 
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arcata  : la  corsìa  falciarne  , s’ intendono 
quei  mattoni , che  fi  collocano  e (piana 
no  fopra  le  unioni  o giunture  delia  corsia 
foctopofta  : corsìa  dividente  ; per  quella 
intendonfi  le  divilioni , o dire  le  voglia- 
mo le  parti  della  fornace  : corsìa  appia- 
nante, è quella  la  vetta  o fonimi ;à  di 
tutta  la  fornace  : il  carriolante  è colui, 
il  quale  dalla  cava  trafporra  la  creta  alle 
forme  , ed  ove  dcbbefi  impattare  , e che 
Verfala  fopra  il  tavolato  : fpalatore  fi  è 
colui,  che  colla  pala  leva  di  terra  la  cre- 
ta /eia  getta  fopra  il  tavolato:  il  for- 
meggiature  fi  è colui , che  aggiufla  la 
creta  entro  le  forme  per  i mattoni  , e 
che  rade  via  la  creta  foperchia  di  fopra 
le  forme  medefitne  : il  rompicore  s'in- 
tende quell’  operajo  , che  prende  la  for- 
ma colla  creta  dcntr’  elsa  aggiuftaca  di 
mano  del  formeggiacore,  e collocala  fui 
terreno  ad  afciugarfi  : e così  per  non  fi-' 
nirc  d’ iofattidirci , cheoggimai  lo  fia- 
tilo a bizzeffe,  vadali  difcorrendo  di  tut- 
ta quella  ciurmaglia  di  gente,  che  é 
impiegata  in  quello  lavorìo.  Vedali  per- 
ciò il  Dizionario  Rult.  fiotto  il  capitolo 
Urici  mckittg  f H lavorare  i mattoni. 

Dopo  d'  aver  gettata  , o ridotta  in 
getto  la  creta  , )’  operazione  , che  ne 
■vien  dopo  , fi  è il  dimenarla  , pettarla, 
e temperarla,  le  quali  cofe  dovrebbono 
effer  fatte  il  doppio  meglio  di  quello 
fa  ccianfi  comunemente  i fornaciai  : con- 
cioftiaché  la  bontà  dei  mattoni  dipenda 
maffimamcntc  , e principalmente  da 
quella  prima  fopra  Jefcritra  prepara- 
zione. La  terra  llefTa  , innanzi  eh'  ella 
lìa  lavorata,  è generalmente  flri colabile 
e polverofa  ; ma  coll'  aggiungere  tratto 
tratto  , e gradatamente  alla  medefima 
dell’  acqua  . e lavorandola  , maneggian- 
dola inficine  , ett  impattandola  , ficchè 
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ella  venga  ad  incorporarli  , ella  viene  a 
dilatare  ed  aprire  il  fuo  corpo  , e viene 
a dare  al  tutto  una  piegatura  , o fottan- 
za  fitta,  pattolà,  e maneggevole. In  even- 
to che  in  temperandola  , voi  vi  facciate 
a dirle  dell'  acqua  foverchia  , (iccome 
fuolfi  fare  comunemente,  verrà  a. di- 
ventare, poiché  farà  afeiutra  e feccata, 
ttritolabile  come  appunto  lo  era  innanzi 
che  fotte  lavorata  nella  divilata  maniera, 
e manipolata  ; dove  per  lo  contrario,  fe 
ella  verrà  temprata  mezzanamente  , ed 
a dovere,  la  palla  diverrà  lifeia  , foli— 
da  , durevole,  piena  di  corpo,  dura  , e 
refittente.  Un  mattone  fatto  della  terra 
lavorata  , e temprata  col  metodo  ulti- 
mamente deferitto,  fi  prenderà  più  deh 
la  metà  il  doppio  d’  un  mattone  fatto 
colla  terra  teneramente  lavorata  , ed 
impattata  , come  nel  divifato  primo  or- 
dinario metodo , col  qual  metodo  i mat- 
toni riefeono  fpumofi  , leggeri&mi , e 
pieni  di  fcrepoli  e fpacciture  : e ciò  in 
parte  avviene  per  mancanza  di  proprio 
adeguato  lavoro,  e manipolamento,  ed 
in  parte  a motivo  della  mefcolanza  delle 
ceneri  , e della  terra  arenulà  leggiera, 
della  quale  fervonfi  per  fare  un  lavoro 
più  agevole,  e di  minor  fatica  , e con 
ifpeditczza  maggiore  : come  anche  per 
rifparmiare  le  legna  , od  il  carbone  nel 
cuocerli,  anlandovene  con  quello  cat- 
tivo metodo  molto  minor  quantità.  Noi 
polliamo  anche  aggiungere  , come  per 
i mattoni  compolli  di  buona  terra.  , e 
bene  ed  a dovere  manipolata  e tem- 
perata , ficcome  quelli  riefeono  fobdir 
confidenti,  ed  affai  pefanti.cosi  richieg* 
giono  , e vogliono  un  tratto  di  tempo 
aliai  più  lungo  non  meno  per  afciugarfi^ 
che  per  cuocerli  , di  quello  vegliatilo  i 
sua: toni  fatti  alla  prava  foggia  comune; 
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ed  oltre  a ciò  non  fenza  gran  propofito 
aggiungeremo,  come  il  lafciare  , che  i 
mattoni  fi  alci  Ughi  no  , c fece h ino  bene 
ed  adeguacameoce  , viene  ad  impedire, 
che  ^t^.repolitio  , celie  s'  imbarchino 
entro  la  fornace  per  cuocerli , come  pur 
troppo  legue  altramente  adoperando. 
Vegga!!  Ni ve  , Dizionario  , dove  fopra. 

' Il  lavoro , o manifattura  dei  tnacconi 
frclfo  gli  antichi  Romani  veniva  diret- 
ta , e governata  con  una  fomma  cura, 
feelta,  ed  attenzione  : c da  ciò  appunto 
avveniva  , che  i mattoni  loro  riulcivano 
di  una  durata  inhnitamencc  maggiore  di 
quella  dei  noftri  , e prelfochè  eterni,  («) 
Ir.  fomigliante  faccenda  però  i noftri 
Confinanti  ci  foverchiano  anche  a’dt  no- 
Ari  di  lunga  mano  : conciolliachè  quei 
mattoni , che  ci  facciamo  venire  dall’ 
Olanda,  dalla  Danimarca,  c da  altre  Re- 
gioni eziandio  , riefeono  aliai  migliori 
dei  noftri  cafalinghi.  ( b ) 

Per  fare  i mattoni  , le  paghe  ufuali  e 
comuni  predo  di  noi , deludendone  pe- 
rò la  terra  , montano  a cinque  o lei 
fellini,  o fcellini  Ingleft,  cioè  a dire,  dai 
feftanta  ai  feteantadue  (oidi  Ingleft  per 
migliajo,  e quella  moneta  va  via  via  pro- 
porzionatamente dividendoli  fra  i varj 
oparaj , de’ quali  chi  ha  più  , chi  meno, 
fecondo  la  qualità  di  lor  parte  di  lavoro. 
Vegga  li  Dizion.  Ruft.  in  voce. 


MATTUTINO  * la  prima  parte  del- 
J’  oficio  nella  Chiefa.  Vedi  Ore. 

* La  voce  deriva  da  mattina  , voce  Ita- 
liana. 

Il  Mattutino  li  recita  o canta  or  di 
fcuon'ora  la  mattina,  ed  or  a mezza  not- 

(*)  Vegganfi  però  le  Tranfaztoni 
FilofoEche folto  il  num  351.  pag.  363. 
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te,  ed  anche  il  dopo  pranzo  , o fa  fera 
innanzi.  E le  perfone  deboli  o inferme 
fono  dilpenfate,  particolarmente  nc’Mj- 
nafteri , d’  (fi  fiere  a Mattutino. 

Al  Al  ULAM.—  Hydrops  ad  AIaTU- 
eam.  Vedi  1’  artic.  Hydrops. 

MATURANTI  , nella  Medicina* 
una  Torta  di  rimedi  topici,  chiamati  an- 
co digcjlivi  , attraenti,  Juppurativi  ec.  Ve- 
di D ut  e s ttv  1 , Suppurativi  ec. 

A1ATURANT1A,  nella  Medicina 
ec.  maturanti , o quelle  cofe  che  ajutano 
la  maturazione.  Vedi  Maturanti  e 
Suppurazione. 

AIATU RAZIONE, nella  Farmacia, 
una  pteparazion  di  frutti,  o d’ altri  lem- 
plici  raccolti  avanci  la  loro  maturità,  per 
renderli  atri  e buoni  a mangiarli.  Vedi 
Frutto. 

J MATZUMAY  , Matfumajo  , città 
e porto  di  mare  della  terra  di  YefTo, 
capitale  d’  una  Provincia  dello  Hello  no- 
me , tributaria  del  Giappone.  1 Gefuiti 
nel  16  co  vi  convertirono  un  gran  nu- 
mero d infedeli,  long.  156.  30.  lati— 
tud  3 g-  4». 

J MAUBEUGE,  Malbodium , città 
forte  della  Fiandra  Francefe,  con  un’ 
illuftre  Badia  di  Canon  ic  he  Ile  , le  quali 
devono  far  prova  di  32  gradi  di  Nobiltà 
paterna  e materna.  Quella  città  fu  ce- 
duta alla  Francia  nel  Trattato  di  Nime- 
ga  del  1678.  Le  fue  fortificazioni  fon 
opera  del  Sig.  di  Vauban.  É fituaca  falla 
Sambre  , ; leghe  da  Alons  , 1 6 al  S.  O. 
da  Bruifélles,  46  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  21.  35.  lat.  50.  1 5, 

} A1AUBILLE  , gran  fiume  dell* 
America  fcttentrionale  , nella  Luigiana, 
le  (ùrgenti  del  quale  trovanti  in  mezzo 

( b ) Vegg.  Hought , Raccolt.  Tom.  a, 
num.  168.  pag.  26. 
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*' monti,  che  formano  i confini  del  pne- 
fe  Ilmois,  e traverla  più  di  200  leghe 
di  terra.  Si  dà  pure  quello  nome  ad  una 
-B.tya,  folle  colle  della  Luigiana,  vicino 
alla  quale  i Franccii  hanno  ({abilito  la 
principal  Colonia  loro  , e fabbricato  il 
Forte  Luigi. 

^ MAL  LEON  , Milito , città  di 
Francia  nella  Guafcogna  , capitale  dei 
paefe  di  Suole , rimarcabile  per  aver  da- 
to il  natale  ad  Enrico  Sponde  Vefcovo 
di  Pamiers.  Ella  è di  (co  Ha  S leghe  da 
Pau  al  S.  O.,  c 1 72  da  Parigi,  long.  1 6. 
4 6.  lat.  45.  12. 

MAUNDYo  Mausdev  Thurfi.iy , 
Dus  Mandati,  il  Giovedì  avanti  Pa- 
Apia,  così  detto  dal  Franccfe  Mondi, 
cioè  fportulai  elfendovi  il  cortame  in  quel 
giorno  di  fare  qualche  licnofma  a certi 
poveri  uomini,  i piedi  de’  quali  aveva 
dianzi  il  He  lavati  per  fegno  d' umiltà, 
e per  ubbidire  al  comando  di  Gesù 
Cri  (lo. 

5 MAURIENNA  , Mimi  ano,  Valle 
di  Savoja,  di  lunghezza  20  leghe  in  cir- 
ca, con  titolo  di  Contea.  Si  llende  (ino 
al  Morte  Ceni»,  il  quale  la  divide  dal 
Piemonte.  La  capitale  è S. Giovanni. 

} MAURITANIA  , gran  contrada 
dell' Àfrica,  parte  fui  Mediterraneo,  e 
parte  full’  Oceano  Occidentale.  Antica- 
mente non  ebbeche  un  folo  Re.  Boehus 
vi  regnava  in  tempo  della  guerra  di  Ju- 
gurta  : Li  fuoi  eredi  divifero  quello 
Kegno  in  due.  Juba  e il  fuo  figliuolo 
Ptolomeo  lo  riunirono  per  la  liberalità 
Augurta.  Ma  l’ Imperador  Claudio  fog- 
giogati  i Mauri,  per  punirli  della  morte 
del  lor  Re,  ne  fa'  due  Provincie  , una 
delle  quali  eh’  era  all'Occidente  fu  det- 
ta Mauritania  Tingitana  , dalla  Valle 
Tingi»  Metropoli  della  Provincia  ; l’ aL 
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tra  all'  Oriente  d ice  vali  Mauritania  Ce- 
farienfe  dalla  Capitale  J ulia  Cefarea  : in- 
di Tene  formò  una  terza  Provincia  che 
fi  dille  Mauritania  Siti  Ernie. 

J MAL RIZIO  ( l' Ifola)  , M.iuriti.i, 
Ifoia  d’Africa  verfo  i 18.  30  di  latitud. 
meridion.  Il  fuo  circuito  è di  1 5 leghe 
in  circa  , con  un  buon  porto  , de'  monti 
attillimi  coperti  di  piante  fempre  verdi, 
quantità  di  pelei , e di  tertuggini  di  ter- 
ra e di  mare.  Si  dice  che  ve  ne  fiano  di 
una  grolle/ za  tanto  fmifurata , che  por- 
tino fulla  fchiena  3,04  chiocciole,  folto1 
ciafcuna  delle  quali  1 o,  o 12  uomini  vi- 
potrebbero  comodamente  ftar"  a coper- 
to. Vi  fono  delle  vacche,  de’  vitelli  ma- 
rini , uno  de’  quali  balìa  per  due  pranzi 
d’un  intero  equipaggio.  In  quell’ ifola 
non  ritrovali  animale  alcuno  che  abbia 
4 piedi  i bensì  vi  fono  d'  ogni  fiuta  di 
uccelli,  che  li  lafciano  pren  ier’ alla  ma- 
no, c delle  nottole  pi ìi  grandi  de'oollri 
piccioni , che  hanno  la  teda  limile  alle 
bertuccie.  Benché  1'  aria  di  quell’  H0I3 
fia  buona  , ed  il  terreno  abbondante,  ciò 
non  urtante  non  è abitata.  Nel  1598- 
gli  Olandefi  v’abbordarono  , c le  diede- 
ro il  nome  eh’ erta  tiene  , in  onore  del 
Principe  Maurizio  d'  Ovanges-,  eh’  era1 
alla  loro  iella. 

} Mao  rizio  ( Porto  ) , luogo  forte 
dello  Stato  di  Genova  , fopra  un’altura, 
vicino  al  Mar  Mediterraneo  , con  un 
porto. 

J Maurizio  (S.)  luogo  di  Savoja,. 
alle  falde  diS.  Bernardo. 

MAUSOLEO  *,  un  fepolcro  magni* 
fico,  od  un  fur.eral  monumento,  deco- 
rato con  Architettura  e Scultura,  e con1 
un  epitafio  fcolpitovi  , eretto  in  onore 
di  qualche  Imperadore  o Principe,  o di' 
altra  illullrc  pedona.  Vedi  Toìusa. 

t 
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* La  parola  vitnc  da  Mau Mas  , nomi 
dì  un  Ri  djla  Caria , a cui  la  ino 
gin  Ariemifia  e refe  un  nobili  fimo 
Munum.iua  , che  i dipoi  fiato  noverato 
tra  le  maraviglie  d i mondo  ; chia- 
mandolo dal  di  tw  ninne  , Muufo- 
leurn.  Vidi  Monumento. 

Mavsoleum.  li  prende  anco  perii 
gniticare  la  decorazione  d'  una  tomba 
fittizia , o di  un  catafalco  in  una  pompa 
funerale. 

J MAWARALNAHAR  ( il)  nome 
che  li  dà  al  paefe  degli  Usbecchi  , il 
quale  è popolatilfimo , fertililhmo,  com- 
prendendo un  gran  numero  di  città,  del- 
ie quali  Sarmacanda  è la  capitale.  V i li 
trovano  delle  miniere  d'oro  e d’  argen- 
to. 

M AXILLdE  , nell’Anatomia,  le  ma- 
fctilt  , o quelle  parti  di  un  animale,  nel. 
le  quali  fon  polli  i denti , e che  fervono 
per  mallicare  il  cibo.  Vedi  Mastica- 
zione e Dente. 

Le  Maxillu:  fono  due  , denominate 
dalla  loro  Cituazionc,  la  fuptaort  , c la 
inferiore. 

Maxiela  fuperior , o la  mafcella  di 
fopra  è immobile  nell’ uomo,  ed  in  tutti 
gli  altri  animali  a noi  noti  ; eccetto  che 
re’  pappagalli , ne’  cocodrilli,  e nellacus 
vulgaris  , o fia  pefee  ago.  — Vid.  Ray 
Synopf.  Fife.  p.  109. 

Conila  di  undici  olii  congiunti  1’  un 
all’altro  per  harmoniam  ; cinque  difpodi 
da  ciafcuna  banda  , ed  uno  nel  mezzo. 
I loro  nomi  fono  il  zygorr.a  , I’  os  ma- 
Stillare , F os  unguis , F os  nafi , Fos  pa- 
lati, e vomer.  Vedi  ZygomA  ec.  In  que- 
lla mafcella  vi  fono  gli  alveoli  od  i nicchj 
per  16  denti.  Vedi  Tav.  Anat.  (Oflcol.) 
fig  1.  Ut.  d. 

Maxiiea  inferior,  o la  mafcella  in- 
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feriore  conila  foltanto  di  due  olii  , eli® 
s’  uuifeono  nel  mezzo  del  menco,  mer- 
cè F intervenzione  d'  una  cartilagine, 
clic  s indura  fecondo  che  il  bambino  cre- 
fee,  ed  alla  line  verl'o  i fett’anni  diven- 
tando odea,  u lifee  i due  olii  in  uno  con- 
tinuato, ratlomigliantc  al  Greco  v.  — • 
Vedi  Tav  Anat  ( Cfleol.  ) fig.  1 . In  e.—  # 

Conila  di  due  tavole  , tra  le  quali  vi  è 
una  Co llanza  fpongiolà , e ne’  fanciulli 
mcdullarc.  La  parte  dinanzi  è rafào  buf- 
fa , fufficienteappuniino  per  dure  alveoli 
a 16  denti  Eli' ha  due  procelli , il  co- 
rone c il  condyloides ( quali  vedi),  quat- 
tro foramina  per  iJ  palleggio  de’  vali , e 
cinque  paia  di  proprj  mufcoli  ; cioè  , il 
crotaphitcs  o temporale,  il  malTeter,  il 
biventer  o d igaflricus , il  ptcrygoideus 
internus,  e ptetygoidcus  externus.  Vedi 
ciufcuno  al  fuo  luogo  Crotapiiites, 
Ma  ssete  r ec. 

Maxili. aris  Gianduia,  unaglandula 
confiderabile  della  fpezie  delle  conglo- 
merate, fituata  falla  parte  di  dentro  fono 
1'  olfo  della  mafcella  inferiore , vicino  al 
mufcolo  digallrico. 

Ella  fi  fcaricaper  diverfi  rami  di  durti 
che  formano  un  tronco  che  palla  fotto 
il  mylchyoideus  , e lì  congiugne  colla 
gianduia  maxillare  dell’altra  parte  fra  i 
denti  dinanzi  della  mafcella  inferiore, 
che  ha  diflinti  oriftzj  , con  una  papilla 
da  ciafcun  lato  del  frxnum  lingua?.  Vedi 
Gianduia  e Bocca. 

MAXIMUM,  nelle  Matematiche  di- 
nota la  mafsima  quantità  , a cui  li  polla 
giugnere  in  un  dato  calo;  — Egli  è un 
termine  oppollo  all’  altro  , Minimum, 
Vedi  Minimum. 

Mcthodus  de  MaXIMIS  & Minimi»,  un 
metodo  cosi  chiamato,  in  ufo  fra i Ma- 
tematici ;pcr  cui  s’  arriva  alla  mafsima 
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od  «Ila  minima  pofjibile  quantità  , a cui 

fi  polpa  arrivare  in  ogni  calo. 

Se  le  lemiordinate  di  una  curva  con- 
tinuamente credono  o decrelcor.o  lino  a 
un  certo  termine  , pattato  una  volta  il 
quale  cominciano  di  nuovo  a crefcere 
o dectefcere , il  metodo  onde  i loro  Ma- 
xima Cf  Minima  , cioè , il  loro  (iato  il  più 
grande  ed  il  più  piccolo  determinali,  è 
chiamato  Jt  Maxima  b Minimis  ; che  fi 
può  per  verità  ulare  per  determinar  dell* 
altre  qu  liciti  thecrefeono  o dccrefcono 
fin  a un  certo  termine  : ma  in  tal  calo 
debbono  Tempre  elfere  rappiefencate  per 
via  delle  lemiordinate  delle  curve. 

Se  una  quantità  finente  in  una  equa- 
zione fia  propofta  da  determinarli  fin  ad 
on  eftreino  valore;  —La  regola  è quella: 
Dopo  d'  avere  gittata  I’  equazione  in 
flufsioni,  la  flulsicne  di  cotcila  quantità 
( di  cui  fi  cerca  l’eflremo  valore  ) lìa 
fuppolia  — o ; per  cotal  mezzo  tutti 
quei  membri  dell'  equazione,  nei  quali 
ella  trovali , fvaniranno  ; ed  i rimanenti 
daranno  la  dererminazione  del  Maximum 
O Minimum  detìdtrato. 

La  ragione  deila  regola  è , che  ogni 
Maximum  o Minimum  è nella  Tua  natura 
una  liabile  quantità  : determinar  adun- 
que una  quantità  fluente  ad  un  Maximum 
o ad  un  Minimum,  è Tarla  ( in  vece  di 
fluente  ) permanente  :,Tna  la  flufsione  di 
una  qua  >tirà  permanente  è egualea  nul- 
la. — i J i u tireremo  la  cola  con  un  eleni- 
pio  , o due.  ’ , 

Determinare  la  madiata  o minima 
applicata  in  una  curva  algebraica.  Poi- 
ché nelle  curve  che  hanno  un  Maximum 
ed  un  Minimum  , la  tangente  TM  ( Tav,. 
Anah fi  fig.  4.  e fig.  16 ■ ) degenera  alla 
fine  in  DE,  e diventa  parallela  all’afse, 
e cosi  Ja  perpendicolare  M H coincide 
Ckamk.  Tom.  XJI. 
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CoUf  msfiima  o minima  applicata  C G: 
nel  calo  del  Maximum  c del  Minimum, 
la  fubtangente  TP  diventa  infinita  , c la 
fub  norm.de  P M uguale  a nulla,  ma 
Vkì—yjy  : dx.  Se  dunque  ydy  : dx~o, 
troveremo  dy—o  : e perchè  PT==ydrt 
dy = «o  ( la  nota  o il  legno  dell'infinità) 
dxzz.  co  . 

Egli  è puHibile  che  la  tangente  H G 
( fig.  5.  ) dia  direttamente  di  rincontro 
alia  femiordinata  GC  ; nel  qual  calo  la 
fubtangente  PTc  eguale  a nulla  , e la 
lubnotmale  P H infinita.  Ala  P T — 
y dx  : d y — o ; perciò  fe  y d x : dy  — 
o,  averemo  d x — o ; ovver  perchè  P H 

— _y  dy  : d x — co  , troviamo  d yz=.  00: 
Si  d x comey  eflendo  , rifpetto  a dy  , in- 
iinitefime.  Dall'  equazione  della  curva 
dubbiam  dunque  trovare  il  valore  di  dy, 
che  debbefi  far  eguale  oa  nulla,  o all’ 
infinità,  acciocché  s’  abbia  il  valore  delP 
abfi-illà , a cui  la  mafiìma  applicata  è co- 
ordinata. 

Tagliare  una  linea  retta  A B ( fig.  6.) 
in  sì  fatta  guifa  ir  D , che  il  rettangolo 
A D e D B fia  il  maflimo  , che  per  av- 
ventura polTa  così  efiere  collruito.  Sia 
AB  — a , A D = .r  , allor  D B = <1 

— x -,  conlègucntemente  A D.  D B ^ 
a x - — xx  Un  Maximum  ; e di  qui  il  fuo 
differenziale  farà  eguale  a nulla  , corno 
fendo  concepito  in  un  circolo  , in  cui 

a x — rr~ry. 

Il  perche  a d x — 2 x d r—  2 y d y—  • 


a — 2 x o 


La  linea  A B fi  deve  dunque  tagliare 
in  due  eguali  parti  { ed  il  quadrato  è il 
maffimo  di  tutti  i rettangoli  , le  cui  al. 
titudini  ebafi,  preleaifieme,  fono  egua- 
li l’ une  all’altre.  . > 

D 
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Supplemento, 

MAXIMUM.  EiTcndo  data  la  Fluf- 
iione  della  bafc  di  una  curva  f oppure 
della  Tua  abfcilla  t allorché  la  Aulfione 
dell  Ordinata  fvanifee  , e dileguali  f la 
Ungente  viene  a diventar  paralella  alla 
baie,  e 1 ordinata  vien  perciò  alTai  comu- 
nemente ad  eiFere  un  Maximum  , oppure 
Un  Minimum  9 fecondo  la  Regola  data 
dagli  À utori  incorno  a (linigliance  fog- 
gecco.  Ma  dee  onninamente  elfere 
olTervato,  che  le  la  feconda  fluflionc 
dell  ordinata  fvanifee,  e dileguali  nel 
tempo  medelimo , e che  la  terza  fluf- 
fione  fia  reale,  quella  medelima  Re- 
gola non  ha  luogo,  e non  regge;  av- 
vegnaché in  fiacco  cafo  1*  ordinata 
non  ila  nè  un  Maximum,  nè  un  Minimum. 
Sé  fvanifeano  , e fi  dileguino  la  prima, 
la  feconda,  e la  terza  flullione , e che 
lia  reale  la  quarta  fiufiiune,  1’  ordinata 
viene  ad  elfere  in  tal  cafo  od  un  Ma. 
ximum  , od  un  Minimum. 

La  regola  generale  fomminiflrata  dal 
limano  Matematico  Monfieur  Mac- 
Laurin  fi  è , che  quando  la  prima  fluf 
fSone  dell’  ordinata  , infieme  colle  fue 
fiufEoni  , fienofi  quelle  di  qualunque  or- 
dine fulfeguente  luccefiivo  elfere  li  vo- 
gliano , fvanifee  e dileguali  ; c che  fva- 
nifee e dileguali  quel  numero  di  tutte 
quelle  flufiioni  , che  è caffo  , o difpari, 
allora  1’  ordinata  viene  ad  elTere  od  un 
Maximum  , od  un  Minimum,  fecondoche 
la  flulfione  dell'  ordine  proflimo  o con- 
tiguo ad  elfe  fiuifioni  è negativo , od  è 
pofitivo.  Ma  fe  il  numero  di  tutte  le  fluf- 
Coni  deli’  ordinata  dell’  ordine  primo, 
e dell’  ordine  fulfeguente  che  fvanifee, 


MAY 

fia  un  numero  pari , allora  I*  ordiniti 

non  è nè  un  Mtximam , nè  un  M-nimum. 
Veggali  Mac- Laurin, Trattato  delle  Fluf- 
fioni , B.  1.  Cap.  9.  e B.  II.  cap.  5.  art. 
859.  860.  & l'eq. 

Lemalfirae,  eie  minime  Ordinate 
vengono  ad  elfere  fimigliantemente  fco« 
pcrte  , c rintracciate  in  alcuni  cali  col 
lupporre  , che  7 fia  infinita  in  rapporto 
ad  x.  Quella  regola  però  patifee  parec- 
chie eccezioni,  Veg.  Mac* Laurin  , loco 
citato  art.  261.  Si  feq.  & art.  86  y. 

Un  Autore  modernilfimo  ha  mede  in 
campo  alcune  obiezioni  all’  univerfalità 
della  Regola  di  Monfieur  M^c- Laurin. 
Veggafi  il  Trattato  intitolato  The  Har- 
mony  of  Antient  , And  Modero  Geo- 
metry  by  Mr. Paman  London.  1745.  in 
4.  cioè,  1’  Armonia  della  Geometria 
antica  , e moderna  , per  Monfieur  Pa- 
man , Londra  , ec.  nella  Prefazione. 


J MAY  , Ifola  di  Scozia  , alle  foci 
del  fiume  Forth  , con  buon  porto,  ab- 
bondante di  pefei , di  falvatico,  e di 
buoni  pafcoli.  Dalla  parte  di  Ponente  è 
inaccelfibile  , per  la  quantità  degli  feo- 
gli  che  la  circondano,  long.  15.  22. 
latitud.  t6.  25. 

J MAYAGUANAIfoladelT  Ame- 
rica Settentrionale,  una  delle  Lucaje,  di 
lunghezza  7.  leghe  in  circa,  long.  305. 
latitud.  11.  2;. 

J MAYO  , Ifola  del  Mayo  , Maja, 
una  dell'  lfole  del  Capo  Verde  , di  7 
leghe  di  giro  in  circa.  Abbonda  di  vac- 
che, tori , capre , afini , e d’  una  quanti- 
tà di  fale,  che  i Vafcelli  di  diverfe  Na- 
zioni vanno  a caricarvi , fenz’  altra  fpefa, 
che  quella  del  trafporto.  long. 356.  lo. 
latitud.  15.  15. 
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5 Maro , Jfj/*  , Cini  4*  M*nd#, 

Oprale  4'  una  Contea  dello  (lelfb  no* 
Oie  , nella  Provincia  di  Connaughc. 
Quella  Conrea  abbonda  di  bediame  , di 
cacciagione  , di  mele  : e contiene  i /.  Ba- 
ronie. La  Città  è all’  imboccatura  dei 
Mai  , 28.  leghe  didante  da  Dublino, 
long.  7.  55.  lac.  33.  55.  40. 

AlAYOR  *,  o Maiok  , il  princ  ipa! 
Magidrato  , o Governatore  delle  Cit- 
taJi,  o Borghi  di  corporazioni  in  Inghil- 
terra; il  quale  ogni  anno  viene  eletto 
da  Tuoi  Pari , che  io  cavano  dal  numero 
degli  Aldtrmtn.  Vedi  Aiderman. 

• La  parola  , Jicondo  V erdcgan  , vieni 
dall'  antico  In  glifi , maier  , capaci, 
potimi , dal  vtrbo  may  , poteri. 

li  May  or  di  un  luogo  è il  Luogote- 
nente del  Re  , e cogli  AlJermen  , e col 
Co.ifiglio  comune  può  fare  leggi , dette 
bilami , pei  governo  di  quel  luogo.  Ve- 
di Bl  LA  uri. 

Egli  ha  pure  1*  autorità  di  una  fpezie 
di  Giudice,  per  decider  macerie  o liti, 
e per  mitigare  il  rigor  della  Legge. 

Il  Re  Riccardo  I.  , A D.  1 1 89  , fu 
il  primo  a cangiare  in  Mayort  i Balivi 
di  Londra  ,-  e con  qued'  efempio  fe  ne 
venne  pofeia  a (labi  1 ire  degli  altri.  Vedi 
Port-Gr  avio  , Balivo,  ec. 

Curia  dtl  Mayor.  Vedi  l’articolo 
Court. 

5 MAZAGA,  Provincia  degli  Abif- 
lini,  ridretea  al  Nord  dal  Reame  di  Ba- 
ia , all  Oriente  dai  Paelì  di  Bekias  de' 
Siri,  a Mezzodì  da  quella  di  Tzagades, 
e all’Occidente  dal  Reame  di  Sennar- 
Quella  Provincia  è più  lunga  che  larga, 
e j.  riviere  la  traversano  , cioè.  Mar- 
ch , Taca/e , e Ca/a. 

«I  Al  A ZANDER  A N , Ma{and,ra- 
Na,  Città  di  Perlìa  , che  ha  dato  il 
Giorni.  Tom.  XII. 
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pente  ad  un#  Provincia  fituut#  fui  mar 
Calpio.  Quella  Provincia  è fertile,  pg» 
pelata,  e ameniibma  , onde  Tuoi  chia- 
marli il  giardino  dilla  Perjia  : Gli  Abi- 
tanti fono  i più  civili , fedeli , e officioli 
tra’  popoli  dell  Afta,  long.  6 8.  30,  lab 
Ì9-  45- 

JMAZARA  , Me  far it , antica  Città 
di  Sicilia  , Capitale  d'  una  valle  della^ 
Aedo  nome  , dalla  parte  Occidentale 
dcirifola,  con  un  Vefcovato Suffragane* 
di  Palermo,  e un  buon  porto.  É limata 
fulla  coda  , ed  è dittante  10.  leghe  alS. 
O.  da  T rapani , e 22.  al  S.  O.  da  Pa- 
lermo. long.  30.  14.  latitud.  37.  42, 
La  valle  è affai  fertile,  ed  è bagnata  da 
molti  fiumi. 

J MAZAR1NO,  piccola  Città  di 
Sicilia  nella  Valle  di  Noto,  con  titolo  di 
Contea  , che  ella  ha  dato  alla  Cafa  dol 
Cardinal  Ma7arino. 

MAZZIERE  , fervo  di  Magillrato, 
che  porta  avanti  a'  fuoi  Signori  la  mazza 
in  Segno  della  loro  autorità-  Vedi  Ver- 
ger!. 

^ MAZZO  , o Malino  , luogo  degli 
Svizzeri  nella  Valtellina  , vicino  al  Gl»- 
ven , famulo  per  la  battaglia  del  1637. 

5 ME  AGO  , Meacum  , gran  Città 
dell'  (foladi  Nifon  , nel  Giappone , di 
cui  era  altre  volte  la  Capitale.  Mcacoè 
il  principale  magazzino  di  tutte  le  fab- 
briche del  Giappone  , il  centro  del  com- 
mercio , e la  relidenza  del  Dairo.  Le 
più  belle  (luffe  , e tutte  le  mercanzie 
immaginabili , trovarli  in  quella  Città. 
Si  fa  il  computo  che  vi  fiano  più  di 
600000.  anime  , Senza  comprendervi 
un  numero  innumerevole  di  forestieri, 
che  vi  abbordano  da  tutte  le  parti  de} 
Mondo,  long.  151.  latitud.  36. 

] ME AO , lfuletta  dtl  mai  dell’ I*. 

D * 
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die  , una  delle  Molucche  , con  buon 
porto , e quantità  di  garofani  , cJ  altre 
droghe  , delle  quali  abbonda:  long,  i 44. 
40.  latitai,  t . 1 2. 

• Al  EA1  US  auditoriui , I’  ingrelTo  dell’ 
orecchia,  una  .Portanza  cartilaginola  , ir- 
regolarmente divifa  con  interpufizioni 
raetnbranofe  camole  in  diverfe  parti  di 
ella,  non  dilfimilc  dai  bronchi  de'  pol- 
moni , fe  non  che  le  fue  fibre  camole 
fono  qui  più  grolle.  L’ interior  parte,  o 
quella  attacco  al  cercbro,  è ollea.  E’  fo- 
derata per  tutto  di  una  lottile  membra- 
na, ditivara  dalia  pelle  , di'  è continua- 
ta fulla  membrana  tympani  , dove  di- 
venta più fottile.  Vedi  Tav.Anet.  ( OJltol ) 
fij.  1 5.  l/t/'.  Vedi  anco  Oh  Ecciti  a ec. 

Dal  principio  del  Afiafui , quali  a 
mezza  llrada,  nafte  un  gran  numero  di 
piccoli  peli  , alle  cui  radici  elee  il  ce- 
rumcn  , che  s' incalappia  in  quelli  peli, 
per  meglio  romperei'  impeto  dell'aria 
cflerna  , ed  impedire  , che  troppo  re- 
pentinamente non  entri  e colpiica  la 
membrana  tympani.  Vedi  Cerumen. 
, Meaius  cy/iicus  , un  durto  biiario, 
della  grolTezza  in  circa  d'  una  penna  di 
oca  , che  ita  diftanza  di  due  pollici  in 
circa  dalla  vefcica  fellea,  fi  congiugne 
al  meatus  hepaticus  ; e quelli  alìiernc  dal 
dudus  communis.  V edi  Bi  le,  Dutio, 
e Cistico s. 

M eatus  urìnariu »,  o pafiaggio  uri- 
narlo, nelle  donne  , è aliai  corto  ; fode- 
rato internamente  d’  una  tenuilfima 
membrana , apprelfo  cui  vi  è una  tuni- 
ca d’  una  fidanza  bianca.  Per  quella  tu- 
nica, da  qualche  lacuna  eh’  è in  ella, 
pillano  diverfi  dutti  , che  trafportano 
una  mateiia  limpida  glutinofa  , la  quale 
ferve  ad  inungere  1’  ellremiià  dell’  ure- 
*ta.  — Vedi  Tav.  Anat.  (• Spiane A.  ) fig. 
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9.  Ut.  r.  Fg.  1 1.  lit.  k.  Vedi  ancoURii 

N A R IO-  J . 

5 MEAUX  , M/lJir,  antica  Città  di 
Francia,  Capitale  della  Bria,  con  Veli-o- 
vato Sufiiaganeo  di  Parigi , ed  ona  Cat- 
tedrale , il  coro  della  quale  paiTa  per  un 
capo  d’  opera  nei  fuo  genere.  É fituata 
in  un  luogo  fertile  di  biade,  e dilania- 
rne , fulia  Marne  , 10.  leghe  da  Parigi 
al  N.  E.  long.  20.52.  jj.latitud.  48. 
57-  57- 

J MECCA  , Mtcca  , antica  e famo- 
fidmia  Città  d'  Afta  nell’  Arabia  felice, 
nella  Provincia  d'  Hejax  , il  cui  ricco* 
fontuofo  Tempio  dove  fi  couferrano 
le  olla  dell'  Impollor  Maometto,  vi  ti- 
ra un  concorlo  prodigiofo  di  tutte  le 
Sette  de'  fcguaci  dell’  Alcorano  ,che  vi 
vanno  in  pellegrinaggio.  In  quella  ebbe- 
Maometto  i Tuoi  natali  , ed  in  quella 
fece  la  fua  refi.Jenza.  Al  prefente  è l’ot- 
to il  dominio  d’  un  Cherif  fuo  difeen- 
dentc,  il  qual  riliede  nel  Callello  di 
Alardaa.  Giace  in  mezzo  d'  una  gran- 
valle,  circondata  da  monti  alpellri , e 
Aerili,  10.  leghe  dilLnte  dal  Mar  Ruf- 
fo, dove  è limata  la  Città  di  Giodda, 
chiamata  il  Porto  della  Mtcca,  9 1 . leghe 
da  Aledina  al  S.  E.  kng.  5 8.  jo.  lat. 
21.45. 

MECCANICA, Medianica,  au>7>i»x», 
una  feienza  matematica  nulla,  die  con- 
fiderà il  moto,  e le  potenze  moventi,  la 
loro  natura,  e leggi  cogli  «fletti  nelle- 
macchine  ec.  Vedi  Moto  e Potenza»’ 

Quella  parte  della  Meccanica , che 
confiderà  il  moto  de'  corpi  provegnente 
dalla  gravità,  è da  alcunichiamata  Sta-' 
tica.  Vedi  Gravita',  Statica  , Re- 
sistenza ec.  a dillinzione  di  quella-’ 
parte  che  confiderà  le  potenze  Meccani, 
ckt,  e la  loro  applicazione  propriamen-- 
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te  detta  Metanica.  Vedi  MbccanIciib 
Potenze , Macchina  , Ingegno  , Fre- 
«amento.  Equilibrio  ec. 

Meccanico,  ciò  che  (i  riferifee  alla 
Meccanica  , od  è regolato  dalla  Natura, 
e dalle  leggi  del  moto.  Vedi  Mecc  ani- 
ca, e Moto. 

Nel  qual  fenfo  diciamo  , potenze 
meccaniche  , proprietà  o affezioni  mec- 
caniche, principi  meccanici,  raziocinio, 
cognizione  meccanica  ec. 

Meccaniche  Affe\ioni , Tono  quelle 
proprietà  nella  materia  , che  riluttano 
dalla  Tua  figura,  mole  , c muto.  Vedi 
Affezione  e Corpo. 

Meccaniche  Coufe,  fono  lecaufefon- 
date  fopra  tali  affezioni.  Vedi  Causa. 

Meccaniche  Salutoni,  fono  fpiega- 
EÌoni  delle  cofe  per  mezzo  de'  principi 
meccanici.  Vedi  Soluzione. 

Meccanica  Filoffia  , è la  (lelTa  che 
1’  altramente  detta  Filofofia  corpufculart', 
cioè  , quella  che  fpiega  i fenomeni  della 
natura,  e le  operazioni  delle  cofe  corpo- 
ree , co*  principi  dilla  meccanica  , cioè, 
col  moto  , con  la  gravità  , con  la  figura, 
ia  difpolizione , la  grandezza  o picco- 
lezza delle  parti  che  compongono  i cor- 
pi naturali.  Vedi  Cor  puscolo  , Cor- 
f u scu lare,  Atomo,  Particella, 
Attrazione,  Gravita’,  ec. 

Meccaniche  Poten{e  , dinotano  le 
fei  macchine  femplici  ; alle  quali  tutte 
1’  altre,  per  complelfe  che  fieno,  fi  pof- 
lùn  ridurre,  e dell’  aggregato  delle  qua- 
li fono  tutte  compofle.  Vedi  Potenza, 
e M ACCHINA. 

Le  poterle  meccaniche  , fono  la  bilan- 
cia, la  leva  , la  ruota  , la  carrucola  , il 
cuneo  , e la  vite  : vedi  ciafcuna  al  fuo 
luogo. 

Elleno  fi  pofibno  tuteavolea  ridurre 
Chamb.  Tom.  XII. 
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tutre  anche  ad  una  fola,  cioè  alla  Leva. 

11  principio  da  cui  dipendono  , è lo 
flelTo  in  cucce,  e fi  può  concepire  da  quel 
che  fegue. 

Il  momentnm,  P impetus , o la  quan- 
tità di  moto  d'  un  corpo  , è il  factum 
della fua  velocità  , (ovvero  dello  fpazio 
percorfo  in  un  dato  tempo)  moltiplicato 
nella  fua  malfa.  Di  qua  fegue  , che  due 
corpi  ineguali  averanno  eguali  momen- 
ti, fe  le  linee  che  delcrivono  fono  in 
Una  reciproca  ragione  delle  loro  mafie. 
— Cosi  fe  due  corpi  attaccati  all’eftre. 
mitadi  di  una  bilancia  , o di  una  leva, 
fono  in  ragione  r?ciproca  delle  loro  di- 
flanze  dal  ponto  tìfib  ; quando  fi  movo- 
no, le  linee  che  defetivono  faranno  in 
ragione  reciproca  delle  loro  mafie. 

E.  gr.  Se  il  corpo  A ( Tav.  Mecca/ 1. 
fig.  6.)  c triplo  del  corpo  B , e ciafcuno 
d'  efii  Ila  cosi  filfato  alle  eftrcmitadi  di 
una  leva  A B , il  cui  fulcrum  o punt» 
fifib  è C , che  la  difianza  di  BC  fia  tri- 
pla delia  diftanza  CA  < la  leva  non  può 
efiere  inclinata  all'  una  o all’altra  parte, 
che  Io  fpazio  BE,  percorfo  dal  corpo  mi. 
nore  , non  fia  triplo  dello  fpazio  A D, 
percorfo  dal  grande.  Cosi  che  i loro  mo- 
ti o momenti  faranno  eguali  , c i due 
corpi  in  equilibro.  Vedi  Moto. 

Di  qua  la  nubile  sfida  d'  Archimede, 
dalie  viritus  , datum  corpus  movere ; impe- 
rocché ficcome  la  difianza  C B può  ef. 
fere  accrclciuta  infinitamente  , la  po- 
tenza od  il  momento  di  A può  efiere 
infinitamente  accrefciuto.  Di  maniera 
che  il  tutto  della  Meccanica  fi  riduce  al 
feguente  problema. 

Dato  un  corpo  , comr  A , con  la  fua  ve- 
locilà  C , e dato  pure  qualftvoglia  altro 
corpo  , come  B ; trovare  la  velocità  necef- 
faria  per  fare  il  momento  , o la  quantità  di 

D 3 
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moto  in  B , t"unlt  al  mnmtnto  di  A,  il  cor- 
fo  iato.  — Or , poiché  ii  momento  di 
un  corpo  è eguale  al  rettangolo  fono  la 
velocità  , e la  quantità  di  mareria  * co- 
me B:  A : : C : ad  un  quarto  termine, 
che  farà  C,  la  celerità  propria  di  B,  per 
fare  il  Tuo  memento  eguale  a quello  di 
A.  11  perchè  in  ogni  macchina  od  in- 
gegno,  le  la  velocità  delia  potenza  fac- 
ciali alla  velocità  del  pelo , reciproca- 
mente come  il  pefo  è alla  potenza  : una 
tal  potenza  fetnpre  foflerrà  , o fe  ogni 
poco  fiu  la  potenza  accrelciuta  , moverà 
il  pefo. 

Sia  , per  efempio  , A E una  leva  , il 
cui  fulccum  è in  C , e Ita  molla  nella  po- 
fi/ione  a C 5.  — Qui , la  Ve locità  d'  un 
punto  nella  leva,  è come  la  didanza 
dal  centro.  Imperocché  deferiva  il  pun- 
to A T arco  A .i , ed  il  punto  B 1'  arco 
B t>  , allor  quelli  archi  lardinogli  fpazj 
deferirti  da  i due  moti  : ma  poiché  i 
moti  fono  ambedue  fatti  nel  medelìmo 
tempo  , gli  fpazj  faranno  corac  le  ve- 
locità. Ma  è chiaro  , che  gli  archi  A a, 

i B b faranno  1'  uno  all’  altro  , come  i 
loro  raggi  A C ed  A B , perché  i fet- 
tori  ACu  , e BCi  , fono  fintili;  laonde 
le  velocitagli  de’  pumi  A , e B fono  co- 
me le  loro  didanzo  dal  centro  C. 

Ora  fe  alcune  potenze  fieno  applica- 
te ali’  e -f  remi  cadi  della  leva,  A e B,  af- 
Éne  di  levate  le  fue  bieccia  fu  e giù  ; la 
loro  forza  farà  efpc  ila  dalle  perpendico- 
lari Sa,  e iN  j che  eflendo  come  i fen* 
ietti  de’  primi  archi , , e aA  faranno 

1’  un  all'  altro  con»  i reggi  AC  e CB; 

ii  perchè  le  velveiradi  delle  potenze 
fono  altresì  come  le  loro  didanze  dal 
centro.  E poiché  il  momento  d’un  cor- 
po è come  il  i‘u«>  pefo  , o la  forza  gravi- 
tarne , e la  fua  velocità  congiuntameli- 
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te  ; fe  differenti  potenze  a peli  fien  «p- 
plicati  alla  leva  , i loro  momenti  faran- 
no femprc  come  i pefi  e le  di  danze  dal 
centro  congiuntamente.  — Laonde,  fe 
alla  (Iella  leva  , vi  fi  applichino  due  po- 
tenze o pefi  reciprocamente  proporzio- 
nali atte  loro  dillanze  dal  centro,  i loro 
momenti  faranno  eguali  ; e le  agiranno 
contrariamente  , come  nel  cafo  di  una 
dadera , la  leva  rellerà  in  pofizione  oriz- 
zontale, o Js  bilancia  lata  in  equilibrio. 

— E cosi  c facile  concepire  come  il  pefo 
d’  una  libbra  fi  polla  far  equtbilanciarne 
mille  ec.' 

Quindi  pur  fi  fa  manifedo,  che  la 
forza  della  potenza  non  è del  tutto  ac» 
crefeiuta  per  mezzo  degli  ingegni  ; fo* 
laureine  la  velocità  del  pefo  nell’  31/are 
o nel  tirare  é cosi  diminuita  daJl’ap- 
plicazion  dell’ illrumento-,  che  il  mo- 
mento del  pefo  non  è maggiore  che  la 
forza  della  potenza.  — Così,  a cagioo 
d"  efempio,  fe  una  forza  può  levare  un 
pefo  d’una  libbra  con  una  data  velocità, 
è imponibile  per  via  di  qualunque  inge- 
gno far  si  , che  la  medelirua  potenza 
levi  due  libbre  di  pefo  , culla  velocira- 
de  ideila  : Ma  per  via  di  un  ingegno  fi 
può  fareche  ella  levi  due  libbre  di  pefo 
con  mezza  la  velocità  ; o ioooo  volto  . 
ii  pelò  con  — della  prima  velocità. 
Vedi  Fisti vàrio  Moto. 

Meccanico,  s’applica  parimenti  ad' 
una  lpezie  di  raziocinio , che  da  quefti 
ultimi  tempi  ha  acquiltato  gran  piede- 
e nella  Filica  snella  Medicina;  denomi- 
nato così , perchè  è conforme  a quel  che 
fuol  farli  nell’  invenzione,  rrel  lavorio, 
e nella  fpiegazione  delle  proprietà,  ed 
operazioni  delle  macchine.  VedLF/jt- 
ca  , c Me  eliciti  a. 

Qucda  maniera  di  penfare  ed  argp~ 
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«Tentare,  vuol  far  vedere  il  Dottor  Quin- 
cy  , elfere  il  rifultato  d’  uno  dudio  ra- 
gionevole e giudo  delle  facoltadi  della 
mente  umana,  e delle  ftrade  , per  le 
quali  foie  dia  (>  rende  idonea  ad  acqui- 
etar notizia  degli  Elferi  materiali  : Im- 
perocché cotifiderando  un  corpo  anima- 
le come  una  compofizione  della  della 
materia  , di  cui  tutti  gli  altri  corpi  fon 
formati,  ed  avere  tutte  quelle  proprietà, 
che  incereflano  lo  dudio  e,  la  lollcciiu- 
dine  di  un  Fifico,  Idi  per  virtù  della  l'uà 
peculiare  formazione  e condruttura:  ciò 
naturalmente  guida  un  uomo  a conlide- 
rare  le  diverfe  parti  .giuda  le  loro  tìgu 
re  , Ja  loro  contedura  , ed  ufo  , o come 
ruote,  o comecarrucole.o  come  cunei, 
leve , viti  , corde,  canali,  riderne,  cela- 
to) , e Umili  ; e per  I'  intero  cordi  di  tai 
ricerche,  a tener  la  mente  ben  applicata 
a guatar  le  figure  , le  magnitudini  , c le 
potenze  meccaniche  di  ogni  parte,  od 
ordigno:  appunto  nella  della  maniera, 
che  ulali  nell*  indagare  e dudiare  i mo- 
ti e le  proprietadi  di  quallivoglia  mac- 
china. Fer  lo  qual  fine  trovafi  bene  fpef- 
fo  utile  e comodo  ildifegnare  , o dipin- 
gere in  diagrammi , tutto  quello  che  ca- 
de fotto  la  confidcrazione,  ficcomeéfo- 
lito  fard  nelle  comuni  dimodrazioni 
Geometriche. 

La  cognizione  ottenuta  procedendo 
a queda  maniera  , è chiamata  cogni[ìont 
meccanica.  Vedi  Cognizione. 

Meccanico  è termine  ufato  pari- 
menti nelle  matematiche,  per  lignifi- 
care una  codtuzione  od  una  prova  di 
qualche  problema  , non  fatta  in  manie- 
ra  accurata  eGeomotrica  , ma  groffola- 
fjamente  , c fen.*a  arte  , o per  mezz.o  e 
coll’  aiuto  degl’  indrumenti  ; come  fon 
la  maggior  parte  de'  problemi  concer- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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nenti  la  duplicatura  del  cobo , e la  qua- 
dratura del  circolo.  Vedi  Con  striz- 
zane .Quadratura  , Dup lic azio- 
ne , Dimostrazione  , e Linee. 

Meccaniche  Arti.  Vedi  l’Articolo 
Arti. 

Meccanica  Curva  un  termine  ado- 
iprato  da  Des-Cartcs,  per  una  curva, 
che  non  può  edere  definita  con  alcuna 
equazione  algcbraica.  — Per  lo  che  eli’ 
è contradidinta  dalle  curve  algebriche 
o geometriche.  Vedi  Algsbraico  , e 
Geometrico. 

11  Sig.  Leibnicz  ed  alcuni  altri , in 
luogo  dì  curve  meccaniche  , le  chia- 
mano curve  tronfccndentali  ,edilTentono 
da  Cartello,  nell’elcluderle  dalla  geo- 
metria : Leibnitz  ha  anche  trovata  una 
nuova  fpezie  di  equazioni  tranfccnden- 
tali,  per  mezzo  delle  quali  quelle  curve 
fono  definite  : Elleno  fono  di  una  natu- 
ra indefinita  , cioè  non  continuano  co- 
dantemente  le  delle  in  tutti  i punti  del- 
la curva  ; in  oppofizione  alle  curve  al- 
gtbraii  he  , clic ’l  fanno.  VediTRAN- 
scendent a ie. 

Meccanismo  del  Barometro.  V edi  Ba- 

ROMETRO. 

Meccanismo  del  micm/copio  doppio, 
ec.  Vedi  Microscopio  , ec. 


SuFFLBMBNTO. 

MECCANICHE.  Quedo  termine 
meccaniche  non  meno  nei  tempi  anti- 
chi, che  di  prefente  eziandio , è dato 
ufato  in  un  doppio  fenfo  in  Scienze  , e 
Facoltadi  fwmmamente  diverfe,  non  me- 
no per  rapporto  agli  oggetti  , che  ai 
Principi  d'  quelle.  Ccnciolfiachè  il  ter- 
mine meccaniche  venga  ad  elfere  ap- 
D* 
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plicato  di  pari  a quella  fetenza  , la  qua- 
le tratta  dell’  equilibrio  e del  confron- 
to , o comparazione  delle  forze  ; ed  a 
quella  faenza  , o facoltà  altresì  in  cui 
vengono  fpiegate  la  natura  , la  genera- 
zione , e I’  alterazione  del  moto.  Per 
ifchifare  pertanto  ogni  , e qualunque 
ambiguità,  farebbe  cofa  diccvolifsima 
il  dare  la  denominazione  di  Statiche  al- 
la fcienza  dell’  equilibrio  , e della  com- 
parazione , o confronto  delle  forze,  e 
fiflringere  il  termine  e nominazione 
meccaniche  alla  loia  fcienza  del  moto. 
Quefte  due  faenze  n«n  folamente  dif- 
ferirono inda  edefifpeuo  ai  loro  og- 
getti , ed  ai  loro  principi  » rna  eziandio 
per  rapporto  ai  tempi  , in  cui  effe  fono 
Hate  coltivate.  Alcuni  dei  principi  del- 
le Statiche  furono  riabiliti  da  Archime- 
de ; ma  il  Tempre  grande  , ed  immortale 
Gallileo  fu  il  primo  a dare  il  fondamen- 
to delle  meccaniche  , allorché  diedi  ad 
inveltigare  la  calata  dei  corpi  gravi  ; o 
dal  tempo  fuo  in  qua,  coll’  aiuto  dei 
nuovi  metodi  di  calcolare  fonofi  fatti 
dei  prodigioli  avanzamenti.,  mafsima- 
mente  per  via  dei  principi  dell'  immor- 
tale Ifacco  Newton.  Quella  opeca  am- 
mirabile, vale  a dire  i principi  Newto- 
niani , fono  di  prefente  fenduti  più  in- 
telligibili ai  principianti  a motivo  del 
dòtto,  ed  accuraiifsimo  commento,  ed 
illutazione  dei  famuli  Rcligioli  Padri 
le  Sueur,  e Jacquier,  llampato  infieme 
col  redo  Neutoniano  in  Gcnevra  1739. 
40.  1741.  in  4 Volumi  in  4°, 

Noi  abbiamo  fìmigliantemerte  le 
feienze  delle  Statiche  , e delle  Mecca- 
niche trattate  furto  il  nome  di  Phoro- 
nnmia  ultimamemcdal  Dotiifsimo  Pro- 
cedure Monlieur  Herman.  Amfferdatn 
Vj  1 6.  in  4°. Di  Monlieur  Euler  poi 
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e hanic<t  , Jlve  , di  Mutui  Scimtia  , è uft 
Trattato  ,che  è quanto  balla  raccoman- 
dato ai  dotti  dal  nume  del  fuo  Autore 
medeftmo  ben  conofciuto  per  ogni  do- 
ve per  un  de*  più  fovrani  Matematici  di 
Europa.  Nulladimeno  quefla  fua  Opera 
non  è rimafa  al  coperto  della  Cenfura 
di  un  niodernilsimo  aliai  ingegnofo  Au* 
ture  ; ma  concedendo  la  giultezza.  e di- 
rittura delle  fue  odervaz.ioni  eziandio, 
può  eflete  aderito,  che  un  picciol  nu- 
mero di  non  totalmente  accurate  efpretf- 
fioni,  dovute  alle  analogie  portate  fo- 
verchio  lontano  , ed  allo  rt i le , che  a 
molti  non  garba  , degl'  Infinitefimi^ 
quelli  tali  accagionamene  altro  non  Id- 
eo che  piccioli  nei  in  quella  grande  e 
prodigiofà  Opera.  Per  quello  poi  , che 
rifguarda  le  Statiche  , il  l'oggetto  è da- 
to predò  che  efaurito  dal  celebre  Mon- 
ficur  Varignon  nella  fua  Meccanica. 
Parigi  1 735.  in  due  volumi  in4*. 

La  dottrina  delle  Macchine  è un  ra- 
mo piincipalidtma  delle  Meccaniche^ 
ma  quello  finora  non  è (lato  trattato  in 
quella  maniera  , che  meriterebbe!!  a- 
buona  equità  un  tal  foggetto.  Noi  per- 
tanto porremo  qui  picciol  numero  d* 
OlTervazioni  riguardanti  quello  utilif- 
limo  Soggetto  roededmo  , le  quali  ab- 
biamo tolte  di  pefo  da  un’  adai  egregio 
Autore  modernismo. 

In  trattando  delle  .Macchine  noi  do- 
vremmo farci  a confrderare  il  pefo,  che- 
dee  edere  alzato  , la  forza  dalla  quale 
dee  edere  alzato  , e I*  ifttumento  , ©d: 
ordegno,  dal  quale  efler  dee  prodotto 
effetto  fimigliante.  Havvi  due  princi- 
pali Problemi  , che  in  Trattando  delle 
cipolle  cole,  vale  a dire  di  cadauna  di 
effe  , dhvrebbon’  edere  fcioltr. 

11  primo  fi  è il  determinatela  propor. 
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afone  , che  la  forza  , ed  il  pelo  dovran- 
no avere  1'  una  all’  alerò  refpettivamen- 
ce  , affinché  pollano  giallamente  , ed  a 
capello  follentarfi  I’  un  1’  altro,  o rima- 
aere  in  equilibrio,  che  è lo  Hello. 

Il  fecondo  li  è il  determinare,. quale 
•Ifer  dovrebbe  la  proporzione  della  for- 
za e del  pelo  dell'  una  all’  altro  in  una 
Wara  macchina,  affinchè  pollano  pro- 
durre polhbilmente  il  malfimo  elici  co 
in  un  tempo  dato. 

Gli  Scrittori  ratti  delle  Meccaniche 
trattano  , e fanno  parola  del  primo  di 
quelli  Problemi  , ma  pochi  quelli  Ilari 
fono  , i quali  fienofi  fatti  a confiderare 
il  fecondo,  curro  che  fra  niente  allàtco 
meno  utile  dell  altro* 

Rifpettoal  primo  Problemal’  appref1 
fb  Regola  generale  ha  luogo,  e regge 
in  ogni  e qualunque  Forz-a- 

Suppongali  .chela  Macchina  fi  muo- 
va , e riduca  le  velocitadi  della  forza 
« del  pefo  alle  direzioni  refpettive  , cel- 
ie quali  agifeono  : rrovinfi  le  propor- 
zioni di  quelle  velocitadi  : allora  fe  la 
forza  fia  al  pefo  come  la  velocità  del 
pelo  è alla  velocitidclla  fòrza  , oppure 
che  viene  ad  importare  la  cofa  mede  lima 
fe  la  forza  moltiplicata  per  la-  Tua  ve- 
locità dà  il  prodotto  medefimo,  che  il 
pefo  moltiplicato  per  la  fua  velocità; 
quello  è appunto  ilcafo  , in  cui  la-forza 
od  il  pefo  foftengonfi  1’  uno  F altro  , e 
rimangono  in  equilibrio  ; di  manierata- 
le che  in  quello  cafo  1'  una  non  prevar- 
rebbe fopra  P altro  , fc  la  macchina  fi 
•tovafse  in  quiete  ; e fe  ella  trovili  in 
moto,  ella  continuerebbe  a procedere 
uniformemente,  fe  no-n  vi  fofsero  la  fri; 
rione  delle  Tue  parti  ed  altre  refillenze. 

il  fecondi»  Problema  generale  nello 
Meccaniche  fi  c il  determinare  la  pro- 
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porzione,  che  la  forza  ed  il  pefo  do- 
vrebbon  portare  1’  una  all’ altro , affin- 
chè , allora  quando  la  forza  prevale,  e 
che  la  macchina  trovali  in  moto,  il  maf- 


fimo  effetto  pofsibile  efler  pulsa  prodot- 
to dalla  medefima  in  un  tempo  dato. 
Ella  fi  è co f*z  potentifsima , ed  affatto 
manifella  , quella  efsere  un’  inchieda  di 
grandifsima  importanza,  e momento,, 
tuttoché  pochifsimi  Matematici  abbia- 
no diciò  trattato:  quando  la  forza  è fol- 
tanto  alcun  poco  maggiore  di  quella, 
che  è fu  Ilici  ente  a folle.itarc  il  pelo,  il 
moto  viene  ad  efsere  foverchio  lento; 
e quantunque  in  quello  cafo  venga  ad 
efsere  alzato  un  maggior  pefo  , tutta- 
via non  è Efficiente  per  compenfare  la 
perdita  del  tempo.  Quando  il  pefo  è 
molto  minore  di  quello  ohe  la  forza  è 
valevole  a lòllentare,  viene  quello  ad  eli 
fere  alzato  in  tempo  minore  ; e può  av- 
venire che  quello  non  fia  Efficiente  a 
compenfare  la  perdita  originante  dalla 
picciolezza  del  carico.  Dovrebbe  per- 
tanto a buona  equità  efsere  determina- 
to , quando  il  prodotto  del  pefo  molti- 
plicato pei  la  fua-  velocità  è il  mabimo 
pofsibile  ; avvegnaché  quello  prodotto 
venga  a mifurare  P effetto  della  macchi- 
na in  un  tempo  dato,  che  è Tempre  e 
collantemente  il  maggiore  in  propor- 
zione , quantoil  pefo  che  è alzato  è - 
maggiore , e quanto  è maggiore  la  ve- 
locità, colla  quale  viene  ad  elsere  alza- 
to. Noi  raggiungeremo  pertanto  alcuni* 
efempli  di  fpezie  fomigliante  , i quali 
efsere  pofsono  dimodrati  dalla  Geome- 
tria comune  elementare-,  conofcendo noi: 
benifsimo  come  pofsano  efser  fatti  ul- 
teriori miglioramenti  in  quelìa-fomma1"- 
rnente  utile  parte  delle  Meccaniche;. 

Allorché  la  forza  prevale,  e che* 
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la  Macchina  comincia  a muoverli  , il  china  , quando  il  fu»  moto  diventa  uni- 
pioto  del  pefo  viene  ad  efsere  dapprima  forme  , elfendo  uguale  a quella  azione, 
accelerato  gradatamente.  L'azione  della  viene  ad  elfere  limigliintetrente  come 
forra  efsendo  fup polla  invariabile,  la  il  Quadrato  di  CU.  Poni,  che  quelle 
fua  influenza  nell' accelerare  il  moto  venga  moltiplica:»  per  AC  velocirà  del- 
del  pefofceipa,  e diminuirceli , raen-  la  parte  della  macchina  (pinta, ed  urtata 
ere  per  lo  contrario  la  velocità  del  dal  fluido  : e I’  dietro  della  macchine 
pefo  crefce  , ed  aumentali.  Cosi  l’azio-  in  un  dato  tempo  tara  proporzionato  ad 
re  d’  una  corrente  d'acqua,  o d’ a-  AC  x CU*  = ((apponendo  che  CB 
ria , fopra  una  ruota , dee  efsere  (lima-  Ila  legato  in  due  in  DJ  AC*  2 CDx 
ta  foltanto  dall’  accelst» , o trafroo-  2 Dii  — 4 AC  x CD  x DB  ; e per 
damento  della  velocità  del  fluido  fopra  confeguente  1’  effetto  delia  macchina  è 
la  velocità  già  acquillata  dalia  parte  o> afflino,  quando  il  prodotto  di  AC, CD, 
della  Macchina,  cui  ella  urta  , oppure  e DB, è mainino.  Ma  ella  fi  è cofa  age- 
dalla  loro  relativa  velocità.  Per  1’  altra  vole  il  vedere  , che  quello  prodotto  è 
parte  il  pefo  del  carico  , die  dee  elfere  malfimo , quando  le  parti  AC,  CD  , e 
alzato  , e la  frizione  , tendono  a ritarda-  DB  lono  uguali  ; conciotfiachè  fe  noi  ci 
re  il  moto  della  Macchina  ; e quando  facciamo  a defcriver.e  un  fcmicircolu  fo- 
quelle  forze  , vale  a dire,  quelle  che  praAD.eche  la  perpendicolare  CE 
tendono  ad  accelerarlo  , e quelle  che  incontrili  col  circolo  in  E,  allora  ACx 
tendono  a ritardarlo,  divengono  uguali,  CD  = CE*  , ed  c malflmo , quando  C 
allora  la  macchina  procede  col  moto  è il  centro  del  circolo;  di  manieratale 
Uniforme  , che  ha  acquisito.  che,  affinché  AC  x CD  x DB  polfa  ef- 

Poni  che  A B ( Figura  1.  ) rapprefen-  fere  il  mafsimo  pofsibile , fa  di  me- 
li la  velocità  della  corrente,  AC  lave-  (lieti,  che  AD  fia  fegara.o  cagliata  in 
locità  della  parte  della  macchina  , cha  due  in  C .•  e CD  elfendo  flato  fegato  ira 
ella  urta,  quando  il  moto  della  macchina  due  in  D,  ne  feguira  , che  AC, CD, 

DB  forz’  è , che  fieno  uguali  : oppure, 
che  AC,  velocità  della  parte  della  mac- 
china l'pinta  ed  urtata  dalla  corrente, 
non  debba  elfere  che  una  fola  terza  parie 
di  AB  , velocità  della  corrente  medeli- 
ma.  In  Affatto  cafo,  quando  ( allraendo 
dalla  frizione)  la  macchina  agifee  coi 
macinio  vantaggio  , il  pefo  alzata 
diventa  uniforme  ; c CB  rapprefencerà  dalla  medefima  é al  pefo  che  appuri- 
la loro  velocità  relativa,  dalla  quale  di-  to  follerrebbe  a capello  la  forza  del- 
pende  1’  effetto  della  macchina.  Ella  lì  la  corrente  , come  il  Quadrato  di  CB, 
è cofa  ben  conofciuta  , che  I'  azione  di  velocità  relativa  della  macchina  , e del- 
un  fluido  fopra  un  dato  piano  è come  il  la  correrne  è al  quadrato  di  AB  , che 
quadrato  di  quella  velocità  relativa per  verrebbe  ad  edere  la  velocità  relativa, 
•onfegueate  il  pefo  alzato  dalla  mac-  fc  la  macchina  fi  trovalfe  io  quiete: cha 
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è quanto  dire,  come— j xhi*  5,  opr 
pure  4 a 9 Pertanto,  affinchè  la  mac- 
china polla  avere  il  pofsibile  massimo 
effetto,  ellanon  dovrà  efiere  caricatacon 
nientepiù  dii  del  pefo  , che  èappunto 
ed  efat  umenie  valevole  a follentare  gli 
«forzi  della  corrente.  Veggali  Monlieur 
Mac  Lauri n , Moria  delle  Icoperte  di  j- 
facco  Newton  , pagg.  171.  171.  &feq. 
comedi  pari  il  fuo  trattato  delle  Hullio- 
ni  all  articolo  908. 

Fatti  di  bel  nuovo  a fupporre  , che  uri 
pef>  dato  P,  ( Figura  li)  difendendo 
per  la  l'uà  gravita  nella  linea  verticale 
airi  un  pefo  maggiore  W , (ioiigliante- 
Biente  dato  dalia  corda  PAI W,  (la quale 


puffi  (òpra  la  fidata  carrucola  M)  lungo 
ài  piano  inclinato  BD  , la  cui  altezza  B 
A è data  ; e poni  , ciré  venga  ricerca;© 
di  trovare  la  polì  ciotte  di  quefto  piano, 
lungo  il  quale  \vf  farà  alzato  nell'  ulti- 
mo tempo,  dalla  linea  orizzontale-  A 
D a B.  Poni  che  BC.  fia  il  piano,  fopra 
del  quale  le  venite  piantato  W,  vi  ver- 
rebbe ad  edere  efattarnente  foftfentaro. 
dt  P : nel  qual  Vafo  P è ad  W,  come 
AB  a BC.  Ma  W è alla-  forza  , colla 
quale  ci  tende  a diicmdere  lungo,  il 
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piano  BD , come  BD  è ad  A B ; per  con. 
leguente  il  peto  P e a quella  for/a  , col 
me  BD  è a BC.  Per  tanto  J'  eccello  o 
trafcendimento  di  P fopra  quella  forza 
( il  quale  eccello  , o trafcen dimenio  £ 
la  forza  , che  accelera  i moti  di  P , e di 
W j è a P , co  no  BD — BC  a BD  ; op- 
pure prendendo  BH  l'opra  BC  ogualtf 
a BD  , come  CH  è a BD.  Ma  ella  è cof* 
certa,  e ben  conolciuta  , die  gli  fpazj; 
defcritti  da  moti  uniformemente  acce- 
lerati, fono  in  ragione  comporta  delle 
forze  , che  producono  erti , ed  i quadra- 
ti dei  tempi  : oppure  che  il  quadrato  del' 
tempo  è direttamente  come  lo  fpazi® 
deftritio  in  quefto  tempo,  ed  nrdtnt  in - 
vtrfo  , come  la  forza  .-  per  confeguen- 
te  il  quadrato  del  jempo  , in  cui  BD  è 
delgritto- da  IJ»'  verrà  ad  edere  diretta, 
mente  come  BD,  ed  ordini invc? Jo  , co- 


che 1 BC  è invariabile  ) quando  ^ 

CH 

CU  e un  Mirtjmum.  Ora  ficcarne, 
quando  la  fomma  di  due  quaoticadi  è 
data  , cosi  il  loro  prodotto  è un  Maxi- 
mum  , quando  quelle  for.o  uguali  1’  un* 
all’  altra:  cesi  egli  fi  è rnanifelìo  che 
quando  il  loro  prodotto  è dato  , forzi 
e , che  (a  loro  lomma  fiumi  M mmuar^ 
quando  qucfle  fono  uguali.  Così  egli  è 
piano  , ed  evidente  , che  ( come  nell* 
Figura  l.  ) il  Rettangolo  , n fia  prodoc-' 
to  delle  parti  uguali  AC,  e CD  era  ugua- 
le a C E 2 , cosi  il  R ettargolu  di  , quali  •’ 
effe  Gendfi  , due  pam  d jfugualr  , neld. 
le  quali  AD  poffa  effer  divini, è luti 
nort di  CE  r;,cd  ADèl’  ultimuffotnini 
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di  , quali  e(Te  lìenoft  , due  Qoantìtadì, 
il  prodotto  delle  quali  c uguale  a CE*. 

Ma  il  prodotto  di  , e di  CH,  è B 

CH 

C*  , e per  confeguente  dato  ; perciò  la 

_ BC*  ..  , 

fjmTia  di  - _ , e di  CH  e l’ ultima, 
CH 

quando  quelle  parti  fono  uguali , eh’  è 
quanto  dire  , quando  CH  è uguale  a B 
C , oppure  BD  è uguale  a i BC.  Egli 
apparilce  pertanto  , che  quando  la  for- 
za P , ed  il  pefo  W , fono  dati  , e che 
W dee  elfere  alzato  da  un  piano  incli- 
aato  , dal  livello  di  un  dato  punto  A, 
al  punto  dato  B nell’  ultimo  tempo  pof- 
fibilc  ; noi  dobbiamo  primieramente 


MF.G 

trovato  il  piano  BC  , fopra  del  quale  V 
verrebbe  ad  eflere  fofleocato,  e prende- 
re iJ  piano  BD  doppio  in  lunghezza 
del  piano  BC  : oppure  noi  dobbiamo 
far  ufo  del  piano  BD  , fopra  del  quale 
un  pefo,  che  è il  doppio  di  W,  verrebbe 
ad  eirere  fortenuto  dalla  forza  P. 

Per  un  altro  efempio  fuppongafì  un 
fluido  ohe,  moventefi  colla  velocità,  c 
colla  direzione  AC,  ( Figura  IH.  ) ven- 
ga  ad  urtare  , e fpignere  il  piano  CE:  o 
Suppongali , che  quello  piano  muovali 
paraiello  a fe  Hello  nella  direzioneCB, 
perpendicolare  aCA  : oppure,  eh’  ei 
non  polla  in  conto  alcuno  muoverfi  in 
qualli voglia  direzione.  Alierà  poni,  che 


venga  ricercato  di  trovare  la  maHima-  AP  Ila  perpendicolare  a CE  in  P , tir» 
mente  vantaggiofa  pofizione  del  piano  AK  paralella  a C.B  , e pdni , che  PK  fia 
CE,  che  vi  polla  ricevere  il  malfimo  itn-  perpendicolare  fopra  la  medelima  in  K, 
pulio  dall’  azione  del  fluido.  Poni,  che  ed  AK  verrà  a laifurare  la  forza , coli» 
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quale  qnalfivoglia  particella  det  fluido 
Urta  , e fpigne  il  piano  EC  nella  dire- 
zione CB.  Concioisiachè  la  forza  di 
quallivogjia  lìmigliantc particella  elTen- 
do  raoprelentata  da  AC,  poni  cheque- 
ila  forza  venga  a rifolverfi  in  AQ  para-i 
Iella  ad  AC  , ed  A P perpendicolare  alla 
medcfima  ed  è mani  fello,  che  la  fola 
ultimi  AP  ha  qnalfivoglia  effetto  fopra 
il  pianoCE.  Poni,  che  quella  forza  AP 
venga  a rifolverii  nella  forza  AL  per- 
pendicolare a CB  , e la  terza  AK  para- 
fila alla  medefima  : allora  egli  (i  è ma- 
nifello , che  la  prima  A L non  ha  effet- 
to nel  promuovere  il  moto  del  piano 
nella  direzione  CB  : di  modo  che  I'  ul 
rima  AK  , folamente  viene  a mifurare 

10  sforzo  , col  quale  la  particella  pro- 
muove il  moto  del  pianoCE  nella  di- 
rezione CB.  Poni , che  EM  , ed  EN 
fieno  perpendicolari  aCA  , ed  aCB  , in 
M , ed  in  N : ed  il  numero  delle  parti- 
celle  , moventi!)  con  direzioni  parallele 
ad  A C,  incidenti  (opra  il  piano  CE, 
verrà  ad  edere  come  EM.  Per  tanto  lo 
sforzo  del  fluido  fopra  CE  efTendo  come 
la  forza  di  ciafcheduna  particella  , ed 

11  numero  delle  particelle  infieme;eg!i 
verrà’  ad  elTerecome  AK  x EM:  oppure 
perchè  A K c ad  AP  ( = EM  ) , come 

IN  a CE  come  di  mo. 

CE 

do  che  CE  elsendo  data,  il  Problema 
è ridotto  a quello  , per  trovare  quando* 
EM  * x EN  Ita  il  mafsimo  pofsibile,< 
o per  parlare  colla  voce  dell’  arte  , un 
Maximum. Mi  perchè  la  Tomaia  di  EM*, 
e di  EN  * ( = CM  * ) è data  , efsendo 
fmpre  e collantemente  uguale  a- CE  *: 
ire  feguita  perciò  , che  EN  • x EM*,  fia, 
il  Maxi m um  , quando  EN  « =z-|-  CE*:, 
nella  medefima  guifa,  ficcome  poe'  anzi. 


MEC  (fn 

venne  dimollrato  , che  quando  la  foni 
ma  di  AC  , e CB  ( Figura  1.  ) era  data, 
AC  x CB  * era  il  Maximum  , quando  AC 
==J  AB.  Ma  quando  EN  -+-  EM4  è il 
Maximum,  la  Tua  radice  quadra  EN  -+« 
EM  * è di  neceffità  nel  tempo  medefi- 
roo  un  Maximum.  Adunque  1'  aziono 
del  fluido  fopra  il  pianoCE  nella  dire- 
zione CB  è mafsimo  , quando  EN* 
y CE  ’ : che  è quanco  dire  quando  EM, 
chè  è il  ifeno  dell’  angolo  ACE  , in  cui 
la  corrente  fpigne  , od  urea  il  piano , ò 
al  raggio  come  il  v/'  a ad  \/  $ ; nel  qual 
cafo  egli  apparilce  agevolmente  dalle 
Tavole  Trigonometriche  , che  quell* 
angolo  è di  54°.  44  . 

Parecchi  Problemi  utiliflimi  Delle 
Meccaniche  polion  rifolverfi  da  ciò 
per  mezzo  di  ciò  , che  fi  è veduto  , o' 
mollrato  nel  Paragrafo  precedente.  Se 
poi  facciamo  : rapprefentare  la  velocità 
del  vesto  da  AC  , una  fezione  della  vela 
dì  un  mulino  a verno  perpendicolare 
alla  Tua  lunghezza  per  CE  , ficcome  ne 
feguita  dalla  natura  della  macchina  , che 
il  Tuo  alfe  dovrebbe  eflfer  voltato  di- 
rettamente verfo  il  vento  , e la  vela  può 
foltanto  muover  fi  in  una  direzione  per- 
pendicolare all’  alfe , egli  apparilce , che 
quando  il  moto  comincia  , il  vento  avrà 
il  maffimo  effetto  per  produrre  fiffacto 
moto  , quando  l’angolo  ACE,  in  cui 
il  vento  urta,  » fpigne  la  vela,  è di 
5 4*-  4 *• 

Nella  maniera  medefime  ,fe  CB  ven- 
ga a rapprefentare  la  direzione  del  me- 
todi una  Nave  . oppure  la  pofizione 
della  Carena  di  quella  , aflraendo  dalla 
fua  parte  , ove  batte  il  vento,  e che 
AG  Ila  la  direzione,  del  vento  me* 
defimo  perpendicolare  alla  parte  mai 
de  lima , , allora  la  pofizione  rualSma- 
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mente  vantaggioù  della  vela  CE,  per 
promovere  il  fuo  moto  nella  direzio- 
ne CB  , è quando  l'angolo  ACE,  in 
cui  il  vento  urta,  o (pigne  la  vela , è 
di  5*'.  44'. 

La  polìzione  migliore  del  Timone, 
ove  egli  polTa  avere  il  mallìmo  effetto 
nel  voltarft  intorno  la  nave  , viene  ad 
edere  determinata  in  (imigliante  ma- 
niera. E l' angolo  medefimo  entratimi- 
gliancemente  nella  determinazione  del- 
la figura  dei  Rombi , i quali  formano 
le  bali  delle  celle,  in  cui  le  api  depon- 
gono il  loro  miele  , in  una  guila  di  dire- 
mo rifparmio  , e frugalità.  Y'eggalì 
1'  Articolo  Miele. 

Ma  dee  effere  con  effrema  accuratez. 
Xa  offervaro  , che  quando  il  feno  dell' 
angolo  ACE  è al  raggio  , come  t/  21 
\J  3 ; oppure,  che  li  riduce  alla  cofa 
medefima,  quando  la  fua Tangente  è al 
Raggio  > come  la  diagonale  di  un  qua- 
drato è al  luo  lato  ; quello  è 1'  angolo 
mallimamente  vantaggiofo  foltanto  nel 
principio  del  moto  deila  macchina  ; di 
maniera  tale  che  le  vele  di  un  mulino 
comune  a vento,  dovrebbon’  effere  per 
•ì  fatto  modo  lituate  , che  il  vento  pò- 
eefle  veracemente  urtarle  , e fpignerle 
in  un  angolo  maggiore  di  quello  di  54°. 
44'.  Coociodiachè  egli  Ita  dimoftrabile, 
che  quando  qualfivoglia  parte  della  mac- 
china è arrivata  ad  acquiliare  la  velocità 
c , Io  sforzo  del  vento  fopra  quella  par- 
te verrà  ad  elfer  mallìmo  , quando  la 
tangente  dell’  angolo, in  cui  il  vento  la 
•rta , o fpigne , è al  raggio , non  come 

1/  2 ad  t , ma  ^ 2 * V ce_  x — ad  1 , la 

4 1*  %a 

velocità  del  vento  eflendo  rapprefenta- 
ta  da  a-  Se , acagion  di  efempio , e— p «i 

allora  la  tangente  dell'  angolo  A CE, 
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dovrebbe  oITcr  doppia  del  raggio i 

che  è quanto  dire  , 1'  angolo  ACE  do- 
vrebbe  effere  di  63’.  a6".  Sergej 
allora  ACE  dovrebb’  effere  di  74*.  1 9', 

Ollervar ione  limigliance  è di  molto 
maggior  momento,  conciofsiachè  in  que- 
lla macchina , la  velocità  delle  parti  del- 
la vela  rimuta  dall’  affé  porta  una  pro- 
porzione confi  Jerabilc  alla  velocità  del 
vento  , e peravventura  viene  alcuna  tiat* 
ad  cffcrle  uguale;  e perchè  un  dottifsi- 
mo  autore  , quale  fi  è Daniello  Berno- 
uili  , ha  cavaco  una  concludono  oppuft* 
dal  fuo  calcolo  nella  fua  Idrodinamica 
a motivo  di  aver  prefo  un  granchio  a 
fecco,  vale  a dire  , un  Minimum  per  uo 
Maximum  ;ove  egli  inferifee  , che  1’  an- 
golo , in  cui  il  vento  urta,  o fpigne  la 
vela,  dovrebbe  feemare  e diminuirli, 
come  va  crefcendo  ed  aumentandoli 
la  dillanza  dall'  affé  del  moto  ; che  fe  e 
— a , il  vento  dovrebbe  fpignerein  un 
angolo  di  4s’;eche  fe  la  vela  (ia  in 
un  piano  , ella  dovrebbe  effere  inclinara 
al  vento  in  un  medium  in  un’angolo 
di  50*.  Come  quel  valentuomo  veniffe 
a cadere  in  si  fatti  equivoci,  con  pretta 
evidenza  vien  fatto  conofcere  dall'  inli- 
gne  matematico  Monlieur  Mac  Laurin 
nel  fuo  trattato  delle  flulsioni  ,$.914. 

In  guidi  lomigliante  , quantunque 
l'angolo  ACE  di  54*  44' da  il  malTima- 
mente  vantaggiofo  nel  principiare  del 
moto  quando  una  nave  varca  con  un 
vento  in  fianco  nulladimeno  dovrebbe 
quello  effere  allargato  duppoi,  via  via  che 
il  moto  crefce  e aumcntad.  In  genera- 
le poni , che  A a ( Figura  111.  ) parafi- 
la a C B , Ila  ad  A C,  come  la  velocità, 
chela  macchina  ha  già  ricevuta,  od 
acquetata  nella  direzione  C B , a quella 
delia  corrente;  fopra  A 0 prodotta  pren» 
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di*  A D a d A C , come  4-  a 3 : tira  D G 
paralella  a C B , e poni  thè  un  circolo 
deferirlo  dal  centro  e col  raggio  C a , 
inconcri  DG  in  g-,  ed  il  piano  C E fi  tro- 
verà nella  Umazione  madimamente  van- 
taggiofa  per  promuovere  il  moto  della 
macchina,  quando  taglia  in  due  )'  an- 
golo a C g. 

Viene  ad  edere  univerfalmeme  lup- 
polo, che  un  vento  diretto  , Tempre  e 
collantemente  promuova  il  moto  di  un 
battimento  , eliendo  la  vela  perpendico. 
lare  al  vento  , più  di  quallivoglia  vento 
di  Banco  ; e quello  è dato  afkrmato  in 
parecchi  trattati  di  moderni  ingegnoBT- 
firni  autori;  ma  per  ifchifare  che  altri 
non  venga  a prendere  una  per  altra  cola, 
noi  damo  obbligati  ad  oilervare,  che  il 
gran  matematico  Monfieur  Mac-Laurin 
ha  effettivamente  dimodrato  il  contra- 
rio nell’  egregio  Tuo  trattato  delle  fluf- 
lioni  Tutto  il  Paragrafo  919.  ove  ven. 
gono  efpodi  altri  efempi  di  quedo  fe- 
condo Problema  generale  nelle  Mecca^ 
niche  , al  quale  noi  rimettiamo  di  buon 
grado  i nodri  leggitori.  Veggafi  Mac- 
Laurin  , ldoria  delle  fcoperce  Filofofi- 
che  di  lfacco  Newton,  libro  il.  c.  3. 
Paég-  '71-  i74-&feq- 


5 MECHOACAN,  Provincia  della 
nuova  Spagna,  nell'America  fettentrio- 
nale,  la  ter/a  delle  4.  Provincie  , che 
fanno  il  Medico  proprio.  Ha  80  leghe 
di  circuito  , è molto  ricca  , ed  abbonda 
di  tutto  ciò  , che  è necelfario  alla  vita. 
Vifono  molti  bachi  da  Teta.  Gli  abitan- 
ti fono  ben  fatti  , robudi , e pieni  di 
fpirito.  Valladolid  è la  capitale. 

- MECHOACANA,  chiamata  anco 
galoppa  h anca  , rabarbaro  bianco  , e feam- 
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monta  Amtrìcani , è una  radice  medici- 
nale , che  prende  il  Tuo  nome  da  nna 
Provincia  della  Nuova  Spagna  , da  don- 
de ella  è portata. 

La  Mtchoacana  fu  nota,  ed  ufata  come 
un  purgativo,  avanti  la  Jalappa  , abben. 
chè  quell’  ultima  (ia  di  prelcnte  in  ufo 
più  generale , come  fcopertalì  più  effi- 
cace. Pure  la  Mtchoacana  è più  dolce  e 
più  gentile  e lene,  che  1’  altra,  e per  tal 
cagioni  preferibile.  Vedi  Jalappa. 

La  fede  della  Tua  azione  è principal- 
mente nelle  parti  edreme  , per  la  qual 
cagione  eli’  è riputata  adai  buona  net 
dolori  artritici.  Eli'  ha  il  vantaggio  di 
non  avet  bifogno  di  preparazione  o di 
correttivo,  e di  purgare  nella  Tua  propria 
fodaoza,  tal  quale  ella  nafce. 

1 Mr.  Boulduc  ha  trovato , avendone 
fatta  1'  arulifi,  che  la  Mtchoacana  contie- 
ne dodici  volte  più  di  Tale  che  di  refina; 
mane  il  falino,  nè  il  relinofo  edratto 
purgano  coti  liberamente  come  la  fo- 
llanza  , anche  febbeo  fi  prenda  in  doli 
più  grandi , e nè  men  purgano  coti  lene- 
mente. 

Nella  lecita  della  Mtchoacana  fi  prefe- 
rirono que’  pezzi , che  fono  i più  bru- 
netti nel  di  dentro,  e la  cui  fodanza  è la 
più  compatta  , e più  unita.  . , > 

J MECKELBURGO(  il  Ducato  di} 
contrada  di  Alemagna  , nella  bada  Sai- 
fonia  , con  titolo  di  Ducato,  tra  il  mar 
Baltico,  la  Pomerania,  la  Marca  di  Bran- 
deburgo,  il  paefe  di  Sadonia  Lawem- 
burgo  , e l'Holdein.  Ella  è fertililfima 
di  biade  , di  pafcoli  , e di  falvatico;  ed 
ha  prefo  il  fuo  nome  da  una  città  Bori- 
didima  antica  ( Megalopoli s ) la  qsale  io 
oggi  non  è più,  che  un  piccolo  Villag- 
gio. Divideli  in  6.  Provincie  particolari, 
il  Mcckelburgo  proprio,  il  Coniati*  di 
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Schweren  , la  WanJalia,  la  Signori»  di 
Rodock  , il  Principato  di  Sthweren  ap- 
partenente a'  primogeniti  de"  Duchi , e 
la  Signoria  di  Stutgard  appartenente  al 
ramo  di  Streliiz.  Gudrow  è la  capitale 
di  queilo  Ducato. 

MECON  IU.M  * , Mifxurw»,  nella  Far* 
macia  , è il  fugo  del  papavero,  cavato 
per  efpreffione , e feccato.  Vedi  Papa- 
vero. 

*.  La  pirola  viene  dal  Greco  nix*,  , pa- 
pavero. 

'■  Il  miconium  differifee  dall’  opiutit,  in 
quanto  che  quello.  Arila  fuor  fpontanea- 
mente  dopo  un’  inciltone  fatta  nelle  ie- 
lle de’  papaveri  ; laddove  il  mtconìum 
viene  ellratto  con  violenza  e dalle  tede, 
e dalle  foglie,  ed  anche  dalla  pianta  in- 
tera, fchiacciata  in  un’  e premuta.  Vedi 
Orio.  ••  - j L ,> .; 

Meconìum  è anco  un  eferetnento 
groflb  nero,  raccolto  negl’  incelimi  di 
«ma  creatura  nel  tempo  della  gelazione. 

Nel  colore  e nella  confidenza  ralfo- 
tniglia  alta  polpa  della  CaiTia  Trovali 
anco  raflomigliante  al  meconium  od  al  fu- 
go di  papavero,  donde  egli  ha  il  fuo 
nome. 

i ^ MECRAN  , Provincia  di  Perda,  a’ 
contini  dell’  Indollan  , tra  il  Herman,  il 
Segeftan  , e il  mare. 

MEDAGLIA  * , Medalia  , una  pic- 
cola figura  , od  un  pezzo  di  metallo,  in 
forma  di  un  conio  , dellinaco  a conler- 
varealla  poderità  il  ritratto  di  qualche 
grand’  uomo,  o la  memoria  di  qualche 
/atto  illudre. 

* Scaligero  diriva  la  parola  dall' Arabi, 
i -co  Methalia  , un  conio  ,fu  cui  l im- 
eprtffa  la  figura  d una  teffa  umana . Me- 
. nagio  t VolTto  la  derivano  più  lojlo  da 
. JdctaUum.  Du  Gange  ojftrva,  che  l «bo- 
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lui  era  anticamente  chiamato  , Meda- 
lia  , quaft  medietas  nummi. 

Le  pam  d' una  Medaglia,  fono  i due 
lati,  o le  due  facce;  una  delle  quali  è 
chiamata  la  faccia,  la  tt/la  o ’i  dritto , l’al- 
tra il  nv vfat  o rovtfcio.  Vedi  Rovb- 
aeiol  • •' 

Da  ciafcuna  parte  »’  è 1’  area  o il  cam- 
po , che  fa  il  mezzo  della  Medaglia il 
contomo  od  il  margine;  e 1’ exergum. 
Che  é nel  difotto  del  fondo  in  cui  fono 
le  ligure rapprefentate:  Vedi  Exergum. 
Sur  ambedue  i lati  dillinguonfi  il  tipo, 
e la  infcrizioneo  leggenda.  Il  tipo  è la 
divifa  e le  figure  rapprefentate  ; la  leg- 
genda è lo  fcritto,  fpezialmente  quello 
attorno  della  Medaglia  : abbenchè  nelle 
Medaglie  G reche , l’ infcriziorie  fia  fpeflì» 
nell’  area.  Quello  che  troviam  nell’  exer- 
gum , non  è fovenre  altro  che  alcane 
lettere  iniziali  , della  fignificazion  dei. 
le  quali  fiamo  all'  ofeuro,-  abbenchè  qual- 
che volta  contengano  epoche  o voci  che 
fi  podiuio  riputare  per  un'  infcrizione. 
Vedi  Leggenda. 

Alcuni  Autori  s’ immaginano  , che 
le  Medaglie  antiche  fodero  adoprate  per 
moneta.  A4.  Patin  ha  un  capitolo  diretto 
a provare,  che  tutte  avvali  un  prezzo 
filfi»  regolare  ne'  pagamenti  ; non  eccet- 
tuandone neppur  i Medaglioni.  Il  Pa- 
dre J tuberi  è de«lo  dello  parere.  Altri 
al  contrario  follengono  , che  noi  non 
ahbiam  vere  e reali  monete  degli  anti- 
chi : e che  le  medaglie  che  ci  redano, 
non  ehher  mai  corfo  come  monete.  Tra 
quedi  due  edremi  v’  è una  fentenza  di 
mezzo,  la  qual  appare  di  gran  lunga  più 
ragionevole  , che  o 1'  una  o 1’  altra  delle 
due.  Vedi  Moneta. 

Le  Medaglie  & dividono  in  antiche,  e 
moderne,  , > . 
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Le  Medaclib  Amiche  fono  o dell* 
alca,  o della  bada  antichicà.  — La  pri- 
ma clafle  conila  di  quelle  che  furon  bat- 
tuce  avanci  il  fine  del  terzo  Secolo. 
I»’  ultima  ,di  quelle  che  furono  bactuce 
tra  i Secoli  terzo  e nono. 

Le  Medaclib  Moderne  fono  le  bac- 
tuce in  quelli  ultimi  crecenc'anui.  Vedi 
Conio. 

Tra  le  Medaglie  antiche  alcune  fono 
Greche,  alcre  Romane.  — Le  Medaglie 
Greche  fono  le  piò  antiche.  Quel  po- 
polo bactè  Melighe  in  tutti  i tre  metalli 
con  arce  sì  fq  lilita,  che  non  vi  poterono 
inai  i Romani  giugnere.  Le  Med  glie 
Greche  hanno  un  Jifegno,  un’  accura- 
tezza, una  forza  , e una  diiicacez/a,  che 
efprimc  fino  i mufcoli  e le  vene;  e deefi 
confelfare  , che  ciò  va  infinitamente  al 
di  là  di  quanto  mai  leppo r fare  i Ro- 
mani. 

Vi  fon  pure  delle  Medaglie  Ebraiche, 
Puniche,  Gotiche,  ed  Arabiche:  le 
quai  fan  nuove  clalG  nell' antiche  e nelle 
moderne. 

AIsdaslie  Confolari,  fono  così  dette, 
per  diilinguerle  dalle  Imperiali  ; non 
già  , che  fieno  Hate  battute  per  ordine 
de’  Confidi , ma  perchè  in  que’  tempi  la 
Repubblica  era  governata  da’  Confoli. 

Di  quelle  il  P.  Jeubert  ne  conta  in 
circa  50,  o 60  d’oro  ; 250  di  rame  : e 

predo  a nulle  d argento. Golzio  le 

ha  deferitte  in  ordine  cronologico,  fe- 
condo i Falli  Confutare;.  Urlino  le  ha 
difpolle  genealogicamente  fecondo  I'  or- 
dine delle  Famiglie  Romane.  M.  Patin 
ne  ha  raccolta  una  ferie  intera,  collo 
fletti)  ordine  che  Urlino;  e ne  computa 
dolo  mille  trentafettc  Confolari , che  fi 
riferifeono  a cenfettanta  otto  famiglie 
Confolari.  M.  Vaillant,  e M.  Morelpro- 
C itami.  Tom.  XII. 
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mifero  ciafcuno  una  nuova  Edizione  del- 
le Medaglie  Confolari  ; M.  Vaillant  at- 
tenne la  Tua  parola  , ed  il  luo  libro  fu 
llampato  avanti  ch'crmorilfe,  in  3.  Vo- 
lumi in  Foglio. 

Le  Medaglie  Confolari  fono  certamen- 
te le  più  antiche  Medaglie  de’  Romani  » 
e pure  quelle  di  rame  e d'  argento  non 
van  più  in  là  dell’  anno  484  di  Roma; 
nè  quelle  a’  oro  van  piò  oltre  dell'  anno 
$46-  Se  ne  vengon  prodotte  alcune  di 
data  piò  vecchia,  fono  fpurie. 

Tra  leMr.  dagli  E Imperiali,  noi  di- 
flinguiamo  l'alto  Impero  dal  tufo  Im- 
pero. L’alto  Impero  cominciò  fotto  Giu- 
lio Celare,  e finì  verfo  1’  anno  di  Criflo 
260:  Il  balio  Impero  comprende  quali 
1 zoo  anni  , cioè  , fino  alla  prefa  di  Co- 
llaniinopoli.  — 11  collume  tutcavolta  fi 
è di  contare  tutte  le  Medaglie  Imperiali 
final  tempo  de’  Psicologi  tra  l' antiche: 
ma  però  non  abbiamo  Medaglie  Impe- 
riali di  bellezza  confiderabile,  più  tardi 
che’l  tempo  d’  Eraclio,  il  quale  è mor- 
to nel  641.  Dopo  il  tempo  di  Foca  e 
d’  Eraclio,  1'  Italia  diventò  preda  dei 
Barbari  , cosi  che  i Monumenti  che  ci 
rellano  di  que’ due  Imperatori  , finifeo- 
no  la  ferie  delle  Medaglie  Imperiali.  — 
A quello  s’  aggiungono  le  Medaglie  del 
ballo  Impero  , e degl'  Imperatori  Gre- 
ci ; delle  quali  fi  può  formare  una  ferie, 
venendo  giù  fin  al  tempo  noflro  , infe- 
rendovi le  moderne.  — Moni".  Patin  ha 
fatta  un'ampia  raccolta  delle  Medaglia 
Imperiali  fin  al  tempo  di  Eraclio. 

Le  Medaglie  Gotiche  fanno  parte 
delle  Imperiali  : fono  così  chiamate, 
perchè  battute  ne’  tempi  de'  Goti,  e nel- 
la declinazione  dell’  impero  ; e fento- 
no  dell’ignoranza  e della  barbarie  dcj 
fecolo. 

£ 
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Quinto  alli  Medaglie  Modini,  el- 
leno lun.>  quelle  Cile  furono  battute  in 
Europa,  dopo  eilinca  l’ ufurpaziunc  de’ 
Goti;  e dopo  clic  la  Scultura  e l' intaglio 
han  cominciato  a rifiorire.  — Li  prima 
fu  quella  del  famulo  Giovanni  Huls  nel 
141  5 : fe  alcune  pretendeli  elTcre  più 
antiche,  fono  fpurie.  — In  Francia  non 
ne  fu  battuta  alcuna  coll'  elfigie  del  Re, 
avanti  il  Regno  di  Carlo  VII. 

Lo  Audio  delle  Medaglie  moderne  è 
tanto  più  utile,  quanto  che  fommini- 
flran  più  lume  delle  antiche  , e inoltra- 
no i tempi  e le  confeguenze  degli  evrn. 
ti  più  prccilamente laddove  le  Inferi  - 
aioni  delle  Medaglie  antiche,  fono  brevi 
e femplici , e generalmente  lenza  data. 
— Aggiugni  a ciò  , che  le  Medaglie  an- 
tiche fono  ellrcmamente  foggette  e fa- 
cili a contrafarlì  , a cagion  deH’eccelIivo 
lor  prezzo.  Ma  nelle  moderne  non  v’  è 
quello  pericolo  di  gabbarli , o almeno  i 
molto  minore. 

Non  vi  fono  vere  Medaglie  Ebraiche; 
quelle  che  vediamo  delle  ielle  di  Mo- 
se , e di  Cri  II o , fono  fpurie  e moderne. 
Abbiam  alcuni  pochi  Shekelini  di  rame 
e d'  argento  , con  leggende  Ebree  o Sa- 
maritane , ma  niun  d'  oro  ahbenchè  li 
faccia  menzione  d'uno  nella  Galleria  del 
Re  di  Danimarca-  — Il  P.  Souciet  ha 
una  diilertazion  fopra  le  medaglieEbree, 
comunemente  chiamare  Medaglie  Sama- 
ritane, dove  egli  dillingue  accuratamen- 
te le  genuine  dalle  fpurie,  e moftra.ch’ 
elleno  fono  veri  conj  Ebraici  battuti  da- 
gli Ebrei  , ma  fui  modello  degli  anti- 
chi ; e eh’  erano  correnti  avanti  la  cat- 
tività Babilonefe.  Vedi  Samaritano. 

Medaglie  Singolari , nel  fenfo  po- 
polare fono  quelle  che  non  trovanti  nelle 
Gallerie  de’ curiofi , e s’incontrano  fo- 
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lamento  a cafo  ; ma  nel  fenfo  il  più  rlgo- 
rolj  lon  quelle,  delle  quali  non  ve  0’  è 
e lilleute  più  che  una  fpe/ie.  — . L'Oc  bo- 
ne in  gran  rame  è una  .Medaglia  / ingoiare . 
Quando  una  Medaglia  eccede  il  valore  di 
dieci  o dodici  doppie,  eila  vale  quel  che 
mai  vuole  il  proprietario,  li  Pefcennius 
Niger  , ed  il  Pertinax,  fonorarilTime  fra 
tutte  le  medaglie.  Il  Didi us  Julianus 
appena  trovali  in  luogo  alcuno  , fe  non 
fc  in  rame  grande.  Caiteron,  Fiamingo, 
ed  alcuni  altri,  hanno  fatti  de' mulini  o 
delie  mule  artifiziare  a bella  polla  , per 
battere  Medaglie  che  non  vi  furon  mai, 
come  quelle  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di 
Priamo  ec. 

Greche  Medaglie  fono  quelle  che 
hanno o le  celle  degl'Imperadori  Greci, 
o le  infcrizioni  Greche. 

Fal/e  o Spurie  Me  DAGL!  e , fono  le 
conrrafatte,  e mede  fuori  per  antiche, 
quando  noi  fono. 

Mutilate  Medaglie,  fono  quelle  che 
non  fono  intere,  o fono  guade  e defor- 
mate. 

Redintegrate  Medaglie  , fono  quelle 
nelle  quali  troviamo  le  lettere  Refi,  le 
quai  mollrano  che  fono  fiate  rimefle  e 
rifiorate  dagl’  lmperadori . 

lmmtrfe  o Tuffate  Medaglie  , fon  le 
battute  di  puro  rame,  e pofeia  inargen- 
tate. — Quefi’è  un’  invenzione  , alla 
quale  fpcITo  ricorrono  i Curiofi  , affine 
di  render  complete  le  loro  ferie  d'  ar- 
gento. 

Coperte  o Intonacate  Medaglie,  fono 
quelle,  che  hanno  foltanto  una  foglia 
fottile  d’argento  fopra  il  rame,  ma  che 
fono  con  canto  artifizio  battute  , che  la 
frode  non  apparifee  fe  non  fi  tagliano: 
quelle  fono  le  men  fofpettate. 

Intaccate  o addentellate  medaglie. 


Digitized  by  Googl 


MED 

gli  orli  delle  quali  fono  tagliati  o in- 
taccaci come  denti  che  è un  legno  di 
purità  e d' antichità.  Fra  le  Confolari 
Te  ne  fon  molte  , ma  dopo  Auguflo  non 
de  abbiamo  alcuna  di  quella  fatta  : Ve 
«e  fono  però  diverfe  fra  quelle  de’  Re 
di  Sitia. 

Me  da  ette  contramarcate , fon  quelle 
che  hanno  delle  marche  ode’  fegni  ta- 
gliati o dalla  parte  della  teda,  o nel  ro- 
Vefcio.  — Quelle  contramarche  fervono 
a dinotare  il  cambiamento  del  loro  va- 
lore : e quella  fpezie  è molto  cercata  dai 
curiofi.  Vi  fono  pure 

Medaglie  Ciliare,  le  quali  non  fon 
battute,  ma  gittate  in  una  forma  : e vi 
fon  delle 

‘ Medaglie  fenza  Rovefcio.  Vedi  Par- 
rie.  Rovescio. 

Si  fon  battute  Medaglie  in  tre  fpezie 
di  metalli,  che  fan  tre  ferie  diverfe  nei 
gabinetti  de'  curiufi.  Quella  d'  oro  è la 
men  numerofa,  come  quella  che  neo 
conila  di  piò  d’un  migliaio,  odi  2200 
delle  Imperiali  : quella  d’argento  può 
Contenere  circa  jooo  Imperiali:  e quel- 
la di  bronzo  o di  rame,  delle  tre  diverfe 
grandezze,  cioè , delle  grandi,  delle 
mezzane  , e delle  picciole,  conila  di  fei 
e fette  mila  , tutte  Imperiali.  V ed i Si- 
ate. 

Non  è o il  metallo,  o la  grandezza, 
ehe  fa  una  Medaglia  di  prezzo  : ma  la 
rarità  della  cella  , o del  rovefcio,  o della 
leggenda.  — Alcune  Medaglie  fono  tri- 
viali in  oro  , che  pur  fono  rariflime  in 
rame,  ed  altre  rarilTime  in  argenro  , che 
in  rame,  c in  oro  fono  affai  comuni.  Il 
rovefcio  è alle  volte  ordinario  , dove  la 
teda  è (ingoiare  ; ed  alcune  tede  fono 
triviali  e comuni , ma  rarilfimo  il  ro- 
ttfeio.  “ 

Chsettb.  Tolti . XII. 
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Vi  fon  pur  delle  Medaglie  molto  rare 
in  alcune  ferie , e pur  ordinacilfime  in 
altre  : A cagion  d’  clèmpio  , non  vi  è 
un’  Antonia  nella  ferie  del  rame  grande, 
ed  il  rame  mezzano  dee  fupplire  in  luo- 
go fuo.  L’Othone  è rarilfimo  in  tutte 
le  ferie  di  rame,  e pure  nella  ferie  di 
argento  none  punto  raro. Gli  Celioni  di 
rame  grande  fono  tenuti  ad  un  prezzo 
immenfo  ; e quelli  del  rame  mezzano  a 
40,  o 50  doppie.  Ed  i Gordiani  Afri, 
cani  fono  valutati  quali  egualmente.  Le 
medaglie  lingolari  fono  fenza  prezzo. 

M.  Vaillant  ha  raccolte  tutte  le  me 
daghe  battute  dalle  Colonie  Romane: 
Il  P.  Harduino  quelle  delle  città  Gre- 
che e Latine.  Il  P.  Noris  quelle  della 

Siria .M.  Merel  ha  intraprefa  un  ilio- 

ria  Univcrlale  delle  medaglie,  e promef» 
fu  degli  intagli  di  25  mila.  Ei  le  ordina 
l'otto  quattro  dalli  : La  prima  contiene 
le  medaglie  de'  Re,  delle  città,  ede'po- 
poli , che  non  hanno  nè  il  nome  nè  l'im- 
magine d' Imperatori  Romani.  La  fe- 
conda contiene  le  medaglie  Confolari:  la 
terza  le  medaglie  Imperiali  : e la  quarta 
1’  Ebree  , le  Puniche  , le  Paniche  , le 
Francefi  , le  Spagnuole  , le  Gotiche,  e 
le  Arabiche Ei  comincia  dalle  Im- 

periali , e vien  giù  con  elfe  lino  ad  Era- 

elio Ei  mette  le  Latine  in  ordine 

avanti  le  Greche. 

Ad.  Occo  , Medico  Tedefco  , ed  il 
Conte  Mezzabarba  , fi  fono  (ludiati  di 
ordinare  le  Medaglie  con  filo  cronolrgi. 
co;  mala  cola  è impraticabile.  Impe- 
rocché in  molte  delle  Medaglie  Impe- 
riali non  vi  è fegno  o del  Confutato,  o 
dell’  annodel  regno  ; e dopo  Gallieno, 
vi  fon  poche  Medaglie  Imperiali  Roma- 
ne che  portino  le  men  urne  redigi»  di’ 
Cronologia  1“,-  > 

£ x 
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I pii  celebri  Mejaghjli  , od  Autori 
Copra  le  M. duglie , fono,  Antonio  Au- 
gurino , Wolf.  Lazio  , Fui.  Urlino, 
dotto  antiquario,  Enea  Vico,  Huberto 
Goltzio  , fa m ufo  Inciforc  , Oi folio  , Se- 
gui», Geco,  Trillano,  Sirmondo,  Vail- 
lant , Patin  , Noria,  Spancmio  , Har- 
duino,Morel,  Joubert  , Mezzabarba, 
Begero.ec.  Quanto  alla  maniera  del 
batter  le  Medaglie,  Vedi  l’Articolo  Bat- 
te r Munita. 

. Accademia  di  Medaglie.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Ac  A DEMI  A. 

Rifacimento  a"  una  M E D AG  il  A.  Vedi 
1’  Articolo  Rifare. 

Rtflttu’ione  delie  Medaglie.  Vedi 
] Articolo  Restituzione. 

Medaglie  Votivi.  Vedil'  Articolo 
Votivo. 


Su  rtLBHBUTO. 

MEDAGLIA  , Imprejfloni  delle  Me- 
daglie. Una  fommamente  agevole  , e ad 
un  tempo  Hello  vaghitfima  , ed  appari- 
feente  foggia  di  prendere  le  imprellioni 
delle  medaglie,  delle  monete  , e fo- 
miglianti , che  non  è generalmente  no- 
ta , li  è la  feguente: 

Squaglierai  una  porzioncella  di  colla 
di  limbcllucci,  fatta  coll'  acquavite,  e 
kverferai  IottililTimamente  Coprala  me- 
daglia in  guifa  , che  ella  venga  a cuo- 
prire  tutta  la  fuperlicie  : lafcierai  che 
quella  colla  rimanga!!  così  per  un  dì, 
o due,  6no  a tanto  che  ella  venga  ad 
elTere  intieramente  afeiutta,  e perfetta- 
mente indurita  ; allora  (laccandola  verrà 
ad  elTere  non  altramente  che  un  finilfi- 
ipo  , chiariilimo , e duro  pezzo  di  Cri- 
stallo di  Mofcovia , e rapprefcncerà  una 
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vaghidima,  e perfettiifima  impreffion* 
delia  medaglia,  od  impronto.  Veggali 
Sha  ut  Sezioni,  pag,  430. 

Alcuna  fiata  vien  mefTo  in  opera  lo 
zolfo  , per  levare  gl’  impronti  della 
monete  delle  medaglie,  e (imigliantù 
li  metodo  di  eifettuar  ciò,  li  è l’  ap- 
piedo. Avendo  fatto  un’  orlatura  , o 
contorno  di  creta  intorno  al  lavoro  , od 
opera,  1’  imprellione  della  quale  vieta 
bramata , ed  avendo  dlligentiflimamen  te 
unto  ii  tutto  con  olio  , gentilillimamen- 
re  verferai  lo  zolfo  fquagliato  in  un  va* 
fo  coperto  , alfine  di  impedire  il  Tuo  in- 
fiammarli fopra  il  mettallo.  Intorno  in- 
torno 1’  orlatura  , od  affilatura  di  quella 
forma,  farai  un’ orlatura  di  creta  ita- 
pallata  , o fia  terra  da  modellare , come 
prima  , ed  ungerai  con  olio  leggeridi., 
mamence  le  fuperlicie  interne  di  ambe- 
due : quindi  grado  per  grado  vi  andrai 
ponendo  dentro  una  miflura  di  circa 
la  grofleaza  di  un  quarto  di  un  dito,  com- 
polta  di  alabadro  calcinato  , e di  acqua, 
della  confidenza  del  miele  ben  rappre- 
fo.  Quella  divenendo  incontanente  da- 
rà , può  edere  cavata  fuori  della  forma, 
e dà  le  figure  di  quel  dato  impronto, 
medaglia,  Moneta, o famigliarne.  Veg- 
gali Boyle  , Opere  , Compend.  Voi.  I. 
pag.  151. 

Un  metodo  alcun  poco  da  quello  di- 
verfo  vien  deferitto  efattamente  fotto 
l'articolo  Zolfo. 

Noi  abbiamo  altresì  un  pianiflimo,  e 
facilismo  metodo  di  proccurare  la  ve- 
race impecinone , o figura  di  qualnvo- 
glia  medaglia  , o moneta  , immaginato, 
e deferitto  da  Monti eur  Baker  nelle  no- 
flre  Tranfazioni  Filofofkhe  focto  il  a», 
47 1.  Sezione  XIII. 

Prenderai  una  perfettillitna , e fom- 


Digitized  by  Googl 


MED 

inamente  acuta  impreffione  nella  finif- 
fima  cera  da  figlili  nera  , o cera  lacca 
nera , della  Moneta , o Medaglia,  che 
brami.  Taglierai  lacera  intorno  intorno 
I’  orlatura , od  affilature  e contorni  dell’ 
imprelfione  ; quindi  con  una  prepara- 
zione d’  acqua  di  gomma  , del  colore, 
del  quale  brami  la  pittura,  diftenderai 
ia  pittura  medefima  fopra  l’ impresone 
di  cera  con  un  fottililfimo  pennellino  di 
peli,  ollervando  , che  quello  penetri  in 
tutti  gl'  incavi , ferii , ed  andirivieni  del 
lavoro  , ellcndo  appunto  quelle  le  par- 
ti , che  danno  il  rifallo  alla  medaglia  ; e 
ti  farà  poi  giuoco  for  za  che  da  tutte  le 
altre  parti  della  medaglia  medefima  con 
un  dito  bagnato  tu  vada  levando,  e ti- 
rando via  diligentiflimamente  il  colori- 
to medefimo.  Quindi  prenderai  un  fot- 
tililfimo  pezzo  di  cartoncino,  alcun  po. 
co  più  grande  della  medaglia  , e lo  inu- 
midirai ben  bene  per  ogni  verfo.  Lo 
afTeflerai  fopra  1’  imprefsione  di  cera,  e 
fopra  il  di  dietro  della  carta  vi  aggiu- 
flerai  ben  ben  difleli  tre  o quattro  pez- 
zetti di  panno  lano  ben  fiflb,  o di  fe- 
nella,aundi  preffo  della  groflezzame- 
detima.  L’ imprefsione  colle  fue  coper- 
te , dovrafsi  accomodare  fra  due  ben 
uguali , e iifcifsime  piatire  di  ferro  di 
circa  due  dita  quadrate  , e della  grof- 
fe zza  di  circa  una  decima  parte  di  un 
dito.  Fa  di  meflieri , che  quefle  fieno 
diligentemente  , e per  acconcio  modo 
combaciate  entro  un  piccolo  drectojo 
facto  di  due  lame , o piatire  di  ferro, 
lunghe  a un  di  prefTo  quelle  cinque  di- 
ta e mezzo,  un  dito  e mezzo  larghe, 
ed  un  mezzo  dito  grofTe  , aventi  un 
pajo  di  viti  mafehie  , che  lavorino  per 
entro  le  medefime  con  una  vite  fem- 
mina corrifpondente  a cadauna  di  elTe, 
Chamb.  Tom,  XIT. 
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voltante!) , per  forzare  le  piatire  ad  udir- 
li , e combaciare  infieme.  Quefle  lartrc 
venendo  condotte  ugualmente  inficine 
per  mezzo  delle  divifate  viti  faranno, 
che  la  materia  foci’  ette  foprappofla  alla 
medaglia  porti  via,  e prendati  una  beila, 
vera,  ed  apparifeente  pittura  della  me- 
daglia roedefima  la  quale  fe  per  av- 
ventura in  alcuna  picciohfsima  traccia 
manchi  , porrà  ripararli  agevulifsima- 
racnte  coll’  ajuto  di  un  picciolilsimO 
pennellino  di  peli  , o con  una  fpillo 
intinto  nel  colore  , del  quale  altri  faraf- 
fi  fervito  , ec. 

Se  venga  bramato  femplicemente  un 
baffi»  rilievo,  niunacofa  affatto  è nccef- 
faria,  falvo  , che  il  prendere  un  pezzo 
di  cartone  , o di  carta  maflicara  , ben 
ben  ammorbidita  nell'acqua;  quindi  col- 
locandovi fopra  la  forma  di  cera  fenza 
il  menomo  colorito  , e lafciandovi  ri- 
manere il  tutto  fotte  Io  flrettojo  pel 
brevifsimo  tratto  di  pochi  minuti , ver- 
rà ad  ottenerti  un  ottimo  bado  rilievo. 

Simigliarne  metodo  di  rilevare  , e 
portar  via  le  medaglie  , le  monete  , o 
fimiglianti  , è afTai  comodo  , e fembra 
molco  più  tale  di  tutte  le  parecchie  in- 
tenzioni, e trovati,  praticaci  collo  zolfo, 
collo  fi u eco  di  Pa.igi , colla  carta,  ed  al- 
tri tali , peri  quali  metodi  fa  Ji  meflieri, 
che  venga  formata  , e comporta  una  for- 
ma , di  creta , o di  corno  , o di  rtucco,  o 
finalmente  di  altri  fimiglianti  materiali, 
che  addimandano  e vogliono  una  buona 
porzione  di  tempo  , e molta  briga. 

Alcuni  fogliono  prendere  le  impref- 
fioni  fopra  la  carta  dalle  medaglie  mede- 
fime  col  farla  pattare  per  mezzo  di  untì 
flrettojo  fpianante,  e dopoi  danJo  ad 
effe  carte  il  colore;  quello  però  non  fo- 
lamenteè  più  malagevole,  e diffico'.tofo, 
E 3 
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ma  intacca , e danneggia  grandemente  le 
medaglie,  e gl'  impronti, coll'appianare 
l'acutezzadei  loro delicatifsimi,  e loro- 
mamente  efprefsivi,  cd  apparifcenti  ri- 
falli. Per  Incontrario  la  cera  non  viene 
a recare  il  menomifsimo  pregiudizio  alla 
più  fina,  e delicata  medaglia  ; e tutto- 
ché ella  fia  una  fragiiifsima  foftanza, 
nulladimer.o  ella  rcfifle,  e fa  benifsimo 
itila  ad  una  comprefsione  a linea  retta 
ali* *  ingiù. 

Il  rollò  fembra  il  colorito  migliore; 
C perciò  vien  metta  in  opera  la  cera  ne- 
gra come  la  più  acconcia  ad  ottenere  l’io- 
lento  ; ma  le  le  pitture  fono  lecite  nel 
bianco  , e nel  nero,  perchè  prendano  la 
fomiglianza  di  piatire, o latlrc  di  rame, 
allora  la  cera  dovrebbe  eltcr  roda  , avve- 
gnaché la  cera  , c la  pittura  dovrebbon* 
edere  di  differenti  colori , e ciò  per  di- 
flinguerc  quando  il  colore  vi  è propria- 
mente ditlefo  , oppure  tolto  via , ove  ciò 
dee  farti , a dovere. 

La  fbflan/a  delle  medaglie,  ettendo 
metalliche  , è perciò  foggetta  ad  ctter 
corrofa,  e le  figure  trovandofi  rilevate, 
Vengono  fimigliantemente  ad  elter  fog- 
gette  a diminuirti  , e cancellarti  per  via 
di  fregamento, e flropicciamenro. Quin- 
di è cofa  aitai  ratail  trovare  alcuna  meda- 
glia amica  intieramente  confervala , e 
perfettamente  mantenuta.  Le  gemme 
non  fono  foctopotle  a limiglianci  difut- 
dini.  Veggafi  1'  Articolo  Gemma. 


MEDAGLIONE  * , una  Medaglia 
di  grolTezza  ftraordinaria.  Vedi  Meda- 

CAI  E. 

* La  parola  ì italiana , originalmentt 
formata- da  iMcttaliones,  nome  con  cui 
gutjìt  medaglie  vengono  /requtntemta- 
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te  chiamate  negli  antichi  Scrittori  Itti 

tini. 

I medaglioni  fono  ordinariamente  una 
fpczie  di  medaglie  che  i Principi  ufane 
di  regalare  , in  legno  d’  onore  e di  fil- 
ma : per  la  qual  ragione  i Romani  le 
chiamavano  MiJJìlia. 

I medaglioni  non  furono  monete  cor» 
renti , come  probabilmente  lo  furono  le 
medaglie.  Furono  battuti  puramente  per 
fervitc  di  monumenti  pubblici  , o per 
farne  donativi. 

Non  fe  ne  può  far  alcuna  ferie,  ezian- 
dio fe  fi  accozzino  promifeuamente  e 
metalli  c grandezze:  1 migliori  Gabinet- 
ti non  ne  contengono  più  di  quattro  , a 
cinque  cento  : abbenchè  Morel  ci  pro- 
metta figure  di  più  di  mille  medaglioni , 

Gii  Autori  variano  circa  il  tempo  ir» 
cui  prima  ti  cominciò  a batterli:  Alcuna 
Antiquarj  vogliono  che  ciò  fia  flato  fiot- 
to l’ Impero  di  Teodotto  : ma  s’ ingan- 
nano certamente;  imperocché  ne  furen 
battuti  alcuni  anche  r.el  più  alto  Impe- 
ro : teflimonio  , un  Nerone,  un  Traja- 
no,  ed  un  Aleltandro  Severo, che  tut- 
tavia efi  flono.  — I medaglioni  d'oro  fo- 
no aitai  rari,  come  anco  quelli  di  rame 
grande. 

I medaglioni  fi  dittinguono  dalle  me- 
daglie per  lo  volume,  cioè,  per  la 
grottezza,  e per  il  giro  : egualmente 
che  per  la  grandezza  e pel  rilievo  della 
tella. 

^ MEDELL1NO , Metellìnum  , an- 
tica Città  di  Spagna  nell'  Eftremadura  , 
con  titolo  di  Contea.  FerdinandoCortefe 
Conquiflatore  del  Medico  , era  natio  dà 
quella  Città . E'  fituata  lòlla  Guadiana» 
loncic.  12.42.  latit.  ; 8.  46. 

J M E D E L PA  D I A , Medelpadia  ^ 
Provincia  marittima  della  Svezia,  fui 
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golfo  di  Bothania,  nella  Scandinavia, pie. 
oa  di  budelli , e di  monti  Aerili  . La  Ca- 
pitale è Sundfvald. 

3 VlEDEMBLlCK,iVr<Wfr<i. Cit- 
tà delle  Provincie  Unite , nella  Weftfri- 
fu,  o fia  Frifia  Occidentale,  fui  Zulder- 
tèe  . Ha  diritto  di  deputare  i Tuoi  Pleni- 
potenziari all’  AlFembleadegli  Stati  del- 
ia Provincia,  ed  è Cullata  fui  mare,  con 
porto  compatente  , ;.  leghe  da  Enchuy- 
fe  , 3.  leghe  e mezza  da  Hoorn  , e 9. 
al  N.  E.  da  Amfterdam.  long.  22.  2 8. 
lacit.  yi.  47. 

MEDIA,  o Media  le  Alligazione. 
Vedi  Alligazione  . 

MEDIANA  , il  nomed’  una  Vena  , 
« d’ un  piccolo  vafe,  che  fi  fa  per  l’ unio- 
ne deila  cefalica  e della  bafilica,  nella 
piegatura  del  gomito. 

Non  è ella  una  vena  particolare  , od 
una  terza  vena  del  braccio,  come  alcuni 
Autori  penfano  , ma  meramente  un  ra- 
mo della  bafilica;  che  correndo  nell’  in- 
terior parte  del  gomito,  fi  unifee  colla 
cefalica  , e forma  una  vena  comune  , ap- 
pellata Media  ,0  Mediana  , e dagli  Ara- 
bi , la  Venatura  . — Vedi  Tav.  Anat. 
( Angeiol.)  fig.  6.  ht  p. 

Mediana  linea,  una  linea  che  corre 
giùper  il  mezzo  della  lingua,  e chela 
divide  in  due  parti  eguali  ; benché  non 
cosi  efficacemente,  chei  vali  fangoigni 
d’una  banda  non  comunichino  con  quelli 
dell'altra.  Vedi  Lingua. 

Columna  Mediasi,  in  Vitruvio.fo- 
ne  le  colonne,  nel  mezzo  di  un  portico; 
la  cui  intercolumnazione  debbe  edere 
più  grande  che  quella  delle  Colonne 
angolari.  Vedi  Colonne  . 

MEDIAST1NA,  il  nome  di  una  ve- 
na del  mediaflinum  . Vedi  Vena,  e 
JAediastinum  . 

Qkamb.  Tom.  XII , 
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MEDIAST1NUM  , nell’  Anatomia, 
una  doppia  membrana,  formata  da  una 
duplicatura  della  pleura  ; e che  ferve  a 
dividere  il  torace  , ed  i polmoni  in  due 
parci  ; e per  foltenereie  vifeere , e impe- 
dire che  non  caggianoda  un  lato  del  to- 
race all’  altro.  Vedi  Torace,  &c. 

Ella  procede  dallo  (ternum,  e paf- 
fando  a dirittura  giù  per  il  mezzo  del  to- 
racealle  vertebre  , divide  la  fua  cavità  in 
due  . Contiene  il  cuoretralc  Tue  due  la- 
melle , e apprefta  un  pallaggio  alla  vena 
cava  , all'  efofago , ed  ai  nervi  fiomachi- 
ci  . Le  membrane  del  mtdìaflmum  fona 
più  fine  e più  tenui  che  la  pleura  , ed 
hanno  un  poco  di  grado  . Riceve  rami 
di  vene  e di  nervi  dalla  mammillare  , e 
dalla  diaphragmatica , particolarmente 
una,  chiamata mcdinflina-.i  fuoi  nervi  ven- 
gono dagli  ftomachici  : ella  ha  parimen- 
ti de’  vali  linfatici,  che  mcttonu  nel  due- 
to  toracico . 

Il  mediaflinum  divide  il  torace  longi- 
tudinalmente in  due  parti;  acciocché  un 
lobo  de'  polmoni  faccia  il  filo  ufizio  , fé 
l'altro  è impedito  dal  farlo  per  una  pia- 
ga , o ferita  full’ altra  parte  . Qualche 
volta  v’  è una  maceria  contenuta  tra  le 
membrane  , immediatamente  finto  lo 
flernum , che  può  caufare  qualche  forac- 
chiatura in  quello  luogo  . 

Mediastinum  c tribù  , 1*  illefib  che 
ftptum  transverfum  . V edi  Sept U M &c. 

MEDIO  , Mediato  , o In  tf.  r me- 
dio, un  termine  relativo  adue  ellremi, 
che  s’applica  ad  un  terzo , eh'  è nel  mez- 
zo tra  elfi  . Vedi  Mezzo  , e Medium  . 

La  follanza  è un  genus  , rifpetto  all* 
uom»  : ma  tra  li  due  vi  fono  dei  genera' 
intermedia  , come  corpo  ed  animale  . 

MEDIATO  s’  oppone  a Immediato  .* 
Così  quando  diciamo  che  Dio  e 1*  uo- 
E 4 
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mo  concorrono  alla  produzione  dell’ 
u<  tuo  : Dio  è la  caui'a  mediata  , 1’  uomo 
I immediata  — E’  una  queftion  popola- 
le nella  Teologia,  fe  lo  Spirito  Santo 
Converta  un  peccatore  mediatamentt , o 
immcdiatamtntt  f Vedi  Immediato,  ed 
Intermedio  . 

MED  11  ,o  mediati  mudi  : Vedi  l’ar- 
ticolo Modi  . 

MEDICAMENTO . Vedi  Medici- 
ne , e Rimedio  . 

fwi"!11-  ■ > ~ . .i» 

Supplemento! 

MEDICAMENTI.  Per  quello  ter- 
mine medicamenti  viene  ad  intenderli 
qualli voglia  fortan/a,  che  corregga  uno 
abito, ocuftituzionedi  corpo  depravata, 
e.  viziaca  , e la  ricovri  allo  flato  fan».  Di 
maniera  tale  che  i medicamenti  differi- 
feono  dagli  alimenti , i quali  confervano, 
C mantengono  il  corpo  in  uno  flato  fano, 
dove  per  lo  contrario  i medicamenti  ri- 
fl-jranlo  , allorché  trovali  Concertato,  e 
peggiorato;  e drtferifcono  fimigliante- 
mente  dai  veleni  , i quali  te u dono  a di- 
flruggere  il  corpo.. 

, Le  parti  tutte  della  dieta  pofTonfi  a 
buonaequità  appellare  medicamentlali- 
memari  , fe  non  più  , perchè  pollo n fer- 
vile a fiancheggiare  la.fanità.e  rinfor- 
zarla contro  le  prime  morte  di  una  ma- 
lattia; non  altramente  che  i veleni  me- 
deftmi  fono  flati  denominati  medicamen- 
ti delererj.. 

Sono  i medicamenti  , o femplici-,  o 
comporti.  I medicamenti  femplici  fon 
quelli , che  foro  formati  fponraneamen- 
te,o  per  tfprimerci  piò  adeguatamente, 
c«U’ alisi  (lenza  della  fola  provida  natura.- 
gasili  poi  addi  mandata  li  medicamenti 
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comporti , i quali  fono  unicamente  do- 
vuti all’  arte  , ed  all’  induflria  degli  uo- 
mini non  meno , che  alle  mefcolaoze  di 
femplici  differenti  accomodati,  e ma- 
nipolari inlìeme. 

Le  deferenze  principali  dei  medica- 
menti femplici  vengono  prefe  , o dalla 
loro  forma , e tcfsitura  , e dalle  loro  vir- 
tù, e qualitadi.  Quanto  alla  loro  t c Ili c ta- 
ra , quelli  fon  di  vili  in  minerali  , in  ve- 
getabili , ed  in  animali.  Cadauna  di  ft- 
migliami  divifioni  addimandafi  Clafie^ 
Regno  , o Famiglia. 

In  ciò  , che  L buoni  antichi  ci  hanno- 
lafciato rifguardante  i medicamenti,  cui 
efsi  mettevano  in  opera,  havvi  una  con» 
fufione,  edun’ofcurità  grandilsima,  ed 
incredibile.  La  tnedefima  foflanza  aliai 
frequentemente  vien  da  parecchi  di  loro 
caratterizzata  , e dinotata  con  nomi  ecl 
appellazioni  differenti.  Alcuni  medica- 
menci vengono  dagli  antichi  nudamen- 
te , e femplicemcntc  nominati  , lenza  al- 
cun racconto,  od  irtoria  delia  loro  na- 
tura, o cL  fcrizione  ; e per  rapporto  a pa- 
recchi altri  , le  facoltà,  e virtù  da  efsi  ad 
un  tal  dato  fera plice  attribuite  , fono  fia- 
te dagli  Scrittori  moderni  attribuite  ad 
ahri.Lo  fchiarire  ed  appurare  la  faccen- 
da, e 1’  appianare  tutte  quelle  difikoka- 
di  ,nel  tempo  in  cui  ci  troviamo,  fareb- 
be un  penfo  di  pari  in  oliremo  dillìculro- 
fb  , che  di  infinito  vantaggio.  Cosi  gran- 
di , ed  in  numero  cosi  eccedente  fono  le 
virtudi  , e facolcadi , chevengono  attri- 
buite da  Autori  diverti  a medicamenti 
particolari , che  fe  doveflero  efler  tutte 
animelle,  e credute  , cadauno  di  quelli 
medicamenti,  non  altramente  efler  do- 
vrebbe confiderato  , che  uno  fpecifict» 
univerfale  ; ma  ficcarne  moltifsime  di 
quelle  vitti)  fono  meramente  immagina. 


Digitized  by  Google 


MED 

rie,  e legnate,  vuoivi  di  par!  Audio,  cau- 
tela , fcaltrezza  , ed  intelligenza  fomma 
per  diftingaere  le  facoltà  , e virtù  tinte, 
da  quelle,  che  realmente,  e veracemente 
quelli  dati  medicamenti  polfeggono  : e 
quantunque  la  cognizione  delle  tucolta- 
di , e virtù  dei  medicamenti  trovinfi  ai 
noftri  giorni  ridotte  ad  una  grandifsima 
lunghezza  , nulladimeno  molte,  e poi 
molte  fono  quelle  cofe  , che  rimangono 
tuttora  da  elfere  feoperte  , e che  giac- 
cionfi  fra  le  tenebre  , e rimanvi  grandi!*- 
fimo  i'pazio,  ondecontinuare  adarrichire 
la  feienza  medica  , di  cui  non  havvi  la 
più  necellaria  al  mondo,  di  nuove  fpeci- 
fiche  medicine.  Nè  il  favio  , e giudizio- 
fo  medico  troverà  impiego  meno  degno 
per  li  Tuoi  penfamenti  ed  applicazioni  in 
iftudiendofi  , ei  in  proccurando  di  de- 
terminare la  maniera  , nella  quale 
operano  quei  medicamenti  , gli  effetti 
dei  quali  fono  già  conofciuii , e di  ac- 
certarci dei  più  ficuri  , e de’  migliori 
metodi  di  prefcriverlr , e di  ammini- 
ftrarli.  Vegga!»  Gtoftoy.  Trafl.  Par.  1. 

Quei  tali  Medicamenti , che  fono  di 
Un  indole,  e natura  terrea,  od  altri  forni- 
alianti,  e che  non  ifeioglierannofi  nell’ 
acqua  , la  nuova  Fonderia  del  Collegio 
Medico  ha  ordinato  , che  vengano  pre- 
parati nella  feguente  maniera. 

Debbonh  quelli  innanzi  a tutto  ben 
pedare  in  un  mortajo  , e quindi  ponen- 
dovi una  adeguata  porzioncella  d’acqua, 
fi  dovranno  macinare,  ed  ammorbidire 
fizpra  il  porfido,  o fspra  un  durillìm© 
marmo  lifeio  , e {ottimamente piano  , ed 
Uguale  , ficchè  vengan  ridotti  in  una  pol- 
vere impalpabile,  e dopoi  dovranno^ 
leccare  fopra  una  pietra  di  golfi» , e quin- 
dilevarli,  e porli  in  un  luogo  caldo,  © 
gei  1»  meno  {ommameatc  afe  Ritto  ,ovt 
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lafcerannofi  per  alcuni  pochi  giorni,  in 
quella  maniera  appunto  elfar  debbono 
preparati  l’Ambra  , l’Antimonio  , il  Be- 
zoar  , il  quale  dovrebb’  elfcre  levigato  , 
invece  d’acqua  , collo  fpirito  di  vino , la 
pietra  fanguigna  , la  calamita  prima  cal- 
cinata per  ufo  dei  Ramaj , o Caldera;,  il 
gelfo,  il  corallo,  gli  occhi  di  granchio, 
zampe  di  granchio,  (così  appellati)  i gu- 
fiti d’  uova,  ben  nettati  della  membrana 
aderente  ad  elfi  col  farli  bollire  nell'  ac- 
qua ; le  conchiglie  , o nicchi  d'Ollriche 
prima  ben  ben  nettate,  le  perle,  il  ver- 
derame , la  tuzia. 

Nell’Antimonio,?  nellaTuzia  dovraP- 
fi  avere  una  cura  lìngolarillima  di  ridurli 
in  una  polvere  la  più  minuta  , e fiutile-, 
che  porta  efler  mai  Vegg.  Vtmbcrt»i>t 
Fonderia  del  Collegio  pag.  1 45. 


Operazione  Meccanica  dei  Medicamenti. 
Il  trattare  delle  Operazioni  dei  me- 
dicamenti meccanicamente  , fembra 
che  fia  flato  il  Gflema  favorito  dei 
Medici,  e dei  Firtologi  dell’  ultimo 
fecolo  non  meno,  che  del  noilro  (lelTo. 
II  famofo  Stirai , ed  i Tuoi  fcolari  tutti 
rigettano  aflolutamente  quelli  piani,  e 
penfano,  che  vengano  ad  elTere  più  , che 
a furìleienza  rigettati  dall’  operazione 
dell’Oppio,  edeirtiedicamentidi  ottura, 
ed  indole  aAringeate.  Un  grano  di  opr- 
pio  propriamente  prefo,  per  un  dato  tem- 
po amrnanferà,  ed  attuterà  qualftvoglia 
dolore  fopra  il  corpo  umano  • Puchif- 
fi mi  grani  di  croco  di  marte  afliingente 
fermano,  e troncano  alcune  fiate  i*n’ 
Emoptirts  prima,  che  polla  elTer  fuppoAo, 
eli  celi’ abbia  invaio,  e penetrato  gli  umo- 
ri del  corpo  medefimo  . Non  palla  egli 
ogni  credenza  , dicon’eflì  , che  così  po- 
chi grani  mefcolgtrconalrrewame-  libbre 
di  fluidi  , rìtcueiTcxo  qualfivoglia  forali 


Digitized  by  Google 


74  MED 

meccanica  , maffimamente  eflendo  cofi 
notilfima,  che  gli  Allringenti  perdonala 
loro  forza  per  via  della  diluzione  ? tifi 
infillono  di  vantaggio  , clic  i varj  effetti 
del  medicamento  medeli no  fono  una 
nianifelta  confutazione  dell'  Ipoteli  Mec. 
canica  . cosi  gii  Emetici  alcuna  fiata  pur 
gano,  e fanno  l’  effetto  di  Catartico  : e 
veceverfa  gli  Aflringcnti  accrcfcono  le 
Emoragie,  l'Oppio  in  alcune  perfone  ec- 
cita alacrità,  anzi  die  (lupidirle  . Di 
vantaggio,  il  vedere,  od  eziandio  il  puro 
immaginai  fi  alcuni  Medicamenti, piodur 
rànel corpo  un’effetto  fenCibili Ili mo,  len- 
za ombra  menoma  di  contatto.  Il  famofo 
Stilai  peri),  ed  i feguaci  di  lui  follengono, 
ciiei  Medicamenti  operano  mallìmamen- 
te  per  mezzo  di  rifvegliare.ed  eccitare  il 
fenfo  vitale  ; e che  quello  fi  è 1'  effetto 
principalillimo  dei  medicamenti , ezian- 
dio allora  quando  fembra  prello  che  evi- 
dente, che  elfi  operino  meccanicamente. 
Veggafi  Junker , Confpeètus  Therap. 
pagg.  )-  4.  & fcq. 

L’  Ofmanno,l’  Eirtero,  ed  altri  hanno 
invertito  di  fronte  I'  Ipoteii  del  noftro 
Sthal.  Noi  non  pretendiamo  già  di  dare 
alcuna  più  ampia  od  ulteriore  ifìcria  del- 
la Controverfia;  e peravventurain  quella 
medefima  lite,  non  altramente  che  nelle 
altre,  può  avervi  una  buona  parte  di  Lo- 
gomachia . Strettamente  parlando,  fa  di 
mertieri,  che  i principi  Meccanici  fieno 
fufiìcienti  per  applicarli  all'operazione 
dei  Medicamenti,  ficcomequelto  indubi- 
tatillimamcnrc  dipende  ( per  lo  meno 
nelle  prime  vie)dai  Principi  Chimici;  nè 
vi  ha  teda  d’  uomo,  il  quale  hnora  fia  fla- 
to valevole  a defcriverci  meccanicamen- 
te i Fenomeni  della  Chimica.  Le  Leggi 
dei  Minima  Natura  non  fono  fiate  fino 
adetfo  tidotte  a quelle  delia  prertione,  e 
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dell'  impulfo  delle  grolfe  mafie  fenfibili- 
E peiavvencura  quando  fono  fiate  trovate 
le  Leggi,  che  hanno  luogo  in  particelle 
minute  di  materia,  noi  continueremo  a 
non  laperne  cica  rifpctto  al  dichiarate, 
e moltrare  tutti  i fenomeni  dei  corpi  ani- 
mali, e mallimamente  del  corpo  umano. 

DicerEiltero,precendcrfi  dallo  Sthal, 
che  l'Aninia  Razionale  , e Natura  fieno 
termini  Sinonimi;  e che  è I'  anima  razio- 
nale quella,  che  formò  il  feto  nella  ma- 
trice , c che  dirigge  , e regola  le  azioni 
tutte  vitali,  animali  , e naturali,  al  pre- 
fervamento  dei  corpo  ; e che  quindi  per 
liberarli  dai  dilòrdini  venga  ad  eccicars 
e promovere  talvolta  delle  evacuazioni, 
talora  degli  lpalìnii,e  fomiglianti.  Veg. 
gali/’  E 1 fiera , Dilfertat.  de  Medicin. 
Mecchanic.  prxilantia  in  Compend. 
Medie.  Pract.  ove  ei  s' ingegna , es'  ar- 
rabatta per  confutare  i fautori  e feguaci 
del  Alterna  dello  Stahl. 

L’  Juntkero  , il  quale  fcriffe  fecondo 
i Principi  del  nortro  famofo  Sthal , non 
nega  , avervi  alcuna  cofa  di  meccanico 
nellaOperazione  dei  Medicamenti  indi- 
pendentemente dalla  volontà  , o fpon* 
taneiià  della  Natura  : ma  alferifee  co- 
rtantifsimamente,  che  la  loro  principale 
operaz.ioneé  unicamente  dovuta  alla  N* 
tura  , la  quale  fa  ufo  del  rimedio  per  ar- 
rivare ad  ottenere  il  fuo  line. Sono  quell* 
effe  le  fue  chiarilsimc  Efprefsioni.  •<  O- 
» perationem  Medicamentorum  ab  ipfa 
w Natura  gubernari,  innumeri  conhr- 
» mane  obiervationts.  Licec  enim  non 
» negemus  fubelle  interdum  adtioni  eo- 
» rum  aliquid  Medianici , a Naturi  ar- 
» bitrio  non  pende.nis  ; tanri  tamen  hoc 
» non  crt  habendum  , ut  operandi  mo- 
li dus  illi  maxime  ad  cribi  mercatur. 
» A potiori  enim  hi  denominano , & 
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% Natura  mitur  remedio  ad  finero  fti- 
» um.  •<  Veggalì  onninamente  Junker, 
Confpeél.  Therap  pagg.  1.1. 

Oiferva  un  moderno  fcrittore  , ri* 
fpetto  ai  Medicamenti  , come  full 
qualunque  efler  lì  voglia  la  malattia, 
ed  in  qualfivoglia  modo  nominata,  e 
quali!  voglia  medicamento  nefea  univer- 
/alme me  utile  , e proficuo  nella  medefi- 
ma,  tuttavia  egli  può  inoltrare  delle  cir- 
coltanze  dei  Pazienti  ,o  della  Malattia, 
in  cui  quello  medicamento  medefimo 
riufeirà  inutile  non  Polo  , ed  improprio, 
ma  perniciofo  anzichenò  , e contrario. 
Quello  valentuomo  efpone  parecchi , e 
parecchi  cali,  ed  efempj  di  quella  Ipezie. 
Vegganf»  perciòSaggi  Medici  d’  Edim- 
burgo. Voi.  i . pag.  26 . 27.  Se  feq. 

Medicamenti  dai  metalli.  Veggalì 
I’  Articolo  Metalii. 

Medicamenti  datafea.  Nella  Chi- 
rurgia h annovi  certi  dati  necelTarj  rime- 
di , fenza  de' quali  il  Csrufico  non  do- 
vrebbe Ilare  un  Ibi  momento  : ma  che 
fempre  e collantemente  dovrebbe  por- 
tategli indolii)  in  una  dicevole  borfa, 
ed  in  un’  acconcia  (carola.  Sono  que- 
lli i comuni  unguenti  digedivi , e 1* 
unguento  (curo  , od  Egiziano,  per  net- 
tare, e per  digerire  le  ulceri  facciole,  ed 
alcuni  ballami  da  ferite  fimigliantemen- 
te  , come,  a cagion  d’  efempio,  il  Li- 
uimento  dell’  Arceo,  Linimtntum  Arcati, 
oppure  il  Ballamo-del  perù, del  Gileald, 
eppure  i Balfami  diCoplada,  udii  Sam- 
maritano.  A quelli  rimedi  fa  di  par» 
onninamente  di  meltirri,che  fia  aggiun- 
to un  Impiallro  , o due  , o fieno  Cerot- 
ti , come  il  Diaquilon,  oppure  Io  dit- 
tico del  Crollio  , Stypricum  Croi  hi  , corr- 
ciofsiachè  , o 1’  uno  , o 1’  altro  di  quelli 
*bbi£ògoa  predo  che  collantemente.  Nè 
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dovrebbe  il  Cerufico  dar  mai  fenza  un 
pezzo  di  vetriolo  azzurro , per  t:rar  via 
le  carnoficà  foverchio  rigogliole  , od  ef- 
crefcenze  , che  dirle  vogliamo  , e per 
troncare,  e fermare  gli  fgorghi  fangui- 
gni  , ed  emoragie  : ma  in  evento  cheti 
vetriolo  non  trovifi  in  pronto  , fupplir 
potranno  egregiamente  bene  le  veci  di 
quello  1’  allume  abbruciato  , il  ptecipi- 
tato  roflo  , la  pietra  infernale  , o qualità 
voglia  altro  medicamento  corrofivo,  ap- 
punto nelle  intenzioni  corrofive  , e fi- 
migliantemence  fervirà  , fc  ron  più,  ad 
aprire  gli  abfcefsi,  a fare  delle  fontanel- 
le , ed  a condurre  a termine  qualunque 
altra  operazione  di  fpezie  fomigliante. 
Di  conferva  con  tutto  quello  divifato 
apparatochirurgico  dovrebbe  fimiglian- 
temente  il  diligente  Cerulìco  tenerli 
fempre  in  pronto  ed  allcttile  delle  fal- 
delle di  fila  , colle  quali  e(To  può  edere 
valevole  a porgere  immediato  aiuto  alle 
perfone  ferite  : imperciocché  fe  trovifi 
per  mala  ventura  fprovveduto  di  quelle 
faldelle  di  fila  , la  perdona  può  edere  coi» 
fomma  agevolezza  ucci  fa  e portatavi» 
da  un  gagliardifsimo  fgorgamento  d» 
fangue  -,  circoftanza  , la  quale  dovrebbe 
fimigliantemente  far  si,  che  il  Ccrufic» 
non  ponelfe  mai  piede  fuori  di  fua  abi- 
tazione, fenz’  edetne  ben  provveduto» 
e molto  più  dovrebbe  averne  fempre 
mai  predò  di  sé  in  cafa  propria  in  pron- 
to una  buona  provvifiune.  Lo  ttelfo  in- 
tendali finalmente  d’  ogni  e qualunque 
generazione  di  fafeiat-ure.  Veggalì  on- 
ninamente t Eifkero  , pag.  1 1 . 


MEDICAMENTGSUSltf/)/*.  Vedi 
LaPi  * . 

MEDICINA , T afte  di  fanare . V ed» 
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Sanare. La  Medici* * popolarmen- 
te chiamata  dagl’inglefì  Pnyjìc  , confi  (le 
fecondo  Btierhaave  nella  cognizione  di 
quelle  cofe,  per  l'applicazion  delle  qua 
li  o fi  conlcrva  lana  la  vita  , o quando  è 
fconcertata  , di  nuovo  li  reftituifee  alla 
fuapridina  fanità . Vedi  Sanità’,  e 
Malattia  . 

Galeno  definifee  la  Medicina,  I’  arce 
di  confervare  la  fjlute  preferite  , e di  ri- 
metterla , quando  ella  non  v' e : Ippo- 
crate  , I’  addizione  di  quel  che  manca  , 
e Ja  fottrazione  di  quel  che  ridonda  o 
foverchia  : Herophilo,  la  cognizione 
delle  cofe  buone  , delle  indifferenti,  e 
delle  cattive  , in  riguardo  alla  Sanità  . 

La  Medicina  debh' oliere  (lata  a un  di- 
prelfo  coeva  al  mondo  . Le  ingiurie  e 
le  vici (Tìcudinì  dell'  aria  , la  natura  e le 
qualicadi  de’  cibi , la  violenza  de’ corpi 
edemi , le  azioni  della  vita,  e finalmen- 
te la  fabbrica  della  compage  umana  , 
debbono  aver  refe  le  malattie  quali  così 
vecchie  come  1’  uman  genere  : E la  pre- 
fenza  di  un  morbo  , portando  feco  una 
Tentazione  dolorofa , o per  avventura  la 
perdita  dell'  ufo  di  un  membro , per  un 
impulfo  meccanico  necedàrio,  sine  bru- 
ti come  negli  uomini , fpigne  e forza  1’ 
ammalato  j cercare  aiuto  e medicina  , ad 
applicare  rimedii,  o per  via  della  mera 
fperienza  , o per  idinto,  ed  appetito 
fpontaRco  . — Di  qui  è nata  l'arte  della 
Medicina,  che  in  quedo  fenfo,  è data 
fempre  , e da  pertutto  fra  il  Genere 
Umano . 

Le  antiche  Storie  e favole  ci  dicono, 
che  poco  tempo  dopo  il  diluvio , eli’  era 
così  ben  coltivata  dagli  Adirj , da  Babi- 
lonefi , da  Caldei, e da  Magi,  checran 
capaci  di  rimovere  i mali  prefenti , e di 
ovviare  ai  futuri Di  là  è palTata  nell’ 
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Egitto , nella  Libia  Cirenaica,  e in  CroJ 
runa  : e di  qua  nella  Grecia,  dove  bori, 
principalmente  nell  Ifole  di  Gnido,  di 
Rodi , di  Coo  , e in  Epidauro. 

1 primi  fondamenti  dell'  arte  furon 
gittan  a cafo,  o per  un  indinto  naturale, 
c per  non  previdi  eventi  : Crebbero  e G 
migliorarono  tai  fondamenti  con  la  ri- 
cordanza della  riufeita  delie  prime  fpe- 
rienzetcon  lo  fcrivere  e regidrare  le  ma- 
lattie , i lor  rimed] , e gli  eventi  , fopra 
colonne  , fopra  pitture,  e fopra  le  mura 
de’  loro  rempj;  con  efporre  gli  ammalati 
nelle  piazze  pubbliche  e tulle  11  rad  e,  ac- 
ciocché quei  che  paffavano  , s’ informar* 
fero  del  morbo,  vi  ftudiadero  , fugge- 
ridero  un  rimedio,  fe  ne  conofceano  al- 
cuno : e finalmente  , per  analogia , ocol 
raziocinio  , mercè  d’  una  comparazione 
delle  cofe  già  olfervate , con  le  cofe  pre- 
fenti , e le  future. 

L’  arte  a lungo  andare  ricevette  un 
molto  maggior  grado  di  | erfezione,  col- 
la deftinazione  de'  medici  ; di  alcuni  per 
lacura  di  morbi  particolari  ,ed'altri  per 
tutti  i mali  in  generale;  con  un’accurata 
oftervaziene  della  malattia,  c de'  Tuoi 
fìntomi , c con  ma  efatta  defcrizionedel 
rimedio,  e del  Tuo  ufo  : dopo  di  che  ella 
prefe  fubito  piede  fra  i Sacerdoti,  ed  alla 
fine  fì  ridrinfe  a particolari  famiglie,  di, 
feendendo,  per  maniera  di  retaggio  , da 
padre  in  figlio  ; il  che  divenne  per  altro 
un  grande  odacolo  al  fuo  progreflo.  L* 
extifpicio  , o fìa  1’  infpezione  delle  in- 
teriora delle  bedie  , che  ufavafi  da’ Sa- 
cerdoti ; il  codume  d’ imbalfamare  cada- 
veri morti , e fin  il  macello  dedb  , pro- 
moflero  la  cognizione  della  fabbrica 
umana,  e delle  cagioni  sì  della  fanità, 
come  delle  malattie  , e della  morte. 

Finalmente , il  tagliare  , o nocomiz- 
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tare  animali  vivi  per  ufi  o (copi  Filofo- 
fici  ; le  narrative  didime  della  cauta, 
dell'  origine , dell’  accrelèitnento  , della 
crii)  , della  declinatone  , del  fine  , e 
dell'eletto  delle  malattie,  e laccgnizio- 
ne  delle  medicine,  la  loro  (celta,  pre- 
parazione, applicazione,  virtù,  ed  even- 
ti , parve  che  avclfer  portata  ormai  l'arte 
aJJa  Tua  perfezione.  ' 

Ippocrate  che  fu  contemporaneo  di 
Democrito  , e perfettamente  intefo  di 
ogni  cola  fin  allora  feoperta,  ed  oltrac- 
ciò proveduto  di  un  gran  numero  d’of- 
fervazioni  Tue  proprie  , raccogliendo  in 
uno  tutto  quello  che  v’  era  di  prege- 
vole, ed'  utile,  compilò  un  corpo  di 
Medicina  Greca  , e fu  il  primo  che  me- 
ritò il  titolo  di  vero  Medico  : imperoc- 
chèeffendoin  polTelTo  dell  ,cioì 

deil’efperienza  , egualmmcnte  chedell’ 
analogia  e della  ragione,  ben  verfato  in-, 
/ìeme  in  una  pura  Filofofia  , fu  il  primo 
a fare  la  Medicina  razionale  , e gittò 
il  fondamento  della  Medicina  Dogmati- 
ca-, che  ha  Tempre  di  poi  avuto  luogo  e 
pregio.  V.  Dogmatica,  T boretica  ec. 

Qucllo-chc  Ippocrateavea  fatto,  du- 
rò per  un  lungo  tempo  quafi  cofa  facra, 
fenza  alterazione  , e fu  la  collante  pra- 
tica di  molte  etadi  .•  alla  line  Areteo  il 
Cappadoce  la  digerì  in  un  corpo  più 
ordinato,  donde,  in  varj  luoghi,  in 
varj  tempi , e per  varie  mani , panico, 
larmente  della  Scuola  AlelTandrina  , fu 
di  nuovo  alterata  la  medicina,  ed  accre- 
sciuta , finché  per  ultimo  venne  alle 
mani  di  Claud.  Galeno;  il  quale,  rac- 
cogliendo le  parti  difperfe,  digerendo 
quelle  eh’  erano  confufe  , e fpiegando 
ogni  cofa  colle  rigide  dottrine  de'  Peri- 
patetici, recò  infierne  e molto  giovamen- 
ti, C molto  danno  alla  nobil'  atte;  cf- 
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fendo  egli  il  primo  che  introdurle  la 
dottrina  degli  elementi  , le  qualitadi 
cardinali  , ed  i loro  gradi  , i quattro 
umori  ec.  nella  mediana ; e da  quelli 
fece  dipendere  tutta  l’  arte.  Vedi  Ga- 
lenico , Temperamento,  Umore, 
Qualità’ ec.  Dopo  il  ledo  fecolo.l' 
arti  non  baiamente  furono  eflinte,  ma 
quafi  ogni  memoria  d’  effe  perduta  , fi- 
no al  nono  ; dal  quale  fino  al  XIII.  la 
medicina  fu  vigorofamente  coltivata  da- 
gli Arabi  nell’  Alia,  nell'  Africa,  enei-, 
la  Spagna  : i quali  darifi  particolarmen- 
te allo  lludio  della  materia  medica,  a 
delle  fue  preparazioni  , ed  alle  opera- 
zioni della  cirugia,  relero  ambedue  e 
più  giulle  e più  copiofe  a un  tratto.  Ma 
pur  gli  errori  di  Galeno  furono  nulla- 
dimeno  tuttor  predominanti  più  che, 
mai. 

Ma  alla  fine  fi  giunfe  a purgarli , e 
sbandirli,  con  due  diverfi  mezzi,  prin- 
cipalmente in  vero  col  riltorarfi  e ri- 
metterli della  pura  difciplina  d’  Ippo- 
crate  in  Francia  ; ma  nè  più  nè  meno 
cogli  efperimenti  e colle  fcoperce  anco- 
ra de’  Chimici  e degli  Anatomici  ; fin- 
ché alla  fine  l’ immortale  Harveo,  aven- 
do rovcl'ciata,  colle  fue  dimoftrazioni, 
ruttta  la  cecria  degli  antichi,  pofe  una 
nuova,  e ccrtabafe  della  Scienza.  Dopo 
il  Tuo  tempo,  la  medicina  è divenuta  li- 
bera dalla  tirannia  di  qualunque  fetta  ; « 
s’  è acerete  iuta  e perfezionata  con  ficure 
feoperte  nell’  Anatomia , nella  Chimica, 
nella  Fifica,  nella  Botanica  , nella  Mec- 
canica ec.  Vedi  Meccanico  ec.  ; 

Di  qui  appare , che  I'  arte  original- 
mente confilleva  foli)  nella  fedele  rac*- 
colta  d’  offervazioni  ; e che  un  lungo 
tempo  dopo  fi  cominciò  a cercare,,  • 
difputare,  ed  a formare  teorie;  la  prim^ 
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parte  ha  Tempre  continuato  la  ffefia  : ma 
la  feconda  fu  ognor  mutabile.  Vedi  Ipo- 
tesi ec. 

Quanto  alle  diverfe  fette  che  fon  na- 
te nella  Medicina,  vedi  Empirico,  Dog- 
matico, Galenista,  Chimici,  Par  a- 
celsisti  , Ermetica  ec, 

La  Medicina  fi  diviJc  in  cinque  rami 
principati.  Il  primo  confiderà  il  corpo 
umano  , le  Tue  pani  , e la  Tua  fabbrica, 
la  vita,  e la  morte,  e gli  effetti  che  in- 
di feguono:  Quell’  è chiamata  Filologia, 
la  dottrina  dell'  economia  animale  , O dell' 
ufo  delle  parti  : ed  i (noi  oggetti,  teflè 
enumerati , fono  detti  rei  naturale s , o 
cofe  fecondo  la  natura.  Vedi  Fisiolo- 
gia , Economia  , Naiurali  Cofe  ec. 

11  fecondo  ramo  confiderà  le  malat- 
tie del  corpo  umano  , le  loro  differenze, 
cagioni , ed  effetti  : ed  c chiamata  Polito- 
logia , in  quanto  che  confiderà  mali  ; 
A 'Enologia  , in  quanto  che  invefiiga  le 
loro  caufe  ; Nofologia  , quando  efamina 
le  loro  differenze;  e finalmente  Sympto- 
matologia  , quando  ellafpiega  i loro  ef- 
fetti  Gli  oggetti  di  quefla  parte  fo- 

no chiamati  Res  prceternaturales.  Vedi 
Pathologia  , ittiologia  ec. 

• Il  terzo  ramo  confiderà  i fegni  od  i 
Sintomi , e come  fi  debba  applicarli  all’ 
ufo;  cosi  che  fi  poffa  giudicare,  e in  un 
corpo  fano , e in  un  corpo  ammalato, 
quale  fia  , e farà  il  grado  , 1’  ordine  , 1‘ 
effetto  della  fanità  , o della  malattia: 
quell’  è chiamata  Semeiotica.  — 1 Tuoi 
oggetti  fono  le  cofe  naturali , le  nonna- 
turali , e le  praeternaturali.  Vedi  Seme- 
iotica. 

Il  quartoramo  confiderà  i Rimedj,  ed 
11  loro  ufo  , co’  quali  fi  può  la  vita  con- 
Jfcrvare:  donde  quella  parte  è chiamata 
$y  gitine.  1 Tuoi  oggetti  fono  quello  cito 
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rigorofamenre  chiamali  cofe  yion  natura - 
li.  Vedi  Htgi  bine,  c Non  naturali. 

Finalmente  , il  quinto  ramo  fonami, 
nirtra  la  materia  medica  , la  Tua  prepa- 
razione , e la  maniera  dell  clibizione,  sì 
che  reffituifeafi  la  rani[à,rimovan!i  le  in». 
1-niie  i e quell’  è chiamata  Thtropeutica , 
che  comprende  la  Diatetica  , la  Pharna, 
ceuttca , la  Chirurgica,  e la  Jatnca.W . Di  Sa 
tetica  , Farmaceutica  , Chirur- 
gica , e Terapeutica. 

Chimica  Medicina  , Medicina  Chimi- 
ca. Vedi  Chimica. 

Caratteri  nella  Medicina.  Vedi  l’ar- 
ticolo Ca  r atteri. 

P andette  dt  MEDICINA.  Vedil’Artic. 
Pandetta. 

MEDICINALI,  o Mediche  Ore, 
fono  quelle  parti  del  giorno,  credute 
opportune  per  pigliar  le  medicine.  Ve- 
di Medicina. 

Di  quelle  fe  ne  contano  ordinaria- 
mente quattro  , cioè  la  mattina  a digiu- 
no; circa  un'  ora  avanti  il  definare  ; circa 
quattr’  ore  dopo  il  definareje  nell'andare 
a letto  : ma  ne’  morbi  acuti  , i tempi 
deonfi  governare  a detta  de’  fintomi,  e 
fecondo  1 aggravamento  del  male,  fen- 
za  rifpecto  alcuno  alle  ore  Medicinali. 

M e di  Cina  li  eie  lue.  Vedi  Acqua. 

Medicinale  Sacculus.  Vedi  l’Aris< 
colo  Saccu lus. 

MEDICINE,  o Me  dica  me  nt  i,  di- 
notano folìanze  nuturali  , applicate  al 
corpo  umano , per  corrifpondere  a qual- 
che indicazione  di  cura.  V.  Rimedio. 

Le  Medicine  fono  didime  , in  riguar- 
do alla  maniera  dell'applicazione,  in  in- 
terne . od  ejferne. 

Interne  Medicine  , fono  quelle  che> 
fi  prendono  per  bocca. 

EJlcrnt  r o topiche  Medicine,  fu  do  lei 


Digitized  by  Google 


MED 

applicate  nel  di  f.urt  a qualche  parte 
particolare.  Vedi  Topico  cc. 

Quanto  alla  differente  maniera  della 
loro  operazione,  le  medi cita  fi  dittinguo- 
no  in  agglutinanti  , attiranti  , onajlunati • 
che  , tflnngtnti  , (vacuanti  , incarnativi, 
fpicificht  ec.  Vedi  Evacuanti  re. 

Una  idea  generaledella  manieraonde 
operano  le  mtdicinc  nel  corpo  umano, 
fìccome  la  fpiegano  i feguaci  della  Me- 
dicina meccanica  , lì  può  concepire  da 
quel  che  fiegue. 

Poche  differenti  forte  di  particelle, 
variamente  combinate,  produrranno  una 
gran  varietà  di  fluidi  : alcuni  polfono 
averne  d'una  forra  o fatta,  alcuni  di  due, 
alcuni  di  tre  e più.  Se  noi  fupporremo 
folamence  cinque  differenti  forte  di  par- 
ticelle nel  fangue , e le  chiameremo. 
a,b,  c , d,  e ; le  loro  diverfe  combina/.io- 
ni,  fenza  variare  le  proporzioni  o quan- 
tità in  cui  fi  polfono  melcolare , laran 
le  feguenti  : ma  fe  più  o meno,  non  v’è 
bifogno  che  ciò  fia  determinato, 

a i : a c : a d : a t : 
b c :bd:b  t : cd  : 
c e : d c : a bc  : a d c i 
a b d:  a b c:  ac  t : ode  ; 
b d c :b  d t : b t c : d ( c : 
ab  c d \ a b cc.  a c d e : ab  di  : a bc  J t : 

Niuna  teoria  della  fecrezione  ha  po- 
tuto finora  dare  una  tolerabile  fpiega- 
zione  dell’  operazion  di  quelle  mediani 
che  promovono  un'  evacuazione:  Impe- 
tocchè  fe  gli  umori  fono  egualmente 
tnefchiati  col  fangue,  cioè  fe  il  fangue 
è in  ogni  parte  del  corpo  T ideilo  , e le 
fue  particelle  non  fono  più  atte  a forma- 
re certi  umori  , in  alcune  determinate 
parti  del  corpo  , che  in  altre  ; e fe  non 
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fono  dalla  virtù  della  medicina  sforzate  a 
formar  tali  umori:  allur  le  quanti:»  dell’ 
umore  , l'epurate  in  tempi  eguali,  faran- 
no fempre  come  la  velocità  del  fangue.- 
ma  la  velocità  del  fangue  rare  volte  è 
raddoppiata  per  mezzo  d’  una  medicina, 
e non  mai  triplicata  dalla  più  acuta  feb- 
bre. Ad  ogni  modo  laquantità  d’ umore 
cavata  colle  mtdicmt  evacuanti  , è fpefle 
fiace  venti  volte  più  grande  che  la  quan- 
tità naturale  : e perciò  lulla  fuppolizio- 
ne  che  gli  umori  Juno  da  per  rutto  tuifU 
egualmente  col  langue , P operazione 
delle  mtdicmt  evacuami  non  può  edere 
mai  fpiegata.  Vedi  Pu  bgatorio. 

Abbenchè  quell’  argomento  abbia  la 
forza  d'una  dimollrazione , non  ottan- 
te vi  fono  alcuni  che  fpiegano  P opera- 
zione de'  purganti , e d altre  evacuan- 
ti mtdicmt  , per  mezzo  d’  una  facoltà 
(limolante  ; per  cui  i fughi  lenti  e pi- 
gri non  fittamente  vengon  motti  e fpinti  * 
fuori , ma  inoltre  i canali  ottrutti  ven- 
gono aperti,  ed  il  moto  del  fangue  ac- 
celerato . Ma  quantunque  una  tal  facol- 
ta li  conceda  , Tetterebbe  da  fpiegare  , 
come  certe  mtd/cint  non  faccianoche  (li- 
molare certe  glandule  : Imperocché 
è evidente  che  le  mtdicmt  evacuanti  han- 
no qualch'  altro  potete  , oltre  quello  di 
fpremere  e far  il’correre  i fughi  Ilagnan. 
ti  ; perchè  quando  fono  tutti  fprem  Uti 
fuora  , elleno  ancor  evacuano  altrettan- 
to che  prima  , fe  fian  ripetute  ; Io  ché' 
è mamfello  , dal  continuare  d’  una  fali- 
vazione  per  molti  giorni  . a.  Non  pofi- 
Clamo  fupporre  , che  curii  i corpi  abbian 
per  cucio  , ed  in  tutti  i tempi , de'  fo- 
ghi (lagnanti  ; ma  quelle  mtdicint  co- 
llantemente producono  i loro  effetti  , 
più  o meno  , in  tutti  i tempi . }.  Se  i 
vali  fupponganfi  ottrutti  , una  mtdidn 0 
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evacuante  non  può  le  non  raddoppiare 
la  quancitàche  fu  evacuata,  avanti  che 
fi  prenderti?.  4.  Se  quelle  medicine  ope- 
rano folcanto  per  quelle  vie  , e manie- 
re , dunque  in  un  corpo  fano  , in  cui  non 
vi  fono  oilruzioni , non  farebbono  al- 
cun effetto,  j.  Se  il  rimovere  le  oftru- 
zioni  forte  la  caufad'  una  maggior  quan- 
tità evacuata , allor  1‘ evacuazione  conti- 
nuerebbe ad  elfere  in  un  maggior  grado , 
che  prima  che  folfe  tolta  l’ollruzione  ; 
laddove  in  fatti  la  troviamo  collante- 
mente minore  , fecondo  che  la  Medici- 
na opera  e fa  effetto  6.  Quantunque 
una  medicina  collo  (limolare  un  vale, 
acceleri  il  moto  del  fluido  in  quel  vafe; 
non  può  mai  però  accrefcere  la  quantità 
del  fluido  , che  corre  per  effo  in  fpa/j 
eguali  di  tempo  ; perchè  accelera  fi 
moto  del  fluido,  fidamente  contraen. 
do  il  vafe  : e perciò  quanto  più  pre- 
dio il  fluido  fallì  correre  per  il  vafe,  tan- 
to meno  di  fluido  l'orifìcio  del  vafe  am- 
mette; e per  confeguenza,  dopo  che 
il  vafe  è contratto  dalla  medicina  (limo- 
lante , la  fecrezione  farà  minore,  anzi 
che  eflere  maggiore  . 

Che  uno  (limolo  faccia  contraer  la 
parte  su  cui  agifee , è una  cofa  di  fatto  : 
e che  le  medicine  purganti  (limotìrro  te 
budella  , parimenti  : ma  forfè  può  ve- 
nir detto  ancora  , die  (limolano  il  cuo- 
re, e 1’  arterie  , ed  accrcfcono  la  loro 
forza  , perchè  non  fidamente  avvivano  , 
ma  follevauo  il  polfo  : così  che  una 
maggior  quantità  di  fangue  mandali  al- 
le glandule  degl’ inteflini . Ciò  fi  può 
concedere  : ma  non  già  , che  quella  fia 
la  principale  azione  delle  medicine  pur- 
gative : mercechè  dalla  medefima  for- 
za vien  mandata  una  maggior  quantità 
di  fangue  a tutte  le  altre  glandule  del 
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corpo,  i cui  fluidi  non  fono  , ad  ogni 
modo,  fenlibilmeme  accrefciuti  e le 
glandule  degl’  incelimi  ne  ricevono  una 
quantità  minore  ( a proporzione  ) che  al- 
tre : perchè  non  pollono  tanto  dilatarli 
dalla  forza  maggiore  del  fangue,  quanto 
altre  , che  non  lon  cotanto  dalla  medici - 
nn  (limolate  . 

Vi  fono  degli  altri , i quali  pretendo- 
no  che  le  medicine  evacuanti  fieno  dota- 
te d’  una  qualità  attenuante  , per  cui  di- 
fciolgono  tutte  le  coelioni  delle  particela 
le  del  fangue  , c li  mettono  i varj  umori 
in  libertà  , perche  pallino  per  le  lor  pro- 
prie glandule  : male  quelle  medicene  han. 
no  un  potere  univeilalmentc  di  dilcio- 
gliere  tutte  le  codioni  del  fangue,  dun- 
que ogni  medicine  evacuante  egualmen- 
te e ind  iferentcm.ntc  accrelcerebbe  la 
qqantità  di  ogni  Increzione.  11  mercurio 
coli  collantemente  purgherebbe  come  fa 
falivare:  ed  il  nitro  promoverebbe  la  tra- 
fpirazione  , egualmente  che  l’urina  : ma 
ciò  ripugna  all’ elpcrien/.a  . Se  hanno  un 
poter  di  feiorre  certe  codioni,  e non  al- 
tre , ciò  non  fa  fe  non  mettere  in  libertà 
alcune  particelle  , ficcl-è  pallino  per  le 
loro  proprie  glandule  , che  cosi  non  fa- 
cea  prima  : ed  è appunto  un  preparare 
gli  umori,  acciocché  aumentino  la  quan- 
tità della  fecrezione  . Le  medicine  eva- 
cuanti devono  adunque  avere  una  virtù 
di  affettare  cerre  particelle  , e non  altre; 
cioè  di  rifpignerne  alcune  , di  attrarne, 
ritenerne,  ed  alterarne  dell  altre:  e 
quello  è quello  che  fi  può  affermare  di 
tutte  le  medicine,  e quello  che  mille  efpe- 
rimenti  chimici  dimollrano . 

Eflendo  per  tanto  i diverti  umori  for- 
mati dalla  diverla  coefionedelle  particel- 
le di  fangue,  la  quantità  d’umore  che 
feccrnefi  per  una  qualche  gianduia  , 
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«Jebb’  eflere  in  una  proporzione  compo- 
rta della  proporzione  che  il'nu'meto  deli 
le  parcicelle  , coerenti  in  sì  tacca  gitila 
che  valgano  a conrtituire  1’  umore  per- 
meante la  gianduia,  ha  con  la  malìa  del 
fangue;e  della  proporzione  della  quanti- 
tà del  [angue  che  arriva  alla  gianduia  tne- 
defima.  E di  qui  fegue  , che  dove  vi  è 
una  quantità  determinata  di  un  cerco 
umore  da  fepararlì,  il  numero  delle  par- 
ticelle che  Tono  atte  a comporre  il  fe- 
cernuto  liquore  , deve  reciprocamente 
edere  proporzionale  alla  quantità  del 
Sangue  che  arriva  alla  gianduia  : e però, 
le  la  quantità  della  fecrezione  fi  dtbbe 
accrefccrc  , il  numero  delle  particelle 
debbe  edere  accresciuto  : fe  la  fecrezio- 
ne  ha  a minorarli , il  numero  delle  par- 
ticelle, proprie  per  una  tale  fecrezione, 
debb  elfere  minorato  colla  della  propor- 
zione. 

Le  mtiiefru  adunque,  che  alterar  pof 
fono  le  coefioni,  e le  combinazioni  del-l 
le  particelie , deono  accrefcere  o dimi- 
nuire la  quantità  d’ ogni  data  fecrezione. 
Cosi , fupporto  che  1’  umore  , il  quale 
parta  per  le  glandule  degl’  intertini , fra 
comporto  di  tre  o quattro  forte  di  parti- 
celle  , quella  medicina  , che  facilmente 
farà  coerenza  con  quelle  parcicelle  , e si 
coerendo  accrefcerà  le  loro  mutue  attra- 
zioni^ maniera  che  s'  unifeano  in  mag- 
gior numero  nel  giugnere  , o prima  di 
giugnereagi'  intertini,  di  quel  che  fa- 
xebbeli  fatto  fe  non  forte  data  la  me- 
dicina , forza  è ch’iella  accrefcala  quan- 
tità dell’  umore  che  palfa  per  leglandu- 
Je  degl’  intertini;;  fe  la  quantità  dell' 
umore  che  arriva  alle  glandule  , non  fu 
diminuita  eoli’  j flelFa  proporzione  , che 
è accrefeiuto  il  dumeto  delle  particel- 
le. -T-  Nella  me.delìrqa  maniera,  opera- 
Ciuunb.  Tom.  XII. 
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no  i Diuretici  , i fuderidei , e le  me* 
dicine  che  aiutano  tutte  le  alfe  fecre- 
ziooi.Vedi  Diuketico,Su  doiufico-cc. 

. Come  l’ accrefcere  la  quantità  di  alcu- 
ne ('eccezioni , diminuifea  quella  di  al- 
tre , non  è facile  a fpiegarlo  con  qua- 
lunque altra  ipocefi;  imperocché  fe  il 
fangue  è mcfcolaco  egualmente  in  ogni 
parte  del  corpo  con  tutti  gli  umori  che 
ne  vengono  feparati  , cioè  fe  la  mirtione 
del  fangue  è per  tutto  fomigliante,  cosi 
che  ogni  umore  ba  l’illelfa  proporzione 
al  redo  del  fangue  arteriofo,  in  una  par- 
te del  corpo,  che  in  un’altra  : e feogni 
umore  ha  la  fua  propria  gianduia  , per 
cui  è feparato  : quello  dunque  che  fi  fe- 
para  da  una  gianduia,  non  è fottracto  da 
un’  altra  , c per  confeguenza  non  dimi- 
nuifee  la  quantità  dell’umore  che  feorre 
a quell' altra,  ma  infatti  più  torto  accrc- 
fee  la  quantità  di  quelValtra  [eccezione; 
imperocché  più  che  fi  porta  fuori  di  un 
umore, qual  eh’  egli  fiefi,  più  grande  pro- 
porzione ogni  altro  che  refta  nel  fangue, 
ha  col  fangue  rimanenteiFperciò  più  che 
una  qualfivoglia  fecrezione  viene  accre- 
fciuta,più  altresì  dtbbon'elfere  accrelciu- 
te  tutte  le  altre.  Ma  fe  tutti  gii  umori  fon 
comporti  per  unacombinarione  di  poche 
differenti  force  di  particelle,  quanto  più 
adunque  fon  capaci  quelle  particelle  di 
confluire  in  una  cerca  combinazione, can- 
to minori  devono  elfere  le  altre  cutnbi-< 
nazioni  ; ed  in  confeguenza  1’  accrefce- 
re una  , qual  che  fi  voglia  , fecrezione, 
necedàriamente  diminuilce  la  quantità 
di  tutte  I altre,  ma  fpezialmente  di  quel- 
la , che  più  ha  della  mcdefnna  furia  di 
particelle.  V.  Skcr  ezion  b,  U mok  b re.. 

Capitele  Mf.dicinf.  V.  Cauta u.  j 

Calajìiche  Medicine.  V.  V articola' 
Chaiastiche. 

F ’ 
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Ipocondrìache  MtttJCim.  V.  I'  «tic. 
Ieocondriacub.  . 

. Ifitrìchc  Medicine.  V.  Iatbr >c m k . 

MEDICO  , una pcrfona  che  proietta 
la  Medicina  ,o  1'  arte  di  fanaro.  Vedi 
Mcdiciha. 

Gii  antichi  distinguevano  i loro.*fe- 
d*ci  in  varie  datai , o fette  — Come 

Medici  Ra{i  anali , quelli  che  proce- 
4evar>o  eoa  nn  certo  metodo  regolare, 
fondato  fullaragione,  deducervionecon- 
fcgueoze  per  i cali  particolari. 

- Med  ici  Metodici.  V.  Metodico. 

Medici  Dogmatici,  quelli  che  pone- 
vano principi  , e raziocinavano  dipen- 
dentemente da  tai  principi,  • dall’  efpe- 
tieoza.  Vedi  Dogmatico. 

M edici  Empirici , quelli  che  (I  tene» 
«do  alla  lòia  efperienza  , ed  efcludeva- 
•o  ogni  ufo  della  ragione  nella  medici- 
na- — Tali  furono  Scrapione,Appol- 
kxa io  , Glauco  , ec.  Vedi  Empirici. 

Medici,  Clinici  , eran  quelli  che  vie- 
tavano i loro  pazienti  a letto  , per  efà-. 
Binare  i loro  cali.  Vedi  Clinici. 

lo  oppoft/ione  agli  Empitici, che  ven- 
deano  le  loro  Medicine  nelle  llrade.ee. 

Avcaoo  pure  i loro  Medici  aftrologi- 
«i,  botanici,  chimici,  chirurgici,  fartna- 
«eotici  ec.  oltre  i Medici  g Irma  Ilici  , ta» 
eraliptae,  o (va  quelli  che  applicavano  un- 
zioni ellerne  , c fregagioni , ec.  Medici 
•osmotici,  per  la  pelle  , ed  il  coloritor 
Medici  oftalmici, pogii  occhi;  Medici  vul- 
nerar)., per  le  ferite  , ec. 

Fra.  i moderni , un  Mi  di  co  generate  m- 
•hiude  quafv  tutte  quelle  diverte  fpeiie. 
-*—l  Medici  regolati  fono  con  crad  di  (linci' 
dagli  Empirici , che  preferivono  a calo, 
ed  hanno  ubo,  o due  rimedj  , che  fer- 
•oo»  a tutti  i mali.  V-edr  Emi*i  ureo. 

Medici  Ca/<7iic/,fon<r  quelli  che  pre- 
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ferivo»®  medicine  leni , naturai! , » ofi 
dinarie.  Vedi  Galenico. 

Medi  ci  Spagi  nei , o Chimici  fono  quel, 
fi  cbe  preferirono  medicine  violenti,  ca- 
vate da'  minerali , ec.  col  fuoco.  Vedi 
Seauirici  , e Chimici. 

Collegio  de’  Medi  et.  Vedi  V Artico. 
h>  Collegio.  / f 

MEDI  ET AS  Ungine  , è un’  inchie- 
da o fupplica  di  giurati  eletti,  o nomi- 
nati , una  metà  de'  quali  è compolla  di 
nativi  o naturalizzaci,  l’altra  di  alieni 
• foralìieri. 

U fati  ne'  Placiti, o nelle  Caufe  , doro 
una  parte  è foraftiera  , e 1.’  altra  un  del 
Paefe.  Salomone  di  Stanford  , Ebreo, 
nel  tempo  dr  Edoardo  1.  ebbe  una  cau- 
ta giudicata  davanti  al  Serifib. di  Nor- 
wich, da  un  offemhlca  di  Giudici  giurati 
{ yoty)  tfe*  prokai  tegole*  /torniate,  & 
/ex  legulei  Judccoi  de  ci  vi  late  Nomici. 

5 MEDINA,  MttAymaa,  Città. ce- 
lebre deir  Arabia. felice , a xn  giace  in  an 
Sepolcro  di  marmo  bianco  il  corpo  del 
bugiardo. Maomet  to  , il  quale  moriran- 
no 657.  Il  fao Sepolcro  véli  vede  ancor» 
al' giorno  d’oggi;  macho  Parca  di  ferro, 
entro  la  quale  elfo  giaceva  , (ia  fiata  at- 
tratta in  aria-dalia  virtù  di  una  grand» 
calamira  murata  nella  volta  del  tempio, 
ciò  6 reputa  da  più  recenti  viaggiatoti 
per  una  (bienne  menzogna.  Mole»  Iranno, 
creduto,  che  la  tomba  di  Maometto  lot- 
to alta  Mecca.  Medina  è limata  in  una. 
pianura  abbondante  di  palme,  e difiroft» 
9-t.  leghe  dalla  Mecca  alN.O.,z*y.  da. 
BafTota,  3$o>  da  Dwoafoo  , zjo.  dai 
Cairo,  4 ^-f.d'aCbftantiaopoli.  longited. 
J7.  yo-  totttod.  zj. 

5 MEDINA-CCELT;  Muhymn»  C«- 
/r^r,  Città  antica  di  Spagna  nella Ca- 
lli gliavecchiascapitaledv  un  Ducatneo»- 
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fiderabile  del  medesimo  nome.  Giace 
predio  il  fiume  Xalon  , 6.  leghe  da  Si- 
geeivza  al  N/E.,  « 30.  al  S.  O.  da  Sara- 
gofla.  long.  1 5. 1 6.  laiitud.  4 1 . 1 5 . 

J Mkdin  a del  Campo  , Metkymna 
Camptflru  , antica  Città  di  Spagna  nei 
Regno  di  Leon , riguardevole  per  li  fia- 
tali di  Ferdinando  t.  Red’  Aragona, 
dell’  Imperatore  Ferdinando  I,e  del  Pa- 
dre Giuseppe  Acuita  Gesuita.  La  Piaz- 
za maggiore  4 ornata  d'  una  fontana  fu- 
perba  Quella  città  è motto  mercantile  e 
gode  de'  grandi  privilegi.  Giace  in  ter- 
ritorio il -quale  fomminiAra  e pane, evi- 
no  in  abbondanza  fultorrente  di  Za  par- 
diri,  15  leghe  dittante  ri  S.  £.  da  Za- 
morra,  1 o.  at  S.O.  da  Vagliadolid.  ;a. 
al  N.  O.  da  Madrid,  tong.  13.  15.  la- 
titudine 41 .ti. 

J Alto  in  * del  Ri#  Secco,  Mrthymn a 
farti  peci  , Città  ricca  ed  antica  di  Spa- 
gna , -nel  Regno -di  Leon,  con  titolo  dà 
Ducato.  Siede  inena  ragù  pianura  abbon- 
dante d'  ottimi  pafcoli  , eJ  è dittante 
> 4.  leghe  da  VagliadoliJ  al  N 0.,e  ao. 
fel  S.  E.  da  Leon.  long.  1 3.  2.  lat.  42.  8. 

5 Me  o in  * Srdonia,  AJidonia  , Città 
molto  antica  di  Spagna  nell’  Andaluzia, 
con  Cartello  antico  al  N.  O.  1 5.  leghe 
dittarne  da  Gibilterra  , all'  £’  8.  da  Ca- 
dice, e al  S.O.  23.  iaSiviglia.  long.  1 2. 
20.  latitud.  36.  25. 

MEDITAZIONE,  un  atto,  per  mez- 
zo di  cui  confideriamo  qualche  cola  at- 
tentamente e intimamente  ,-od  in  coi  I’ 
anima  è impiegata  nella  inveftigazione 
o coafiderazionedi  una  verità.  Vedi  At. 
TENZIONE. 

Nella  Religione  quelli  4 un  termine 
che  lignifica  la  confideraziooe  de'  mi- 
flcr; , e delle  grandi  verità  della  Fede 
CriTtiaoa. 

Ciani.  Tom.  XII. 
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I Teologi  Mi  Ilici  mettono  ao  gran 
divario  fra  Meditajione,  e Contemplatone. 
La  prima  confitte  in  atti  difcorllvi  dell* 
anima,  che  confiderà  metodicamente  e 
con  attenzione,  i mirteti  della  Fede,  ed 
i precetti  della  morale  , e compiei!  con 
rifiefiioni  e raziocini,  che  fi  lafcian  dietro 
manifeste  impreftioni  nel  cerebro.  — I 
puri  Contemplativi  non  hanno  bi  fogno 
di  Meditazione,  come  quelli  che  vedono 
ognicofaìn  Dio  ad  un’  occhiata , c lènza 
alcuna  rifleflione.  i 

Quando  «no  ha  pertanto  lafciara  Ut 
■Meditazione , ed  è arrivato  alla  cotitem- 
pi.< rione  , non  vi  ritorna  più  , e non  vi* 
piglia  mai , giuda  la  frafe  d*  Alvarez  , iA 
remo  della  Meditazione,  fé  non  fequando 
il  vento  della  contemplazione  non  ho 
forza  baftante  per  gonfiar  le  fue  vele.Vo» 
di  CONTOIVLAZIONE. 

M EDITERÀ N EO, cofa chiufa  de®, 
tro  terra,  o ciò, che  è rimoto  dall'  Oceo> 
no.  Vedi  Terra , Oceano  , ec. 

Mediter  r ANEopiù  particolarmen- 
te vien  adoprato  per  lignificare  quel  m» 
re  grande,  che  corre  tra  i con  ti  «enti  deir 
Europa,  e dell'  Africa  , entrando  per  lo 
ftrerto  di  Gibilterra  , e giungendo  fin 
nell'  Alia,  e fù  al  Mare  Eufino  , e ne* 
vecefsi  della  Palude  Meoiide.  Vedi 
Mare. 

Il  Mediterraneo fu  amicamente  chiama- 
to il  Mere  Crtco,  ed  il  Man  grande  Eg* 
è in  oggi  ripartilo  in  vsrj  feni  o mari 
particolari  ,%he  portano  diverti  nomi. 
Al  ponente  d'Italia  egli  è chiamato  Ma- 
re  Ligujhco , o JVrvra*  : vicino  a Vene- 
zia, Alare  Adriatico:  vetfo  la  Grecia  , Za- 
ino ed  Egeo : tra  l’EUefpooto  ed  il  Botto. 
ro, Maritanco,  perchè  è «volto  ficuno:  «ol 
di  là.  Mar  acro  , perche  la  Tua  navigai lo- 
tte è pericolofa,  Gli  Azàbi  chiamano  if 
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jVlare  Mediterraneo  , 1-  orinali,  a Caco- 
ne eh’  ei  ce  raffomiglia  alia  figura.  , 

A1EDIXU LLIL.V1,  è termine  tifato 
dagli  Anatomici  per  dinotare  quella, 
follanza  fpongiofa  tra  le  due  lamine  del 
cranio  , e negl?  intertli/j  di  tutte  1'  olfa 
laminate.  Vedi  Osso,  e Cranio. 

1 -MEDIUM  , Me{(o  , un  termine  lati- 
no , prefo  in  diverfi  fedi.  Vcdi’MEzzo, 
9 Mediato. 

i J\I  e di  0 m , nella  Logica,  o MtJìutn  di 
un  JUiogtsmo  ,,  chiamato  anche  il  raz’{« 
girarne,  è un  argomento-,  una  ragione, 
ed  una  CO!  fiderà/ ione  , per  cui  noi  ne- 
ghiamo od  affermiamo  qualche  cofa  : ov* 
<Vcrt»  egli  è la  caufa  , perchè  1’  diremo 
C.agg'ore  vico  attribuito  al  minore,  o 
piegato-,  nella  contlufione.  Vedi. Mag- 
ALnoke  ,.  Conceusione  ec.  ' 

Cosi,  nel  (ÌJIogismo , « Ogni  cofa 
ai  buona  è dtfiderabile  ; ma  ogni  virtù 
a*  è buona  : dunqueogni  virtù  è defide* 
labile.:.  » 1J  termine  tuono  è il  medium^ 
giriii,  è il  minore  diremo , c àefderabile, 
il  maggiore.  Vedi  Sillogismo,  Estr  e- 
mo Pkoi>osizion.e  , Termine  , Pre- 
messe , ec. 

E chiamato  Medium  , perchè  è quali 
Un  mediatore  tra  il  l’oggetto,  e il  predi- 
dato  : ovvero  perchè  gli.  ellremi  font» 
cesi  difpolli  , che  per  fuo  mezzo  af- 
fermano, o negano.  — Alcuni  lo  chia- 
mano arjumeatum  tertium- : cd  altri  fetn- 
pliccmente  argumeotum  , come  quegli 
«he  è la  .caufa  per  cui-  affettiamo  alla 
Conclulinne.  Vedi  Argomento. 

Media , od  ivre. f {/  termini , fono  le  cofe 
principalmente  cercate  nel  difeorfo,  di 
-il)  auleta  eh.- l'invenzióne  deV;*f{r  tinnir 
iatifala.  più-elfcnziui  parte  della  Logica, 
-àia  le  segt.le  comunemente  date  da  Lo- 
f gjci  per  un  tal  uopo,  fono  mere  impcni- 
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nenie?.  — In  fatti  , non  lì' può  dare  fai 
regole  : nè  abbiam  noi  alcuna  ftrada,  on- 
de acquìllare  coiai  nu{{i  , o ragioni, , fe 
non  le  mediante  una  viva  e forte  atten- 
zione alle  nultre  idee  chiare.  Vedi  Di- 
scorso, Logica,  Invenzione,  ec.  - N 
Medium  , nell’  Aritmetica.,  od  un 
meno  aritmetico  > chiamato  nelle  Scuole 
Medium  rei , è quello  che  è egualmente 
diftante  da  cadaun  diremo  ; ovvero,  che 
eccede  il  minore  diremo,  di  quanto  il 
maggiore  eccede  lui,  avuto  riguardo  alla 
quantità  , non  alla  proporzione.  . > , 

Cosa  nove  è un  medium  tra  tei  e dodi* 
ci.  Vedi  Aritmetica  Proporzione.  , 
Al  E DI  c M Geometrico  , 0 meno,  chia- 
mato nelle  Scuole  medium  perfori^  , è 
quello  dove  la. lidia  ragione  conferva!! 
tra  il  termine  primo  , ed.  ilfeconJo,Jcb^ 
tra  il  ftcondo  ed  il  terzo;  ovvero  «he 
eccede  in  quell’  illeffa  ragione,  o quo» 
di  sè  Usilo,  nella  quale  egli  c ecceduto. 
Cosi  , fei  c un  medium  geometrico  tra. 
quattro  , e novo.  Vedi-  Proporzione 

Geometrica.  . , 

Quello  è il  medium,  che  ftipponiamo 
oficrvare  la  virtù  ; dondealcuni  lo  ohia* 
mano  medium  quood  noe,  come  quello  che 
tende  la  mira  , o che  guarda  alle  circo- 
danze  , ai  tempi , ai  luoghi,  alle  perfo* 
ne  , ec.  La  Giudizia  Diftributiva.olien» 
va  un  medium  geometrico  ; lacnmtnm- 
taciva  un  »ic/i/a//iaritmeiico.  Vedi  Giu- 
stizia. 

AIedujm  Par/icipatioitit-  ^ nelle  Scuole 
è quello  che  diedi  comporlo  dei  due  e r 
(tremi.  Cosi  l'uomo,  che  è parte- corpo,. 

C parte  fpirito  , è un  medium  participotiey. 
mi  , o per*partecipaziune  dei  due  dire- 
mi,  corpo  , e fpirito',  così,  il  tepore  e il 
medium  del  c;;h>t<  e dal  freddo, Sic.  -t 
Alzai U.u.  aegaiìonu , o reinotiotiis  , i 
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quello,  da  coi  ambedue  gli  e (tremi  fon 
dirivati  : ovvero , è un  (oggetto,  capace 
di  ricevere  ambedue  gli  edrerni,  e tut- 
tavìa non  neceifaciameote  fornico  dell' 
tino  , o deli’  altro. 

Nel  qual  fenfo  la  volontà  è un  medium 
in  riguardo  alla  virtù,edal  vitto:  e l' in- 
telletto, in  riguardo  alla  cognizione,  ed 
alia  ignoranza . ., 

Mio ium  Quoti  , o Medium  Suppofei,  è 
non  so  qual  cofa  tra  1'  agente  ed  il  pa- 
ziente: che  riceve  I*  azione  dell'  uno  , 
avanti  che  arrivi  all'  altro  • 

In  quedo  fenfo  l'aria  e'  un  medium  tra 
il  fuoco , e la  mano  Icaldata  con  elio. 

Medium  quo,  è la  forma,  o facoltà, 
con  cui  un  agente  produce  un  effetto  : 
nel  qual  fenfo  , il  calore  diceft  edere  il 
medium,  od  il  mezzo  col  quale  il  fuoco 
agi  Ice  Copra  la  mano. 

Medium//!  quo  , è quello  , per  la  di 
cui  infpezione , vien  prodotta  in  una 
qualche  cofa  una  virtù  o potenza  , di 
conofeerne  o percepirne  un’altra.  Coti 
è uno  fpecchio,  in  quanto  che  egli  mof- 
tra  un  oggetto  ; coti  un'  immagine  , in 
quantoch'  ella  rapprefenta  la  realità,  &c. 

Medium, nella  Filofolìa Meccanica, è 
quello  fpazio,  o quella  regione  , per  cui 
un  corpo  palfa  pel  fuo  moto  verfo  un 
qualche  punto:  Chiamaft  anco  eoo  voce 
volgare  , Mezzo. 

Cosi  1’  Etere  è fuppofto  edere  il  Me- 
dium in  cui  (i  movono  i corpi  ccledi. 
(Vedi  ErEBE.)L’aria  è il  Medium  in  cui 
fi  movono  i corpi  vicino  alla  noftra  Ter- 
ra. ( Vedi  Asia, ed  Atmosfera.  ) L’ 
acqua  è il  Medium  , nel  quale  i pefei  vi- 
vono e lì  movono.  (Vedi  Acqu  4.)  Ed  il 
vetro  è pur.  un  Medium  della  luce  , in 
quantoche  egli  leappredaun  libero  paf- 
laggio.  V.  Vetro, Luce,  Raggio, ec. 

Chamb.  Tom.  XII, 
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La  dentiti  o la  coofilteaza  nelle  parri 
del  Medium,  per  cui  è ritardato  in  elio  il 
moto  de’ corpi,  chiamali  lo  rtft/len(a  del 
che,  infierii  colia  forza  della  gravU 
tà,è  lacagion  della  cedazione  del  moto 
de’  proiettili.  Vedi  Resistenza  del 
Me{{p  , &c.  ,,  ...  . . 

Medium  , ( Meno)  Sottile,  od  £/<« 
reo.  — Il  Cav.  Neuton  rende  con  piatili- 
bili  argomenti  probabile  , che  oltre  il 
Medium  particolarcaereo,  o dell’  aria,  in 
cui  viviamo  e re fji ir iarrio  , ve  nc  fia  un 
alerò  piti  univerfalc,  eh’  egli  chiama  uq 
Medium  atkereum  , a difilli  fura  più  raro, 
fotti!:  , eladico , ed  attivo,  che  1’  aria;  0 
però  liberamente  permeante  i pori  e gl’ 
interdizj  di  tutti  gli  altri  meni,  e diffon- 
der tefi  per  tutt’  intera  la  Creazione  ; H 
col  fuo  intervento  egli  penfa  che  fien 
compiuti , ed  operati  la  maggior  parto 
de’  grandi  fenomeni  della  natura. 

A quedo  Medium  par  eh’  egli  ricorra, 
come  alla  prima  e più  rimota  Tifica  mol- 
la, chiave,  e forgente;  e come  all’  ultima 
di  tutte  le  naturali,  cagioni.  Mercé  le  vi- 
brazioni di  quedo  Medium,  ei  crede  che 
fi  propaghi  il  calore  dai  corpi  lucidi  ; e 
che  l’ intenfione  del  caldo  Ila  accrefciuta 
cconfervata ne’ corpi  caldi,  edaedi  co- 
municata ai  freddi.  Vedi  C.\  lore.  j, 
Per  quedo  Medium,  egli  fa  che  fta  ri- 
flettuta, indettola,  rifratra  la  luce,  e al- 
ternatamente poda  in  accedi  di  facile  ri- 
dedione  e trasmiflione;  i quali  effetti  al- 
trove egli  aferive  al  poter  dell’  attra- 
zione : di  modo  che  quedo  Medium  ap- 
par  la  forgente  e la  cauta  anche  dell’  at- 
trazione. Vedi  Luce  , Riflessione  , 
Rifrazione  , inflessione  , ei  At- 
trazione . 

* • J A 

In  oltre  edendo  quedo  medium  mol- 
to più  raro  dentro,!  coipi  celesti  eh* 

" ’ f J 
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«egli  fpazj  eeleftì:  e facendoli  pii  dento 
amifuraclie  da  efsi  piò  oltre  dilungali  : 
<i  Io  fupone  la  cagione  della  gravitazio- 
nèdi  quelli  corpi,  gli  uni  verfo  gli  altri, 
e delle  parti  verfo  i corpi  optici.  Vedi 
Gn  a VITA/ IONE. 

Più,  dalle  vibrazioni  di  quello  ideflo- 
Med/um,  eccitate  nel  fondo  dell’occhio 
dai  raggi  della  luce,  e indi  propagate 
per  U capillamenri  de'  nervi  nel  feufo- 
fio,  ei  erede  ebe  lì  compia  la  viltone. 
Vedi  Visione.  E cosi  1’ udito , dalle 
vibrazioni  di  quello,  o di  qualche  altro 
«irffo. , eccitate  ne’  nervi  auditor)  , da*- 
Iremori  dell’  aria,  e propagate  per  li  ca- 
pillamemi  di  cotelli  net  vi  nel  fenforio: 
e si  degli  altri  Cetili . Vedi  Sensazione, 
Udito  , &e. 

Di  più  ancora,  egli  eoncepifce  che  il' 
«loto  mufcolate  compiafi  mercè  levita- 
zioni del  Medium  medefimo,  eccitate  nel 
cervello  a detta  della  volontà,  e indi 
propagate  per.  i capillamenti  de’  netvr 
be’  mufcoli  t e tìcentraèndoli , e dilati- 
doli.  Vedi  Mu  scolo,  e IVI u scolar b . 

La  forza  eladica  di  quello  Medium,  et 
fa  vedere,  dover  elLre  prodigiota  : La. 
luce  fi  ntove  a ragione  di  70,  000,  eoo, 
miglia  in  fette  minuti  in  circa  : pur  le 
vibrazioni',.ed  i pulii  di  quello  Medium 
per  caufar  gli  accefsi  di  facile  riflefsionej 
■*  facile  trasmi  fsi  od  e,  debbono  edere  più 
prede  e veloci  della  luce  , che  è non 
©dante  700-,  aoo  volte  più  veloce  del 
fanno.  La  forza  el..ftica  di  quello  Medium' 
adunque-,  in  proporzione  alla  fua  dentiti, 
debb’  edere  più  di  490  , ooa  , 000,  co», 
volte  maggiore, che  la  forra  eladica  deì- 
P ari»,  in  proporzione  alla  fua  denfìtà  . 
Le  velucitadi,  ed  i pulii  de'orrffr  dadicL 
■*ffendt>.fn  una  ragione  fubduplicara  del  1? 
vchdlici:tadi e-  'delie  ramadi  de’  »»jji 
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prefe  afsieme.  E cosi  podono  fe  vibra.' 
zioni  di  quedo  Medium  edere  concepite- 
come  la  caufa  dell'  elafticità  de’  corpi. 
Vedi  Elasticità*. 

In  oltre  le  particelle  di  quello  me- 
dium  effóndo  fuppode  infinitamente  pic- 
cole ,-  piò  piccole  ancora  ché  quelle  dell» 
luce  : fe  lien  fuppode  altresì  avere  , co- 
me la  nollr’ ari»,  una  virtù  repellente, 
per  cui  1’ une  dall’ altre  recedano,  I». 
picciolczza  delle  particelle  può  edrema- 
mente  contribuiteall’ incremento  dell» 
virtù  repellente  , e per  confeguenza  a 
quella  dell’  eladicità  e della  rarità  del 
medium-,  e cosi  renderlo  atro  alla  libera 
trafir.idìone  della  luce,  ed  a'  liberi  movi- 
menti d'e’corpi  celedi.  — In  quello  me 
iium  polTono  i Pianeti  e le  Comete  ri» 
Volverfi  e feortere  lenza  alcuna  confide» 
rabile  refi  denza.  Se  egli  è 700,  000  vol- 
te più  eladico  , ed  altrettante  più  raro, 
che  l'aria;  la  fua  refideoza  farà  più  dr 
600,  000 , 000  minore  che  quella  dell' 
acquar  Una  refidenza  che  non  varrebbe 
a fare  alcuna  fenfibile  alterazione  net 
moto  de’  pianeti  in  dieci  mila  anni. 

E non  è forfè  quello  medium  Newto* 
niano,  meglio  difpodo  per  li  moti  ce- 
ledi , che  non  è quello  de’  Cartefiani,. 
il  quale  empie  rotto  lo  fpazio  adequata» 
mente,  e lenza-  lafciar  pori  ; è a difmi» 
fura  più  denfo  che  l’ oro , e però  dee  più; 
refidere  ? V . fittiUo fiitHit  Materia, 
Plenum  ec;  ’ ‘ 

Se  fi  domanda,  come  un  mrd/am  polTa 
edere  così  raro  : mi  fi  dica  come  1'  atia, 
«elle  più  alte  regioni'  ddl’  atrnosfeT» 
podi  edere  più  di  cento  mila  volte  più 
Tara  che  1’  oro  : Comeun  corpo  elettrico 
polla.,  mercè  del  fregameoto-,  mandare- 
un’  efalazione  così  rara-,  e fottìi*-,  e A 
policnte  ntrfladimeno,  chequairt*cqpe 
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là  Tua  emillione  non  cagioni  alteruion 
ienhbile  nel  pefo  del  corpo  , pure  fra 
dtlfufa  per  una  sfera  di  due  piedi  in  dia- 
metro, e porti  l'u  il  rame  in  foglia , o te 
foglie  d'  oro,  fin  a {la  diflanzadi  un  pie- 
de dal  corpo  elettrico  t.Ovver  come  gli 
effluvj  d’una  Calamita  fien  così  lottili, 
.che!  pallino  una  lamina  di  vetro  fenza  al- 
cuna relìftenza  o diminuzione  di  forza; 
e fia  nondimeno  cosi  poffente  , che  giri 
un  ago  magnetico  di  là  dal  vetro.  Vedi 
£fflwia,  Elettricità’  ec. 

Che  i cieli  non  fieno  pieni  d'  altro, 
che  di  up  tal  fottile  mt{(o  etereo  , egli  è 
evidente  da  Fenomeni:  donde  mai  fe  non 
di  qua  i durevoli  e regolari  moti  de’Pia- 
lieti,  e delle  Comete,  io  ogni  maniera  di 
corfo  , e di  direzioni  F E come  mai  tai 
moti  dar  poffbno  con  quella  relìdenza, 
di  cui  riempiono  il  cielo  i Cartefiani  F 

La  refillenza  de’n»t{{/  fluidi  nafce  in 
parte  dalla  coeffone  delle  parti  del  n«- 
dtum  , e in  parte  dalla  vis  inertix  della 
•maceria.  La  prirad,  io  un  corpo  sferico, 
è a un  dipreflfo  come  il  diametro, o tuu’ 
al  più,  come  al  prodotto  del  diametro  e 
della  velocità  del  corpo.  La  feconda  è 
come  il  quadrato  di  quedo  prodotto.  Co- 
si fono  le  duefpezie  di  refideoza  diftin- 
te  in  ogni  ed  edendo  didinte,  tro- 
veralli  che  quali  tutta  la  relìdenza  dei 
.corpi  modi  ne*  fluidi  ordinar)  «proviene 
•dalla  vis  inertix.  Quella  parte  che  pro- 
viene dalla  tenacità  del  «redini»,  può  ef- 
fere  diminuita,  con  dividere  la  materia 
-in  più  piccole  parti , e farle  più  lifcie,  e 
più  fdrucciolevoli:  Ma  l’ altra  farà  tutta- 
. via  proporzionale  alla  denfità  della  tna- 
. seria,  e non  può  edere  diminuirà  per 
altra  via,  che  per  una  diminuzione  della 
, fleda.  Vedi  Resistenza.  . ,i. 

Cosi  la  reli  densa  de'  meni  fluidi  è a 

Chami.  Tarn.  XII. 
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Ondi  predò  proporzionate  alle  loro  den- 
tici ; e cosi  1’  aria  che  noi  refpiriamt^ 
«flendo  incirca  novecento  volte  più  leg- 
gierache  l’acqua,  dee  relidere  circa  no* 
vecento  volte  meno  che  I’  acqua  : come 
in  fatti  ij  meJelìmo  Autore  ha  trovato, 
facendo  dell’ elpcrienze  l'opra  1 penduti. 

I corpi  che  fi  muovono  nell’ argento  vi* 
vo , nell'acqua,  o nell'  aria,  pare  che  noa 
incontrino  altra  refiflenza  fe  non  quelli, 
che  nafce  dalla  denfità,  e dalla  tenacità 
di  entelli  fluidi/ il  che  pur  dovrebbono, 
fe  i loro  poti  fodero  riempiuti  diun  den- 
fo  e fottìi  fluido.  Vedi  Vaco  usi.  , 

Troviam  , che  il  calore  diminuifee  la 
tenacità  de’  corpi  d’adai,  e pur  non  fee- 
ma,  aimen  fenlibilmente , la  refiflenza 
; dell’acqua.  La  relìdenza  dell’acqua  adun- 
que proviene  fopra  tutto  dalla  Tua  vfs 
inertix  ; Confeguentemente  , fe  i Cieli 
fodero  cosi  denfi  come  I'  acqua,  o conte 
1'  argento  vivo  , non  refiderebbono  mol- 
to meno  : fe  adolutamente  denti  Tenia 
vacuo  alcuno  , per  fertili  e fluide  che  qe 
fieno  le  particelle,  refiderebbono  molto 
più  che  l’argento  vivo.  Un  folido  globo 
in  un  tal  meno  perderebbe  quafi  la  metà 
del  Tuo  moto  , nel  muoverli  tre  voltejla 
lunghezza  del  Tuo  proprio  diametro,  ed 
un  globo  npn  perfettamente  folido,  quali 
fono  i Pianeti , ne  perderebbe  di  più. 

Per  fare  Arada  adunque,  e per  agevo- 
lare i moti  durabili  de’ Pianeti,  e delle 
Comete-,  devono  i^ieli  edere  vuoti  di 
ogni  materia,  eccetto  che  per  avventura 
• di  alcuni  fotrilillimi  effluvj , dalle  atmo- 
sfere della  terra,  de'  pianeti,  e delle  co. 
mete  ; e di  un  certo  tale  etereo  meno, 
quale  abbiamo  deferiuo — - Un  fluido 
denfo  non  può  fcrvire  ad  alti’  uopo  nei 
cieli , fe  non  fe  a flurbarc  i moti  ccLeltì, 
e far  languitela  gran  mole  dell’  Uni\(cr- 

F * 
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fo  ;e  nei  pori -de' corpi  , può  fervif'fòR 
4anto  a reprimere,  o VimuzZ-are  fi  moti» 
vibrativi»  delle- Iure  parri,  in  cui  confili* 
iJ  loro-  calore,  e la  loro  attività.  Un  tai 
«» tffo  adunque,  quando  non  fi  abbia  qaah 
, che  evidente  prova  della  fua  effltenza-, 
debbo  abbandonarli;  e abbandonato  quel- 
ito »d‘  ipotc-lidel  Conlilleredella'luce  iti 
"Una  predinne  , cade  pure  a-  terra.  Vedi 
Lucr.  , HuNBfl  , Prensione  ,Gar- 
-xesianisno ee.  » 

Medium  Stptum,  Vedi  Septu*-. 

*<•  Al'fcB-lUS  Vtnttr,  nell*  Anatomia  db 
anta  il1  pcttood  iltorace.  VediToRACB 
'■k  Ve-ntf.r  . 

Gt'u'(tus  M.EDtv9.Ved'i  G-lbaetu  s. 

< - I1  AIE  13 N IKl  , MtJnicia,  città  Epl- 

• topaie  di  Polonia-,  nella  Satnogir.ia,  lui 
‘fiume  WurVitzilorq*.  4 r-.  hie-.-y$.  40. 
*•  - J-  .WLDU  A , MiJna^  città  d^Africa,. 

nel  Regno  d!  Algeri,  In  terr-kotiericco, 
e-abbondant-edi  grano-,  pecore,  e frutti, 

- difi.0iia.70.  leghe  da  Algeri  al  S.Oi  Ioni 

' git.  2 l i'  1-2»  htv  3 Ji  2$',- 

< MEDULLA  off,  am,  o Midolla  dtlU 
afa,  è una  molle*  e g.affa  follati?»,  porta 
nelle-cavità  , 0 ne  peri  di  div-erle  olla.’/. 

1 M idoli,  a » 

- La  A/rd«//tj  è chlufa-ie-iina  membfk. 

• ea>;  ed 'è  priva  di  fenfo  : ella  e roda  nel- 
le cavità  piti  grandi,  bianca  nelle -mino* 

• ri  ,_c  moiloe  lucc-uknta  nelle  oda -fpu- 
1 gnolVo  Vedi  Osso-. 

i‘  E>a-quel!a  fi  (eecfrre  lV>Re  siedu-ìlare. 
a Vedi-  Msut  Dl-a  r & olio  * 

~v:  .VIpdvìea  ctrtSHr  , eeert  itili,  dinota 

• la  bianca  c molle  parte- del-  cervello  e 
1 del'ceTebeMo-,  coperta-,  nell*  ellemd 

della  conicaHbftanzaycb’  è di  sn  colote 
1 - piìffcuTo-eedncricciiPi-^*  VedineVoti- 
« gi-rre  , '16  Bruttura-,  e lìufo',  lettogli  Ar« 
'■•-»Ì£uU  GeRVEIÌO  ,,«.CEREB£  im 
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r>  Medolia  C n zigana  , ò la  pi  rie  «rèi 
dittare  del  cervello  e del  cerebello-*  coni, 
giunte  in-  ano  ; la  parte  dinanzi  d’  eltà- 
venendo  dal  cerebro-,  e la  parte  di  die»- 
tro  dal  cerebellumi  V.  Rii».  dnat\  Oil^ 
ol.  ) fig'.  5.  Kb  dd. 

< Sta  falla  bafedel  cranio,  ed  è giù  con- 
tinuata per  mezzo  alla  grande  perfora- 
zione di  erti»  , nel  cavo  delle  vertebre 
del  collo,  del  dorfo,  e de  lombi  rbencW 
tanto  folo  d ella  ritenga  il  nome  ohi on ga- 
ra, quanto ni-  è inchiufo  dentroiferanio. 

. Dopo  chf  èufeità  di  là,  viene  diftint»: 
col  nome  di  Mutuili  fpinalis,  Vedi  Ma'» 
S U 1 DA  Spinali!,  e-  Ck  ORA, 

La  fortanaa  del ììMutufla  otto  regata  ef- 
1 fendo  Jolàtnetxe  un  aggregato  di  quelle 
‘ del  carebro  e del  cerebello  , dee.,  come 
quelle  , edere  puramente  libfofa-,  e noia- 
altro  più  , che  unadonamento  di-  tubi: 
minuti  , per  la  trafmifsione  degli  fpiriti. 
animarti  Nal’ce,  e comi  nei»,  pescosi  -di- 
re, da  quattro  radici;  delle  quali  le  due- 
più  grandi  vengono  dal  cervello  , e fono- 
chiamato  entrai  le  due  più  picciolc-dali 
cerebellum  , chiamate  dal  WilILprdu»- 
cali,  V.  Cervello , c-Cerebi-dium. 

Rivoltandola-,  la  prima-  cofache  ap- 
parifee  fili -tuo  tJtwrco,  è unaprotnberan» 
za  , un-  po'  fomigliantea  »n’-annellb-,-e- 
per-tal  cagione  dttt»  proutitrantia  anniii 
■ làmi  Quindileguom» dieci  paja  di  nervi- 
che  qui  vi  h'an no  la  loroorigiat^  e di  qua 
mandanfMUe  divette  pamdeleorpo.  V. 
Ne  avo.  fmmedikenveutie  folto  ilprhtk» 
pajo,  olia  i nenvi-olfaMorj;  appajondile 
piccole  arterie  j o rami  delle- carotidi.  Il' 

- fecondò  paj»  , od  r nervi  optici',  veneti» 
do  r eiecaro  * Pompar  P infondibalatft,. 
-«Ire  termina  nella  gianduia»  pkokarm, 
e da  ciafcuna parte-,  le  arterie- carotidi 

- ebtntrKy  nel  cranio».  KeT  voacrieolklai©- 
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tati  «fella  meditila  fon  due  prominenze  da 
ciascuna  parte  , l’  un  paj»  chiamato  cor- 
pora  jtriitu  , per  I’  apparenza  dello  li  (le, 
® fibre  nervofe-,  dentro  di  effi;  la  lor  elle- 
fiore  fodanza  edendo  corticale,  o glan- 
di: lofa,  come  il  redo  della  fuperfizie  del 
cervello,  benché  non  così  profonda.  Tia 
j corpi  flauti  v’  è una  larga  e tenue  pro- 
duzione della  Meditila , chiamata  fornir^ 
• di  (otto  ad  erti  danno  altre  due  promi- 
nenze, chiamate  thalami  ncrvoram  optura- 
i non.  Di  qua  , e di  là  di  quedi  v'è  un  in- 
treccio di  va(i  fangoigni  , chiamato  pie- 
xus  chototiti.  É fono  la  fornii  un’  augn- 
ila apertura,  chiamata  rima,  che  mette 
-nell'  infondibulum  ; che  è un  padaggio 
dal  terzo  ventricolo, alla  gianduia  pitui- 
, Uria  j per  mezzo  alla  midolla  del  cere- 
' bro  ; edendo  foppannato  dalla  pia  matcr. 
'Sotto quello  , nel  fiour  chiamato  filla 
equina , o utrcicaT  su  1’  oicribrofum  , è la 
gianduia  pituitaria  , che  è circondata  da 
' un  mweccio  di  vali,  chiamato  nte mirt- 
illi , vifibiie  fbl  no' bruti.  Vedi  Ketb, 

- Pitu  it  a nr«  ec. dulia  parte  di  dietro  del 
ferzo  ventricolo  è un  picciolo  Ararne, 
chiamato  anut , che  mena  al  quarto  ven- 

'-cric «ilo  del  cerebelltvn - All!  orificio  di 
/quello  è allogata  Ima  piccola  gianduia, 
elio  dalla  foa  immaginata  liuuigliamsa 
con  una  pina,  chiamali  conariam , o glcn- 

- dola  pimela;  dove  il.  Cartello  ed  i-  funi 
fcguaci,  credono  che  v'  abhia  la  fede  di^I’ 
anima;  V;  Prx  bau;.  Sulla  bada  di  die* 

- no  delia  ihdiìi  laailongaiavìómi  al  ce* 
1 xehelhim  , forni  quattro  protuberanze, 

delle  quali  la  fuperiore  e la  piùgrande 
fono  chiamar e’zjflrriT  là/  di  lòtto  e la  mi» 
-mortA/lr.  VediNArta.e  Xrsx  Bs.Tfa 
-iqueilojed.i  proeefeidehcerebellum,  v'.è 
.iìquartd  vero  r>c»h>  .dilla- fiia-figura-c  Ina- 
SUBO  calamiti fcript0TÌuir'i\  CalASUS, 
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Sulla  meditila  oblongcia , vicino  alla  fua 
eilremicà,  fono  altre  quattro  prominen-s 
zc.  due  da  cialcuna  banda,  chiamate  eoe* 
porapyramtdalia,  ed  olivaria.  V.  Oliva» 
RI  A ,.  CoXARlUM.  .1 

Al  eduli.!  Spi  natta,  o la  Midolla  Spi- 
nale , è una  continuazione  della  nudali** 
oblongata.o  della  parte  midollare  del  cefj. 
vello,  fuor  del  cranio.  VediSpiNA. 

Ellaconlla,  ficcome  il  cerebro,  di  dur 
parti , una  bianca,  o midultan,  ed  una  ci- 
nerizia,  oglandulola.  la  prima  di  fuori^ 
e l’altra  dentro.  Lafoflaozadell’efterioc 
parte  è la  (leda  a un  dipredò  che  quell* 
del  corpus  callofum  ,.folo  un  po’più  dtt- 
retta  , e più  fibcofa  : la  qual  differenza 
diventa  più  patente,  fecondo  che  rda  mt~ 
dulia  difeende  piùbalfo.-  a cagione  della 
llrectezza  della  cavità,  ciré  gradualmen- 
te più  angudandofi  , preme  le  fibre  tna- 
dullati,  e le  llrigne  afsieme,  rendendole- 
piti  compatte  , e (accogliendole  in  più' 
didimi  fàfciculi:  fin  a tatuo  che  edendo 
difeefi  per  tutto  il  tratto  della  fpina  , fi- 
oifaono  nella  caaia  equina.  EiLé  1'  origi- 
ne dellamaggior  partede'  nervi  del  tron- 
co del  corpo:  Ne  manda  fuora  e difper- 
.ge  trenta  paja  da-ciafcun  lato  ai  membri,. 
aJLcgrandi  cavità,  c ad  altre  parti  chea)* 
evo  non  fono  che  fàfciculi  di  fibre  midul— 
lari , coperti  de  1 le  loro  proprie  membra»- 
tte.  Vedi  Nervo: 

La  Midolla  Spinale  dicofì  edere,  ge» 
nera!roerue-,.copertadi  quattro  tuniche.. 
La  prima  od  edema,  è un  forte  ligamnn* 
to  nsrvpfo,  chcjegale.vettebre  afsieme,. 
al  di  dentro  delle  quali  faldamcme  è at- 
taccata. La  feconda  è una  produzione 
della  data:  matcr  / eli’,  i efiremameruo 
..forte,  e ferve  idi  fendere  lamcdoUafqi*- 
.BaledaquaBto  nuocer  la  potelTet»  le  fi  ad 
itatt.  djle  vertebre. 

7 . * ••  **  * 
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« La  terzaè  una  produzione  dell’  arytst- 
«oides,  ed  è una  tenue  e pellucida  mem- 
brana, che  ftafsi  fra  la  dura,  e la  pia  mi- 
ter,  o tra  la  feconda  e la  quarta  membra- 
na della  mcdulla.  Quella  membrana  dà 
una  tunica  ai  nervi  , che  sbucano  dalla 
fpina;ch’  è la  interior  membrana  de’  ner- 
vi , ficcome  la  dura  tnater  dà  1'  edema. 
La  quarta  tunica  e unacontinuazione  del- 
la pia  mater,ed  è una  edremamente  rot- 
tile, dna  , e trafparcnte  membrana,  det- 
tamente abbracciando  tutta  la  fodanza 
della  midolla,  dividendola  nel  mezzo  in 
due  tratti,  o fili,  e facendone  quafi  due 
Colonne. — V.  Tav.  Anat.  ( Ottcot.  ) fi.  6. 
V edi  anco  Spina,  V ertebke  ec. 

MEDULLAK  E Olio,  non  è altro  che 
le  piu  fine  e più  lottili  parti  della  midol- 
la , o del  midollo  degli  ofsi.  Vedi  Mi- 
dolla, ed  Olio. 

Il  Dottor  Havers  olferva,  chequedo 
non  palla nell'oira  per  duttio  meati,  ma 
pet  piccioli  pori  formati  in  vefcichet- 
teo  glandulette  , che  fono  conglomera- 
te in  lobetti  didinti , contenuti  in  di. 
verfe  membrane  che  invedono  tutta  la 
midolla  ; tutte  le  quali  vefcihette  , o 
Tacchi  , propaganfi  dall'  ederior  tunica 
•delle arterie  ; e per  quedeegli  parta  da 
una  all’  altra  , finché  arriva  ai  lati , od 
alle  parti  edrerae  dell’  orto. Quella  par- 
te di  erto  che  viene  fomminidrata  agl’ 
interdi? j delle  giunture,  vi  va  per  via 
di  paffaggi,  pervadenti  Torto  fin  a cote- 
ile  cavità  , e formati  per  un  tal  uopo  . 
L’ ufo  di  quert'o/zo  è o comune  a tutti 
gli  orti,  de' quali  conferva  la  tempra, 
ed  i quali  efenta  dalla  pronta  e facile 
rbmpevolezza  ; od  in  modo  più  parti- 
colare alle  giunture , dove  è giovevo- 
liUimon  i .•  per  lubricare  Torta  nella  lo- 
ro edremità , affinchè  fi  movano  con  più 
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di  facilità  e libertà:  per  difèndere 

gli  ertremi  degli  olii  articolati  dal  rif. 
caldarfi  col  motq  : $.°  per  efentar  le 
giunture  dal  logorarli  con  la  fricazione 
continua,  e collo  drofinamento  fcambie- 
vole:  4.®  per  confervare  i ligamenti  del- 
le giunture  liberi  dalla  aridità,  e dalla  lo- 
verchiadurezza.e  lubricare  quelle  parti, 
che  fdrucciolano  fopra  gli  ofsi  , e man- 
tener flefsibili  le  cartilagini  che  fon  ad 
efsi  congiunte. 

5 MEDZIROZ  , Città  di  Polonia, 
nella  parte  merid.  del  Palat.  di  Volhia, 
fulla  fponda  fettentrionale  del  Bogh. 
MEFITI.  Vedi  Mepmitis. 
MEGàDOMESTICUS.  V.  Domi- 

JTICUS. 

MEGALENSIA*  , o Mbcalesia, 
nell'  antichità  , Fede  folenni  celebrate 
apprellb  i Romani  ai  1 x.  d'  Aprile  , in 
onore  della  gran  madre  degli  Dei , cioè 
Cibele,  o Rea;  nelle  quali  fi  teneano  fpe- 
cie  di  combattimenti  davanti  alTcropiò 
di  quella  Dea.  Vedi  Festa,  ec.  1 
* Furono  chiamare  Megalenfia,  dal  Cie- 
co furyako,  grande ; tjjendo  Cibile  ripa- 
rata la  Dea  grande. 

} MEGAR  A , Megara  , Città  antico 
di  Grecia  , per  l’addietro  molto  celebre, 
ma  ridotta  a un  borgo  folo.  Qui  vedooli 
ancora  de'bei  redi  d’Antichità  Erta  non 
è abitata  che  da  Greci  miferabili.  Lon- 
git.  41.  27.  lat.  38.  10. 

5 MEGEA  piccola  ma  forte  Città 
d’ Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet , didante  x.  leghe  dal 
mare . . * . <- 

J MEGESVAR  , Vimm , Città  di 

Tranfilvania  , fui  fiume  Kotel,  Capia- 
te d una  Contea  del  medelimò  nome,  ri- 
nomata pe'  fuoi  buoni  vini.  long.  41. 
55.  Ut.  46.  50.  - .•-  - 
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J MEHELDIA,  Città  d’ Àfrica  nel 
Regno  di  Trernecen  , J J leghe  dittan- 
te da  Algeri. 

5 WEHUN-SUR-YEURE, Mieedu- 
num  , Città  antica  di  Francia  nel  Berrà 
con  Cartello  , fabbricato  da  Carlo  VII. 
dov’  egli  fi  lafciù  morir  di  fame  ; Pre- 
fcntemente  giace  fcpolt©  nelle  fue  rovi- 
ne. Mehun  è fiutata  in  una  pianura  fer. 
lile  fui  fiume  Yeure , 4.  leghe  da  Bour- 
ge»,42alS.  da  Parigi,  long.  19.  52. 
Jat.  47.  8. 

MEI  Mi/trert.  Vedi  Misererb. 

J MEISENHE1M  , Mtìftnhcimum  , 
piccola  città  d’Alemagna  nel  Ducato  de’ 
due  Ponti,  unita  alla  Francia  nel  1 680. 
Erta  è in  urta  bella  pianura,  vicino  al 
fiume  Lanter. 

• 1 MEISSEN , Mifia  , Città  d’  ale^ 
magna  nell’  Elettorato  di  SaSTonia,  Ca- 
pitale del  Margraviato  diMifnia,con  un 
Cartello.  Ella  apparteneva  per  1’  addie- 
tro al  fuo  Vefcovo  eh’  era  Sufraganeo  di 
Praga,  magli  Elettori  di  SaSTonia,  fe  lo 
fono  appropriato  , prima  avendolo  feco- 
iarizzaro.  Quella  città  è fituatafu  i-fiomi 
JVleirte-,  e Elba  4 leghe  da  Drefdaal  N. 
O.  t i.al  S.  E.  da  Lipfia,  19  al  S.  per 
F E.  da- Wirtemberga , 90  al  N.  pcr  l’Ol 
da  Vienna  long.  31.  8.  lat.  51.  ij. 


Su  rmaiiToi 

• M ELA.  Dinota  quefta  voce  un  frutto 
ben  conofeiuto  di  una-  figura  tondeg- 
giante  di  un'  ufo  grandemente  confiderà* 
bile  non  meno  per  cibo,  che  per  medi- 
•camento,  e fomtninirtrame  eziandio  una 
Ipeziedr  liquore  cedrone  appellato  . 

Non  fono  le  mele  un  frutto  Naturale, 
ma  beasi  meri  prodotti,,  e creature  dell’ 
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arte  . Il  metodo  di  propagarle  fi  è per 
via  di  feminarei  femi  nella  terra , e que- 
lli forni  producono  piantoni  di  meli  fal- 
vacichi,  o fpezie  di  llerpi  , i quali  pro- 
ducono  un  frutto  differentissimo  dal  frur- 
to  padre  non  meno  nella  figura , thè  nell» 
bontà,  e nel  fapore.  Il  far  si  che  querti- 
divengano  meli,  ella  è una  faccnda  ap- 
partenente al  giardiniere , od  Ortolano- 
per  via  dell’  innetto  . Uu’  occhio  di  un’ 
albero  melo  incastrato  entro  il  tronco  , e 
corpo  di  un  piantone  di  melo  falvatico, 
dà  motivo  al  pianton  falvatico  medefìmo 
di  produrrea  tempo  fuo  delle  mele  delP 
ìndole,  qualità  e natura  del  melo, dal  qua- 
le l’occhio  è fiato  tagliato  . Il  valente 
Monfieur  Ray  fcrive  , e pone  non  altra- 
mente che  una  Regola, che  il  frutto  fem- 
pte  fieguita l'occhio.  Vegganii  Lettere 
Filofufiche  , pag.  348.  Veggali  di  par» 
Boylt , Opere  FiloSbf.  Compend.  Tom- 
v.  pag.  250. 

Quefte  mele  fon  denominate  Mele  dt' 
Orto,  Mele  Ortenfi,  mila  h urttnfia\  ap- 
punto per contradiftinguerlc  daquei  frut- 
ti,.che  producono  ! meli  fai  valichi,  che 
diconfi  mele  fanatiche , mala  fylvtflria  - 
Veggafi  Quiney  Pharmacop.  Par.  a. 
n.  451.  pag.  202.  Mera  num.  452» 
pag.  452. 

La  mela  è comporta  di  quattro-  parti,, 
©porzioni  dtrtintc,  vale  a dire  di  buccia-, 
di  parencbymaj  opolpa^di  ramificazio- 
ni, e dì  tortolo  .. . 

La  buccia,o-pelie della  meta  altre  eoa 
è infatti,  Sàlvoche-una  dilatazione  delV 
esteriore  corteccia,  o Scorza  di  quel  ramo 
dell'  albero,  fopra  del  qualeil  frutto,  o 1» 
mela  è venuta  su,  e cresciuta  . 

U pareochyuaa,  o polpa- , cori  teneri}, 
delicata,  faporofa,  com’  ella  fpoiimeti-* 
tafi  ^cd  è altro  non  è,  che  una  Adita* 
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«ione,  oppure  come  s' tfprimeil  ralen- 
tiiii.no  Dot  cor  Grtw  (j),  un  tralcendi- 
mento,  trasmodamene!»,  o rigoglio  della 
parte  interiore  della  corteccia  del  ramo 
dell'  albero.  Quello  apparisce  non  fola- 
mente  dalla  viiibile  continuazione  della 
corteccia  dall'  una  pel  gambo,  ali’  altra; 
ma  eaiandio  dalla  llruttura  ad  ambedue 
comune,  avvegnaché  si  l'unachc  1*  altra 
fieno  compatte  di  vefcicliette,  con  quella 
Aria  differenza  ,c!ie  dove  nella  Teoria,  o 
corteccia  le  vefcichette  fono  sferiche,  e 
Armatamente  picciole,  come  quelle,  che 
appena  tralcendono  ~ parte  d'un  dito 
nel  loro  diametro,  nella  polpa,  o pareti* 
chyma  elle  fono  bislunghe,  e grolfiifime, 
ctfendo  d'  ordinario  della  mifura  d'  j di 
un  dito  in  lunghetta  . Tutte  però  ven- 
gono uniformemente  tirate  fuori  dall’  ar- 
cheggiatura  dei  vaft  dal  tortolo  verfo  la 
Circonferenza  della  mela,  (i  ) 

La  ramificazione  , o dir  li  vogliamo 
affai  acconciamente  i vali , altro  non  fo- 
no , chele  ramificazioni  della  parte  le- 
gnofa  del  ramo  dilatantifi , e difpergen- 
tifi  per  ogni  verfo,  e per  ogni  e qualun- 
que parte  del  parenchyma  , o polpa,  ef- 
fendo  i rami  maggiori  fatti  per  comuni- 
care 1’  uno  coll'altro  a vicenda  per  via  di 
inofculazioni  dei  rami  minori  . I rami 
mezzani  fono  comunemente  venti:  dieci 
d'  erti  diliribuici  pel  parenchyma,  parec- 
chi dei  quali  vanno  inarcandoli  verfo  il 
torfolo,  o turacciolo  del  fiore.-  gli  altri 
dieci  feorrendo  dal  gambo  per  una  linea 
|>m  diretta,  che  alla  per  line  incontrati  fi 
con  i primi  nel  torfolo,  o turacciolo,  ed 
ivi  vengono  a rimanere  inofculati  con  ef- 
fì.  A quelli  rami  appunta  fono  attaccate 
leetilìodie  dei  Temi  della  mela.  Parecchi 
e 

Veggali  Anatomia  di  Vignatili 
l‘t.  i.  cap.  (.  pag.  ^o.  ( b )Gr evr.itid. 
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dei  rami  trovavauft  uriginalmenteeftefl 
di  là  dal  frutto,  ed  inferiti  per  entro  ir 
tiore,  per  la  giulla  ed  adeguata  crefcit* 
dei  medi  (imo:  ma  poiché  il  Lutto  è ere- 
fciutoall'  inieftatura,  e che  cosi  è venu- 
to ad  intercettare  l'alimento,  che  prima 
era  fpedito,  e mandato  al  fiore  , quello 
fecondo  fendoff  appalsito;  e cadendo  giù, 
il  fervigio  dei  rami  divi fac i allora  diven- 
ta, e falsi  appropriato  interamente  e pie-: 
namente  al  frutto,  vate  adire  , quindici 
d'  e I si  alla  polpa,  o parenchyma,  e foli 
cinque  ai  Temi. 

11  torfolo  della  mela  riconofce  la  Tua 
origine  dalla  midolla  del  ramo  : 11  fuc? 
cbio  del  quale  facendoli  battcvol  varco 
nel  parenchyma  , o polpa  , perlaquale 
diffbndefi,  lalcia  la  midolla,  la  quale  per 
fimigliante  mezzo  va  indurendole  can- 
giandofi  in  torfolo.  Veggali  idem  ibid. 
I.  i .cap.  6.  $.  a. 

Monfteur  Boyle  ci  ha  fomminilltati» 
varie  Efperienze  fopra  le  mele  da  sè  fat- 
te nella  macchina  pneumatica,  e per  effe 
la  produzione  dell’  aria  , e fomiglianti . 
Veggafi  Boyle,  Opere  Filofof,  Com- 
pend.  Tom.  a.  pag.  567.  & feq  et 
pag.  609.  630.  Ci  feq.  & pag.  645* 
& feq. 

Mela- E’  fimigliantemente  un  nomp 
darò  a diverfi  altri  frutti  aventi  alcuna 
analogia,  o fomiglianza  nella  figura, 
nella  rotondità,  ed  in  tali  circottanze 
alle  mele  ortenfi.  Il  frutto  Ananas  viene 
particolarmente  nominato  mela  pina  . 
Veggali  I’  Articolo  Ananas,  e 1'  Artic. 
Pina  mila. 

Le  mele  delle  querce,  che  i Fioren- 
tini dicono  galle,  o gallozzole,  fono  una 
fpecie  d’ eferefeenze,  o trafudamenti  del 

/.  4.  t.  1.  $.  3.  pag.  279.  Ir  fig.  ^ 
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fogo  nutritìzio  di  quell'  albero,  congiun- 
to con  alcun  grado  di  putrefazione  . 

Somiglianti  galle,  o gallozzole,  o fpe- 
cie  di  mele,  trovarli  di  pari  alcune  fiate 
fòpra  i falci. 

. Ella  fi  è una  fpeeie  di  prognoftico  in- 
ftai  villani,  che  fe  le  mele  ,o  gallozzo- 
le quercine,  quando  vengon  rotte  , fiano 
trovare  piene  di  vermi  , lo  che  alcuna 
fiata  fuccede,  coloro  ne  prefagifcono,  fe 
non  una  penitenza  , certamente  un’  an- 
nata infaulla,  e piena  di  malattie  . Cole , 
Art.  de  Pempl.  cap.  i 3.  pag.  4.  & feq- 
, Mela  amara.  Appellazione,  collaqua- 
le alcuna  fiata  vien  dinotata  laColocinri- 
de.  Veggafi  Quincy,  Farmacop.  Part.  II 
Bum..  406.  pag.  73.  Veggafi  1’  Artico!- 

CoLOC'.NTIDE  . 

Mela  Spino/a  . E'  quella  una  mela- 
grandemente  olfervabilc  per  parecchie 
ciocche,  o gruppi  di  fpinc  , delle  quali 
ella  è armata  per  ogni,  e qualunque  ver- 
tè.Cadauna  di  quelleciocche  ècumpolla 
(li  ferodi  otto! pine, alcune  dritte,  alcu- 
ne un  poco  inclinate,  ed  uncinate  all'  in- 
fuori, di  Varie  lunghezze , da  un  dito  fi- 
no a due  dita-.  Veggafi  Ligen,  1 fior,  di 
Barbad.  p.  70.  Grtw,  mufeo  della  Socie- 
tà Reale  Part.  11.  cap.  II.  pag,  1 86. 

Mela  Maichefna,  cosi  appellata  dal 
dotto  Dottor  Grew  per  rapporto  alla  Tua 
figura,  come  quella  eh’  è rotonda  da 
un  lato  ove  ella  lì  fpiana,  ed  ha  un  gam- 
bo fomigliantillìmo  ad  una  mela  prima- 
ticcia. Vegg.  Crrui,  Mufeo  della  Soc. 
Bealo,  Part.  111.  Sezione  11.  cap.  111. 
pag.  336. 

Fra  gli  antichi  ornamenti  delle  Chic- 
le nai  leggiamo  delle  mele  di  oro  poma 
aurea-,  ( a ) per  le  quali  a noi  fembrereb- 

. '(à)  Veggafi  Du*  Cange  Gl  off.  Latirt. 
Jùjn.3 . pag,  371.  b fig.  in  voce  Malutn. 
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be  , che  dovelfero  elfere  intefe  le  parti 
globulari  dei  candelieri.  ( b ) 

In  alcune  antiche  Teniture  di  coflu- 
manze  vien  fatto  fimiglianremenre  paro- 
la delle  mele  di  cera,  poma  de  cera  . 

Mela  deli  occhio.  la’  un’  elprefsione 
volgare,  per  cui  la  gente  minuta  intendi 
di  efprimere  la  pupilla  dell’  occhio  me- 
defimo.  1 

Monfieur  Burrhusinuna  Lettera  de' 
Bartolini  riporta  diverfi  cafi,  ne'  quali  e- 
gfi  tagliò  di  netto  la  mela  dell'  occhio  i* 
varj  animali,  e ne  fchizzò  fuori  gli  umo- 
ri, e per  fino  lo  Hello  criftallino  ; e ciré 
malgrado  ciò  rcflituì  pofeia  agli  animali 
fnedefimi  la  facoltà  vifiva.  Égli  aggiun- 
ge, comegli  occhi  degli  uccelli,  nei  qua- 
li aveva  fatta  fimigliante  operazione  r 
comparirono  migliori,  e più  vivaci’ di 
quello  li  fofiero  prima  dell’  operazione 
medefima,  e ch'ei  fece  polcia  fimigliante 
efperienza  l'opra  molte  e molte  pedone 
pon  riunita  cosi  mirabile  ,che  negli  oc- 
chi di  elTe  non  comparve  tampoco  dor 
poi  ombra  menomi fsima  di  cicatrice.- 
Vegganfi  le  Traulaz.  Filofef.  fono  il* 
n.  64.  p.  1 35S- 

M-ela  amore  V . Lvcope rsicon. 
Mela  pa{{a.  V.  Meloncena. 

Mela  pomum  , generalmente  è inteCo 
dai  Botanici  per  qualfivoglia  fi  urto  pol- 
puto vefsiculare,  checontcnga  più  di  un 
feme.  Veggafi  Mere.  Ledi.  in  Bot.  pag, 
20.  Veggafi  altresì  1’  art.  Poma. - 

Mofcherino  della  mela.  Cosi  addiroan- 
daH  dagl i Scrittori  delle  cofe  naturali  una 
piccola  mofea,  o mofeborino  verde,  che 
trovali  talvolta'  dentro  le  mele,  che  è' 
ufcitodaun  verme,  che  in  fella  grande/- 
mente  qucftt>ouiino  frutto.  * , 

Idem  , Tom. 4..  pag.  342.  ia  voce  Fomitq^- 
( b ) Idem,. ibidem,. 
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Gomma  dille  mele.  Vedi  Gomma. 


J MELA  , o Mila  , Miderum,  antica 
città  d'  Africa  nel  Regno  di  Algeri,  co- 
-r.ofciuta  anticamente  col  nome  di  Mite- 
fa.  Vi  fi  fono  tenuti  due  Concilj. 

MELAGRANO*  Mdui  pan  tea  , e 
granala  , un  frutto  medicinale,  informa 
d'  un  pomo  , o d'  un  cotogno  ; pieno  di 
femi  , o di  acini,  inchiufi  dentro  -una 
polpa  rofietta, caler  dolce,  e talor  acida» 
Vedi  Frutto. 

* £'  denominata  dalla  copia  de  faoi  gra- 
'f>i  i e de  fmi  fami  ; g.  d.  penula  gra- 
dar um  % un  pomo  ncèetafo  ; o dal  poe/i 
dove  anticamente  era  prodotto , croi  lo 
Granata. 

Li'  albero  del  mrlagnmoè  di  dee  Iòne 
l' onafalvatica  che  produce  una  fpezie  di 
Cori , ufati  nella  Farmacia , chiamaci  ta~ 
ìaujlìa.  Vedi  Balaustia. 

L‘  altra  fpezie  colti vafi  ne’  giardini, 
«di  quello  pur  ve  ne  ha  di  due  fretti 
4'  un  di  elfi  perca  fol  fiori , 1*  altra  fiore 
« fructo.  — I fiori  di  ciafcuno,  chiamaci 
cytini.fono  inchiufi  in  ur  calice  bislun- 
go porporino  , raflbmigliance  ad  una 
campana. 

Gli  alberi  non  vengon  mai  troppo  al. 
ti  : i loro  rami  fono  un  poco  fpinofi  j le 
loro  foglie  ralTomigliano  a quelle  dei 
mirto  maggiore  ; ed  il  loro  /rutto  che  è 
comporto  di  un  gran  numero  di  grani 
rodi  angolari,  ora  dolci,  or'  acidi,  e qual- 
che volta  vinofi,  fecondo  la  qualità  del- 
ia pianta,  fono  tutti  chiufi  in  piccole  cel- 
ie diftinte,  ed  in  comune  coperti  di  una 
corteccia  groffa  di  color  brunetto.  Sopra 
quella  s’  erge  ima  fpezie  di  corona, dell’ 
ideila  natura  che  la  feorza,  /ormata  da 
ilM  traduzione  del  calice. 
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In  generale,  i melagrani  fono  e grati  ài 
guflo,  e buoni  per  lo  domaco;  d’un  ufo 
confi  Jerabile  nella  Medicina. 

Degli  acini,  o grani  fi  fan  de'  fyroppi 
e delle  confcrve;e  la  pelle  o foorza,  ch« 
e chiamata  maheonum  , riputata  molto 
aflringente,  è un  ingrediente  in  divori 
rimedj,  e tifane  per  difcnterie,  per  diar- 
ree , llcntcrie , emorragie  , e rilaffazioni 
delie  gingivc. 

Gli  antichi  fi  fervivano  della  feorra 
dei  melagrano, come  fanno  i moderni  d«4 
lùmac,  nella  preparazione  del  rooio. 

La  Icorza  debbe edere  feccata,  dopa 
eflx*tc»»ei  grani;  quella  che  leccali  len- 
ta mondarla  , fempre  fapemdo  di  muf- 
fa, ed  effondo  più  attaa  crefcere  i morfai 
che  a guarirli. 

Quanto  alla  conferva,  poca  fé  ne  ver.- 
dedi  vera,  eflèndo  aliai  dfficile  il  farla. 
•—  Quella  che  ordinariamente  fi  fpaccii 
per  tale,  non  e altro  che  zucchero  lique- 
fatto, a cui  fi  dà  il  colore  ed  ilgufto  acre, 
con  cocciniglia  , con  tremor  di  tartaro^ 
ed  allume. 

MELANGOLI  A* , nella  Medicina, 
è un'  infima  fpezie  di  delirio.  Tenta  feb- 
bre ; per  Io  più  accompagnata  da  paura, 
da  gravezza,  e da trillezza  d'animo,  fea. 
za  motivo  apparente.  Vedi  Delirio. 

* La  parola  l Greca  , fcrmm. 

ta  da  m«a«c  , nero  ; t , t;le. 

Gli  antichi  attribuirono  quella  malat- 
tia a neri  e nuvolofi  fpiriti,  forgenti  co- 
me vapori,  da  un  umor  anabilare  ridon- 
dante. Vedi  Atrabile  , e Cmolera. 

Alcuni  de  moderni  l'afcrivono  al  mo- 
to irregolare  degli  fpiriti  , ed  alla  loro 
acida  coftituzione;  ed  alrri,  che  par  che 
meglio  laeonofeano  ,a  un  /angue  troppo 
pefanre  e vifeido , che  oor  permette  che 
ita  feparaca  unafufficiente quantità  di  fpi- 
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itti  nel  fumilo,  per.  animare  *4  rnvtge* 
lìfei  aetvi  ed  i raufcoln  finalmente  altri 
all'  aridità  delle  meningi  del  cervello. 

La  malattia  è variata  io  ut*  infoilo 
numero  di  maniere,  fecondo  la  icmpera- 
utra  s le  idee  della  periodi  egra  Eli'  è 
usa  fptzie  di  pazzia, e fui  differire*  dal- 
la mania  nel  grado.  Vedi  Mah  i k. 


SurrktmtNTo. 

MELANCOLIA.  Melancolia , Jft- 
Uaalia  è quello  nella  medicina  daatne 
di  una  infermità,  la  quale  confrfte  nel- 
ia  perturbazione , od  intacco  dell’  im- 
maginazione , che  impedircela  dal  for- 
mate una  regolate,  adeguata , e determi- 
nata idea  delle  eofe , come  negli  altri 
tempi  ; di  maniera  tale  che  vengono  ad 
edere  interrotte  le  lue  dovute  operazio- 
ni^ bene  fpeffb  le  feconde  idee  oon  aven- 
do cu  onerilo  ne  colle  prime  , affollanti  , 
e li  confondono  , e vengono  foce  editto 
da  azioni  nè  poco  , nè  punto  analoghe  a 
quella  prima  idea  , e perciò  compaiono 
irragionevoli. 

Fannoti  gli  autori  a diftinguere  lame- 
bneolta  in  tre fpczie,.mefla,  vale  adire, 
allegra , c mi  ila  , vale  a dire , che  parte- 
cipa della  natura  della  meda,  e della  lie- 
ta melancolia  : a»  in  tutte  quelle  ire 
Spezie-  la  cagione  è una  , e la  medeftma: 
« la  differenza  ad  altro  non  è dovuta,  fo 
con  fe  al  L’abito,  ed  al  temperamento 
del  paziente. 

Quella  malattia  ha  però  le  fue  più 
cffenziali  differenze  per  rappotto  alle 
cagioni , dalle  quali  ella  è prodotta.  In 
alcune  perlune  (ùmbra,  che  pienamente 
ed  intieramente  ella  dipenda  da. una  fai. 
fa  pcchg  untai  ooe  , e diktat  intento,.  *. 
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giudizio  delle' cole,  nella  mente;  ed  io 
quello  cak  la*  me  lane  olia  è abituale  ed 
incurabile.  In  altre  perfone  ella  nafee  da 
intacchi  , e magagne  del  corpo  ; ed  io 
(piede  date  perfone  viene  fempre  e co- 
dantemente  olfervaio  come  ella,  ha  un* 
proporzione,  oppure  come  ella  porta  ona 
proporzione  all’  intacco,  offe  fa  ,o  debo- 
lezza delle  parti  medefime.  Quella  fpe- 
cie  paoticolare  dt-mefaaeolia  viene  ca- 
ratteiizzara  colla  fpeciale  appellazione 
di  melaoculia  ipocondriaca.-  e Bnalmento 
in  altre  perfone  ella  Sembra  di  una  na- 
tura nuda  : come  quando  , a cagion  di 
efempio,  ella- ha  avuto  , e ricooofcc  la 
fua  origine  prima  da  fconccrti editor* 
dini  dei  corpo,  ma  viene  poi  ad  edere 
per  si  fiuto  modo  acc  re  fedita  da  (con- 
volgimenti  e Iconcerti  dello  fpirito,  che 
eziandio  dopo  il  totale  dileguamento 
dei  difordioi  e fconeerti  del  corpo,  ella 
eantinna  a mantener  fi,  ed  efercitare  tup> 
te  le  forza  fue  fbpra  la  fpitico  medefi- 
mo  tuttavia.  Quello  è un  cafo  pur  trop- 
pa comune  , c foaunamente  infelice. 

Segai  itila  mttencaha.  Sono  quelli 
una  perpetua  anfietà  di  animo  , tenia 
alcuna  ragionevole  cagione:  un  difguftcr 
ed  un  dilpiacere  per  qua  Invoglia  co  fa, 
eziandio  prima  che  la  perfora  abbiala 
innanzi  agli  occhi,  e bene  fpcllb  un  ca- 
rico , e tedio  per  lo  fleilb  vivere.  Ui> 
frequencilhmo  porli  a piagner  per  cagio- 
ni immaginarie,  oppure  pertriun’  om. 
hra  di  cagione  veruna  forte.  Parecchi*' 
perfone  in  caia  Somigliante  fembra,  che» 
non  abbian  luogo  ove  dare , che  man- 
chi loro  il  terrene!  fatto  i piedi  : dati- 
noli ad  aprire  tutte  quelle  fieedre , che' 
pofien  mai  ; edannofi  come  a divagar* 
qua  e là.  per  etnie  le  firade,  per  le  paz- 
ze, e pur  le  campagna , immaginando!» 
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come  di  efTcre  per  ogni  parte  ri  tiretti 
ed  imprigionati  : altri  poi  abbandonano 
le  cafe  loro , e ftannufl  tutti  intimoriti, 
e tremanti  non  altramente  che  le  fatto 
svetterò  delle  r ita  capitali,. e perciò  ce- 
rnettero di  eller  prefi,  e legati,  quantun- 
que fatto  non  abbiano  il  menomo  male, 
e (ìenofi  in.iocentillimi  : ed  in  altre  per- 
fine fomiglianti  indifpoluioni  e fcon- 
volgimenti  dello  fpirito  trovanti  con- 
giunti con  altri  difordini,  e malattie  del 
corpo , come  , a cagion  di  efempio,  con 
palpita/ioni  di  cuore,  con  profundilfimi 
fofpiri  , con  dolorofa  refpirazione  , con 
illringimenti , e ftrettezze  dei  moti  to- 
nici delle  parti,  con  tremolìo,  con  pai* 
lidezza  , e con  emaciamento  conlidera- 
bilillimo  di  tutto  il  corpo.  Alcuna  fiata 
in  vece  deidivifati  ftringimenti,  vi  fono 
delle  frequentiflime  remilGoni  od  abban- 
donamenti  dei  medelimi  movimenti  to- 
nici divifati  , quindi  ne  nafeono  dei  fu- 
bitanei  rofl"ori,od  infuocamenti  del  vol- 
to, dei  vaghi  ed  incerti  incalorimenti 
del  corpo  , ed  un  indebolimento  univer- 
sale , e perdita  totale  di  forze.  In  parec- 
chi cafi  di  fpezie  famigliarne  havvi  una 
oliinatiflìma  coflipazione  di  ventre , c le 
prave  affezioni  dell’animo  vengono  gran- 
demente accresciute  da  una  terribile  vi- 
gilia i ed  in  evento  , ebe  la  perfona  veli 
alquanto  l’occhio  prendendo  alcun  mo- 
mento di  fonno,vengono  tutto  quel  bre- 
viffimo  tratto  di  tempo  orribilmente  in- 
quietati da  terrori  e paure.  Se  la  perfona 
da  Siffatta  malattia  poffeduca  Sìa  di  abito 
Sanguigno,  trovaft  mai  Sempre  sbigottita 
da  effusioni  di  Sangue  , Spaventata  da 
battaglie , e da  fuochi  ; e fe  per  lo  con- 
trario ella  Sìa  di  cotticuzionc,  e tempe- 
ramento flemmatico , da  paure  di  acqua,  > 
fl.di  precipizi , e fomiglianti.  Le  timo- 
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refe  apprenfioni  avvengono  in  quella  po* 
vera  ed  infelice  generazione  di  gente  lì- 
migliantemente  fra  la  vigilia,  ed  il  Son- 
no , e Svegliami  di  ordinario  come  in 
mezzo  ad  agonie,  con  violentiflimi  tre- 
mori , e con  grave  difficoltà  di  refpiro. 
Nella  melancolia  allegra  le  alienazioni 
della  mente  del  paziente  trovatili  perpe- 
tuamente impiegate  ed  occupate  intor- 
no ad  idee  liete  e piacevoli , e con  affai 
frequenza  anche  Sozze  ed  olicene  : ed 
alcuna  data  la  loro  flravolta  fantafia  fa, 
che  s'  innalzino  ai  Sommi  ordini  , cd  al 
poltrivo  (lato  e condizione  di  Re  , e di 
Principi , e Signori  grandi. 

Perfone  foetopnfle  alla  melancolia.  Sono 
quelle  malfimamence  uomini  di  granfa- 
pere,  e di  profonda  dottrina,  e di  una 
vita  Sedentaria  , perfone  ipocondriache,- 
e quelle  tali , che  hanno  delle  pecche, 
e difordini  nella  milza  : ed  a quelli  tali 
uomini  effer  debbono  aggiunte  quelle 
donne,  che  fonofoggette  a fconcerti,  ed. 
affezioni  itteriche. 

Cagioni  della  melancolia.  Sono  qnette 
principalmente  unafpelfezza  del  Sangue, 
ed  un  raccenimenco  del  Sangue  medelt— 
mo  intorno  alla  vena  porta  : una  rea  di- 
fpofizione  delle  parti  interne , come  a 
cagion  di  efempio,  una  collituzione  feir- 
rofa  od  ulccrofa  nelle  medeiime,  oppure 
uno  (lato  realmente  ed  attualmente  ul- 
cerato. Quelle  perfone  , le  quali  tro- 
vanti afflitte,  e battute  dalla  melancolia,. 
che  riconofca  la  Sua  origine  da  quelle 
divifate  cagioni  , fono  di  ordinario  foc- 
topofte  a fregolatittime  pafsioni , e que- 
lle di  varia  generazione:  amore  , timore,: 
abbandonamene  di  Spiriti  , difperazio-. 
ne,  ed  ira,  fono  bene  fpelfo  le  pafsioni' 
in  coftoro  grandemente  predominanti. 
Una  fopprefsionc  dell?  Icaiicbc  muroi- 
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fiali  negli  nomini , e degli  ufati  cord 
mcftruali  nelle  femmine,  farà  precipi- 
tare di  pari  le  perfone  in  sì  tremendo 
difendine  di  fanità  : ficcotne  ve  le  preci- 
piterà eziandio  una  trafinodantc  cd  ec. 
cefsiva  applicazione  agli  ita Jj  , mafsi- 
inamente  fopra  aftrulì  e profondi  log- 
getti  : un  timoreorribile  di  fìnderefiper 
i commefsi  falli  e reità:  un  continuo 
andar  fallita  ogni  cooccputa  fperanza: 
ed  alcune  volte  una  pavida  e timorofà 
difpofizione,  fatta  acquiftare  econtrarre 
nell’  infanzia  dalla  rea  e veramente  pu- 
nibile fciocche zza,  anzi  follia  delle  nu- 
trici , o delle  rtoiiil'sime  madri. 

« Pragnoflici  nella  mr/anco/za. Quella  par- 
ticolare fpezie  di  melancolia,  che  viene 
ad  eiTer  contratra  da  fole  cagioni  imma- 
teriali , quale  fi  e quella,  a cagione  di 
efempio , che  riconofce  fua  origine  da 
fbverchio,  intenfo,  e trafmodato  Itudio, 
oppure  da  altre  immaginazioni  od  ef- 
fetti dello  fpirito,  è Tempre  e collante- 
mente più  oflinata  , e malagevole  , e 
diflìcoltofa  ad  efler  curata,  di  quella  me- 
Jancolia  , che  dipende  da  cagioni  ma- 
teriali , e che  ha  la  fua  vera  origine  da 
un  depravato  edifordinatollato  del  cor- 
po. La  melancolia  ipocondriaca  è di  tut- 
te la  più  agevole  ad  efler  curata  , malli- 
inamente  fe  venga  fatto  di  richiamare  di 
bel  nuovo  regolarmente  le  troncate  fca- 
riche  fanguigne  delle  inorici  ; febbene 
anche  io  quelli  caG  medcGmi  fa  onnina- 
mente di  meflieri,  che  la  cura  venga 
proccurata,  e fatta  in  tempo;  conci  offia- 
chè, allora  quando  la  melancolia  eziandio 
datali  cagioni  originata,  Gè  fatta,  ed  è 
divenuta  abituale  , rimarradi  benilTimo 
nel  pazience  , anche  dopo  che  ne  farà 
fiata  dal  medefimo tolta  e dilungatala 
«agione  , che  le  diè  1’  origine.  , 
Cfumb.  Tarn.  X IL 
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, Metodo  del  trattamento  nella  melancolia. 
La  melancolia  allora  quando  riconofce 
la  rea  origine  luadatagioni  immateriali, 
abbifogna  di  citi  medichi  anzi  lo  fpirito 
e la  mente  del  paziente,  cui  ella  aliali, 
fee , che  il  corpo  di  quello;  ed  il  fre- 
quente converfare  con  amichevole  in- 
gegnolà  brigata,  di  una  difpoftzione  pia. 
cida,  quieta  , e tranquilla,  condurrà  e 
fpianetà  la  via  verfo  la  guarigione  aJai 
più  , che  far  G potelTero  mille  medica- 
menti, i quali  piuctoflo  recherebbero 
danno.  Fa  onninamente  di  meflieri,  che 
le  perfone  in  quello  flato  vengano  poco 
o nulla  mai  fatte  inquietare,  nè  giammai 
contraddette  o contraliare  per  quanto 
mai  Ga  punìbile,  e debbon’ edere  pet 
ogni  conto  tenuti  lontani  i lacci  , e la 
catene  da  quelle  tali  perfone  , qualora 
non  rie. hieggia  un  tal  forzato  compenfo 
una  indil'penfabile  neceflità  eftrema.  É 
quello  Gmigliantemente  un  metodo,  che 
rendefi  di  pari  necelTario  in  quei  cafl, 
ove  fopra  la  mente  Ga  flato  dall’abito 
uno  (concerto  tale  confermato  , il  quale 
fconcerto  nato  Ga  dapprima  da  mere  ca- 
gioni materiali.  Ma  allorché  quella  ter. 
ribile  infermità  fion  foto  nafee,  ma  ezian. 
dio  intieramente  dipende  da  cagioni  mi- 
teriali , la  cura  è veramente  agevole,  e 
dee  edere  condotta  al  fuo  felice  termine 
nell'  approdo  maniera. 

Debbono  primieramente  nettarli  a 
forza  di  adeguate  purghe  le  prime  vie, 
e maflimamente  da  quelle  purghe  pre- 
parate coll'  elleboro  nero:  e .dopo  di  ciò 
deefi  cavar  fangue  al  paziente  dal  piede, 
levandone  ad  un  di  predo  fei  once  Do- 
poi  il  fangue  del  paziente  meddimo  do* 
vrà  edere  temperato  con  fargli  prendere 
tre  o quattro  volte  il  giorno  delle  pol- 
Vtri  comporto  di  nitro  purificato , c de, 
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gli  alTbrbetui  comuni;  e dopo  aver  fatto 
un  proprio  ed  adeguato  ufo  delle  me- 
delime  polveri  , le  parti  dovranno  elfcr 
ricovrateal  primiero  loro  tono  e vigore 
per  mezzo  dei  calibeati  d'indole  più  mi- 
te ebenigna-Fafomigliantemenie  di  me- 
Rieri,  che  ogni  fua- maggior  cura  ponga 
il  favio  e dotto  Medico  nel  proccurare  di 
promuovere  negli  uomini  le  (cariche 
fanguigne  delle  rr, orici  , ed  i regolati 
corfi  menrtruali  nelle  donne,  ad  uno  (la- 
to atTùi  naturale  e conveniente;  e polcia 
far  loro  bere  a parto  una  (ufficiente  co- 
pia di  liquori  deboli,  e far  loro  dare  un 
moderato  e mezzano  efercizio  : e di  ve- 
ro cofe  tali  pel  divifato  acconcio  modo 
mcfle  in  opera  , fogliono  d'  ordinario,  e 
prelfochè  con  certezza  ridurre  il  pa- 
ziente ad  un  artbluro  (lato  di  fanità. 

La  melancolia  ipocondriaca  è Tempre 
• cortantemente  più  riftorata  dalle  cavate 
di  (angue, che  da  qualfivoglia  altra  prati- 
ca medica  : e per  vero  dire  , ogni  e qua- 
lunque altro  tentativo  riufcirà  perpetua- 
mente  vano  ed  inutile, fé  prima  non  ver- 
rà effettuato  queflo  primo. Il  nitro  purifi- 
cato fciolto  in  piccole  quantitadi  in  tut- 
te le  bevande  del  paziente,  e comincia- 
to a praticarli  a tempo,  verrà  ifperimen. 
tato  operare  effo  Polo  grandi  effetti  , e 
condurre  erto  folo  a fclicilfimo  termine 
la  cura.  Certuni  fogliono  avere  in  coflu- 
me  il  dare  in  quelli  cafi  de’  vomitorj; 
ma  con  fomma  improprietà  ed  impru- 
denza : avvegnaché  quefli  tali  medica- 
menti altro  fervigio  non  facciano  , che 
il  far  degenerare  fovenri  volte  una  ferm 
plice  melancolia,  in  una  vera  ed  alfoiuta 
Mania.  Vedali  I’ artic  . Mania. 


MELANOGOGA*  , /urAarayuya,  fo- 
•o-  quelle  Medicine  ebe  fuppongonfi 
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particolarmente  purgare  I’  atra  blfff} 

* La  voce  i firmata  da  m«*«J  ■ niger;  c d 
« y <*  duco  , condurre,  cavare , tirare,  'a 

Ma  non  viè  in  oggi-chi  tale  fpezie  di 
bile  confideri  od  attenda  : e per  confe- 
guenzaquertadiflinzione  di  evacuanti  è 
poco  in  ufo.  Vedi  Pu  kgati  vi,  c Arm- 
tms. 

MELARANCIO,*  un  frutto  delizio* 
fo,  della  fpezie  de’  pomi,  noto  abballan- 
za,  echenon  ha  bil’ogno  di  particolar  de- 
fcrizione  , ma  (bmmìnillrando  egli  folo 
molte  fpezie  di  mercanzie,  non  fide* 
pretermettere. 

* 1 Lattai  lo  chiamano  aurantium  , all» 
rantia  malus  , o malus  aurea  , pam» 
d'  oro , dal  fio  colore. 

I melaranci  fonod’ordinario  portati  ds 
Nizza,  da  Ciouta,  dall’  lfole  d’  Hieres* 
da  Genova,  di  Provenza  , di  Portogallo* 
dall’  lfole  Americane — Quellichechia» 
mani!  Aranci  dilla  China  furono  prima  in 
Europa  portati  dalla  China,  per  mezzo 
dei  Portogheli.-  e dicefi  che  proprio  la 
fleffa  pianta  , donde  tutte  I’  altre  d’  Eu- 
ri) pa  di  quella  forta  furon  prodotte,  conr 
fervali  ancora  in  Lisbona,  nella  cafa  del 
Conte  S.  Lorenzo. 

Quelli  più  (limati,  e de’  quali  li  faa 
regali  come-rarità  , nell’  Indie,  non  fono 
più  grulli  che  una  palla  da  trucco;  quan- 
do fr-  fan  dolci  con  un  poco  di  zucchero^ 
fon  riputati  eccellenti  per  i mali  del  per* 

to Il  fugo  è rinfrefeante,  * antifeur» 

butico. 

Gli  aranci  d’  ordinario  fi  confettano 
in  metà,  ed  in  quarti.  Prima  lì  feorzano, 
quindi  fi  mondano  , o (cavano  , e fi  Pec- 
cano in  un  forni».  I)  naraacttto  è la  feor- 
za  di  melarancio,  ragliata  in  pezzi  ecan- 
dita.  L’  Italia  fomminirtra  gran  dovizie 
di  fior  d’-iraocio,  o fecce  o liquido. 
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' L’acqua  di  fior  d'  arando  .chiamata 
ojuo  naphce,  viene  il  più  dalla  Provenza. 
Per  edere  buona,  debb’  oliere  molto  ama- 
ra , e non  più  vecchia  d'  un  anno. 

Vi  fon  varj  olj  ellcatti  dagli  aranci.  L’ 
dio  di  neroli  c il  prodotto  de'  bori,  per 
^i Ili liazione.  Quello  edratto  dalla  pelle 
Con  acqua  e limbicco,  è buono  nè  più  nè 
meno.  Viè  parimenti  tmolioeffracto  dai 
piccoli  melaranci,  o narancette  , con  am- 
mollarle e macerarle  per  cinque  o fei 
giorni  in  acqua  comune,d inalandole  col- 
j'iltelfa  acqua  in  un -limbicco.  Quelli  olj 
fono  tutti  ltimati  buoni  per  diitruggcre 
ì verrai  ne'  fanciulli  : ma  pi  (Tono  fai  fi  lì  - 
caifi  agevolmente  con  1'  olio  di  ben  , o 
quello  di  mandorle  dolci. 

Colordi  Melarancio,  è una  cinta, 
«he  partecipa  egualmente  di  rodo  e di 
giallo  ; od  è un  medium  tra  li  due.  Vedi 
Colore  e Tingere. 

Nell'Araldica,  il  termine  Francefe 
frange  ( cioè  narancio ) li  dà  nel  Plafone 
a tutte  le  palle  che  fono  brune  o feure. 

Accadi  Ftor di  Melarancio.  Vedi 
jAcqwa.  j - 

^ MELAZZO  , antica  città  della 
Turchia  Affatica  nella  Natòlia  , dove 
tuttavia  lì  vedono  molti  bei  monumenti 
d’antichità,  long.  45.  30.  lat.  37.  aj. 

MELCH1SEDECIAN1, antichi  Set- 
iarj,cosi  chiamati  perchè  elevavano  Mei- 
chifedech  al  di  fopra  di  tutte  le  creatu- 
re , e fin  al  di  fopra  di  Gesù  Crillo. 

? L’ Autore  di  quella  Seria  fu  un  Teo- 
doro , donde  i Mtlchifedtciani  verniero 
pofeia  ad  eiTer  più  noti  fono  il  nome  di 
Tcodofiani ; tutta  la  differenza  tra  quelli, 
fd  i rigorofi  Teoio{iani  , confiflendo  in 
quello  particolar  articolo  concernente 
JleUhifedech,  il  quale,  fecondo  elii , fu  la 
grande  e fuprema  virtù. 

Ckornb.  Tom.  XII. 
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MELCHITI  , una  Setta  religìofa  nel 
Levante,  che  poco  o niente  differifee  dai 
Greci  in  qualunque  cofa  che  riguardi  0 
la  fede  , od  il  colto;  cccettochè  non  ne 
parlano  il  linguaggio  Greco. 

La  parola  nell'originale  Siriaco,  ligni- 
fica Reg  fli,  o Imperio!/ fli  , e fu  un  tempo 
applicata  dai  Cattolici  a quegli  Eretici, 
che  negavano  di  fottometterli  alle  deci,* 
fieni  del  Concilio  Calcedonefe  : volen- 
do con  tale  appellazione  indicare,  eh’ 
eglino  erano  della  religione  dell'  Im- 
peratore. 

Quelli  che  fono  oggidì  chiamati  Mek. 
chéti,  fono  coloro,  che  abitando  fra  i Sir), 
i Cofti,  e gli  Fgixj,  ed  altre  Nazioni  Le. 
vantine,  feguitano  le  opinioni  de’ Greci, 
benché  eglino  non  lieno  Greci  : E pet 
qperta  ragione  GabtieleSionita  li  chiama 
indifferentemente  col  nomedi  Greci,  c di 
Mele  in  ti.  Vedi  Greco. 

llmedeOmo  Autore  offèrta,  che  egli- 
no fono  fparff  per  tutto  il  Levante  ;che 
negano  il  Purgatorio  , e fono  dichiarati 
nemici  del  Papa, e del  fuo  Primato. Quan- 
to al  rimanente  $’  accordali  co'  Greci  « 
negli  articoli  della  Fede  , e nella  difei- 
plina. 

Hanno  tradotto  P Euchologio  Gre- 
co, ed  altri  libri  di  quella  fpezie,  in  Ara- 
bico: ed  hanno  i Canoni  de’Concilj  nel- 
la medcffma  lingua.  A quelli  del  Con- 
cili» Niceno  hanno  aggiunti  nuovi  Ca- 
noni , comunemente  chiamati  Canoni 
Arabici  ; che  parimenti  fon  ricevuti  dai 
Giacchiti  e dai  Maroniti  : Abbenchè  la 
maggior  parte  de  Dotti  li  confideri  co- 
me fpurj. 

5 MELCK,  Mcdtlcittm,  piccola  e an- 
tica città  d’  Alemagua  nell'  Aullria  in- 
feriore fui  Danubio,  a[  partenente  ad  una 
celebre  Abazia  di  Benedettini,  f iantatj 
C a 
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fopra  un  colle  , e ben  fortificata,  19  le- 
ghe diRante  da  Vienna,  long.  33.  25- 
lac.  48.  1 5. 

^ MELDOLA  , o Meidela  , Mil- 
ititi, piccola  piazzad'Italia  nella  Roma- 
gna , appartenente  al  fuo  proprio  Prin- 
cipe di  Cafa  Panfili , e difcofia  3 leghe 
da  Forlì  e 3 da  Ravenna,  long.  29.  43. 
lac.  44.  c 2;, 

^ MELDORF  , o Meldorp , città 
antica  e confiderabile  d'  Alemagna  nel 
Ducato  d‘  Holftein  , nel  Ditmarfen, 
preiTo  la  Mille  , e il  mare  , 6 leghe  di- 
stante da  Tonningen  al  S.,  3 daLuoden 
al  S.  O.,  1 S da  Hamburgo  al  N.O.  lon- 
git.  26.  43.lat.54.  1 8. 

MELE,  Mei,  una  (brtadi  fugo  dolce, 
di  e da'  vegetabili  fuccian  le  api , e nei 
loro  fiali  o celle  ripongono.  V.  Cera. 

Il  mele  è propriamente  uno  de^fughi 
che  ci  danno  i fiori  , e che  s’è  fcoperto 
da  tutte  le  fatte  di  fiori  fli Ilare,  non  ec- 
cettuandone neppur  1’ aloè , ola  collo- 
quintida. 

In  tutti  i fiori  mafchj  che  hanno  otri- 
celli  nel  fondo  de’  petali,  fi  trova  un 
fugo  vifcido  , rolficcio,  dolce  in  gran 
copia;  di  qua  avvien,  che  fi  veggano  dpi 
fanciulli  cogliere  de'  raffibaiballi , de’di- 
gitali,  e delle  madrefelve  ec.  e fucciarne 
il  mele.  Le  api  vjfitano  anch’elleno  qcefti 
fiori  ; e mettendovi  le  lor  probofcidi  o 
le  piccole  trombe  ne  fuccian  fuori  il 
fugo  melico  , e ne  caricano  i loro  /torna- 
ci , per  poi  fcaricarlo  ed  ammafTarlo  ne’ 
loro  alveari.  — Di  maniera  che  il  melt 
è una  foRanza  vegetabile. 

Nel  ventre  della  pecchia  v’èuna  pic- 
cola vefcica  trafparente,  che  è il  proprio 
ricettacolo  del  mete  \ quando  1'  animale 
trova  che  quella  è piena , fi  diparte  dal 
flore,  entra  in  una  delle  cellette,  ed  ivi 
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lo  fcarica  per  quella  parte  della  tefla'cW 
è ficuara  tra  le  due  ganafee,  eh’  egli  e» 
Rende  e dilata  più  dell'ordinario,  mo- 
vendo la  tefla  a un  trattodi  qua,  e di  là» 

— Se  una  goccia  per  accidente  è male 
allungata,  ei  la  rifucciacon  la  l'uà  prò- 
bofeide  , e di  nuovo  più  adattamente  la 
fcarica  e difpone — Pienach’è  una  celi* 
di  mele,  la  chiudono  con  cera,  e ferbano 
per  provigione  deil’  inverno.  V.  Cera. 

Il  mele  fu  anticamente  prefo  per  una 
rugiada  la  qualecadeife  o difcendclfe  dai 
fiori;  ma  quel  che  prova  ciò  elfe  re  fai  fo* 
fi  è che  le  api  lo  raccolgono  folo  da  poi 
che  il  Sole  è già  alto  , quando  non  refi* 
più  rugiada  : egli  debbe  etfere  adunque 
o un  liquore  preparato  nel  fiore,  ed  efere» 
to  e feparato  per  lo  fuo  proprio  vale  ^co- 
me la  manna.  Vedi  Manna  , e Rugia- 
da. — Ovver  piuttoRo  è da  credere  eh* 
egli  fia  la  fina  e tenue  polvere  , o la  fa* 
rina  ftccundans  degli  apici  de’  fiori.  — - 
Imperocché  , fecondo  1’  oflervavione  di 
M.  Du  Vernay  , le  pecchie  quando  van- 
no in  cerca  del  mele,  non  fi  attaccano  fo- 
pra  altre  parti , che  fopra  gli  Ramina,  ed 
apices , e non  fu  quelle  che  danno  qual- 
che altroliquore.  Vedi  Farina. 

- Quel  che  è notabililfimo , fi  è , che  i|i 
mele  in  virtù  della  fua  natura  vegetabile* 
fi  è fcoperto  da  M.  Lemerì,  contenere 
del  ferro  : la  quale  feoperta  può  lervire 
come  di  rifpofta  alla,  qucllionc  chimica 
di  M.  Geoifroi.  Se  vi  fia  alcuna  parte  di 
una  pianta  fenza  ferro?  Imperocché  fe 
un  così  dilicato  cflratto  dalla  più  fina 
parte  del  fiore  , e vieppiù  ancor  elabo- 
rato nelle  piccole  vifeere  dell’  Infetto*, 
non  è fenza  ferro  , pofliain  far  conto  di 
non  trovarne  mai  alcuna  parte  che  di  f et* 
ro  fia^priva.  Vedi  Ferro,  e Pianta--. 

Abbiamo  due  fpezie  di  mele , bianco^ 
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b. gettilo.  — Il  bianco  , enti  album  , chia* 
maio  anche  mel  vtrgint , calca  fuori  a 
gocce  fponcaneamente  dal  fiale  , con  ro-i 
velciarlo,  o romperlo.  • 

Il  fecondo  è Umrf  fiavum , e quelli  fi 
fpreme  da’  fiali  a forza  in  un  corchi»,  do- 
po d’  averli  prima  ammollici  con  un  po- 
co d’  acqua  l'opra  il  fuoco.  — V’  è pari- 
mence  una  facca  di  mele  intermedia  , di 
un  color  bianco  gialliccio , che  cavali 
per  efpreuione  , l'enz)  fuoco. 

li  mclt  lafciaco  Ilare  due  o ere  giorni^ 
fi  purga  da  fé  ; gitrando  fu  una  fchiuma 
di  cera  , ed  altra  fpuma,  la  quale  fi  dee 
levar  via. 

Alcuni  Naturalilli  vogliono  che  il 
rute  fu  di  qualità  differente,  fecondo  la 
differenza  de'  fiori  o delle  piante,  donde 

le  api  lo  (ucciano Però  Strabone  ri- 

ferifee  , che  vi  è una  fpezie  di  meli  nel 
Ponto,'  eh'  è un  forte  veleno  ; venendo 
procacciato  dall'api,  che  fi  palcono  collo 
fpogliare  i fughi  dell'  acconito  , e dell' 
silenzio. 

Il  P.  Lamberti,  nella  fua  Relazione 
della  Mengrelia,  ci  alficura  del  concra- 
rio  ; ed  afferma  che  quelli  è il  miglior 
mele  del  mondo  , a cagione  della  quantità 
di  balfamo  che  ivi  nafee.  — Aggiugne 
che  vi  è un'  altra  forte  di  mele  bianchilfi- 
zno  , duro  come  il  Zucchero  , e che  non 
fi  attacca  alle  mani. 

Gli  antichi  mettevano  il  zucchero  e 
la  manna  tra  le  fpezie  di  mele.  Vedi 
Zucchero  e Manna. 

11  melt  ha  delle  virtù  medicinali  confi- 
derabili  ; effondo  riputato  un  buon  de- 
tergente e purificante  ; ed  in  tal  qualità 
è ufaco  internamente  ed  eflernamente, 
per  le  vifcere  , per  IfferUe  , per  le  ul- 
cere , ec.  —— Il  mih  è la  bafe  di  diverfe 
compofizioni  farmaceutiche. —Del  mele, 
Chamb.  Tom.  XII, 
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con  I’  aggiunta  di  rofe  o di  viole  , della 
mercuriale,  ec.  fi  fa  il  mel rof a’. tim  , mer- 
curiali, helleboratum  , cc.  • 

Vi  è pure  un  mel  fcilliticum  f od  una 
preparazione  di  cipolle  niarinetme/ pajfui 
laturn  violatum  , fatto  con  uve  bollite  in 
acqua  calJa,  e mel  anthofatum,  che  fi  fa  di 
fiori  di  rosmarino.  ' ■> 

1 Chimici  pure  ellraggono  dal  mtlt 
un’  acqua  , uno  fpirito , un  olio , ec. 

I i mele  è altresì  un  ingrediente  in  di- 
verfe  bevande,  come  nelle  bevande  Ini 
glefi  , chiamate  Mum,  Methtglin  ec.  Ve- 
di Mvm.  ec. 

Mele  Selvatico S.  A damano,  Ab- 

bate d'  Hii,  nella  fua  definizione  de’  luo- 
ghi Sant^,  offerva  che  nel  luogo  dove 
San  Giovanni  Bactiffa  ville  nel  Deferto, 
vi  fono  delle  locufle  che  i poveri  fan  bol- 
lire con  olio  , ed  una  force  d’  erbe  che 
han  lunghe  e grandi  foglie,  di  un  colo* 
di  latte  , e di  un  gulto  fienile  al  m«/r;e 
che  quello  è per  avventura  il  mt/rTelva-i 
tico  , di  cui  parlano  le  Sacre  Carce.  Ve- 
di Acri  doph  agi.  a 

Fiale  o Favodi  M ELE, è una  Bruttura^ 
o fabbrica  di  cera  , piena  di  celle  , for- 
mata dall'  api  , per  depofitarvi  il  loro 
mele , le  loro  uova  , ec-  Vedi  Cella, 
Cera  , Mele,  ec.  '• 

La  grande  fugacità,  el’  artifizio  dell’ 
api  nel  fare  i loro  fiali , è (lato  fuvente 
oggetto  d’  ammirazione  — La  lor  ope- 
ra c fatica  fi  diflribuifcc  fa  loro  rego- 
larmente^ alle  volte, quelle  apichepoN 
tano  la  cera  nelle  loro  ganafee  , I'  inu- 
niiJifcono  e là  mollificano  con  un  poco 
di  liquore  , che  vi  dillillano  fi  pra;  le 
Beffe  calor  fabbricano  le  pareti  delle  loro 
celle  efagonali;  ma  talor  il  fanno  altre) 
ma  quelle  che  Bimano  le  celle  , noti  lt) 
pulffcono  mai.  — Vengon  al uc. e fan  già 
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angoli  più  eratei, e uniscono,  ed  eguaglia- 
no le  fuperfizie.  E però  che  nel  far  ciò 
alcuni  morfellini  di  ceia  fi  rafehian  via, 
ve  ne  fono  alcune  , 1'  ufizio  delle  quali 
confifte  in  raccoglieili , perchè  non  fien 
perduti. 

AI.  Alaraldi  ha  parimenti  offervaro, 
che  quelle  api,  le  quali  pulifeor.o  e diriz- 
Stano  le  pareti , lavorano  più  a lungo  che 
quelle  che  li  fabbricano;  come  fe  il  pu. 
lire  non  folle  così  laboriofo,  come  il  fab- 
bricare. 

Principiano  il  lor  lavoro  folla  fom- 
Biità  dell  alveario,  attaccandolo  alla  più 
folida  parte  di  elfo  : di  là  dilcende  giù 
la  fabbrica,  che  continuali  da  cima  a fon- 
do , e da  un  lato  all'  altro  ; e per  render- 
la più  rnafliccia  e forte,  fi  valgono  d' una 
fpezie  di  cera  ammollita  , eh’  è affai  fo. 
cnigliante  alla  colla.  La  forma  delle  cel- 
lette, delle  quali  è compollo  il  fiale  , è 
efagona  ; la  qual  figura  , oltre  quello  che 
ella  ha  di  comune  con  un  quadrato  e con 
un  triangolo  equilatero , ha  I*  avantag- 
gio  d’ inchiudere  un  maggiore  fpazio 
dentro  la  medelima  fuperfizie. 

5 MELEDA , o Malta , Menda,  Ifola 
di  Dalmazia,  nel  Golfo  di  Venezia,  nel- 
la Repubblica  di  Ragufa,  di  io.  leghe 
di  lunghezza.  Abbonda  di  pefee  , vino, 
tranci,  c cedri. Quiv'è una  famofa  Aba- 
ti* de’  Benedettini , 6.  villaggi,  e pa- 
recchi porti.  Quella  è la  famofa  Ifola  di 
blatta,  dove  S.  Paolo  fu  morficato  da 
una  vipera.  Ha  dato  r Natali  al  cele- 
bre Nicandro.  long.  j5.  28.  j8.1at. 
42.  41. 4 6. 

5 MELFI , Mdphìt  , antica  e con  fi  - 
derabile Città  d’ Italiane!  Regno  di  Na- 

, nella  Bali licata,  con  Cartello  antico 
piantato  (opra  una  rupe  , titolo  di  Prin- 
iipito  e Velico  vaio  Suffragane©  di  Ci- 
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rene*,  m«  efente  dalla  fui  giurisdizione] 
Noti  fideve  confondere  con  Amalfi.  Mel- 
fi è difeofta  30:  leghe  al  N.  O.  da  Con* 
za , e 29.  al  N.  E. da  Napoli,  long. 3 3. 
25.  latitud.  41.2. 

J MEL.IAPOUR  , Miliapora  , Città 
celebre  dell’  Indie  , di  qua  dal  Gange, 
fu  Ila  corta  di  Coromandel , nel  Regno 
di  Carnate.  Chiamafi  altresì  San  Thomè, 
abbenchè  Mcliapour  , e San  Thomè  fia- 
no  piuttollo  due  Città  contigue,  eh*  una 
Cirtà  fola.  Meliapour  non  è abitata  che 
dagl’  Indiani  , e da  Maomettani,  dove 
a San  Thomè  vi  (uno  de*  Crilliani  con 
degli  Armeni,  e de’  Portoghefi.  Quella 
Città  ha  un  Vefcovato  SufTraganeo  di 
Goa.  Appartiene  a’  Portoghefi.  lon- 
git.  98.  50.  latitud  1 ),  10. 

MELICER1S,  M>Ai*tj>ic,un  tumore  od 
abfcelfo.cbiufo  in  unacyrtide.ocapfula, 
che  conila  di  materia  non  molto  dilTomi- 
gliante  dal  mele,  donde  il  fuo  nome.  La 
Melictridtk  altramente  chiamata  atheroma 
— Si  raccoglie  e forma  lenza  dolore , e 
Cede  alla  predone , ma  ritorna  di  nuovo 
allafua  figura  ; Si  cura  con  difeuzienti 
caldetti.  Vedi  Atiieroma. 

J MELILLA  melìlla  , antica  Città 
d’  Africa  nel  Regno  di  Fez  , nella  Pro- 
vincia di  Garet.  Erta  ha  acquirtato  il  Tuo 
nome  dalla  quantità  di  mele, che  trovali 
nel  fuo  territorio.  Gli  Spagnuoli  la  con- 
quirtarono  nel  1496.  evi  fabbricarono 
una  Cittadella  : ma  è ricaduta  fimo  il 
dominio  de'  Mori.  Giace  vicino  al  mare, 
30.  leghe  da  Tremenceti.long.  1 j.  j j. 
latitud.  34.  58. 

J MELlNDO,5ff?i>rfirm,Regno  d’A- 
frica  filila  coffa  di  Zangoebar.il  Re  fa  la 
Tua  refidenza  neH’IfoladiMombaza.Qui 
i Portoghefi  hanno  un  Forte. Vi  è ancor» 
una  Città  Capitale  chiamata  Melinda, 
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tli’  imboccatura  dei  Baine  Quilmanci, 

In  un’  amena  pianura. 

3 MELLINGEN,  Mellinga,  piccola 
Città  degli  Svizzeri  nel  Balizggio  di  Ba> 
da.  Benché  dal  1 7 1 a.  dipenda  da’  Can- 
toni  di  Berna,  e di. Zurigo , gli  abitanti 
con  tutto  ciò  fon  Cattolici.  É fintata  in 
una  campagna  fertile,  fui  fiume  Rufs. 

M E L 1 SM  AT ICO Jlyto.  Vedi  l' Arti- 
colo Stile. 

MEL1T1TES,  una  pietra 

grigia , che  quando  è ridotta  in  polvere, 
dà  un  liquor  di  latte,  d'  ungufto  alquan- 
to firnile  al  mele  , donde  prende  il  fuo 
aome. 

Trovafi  nelle  miniere  di  metalli  , e 
fembta  che  partecipi  molto  della  natura 
del  piombo  , ha  una  dolcezza  , quale  a 
un  dipretfo  è quella  del  fai  Saturni  , ma 
‘ più  iniipida. 

MELIUS  inqairtndum  , un  mandato, 
che  darti  per  fare. una  feconda  inquifw  io- 
_ne,  quali  terre  e fondi  opolfeflioni  feu- 
dali un  uomo  defonto  occupava,  dove  la 
parzialità  fofpettifi  dopo  il  mandar» 
chiamato  inm  ctaufit  txlrtmum . 

3 MELNICK  , Mtlwcum,  Città  di 
Boemia , al  concorlo  de’  fiumi  Elde  , e 
Muldau,  8.  leghe  al  N.  dittante  da  Pra- 
ga.  long.  32.  18.  lat.  50.  ai. 

MELODIA  * , , «e»»  Mufi* 

ca  , è il  grato  e dolce  effetto  di  differen- 
ti fuoni  mutuali  , e ordinati  odifpofti  in 
fucceflione. 

* La  pa  rota  , fecondo  alcuni,  l compofla 
dal  Greco  m«a*  , end  : t uf»  , canto. 

La  Melodia  è i’  effetto  follante  d‘  una 
fola  parte  , voce  r od  inftrumento  ; per 
cui  diftinguefi  da  Armonia’  ; quantunque 
nel  parlar  comune,  quelli  due  termini  fi«- 
ao  fpeffo  confuti. 

..  Xa’  Armonia  è il  grato  «fletto  della 
Citami.  Tom.  XII, 
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«ninne  di  dueo  più  fuoni  muficali  con- 
cordami , uditi  in  confonanza  , cioè  ia 
uno  rteffo  tempo;  cosi  che  l’  Armonia  è 
|’  effetto  di  due  parti  almeno  : (ìccotnc 
adunque  una  fuccertione  continuata  di 
(o«ni  muficali  produce  la  Melodia , cosà 
ena  combinazione  continuata  di  quelli 
produce  1’  Armonia.  Vedi  Armonia, 
Concordanza,  e MufcJ  nelle  Parti, 
Quantunque  il  termine  Melodia  Ri  ap- 
plicabile principalmente  al  foprano,  tic» 
come  il  foprano  è principalmente  di  (lie- 
to per  la  fuaaria;  nullollante,  per  quan- 
to che  il  ballo  fi  può  fare  ariofo,  e can- 
tar bene  , propriamente  anch  egli  puj 
elTei  detto  mtlodirfo.  Vedi  Soprano  , « 
Basso.  Dei  dodici  intervalli  armonici 
de  fuoni  Muficali , dittimi  co’  nomi  di 

feconda  minore,  feconda  maggiore,  tergami* 
Bore,  ter{a  maggiore;  quarta  ; quinta  fai fat 
quinta  ; ffla  minore , fifa  maggiore  ; fitti - 
ma  minare  , Settima  maggiore,  ed  ollarat 
ogni  Melodia , non  meno  che  ogni  armo- 
nia , fono  compofte:  Quanto  alle  ottava 
di  ciafcuno  di  quelli  intervalli , elleno 
non  foro  che  replicazioni  del  medefìmo 
fuo  no  ; e che  ogni  qualvolta  fi  dice  di 
uno  o di  tutti  quelli  fuoni , deve  inten- 
derli parimenti  delle  loro  ottave.  Vedi 
Ottava. 

Quanto  alle  regole  della  MELODIA.  Ve- 
di Composimone. 

3 MELOVÉ.o  Melate,  città  dell* 
Egitto  fuperiore,  fui  Nilo,  quali  in  fac- 
cia ad  Anfola.  long. 49.  30. lat. 27.30- 

3 MELfUSCHSTATT  , Melrifia- 
dium,  città  d'  Alemagna,  nel  circolo 
di  Franconia  , nel  Vefcovato  dì  Wurtz- 
burg  , capitale  d'  un  Baliaggio  del  me- 
defimo  nome  , fui  fiume  Stia».  Qui  fe* 
goì  una  battaglia  fra  1*  Imperatore  Eo- 
lico IV.  c Rodolfo  D«cadiSvni% 

G * 
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■i  ^ MELUN,  Meludunum,  citvà-antica  pò  r quivi  le  innumerabili  divi/ìònì ,gll 
dell'  lfola  di  Francia,  capitaledeli’Hu-*  andirivieni  ,le  tortuofe  progreffioni  , e 
lepoix  , e patria  del  celebre-  Giacomo  le  frequenti  inofculazioni , non  fol  del- 
Amiot.  Giace  fulla  Senna  , 4 leghc.da  de  Vene  e delle  arterie  affieni  e , ma  an- 
Fontaineblò  , 1 a.  da  Sana  al  N.  O.  , c cora  delle  vene  con  vene  e d’  arterie 

10  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  20.  16.  la-<  con  arterie  , formano  un  bellillimo  rica- 

tit.48.33.  f mo,  ed  una  delicata  opera  reticolare, 

,a  MEMBRANA  , nell'Ajiatomia,  una  che  cuopre  tutta  la  Me  mbrapa . Veda 
perte  {imitare  di  un  corpo  animale  ; cioè  Vasei,  £cc. 

una  pelle  tenue  , bianca  , tìeffibilc , ef-  L'  ufo  delle  Membrane  è coprire  ed  io» 
pania  , formata  di  diverfe  forte  di  libre  volgere  le  parti,  e fortificarle  : .difen* 
iafrattelfute  alfieme;  p che  ferve  per  co.  derle  dall’  ofi'efe  eflerne:  conlcrvare  il 
prircod  involgere  certe  parti  del  corpo;  calor  naturale:  congiungere  una  parte  ad 
VediCouvo  , e Parte’.  ì un’  altra  .•  follenere  i piccoli  vali  , edi 

• 4.  Le  membrane  del  corpo  fono  varie  , e nervi  che  corrono  per  le  loro  duplica» 
variamente  denominate  .Tali  fono  il  pe-  eure  • fermare  il  ritorno  degli  umori  ner 
Italico  , . la  pleura  , il  pericardio  , il  ps,  lor  vafi  , liccome  le  valvule  fermano  il 
jicqneo,,  &c»  quali  vegganfi  fimo  t loro  ritorno  del  fangue  nelle  vene,  cnelcuo- 
an idoli  : Periostevm,  &c.  Tali  pur  fi».  re  j del  chilo  nel  due. o toracico  ; e della 
pò  i’  aitpofa  , la  carnofa  , e la  Ti. Sitanti  . linfa  ne’vafi  linfatici.  Vedi  V a tvu  ea  eci 
Quelle  Membrane  che  fervono  d’ in-  Gli. Anatomici  generalmente  afferi- 
(egumenci  , o coperte  de’  vafi  , fono  (cono  , che  vi  è una  Membrana  communi» 
chiamate  tuniche  ; e quelleche  coprono  mufculorum  , comune  a tutti  i me  (co  li  y 

11  cervello  , fono  ,con  nn  nome  partico-  tirati  in  quello  eirore  dall' aponeuroli  di 

lare  , chiamate  meningi  . Vedi  Tu  mica,  diverfi:  duvet liè  fe  fi  fa  più  attenta  of-^ 
c Meningi  . fcrvazione,  non  trovali- alcuna  tal  cofa.i 

i . Le  Fibre  delle  Membrane  dan  loro  un’  ' La  Membrana  propria  mufculorum  è 
etallicità,  per  cui  fi  contraono  , e fi  ree-  quella- che  immedi*amente  copte  ruttd 
tamente  abbracciano  le  parti  eli’  elleno-  e ciafcuna  delle  fibre  di  un  mufcolo  , ed 
contengono  : c le  loro  fibre  ncr  vofe  dan»  è flrettameme  loto  unita  . Vie  un’altra 
no  ad  elfe  un  efquifito  fenfo,  che  è la  membrana  comune,  chiamata  membrana. 
cagione  della  lor  contrazione  : laonde  communi s vajculorum  , che  è una  fottìi- 
àppena  reggono  all’’ acutezza  delle  Me-  membrana,  che  accompagna  quali  tutti  i 
dicine, e difficilmente  s’ur.ifcono, quan»  vafi  del  corpo.  Vedi  Vase,  Vena,. 
do  fon  ferite  . Nella  loro  tellina  , via  ARTERfAec».’  > ' 

una  moltitudine  di  picciole  gtandole  Tutte  quelle  membrane  ricevono  vene* 

*be  feparaoo  un  umore-,  idoneo  a inu-  arterie  , e nervi , dalle  parti  le  più  vici- 
mèJire'lc  parti  contenute  . A cagione  ne  ad  elle  . . t 

delia  grolTczza  e della  trafparenza  delle  Kimma»  a communi!  mufiulorum,  prò* 

1en1r.br, i,ae  ; le  carnificazioni  de’ vafi  fan*  pria  mufculoeiun  , communis  vafculorume 
geigtii-  firn»  piàpatcntemonte  vedute  in  Vedi  Membrana  . -i 

vHc-y.cbe  in  alcuni  altra  porte  deLcofc*  . Mutai  ah  ac  adipofu  .Vedi  A DJPMA» 


\ 
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• Membrana  carnofa  . Vedi  Car  SOS  A. 
Membh jna  nìclitam  . Vedi  Nicti* 

TANS  . 

Miuan.HA  tympani  V.  Tymp anum. 
Membrana  urinaria  . Vedi  Allan- 

■TOIDE  . 

> Membrane  degli  occhi.  Vedi  Oc- 
chio . 

ha mmm — p.  I I ■ ■ I .1  fc 

r «Tl/  PALAMENTO. 

a MEMBRANA.  Il  prode,  e dotto 
Monfieur  Lcwenhoek  è flato  in  grandit 
finte  brighe  e (lenti  per  eliminare  e pon- 
derare con  eftrema  diligenza  edinten- 
fione  di  animo  le  finilfime  membrane, 
she  inchiudono  i fafcctti  o piccioli  maz- 
zetti delle  libre,  delle  quali  è comporto 
àn  muCcolo.  Fraqucfti  fafcettiè  la  mem. 
brana  di  una  groflezza  eonfiderabilc,  ma 
ella  dividefl  per  ogni  e qualunque  verib 
In  finiflime  , e fommamerue  pictiiole  ra- 
ir.iB :azioni.  É quella  membrana cviden- 
tifsimamente  comporta  di  un  darò  nu- 
mero di  piccoli  vali  , e quelli  efler  pof- 
fbno  diltinci  non  {blamente  nelle  loro 
parti  grotte  e fatticce  , ma  eziandio  ove 
ella  trovali  cosi  picciola,  fina,  e minuta, 
«he  porta  efler  veduta  col  folo  microfco» 
pio  ; ma  querto  tuttavia  non  può  edere 
come  abbaglierebbe  veduto,  ed  ofler- 
■vato:  avvegnaché  la  membrana  continui 
a dividerfl  nel  fuo  progrertb  in  più  e più 
altre  ramificazioni,  ed  ove  ella  invilup- 
pa foltaoto  una  fempliee  fibra,  non  può 
«Aere  diflinta con  alcun  grado  di  prcci- 
fione  , eziandio  fe  venganvi  aduprati  i 
migliori  rrricrofcopp  I piccoli  vafi  erteli 
per  quella  membrana  feno  fenz’ ombra 
menoma  di  dubbio  deftinati  a condurre 
alla,  medafitaa  il  fuo  nuwyactwo.  ma 
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egli  è certifsimo  , che  i globuletti  del 
fangue  non  poflbno  per  conto  veruno 
penetrare  canali  di  tal  picciolczza.  Veg. 
le  Tranfaz.  Filcfof.  nom.  t 22.  p.  1 40. 

Membrana  adipofa.  Ella  fi  fu  opinioni# 
del  gran  Boerhaawe  , che  la  fede  della 
lue  venerea  , o mal  francefe,  fi  forte  la 
membrana  adipofa.  Hannovi  moltifsimo 
apparenti  difficoltà,  che  hanno  ritenuto 
l’univerfalità  del  dotto  mondo  dalfot- 
lofcriverft  a quello  fentimento  ; ma  vi 
fono  flati  però  fomigliantemence  cali 
moltifsimi  particolari,  i fintomi  dei  qu* 
li  fembra  che  provino  ad  evidenza, che 
quella  fia  realmente  la  fede  del  mal- 
franzefe. 

Di  quelli  uno  elvien  fomminillrato 
dal  dottittimo  Medico  Huxam  , il  qual 
folo  fembra  bartevolilfimo  a provare  la 
realità  deU'aflèrzione-  e del  fatto.  É que» 
flo  di  un  Gentiluomo  dell’  età  di  circa 
venzetr’  anni  , e di  una  coftituzione  od' 
abito  di  corpo  caldo  biiiofo,  ih  quale 
pochi  anni  innanzi  la  fua  morte  avevi- 
contratto  una  venerea  gonorrea  , e che 
innanzi  d’  efler  ben  guarito  di  quefla 
prima  , ne  avea  prefa  una  feconda,  ed 
ultimamente  una  fbr/a  , e dopo  tutti 
quelli' divif&ci  malori  tenne  per  fua  dir 
(grazia  , e di  anima  e di  corpo-,  coni* 
nuato  impuro  commercio  colie  donne 
more  nell’  Indie  occidentali  , le  quali 
probabilmente  avevano  quella  rea  e trìa 
fta  fpezie  di  malfranzefc  , appellato  cr ir 
(fallino.  Provò  quello  Gentiluomo  do- 
po di  ciò  un’allai  terribile  pizzicore  fo^- 
to  la  fua  pelle,  ed  un  fiato  orribilmente 
fetente,  cd  uno  fputo  di  matfrUeeorrotr 
ta  , e marciofo  ; ma  non  ebbe -giammai' 
nè  ulceri  ‘vaganti-,  r,è  bubboni,  «ìè  no* 
dofuà,  od  alcun  altro  di  quei  brutti  apfc- 
jan  leena  fintomi  co  numi  Is  imi  io.  ,-ufr 
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maMranzefe. confermato  ; ma  dopo  l'im» 
prudcntifsima,  e pazza  fua  condona  te- 
nuta con  alcune  donne  anche  in  Inghil- 
terra , egli  ebbe  una  gonorrea  di  nuovo, 
dalla  quale  efler  non  potette  in  modo  al- 
cuno curato-,  ma  per  lo  contrario  glicom- 
parve  un  bubbone  o tincone  nell’  angui- 
naia , ed  alcune  verrucofe  gonfiezze  in» 
torno  incorno  all'  ano. 

.Una  di  quede  fendo  feoppiata  ebbe  a 
fcaricare  copia  grandifsima  di  materia, 
e dopo  di  quella  nc  comparvero  delle 
altre:  ma  il  tincone  non  venne  giammai 
a depurazione  , ed  in  parecchie  parti  il 
corpo  fuo  divenne  fcabbiofo.  Pre/e  co- 
llui i fumi  di  cinabro,  e gli  venne  pro- 
pofla  una  falivazione.  Ma  dopo  aver  pre- 
io  in  più  fiate  cinque  dramme  di  Ca- 
momelanos  , egli  non  provò  ilmeoom» 
(naie  delle  gomme  , quantunque  il  divi* 
fato  medicamento  non  I'  avelfe  fatto  nè 
evacuare  di  fotto  , nè  vomitare.  Alla 
perfine  i vomitorj  di  turbith  , e le  ab- 
•Ijondevoli  doli  di  medicamenti  mercu- 
riali , alle  quali  era  egli  dato  grande- 
mente per  innanzi  accodumato,  li  ca- 
gionarono un  male  nella  bocca  j ma  lo 
fputo  era  fido , e noti  arrivava  a fare  in 
«tn*  intiera  giornata  una  fola  pinta.  Du- 
rante quedo  corfo  di  medicatura  le  eru- 
rioni  fcabbiofe  crebbero  grandemente, 
di  modo  che  venne  ad  cflerne  alla  per- 
fine tutto  gremito,  e coperto  da  capo 
a piede,  le  fue  membra  tutte  gonfiaronfi 
ed  in  parecchi  luoghi  eziandio  fi  rup- 
pero, e da  quedi  fcrepoli,  e rotture  fgor- 
gavane  perpetuamente  fuori  un  fangue 
marciofo  fetentifsimo. 

Sopra  si  fatto  male  vennero  tncfsi  in 
opera  i bagni  caldi  di  conferva  coJle  un- 
zioni mercuriali;  ma  fotto  fi  (fatte  ire- 
afkautrc  b malattia  continuò  a crcfcere, 
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ed. andar  Tempre  di  male  in  peggi»-  la 
erode  o fcabbie  vennero  così  fide  e fat- 
ticce, che  l’infelice  non  poteva  più  muo- 
ver le  membra  , e comparvero  qua  e là 
per  molte  parti  del  corpo  fuo  delle  ul- 
ceri orribili  ; e mafsimamentc  due  grofi 
fifsimi  tumori  uno  fopra  una  poppa,  e 
1’  altro  full*  altra,  dai  quali  venne  fcar». 
cata  più  e più  fiate  copia  abbondevolif- 
fima  di  una  materia  oleofa  puzzolenti!^ 
lima.  Ella  era  colaoiTervabile,  che  dova 
comparvero  quede  ulceri , e quedi  ru- 
mori , quedi  Correvano  foltanto  fotto  la 
pelle,  elTendo  foltanto  radicati  , e dan- 
zanti nella  membrana  adipofa,  di  modo 
chei  tnufcoli , ed  i tendini  per  ogni  a 
qualunque  verfo  comparivano,  ed  erano 
vegeti , frefehi , fani  ed  intatti  non  al- 
tramente che  in  un  corpo  fanifsimo. 

Ora  egli  è piano  ed  evidente  , che  il 
mercurio  nulla  e poi  nulla  potette  ef- 
fettuare rifpctto  ad  una  cura  in  qualfi- 
voglia  forma  , e che  i*  antico  metodo  di 
fudare  ellendo  dato  tentato  con  i bagni 
caldi  per  ammorbidire  , e rallentare  le 
fcabbie  e erode  , per  fomiglianti  mezzi 
elle  vennero  -in  brev  ilsimo  tratto  di  tem- 
po a cader  giù  nella  maniera  medefima, 
che,quelle  del  vajole  , ma  più  grolle  af- 
fai, avvegnaché  alcune  di  elle  follerò 
della  larghezza  , e grolle? za  di  quattro 
in  cinque  dita.  Nel  brevifsimo  tratto  di 
una  fettimana,  le  incamiciature  delle 
maglie  vennero  tutte  tolte  via,  e net  tate, 
ed  il  codui  fiato  divenne  foave  e grato; 
ma  le  fue  ulceri  continuarono  a fcaricare 
ed  a mandar  fuori  quantità  copiofifsime 
di  materia , e malgrado  tutti  i grandi,  e 
potenti  rimedi  • che  furono  mefsi  jq 
opera,  ebbero  a comparire  fopra  laglan- 
de  della  verga  del  paziente  due  grandif- 
XLmi  «ruoli , e due  tinconi  nell’  angui- 
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tajal  Trovtvafi  di  pari  quefl'  infelice 
grandemente  tormentato  dalla  io(Te  e da 
uno  fputo,che  altro  non  era  che  un  rae- 
fcuglio  di  marcia  , e di  (angue  corrotto. 
Ella  era  cola,  che  propriamente  fi  toc- 
cava con  mano,  come  tutta  la  membrana 
adipofa  era  (lata  con  fu  nuca  dalla  parte 
edema  del  corpo  , e che  allora  la  malat- 
tia cominciava  ad  intaccare,  ed  afferrare 
la  parte  del  corpo  medelìmo  , la  quale 
invede  le  parti  più  vitali.  Ma  la  natura 
Don  rcfle  codui  più  a lungo,  e lo  fcon- 
fìgliato  fventuratifsimo  giovane  fi  morì 
alla  per  line  di  una  tabe  gallica  prodotta 
ad  un  grado  veramente  edremo.  É gran- 
demente olfervabile  , come  in  quel  cor- 
rottilsimo  corpo  non  trovofsi  un  folo  e 
femplice  odo  di  un  menomifsimo  che 
pregiudicato,  tuttoché  codui  fi  moride 
con  più  di  quaranta  derminate  ulceri  Co- 
pra il  Tuo  corpo.  Vedanlì  lenodreTran. 
Filof.  fotto  il  n.  460.  pag.  671. 

fca: 1 r = 

MEMBRANOSA  Armilta.  Vedi 
Armil  la  . 

MEMBRANOSUS,  nell’Anatomia, 
un  mufcolo  della  gamba,  cosi  detto  dal- 
la grande  efpanfione  membranosa  che  in- 
chiude tutti  i mufcoli  della  tibia  e del 
rar(us  ; ond’  è anco  denominata/o/èia  la- 
ta . — Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  )fig.  a. 
B.  34.  fig.  1.  n.  48.  fig.  6.  num.  34. 

Egli  ha  un  cominciamento  aguzzo 
carnofo  dalla  parte  dinanzi  della  fpina 
dell’  os  ilium  , ma  (obito  diventa  mem- 
branofo , e copre  quali  tutti  i mufcoli  del- 
la coficia  e della  gamba  , giù  fino  al  pie- 
de, dove  fi  unifee  col  ligatnentum  anno- 
iare ; e lafua  azione  volta  la  gamba  all’ 
infuori . 

■MEMBRI,  nell’ Anatomia,  fono  le 
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parti  ederiori , che  furgono  dal  tronco, 

0 corpo  di  un  animale  , come  i rami  dal 
tronco  di  un  albero  . Vedi  Corpo  . 

Nel  qual  fendi  , membri  , membra  co* 
incidono  collo  delfo  , che  la  voce,  attui. 
Quantunque  alcuni  vi  mettano  del  diva- 
rio,ridrignendo  \ membri  più  immediata- 
mente alle  parti  carnofe  che  cuoprono 
gli  armi,  e gli  attui  alleolTa,  ed  ai  nervi. 

1 Medici  dividono  il  corpo  in  tre  regio- 
ni , o ventri , ciò;  la  teda,  il  petto  , ed 
il  bado  ventre  ; e nell’  edremitadi , che 
fono  i membri  . Vedi  Estremità’.- 

Ciafcun  membro,  eciafcuna  porzione 
del  corpo  fu  anticamente  confecrata  a 
qualche  divinità.  La  teda  a Giove  , il 
petto  a Nettuno  , I'  ombilico  a Marte  ,. 
I’  orecchia  alla  Memoria  , la  fronte  al 
Genio  , la  mano  dritta  alla  Fede  o Fe* 
deità , le  ginocchia  alla  Compaflione  , o 
Pietà  ; le  ciglia  , di  nuovo , a Giove  ; 
gli  occhi  a Cupido  , o fecondo  altri , a 
Minerva  ; la  parte  deretana  della  dedrS 
orecchia  a Nemefr,  la  fchiena  a Plutone; 

] reni  a V enere , i piedi  a Mercurio , i » 
calcagni  e le  fuole  de’  piedi  aTetide  ; e 
le  dita  a Minerva  . 

Membro  nell'architettura  dinota  uni 
parte  di  un  edilizio:  come  un  fregio,  una 
cornice  ec. 

Membro  talor  fi  adopera  per  modana- 
tura. Vedi  Modanatura. 

Membro,  nella  Gramatica,  s’appli- 
ca alle  parti  di  un  periodo  0 d’  una  fen* 
tenia.  Vedi  Periodo  e Sentenza. 


S v w r a 1 « 1 « t 0. 

MEMBRO.  Movimenti  delle  Membra. 
Non  può  elfere ameno, che  non  fia dato 
oServato  da  «hicchedia  , come  ella  fi  i 
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cola  affai  più  naturale  , e più  agevole  il 
fare  certi  dati  movimenti  con  ambedue 
le  mani  , oppure  con  ambedue  i piedi 
tute’  in  un  tempo  in  due  direzioni  con- 
trarie , od  oppoAe,  di  quello  (ialo  il  far- 
li nella  direzione  rneJeiima.  Noi  pof- 
lìamo  tirare  nell’  aria  , a camion  d*  efem- 
pio  , due  linee  l'pirali  colle  noAre  due 
mani  con  molto  maggior  agevolezza 
in  direzioni  contrarie  , di  quello  non  ci 
provammo  a farle  nella  traccia  medefi- 
ma  ; e riufeirà  agevoliamo  il  trovare, 
che  la  faccenda  feguaa  capello  nella  gui- 
£a  mcdefima  con  i piedi,  feci  proviamo 
a far  la  cofa  medelìma  con  elfi,  allorché 
ci  troviamo  a federe:  e la  (Iella  IlelfiHìma 
difficoltà  in.una  mann,e  facilità  ed  agevo- 
lezza nell'altra,  verrà  lìmigliantcmcnte 
a crovarfi,fe  noi  tenteremo  il  movimento 
fnedefimocon  una  mano  fola,  e col  piede 
ad  eflfa  oppoAo  in  un  tempo  medefimo: 
egli  li  è però  in  eftremo  difTicultofo , e 
malagevole  , e prelTo  che  imponibile , il 
fare  quelli  movimenti  in  una  direzione 
contraria  nel  tempo  medefimo  col  brac- 
cio, e colla  gamba  del  Iato  llelfo.  , 

Forz’  è pertanto,  che  noi  di  pari  ci 
f.ifolviamo  in  quello  principio,  la  Forza, 
cui  non  abbiamo  da  unafpezie  di  Mec. 
canifmo  naturale  , e quella  lenza  il  me- 
tjomo  abito  acquetato  , di  agevolmente 
operare  con  una  mano,  od  eziandio  con 
ambedue  le  mani  rutt’  in  un  tempo  efat- 
tamente  la  contr’ azione  a quello  movi- 
mento , cui  I’  altra  mano  naturalmente, 
e con  infinita  agevolezza  fi  fperimenra, 
che  -efeguifee,  ed  il  contrario  di  cui  ella 
non  può  per  feAefla  fare  lenza  malagevo- 
lezza, e lenza  ripetute  prove,  ed  ufo  dai 
continuata  atti  acquetato.  Egli  fi  è ap- 
punto a quello  principio  dovuto,  che  noi 
£P diamo  colia  piano  manca  lare  agevoli!'- 
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fi inamente  tratti  fommamente  contrari 
colla  penna  a quelli  cui  noi  fumo  ulati 
a fate  colla  mano  delira.  Se.  noi  lafcere- 
nio, che  la  fini  Ara  nuflra  mano  fi  muova 
lenz.i avere  una  particolarillima attenzio- 
ne a ciò,  che  ella  li  Ila  efeguendo,  come 
nel  tuonare  alcuni  illruinenti  di  .Mufica, 
ledita  eliendo  abbandonate  alla  pratica, 
per  confeguente  io  balia  di  fe  Aeffe,  riu- 
feiranno  con  aliai  maggiore  felicità,  che 
allora  quando  la  ni. lira  attenzione  è im- 
pegnata in  olfervando  ciò  , che  (lannolì 
elle  dita  operando. Le  lettere,  o le  ligure 
fatte  per  fimigliante  guila  per  tratti  con- 
trari di  penna  dalla  non  forzata  azione 
della  finiAra  mano,  tuttoché  a prima  vi- 
lla comparilcano  Aravaganti  , t confufe, 
nulladimeno  fe  verranno  foAenute  di 
contro  ad  uno  fpecchio  da  rimirarvifi, 
troveranno!!  determinate  quanto  baAar 
e lufficientemente  elpreffe. 

Nejla  maniera  medelìma,  che  le  azio. 
ni  a quelle  contrarie  , le  quali  fembrano 
in  alcun  grado  naturali  alle  noAre  refpet- 
tivc  membra  particolari,  vengono  effet- 
tuate con  malagevolezza  , havvi  un  nu'. 
mero  grandiffimo  di  varj  movimenti  ,i 
quali  da  noi  vengono  continuamente  eie. 
guiti  per  mezzo  d'una  mera  difpofizió- 
nc  naturale  delle  noAre  membra  libera- 
mente , fenz’ arte,  e lenza  efercizio  al- 
cuno : ed  a vero  dire,  eziandio  lenza  ef-, 
fervi  affuefatti , e 1'  une  , e 1’ altre  di- 
queAe,  o colla  manoo  col  piede  ci  fono 
egualmente  agevoli,  eppure  noi  non  fi»-, 
mo  lenza  una  fomrra  difficoltà,  e mala-, 
gevolezza  valevoli  a far  1’  uno,  e 1’  altro, 
d i quelli  movimenti,  allorché  fono  in  di- 
rezioni contrarie  l’ uno  all’  altro.  Di  que- 
lla natura  fi  è il  fare  il  tentativo  d'  effet-j 
tuare  due  movimenti  divelli  colle  mani 
io  linee  rette,  1’  una  delle  tjuali  faràper- 
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^endtcolare  all'  altra  : il  muovere  una 
mano,  od  un  piede  perpendicolarmente 
{opra,  oppure  perpendicolarmente  fotto, 
■eli  illante  medelimo  che  l’ altra  mano, 
«piede  trovali  in  moto,  direttamente 
dalla  delira,  alla  fini  (Ira.  oppure  dalla  fi- 
niflra,  alla  delira,  riefce,  fecondo  Siffatto 
principio,  fommamente  difficultofo , e 
malagevole  malfimamentc  a fargli  tutt'  e 
due  perfettamente  regolarmente  e tol- 
lerabilmente fvelti  , e vivaci , ficcome 
viene  ad  edere  agevolmente  fperimenta- 
to  da  chichelTia  , -nel  provarli  a (Impic- 
ciarli il  corpo  all'  insù  , ed  all'  ingiù  con 
una  mano , e trafverfalmente,  oppure  da 
un  lato,  all’altro  latocoll’  altra  in  un  tem- 
po medelimo,  molto  più  evidentemente 
a’  ei  venga  tentato  di  fare  fimiglianti  mo- 
vimenti nell’  aria  , fenza  toccare  alcun 
corpo,  o toccando  fulcanto  leggermente, 
e fuperficialillimamente  , ed  effettuando 
il  movimento  con  brio,  e vivacità.  Que. 
Ho  non  può  effer  più  ovvio  , e chiaro 
quanto  in  coloro,  che  fono  addellrati  nel 
Tuonare  la  tromba  marina,  cheè  un’illru- 
mentoa  corda  con  un  collo  grandemen- 
te lungo  , ove  il  fare  feorrere  in  fu  , ed 
ingiù  la  mano  per  effettuare  le  note  vie- 
re  fperimentato  in  ellremo  difacconcio, 
mentre  l’ altra  mano  rrovaft  impiegata  in 
un  movimento  el'attamentecontrariopcr 
Éanco,  nel  dirigere,  cioè,  1’  arco. 

Simigliarne  malagevolezza  del  fa- 
te , ed  effettuare  i movimenti  nel 
tempo  ed  inllante  medelimo  , 1’  uno  all* 
altro  contrario  con  due  membra  , 1’  uno; 
• P altro  dei  quali  movimenti  da  fe  folo 
non  farebbe  di  malagevoje  esecuzione, 
non  è cofa  particolare  alle  braccia  : fe  noi: 
ei  porremo  a federe  , e tenteremo  P ef* 
perienza  coi  piedi , T evento-fari  da  noi 
Retimene  aio. a capello  il  medelimo;  ed 
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eziandio  il  muovere  in  guifa  differente 
dita  fimiglianti,  od  i diti  grulli  delle  ma- 
ni, o dei  piedi  , viene  fperimentato  di 
una  proporzionata  malagevolezza.  Ne 
la  difficoltà  di  fimiglianti  movimenti 
è già  foltanto  particolare  ai  movimen- 
ti perpendicolari  , o trafverfali  : il  fare 
dei  circoli  , o delle  linee  fpirali,  o feil- 
per.rine  colle  due  mani , o co'  due  piedi 
nel  tempo  ed  inflante  medelimo  nelffe 
medefime  direzioni  contrarie,  è di  fatti» 
ugualmente  malagevole  , e difficultuSds 
di  vantaggio  egli  fi  è ugualmente  vero, 
che  quantunque  Ila  eftremamente  diffìci- 
le , e prelfi»  che  impedibile  il  fare  que- 
lli movimenti  in  direzioni  contrarie  nel 
tempo  ed  inllante  medelimo  , tuttavia' 
quelli  fono  tutti  movimenti,  i quali  noi 
fcparatamente  facciamo  con  ellrema  age- 
volezza , e con  grandiffima  Sveltezza,  e 
vivacità.  Noi  non  fiamo  nella  maniera» 
medefima  valevoli  per  verun  conto  a di- 
rigere i nollri  due  occhi  a due  oggetti 
differenti , piantati  e collocati  in  fitua- 
zioni  contrarie , in  un  tempo,  ed  illante 
medefimo  : ma  in  quello  la  difficoltà,, 
tuttoché  grandiffima  nella  flruttura  de’ 
nollri  occhi, non  è di  pari  universale  però 
in  tutte  le  creature  viventi.  Conciolfia- 
chè  il  Cameleonte  fia  beniflimo  valevole 
ad  effettuar  quello  , ed  a riguardare  in- 
nanzi, ed  indietro, od  in  qualunque  altra» 
direzione  che  mai  effer  fi  polfaaun  tena- 
po  lt'effo  , ed  inllante.  Il  prode,  e do&. 
rifiimo  Monfieur  Winslow  fi  molte  da 
uo  numero  grandi  (fimo  d'o  (ferva/ ioni  di 
quello  genere  ad  efaminare,  eponderare 
con  ellrema  diligenza  ledilpofizioni  dei- 
nervi  , e le  loro  differenti  origini  nel 
cervello  , nel  cerebello, e nells  midolla 
allungata,  e nella  midolla  fpinale.i  La 
prima  cofa,  Sopra  1 a quale  quello  iomau^ 
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mente  accurato  anatomico  fece  lafut  of-  .*e,v?  comparve  aMonlìeur  WinifoTrndlj 
fu i azione,  li  fu  riucrudcchiamento  dei  grollezza  di  cadauna  di  quelle  colonne  un 
, nervi  nella  midolla  allungala,  fcoperta  la  lungo  treno  fummamente  di  (lineo,  ctorrv 
-.prima  volta  da  Monlieur  Petit,  ed  accu  putto  di  una  materia  meno  bianca  , e pii 
,/atilfimameoce  deferitta  , e figurata  da  nuvolola  di  tutto  il  rimanente  : oppure 
.eflo  ; e le  uifervazioni  dell'  autore  me-  una  corda  midollare  , la  quale  innanzi  a 
delimo  , di  perfone  differenti  , le  quali  -Monlieur  Winslow  non  venne  da  alcun 
per  propria  fua  cognizione  , e dirò  coli  altro  nllcrraca , alquanto  maggiore  delle 
(ielle  Tue  mani,  erano  divenute  paratici-  picchile  corde , e delle  fibre  trafverfali 
che  nelle  membra  nel  lato  del  loro  cor-  delia  fommità  dell' arco  del  cervello,  op. 
-pò  contrario  alla  parte  intaccata  , ed  af-  pure  dell’  incrociccbiamento  delle  fu* 
■letta  ftmigiiantemente  del  cervello.  L’  libre  trafverfali. 

«ffer  valevole  a far  venire  fintomi  fimi-  Daquette  parecchie  incrociceli iacur^ 
-glianti  negli  animali  bruti  da  ingiurie,  e dalle  reciproche  comunica?  ioni  dei  fi. 
-ed  intacchi  ai  lati  contrarj  del  cervello,  lamenti  midollari,  i quali  fono  , per  così 
ed  il  regolare  iocrocicchiamento  dei  fi-  cfprimerci , le  radici , o barbe  dei  nervi 
■laruentijche  padano  trafverfaltnente  nell’  di  cadauna  metà,  oppure  di  cadaun  va» 
.arco  midollare;  appellato  comunemente  rio  lato  del  corpo  umano,  non  fembr* 
il  corpo  callido  del  cervello,  e dell'  altro  impoilibile  1'  appianare  , e lo  fpiegar  la 
«Ielle  fibre  nervofe  , fembrava,  che  prò-  ragione  della  ceflè divifata  malagevole!? 
jtnecteffero  di  fomminiftrare  alcun  lume  **  di  effettuare  i movimenti  contrarj  co» 
-per  la  fpiegazione  , ed  appianamento  due  membra  oppolte  nel  tempo  od  in- 
della  malagevolezza  di  quelli  movimen-  ftante  meJefuno;  maiTirnamenteallorr.lii 
ti  contrarj,  nel  tempo  ed  illante  medefi-  viene  ad  elTere  offervato,  che  le  fue  pie» 
«io  effettuati.  Allorché  quello  accuratif-  ciule  porzioncelle  di  filamenti  midolla- 
fimo  Offcrvatorefi  fu  a fufiìcienza  infor-  M,  che  compongono  i tronchi  primitivi 
ciato  dei  divifati  incrocicchiamcnti  dei  di  ciafchedun  pajo  di  nervi,  che  fori» 
cervi,  e delle  altre  comunicazioni. reci-  propagati  dalla  midolla  fpinale  , hanno 
.proche  delle  varie  parti  del  cervello,  op-  il  varco  e paleggio  loro  perle  apertur* 
•pure  delle  fue  due  metà  laterali  , non  lateruiidelleveriebre.eprimachefera- 
anenoaccuratameniebtneperleduegr«f-  Jiri.che  procedano  in  parte  dalla  colon.* 
/e  corde  trafverfali,  che  per  le  trafver-  na  adiacente,  o fia  metà  della  midoll* 
/ali  fibre  fatticce  della  picciola  fuperficie  fpinale  , ed  in  parte  dall’  altra  colonna, 
inferiore  , e della  fuperficie  triangolare  o metà,  per  mezzo  del  poc’  anzi  addita» 
dell’  arco  , ei  diedi  a fare  la  fuaofferva-  to  incrocicchiamento;  e per  confeguen^ 
zione  fopra  la  flruttura  della  midolla  fpi-  te,  che  da  quello  reciproco  incrocicchia* 
naie.  Fece  fi  ad  efaminar  quella  parte  con  mento  od  intralciamento,  una  delle  pri- 
eflrema  accuratezzaeoi  microfcopio,  ed  mitivc  porzioncelle  , o dir  li  vogliamo 
a>ltrc  alle  fibre  trafverfali  . che  fanno  la  mazzetti  o fa/cetti  di  filamenti  di  eia» 
/comunicazione  fra  leduecolonne  di  que-  fcun  tronco  dei  nervi  di  un  Iato  del  cor* 
fiì  midolla,  e che  da  Monfieur  Petit  fu*  po  , forz’  è di  necellità  , che  fi  unifean® 
^cno-prima  diligeutilfiiBamente  deferii-  o comunichino  colia  compagna,  o coi. 
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rffpondente  porzioncella  , o mazzetto 
di  filamenti  dei  nervi  dall'  altro  lato. 

Conofceed  intende  quali  chkchellia, 
ohe  il  moto  dai  mufcoli,  e la  fenfazione 
pel  tatto,  vengono  ad  edere  effettuati 
per  mezzo  dei  nervi  , e dei  loro  fila- 
menti i ma  niuno  finora  è giunto  per* 
ad  ifcuoprire  i veraci  mezzi.  Quefto 
però  è certo , che  allora  quando  noi  pon- 
gfiiamo  in  movimento  in  un  tempo  ei 
infilante  medefimo  le  nodre  due  gambe, 
eie  due  braccia,  oppure  le  dita,  odi 
pollici  di  ciafcuoa.  roano  , o di  ciafcun 
piede,  in  quello  tempo  i filamenti  in- 
crocicchiati dei  tronchi  primitivi  dei 
nervi,  che  vanno  ai  loro  mufcoli  corri- 
fpondenti  fopra  ciafcun  lato  , vengono 
immediatamente  in  un  contatto  vicen- 
devole , ed  in  confenfo  1’  uno  coll'  altro; 
ed  il  loro  coti  incontrarli  appunto  nel 
tempo  ed  iftante  del  loro  movimento, 
viene  a comunicare  certe  date  impref. 
fio  ni  reciprocamente  ai  parecchi  nervi, 
le  quali  imprellioni  da  elfi  vengono  ad 
edere  propagate  ai  due  differenti  lati 
del  corpo,  e continuano  ad  operar  di 
conferva  fopra  i varj  mufcoli  d' ambedue 
le  braccia  , o di  tutt'e  due  i piedi  nel 
tempo  ed  iftante  medefimo , e comuni- 
cano all'  un  , e 1'  altro  quel  principio  di 
movimento,  thè  noi  intendiamo  -di  dare 
ad  un  foto.  Vedanfi  Memoires  Academ. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1739. 

Membro  di  un  fiore.  Prcffo  i Bota- 
oici.  Vedali  I àrtic.  Pc  r A le. 
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t J V1EMEL,  Mtmtlhtm  , città  forte, - 
t-  caitello  della  Prul’sia  Polacca,  fui  fiu- 
me Tangè  , preffo  il  mar  Baltico,  difco- 
fta  48  leghe  da  Djnzica  al  N.E. , e 8 1 
Aà  N.  da  Varfavia.lon.39.z5.  lat.55.jo. 
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J MEM1NGEN,  Drufomagos,  belli’ 
e force  città  imperiale  d’Alcmagna,  nel 
circolo  di  Svcvia , nell’  Algovia.  Fu 
efpugnata  dagli  Svezzefi  nel  1634.  Da’ 
Bavari  nel  1703,  e dagl'  Imperiali  nel 
medefimo  anno.  Quella  città  ha  dato  i 
natali  a Giovanni  Hornelio.  É lima- 
ta in  una  pianura  fertile,  ed  è dittan- 
te al  S.  E.  9 leghe  da  Ulma  ,0143!  S.- 
O.  da  Augulla.  long. 27.  s 5.  lat.48.3- 

MEMORIA,  fx-.éfi»  , una  potenza  » 
facoltà  delia  mente  , per  cui  ella  ritie- 
ne, o rammenta  e richiama  le  idee  fem- 
plici , ole  immagini  delle  cote, cheab- 
biamo  vedute  , immaginate , incefe  ec- 
Vedi  Anima,  Potenza,  Facoltà’  ec.> 

Di  tutte  le  facolcà  non  ve  n'  è alcun* 
più  difficile  da  (piegare  , o che  più  ab- 
bia refi  perplefsi  e dubbi  ufi  i Filofofi, 
che  la  memoria.  Alcuni  vogliono  ch'eli» 
fia  un  mero  organo,  come  ròcchio,  l’o- 
recchia cc.  — 11  Dr.  Hook  in  un  fuo> 
Trattato,  EJfay  loviards  a mtchanìcal  ac- 
couni  ef  memory  , cioè  , Saggio  , per  unm 
Spiegazione  meccanica  della  Memoria  , 1» 
i'a  cor. filiere  in  un  corredo  o cumulo  dir 
idee  o d’  immagini  , che  la  mente  h* 
occafionalmente  formate  dalle  fine  e fiot- 
tili- parti  del  cervello,  e difpofle  o fchie- 
rate  in  ordine.  .•  ■ u. 

Cartefio  ed  ifuoi  feguaci  foflengono, 
che  gli  fpiriti  animali  eccitando  un  mo- 
ro nelle  più  dilicate  fibre  del  cerebro^ 
lafciano  certe  orme  o tracce  , che  ca- 
gionano la  noltra  rimembranza.  Di  qui 
avviene,  che  col  percorrere  diverfe  vol- 
tele  medefime  colè,  diventando  gli  fpi- 
riti più  idonei  e quali  avvezzi  ai  mede- 
fimi  paffaggi  , li  lafciano  aperti , e cosi 
fanfi  Arada  fenz a sforzo  o fatica:  ed  ita 
quefto  confile  la  facilità  , con  cui  ci  ri-r 
fovveniamo  di  tali  idee.  Perciò  il  vìa» 
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trovati  acuir  fa  memoria  , in  quanto  che 
gli  fpiriti  «lei  vino  mettono  gli  fpititii 
apimali  in  ruotò,  ed  agitano  più  viva-> 
mente  le  fibre  dclcervello.  Vedi  Idea, 
Cervello,  Traccia,  Rimembran- 
za ec. 

Il  P.  Malebranche  efptime  la  fua  no- 
zione della  memorea  così  : « Ellendo  già 
» .accordato,  che  tutte  lenoftredidcren-i 
» ti  percezioni  fon  connefTe  ed  alfiile  ai 
» cambiamenti  che  luccedono  nelle  fi- 
li bre  della  parte  principaldel  cervello, 
» nella  quale  più  particolarmente  l’ani- 
» ma  rilìcde ; la  natura  della  memoria  di 
» qui  facilmente  fi  fpiega.  Imperocché 
» ficcome  i rami  d'una  pianta  che  fono 
» rimafi  per  qualche  tempo  piegati  in 
m una  certa  maniera  , confervano  qual- 
» che  facilità  p$r  edere  piegati  di  nuo- 
» vo  nella  maniera  medelima  così  le 
» fibre  del  cervello  avendo  una  volta 
» ricevute  certe  imprclfioni  dal  corfo 
» degli  fpiriti  animali  , e dall'  azione 
» degli  oggetti  , ritengono  aliai  lungo 
»'  tempo  qualche  facilità  per  ricevere 
si  quelle  medeGme  difpofizioni.  Ora  la 
a»  memoria  non  condite  in  altro  che  in 
» quella  facilità poiché  fi  penda  alle 
» flcfle  cofe.quandoilcervelloricevele 
» ftelfe  imprelfioni. 

, » In  oltre,  elfendo  che  gli  fpiriti  agi- 
si  feono  ora  con  più,  ed  ora  con  meno  di 
» forza  dulia  foltanza  del  cervello  , e 
» che  gli  oggetti  fer.fibili  fanno  impref- 
» (ioni  molto  più  grandi,  che  la  imma- 
» ginazione  fola, di  qui  é facile  il  conce- 
» pire,  perchè  non  ci  ricordiamo  egual- 
» mente  di  tutte  le  cole  che  abbiamo 
» apprefe,-  perchè  per  efempioqucl  che 
» fi  è apprefo  più  volte,  rapprefentafi  di 
» ordinario  all'  anima  più  vivamente^ 
• «he  quello  che  fi  è apprefo  fui  una  o 
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» due  volte  : Perchè  ci  ricordialbo  pflb 
» didimamente  delle  cofe  che  abbiati! 
» vedute, che  di  quelle  che  abbiamo 
n fuitanto  immaginate  ec.  V.  Abito. 

» I veccbj  fono  mancanti  nella  me- 
».  moria , e non  poifono  imparare  alcuna 
» cofa  lenza  una  grande  difficoltà,  per-, 
» che  l'carfeggianodi  fpiriti  animali  pet 
» far  nuove  tracce  , è perchè  Je  fibre 
» del  cervello  fono  diventate  troppo 
» dure,  o troppo  umide  onde  non  ri. 
» cevono  , o non  ritengono  tali  imptef- 
d doni  . Perla  della  ragione  , coloro  che 
» imparano  con  grandifsima  facilità,  fo 
» no  i più  predi  a fcordarfi;  perchè  quan- 
» do  le  fibre  fono  molli  e flefsibili, gli  og. 
» getti  fanno  una  leggiera  impredsione, 
» che  il  continuo  corfo  degli  fpiriti  ani. 
» mali  facilmente fcancella:  AI  contrario, 
» le  fibre  di  quelliche  imparano  più  len- 
» tamente,  ellendo  meno  f)efsibili,e  me- 
la no  foggette  ad  edere  feode  , le  tracce 
» o vedigie  fon  più  profondamente  im- 
» prede  e durano  più  a lungo.  p 

» Da  tutte  le  quali  oITcrva/ioni  fegue, 
» che  la  memoria  è adblutamcnte  dipen- 
» dente  dal  corpo  ; edendo  indebolita  o 
» fortificata,  fecondo  i cafnbiamenti  che 
ii  accadono  al  corpo  ; come  d’  una  cadu- 
» ta,  de’  rrafporti  d’  una  febbre , &c:  rro- 
» vando  noi  fpedb  che  tali  accidenti  era- 
» dono  o fcancellano  tutte  le  orme,  por- 
li tan  via  tutte  le  idee e cagionano  un* 
» oblivione  univerfale. 

La  principale  difficoltà  , che  annu- 
vola, ed  impiglia  queda  dottrina  dell» 
memoria  , fi  è quella  di  concepire  , co- 
me quell’  infinito  numero  di  cofe  , onde 
la  teda  è corredata  ed  empiuta,  difpon- 
gafi  con  tant’  ordine,  che  1’  una  non  fcart- 
celli  1’  al  trac  e come  in  un  sì  prodigiofi» 
ammadamento  di  vefligiee  di  fegni  era. 
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predi  fui  cervello,  gli  fpirltl  animali  fa- 
glino prccifamonce  quelle, delie  quali  la 
monte  ha  d'uopo  Aie  5r  nunc.  V edi  Spi- 
riti. 

Seneca  dice  di  fe  dodo,  che  col  mero 
•forzo  della  fua  naturai  memoria , ei  potea 
ripeteredue  mila  parole  dopo  d’  averle, 
una  volta  alcoltate  , ciafcuna  nel  Tuo  or- 
dine, abbenchè non  averterò  l'una  all’al- 
tra connefsion  veruna.  Ed  appretto  ei  fa 
menzione  di  un  fuo  amico,Porzio  Latto- 
ne,il  quale  ritenea  nella  fua  memoria  tutte 
le  declamaz'oni  che  mai  dette  averte,  nè 
la  fua  memoria  fgarrava  nè  anco  in  una 
fola  parola.  Ei  commemora  in  oltre  Cy- 
nea,  Ambafciatore  del  Re  Pirro  a Ro- 
mani , il  quale  in  un  giorno  aveva  così 
tene  imparati  i nomi  de'  Tuoi  fpettaroti, 
che  il  giorno  appreflb  (aiutò  tutto  li  Se- 
nato e la  plebe  raccolta,  ciafcun  per  il  Tuo 
nome  . Plinio  dice,  che  Ciro  conofcea 
.per  nome  ogni  foldato  della  fua  armata  ,• 
e L.  Scipione,  tutto  il  popolo  di  Roma. 
Charmida,  o piuriofto  Cameade , quan- 
do era  richiedo,  fapea  ripetere  ogni  vo- 
lume , che  nelle  biblioteche  trovava!!, 
con  tanta fpedite/za come  fe  lo  leggelfe. 
*—  il  Dottor  Wallis  dice,  che  fenza 
F ajuto  della  penna  e dell'  inchiodro,  od 
altra  cofi  equivalente,  ei  poteva  al  buio, 
per  la  meta  forza  di  memoria  , compiere 
dell'  operazioni  aritmetiche  , come  la 
moltiplicazione  , la  divifione,  l'edrazio- 
ne  delle  radici  ec.  fin  a quaranta  luo- 
ghi , o numeri.  Quella  particolarmente 
eh' ei  fece  in  Febbraio  del  1672,  ad 
inchieda  di  un  foralliere  ( di  notte,  in 
letto  ) : ei  fi  propofe  un  numero  di  5 3 
luoghi,  e trovò  la  fua  radice  quadra- 
ta per  27  luoghi  ; ed  aggiugne  che 
fenza  mai  avere  fcritto  il  numero  , 
]o  d-teò  dalla  fua  memoria  , nella 
CAewit.  Tarn.  XII. 
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fua  proflima  vilìta  , venti  giorni  dopo. 
Locale , o Artigliale  Memori*  , è un’ 
arte,  o un’  invenzione,  col  mezzo  di  cui 
fupponefi  chela  memoria  venga ajutati, 
fortificata,  ed  accrelciuta. 

Qued'  arce  non  parche  confida  in  al- 
tro,che  in  un  certo  metodo  di  accoppiar» 
od  alTuciare  le  idee  delle  cofe  che  vo- 
gliati] ricordarci,  con  le  idee  d'  altre  co- 
fe, già  ordinatamente  difpode  nella-men- 
te,  o che  fono  davanti  agli  occhi.  — ■ Eli* 
è un'  invenzione  antica  , edcr.do  data 
praticata  da  molti  degli  antichi  oratori: 
alcuni  de'  quali  dicefi  che  fi  ferviffero  di 
pitture,  d'  immagini,  e di  emblemi,  per 
un  taHiopo:  Abbenchè  altri  fi  conicmaf- 
fero  delle  parti,  de’  membri,  degli  orna- 
menti, del  corredo,  e d’altre  circodanze 
del  luogo  dove  avean  da  parlare  . Mu- 
reto  dice,  che  un  Giovane  di  Corfica 
pretendea  di  far  miracoli  su  quedo  pro- 
pofiro:  e Murerò  medeftmo  lomifealla 
prova  ; ed  avendogli  dettate  due  otre 
mila  parole,  alcune  Greche, altre  Latine, 
altre  barbare,  tutte  fenza  alcuna  mutua 
relazione,  c la  maggior  parte  fenza  fen- 
di; colui  immediate,  e fenza  efitanza  al- 
cuna, glie  le  ripetè  tutte  dalla  prima  all’ 
ultima  fenza  mai  inciampare, coll’  ideffo 
ordine  con  cui  erano  date  dettate:  e fac- 
to quedo,  cominciò  da  dove  avea  finito, 
e le  ripetè  di  nuovo  all’  indietro,  dall  ul- 
tima fino  alla  prima.  Aggiugnendo  •, 
che  quedo  non  era  che  un  leggier  fag- 
gio della  fua  memoria ; e che  ei  fi  farebbe 
tolto  I’  impegno  di  ripetere  trentafoi 
mila  paiole  nella  della  maniera. 

La  verità  è,  chequcd’arte  par  meglio 
diretta,  t accomodata  a ritenere  cofe  fen- 
za alcuna  coerenza  o dipendenza  deli’ 
une  dall' altre,  come  fono  mere  voci,  o 
meii  fuoni,  ec.  che  per  cofe , dove  la  ta- 
li 
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gioite  o il  giudizio  ricltieg^onfi  per 
qualche  verbi. 

Rain>  Lullo  lì  adoperi  con  tanta  cu- 
ra inqued'  arce,  eh’  ella  in  oggi  va  folto 
il  fui»  nome,  ed  è chiamata  tute  tulliana. 
Vedi  A rte  • " 

Memor  i,E,un  fermineoggidi  in  molt’ 
ufo,  particolarmente  appo  i Fianccfi,  per 
accennare  1 dorie  con» polle  da  perfone 
che  hanno  avuta  qualche  parte,  od  inte- 
reffe  negli  eventi  c nelle  a/ioni  che  rife- 
rifeono:  e corrifponde  a quello  chei  La- 
lini chiamarono  Commenterà.  Vedi  Com- 
menta rio,  ed  Istoria. 

Memorie,  è un  termine  in  ufo  pari- 
menti per  lignificare  un  giornale^degli 
atti  , e delle  procedure  d’  una  focietà  : 
avvero  una  raccolta  delle  materie  difpu. 
tate  , agitate  , ventilate,  compite,  ec.  in 
quella.  Tali  fono  le  memorie  dell’  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  , ec.  Vedi 
Giornale,  Academi  a,  &.c. 

Me  mori. e.  Vedi  Ricordi- 


ci; rtLEMENTO. 

MEMORIA  . Parecchi  flati  fono  in 
tutte  le  età  i tentativi  fatti  per  aju.tare,ed 
alliliere  la  memoria.  Alcuni  fono  ricorli 
alla  .Medicina,  come  appunto  fi  fecero  già 
Monf.  Hor(lius(.a  ),  Marfilio  Ricino  (i), 
Monf.  Jonhfion  (c  ),  ed  altri  non  pochi. 
L.a  buona  fanità  la  giuda  co  adeguata  di- 
gedione,  epanimo  libero  e l'cevro  dalle 
.cure,  è un  odervaziune  afilli  antica  ( d). 
«fiere  ajuti  per  fiinig'iante  rifpetco.  Ella 

fa']  de  Sani  fitte  Studio  forum  Ut.  2.  cape 
1>.  (b)  de  Vite, Ut.  l . cetp.  25..  (c)  Jcnh- 
fionj  Ideo  Medicina  Pieri.  Ut.  8.  cap.  4,. 
V egg-.fi  Pafchius  de  Nove  J rivai  t.  poi*. 
li 3 (d)  Quicuilian. In  fi.  (irei.  peg.^x. 
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fi  i di  pari  cofa  nota  a chìcchcflìa, efi» 
fere  onninamente  necelfarie  l’  atienzio- 
ne,  1’ applicar  ione,  e la  frequente  «ca- 
pitolar ione.  Ma  fe  oltre  la  naturale  fani- 
tà delle  parti , ed  oltre  l’  efercizio  delle 
nodre  facoltà,  non  polla  >'  Arte  fommì- 
nidrare  un  ajuto  , od  afsidenza  , e fian- 
cheggio di  più  alla  Memoria,  ella  è data 
una  dibattuta  quedione.  Viene  afserito, 
Simonidc  edeie  dato  il  primo  , che  po- 
nefiein  campo  P Arte  della  Memoria  (<)- 
11  fuo  metodo  era  per  via  di  luoghi , c di 
immagini  , non  altramente  che  una  di- 
fpenfa  o magazzino  d'idee, tale  appunto,, 
a cagion  d'  efcmpio,.come  un’  ampia  eafa- 
d i vi  la  e compartita  in  parecchi  apparta- 
menti, camere,  gabinetti,  e famigliatiti. 
Tutte  quede  cole  non  meno  che  l'ordi- 
ne loro  , doveva  altri  rendérfi  familiari 
alPiromaginazione  ed  alla  Memoria  (/'). 
Quindi  qualfivoglia  cofa  , che  dovelT* 
edere  ricondotta  alla  reminifcenza,veni. 
va  eccitata  da  alcuna  fimbolica  rappre- 
fentazione,  od  altro, non  altramente  che 
un’  ancora  per  la  navigazione  , da  efier 
connefia  con  alcuna  parte  della  Gafa,  od: 
altro  artificiale  Magazzino,  in  una  ma^ 
niera  regolare.  Cicerone,  e Quintiliano- 
(g)  ci  fomminidrano  alcun  piano  di  que- 
do  metodo,  e ragionano  del  medefimo 
conidima  e rifpetro.  Da  parecchi  Auto- 
ri moderni  fono  di  pari  (lati  temati  dei-: 
miglioramenti  della  memoria  artificiale. 
Aveavi  una  raccolta  di  varj  Trattati  dr- 
fpocic  fomigliamc,  pubblicata  in  Lipfia. 
(A).  Queda,cd  il  Simonides  Rcdivivus 
del  Brudìo  (;) , vengono  commendati  da- 

(e)  Quintilian.  Iti.  cit.  pag.  985.  (f)  a J1 
Herennium  Ut.  3.  (g) //A.  cit,  (fi)  Varioium - 
de  elite  Memoria,  t'reclàt.  Lipfia  1678.  irr. 
8."  (i)  PolyiuQor.  Ut.  1.  pag.  374  375. 
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Monfleur  Morhof(  a ) . Dal  Pale  filo  C-ì 
vien  fomrniniffrata  fomigliantemente  l’ 
Moria  di  parecchi  Autori,  i quali  hanno 
trattato  di  quell' Arte  [b).  Ella  fi  è fenza 
contrado  d’  ufo  non  mezzano  nell’  Mo- 
ria, e nella  Cronologia  . L’  artificio  prin- 
cipale io  fimigliaote  rapporto,  coofifte 
nel  formare  un’  artificiale  voce,  le  lette- 
re della  quale  varranno  a’  lignificare  dei 
numeri.  Quindi  con  affai  maggiore  age- 
volezza e felicità  effer  può  ricapitolata  , 
e ridotta  alla  memoria  una  data,  od  Era, 
che  fenza  un  tale  argigogolo.  Di  fifiatta 
invenzione  vien  fatto  parola  dal  Pafchio, 
non  altramente  che  di  un  fegretoa  po- 
eti illima  gente  noto  (c).  Egli  è dato  di- 
latato , e coltivato  ultimamente  in  In- 
ghilterra (J)  dal  Dottor  Grey. 

11  metodo  è il  feguence: 

Per  ricordarli  qualfivoglia  cola  nell’ 
Moria,  nella  Cronologia,  nella  Geogra- 
fia, e fimiglianti,  vien  formata  una  voce, 
il  principio  della  quale  effendo  la  prima 
fillaba,  o (illabe  della  cofa  , che  dee  al- 
tri ricordarfi,  per  via  di  frequente  repe. 
tizione  dee  tirarli  dietro  le  ultime  parti, 
lo  che  viene  ad  effer  fabbricato  in  guifa 
da  dare  la  rifpoda.  Così  nell’ Moria  il 
Diluvio  univerfale  avvenne  negli  anni 
innanzi  alla  Natività  di  Crido  Signore 
.2  348.Quedo  può  edere  lignificato  dalla 
Voce  Dii  itok  : Dii  dando  per  l’ intiera 
parola  Diluvio, ed  croi  perl’anno  2348. 
Come  poi  fomiglianti  voci  vengano  a li- 
gnificare fidane  cole,  oppure  come  ven- 
gano a far  sì , che  altri  fe  le  rammenci , 
Ora  dee  edere  dimodrato. 

C/tamb.  Tom.  XII. 

(a)  Adami  Bruxii,JY/nonrd<j  Rediviva!, 
ftu  An  Me  moria  (/  Oblevionis  , Lippa  , 
1640.  in  4.®  (b)  /<>.  eie.  p.  133.  140. 
tèi.  alilo  (c)  pag  t 90. Numerai  per  cenai 
luterai,  verbo  memoriali  ctmprehenfaitex . 
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La  prima  cofa,  che  dee  effer  fatta  fi 
è l’ imparare  con  edrema  e latte,  za  la  fe- 
guence ferie  di  vocali , e di  condonanti, 
che  debbono  rapprefentarc  le  figure  nu- 
meriche, per  sì  fatta  guifa,  che  fieno  va- 
levoli a formarea  piacimento  una  voce, 
o termine  tecnico, il  quale  darà  per  qual- 
fivoglia numero,  oppure  a rifolvere  una 
voce  già  formata  in  numeri,  che  (iena 
per  ella. 

a t i o u au  oi  et  ou  y 

• * 3 4 S <»  7 8 9 ® 

b d t J I t p k re  1 

Quivi  a e b danno  per  1 . , t e d per  2.  ^ 

ie  t per  3. , e così  del  rimanente  . Que- 
de  lettere  fono  allignate  ad  arbitrio  alle 
refpettive  figure  , e polPono  con  eftre- 
Dia  facilità  venire  in  mente  . Le  prime 
cinque  vocali  in  ferie  rapprefentano  na- 
turalilfirnamente  i,a,  3,4,  5.  11  dit- 
tongo au  effendo  compodo  di  a,  t , ed 
b,  5 , da  per  6,  or  da  per  7,  effendo  com- 
podo di  »,  4,  ed  /,  3,  ou  per  9.  , effendo 
compodo  di  0,  4,  ed  u 5.  Il  dittongo  rr, 
verrà  ad  cflVre  agevolmente  rimembrato 
per  8,  effendo  le  iniziali  della  voce.  la 
maniera  fitnigliante  per  le  condonanti  , 
ove  le  iniziali  polfon’  effere  comoda, 
mente  ritenute,  fe  ne  dovrà  far’  ufo  per 
lignificare,  il  numero,  come  z,  per  3:  fi, 
per  4,/)  per  6. , ed  n,  per  9.  Le  altre 
verranno  alTegnate,  lenza  alcuna  ragione 
particolare  , fe  non  che  polfibilmente p 
può  altri  più  agevolmente  ricordai  lelo 
per  y.Jeptem,k,  per  8.,  od  5*tu,  d,  per  2, 
o duo  b,  per  1 . come  quella, che  è la  pri- 
ma condonante,  ed  /per  3 effendo  la  Let- 
H 2 

primitur.  (d)  Veggafi  .Memoria  Technica, 
oppure  Nuovo  metodo  de  Memoria  Artificiata 
Ite.  Londra  1740.  in  8.”  e liroiglian* 
temente  Loun  Muemonic.  . • 
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cera  Romana  per  50.  , pofTuno  elfere, 
io  torno  a dire  , rimembrate  piu  facil- 
mente di  tutte  le  altre  , qualunque  cllcr 
fi  pollano,  che  folfero  fiate  polle  in  luo- 
go loro.  Veggafi  memoria  Techn. pagg. 
z.  3 . Si  feq. 

Dee  elfere  inoltre  offervato  che  f,  ed 
y venendo  ufati  per  rapprefencare  la  ci- 
fra, ove  parecchie  cifre  incontrinft  infic- 
ine, come  1000,  100000»  ec.  re,  in 
vccedi  una  rcpetizionea  {y  { y { y,  ec. 
farai,  clic  g flia  per  100,  ig  per  300; 
oug  per  900,  ec.  ath  per  iooo,um  per 
Joooooo  , loum  59000000  , ec.  ec. 
Veggafi  memur.  Techn.  pag.  5. 

Le  frazioni  poi  poilbn  effer  meffe 
giù  nell'  appiedo  guifa. 

Poni,  che  rvenga  a fignificare  la  li- 
nea leparante  il  numeratore,  ed  il  deno- 
minatore, il  primo  venendo  innanzi , 1* 
altro  dopo  di  quella  ; come  a cagion  di 
efempio  , irò  A urp  A pourag  AA_  ec. 
Quando  il  numeratore  è 1,  oppure  |* 
unità,  non  abbifogna  di  efifere  efpreffo  . 
ma  comincia  la  frazione  con  rs  come  , a 
cagion  di  efempio  , rt  A , »•/  A ro  A ec. 
Così  nei  decimi,  rj?  -A-  A-  , 

Idem  ibidem. 

E'  quella  la  parte  principale  del  me- 
todo , il  quale  confifte  nell’  efprimerci 
numeri  per  via  di. voci  artifiziali..L'  ap- 
plicazione all'  lfloria  ed  alla  Cronologia 
viene  ad  elfere  firaiglianremente  effet- 
tuata per  i termini , o voci  artifizfali. 

L’  arte  ivi  confitte  nel  fare  un  Rifatto 
cambiamento  nel  compir  o terminare  il 
nome  di  un  luogo  , di  una  perfona-,  di 
un  pianeta  , di  una  moneta  , o medaglia, 
f fìmigljanti , fenza  alterare  il  principio 
«leUamedefima.comefuggerirebbe  pron- 
tamente la  cofa  penfata  , nel  tempo  me- 
defimo,  che  il  principio  della  voce  effeo- 
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do  confervito  , verrà  ad  efTere  un  capo 
voce,  od  una  fillaba  in  prunto  per  termi- 
nar la  medeiiina  per  si  fatto  modo  cangia- 
ta. Cosi,  a cagion  di  efempio,  per  ricor- 
dai gli  anni , in  cui  Ciro  , Aleffandro, 
e Giulio  Cefare  fondarono  le  refpetiive 
loro  monarchie,  poffono  effer  formate  le 
appreffo  voci  : per  Cyrus  , Cyruts  : per 
Alizandtr , Alti  ita:  per  Jahus  Cjfar,  Ju- 
hos.  Vis  lignifica  , fecondu  le  forze,  o 
facolcà  allegriate  alle  Lecere  poc'  anzi 
mentovate  , j 3 6 : ita  è 3 3 1 , ed  os  è 46'. 
Quindi  farà  agevole  il  ricordarli , che  l* 
Impero  di  Ciro  fu  fondato  5 ;6,anni  pri- 
ma della  venuta  di  Grido  Signor  noflro-, 
quel  di  Aleffandro  3 3 1 : e quello  di  Gitr- 
lio  Cefare  46.  anni  innanzi  a Grido.  V, 
mero.  Techn.  introd.  p.  Vili,  e IX. 

Per  l'ulteriore  applicazione  di  quedo 
metodo,  noi  ci  riportiamo  di  buona  vo- 
glia all'  ingegnolo  Autore  del  libro  uIa 
timamente  citato  . Noi  aggiungeremo 
foltanto  , che  i verf»  tecnici  cuntribui- 
fcono  di  lunga  mano  all'ajut»,e  fiancheg- 
gio della  memoria  , non  meno  perchè 
quedi  cotengono  generalmente  una  gran 
porzione  in  tratto  picciolillimo  , come 
anche  , perchè  qualora  uno  fiane  addot- 
trinato, è prcffoche  impoffibile  , che  ar- 
rivi a dimenticarfene  . Il  poc’  anzi  alle- 
gato Autore  ci  ha  fomminidraro  parec- 
chie provedi  fimiglianti  particolari  verf? 
nell'llloria,  nella  Cronologia, nella  Geo- 
grafia , e nell’  Adronomia  , come  altresì 
peri? monete,  peli,  e mifure  , Giudai- 
che, Greche,  e Romane  , e per  cofe  fi- 
miglianci . Egli  avverte  i fuoi  leggitori 
a formare  le  voci  , ed  i verfi  per  fe  me- 
defimi  per  ufo  loro  proprio  ; e quedo 
perchè  in  tal  cafo  ricordetaffi  uno  Tem- 
pre meglio  , econ  più  agevolezza  i verfi 
di  fua  propria  invenzione  , che  quelli- 
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tempo  (li  da  altri.  Vegg.  Lib.  citato, 
Introduzione  , pag.  XI. 

Ella  fiera  ana  pratica  in  ufo  prede  gli 
Ebrei-quella  di  non  diamente  abbrevia- 
re , eJ  accorciar  le  fentenze  , ed  i nomi 
di  moltidime  voci  , coli’  accozzare  in- 
terne le  lettere  inizialidi  quelle  voci 
medefime  , e quindi  comporre  delle  let- 
tere iniziali  medifime  una  voceartifizia- 
le  , per  efprimcr  con  ella  il  tutto,  co- 
me , a cagion  di  efempio  Rombam  , per 
Rebbi  Mofa  ben  Mai  moni  ma  elli  fecero  li- 
migiiantemente  ufo  delle  voci  naturali 
per  rapprefentare  dei  numeri  , allorché 
incontravano  con  tali , che  avveniva.che 
eorrifpondellcro  al  numero,  che  loro  ab- 
bifognalfe  di  efprimere  ( r)  . Ad  oder- 
vazioni  di  genere  futnigliante  appunto 
Sembra  , che  I'  Aurore  ultimamente  al- 
legato debba  le  prime  tracce  , onde  for- 
mò pofeia  il  Tuo  metodo,  y*). 

Rifpetto  poi  al  metodo  diSimonide, 
Quintiliano  non  nega  ,ch'  elfer  polla  d' 
alcuno  ufo  , a cagion  di  efempio  nel  ri- 
petere una  moltitudine  di  voci  in  quell’ 
ordine  , che  le  mcdcfime  occorrono  , e 
nelle  cele  di  ftmigliaiuc  natura  . Ma  lo 
(ledo  Autor»  lo  tiene  di  ufo  aliai  mino- 
re nell’  imparare  a mente  , e ritenere  un’ 
orazione  continuata;  anzi  egli  (lima,  che 
per  li  (latto  rifpetto  induca  per  lo  contra- 
rio ccnfufìone , ed  imbarazzo  . (c)  Egli 
Cello  avverte  , che  fe  il  ragionamento  , 
di  cui  altri  dee  ricordarli , Ila  lungo  , di 
porli  ad  impararlo  a pezzi , e quelli  non 
gran  fatco  piccioli  . La  prima  partizio- 
ne pertanto  dovrebb’  edere  mallimamen- 
le  fatta  fecondo  i Topici  ditferenti.  Egli 
Chamb.  Tom.  XII. 

(a)  Vegg.  Mem.  Tee b.  latrai.  pag.X'/. 
XVI.  (b)  Ltb.  citato,  pag.  XVII. 

_ (c)  .«*  Nonne  jmpediri  euium,  quae 
,,  dicic,  decurfum  necefle  ed  duplici  me- 
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I d’  opinione,  che  fta  miglior  partito 
l' imparar’ a mente  le  cofe  tacitamente 
ed  alia  cheta  ,-  ed  in  evento  , che  ad  al- 
cuno riefea  più  agevole  di  Jilfar  I'  atten-1 
zinne  in  pronunciando,  nulladimeno eì‘ 
vorrebbe,  che  ciò  fi  facefle  come  fotto-1 
voce  . Le  dicevoli , ed  acconce  divifioni* 
ajutano  grandemente  la  memoria.  Ma- 
dopotutto  quello,  1’  Arte  grande  e fo- 
v;ana  della  memoria  li  è I’  efercizio  di1 
imparare  a mente  moliidime  cofe  , e 
quello  , fe  fia  polfibile  , ogni  giorno.  Co- 
fanon  avvi  in  natura  , che  aumentili  taa*' 
to  per  I'  ulo , e che  per  lo  contrario  in- 
corpidifcafi  , e s’  irrugginifea  tanto  per 
negligenza  e trafeuratezza  , quanto  la 
memoria  . In  quallivoglia  età  , che  un*' 
uomo  diali  a voler  migliorsre'queda  fua 
facoltà  , ei  dovrebbe  con  una  l'anta  pa- 
zienza fottomctteriì  alla  difaggradevole 
fatica  di  ripetere  ciò  , che  egli  ha  letto  ,■ 
o fcritto. lo  quedo  , non  altramctueche 
negli  altri  cali,  nei  quali  debbonll  acqui-' 
Ilare  abiti,  1’ efercizio  dovrebbe  edere 
gradatamente  accrefciuto  . 

Novera  il  gran  Bacone  da  Verulamio 
parecchi  ajuti,  c fiancheggi  della  memo-' 
ria,  come,  ordine,  luogo  artihziale , 
verfo  , quallivoglia  cola  che  induca  un* 
ente  intellettuale  ad  edere  afferrato  dai 
fenfi  , e quelle  tali  cofe  , le  quali  fanno 
un’  impresone  per  mezzo  di  una  forte 
palìione  , come  timore  , forprefa  , e fo- 
mìglianci  . Quelle  cofe  fomiglianiemcn- 
rcapprofundanfi  grandemente  nella  me- 
moria,e vi  rimangono  indelebili  per  tema 
po  lunghilìimo  , le  quali  vengono  a ri-' 
manere  impreffe  in  una  mente  chiara  ’ 

H 3 

,,  moriae  cura  r Nam  quomodo  poterunt 
,,  copulata  fluere.fi  propter  fir.fuli  verbi 
„ ad  lingulas  formasrefpiciendum  erit  « 
Qutntil.  luco  citato  , pag.  & ftq. 
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non  pregiudicata , od  innanzi,  o do- 
po 1*  imprellione , come  le  cole  , che 
noi  impariamo  a’  l'cuola  da  fanciulli  , o 
fopra  le  quali  ci  ro-ighiarno  feriamente 
a riflettere  appunto  prima  di  addormen- 
tarci ; come  fi  migliantemente  quelle  co- 
fe  , che  fono  le  prirae  ad  efTer  da  ooi  im- 
parate . 

Simigliantemrnte  una  ferie  , o molti- 
tudine di  circodanze,  oppure  , per  cosi 
efprimerci  , manichi , e caviglie  daeller 
prefe  ed  afferrate  , aiutano  la  memoria  ; 
come  il  fare  parecchie  fpez/ature  in  if- 
crivendo,  leggendo  , o ripetendo  ad  al- 
ta voce.  Ma  rilpctco  a quell'ultimo,  non 
ci  sfugga  di  mente  l'opinione  di  Quin- 
tiliano poc’  anzi  additata  . 

Quelle  cofe  , di  cui  abbiamo  molta 
cfpettativa  , e che  fvegliano  l’attenzio- 
ne, rimangono  meglio  attaccate  , che 
quelle  tali , che  padano  leggermente  (b- 
pra  la  mente  : quindi  è , che  fe  altri  fac- 
ciali a rileggere  fenza  interrompimento 
una  fcrittura  venti  volte  , egli  non  fene 
ricorderà  cosi  bene,  come  fe  egli  la  leg- 
ga fole  dieci  volte  , ma  in  quello  mentre 
di  tratto  in  tratto  provandoli  a dirla  a 
mente  , ed  ove  falli,  facciali  tratto  trat- 
to a dar  delle  occhiate  alla  carta  , ove  la 
fcrittura  medefima  è dillef».  Veggafi 
Bacon/,  Opere  Comp.  Voi.  II,  p 475. 
Veggafi  di  pari  Voi.  I.  pag.  135.136. 
Voi.  111.  pag.  176.  Veggafi  finalmente 
1’  Articolo  Tavole  Mnemoniche  . 

Dibattila  dilla  memoria • La  debolezza 
della  memoria  in  parecchi  cafi  efler  dee 
confiderai»  non  altramente  che  una  ma- 
lattia: e di  fatto  vien  riguardata  in  que- 
llo afpetto  dagli  Scrittori-  medici,  i quali 
fonofi  fatti  anche  a preferivere  per  la  me- 
defima dei  medicamenti  di  genere  vario. 

Le  cagioni  principali  di  fiflattidebo- 
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lezza  fono  , un’  ufo  fovcrchio  frequen- 
te , non  interrotto  ,e  forzato  , oppure* 
per  più  dirittamente  efprimerci , un  ve- 
ro abufo  della  medefima,  formando pet 
pratica  numeri  di  voci,  e di  fillabe,  maf- 
fimatncncc  in  imparando  idiomi  diffe. 
remi  : un'  affezione  paralitica  nella  teda; 
urti  edemi  violenti  nella  parte  medefi- 
ma : acuti  , e violenti  dolori  di  teda  ac- 
compagnati da  delirio, od  accompagnanti 
una  frenitide.  Ld  a quedi  dovranno!» 
con  grandilfima  ragione  aggiugnere  bub. 
briachezza, ed  il  trafmodato  ulb  venereo. 

Prognofiici  .Tutte  ledebulezze  della 
memoria  , da  qualunque  cagione  elle  fi 
nafeano  , a gran  di ‘limo  dento  vengono 
adelTer  curate  dai  foli  medicamenti;  ed* 
a verodire  , fconcertodi  tal  fatta  radif» 
fime  volte  vien  riparato  , feppure  non 
vengaad  elTere  alterata  la  fabbrica  tutta 
della  mente  , ed  il  corpo,  e tenore  del- 
la vita  : debbon’  edere  fchifate  tutte  lo 
padioni  , e podi  da  un  latogli  dravizzi  * 
fienofi  quedi  di  qualunque  fpezie  edere 
fi  vogliano  . Ma  delle  altre  fpezie  tutte 
quella  debolezza  di  memoria  , la  quale 
procede  da  un  difordine  ed  affezione  pa- 
ralitica della  red»,  mìnimamente  quan- 
do quedo  difjrdme  medefimo  attacca* 
ed  invede  la  lingua  , viene  fperimcntato- 
edere  di  una  guariggione  tanto  di  die  ul- 
tofa,  e malagevole, che  il  cafu  è più  di£> 
pereto  , chealtro.  Il  molto  dormire* 
oppure  la  vigilia  foverchra  ed  eccedìva  * 
riefeono  di  pari  danno!),  e pregiudiziali 
alla  memoria;  e con  affai  frequenza,  (lo 
che  è grandemente  più  fatale  )riducoo 
1’  uomo  predo  che  ad  una  total  perdite 
della  medefima . 

Metodo  di  Trattamento.  Tutti  quei  ta- 
li medicamenti , i quali  fono  di  un  fa- 
porc  infieme  , e di  un  odor  grato  , viene 
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gefteralmetite  fuppodo  , che  vagliano 
grandemente  a fortificare  la  Memoria  .- 
ed  il  legno  aloe , 1*  ambra  , ed  alcune  al- 
tre droglieodorofe  , e fragranti , è flato 
fperimertato  far  bene  grande  . I medi- 
camenti aromatici , volatili , e fpiritofi, 
arrecano  di  pari  rutti  di  conferva  dell’aiu- 
to in  quello  calo  , qualora  vengano  ul'ati 
in  picciule  doferelte,  e che  fieno  conti- 
nuati per  lungo  tratto  di  tempo  non  in- 
terrotto. [medicamenti  analettici,  e 
nervini,  vengono  eziandio  grandemente 
commendati  ; ma  fe  vogliamo  dir  la  co- 
fa  , com'  è in  fatto  , radillìme  fiate  que- 
lli vengono  fperimentati  di  ufo  , e pro- 
ficui ; conciortiachè  fra  quelle  peritine, 
le  quali  patilcono  di  debolezza  di  me- 
moria, molte  quelle  fono  di  una  coftitu- 
ziune  robufla  , e di  un  grande  appetito, 
le  quali  mangiano  molto  più  di  quello, 
che  la  Natura  addimandi  , e perciò  ri- 
traggono  pochifGmo  vantaggio  dall’  ufo 
degli  analettici,  o delle  follante  nutri- 
tive . 

Le  cavate  di  fangue  in  picciolidi- 
ma  quantità  ripetute  con  frequenza  , in 
quei  cali  , ove  non  abbiavi  indicazione 
Medica, che  voglia  il'contrario , aliai  fo- 
venie  riefcono  in  cali  fimiglianti  fom- 
mamente  benefichetma  prima  d’ imbar- 
carfi  in  si  fatta  medicatura  fa  onninamen- 
te di  meftieri  ,che  fi  nettino,  e fi  rimon- 
dino le  prime  vie  . Da  parecchi  vengo- 
no raccomandati , e grandemente  efalta- 
ti  i Tacchetti,  o borfc  di  follante  aroma- 
tiche applicate  alla  iella,  da  eifer  porta- 
te perpetuamente  per  berette:  ma  noi  ci 
facciamo  a temere,  e non  poco  , che  un 
fuggerimento  medico  di  hfiatto  genere 
Ila  per  far  nulla , od  afiTai  poco  all’inten- 
to . Veggafi  onninamente  Junekcr  . Con- 
fpc&-  Medie,  pag.  68 a. 

Chtunb.  Tarn.  XII • 
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'MEMORIALE-  Quella  voce  viene 
ad  importare  a capello  il  medefimo,  che 
quelle  altre  efprefsioni,  vale  a dire,  Ad- 
vtrfaria  , Epijl.'iogr.iphia  , bm/itlfiarm,  op- 
pure memoriale , memorie  , memoriale 
ec.  ed  oppone!!  al  Termine  Codtz  , Co- 
dice; concioflidchè  il  primo  ferva,  o Ila 
per  materie  occafionali , che  fieno  Hate 
ferme , e tirate  giù  in  fretta , e che  da 
quello  fieno  Hate  dopoi  traferitte  , e 
ttafporrate  nel  fecondo  in  una  miglior 
foggia  regolare  , ed  ordinata  per  ufo. 

Parla  Monfieur  Morhof  affiti  dillefa- 
mente  dell'  ufo,  e de’  vantaggi  che  que- 
llo memoriale  od  Adverftria  arrrecano 
ai  Letterari  , comecché  pollbnvi  far 
entrare,  e fcrivervi  tutte  quelle  cofe, 
che  fon  degne  d’efTer  notate,  nelle  quali 
s’imbattono,  od  in  leggendo  , od  in 
converfando  con  altri  dotti  in  una  ma- 
niera aliai  piana  cd  agevole , ed  in  quell’ 
ordine  , in  cui  s’  imbattono.  Fa  vedere 
quefio  valentuomo,  come  quello  meto- 
do di  far  dei  repertorj  o raccolte  , è 
grandemente  fuperiore  a quello  di  di- 
gerire le  cofe  folto  certi  capi  ed  articoli, 
o come  s’  efprime  con  voci  tecniche, 
luoghi  comuni:  quantunque  egli  confor- 
ti alti  ui  ad  imitar  i Mercadanti,  e fer  vii  fi 
d’  ambedue  i divirati  metodi,  vale  a 
dire,  di  un  giornale,  e di  un  manuale. 
Vedafi  Morhof,  Polyhiltor,  lib.  3.  cap.  1 . 
pagg.  561.  561.  & feq. 

Con  quello  nome  Adverfaria  hanno 
alcuni  intitolati  diverfi  libri,  contenenti 
raccolte  di  rnifcellanee,  d’  ollervazioni, 
di  conienti , note  critiche  , e che  fo  io? 
V edall  Bibl.  Anc.  Mod.  tom.  28.  p.z  3 3. 

In  quello  fenfo  la  voce  Adverfaria, 
Memoriale,  viene  a lignificare  a capello’ 
lo  dello  , che  Varia  Uclionts  , vari»  0b‘ 
fervat:o/;et , Com  me  narri  , Ltéhtnet  anti- 

Il  * - 
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f./«,  loci  eomottintt,  gtr.iales  din,  Vt'fpt* 
rat  , Elicli  ,•  Mt/iellanea,  e molti,  e multi 
a!t;i  di  genere  l'oraigliante.  Vadali  Snuv. 
Biblioc.  Antiq  J.  7.  p.  1 } . 

Le  opere  fotto  fomigliance  denomi- 
nazione fono  a>Iat  foventeconfufc,  fcor- 
rette  , piene  di  repetizioni,  di  contrad- 
dizioni , dì  cranciporri  , e di  mille  , e 
mille  altre  pecche  e difetti.  Vegg.  Ri- 
chtr.  Obliti.  Anim.  p.  171. 

Strvonli  di  pari  della  voce  Adverfa-' 
ria,  Memoriale,  per  dinotare  un  co- 
ntento o ferie  di  annotazioni  l'opra  alcun 
telio  o fcrittura. 

Ma  quella  appellazione  fu  veramente 
adattata,  e per  avventura  oon  fenza  pro- 
prietà grande,  perchè  il  contento  , od 
annotazioni  trovavanlì  fcritte  nella  pa- 
gina di  contro  , od  oppolla.  Veg.  Huff- 
man. Lexicon  Univer.  torn.  t.  pag.  67. 


MEMPHITES,  o lapis  MempMticusr 
una  forte  di  pietra  mentovata  da  Dio- 
fcoride  , da  Plinio,  e da  altri  Storici 
naturali,  che  fupponeit  trovata  in  Egitto 
oon  molto  lontano  dulia  città  del  Cairor 
eh' è T antica  Memphis.;  donde  il  fuo 
some. 

La  proprietà  ,per  cui  quella  pietra  è 
rinomata  , lì  è , che  efsendo  ridotta  in 
polvere  , e llrotinata  fu  qualche  parte 
del  corpo  che  abbiali  a recidere,  la  mor- 
tifica talmente  , che  l’infermo  non  feste 
dolore  nell’  operazione. 

J MENAN  , Minanti s , gran  fiume 
del  Regno  di  Siam  , il  quale  dopo  aver 
bagnata  la  capitale,  gettaftin  mare.  Ab* 
bunda  di  coccodrilli  , e d’  una  grande 
quantità  di  pefei  Angolari. 

5 MENAMCABO,  città  dell'Indie, 
capitale  del  Regno  del  medelimo  nome, 
peli'  lidia  di  Sumatra. 
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MENANDRIAN1 , il  piti  antfen 
ramo  di  Gnoftici;  coti  chiamato  da  Mo- 
nandro loro  capo  , difcepolo  di  Simon 
mago,  ed  egli  flclld  un  mago  famofo. 
Vedi  Simonia  ni  e Gnostici. 

Egli  infognava  , che  ninno  potea  fal- 
carli , le  non  era  battezzato  nel  fuo  no- 
me : Hi  conferiva  una  forca  peculiar  di 
bactefimo,  che  rendea  fecondo  lui  quel- 
li , che  Io  riceveano  , immortali  nel 
futuro  mondo.  S.  Ireneo  lo  rapprelenta 
come  uno  il  quale  pretendeva  d'  efsers 
quella  prima  virtù  (in  allora  al  mondo 
ignora  , e eh'  egli  era  dato  mandato  da- 
gli angeli  per  la  falvazione  di  tutto  il 
genere  umano. 

Egli  voleva  e Ir  vantava,  dice  S.  Epi- 
fanio har.  2.  , d'  cfsere  maggiore  del 
fuo  maeftro.-  il  che  è contro  Teodoreto, 
il  quale  fa  Menandro  una  virtù  fubordi- 
nara  a Simon  mago  la  grande  virtù  d» 
tutti.  Vedi  SlMONIANt. 

} MENDE  , Mimau  , antica  città  d» 
Francia  , capii  ale  del  Gcvaudan,  con  un 
Vefcovato  fuffraganeo  d’Albi.  Le  fue 
fontane  , e le  campane  della  Cattedrale 
fono  ciò,  che  vi  è di  più  confidcrabile* 
Ella  è molto  popolata  : è lunata  fui  Lor* 
ed  e dinante  1 5 leghe  al  S.  O;  dal’uy, 
28  al-N.  E.  da  Albi  , e 125  al  S.  per 
l' E.  da  Parigi,  iongit.  21 . 9.  30.  lati— 
tud.  44.  50.47. 

MENDICANTI , un  termineche  li» 
applica  ai  diverlì  Ordini  di  Religioli,  i 
quali  vivono  di  limoline  , e van  mendi* 
cando  di  porta  in  porta.  Vedi  Monaco! 
e Religioso. 

Vi  fono  quattro  Ordini  antichi , che 
padano  ptincipalmenre  fotto  il  nome  de’ 
quattro  Mendicanti  : 1 Carmelitani  , i Do- 
menicani, i Franctfcani  , e gl»  Agoftmia- 
ni.  Vedi  ciafcuuo  a fuo  laogo , Car- 
melitani ec. 


Digitized  by  Google 


MEtf 

'•  Tra  il  numero  de1  Mtndicantì  fono 
anche  annoverali  i Capuccini , i Rifor- 
mati di  S.  Francefco,  i Minimi,  ed  altri, 
che  fono  rami  o derivazioni  dai  primi. 
Vedi  Capuccinj  ec. 

1 M-ndtcanti  nel  primo  loro  ftabili- 
mer.to  erano  incapaci  di  aver  rendite. 

; 5 Al EN OH ISlO,  borgo  affai  vago, 
/iato  ceduto  nel  1512  agli  Svizzeri  da 
Malfimiliano  Sforza.  E uno  de’4  Gover- 
ni d Italia  ("oggetti  a’  1 2 primi  Cantoni. 

3 MENEHOULD  <,S.)J.  MtntehiU 
Hi  Fanum  , antica  e conlìderabile  città 
di  Francia  , nella  Sciampagna,  la  prin- 
cipale deli’  Argonna,  con  titolo  di  Con- 
tea , ed  un  cartello  piantato  fopra  una 
rupe.  Etra  ha  foftcnuto  parecchi  alledj, 
nel  1038  , nel  1089  , nel  1436  , nel 
1590  ec.  Neil’  anno  1614  il  Principe 
di  Condè , i Duchi  di  Buglione,  e di 
Nevers  vi  lì  rifugiarono.  Fu  prefa  dal 
Marcitele  di  Pralin  nel  161  6,  dagli  Spa- 
gnoli ne!  16  92, e da  Lodovico  il  Gran- 
de in  perfona  nel  1653.  Tucte  le  forti- 
ficazioni fono  Hate  demolite.  Un  incen- 
dio feguito  a’ 7.  Agollo  dell’ an.  1719 
vi  cagionò  un  gran  danno.  Giace  in  mez- 
zo ad  una  palude  , fra  due  Rocche  , fui 
fiume  Aine  , ed  è difcolia  10  leghe  al 
N.  E.  daChalons,  9 all’O.  da  Verdun, 

1 s al  S.  E.  da  Rheims  , 44  all’  E.  da 
Parigi  long.  22.  34.  lat.  49.  10. 

MEN  I A N A Colonna.  V.  Colonna. 

3 MEN1N  o Menen  , Minino  , città 
de’  Paoli  Balli,  nella  Fiandra.  I Fran- 
teli la  conquillarono  nel  1 667  , e la  re- 
fero una  delle  piò  forti  piaz/e  della 
Fiandra.  Fu  efpugnata  dagli  Alleati  nel 
1706.  Fu  ceduta  alla  Cafa  d’Aullria  pe’ 
Trattati  d'  Utrecht  , di  Rartadt , e di 
Bada;  ma  LudovicoXV.  fe  n'  impadro- 
Ù od  >744»  e ne  f«e  (piantar  le  for- 


MBIT  ni» 

tiffcàzioni.  "É  limata  fui  fiume  Lis , c 
dilatili  al  N.  4 leghe  da  Lilla,  7 al  N.; 
E.  da  Arntenticre  , 2 e mezza  al  S.  O.  * 
da  Courtrai  , 3 al  Si  E.  da  Iprcs  , e $<J 
al  N.  da  Parigi.  Ion.20.  44.  lat.  50.49- 

A1ENINGI , Mininoti,  Mmrm,  nelP: 
anatomia  , le  tuniche  o membrane  , dui-* 
le  quali  è chiufo  ed  avviluppato  il  cer-* 
vello.  Vedi  Ce b vello. 

Gli  Arabi  le  chiamavano  Madri:  don- 
de pur  noi  comunemente  le  chiamiamo1 
in  latino  la  pia  e la  dura  matxr.  Vedi-' 
Pia  e Dvra  Mattr. 

Vi  Ibno  due  Mtningi , 1’  edema,  e- 
i*  interna;  chiamate  Mtninx  CraJfj  , e1 
Uniti  s. 

Crafa  Menine,  o duro  mattr,  è l’eder-- 
na,  e la  più  grt>rta.  Ella  giace  immedia- 
tamence  fotto  il  cranio , e copre  tutta  la* 
fortanza  del  cervello,  e della  fpinal  mi- 
dolla , e Ibmminirtra  una  tunica  ai  tron- 
chi de’ nervi  più  grandi.  Vedi  Nervo1 
ec.  Eli’  èconnelTa  nella  parte  fuperiore- 
al  perioiteum  per  mezzo  di  libre,  e nel- 
la parte  di  lotto  alla  pia  mater  per  mezzo* 
de'  rami  de’  leni , e per  mezzo  dell’  ar- 
terie e de' nervi.  Conila  di  due  minoriv 
tuniche  o membrane  , che  alcuni  hanno* 
prefe  per  due  dun  madri  ; I'  citeriore,., 
dura;  e l’interiore  più  molle,  lifciaecL 
umida.  Dilcende  doppia  fra  i due  emi- 
sferi del  cervello,  cui  divide  a fondo  fio* 
al  corpus  callolum  ; ed  a cagione  delibi 
fua  curvatura  , occafionata  dalla  convef- 
(ita  del  cervello  in  quella  parte,  è chia-- 
mata  falx  dalla  fua  ralTomiglianza  ad 
una  falce.  Vedi  Falx. 

. Elias’  inli  nua  parimenti  tra  il  cervel- 
lo, ed  il  cerebello,  e sì  impedifee  che  iK 
cerebro  non  prema  troppo,  o non  urti  il» 
cerebello.  Nelle  duplicature  diefia  fo- 
no diverfe  cavità,  chiamate  fini  , ebe 
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no  una  fpczie  di  canali  venoft  per  vefca- 
lo  del  fanguc.  Di  querti  ne  fon  quattro 
notabili , cioè  i longitudinali , ed  i lor 
laterali.  Vedi  Sinus. 

Menine  tenuit  , O pia  mattr  , giace 
fotco  iattura  mattr,  immediatamente  fot- 
co  il  cervello.  EJi’  è una  fina  fottìi  mem- 
brana, attaccata  cosi  ((rettamente,  ed  in- 
Cnuantefi  ir.  tutte  le  pieghe  , o le  parti 
anfrattuofe  dei  cerebro  , che  appena  fi 
può  Sparare  da  elio.  Quella  membrana 
epprq  turco  il  cervello , il  cerebellum , e 
la  medulla  olilongata  , e ferve  , infletti 
coll’  altra , per  difefa  del  cervello,  e per 
follegno  de’  fuoi  vafi. 

Fra  due,  v'  è un’  altra  fina  e trafpa- 
rente  membrana,  chiamata  arjc  fino/ Jet-, 
tua  i migliori  anatomici  la  pigliati  per 
non  altro  che  per  la  lamina  elterna  della 
pia  mattr.  Vedi  Arachnoides. 

MENIPPEA, Satira  MENipp«A,una 
fpezie  di  fatira  che  è comporta  di  profa  e 
di  verfo  , fratti milchiati.  Vedi  Satira. 

E'  cosi  chiamata  da  Menippo  , Filo* 
fofo  Cinico  , che  lì  dilettava  di  compor 
Lettere  fatiriche  , ec.  Ad  imitazione  di 
lui,  feri  (Te  pure  Varronedelle  Satire  fot- 
CO  il  titolo  di  Satyrxz  Mtnippttr  : Donde 
quella  forte  di  compofizione  è anco  de- 
nominata Satyra  Varroniana. 

Tra  i moderni , vi  è un’  opera  famo- 
fa,  folto  quello  Titolo,  prima  pubblicata 
nel  1 5 94.  contro  i capi  della  lega,  chia- 
mata anche  il  Catholicon  di  Spagna.  Vedi 
Catiioucok.  ■ 1 

MENISCUS,  nell’  optica,  un  vetro 
od  una  lente  , concava  da  una  parte  , e 
convelfa  dall’  altra  ; che  qualche  volta 
chiamali  anche  Lunula.  Vedi  Leste,  «i 

OnTtCO  vitro. 

• In  un  menifiì  , fe  il  diametro  delle 
Convertiti  è eguale  a quello  della  conca* 


M E NT 

viti , un  raggio  che  cadde  partitilo  all* 
allo  , continuerà  parallelo  ad  elio  dopo 
la  rifrazione. 

Un  tal  mtnifeo  adunque  , nè  racco- 
glierà, nè  difperdcrà  i raggi  ; e però 
non  è di  ufo  nella  dioptrica.  Vedi  Kt- 

Ft;  AZIONE. 

Per  trovare  il  foco  di  un  mtnifeo  , I] 
regola  è quella  : Come  la  differenza  de* 
lemidiametri  dellaconvertità  e della  con- 
cavità , c al  femidiametro  dc.lla  convel- 
liti : così  è il  diametro  della  concavità  al- 
la diltanza  del  luco  dal  mtnifeo.  Quindi, 
fe  il  femidiametro  della  concavità,  è tri- 
plo del  femidiametro  della  convertita,  la 
diKanza  del  foco  dal  mtnifeo  farà  eguale 
al  femiJiametro  : e peto  il  mentfeo  farà 
equivalente  ad  una  lente  egualmente 
convella  dall’  una  e dall’ altra  parte.  Ve- 
di Con v essa  Lente- 

Inoltre,  fe  il  femidiametro  della  con- 
cavità c doppio  di  quello  della  converti- 
ta, la  dirtanza  del  foco  farà  eguale  al  dia- 
metro : è perciò  il  mtnifeo  fata  equiva- 
lente ad  una  lente  plano  converta.  Vedi 
Plano  convcjfo. 

Se  il  lemidiametro  delia  concavità  e 
quintuplo  di  quello  della  convertità  , il 
nunìfeo  equivalerà  ad  unasfera.  Vedi  Sfe- 
rica  Lente. 

Laonde  il  femidiametro  della  con- 
vertita ertendo  dato,  quello  della  conca- 
vità , richiedo  per  rimovere  il  foco  ad 
una  data  dirtanza  dal  mtnifeo,  facilmente 
troverarti.  Vedi  Foco. 

MENNON1TI,  una  fetta  nelle  Pro- 
vincie Unite,  la  rteffa  in  molti  conti  che 
quelle  che  fono  in  altri  luoghi,  chiamate 
degli  AnobstiJti.  Vedi  Anabatisti. 

Eglino  ebbero  la  loro  origine  e prin- 
cipio nel  1496,  in  un  villaggio  nel  Frie- 
Zeland  il  loro  fondatore  fu  un  cerio 
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Melinone,  il  quale  intraprcfe  dì  rifor- 
mare la  religione  degli  amichi  Anabari- 
fli  , e di  metter  fuori  tutto  1'  entufiafmo 
intorno  al  nuovo  regno  di  Crifto  , ec. 

I Mtnnoniti  tengono, che  non  vi  è pec- 
cato originale  : che  il  primo  uomo  non 
fu  creato  giulto  ; che  favellando  del  Pa- 
dre , del  Figliuolo , e dello  Spirito  San- 
lo  , non  dobbiamo  fervirci  della  parola 
ftr/òna  , nè  di  Trinità  ; che  G.  C.  non 
prefe  la  (ua  carne  dalla  fodaoza  di  Tua 
Madre,  ma  dall'  ellenza  del  Padre  : o 
che  il  Verbo  del  Padre  diventò  nomo) 
«h’ei  la  recò  dal  Cielo,  o che  ci  è igno- 
to da  donde  1’  abbia  avuta:  E che  I’  unio- 
ne della  umana  e divina  natura  fu  effet- 
tuata così,  che  la  divina  fu  refavifibile, 
e foggettaaila  morte. 

1 Mtnnoniti  infegrwmo  in  oltre  , che 
a'Cridiani  non  è permeilo  di  giurare: 
di  efercitare  alcuna  magidrarura  civile: 
di  far  ufo  della  fpada , nè  anche  per  pu- 
nizione de’ rei.  Aggiungono,  che  ai  Mi- 
nidri  della  Parola  non  è lecito  ricevere 
ftipendj  o paghe  per  la  loro  fatica  : che 
non  debbono  battezzare  i piccoli  bam- 
bini : e che  le  anime  degli  uomini  dopo 
la  morte  ripofano  in  un  luogo  ignoto  fin 
al  giorno  del  Giudizio. 

1 Mtnnoniti  fon  fuddivifi  in  diverfe 
fette  : delle  quali  le  due  principali  fono, 
j Mtnnoniti  di  Friezelatrd  , e quelli  di 
Fiandra. 

Quefli  ultimi  efercitano  una  difcipK- 
na  ecclefiadica  rigorofifsima  , e feomir- 
nicano  per  lapin  lieve  delinquenza  : nè 
credono  che  ila  lecito  avere  focietà  o 
comunicazione  con  gli  (comunicati.  — 
Quelli  di  Friezeland  , al  contrario,  ri- 
cevono nella  loro  comunione  gli  feomo- 
iiicati  dagli  altri,  per  lo  che  fono  flati 
chiamati  fltreororii , e toriori/lcc.  La  laro 
difeip  lina  è aliai  larga  e rii  aliata. 
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Raccomandano  una  tolleranza  unfo 
verlale  delle  religioni  con  fomma  pre- 
mura, e ricevono  tutte  le  fpezie  di  per- 
fune  nelle  loro  adunanze,  purché  fieno 
d’ una  buona  morale,  e credano  che  la 
Scrittura  è parola  di  Dio  : per  quanto  del 
rimanente  fien  divi  Te  quanto  a partico- 
lari articoli  della  fede. 

Quantunque i Mtnnoniti  pafsino  comu- 
nemente per  una  fetta  d‘  Anabanfli,  nul- 
ladimeno  il  Signor  Herman  Schin  , mi- 
nillro  Mtnnomra,  che  ha  pubblicata  la  lo- 
ro doria  ed  apologia  , fodienc  che  non 
fono  anabat illi , nè  per  principio,  nè 
per  origine  : Ei  cenfefifa  , che  non  bat- 
rezzan  fe  non  gli  adulti  : ma  però  non 
ribattezzano  alcuno  che  abbia  ricevuto 
il  battefimo  nella  foa  fanciullezza.  Par- 
lano con  gran  prudenza  e riferva  delle 
operazioni  flraordinarie  dello  Spirito 
Santo:  e fono  aliai  lontani  dal  fanatismo 
degli  antichi  Anabatidi.  Niun  popolo  è 
più  fottommeffo  ai  magidrati , o (fonde 
più  oltre  la  ubbidienza  pafsiva , di  quel 
che  e-fsi  fanno  Rimotifsimi  da  ogni  am. 
bra  di  ribellione,  condannano  anche  la 
più  giuda  guerra,  ec. 

5 MENO  ( il  ) M(rnus,  gran  fiume  & 
Alemagna  che  ha  la  fua  origine  nel  Mar- 
chefato  di  Culembacb , palla  nel  Vefco- 
vado  di  Bamberga,  nell’ Elettorato  di 
Magonza,  e gettafi  nel  Reno  , alle  poi- 
tedi  Magonza. 

MENOLOGIO  * Mtnologium , nella 
Chiefa  Greca  è quali  la  della  cofa  che  il 
Martirologio  , o Calendario  nella  Latina. 
Vedi  Ma  rti  roiog  io,  c Calendario. 

* La  parola  l Greca  , da  un  t nttft  , e 
Aiy*{  , defcorftt. 

Il  Menologto  Greco  è divifo  ne'  var) 
meli  dell’  anno  ; e contiene  un  Compen- 
dio delle  vite  de'  Santi  , con  ona  nuda 
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Commemorazione  dei  nomi  di  quelli  le 
cui  vice  non  fuiono  mai  lentie,  i Greci 
hanno  varj  Mtnologj.  I Cattolici  Romani 
fan  loro  un  rimprovero  d'  avere  interni 
diverti  eretici  ne'  lor  Menologj,  per  San- 
ti. iiaillet  tratta  di  elli  ditfufamence. 

MENS M Vjmcpicui.  V edi  1 articolo 

DoMbsticus.  : 

MENSA  LI  A,  fono  quelle  Parocchie 
o Cure  , eh*  erano  un  tempo  unite  alle 
Tavole  delle  cafe  religiofe  : e però  dai 
Canoniiti  chiamate  benetì/ j menfali.  V e- 
di  P a rocchi  a , c Benefizio. 

MENS1S,  Mqfi^o  ALJl-ui  delle  dorme, 
yedi  Mesi. 

MENS1S.  Vedi  Mese. 

-MBNsisc/ij«uVru.Vedi  Mbnstruum. 

Men  SIS  mutui.  Vedi  Fence  moath. 

MENSOLA  ,0  Peduccio  .-in  lnglefe 
foriti,  o cerili,  netti  Fabbrica,  è un  cor» 
to  pezzo  di  legno  melfo  in  un  muro,  col- 
la fua  eftremità  , che  fpunta  in  fuori  Tei 
o fetre  follici , fecondo  che  occorre  , a 
fui  la  di  Ipal  laccio. 

La  parte  inferiore,  o di  fotto,  del  ca- 
po che  fpunta  cosi  in  fuori , è alle  volte 
tagliata  in  forma  di  uuvolo  ; talvolta  di 
tallone  , e talvolta  di  faccia,  ec.  giulla 
la  fjntalia  dell  operajoj  e la  parte  di  lo- 
pra  e piana  e piatta. 

Quelle  m trifole  fogliono  metterli  per 
fortezza  immediatamente  fono  le  fetni- 
travid’  una  piattaforma , e talvolta  fotto 
le  edremità  delle  travi  curve  : nel  qual 
ultimo  calò,  fi  mettono  comunemente  un 
piè  o due  fotto  la  trave  , ed  hanno  un 
pezzo  di  legno  che  da  ritto  ralente  al 
muro  dalla  mtnfola  fino  alla  trave. 

MENSTKUALE  , o Menstruci, 
un  termine  nella  Medicina  , applicato  al 
fangue  , che  feorre  dalle  femmine  nelle 
^oro  ordinarie  purgazioni  mondiali.  Ve- 
di Mesi. 
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Il  Sangue  meflruo  e 1’  eccedo  o la  ri- 
dondanza del  fangue  nel  corpo.  Putidi 
definire  , un  eferemento  che  ferve  per  la 
formazione  , egualmente  che  per  la  nu- 
frizione  del  feto  nell'  utero  , e che  in  al- 
tri tempi  li  eiacua  di  mele  m mele.  Ve- 
di Sangue. 

Di  tutti  gitanimali  , aiuti*  altro  , che 
le  donne.,  ( le  non  fe  per  aventura  anche 
le  feimie)  ha  purgazioni  mendrue.  — . 
Ippocrate  dice  , che  il  fangue  mtnjlrua 
corrode  e mangiala  terra  come  l'aceto, 
Plinio  e Columelia  aggiungono  , che 
qgli  abbrucia  l'erbe  , uccide  le  piantCf 
otlufca  ed  annuvola  gli  fpecchi  ; 'e  che 
i cani  che  1'  alleggiano  , diventano  furio- 
11.  Ma  tutto  quello  è favola,  eflendo colà 
certa  clic  quello  fangue  è lo  dello  che 
quel  delle  vene  e delle  arterie.  Vedi 
Sangue.  ; 

Per  la  Legge  Ebrea  , una  donna  ere 
immonda  , finché  le  feorreva  il  fangue, 
mcn/fiuo,  e l’  uomo  che  la  toccava,  o I'  ar-; 
redo  eh'  ella  avea  toccato  , eran  d.chia- 
rati  immondi  Levit.  cap-  xv. 

Menstkuali  E patn-  Vedi  Epaxta. 

Men  s rn  u a Lr.,omenJlrua  longitudine 
della  Luna.  Vedi  Argomento. 

MENSTRUM»,  Menstruo,  Sol- 
vente, o Dissolvente,  nella  Chimi- 
ca, qualunque  liquore  , il  quale  dilciol- 
ga,  cioè,  fepari  le  parti  de'  corpi  duri. 
Vedi  JDissolvexi  e , e Dissoluzione. 

* Il  termine  ha  di  qua  la  fua  origine : 
dot,  che  alcuni  Chimici  pretti! dono  non 
potiiji  iffettuarc  la  di folu{iotie  completa 
di  un  corpo  mi  fio  in  meno  di  giorni  qua- 
ranta , il  qual  periodo  cttiamaji  da  cffi 
un  mefe  Modifico.  , 

L’acqua  regalis  è un  mcnjlruum  per 
1'  oro  , 1 acqua  fortis  e lo  Ipiriro  di  ni- 
tro , per  la  maggior  parte  degli  altri  tne- 


Digitized  by  Google 


MEN 

olii  ; 1'  acqua  comune  per  1!  fati  ec.  V. 
Oro,  Argento,  SALS.ec. 

11  menjlruun  è propriamente  definito, 
Un  corpo  che  elf-ndo  applicato  ad  un 
alt  ro  , o frammifchiato  con  eflb  , lodi, 
fcioglie  talmente,  che  tutte  le  parti  dif- 
felventi  nuotano  e fluttuano  tra  le  parti 
difciolte;  o lo  divide  nelle  Tue  minutif- 
iìme  parti  così  , che  le  parti  del  dillo!* 
vente  frammifchianfi  con  quelle  del  cor- 
po difciolto.  — Donde  appare  , che 
ogni  mcnflruo  nel  difciorre  un  corpo, com- 
pone e fainfiemeun  corpo.  Un  coltello 
adunque  divide  il  pane  , ma  non  è per 
quello  un  mtnflruum  ; perchè  non  con- 
flituifce  un  corpo  col  pane  : ma  1’  acqua 
bollita  col  pane  è un  mtnflruum  , in  ri- 
guardo al  pane  , perchè  fartene  per  que. 
Ho  mezzo  un  corpo.  V.  Dissoluzione. 

1 Mtflrui  li  polfono  dividere  in  due 
Clafli  ; la  prima  conflfle  in  quelli  che 
fono  fluidi;  la  feconda  in  quelli  che  fono 
folidi  , cioè  o fono  attualmente  divili , o 
debbono  eflerlo  avanti  di  agire. 

Menstrua  Fluida , Mmflrui  fluidi, 
io  no  T acqua , la  rugiada  , gli  olj,  li  ('pi- 
riti falini  ed  acidi , i Tali  alcali , ec. 

Menstrua  Solida  , Mmftrui  /oli di, 
(bno  quelli  che  debbon  eller  fluidi  avanti 
che  operino  la  dilloluzione  ; tali  fono  la 
maggior  parte  de’  fali , il  nitro  , il  vi- 
triolu  , ec. 

Tutti  i A feflrui , nel  tempo  che  agi- 
fcono  come  tali,  cioè  , mentre  (tan  di- 
fciogliendo  , agifcono  come  fluidi , o 
fluidoo  folidoche  (ia  un  tal  mcflruo.  Co- 
sì , t gr.  I*  argento  è un  mtflrun  in  riguar- 
do all’  oro,  imperocché  fe  voi  prendete 
Un’  oncia  d'  argento,  lo'liquefate  al  fuo- 
co, c v’ aggiugnete  un  grano  d'oro;  tut- 
te/e parti  dell’argento  li  frammifchieran- 
Ho  colle  parti  dell’  uro  ; così  che  1’  oro 
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e 1'' argento , che  prima  erano  feparati, 
fanno  ormai  una  malfa.  Ma  l'oro  e l'ar- 
gento fono  fidamente  mtflrui  per  quanto 
fon  difciolti  dal  fuoco,  cioè  per  quanto 
li  mantcngon  fluidi. 

Quanto  all’  a{ione  -dt  Mestrui  , il 
Cav.  Neuto-n  la  fpiega  per  mezzo  de- 
gli acidi  , ond'  eglino  fono  impregnati. 
Le  particelle  degli  acidi  trovanfì  dotate 
di  una  grande  forza  attrattiva  , in  cui  la 
loro  attività  confitte  , e per  virtù  di  cut 
eglino  dilfolvono  i corpi.  Vedi  Attra- 
zione. Quelli  acidi,  ei  H fuppone  dj 
una  natura  media  tra  1'  acqua  e i corpi 
duri , ed  atti  ad  attrarre  e quella  e quelli. 
Per  quella  attrazione  fi  raccolgono  af- 
fieme  attorno  delle  particelle  de’  corpi* 
fia  metallici , petroli  , o limili , e flret- 
tamentevi  fi  attaccano,  così  che  appena 
fe  ne  poflono  feparare  per  diflillazione 
o fublimazione.  Così  fortemente  attrat- 
ti , e raccolti  aflieme  da  tutte  le  parti* 
follevano  , difgiungono  , fcuotono  e di- 
vellono le  particelle  de'  cocpi , cioè  li 
difciolgono  ; e per  la  virtù  attrattiva, 
con  cui  urtano  e fi  portano  contro  le, 
particelle  de’ corpi,  muovono  il  fluido, 
c sì  eccitano  calore,  fcuotendo  alcune 
delle  particelle  fin  a grado  tale  , che  1» 
convertono  in  aria , e generano  così  del- 
ie bollicelle.  Vedi  Acido. 

Il  Dottor  Keil  ci  dà  la  teoria,  od  il 
fondamento  dell'  azione  d e’ mtflrui,  nel- 
le propofizioni  feguenti. 

1 .°  Due  corpufcoli  fi  poflono  collo- 
care così  da  vicino  1’  uno  all'altro , lenza, 
toccarli , che  la  forza  onde  1’  un  l’altro 
fi  attraggono  , facilmente  fupeti  quella, 
della  loto  gravità.  - , 

z°.  Se  un  corpufcolo  collocato  in  on, 
fluido , è per  ogni  verfo  egualmente  at- 
tratto dalle  particelle  ambienti , il  co*» 
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pulcolo  non  farà  pollo  in  moto  alena», 
ma  le  fia  attratto  piu  da  alcune  paicicel- 
|.*  che  da  altre,  allear  tenderà  veri'ocolà 
dove  I'  attrazione  è la  più  forte  ; ed  il 
muco  cosi  prodotto  farà  corrifpondente 
all'  ineguaglianze  dell' attrattone  : cioè, 
fe  I’  inegualità  è grande  , il  moto  farà 
più  grande;  e fe  ptcciola,  picciolo. 

$*.  Quando  de  corpufcoli  nuotano  in 
Un  fluido,  ed  attraggono  gli  uni  gli  al- 
tri , più  che  le  interpone  particelle  del 
fluido,  cocerte  particelle  del  fluido  fa- 
ranno fofpinte  e fviate  a parte,  ed  i cor- 
pufcoli «'avvicineranno  gli  uni  agli  altri 
con  forza  eguale  all’  eccedo  della  loro 
mutua  attrazione  fopra  l'attrazione  del- 
ie particelle  del  fluido. 

4®.  Se  un  corpo  fia  pollo  in  un  fluido, 
le  cui  parti  attraggono  le  particelle  del 
fluido  più  fortemente  che  cocefte  parti- 
celle  non  fono  attraete  l' une  dall’  alcre,  e 
fe  nel  corpo  vi  fieno  diverfi  pori,pervii 
alle  particelle  di  cotefti  fluidi  , il  fluido 
Jt  diffonderà  immediate  per  li  pori;  e fe  la 
«onneflionc  delle  parti  in  quel  corpo  non 
è sì  force  che  non  polla  effere  eccedu- 
ta dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti , il  corpo  immerfo  fofterrà  una 
diUoluzione. 

Quindi , perchè  un  m<flruo  fia  idoneo 
a difeiorre  un  dato  corpo,  vi  fi  ricchieg. 
gon  rre  cofe.  1 Che  le  parci  del  corpo 
attraggano  le  particelle  del  meflruo  più 
fortemente  di  quel  checotefte  particelle 
fon  attratte  le  une  dall’  altre.  a°.  Che 
>t  corpo  abbia  pori  adequaci  e pervii  alle 
particelle  del  meflrao.  j * . Che  la  codione 
delle  parti  del  corpo  non  fia  cosi  forte 
che  non  pofTa  edere  dilacerata  e fquar- 
ciata  dall’  impeto  delle  particelle  con- 
fluenti. Di  qui  fegue  parimenti,  che  le 
fzrtipelie  che  codi  cuifceno  lo  fpirico  di 
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vino,  fonò  più  fortemente  attratte  1*  un® 
dall  altre  , che  da  quelle  di  un  corpo  fa* 
lino  immerfovi. 

Quindi  veggiam  le  ragioni  de’  diffe- 
renti  effetti  dei  vari  ntprui  , perchè  al- 
cuni corpi , per  efempio  i metalli,  fi  di- 
fciolguno  in  un  mtflrut  falino;  perchè  al- 
tri , come  la  refina , in  un  fulfureo  , ec. 
e particolarmente  perchè  l’argenco  fi  di- 
fciolganell’  aquaforcis , e 1’  oro  (blamen- 
te nell'  acqua  regali*;  cucce  lequai  varie- 
rà fi  pofibno  fpiegare  e dedurre  dai  diffe- 
renti gì  ad  idi  codione,  cioè  di  attrazio- 
ne nelle  parci  del  corpo  da  fcieglierfi;  dai 
differenti  diametri  e dalle  divede  figure 
de’  fuoi  pori , dai  differenti  gradi  d'  at- 
trazione nel  mtflruo  , e dai  differenti  dia- 
metri o ligure  delle  fue  parci.  V edi  Coe- 
sione. 

Supponiam , e gr.  l'attrazion  dell’or* 
a quella  dell’  argento , elfere  come  a a 6f 
e dell’ argento  all'  acqua  forti*  cornei  ai; 
quella  poi  dell'acqua  forcis  all’  acqua  re- 
gia, come  ia<;/fignifichi  la  magnitu- 
dine delle  particelle  nell’  acqua  forti*,  ed 
r di  quelle  nell'  acqua  regia  , o la  coefio- 
ne  dell’  oro  ; e g la  coefione  dell’  argen. 
to  Sei  diametri  delle  particelle/fono 
maggiorichei  diametri  de'  poridell'oro, 
non  polfono  mai  difeioglier  1’  oro  , per 
quanto  fia  forre  la  loro  forza  attrattiva. 

Ma  fe  b — fxdh  maggiore  che  g,  allor 
1'  argento  cederà  al  meflruo,  le  cui  parti- 
celle  fono/,  e minori  che  i pori  dell’  ar- 
gento; e fei — t x rè  minore  che  g , 1* 
argento  non  fi  difeioglierà  mai  nel  me- 
pruo,  ledi  cui  particelle  fono  r,  e la  forza 
attrattiva  «.Ma  fé  a — t x «è  maggior* 
che  c,  il  mtprno  comporto  delle  particel- 
le r,  e la  cui  forza  attrattiva  è t , farà  ca- 
pace eli  penetrare  e di  difcioglicre  i'  *r#- 
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* Come  un  mtflrao  fofpenda  corpi  mol- 
to più  pelanti  che  fe  (lei Fu  , il  che  fpef- 
fiaio  avviene  fi  può  capire  con  fideran- 
no , che  le  parti  di  un  fluido  non  poflbno 
edere  cosi  facilmente  feparate  , che  pur 
poco  non  refi  (tono,  o ritatdino  la  difcefa 
ili  corpi  pelanti  per  mezzo  a loro , e che 
quella  refiftenza  è , catoni  pariiui,  ognor 
proporzionale  alla  fuperfizie  de'  corpi  di- 
fcendemi  :Ma  le  fuperfizie  de’  corpi  per 
niun  modo  crefcono , o fcemano  , nella 
della  proporzione  che  le  loro  folidiiàj 
imperocché  la  folidità  crefce  come  il  cu- 
bo , ma  la  fuperfizie  fol  come  il  quadrato 
del  diametro.  Piccioli  corpi  adunque 
aleranno  molro  piu  grandi  fuperfizie,  in 
proporzione  a’  loro  contenuti  folidi,che 
non  1’  hanno  corpi  malto  maggiori;  ed  in 
«onfcguenza  quando  fon  eflremamente 
diminuiti,  poifono  facilmente  edere  nel 
liquore  fodcnuti. 

Men si ruum  nella  Farmacia , prin- 
cipalmente dinota  un  corpo  che  è atto 
ad  eftrarre  le  virtù  degl’  ingredienti  per 
infufione,  per  decozione,  o limili.  Vedi 
Estratto,!}* fusone, Decozione,  ec. 

TWenstruum  pcracurum  , è un  nome 
dito  dal  Sig.  Boyle  al  un  mijtruo  eh’  egli 
•firade  dal  pane  fidamente  , il  quale  de. 
predava  e Icioglieva  corpi  più-compatti; 
«he  molti  duri  minerali,  e fin  il  verro,  e 
fiera  qpclche  non  era  capace  di  fare  1’ ac- 
qua forte.  — Con  quello  egli  eflracva 
tinture  non  folo  dai  crudi  coralli,  ma  an- 
che dal  lapis  hxmatite?  , c dai  granati; 
anzi  fin  dai  diamanti,  e dai  rubini.  Vedi- 
Digestione. 


Su*  r m m i « t a. 
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fai  maggiore  di  cofe  porrebbon’  edere 
fatte  nella  Chimica  , di  quello  che  mai 
troviamo  di  prefente  riufeibile  in  pr». 
tica,  fe  noi  didimo  provveduti  di  più 
menflrui  di  quelli  , che  finora  fono  a 
noflra  contezza,  c.-sì  farebbe  feoz'om- 
bra  di  dubbio  un  l'oggetto  di  ufo  irrlìni- 
to  nella  Chimica  il  porfi  a i intracciarne 
de’  nuovi.  Per  foroigliantc  edetto  dob- 
biamo farci  a riflettere,  come  in  qual' 
fivoglia  guifa  i fali  vengano  ad  edere 
uniti  e combinati  con  altri  fati,  da  que- 
lla mefcolanza,  ed  incorpoiamento,  ne 
vengon  prodotti  altri  Menflrui  novelli. 

Cosi  fe  alla  foluzione  del  fai  marino1 
venga  aggiunto  un  puro  alcali,  vien  ad 
eder  precipitata  una  materia  terrea  , r 
pofeia  il  Tale  ottenuto  per  via  di  crillaU 
lizzazione  dal  liquore  chiaro,  farà  un1 
fai  marino  adai  più  puro  di  quello  fi  luf- 
fe innanzi , e valevole  ad  agire  fopra  i 
corpi  in  una  maniera  diderente. 

L’  Alcali  medefimo  fidato,  edendo* 
aggiunto  alla  brina  di  nitro  , produce  il 
liquore  fido,  e lattato  , e precipita  una- 
materia  terrigna;  dopodiché  il  nitro* 
proecurato  pervia-  di  criftallizzazione». 
diviene  adai  più  puro  di  quello  fi  fode^ 
prima. 

Allorché  alla  brina  dèi  fate  ammo- 
niaco viene  aggiunto  l’alcali  fidato,  af- 
ferra I’ acido  di  quello  Tele , e pone  ins 
total  libertà  l' alcali  volatile  della  com- 
pofizione,  egli  dà  agio  di  trafvularfena* 
per  1’  aria,  Infoiando  foltanto  nel  fondo 
del  vafo  un  purismo  fai  marino  fidato,- 
Se  venga  aggiunto  un  alcali  puro  vola- 
tile alla  brina  del  fate  marino,  fida  pri- 
ma il  liquore  , pofeia  lo  purifica  , e f«- 
ne  vola  via  ; e la  cola  a capello  la  me- 
dtfima  viene  a produrli , allorché  è ag- 
giunto ad  una  diluzione  diniue;  c qvaa; 
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do  è aggiunto  ad  una  eduzione  di  fate 
•ammoniaco,  quefto  nella  maniera  mede- 
sima puritìca  il  Tale  lenza  alterare  di  uh 
'menomo  che  la  lua  natura,  e volafene 
nell’  atto,  ehe  vienvi  variato.  Gli  acidi 
■vegetabili  non  producono,  che  picco- 
Jiflima  alterazione  , allorché  vengano 
tnefcolaci  col  lai  marino,  col  nitro  , é 
col  Tale  ammoniaco.  Gli  acidi  vegetabili 
-fermentati , eziandio  dopo  elfere  (lati 
purificati  per  mezzo  della  digitazione, 
non  vengono  a produrre  grande  altera- 
zione, allorché  fieno  mefcolati  con  i Tali 
medefimi.  Se  il  vetriolo  calcinato  , op- 
pure l’allume  fieno  mefcolati  col  nitro, 
e dillillati,  fomminillrano  l'acqua  forte, 
che  non  contiene  un  menomo  che  dell’ 
acido  di  vetriolo  o d1  allume,  ma  è un 
puro  e mero  fpirito  di  nitro  ; e fe  ven- 
gano mefcolati  col  file  marino,  e nella 
maniera  medefima  manipolati  , il  pro- 
dotto , cfie  quindi  ne  rilutta,  è uno  fpi- 
rito di  Tale  ,-  e fe  vengano  mefcolati  col 
nitro  infieme,  e col  lai  marino,  produ- 
cono un' acqua  .Regia.  Cosi  fe  il  nitro 
od  il  vetriolo  calcinato  vengan  fquaglia- 
ti  infieme  in  un  fuoco  aperto  , viene  ad 
«fiere  Icaricaro  4’  acido  del  nitro  , ed  è 
lafciata  in  dietro  una  fjpezie  di  Tartaro 
vetriolaro.  Il  lai  marino  trattato,  e ma- 
nipolato nella  maniera  medefima,  lafcia 
indietro  una  fpezie  di  fate  del  Glauberoj 
ed  in  generale  qualunque  fiali  la  foggia 
o metodo,  per  cui  i (ali  vergano  ad  ef- 
fere  congiunti,  mefcolati  ed  incorporati 
con  altri  fali,  ne  rifulteranno  , e produr- 
ranfene  Tempre  e collantemente  de’nuo- 
vi  fali,  e dei  nuovi  menftrui.  Quindi 
i’  arte  della  chimica  efser  può  continua- 
mente ampliata  e migliorata,  ed  i nuovi 
menflrui  verranno  fopra  a corpi  e follan- 
te differenti  a-fomtninillrare  nuovi  fc- 
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nomenl.  Naovi  menllrul  di  facoltà  * 
virtù  particolari  efser  pofsono  fimiglian- 
teraente  proccurati  per  via  di  combinar 
iniicme  in  varie  fogge  i menflrui  già 
conofciuti  ; e quefto  può  realmente  effe» 
efeguito  con  una  varietà  di  metodi  pref- 
fochè  infinita.  Molto  di  pari  può  effet* 
tu  irli  per  mezzo  di  ridurre  ciafehedun 
menftruo  noto  al  fuo  mallinio  grado  di 
purezza.  Ed  ultimamente  per  via  di  ri- 
durre  alcuni  d elfi  in  particelle  eftrema* 
mente  minute  , alle  quali  elfer  portano 
ridotti  , fiafi  per  arte,  fiali  per  natura: 
Avvegnaché  da  quelle  tre  particolari^ 
tadi  fembra,  che  maffitnamenre  dipendi 
la  maeftria  e valentigia  ftraordinaria  dei 
capi  principali  della  Chimica.  Suppom 
gali  a cigion  d’ efempio  , che  ci  abbi; 
fogni  un  addo  vegetabile  fermentato 
rftremamente  puro  , fommatnente  ga- 
gliardo , e fottilillirno  : Prenderai  del 
verderame  preparato  dii  rame  corrali» 
da  un  vapore  fottiliifimo  di  un  acido  fer* 
mentante  : aggiungerai  al  medefimo  a» 
volte  più  del  fuopefo  d’aceto  diftillat® 
il  più  forte  , che  porta  mai  proccurarlìi 
digerirai  quelle  follante  ir, (Seme,  fino 
a tantoché  il  verderame  fia  per  ogni  o 
qualunque  parte  difciolco  ; ed  il  turro 
fi  cingerà  in  un  liquor  verde  carico:  lo 
andrai  purificando  per  via  di  filtrazione,’ 
e proccurerai  ,che  fopra  un  fuoco  foave 
venga  a fpelfirfi  finché  divenga  una  pel- 
licina  : collocherai  polcia  il  medefimo 
in  luogo  tranqu-llo,  ove  s'andrà  lancian- 
do in  crirtdili  fomigliantifsimi  agli  fine, 
raldi  , comporti  di  un  acero  acido,  e di 
rame  difciolco  .-  verferai  il  liquore,  rac- 
coglierai i divi  fati  cri  fiat  I i , e li  farai 
fvaporarecome  prima;  e per  quefto  mez- 
zo andrai  mettendo  infieme  rutti  quei 
crjftaili,chcf.oflbn’ertcre  ottenuti:  por 


Digitized  by  Google 


MEN  < IVI  F.  N 129 

(eh  li  farai  leccare,  e li  diffiderai  ìli  ' Così  di  bel  nuovo  (e  venga  unito  ed 
una  (torca;  ed  il  prodocto , che  quindi  incorporato  con  un  purilìimo  Alcohol 
ne  rilutterà , verrà  ad  ellere  un  acido  un  puro,  e gagliardo  (pirico  aleatico: 
Vegetabile  fommamente  puro,  ed  in  quello  verrà  a produrre  un  Menftruo 
eftremo  gagliardo  cd  energico,  il  quale  ammirabile  , appellato  comunemente 
nemenen  per  ombra  parteciperà  della  OJfj  Hilmontii,  il  quale  feioglie  intima- 
naturadcl  rame.  Quella  efperienza  però  mente  gli  olj  vegetabili  dillillati;  e così 
non  riufeirà  col  piombo  , collo  (lagno,  viene  a produrre  un  mcndruo  comporto 
nè  con  quallivoglia  altro  di  quei  metal-  dello  zolfo  vegetabile  genuino,  e di  un 
li , che  fono  fcioglibili  e (quagliagli  alcali  : ed  è peravventura  uno  dei  medi- 
ne]!’aceto  ; conciodiachè  il  rame  acttag-  camcnti  migliori , non  meno  che  uno 
ga  1’  acido  libero  e fcevro  della  fua  ac-  dei  più  eccellenti  mentitili  , che  fieno 
qua  , e di  bel  nuovo  Io  reffituifea  fenza  conofciuti  fino  ai  di  noltri. 
averlo  alterato  ; dove  gli  altri  divifati  Nella  guifa  a capello  la  (leda  il  pu- 
metalli  per  lo  contrario , tuttoché  l’at-  riflimo  (pirico  di  nitro  , fatollato  collo 
traggano  di  pari,  e lo  difgiungano,  nul-  (pirico  aleatico  di  fate  ammoniaco,  pro- 
ladimeno  dannocelo  dopoi  (empre  eco-  duce  una  fpczic  di  nitro  volatile  , e cosi 
ilancemence  alterato  , ed  impuro.  Si  fé  viene  a Commini  Orare  un'opportunità 
ad  immaginare  M.  Zwelfer , che  quell'  d’  efaminare  per  via  d'  efperienze  , fe 
acido  forte  1'  Alka*ff,o  fia  Dilfolvcnce  portiamo  prometterci  cofe  grandi  da  un 
univerfale  ; ma  ebbe  il  Tachcnio  bene  nitro  volacile  , e fe  i Chimici  pollano  o 
predo  a provare, che  quella  foftanza  altro  non  portano  per  fimigliante  modo  fom- 
in  realtà  non  era,  che  un  aceto  dirtillaco  minirtrarcele.  L’  cfperienze  di  fpezie 
di  una  purezza  grandemente  maggiore  fomigliante  meritano  infinitamente,  di 
del  comune  aceto  didillato.  elTer  fatte  continuo  , e cimentate.  Ella 

Per  far  toccar  con  mano , come  per  non  è cofa  appurata  , fe  qualfivoglia 
mezzo  di  comporre  un  roenrtruo  con  mcndruo  fia  per  ifciogliere  qualfivoglia 
on  altro,  porton'elfer  prodotti  dei  nuo-  foftanza  , fen/a  l’aiuto  del  fjoco  ; come 
vi  , e bene  fperto  eccellentirtimi  fali,  fa  anche  fe  qualfivoglia  efperienza  di  tal 
che  venga  confiderato , come  il  Tartaro  natura  porta  edere  fatta  in  qualfivoglia 
rigenerato,  per  dicevole  ed  acconcio  luogo  privo  di  fuoco  , avvegnaché  rro- 
modo  preparato,  può  ertere  intimamen-  vifi  evidentemente  del  fuoco  nel  mafsi- 
te  unito  ed  incorporato  al  purirtimo  Al-  mo  conofciuto  grado  del  noltro  freddo; 
cohol,  e per  fomigliante  guifa  produr-  e tutti  noi  conofchiam  egregiamente 
re  un  menftruo  vegetabile  comporto  di  bene,  che  il  meftruo,  fiali  di  qualunque 
unione  infinitamente  ferrata  delle  par-  fpezie  erter  fi  voglia  , agifee  ed  opera 
licei  le  vegetabili  in  diremo  filtrili,  vale  in  guifa  infinitamente  migliore  per  lo 
a dire  , Alcali  , Aci  Jo,  e Zolfi».  Quindi  aiuto  ed  afsiftenza  del  fuoco, 

erter  non  può  a meno,  che  1’  effetto  di  Pollano  i Menftrui  a (lento  grande 

Un  fi  (Tacco  liquore  non  fia  eftremamente  agire,  come  tali,  fe  non  vengano  ridotti 
grande  , non  meno  come  un  Menftruo,  ad  una  forma  fluida , o che  per  lo  meno 

c he  come  un  Medicamento.  vi  fi  accodino  ben  da  vicino  : quella 
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qualità  o flato  vien  loro  maflìmamente  di  pari  eccitano  il  moto.  Noi  dobbiamo 
fbmrninillrato  dal  fuoco,  dall’  sria,  dall’  fnnigiiantemente  fovvenirci  femprema», 
acqua  , e dalla  triturazione.  Sun  quelle  che  1’  aria  , eziandio  nei  luoghi  fomma- 

le  quattro  cagioni  , le  quali  eccitano  e mente  freddi, ha  Tempre c collantemente 

rifvegliano  univerfaimente  le  forze  e un  gagliardiftimo  moto  vibratorio,  c che 

facoltà  afeofe  di  un  rrenflruo.  Certi  dati  perciò  può  henifsimo  eccitare  finiiglian- 

pareicolari  menflrui  contengono  una  ca-  ti  moti  in  quelli  corpi:  ficcome  per  fal- 
cione entro  di  fc  medelìmi , apparente-  tra  parte  le  foluzioni  vengon  bene  fpciTo 

mente  valevole  di  eccitate  il  moto,  tue-  ad  elìcr  immediatamente  fatte  per  mez- 

lochè  quella  realmente  dipenda  dal  vi-  zo  del  moto  particolare  al  mcnllruo  da 

cinifsimo  approfsimumenio  di  alcun’  al-  elfa  originante  ; mentre  un  altro  moto 

»ro  corpo.  Cosi  fe,  a cagion  di  efempio,  di  fpecie  differente  , e proveniente  da 

un  pezzo  di  buona  calamita  venga  lo-  una  divccfa  cagione,  non  produrrebbe  in 

fpefo  da  un  filo  , e tenuto  appci’u  in  per-  conto  veruno  l’effetto.  Cosi  a cagion  di 

fetta  quiete  in  un  grado  grande  di- frej-  efempio,  fe  venga  calcinato  un  finifsimo 

do,  fembterà,  che  (ia  affjtto  privo  di  pezzo  di  gelili  lnglefe  in  un  gagliardi^. 

virtù  ed  efficacia  attiva;  ma  fe  gli  venga  limo  fuoco,  oppure  anche  fotto  il  fuoco 

approfsimato  un  pezzo  di  ferro,  vedrav-  d’  una  grolla  lente  , o fpecchio  ullorio, 

vifi  incontanente  in  ambi  i corpi  prò-  a grande  dento  altererà  per  via  di  quello 

dotto  e rifvegliato  un  moto,  fino  a tanto  violentifsimo  moto  lafua  natura;  nè  coll’ 

che  verranno  a congiungetfi  ed  unirli  effere  novellamente  efpodo  all' aria  cal. 

infìeme,  erimanerfi  in  contatto  :e  fif-  da, od  all'aria  fredda,o  trovili  quella  tran- 
fatta fpecic  di  forza,  o facoltà  genera  il  quilla,o  battuta  ed  agitata  dai  venti  : e 

moto  d i persi*  e fpontaacamente  ,.fenza  quantunque  lia  dato  per  lungo  tratto  di 

f ajuto  od  afsid-n/a  di  alcun  fuoco,  che  tempo  fatto  bollire  nell’ acqua  , od  in 

a noi  fia  fenlibile  ; e non  è eccitata  dal  una  brina  difale  di  Tartaro,  non  verrà  a 

moto.  Così  nella  guila  a capello  la  me-  difeioglierfi  ; tuttoché  immediatamente 

delìma  lo  fpirito  gagliardo  di  nitro  ri-  fi  liquefacela  e dileguifi  allorché  venga, 

ferrato  entro  un  vaio  chiudi,  lommini-  pedo  entro  1'  aceto  freddo.  Quindi  noi 

lira  un  fumo  acido  addante  codamcmcn-  veggiamo  , avervi  una  differenza  grin- 
te intorno  la  fupetficie  del  liquore  , e didima  da  il  moto  eccitato  dalla  forzai 

trovandoli  l'udita  per  qualiiioglia  par-  reciproca  del  diluente,  edella  fidanza 

te  del  vafo , die  lia  non  pii  dettamente  o carpo,  che  dee  edere  Iciolto,  ed  il: 

chiuda.  Cosi  fonirgliantemetire  lo  fpirito  moro  ec-citato  dal  fuoco  , dall'aria,  dall’ 

aitalico  del  fate  ammoniaco  (òmtninìflra  acqua,  dall- impulfo.  L’ acrimonia  di  un- 

un  fumo  , che  non  viene  offervato  effer.  menftruo  in  rapporto  ad  un  corpo  urna* 
in  quiete  ; e lo  fpirito  di  c.ucdo  fide  no  , quanto  all’  eccitar  dolore,  a corro- 
proccurstO'  colla  calcina  , viene  a fom-  ''dere  e confumarc  le  parti  di  quello,  nor» 
minillrare  un  fumo  grandemente  pili  è in  conto  veruno  un  fegno  od  ergo* 
volatile  e più-  mobile.  Adunque  i corpi  ritento  ,che  un  tr.l  dato  menp.fuo  debba 
e fiiilan/e-  tutte  di  fpecie  foroigliamc-  di  pari  feiogliers  gli  cittì  corpi  e fo- 
ni ungono  lu-H'.*:aentc , t Illusamente  ftaiue^  ficcome  apparifee.  dall’  olio  di. 
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cetriolo,  dallo  (pirico  di  nitro  , dallo 
fpirico  di  fate,  e dall' acqua  Regia:  le 
quali  lo  danze  , quantunque  conlumino 
e divorinli  intieramente  la  carne,  nul- 
ladiraenu  non  fon  valevoli  a confumare, 
od  a fciogliere  lacera  e lo  zolfo  , tut- 
toché quelle  due  fidanze  polTan’  elfere 
benifsimo  fciolte  nel  corpo  medelimo. 
Moltifsimi  corpi,  incapaci  d'elfere  fciol- 
ci  in  certi  dati  mendrui , polfono  elfere 
fenduti  capaci  d’ elfer  da  medeiìmi  fciol- 
ti  per  via  d'  elfere  prima  fciolti  in  altri 
mendrui.  Così  fe  lo  zolfo  comune  da 
fatto  bollire  anche  per  lunghifsimo  trat- 
to di  tempo  nell'  alcohol , niente  più 
fciogtieralsi  di  quello  facciad  una  pietra 
entro  l'acqua  ; ma  fe  Io  zolfo  mededmo 
venga  prima  fquagliato  e fciolto  col  fale 
di  tartaro  in  una  mafsa  fofea  , allora 
r alcohol  fcioglierallo  ; così  nella  guifa 
mededma  1’  antimonio  ridotto  in  polve- 
re riroand  intatto, dopo  efsere  dato  fatto 
bollire  nel  1* alcohol  ,•  ma  fe  innanzi  farà 
dato  fatto  boli  re  , dno  a divenire  una 
malfa  afeiutta,  in  una  lifcia  alcalica,  que- 
da  mafsa  mededma  in  un  batter  d’occhio 
fomminidrerà  all’  alcohol  una  tintura 
aurata.  Alcuni  valenti  Chimici  hanno 
fatto  conto  così  grande  di  dmigliante 
regolare  , e fuccediva  applicazione  di 
mendrui  differenti  , e maffimamente 
Mr.  Boy  le,  e Air.  Homberg  , che  affe- 
rifeono,  come  per  dffatto  mezzo  gli  defd 
metalli  elfer  polfono  fciolti  nelle  loro 
parti  componenti  ; precipitando  il  mer- 
curio, e (tifando  lo  zolfo.  Così  quei  va- 
lentuomini afferifeono,  che  fe  l’argento 
venga  prima  fciolto  nello  fpirico  di  ni- 
tro , e pofeia  per  lungo  tratto  di  tempo 
digerito  col  puriffimo  alcali  fidato  , e 
dopoi  più  e più  date  fublimato  col  fale 
ammoniaco  , verrà  a fommioidrare  alla 
Chamb.  Tom.  XII. 
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per  fine  per  mezzo  di  quedi  Tali  rifu— 
lei  taci  ci  un  verace  precipitante  mercurio: 
nella  quale  operazione  gli  acidi  proccu- 
ranli  un'  entrata  per  gli  aleatici  entro  la 
ibdan/a  del  metallo  j Itccome  gli  alcali 
dilati  proccurand  il  varco  agli  alcali  vo- 
latili, i quali  altramente  non  potrebbono 
penetrare.  Ondeggia  e da  fra  le  due  il 
Boeihaavcin  deputando  intorno  aque- 
do  punto  , vale  a dire , fe  i metalli  efler 
pollano  per  fomigliante  guifa  fciolti  nei 
loro  mercurj  precipitanti  e Icorrenti:  ed 
afferma  foltanto,  come  dopo  moltilsima 
efperienze  , non  gli  venne  mai  fatto  di 
ottenerne  l*  effetto.  Veggad  Botr’iaavet 
Chcm.  Pars  i.  pag.  562.  & feq. 

Egli  d è un  patente  errore  il  fard  ad 
immaginare,  che  un  mendruo  effer  non 
polfa  foverchio  gagliardo.  L’ olio  di  ve- 
triolo diluto  più  e più  date  con  tanta 
acqua,  che  agguagli  il  fuo  pefo,  fcioglie 
meglio  il  ferro.  Cosi  1’  acqua  forte  an- 
nacquata o diluta  lavora  affai  meglio  fui 
piombo.  E Mondeur  Boyle  mededmo 
fa  un’  offervazione  fomigliante  rifpetto 
alla  diluzione  dell'argento.  Vcg.  Boylet 
Oper.  Comp.  voi.  1.  pag,  165. 

Menstruo  Animale.  Hannovi  mol- 
tiffimi  mendrui  Animali  , non  meno 
della  fpezie  naturale  , che  della  fpezie 
artefatta.  1 naturali  fono  , il  fangue,  il 
dero  , la  bile,  1’  urina  , la  faliva  , il  ga- 
glio  , il  burro  , il  latte , e fomiglianti  : 
molti  dei  quali  venendo  con  proprietà 
medi  in  opera  , e per  acconcio  modo, 
verranno  od  a produrre  , od  a francare 
i colori  , e verranno  ad  eder  ridotti  di 
ufo  e fervizio  grande  per  li  Pittori  non 
meno,  che  per  i Tintori.  Così  I' urina 
recente  a cagion  d’efempio  toglie  via 
1’  inchiodro  comune  di  fopra  le  tele  cd 
i panni,  e fomiglianti.  Il  fangue  , ve- 
1 2 
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nendovi  ufata  la  dicevole  manipolazione 
loro  mini  lira  il  nobilifsimo  color  azzurro 
Prufsiano:  e la  bile  è un  giallo  naturale 
da  far  gran  fervigio  , venendo  manipo- 
lato in  quella  picparazionc  non  altra- 
mente tire  il  (angue. 

Della  fpezie  artificiale  poi  fono  lo 
fpirito  d’  urina  prodotto  dalla  Chimica, 
che  ferve  a produrre , ad  alterare , ed  a 
dillruggere  immenfo  numero  di  colori. 
1 liquori  diluitati  dal  ftor  di  latte  re- 
cente, dal  burro  , e lomiglianti ,.  fperi- 
menterannofi  di  pari  di  valor  fummo:  e 
quelle  varie  animali  fuilanzc  in  diverfe 
maniere  compolle  , eziandio  per  via  di 
efperienze  correnti  ,.  e di  cimenti  ca- 
fuali,  verranno  ficuramente  a darci  delle 
nuove  fct'perte  riguardanti  I'  affare  dei 
colori , tuttoché  con  probabilità  molto 
maggiore,  per  m“/_zo  d-  adeguato  ra- 
ziocinio analogico.  Siccome  a cagion  di 
efempio,  le  olla  comuni  abbruciate  lino 
a divenir  negre  , effendoli  fpcrimencato 
che  fanno  1’  offo  ncio,  cosi  1’  efperienza 
potrebbe  fimi  lianiemente  effer  fatta 
full’ avorio,  e cosi  verrebbe  ad  effere 
feoperto  l’avorio  nero:  ed  in  lìmiglian. 
te  guifa  intendali  deb  rimanente.  Veg. 
Shj\u,  Lezioni,  pag.  i 8}. 

MeiìStruo  peracuto,  Ptraeutum  Min- 
fi  munì.  Dà  Monficur  Boyle  la  denomi- 
nazione di  mcnAruo  peractuo  ad  untai 
Hienllruo  , proccurato  per  via  di  verfar 
fopra  l’olio  rettificato  di  butiro  d’anti- 
monio  gagliardiiTimo  fpiiito  di  nitro* 
quanto  fcr-vir  porta  a precipitar  fuori  di 
effo  tutto  il- minerale  bezoartico,  equin. 
di  con  un  fuoco  v-ivacillimo  diffidando 
il  liquore  , che  ne  può  venir  fopra  , e 
(mollandolo- fopr-a  la  polvere  antimoni*. 
Jc.  Vedali  Boy /è , Oper-  Cump.  voi.  i. 
jfg-.ado.  & PaS>  3 77>- 
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Pofe  quello  Valentuomo  alquanto  oro}’ 
in  gr  do  il  più  eminente  purificato  o 
raffinato,  entro  una  abbondevole  porzio- 
ne di  quello  McnAruo  peracuto  , ove  li 
andòfeiogliendo  lentiflimnmente  c tran- 
quillamente : eJ  egli  ebbe  a trovar  nel 
fondo  del  vafo  di  vetro  un’  affai  confi- 
dcrabilc  quantità  d’  una  polvere  biacca, 
che  il  menllruo  aveva  lafciata  affatto  in- 
tatta^ che  era  fomigliantcmente  in- 
diffolubile  nell’ Acqua  Regia.  Effcndo 
ellratta  la  Eduzione  d’  oro  , e 1’  oro  me» 
defimo  venendo  ridotto  di  bel  nuovo  in 
un  corpo,  ebbe  a fomminillrare  in  uni 
feconda  foluzione  copia  maggiore  della 
polvere  medefima.  Egli  fquagliò  quella 
polvere  in  un  metallo  corrilpondente  in 
rutto  e per  tutto  nel  colore  , nella  mar* 
rellabiiità,  nell’  effere  fornito  entro  i’ac- 
qua  forte  , e nell’  amarezza  del  fapors 
di  quella  foluzione,  all’  Argento:  Quin- 
di egli  ne  inferifee  , che  malgrado  la 
fuppolla  immutabilità  deli'  oro  , fiffatta 
efperienza  ebbe  a far  toccar  con  mano*, 
effere  il  roedefiroo  realmente  cambiabi- 
le in  argento,  o per  lo  meno- in  una 
nuova  fpecic  di  metallo  differentiffirao*. 
e tuit’  altro  dall’  oro.  Quindi  Monficur- 
Boyle  conchiude  , non  avervi  impollibL 
Inanella  natura  della  cofa  , cheun  me- 
tallo poffa.giugnere  ad  effere  trafmutator. 
in  un  altro,  lbid.  p.  260.  261.  & feq* 
Per  mezzo  di  feioglier  1’  oro  in  que- 
llo menllruo  peracuto,  ci  dice  fimiglian* 
temente  Monfieur  Boyle,  ch’egli giunfe: 
a far  alzar  l'oro  nella  Aorta  chimica*; 
nella  fommità  , e nel  collo  della  quals 
Aorta  venne  trovato  in  forma  di  un  fu- 
blimato  giallo  e forticcio.  Oper.  Gomp* 
voi.  r.  p.  26).  & pag.  177*- 

Nói  non  troviamo  , che  Monfieur 
Bcyle  delie  il  noma  di  MeoAruo  pcii* 
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OOta  al  menftruo  , cui  egli  «(Uafle  dal 
pane  , ficrome  vien  affermato  fono  Par- 
UC.  Mesi sr suo,  eh’ ci  fi  faceiTo.  Vcg, 
Boy l< , Oper.  l’iloluf.  Comp.  Voi.  i. 
pag.  54.  e 49. 

MENTA.  E‘ quello  il  nome  J'un  ge- 
nere di  piance  benilfimo  conolciuce,  i cui 
Mtacceri  fono  gli  apprelfo. 

il  fiore -è  comporto  di  una  fola  foglia, 
*d  è della  fpezie  labiata  t il  labbro  fu- 
perioreè  archeggiato , ed  il  labbro  infe- 
(iore  è diviio  in  tre  l'eginenti:  ed  il  tutto 
è per  si  fatta  maniera  difpofto  , che  a 
primavida  il  fiore  comparine  non  altra- 
mente, che  un  fiore  di  qoattro  foglie  , ò 
per  lo  meno  di  una  foglia  regolarmente 
divifa  in  quattro  fegmenci.  Il  pillillo 
{orge  dal  calice , ed  e ficcato  a foggia 
d’  un  chiodo  entro  la  parte  interiore 
del  fiore  , e circondato  da  quattro  em- 
brioni, i quali  fannofi  dopoi,  e divengo- 
no altrettanti  lenii,  e fono  contenuti  en- 
tro il  calice  del  fiore. 

• Le  fpezie  della  Menta  noverate  da 
Monfieur  Tournefort  fono  le  feguenti: 

i . Menta filvellre  comune  dalle  foglie 
tondeggianti  i 2.  Menta  filvellre  di  fo- 
glie tondeggianti  dal  fiore  porporino:  j . 
Menta  Oitenfe  acuminata,  avente  odore 
del  Balistico  : 4.  Menta  comune  acumi- 
nata dalle  foglie  arricciate  5.  Menta 
dalle  foglie  tondeggianti  fpinofe  arric- 
ciate^. Menta  bellilfiraa  Danefe,  oTe- 
defea,  dalle  foglie  arricciolate:  7.  Menta 
filvellre  fpinnfa  arricciolata  : 8-  Menta 
paiudofa  malfima  dalle  foglie  tondeg- 
gianti, ,0  fia  Menta  Acquatica  : 9. Menta 
paiuflre  dalle  foglie  grandi  rotonde, con 
foglia  variamente  picchettata:  10.  Men- 
ta campeflre  pelofa  acuminata:  1 1 . Men- 
ta campellre  dalle  foglie  più  rotonde 
acuminate  fpirante  odore  aromatico;  12. 
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Menta  fpfnofa  con  foglie  variamente  pic- 
chettate: 13.  Menta  acuminata  dalle  fo- 
glie llrette;  14.  Menta  filvellre  lifeia 
darle  foglie  llrette  , con  foglia  ruvida, 
d’ odore  acuto  : 1 $ . Menta  filvellre  me- 
no pelofa  dalle  foglie  lunghe  nericce! 

1 6.  Menta  pepe  comune  , lilla,  fpinofa: 
17.  Menta  cavallo  dalle  lunghe  foglie: 
iS.  Menta  acquajola  dalle  più  lungho 
foglie;  1 9.  Menta  acquaiola  , appellati 
comunemente  I’uleggio:  20.  Mentaco- 
mune dal  fior  bianco  , detta  I’uleggio: 

2 1 -Menta  acquaiola,  denominata  da  pa- 
recchi Autori  Puleggio  mafehio:  23. 
Menta  acquaiola  lanuginofa  fommamen- 
te  picciola:  23.  Menta  Acquaiola  cca 
foglie  di  Santoreggia.  Vegg.  Tournt/ort* 
Inllitu:.  p.  189. 

Le  forti, o fpezie  tutte  della  menta, 
della  quale  noi  ne  abbiamo  parecchia 
nei  nollii  orci , e giardini  per  ufi  medi-’ 
cinali , debbon’  edere  propagate  con  di- 
videre nella  primavera  le  radici  ; oppure 
piantarei  talli  in  agni  e qualunque  dei 
mefi  citivi  ; ma  fa  onninamente  di  me- 
Oieri , che  quelli  abbiano  un  fuolo  umi- 
do ; ed  in  evento  che  la  llagior.e  corri 
alci  otta  , converrà  che  vengano  affai  fre- 
quentemente annacquaci,  dopo  che  fieno 
Itati  piantati.  Sarebbe  dicevole  il  piantar- 
gli in  letti  di  terra  dell’  ampiezza  di 
quattro  piedi , con  de’  viottoli , o mar-, 
ciapiedi  delia  larghezza  di  due  piedi  fri 
elli , e dovrebbon’  eller  polli  P uno  dall’, 
altro  alla  dillanza  di  qualche  cinque  di- 
ta.Quelli  poi  di!tendono,e  fparpanano  si 
ampiamente  le  loro  radici  , che  vengo-, 
no  a forpalTare  , e foverchiare  i letti  tre 
anni  innanzi,  che  vengano  cavati,  e tra- 
piantati ; concioffizchè  in  capo  a quello 
tempos’  avviticchieranno  , ed  incroiic- 
chierannofi  infieme  , per  si  fatto  raedo^ 
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che  I’  una  radice  giugite  a fi  dogar  I*  al- 
tra. V eg.  MiUr,  Diiion.  de;  Giardiniere. 

Vi  fono  moltiihme  perfone  , le  quali 
fono  vaghiffimedetla  menta,  nell’ infialata 
in  tempo  di  primavera  : il  metodo  di 
propagarla  fi  è col  cavare  alcune  ra di'ti  di 
menta  poco  innarzi  Pafqua  , e piantarle 
affai  ferratamente  in  un  lettocaldo,  co- 
prendole di  terra  frefca  all*  altezza  di  un 
dito  : allora  fa  di  rneftieri  , che  quelli 
letti  vengano. coperti  con  delle  ftoje  , o 
cafoni  coll- finedre  di  vetro  , e per  sì 
fatto  modo  la  menta  verrà  fu  rigogliofa, 
• tale  da  poterfenc  fervire  a talento  nell’ 
infialate. 

Allorché  1^  menta  dee  effer  ragliata 
per  elfer  feecara  , ciò  dovrebbe  appunto 
effer  fatto  quando  è in  fiore  , e quello  fa. 
onninamente  di  meflieri  il  farlo  in  una 
giornata,  afeiutta  : imperciocché  fe  ciò 
facciali  correndo  Ragione  umida,  le  fo- 
glie diverranno  nere.  Ciò  fatto  dovran. 
rtofi  legare  in  piccioli  faflelletti , o ma- 
nipoli, ed  atta.,  care  in  luogo  afeiutto- ia 
mute  didime  linee,  o filati. 

Se  il  fuolo  da  di  natura  buona  , ogni' 
Pri  mavera  la  menta  fomminiflrerà  tre 
mcculte,  o fegate  : ma  pallaio  che  fia  il 
mefe  di  Luglio,  rade  volte  la  menta  rie. 
fee  cosi  buona  ; di  modo  che  i talli  , e 
germogli  , che  ella  avrà  gettato  dopo 
quello  tempo,  dovrebbero  lefcjarfi  fulla 
pianra,  o in  terra,  fino  alla  fine  del  mefe 
di  Settembre,  ed  allora  porrà  beniffimo 
ragliar  fi  per  leccare.  Fatta  che  farà  que- 
lla tagliata , l’  ottimo  metodo  fi  è il  rio- 
calzarla  con  un  buon  diro  di  certa  frefeaj 
il  che-  farà  ,che  nella  vegnente  primave- 
ra ella  germogli  affai  meglio  , e più  co- 
ptofamente. 

Non  havvi  al  mondo  pianra  , là  qualfe- 
trefea,  evenga  fu  tanto  rigogliofa  e ve- 
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geta  nell'acqua  , quanto  la  menta;  e per 
confeguente  alcuna  non  ve  ne  ha,  che  fi» 
più  acconcia  di  quedapcr  fare  delle  e- 
fperienze  fopra  la  vegetazione. 

Viene  univerfalmente  fuppofto  , che 
quelle  piante  fieno  le  medefmne  medefi. 
miifime  rifpetto  al  fapore,  ed  alle  facol- 
tà, e virtù  loro,  in  qualfivoglia  fuolo  el- 
leno vegetino  , e crefcano  : e quedo  è 
vero  in  riguardo  a turi’  effe,  mentre  effe- 
vivono,  e liorifeono  ; avvegnaché  la  maf- 
fima  differenza  confida  unicamente  nel 
grado. 

Ma  le  piante  rimofTe  in  un  fuolo,  in- 
cui  effe  non  pollano  venire  innanzi,  aia 
nel  quale  elleno  verranno  ad  ellèrvi  uc- 
ci fe  nel  tempo  del  fuo  maggior  vigore, 
vengono  bene  fpeffe  ad  clfere  alterate 
nella  loro  natura  , prima  che  perifeano. 
Quedo  in  nuli’  altro  vien  tanto  efempli- 
ficato  , e toccato  con  mano,  quanto  nel- 
le efperienre  fatte  fopra  la  menta, laqua- 
le vien  fu’  nelle  pozzanghere  di  acqua. 
Procederai, che  parecchi  talli  di  queda 
pianta  vengan  fu  , e vegetino  nella  divi, 
fata  maniera  finché  fieno  ben  vegeti,  ri- 
gogliofi  , c robudi  ; e poi  ne  collocherai. 
uno  di  edi  in  vicinanza  di  una  pozzan- 
ghera di  acqua  , entro  la  quale  fìa  dato 
fviolro  del  Arie  marino  ; trapianterai  uno 
di  quefli  rampolli  dall’  acqua  dolce  io- 
queda  di  acqua  falata  , e la  pianta  verrà- 
in  poc h i fTiiii i-  giorni  a morire  ; e le  fue- 
foglie  , i.fuoi  gambi  , e cadauna  parte  di. 
•Ila  pianra,  afiaporandola , avràun  A. ro- 
te gagliardilfimo  di  fale  marino  , tutto- 
ché ella  non  ne  fia  rimafa  imbevuta  io.- 
niun’  altra  parte,  (alvo  che  da  quella  fera- 
pliciffitna  radice.  Proccora,  che  un’  attrai 
pianterella  di  menta  fia  collocata  in  vi- 
cinanza di  ora  Bottiglia  d’  inchiodro,  e 
che  unadtile  fuc  raditi  tocchi  l' inchio- 
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Aro  medefimo  , tutta  l’  intiera  pianta  in 
pochidime  giornate  diverrà  nera,  e do- 
po! diverrà  giaila , ed  il  Tuo  fapore  farà 
di  un  veracilsimo  genuino  vetriolo. 

Ella  fi  è minor  maraviglia , che  quelli 
luti  non  naturali  arrivino  ad  attaccare, 
«d  invertire  la  menta  nella  divifata  ma- 
niera, di  quello  cheli  facefle  l' infuftone 
di  un'  altra  pianta;  eppure  la  cola  lenza 
ombra  menoma  di  dubbio  avviene  evi- 
dentifsimamente  così.  Fa  , che  una  ade- 
guata porzione  di  Temi  di  aglio  falvatico 
venga  ben  ben  pcllata  , e porta  dentro  1’ 
acqua  ; e lafcia,  che  due  , o tre  radici  di 
una  ben  vigorola  pianta  di  menta  , che 
vegeti  nell’  acqua  comune  , fieno  polle 
dencro  quello  liquore  ; tutta  la  pianta 
nel  breve  tratto  di  alcuni  pochi  giorni 
darà  addietro  , e perirà  , ed  elfendo  tut- 
ta la  pianta  marticata  , verrà  fperimenta- 
to  , come  ella  avrà  un'  acutifsimo,  e po- 
tentifsimo  fapore  di  aglio. 

Menta  , nella  medicina.  E'  la  menta 
nella  medicina  un  famofo  rtomachico,  e 
carminativo  medicamento,  e viene  fimi- 
gliantemente  riputata  dai  medici  di  cori- 
co grande  edicacifsimo  cefalico.  Nelle 
botteghe  de’  nortri  Speziali  trovali  un' 
«equa  femplice,  ed  un’olio  eflenziale  di 
menta.  La  pianta  medefima  vien  fommi. 
«idrata  o per  via  di  infulione  , o per  de- 
cotto , ed  ha  luogo  in  parecchie  compo- 
fizioni  medicinali,  mede  in  opera  perle 
poc’  anzi  accennate  mediche  intenzioni. 


MENTALE, ciòche lì  riferifce.o  che 
è riftretto  all'opera/ione  dell’  intelletto. 

Così  , un’  orazione  mentale  è quella 
che  li  fa  meramente  collo  fpirito  , fenza 
pronunziarne  nna  parola.  Vedi  P&E- 
CHIBRA. 

Ckamb,  Tarn.  XII. 
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Le  rifervazioni  o rcftrmoni  mentale 
fono  Hate  chiamate  il  rifugio  degl’  ipo- 
criti. Vedi  Riserv azione. 

M ENTE,  mrns,  dinota  un  edere  peo.- 
fante  o intelligente.  V.  Pensiere  , ec. 

I Filofotì  generalmente  pongono  tre 
fpezie  di  menti , cioè  Dio,  gli  Angeli  , e 
1’  Anima  umana.  Imperocché  un  Edere 
che  penfa,  è o finito  , o infinito  : fe  infi- 
nito , egli  è Dio , e fe  finito , egli  è o al 
corpo  umano  congiunto  , o nò;  fe  nò  , 
quelli  è un  Angelo  ; fe  si , è un’  anima. 
Vedi  Dio,  Angelo,  e Anima. 

La  mente  umana  propriamente  li  defi- 
nifee  , una  fi  danza  penfante  , razionale; 
Per  penfante , ella  fi  dillinguc  dal  corpo, 
e come  ra;/o/>.i/t,o raziocinante,  fi  dirtin- 
gue  da  Dio  e dagli  Angeli  , che  veggon 
e conofcono  le  cole  intuitivamente,  lea- 
za  1’  ajuto  della  deduzione,  e del  difeur- 
fo.  Vedi  Discorso  , e Cognizione. 

Affezioni  della  M E N T E . V e d i A F F E- 
ZION  E. 

J MENTON,  luogo  d’Italia  nel  Pas- 
tinato di  Monaco,  guardato  da  j Cartel- 
li. £ lituato  vicino  al  mare  , in  dillania 
di  a leghe  da  Monaco,  e } da  Ventimi, 
glia.  long.  25.  io.  lat.  43.  46. 

MENTL’M,  nell'  Anatomia,  la  parte 
più  bada  della  faccia,  di  fono  alla  bocca. 
Vedi  Faccia. 

MEPH IT1S  ,od  efala{ione  Mephiti- 
ca,  dinota  un  effluvio  o vapore  velenofo, 
eh'  efee  dalla  terra,  e principalmente  da 
un  principio  fulfureo.  Vedi  Veleno, 
Moffette,  Esalazione  ec. 

Il  più  odervabil  luogo  di  cale  fpezie 
è la  Grotta  del  Cane  vicino  a Puzzuoli, 
in  circa  due  miglia  lungi  da  Napoli  , in 
Italia;  le  cui  efaiazioni  ammanano  i ca- 
ni , od  altri  animali  , che  vi  li  portano  a 
tiio.  Un  curiofo  divifamento  a tal  pr»- 
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polito,  e fopra  la  maniera  della  fin  eifi- 
eacia  , fi  può  vedere  apprello  il  Dottor 
Mcad , nel  loo  Saggio  fbpra  i veleni.  Ve- 
sti G ROTTA. 

3 MEPPEN,  Mtvpa,  città  ti'  Alema- 
gna nel  Circolo  di  Weitfalia,  dipenden- 
te dal  V elc'u'ato  di  illunller.  f-’u  pre- 
fa dagli  Olar.deli  r.el  i 58  7.  e da!  Conte 
di  Mansfield  nel  1622.  Giace  fui  fiume 
Lms , 6 leghe  da  Liogen  al  N.,  e 20  al 
•N.O.da  M under.  lon.  25. }.  lat. 5 2.  4 5. 
• • J.MEQ  u ELLA  , città  molto  popo- 
lata di  Egitto  lui  Nilo,  in  un  paefealfiai 
•fertile  di  grano  , e di  vino. 

’ 5 MisQUIN ENZ \ ,OStogefa,  antica 

■città  di  Spagna  nel  Regno  d Aragona. 
Ella  c forte  per  la  fi-a  firua/.ione  , e co- 
perta da  un  buon  Callìdio.  Giace  al  con- 
corfo  del  fiume  Ebro,  e Segue,  in  paefe 
•fertile , ed  ameno  , dittante  1 4 leghe  da 
Tortola  al  N O.  e 72.  al  N.  E.  da  Ma- 
drid. long.  17.  y y.  lat.  £ 1 . 21. 

} MERANO  , città  vaga,  ed  antica 
d Alemagna  nel  Tirolo,  capitale  dell' 
Etfcland  , filile  Iponde  dell’  Adige.  E- 
fercita  un  gran  traffico,  ed  è difenda  una 
•lega  dal  Tirolo  al  S.E.,  e y.  al  N.  O.  da 
Bolzano,  lon.  28.28.  lat.  46.  35. 

MERCANTE  , una  perfona che  at- 
tende alla  mercatura  , o loftiene  la  pro- 
fellion  mercantile.  Vedi  Mercanzia. 

V'a/ctIU  Mercante,  o Mercantile. 
.Vedi  Vascello; 

MERCAN  PUZZI , detti  dagl’  I„. 
.glefi  II  rubri.  Vedi  Hawkerì. 

MERCANZIA-,  Mercatura,  o 
pnfcftone  Mercantile  , la  funzionedi 
un  mercante  ; o I’  arte  , il  metodo  ec.  d’ 
efercitare  un  commercio  all'  ingroifo. 
Vedi  Comme  Reto. 

La  profetane  Mercantile  è (limata  nobi- 
•fa  , e indipendente.  In  Francia , per  due 
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Sentenze  0 dichiarazioni  di  Ludovico 
XIV.  1'  una  de]  1669,  1’  altra  del*  1701. 
è permeilo  a' nobili  il  traffico,  e per  ma- 
re e per  terra  , fenza  derogare  alla  lord 
nobiltà:  E noi  abbiamo  frequenti  elempii 
di  Mercanti  nobilitati  in  quello  nollro 
cielo,  a cagione  dell’  ucilità  del  commer- 
cio, c per  ie  fabbricheo  manifatture  che 
han  mede  in  piedi.  Nella  Bretagna  an- 
che un  traffico  al  minuto  non  deroga  al- 
la nobiltà.  J 

Quando  i nobili  di  quella  provincia 
fimo  difpofti  per  il  commercio,  lafciano 
dormire  , per  dir  così  , la  nobiltà  loro; 
cioè  non  la  perdono,  ma  celiano  fidamen- 
te di  godete  de'  privilegi  della  lor  nobil- 
tà finché  il  I«ro  commercio  dura  ; e la 
riaflumono,  con  lalciare  il  traffico,  fenza 
altre  Lettere  o indrumenti  di  reabilita»- 
zione. 

Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è 
ancor  più  Rimata:  ma  ìh  niun  altro  luo. 
go  più  che  in  Inghilterra,  dove  i figliuo- 
li e fratelli  più  giovani  de'Pari  fono  fpef. 
fi)  allevati  nella  Mercatura.  Aggiugni  4 
ciò,  che  molti-  de’  Principi  Italiani  Ione 
i principali  mercanti  dei  loroSrache  perr- 
fano  di  non  ifcrediiar fi  punto  col  farei 
lor  paiaz/i  fervir  di  magazzini  : E che 
molti  de’  Re  dell’  A fia , i più  ancora  di 
quelli  della  Coda  d’  Africa  e Guinea, 
trafficano  cogli  Europei  , or  per  mezze 
de’  lor  minidri,  ed  ora  in  perfona. 

Le  quaiiradi  o requifiti  per  la  profefi 
fion  d’  un  Mercante  fono,.i  °.  Tener  libri 
femplici  o doppj  1 cioè  Giornali  , Mae- 
flri  , ed  altri.  20.  Stendere  o fcriverc 
fpedizioni,  contratti,  polizze  di  earicoj 
di  fieurtà, lettere  di  cambio,  lettere  mif- 
five  ee.  3°.  Sapere  il  ragguaglio  tra  le 
monete , i peli , e le  nirfure  dei  diverti 
paefi  , 4®.  1 luoghi  dove  le  diverfe  fpe- 
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*le  di  Mtrca*{it  fono  fabbricate  o prepa- 
rate , in  qual  maniera  fi  fabbricano  , di 
quai  materiali  fon  compolle  , c da  don? 
de  ; la  preparazione  de' materiali  che 
fi  ricerca  innanzi  che  fien  podi  in  ope- 
ra ; e le  mercanzie  che  vi  lufleguono. 
y°.  Le  lunghezze  e le  larghezze  de 
drappi  di  fera , de’  pannilani , de'  cam- 
melotci  , delle  tele  ec.  le  regolazioni 
delle  piazze  dove  fi  fabbricano  , e i lor 
differenti  prezzi  in  diverfe  flagioni  , e 
tempi.  6°.  La  cintura , e gl'  ingredienti 
per  la  formazione  de  varj  colori.  y°.  ‘Le 
'Mcrcanile  che  abbondano,  o fon  piò  rare, 
in  un  paefe  più  che  in  un  altro  ; le  lori) 
fpezic  e qualità  ; e la  maniera  di  traffi- 
care in  ciré  con  maggior  vantaggio,  fia 
per  terra  o per  mare  , o su  i fiumi. '8  *i 
te  derrate  e merci  proibite,  o permel- 
fe,  e per  l’introduzione  , e per  1’  ufeita 
da  uno  Sraro.  p».  Il  prezzo  del  cambio 
feconJo  lo  ftile  , ed  il  corfe  di  diverfe 
piazze  , e che  cofa  fia  che  Io  alza  od  ab- 
buffa. ioM  dazj  da  pagarli  nell’entrata 
■*  nell'  ufeira  delle  merci  fecondo  i’  i>fo 
del  luogo  , le  tarife  le  regolazioni  ec. 
ri*.  La  maniera  d’imballare,  involgere 
■ed  imburrare  Mercantiti di  tenerle  ne'ma- 
gazzini  , o di  trafportarlc  ne’  viaggi  ec. 
ì a®.  A quai  patri  , con  quai  condizioni 
elimiti  s'  fia  da  noleggiare,  ed  allicu- 
'*are  una  nave,  i ;*.La  bontà  ed  il  valore 
«fogni  cofa,  che  fichiedefr'pe»  cofiruire 
«riftorare  i vafcelli,  i prezzi  de  legna- 
mi,  delle  corde  , degii  alberi  , dell’  an- 
core, delle  vele,  ed  altre  talicofe  necef 
•farie.  r$*.  Le  paghe  che  ordinariamen- 
te fi  danno  ai  Capitani  , agli  Utiziali, 
td  ai  marinari  , e la  maniera  di  cor.trat- 
rarecon  effi.  15*.  Le  lingue  (Laniere, 
che  fi  poffono  ridurre  a tre  principali, 
cioè  la  Spagnuoja  , ufaja  quafi  per  tutto 
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1*  Oriente , ma  particolarmente  folla  co» 
(Vi  d'  Africa  , dalle  Canarie  fin  al  Capo 
di  buona  Speranza;  1'  Italiana,  ulata  per 
le  colte  del  Mediterraneo,  e in  molto 
piazze  del  Levante  ; e la  Teutonica  0 
Germanica  per  quafi  tutte  le  Conuado 
del  Nord.  16®.  La  giurifprudcnza Conr 
fidare  , le  leggi , i coliutui , le  Cocnpa- 
gnie  , le  Colonie,  le  Camere  di  Sicurtà, 
i Confolari  ne’  diverfi  paefi;  ed  in  gene- 
rale , tutte  le  Ordinazioni  , le  Regola- 
zioni , e polizie,  concernenti  il  Com- 
mercio. 

M ERC  ATO , * un  luogo  pubblico  ìtk 
una  Città,  dove  fi  efpongono  alla  vendi- 
ta le  merci,  le  provilioni.  Vedi  Foruau 

* La  parola  è formata  dal  Latino  mere es/ 
rncrcnn{u.  Vedi  FlEBA  , e PlAzzA.- 

MERCATORE  ( catta  , 0 projeiiortt 
di  Mercatore),  è una  carta  marina» 
che  rapprefenta  la  fuperfizie  della  terra 
in  plano,  ed  in  cui  i meridiani  , i paral- 
leli e le  linee  de'  rombi -fono  additati 
con  linee  rette;  quelle  de'  meridiani  di- 
fendo anche  parallele  ; abbenchè  i lor» 
gradi  non  Geno  eguali,  ma  continuamen- 
te s' ingradifeano  fecondo  che  fi  avvici- 
nano al  polo,colla  della  proporzione  che 
i circoli  paralleli  fui  globo  dccrefcono 
avvicinandoli  al  polo:  cioè  neWa-  ragione 
del  raggio  al  complemento  del  fepe  del- 
la latitudine.  Vedi  Pkojezione. 

Navi  catione  di  Mercatore,  è quella 
che  lì  fa  o s'efeguifce  loxodromicamente 
per  mezzo  delle  carte  di  Mercatore.  Vedi 
N *v;ig  a*-b. 

MKRCHENLAGE  , la  legge  de* 
Mercii.  Vedi  Legge. 

JMERC1A,  o Reame  de'  Merciani- 
ti,  gran  Conica  d’  Inghilterra , eh’  ebbe 
anticamente  il  Titolo  di  Reame.  Di  tut- 
ta le  conquide  fatte  da  Crida  ffformó  u# 
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Reame  molto  ertelo  , e con  fiderei  ole, 
che  nominodi  il  Reame  di  Middel  An- 
gles,  come  a dire,  Ingltfi  di  mezzo,  clic 
di  là  a poco  fu  nominato  Merda  dalla 
voce  Salluna  Merck,  che  dinota  confine; 
poiché  era  rillretto  al  Nord  dal  fiume 
H Jinber,  e a Ponente  fi  difendeva  fino 
al  fiume  Saverne  , e da  Alezzodi  fino  al 
Tamigi  ; onde  alie  voice  gli  ubicanti  di 
quello  paefe  diconfi  dagli  Storici,  Medi* 
terranei  Angli  , cioè  lnglclì  di  mezzo; 
e alle  volte,  Sud  Hutnbtes,  poiché  erano 
al  Sud  dell'  Humber.  Il  primo  Re  fu 
Crida  nel  5S4.  Le  Città  principali  di 
quello  Reame  furono  , Lincoln  , Not- 
tingham, Warwiek,  Leiceller,  Cor.ven- 
«ry  , Lichfield  , Northampton,  Worce- 
flcr , Glocetler,  Datby  , Cheller,  Shre- 
voshury  , Staford  , Oxc-ford.  Durò,  un 
tal  Regno  fino  all'8 17,  che  Ecbert  ne  fe’ 
la  conquida.  Circa  1'  874  li  Danefi  im- 
pacronicifene  lo  divifero  in  molte  Con- 
tee; e nel  959  Ed  game  fu  eletto  Re  fot. 
to  il  Titolo  di  Re  di  Mercia.  Canuco  il 
grande,  (labilità  la  pace  con  Edmund, 
l’ebbe  per  Tua  parte.  Li  Mercianiti  rice- 
vettero il  cridianefimo  più  di  30  anni 
dopo  li  SalToni  di  Kent , cioè  circa  il 
4 4 ; , mi  fino  al  680,  nel  quale  il  nume- 
ro deCridiani  fi  era  avanzato,  non  vi  fu 
che  un  Vefcovo.  Nel  detto  anno  680 
fu  divira  in  4 diocefi,  cioè  , in  quella  di 
Lichfield,  Worceder,  Heroford,  e Lei- 
ceder. 

MERCURIALE, cioè  ch'écompodo 
di  Mercurio,  o che  ha  relazione  al  Mtr- 
turìo.  Vedi  Mercurio. 

Coti  diciamo,  una  perfona  Mercurio , 
-per  dinotare  una  perfona  d'  una  complef- 
tfion  viva  e volatile;  tali  perfone  fuppo- 
ftendofi  dagli  Adrologi  edere  Torto  la  più 
immediata  influenza  del  pianeta  Mire— 
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rio  Cosi  pure  diciamo,  fumio  efalazionì 
Mercuriale  % (piriti  Mercuriali  ec.  per  rap- 
porto al  minerale  M.rcuno. 

M c Ki:u  hi  a li  Medicene.  Vedi  Mer- 
curi ah.  . 

Mercuriale  Fosforo.  V.  Fosforo. 

AIercukiale  Salivazioni.  V edi  Sa- 
livazione. 

Mercuriale  Termometro.  V.Ter. 

MOMBTRO. 

Mercuriali  Unzioni,  Fregagioni  ec. 
Vedi  Salivazione. 

Mercuriali  Acque.  Vedi  Acqua. 

AIekcuriali  Medicine,  compolle 
o preparate  cola Mercurio,  o fia  coll  argen* 
tp  vivo.  Vedi  Mercurio. 

Le  principali  della  clafle  de’  Mercu- 
riali , fono  mercurius  albus  0 precipi- 
tato bianco  di  Mercurio;  fublimaco  dol- 
ce , e corrolivo  di  Mercurio;  calumet; 
cinnabro  artifiziale  ; tutbith  minerale; 
polvere  delprencipe;  atthiops  minerale; 
ec.  Vedi  ciafcuoo  folto  il  fuo  proprio 
Artic.  , Su blimato,  Precipitato  ec. 

L’  efficacia  medicinale  del  Mercurio 
dipende  dalla  fuaedrema  divifibilità,  e 
finezza  delle  fue  particelle  , e dalla  lor 
gravità,  o pefo.  Per  mezzo  della  prima 
egli  trova  un  palleggio  negl’  intimi  re- 
cedi della  druttura  animale,  e quando  è 
opportunamente  attefo  e regolato  , egli 
non  fi  dilpiega  , finché  non  giugne  alle 
più  rimoie  feene  dell'  azione  ; dove  la 
maggior  parte  dell’  altre  medicine;  o non 
arrivane,  o vi  arrivano  dopo  che  la  loro 

forza  è già  fpentao  indebolita Que- 

da  proprietà  egli  T ha  in  comune  colla 
Canfora.  Vedi  Canfora.  — Per  mez- 
zo  della  feconda,  egli  è refo  idoneo  a fa- 
re ancor  più  notabili  alterazioni  nell* 
economia  animale,  con  rendere  i fluidi 
più  lottili , ed  aprire  i paflaggi  fccreto- 
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»f  : Ma  quell’  effetto  1'  ha  in  comune  co* 
Chalibeati.  Vedi  Chalibeati. 

Si  può  aggiugnere,  che  1'  iflefTa  pro- 
prietà , per  cui  diviene  un  deobllruente 
cosi  valido  , indica,  che  lì  dee  fchivare 
nell’  Ettiche , ed  in  ludi  i cali , dove  la 
codituztone  è indebolita  dalle  troppo 
profufe  evacuazioni  ; attefoché  i Mercu- 
riali rendono  a confervare,  od  accrefcere 
1’  eccelTo  dell’  impeto  ne’  fluidi,  e quella 
{bverchia  capacità  negli  oriHzj  fecretorj, 
hi  cui  parche  confida  il  difetto  d’  una 
Amile  coftituzione.  Vedi  Hbctica. 

MERCURIO,  ? nell’  AAronomia, 
H più  piccolo  de*  pianeti  inferiori,  ed  il 
più  vicino  al  Sole.  Vedi  Pianeta,  e Si- 

(TEMA. 

La  mezzana  didanza  di  Mercurio  dai 
Solfe  è a quella  della  nodra  terra  dal  So- 
le come  $87  a 1000,  la  Tua  eccentricità 
V gradi.  L’inclinazione  della  fua orbita, 
cioè  1’  angolo  formato  dal  piano  della 
fua  orbitaeoi  piano  dell'eclittica,  è 6 
gradi,  5 1 minuti:  il  fuo  diametro  a quel- 
lo della  rerra  come  3 a 4,  e però  il  glo- 
bo di  Mercurio  farà  quello  della  ter- 
ra  come  285.  Vedi  Eccentricità', 
Inclinazione,  Diametro,  Distan- 
za, ec. 

Secondo-il'  Cav.  Neuton,  il  calore  eia 
luce  del  Solefulla  fuperfizie  di  Mercurio , 
4 7 volte  più  intenfo  , che  Culla  fuperfi- 
iie  dellanoflra-tem  nel  mezzodella Sta- 
te: Il  che,  fecondo  eh’  egli  trovò  con  e- 
fperimenti  fatti  appoda  col  mezzodì  un' 
termometro  , bada  per  far  bollire  l’ ac- 
qua. Un  tal  grado  di  caloredee  dunque 
render  Mercurio  inabitabile  a-  creature- 
delia  nodra  codicuzione.  E fé  de’ corpi-, 
Copra  la  fua  fuperfizie  ,.non  a’  infiamma* 
no,  o non  fon  mefli  a fuoco,ciò  farà  per- 
che il  loro  grado  di  deofùà  è proporzio- 
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nalmente  maggiore  che  quello  de’ corpi 
cheabbiamqui  tra  noi . Vedi  ('alo  r e. 

La  rivoluzione  di  Mercurio  attorno  del 
Sole  , od  il  fuo  anno  , compiei!  in  87 
giorni  e 2 ) ore;  la  fua  rivoluzione  diur- 
na, o la  lunghez  za  del  fuo  giorno  , non 
è ancora  determinata;  ned  è certo  s'egli 
abbia  un  cotal  moto  attorno  del  fuo  prò. 
prioalTe,  o nò.  Vedi  Periodo,  Rivolu- 
zione, e c. 

A qual  varietà  di  tempo  o di  Ragioni 
fia  foggetto,  noi  liamo  tuttor'  all’ofcuroj 
non  cunofcendo  1'  inclinazione  del  fuo 
alfe  al  piano  della  fua  orbita.  La  forza 
della  gravità  falla  fuperfizie  di  Mercurio- 
è 7 volte  più  forte  che  fui  la  fuperfizie 
della  terra.  La  fua  dentila,  e confeguen- 
temente  la  gravitazione  de’  corpi  verftr 
il  centro  , con  può  edere  accuratamente 
determinata;  ma  lenza  dubbio  ella  debbe 
eccedere  quella  della  nodra  terra  , a 
cagiorvdell’  eccedo  del  calore  che  ivi  re- 
gna. Vedi  Gr  a vit a’,  Densità’,  ec. 

Mercurio  muta  le  fue  fall , come  la  Iu#> 
na,  fecondo  le  fue  diverfe  poli/ioni  in  ri- 
guardo al  Sole  ed  alia  terra  . Vedi  Lu- 
na. Appar  pieno  nelle  fue  congiunzioni 
fuperiori  col  Sole  , perchè  polliamo  ve- 
dete tutto  1’  emisfero  illuminato*.  AI» 
nella  fua  più  bada  congiunzione,  vedia- 
mo folamente  1'  emisfero  ofeuro  o non- 
illuminato:  Nel  fuo  apprcllimarfi  ver  fu  ih 
Sole,  la  fua  luce  è falcata  o cornuta.  Ve- 
di Fasi. 

La  fituazionedi  quedo  pianeta  prova 
evidentemente  che  l’ ipoieli  di  Tolomet» 
è falfa:  Imperocché  Mercurio  viene  tal- 
volta odervato  tra  la  terra  ed  il  Sole;  e- 
qualche  volta  di  là  dal  Sole.  Ma  la  terrai 
non  trovali  mai  tra  Mercurio  ed  il  Sole; 
lo  che  dovrebbe  fuccedcre  , fa  le  sfere 
di  tiuui  Pianeti  ciicoodadcro  la  tettai 
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tome  un  centro  , giuda  il  fiftema  Tole- 
maico. Vedi  Tolemaico  JiJIcma. 

I 11  diametro  d .1  jule  veduto  da  Mer- 
curio , appatitcbbe  tre  volte  più  grande 
che  non  appar  folla  no  lira  terra  ; quei 
pianeta  ettcndogti  vicino  tre  volte  più 
di  quel  che  gli  liam  noi;  e perciò  il  dilico 
del  Sole  apparirebbe  fette  volte  più 
grande  che  non  appare  a noi. 

La  Tua  mattima  diiian/.adal  Sole,  rif- 
pettoanoi  , non  eccede  mai  28  gradi, 
donde  egli  «appena  vifibile  ,■  olendo  d' 
ordinari»  o perduto  nella  luce  del  Sole, 
o , quand’  è rimo  ci  ifi  n?  dal  Sole,  nel 
crepufcolo.  Le  migliori  ottcrvazioni  di 
quello  Pianeta,  fono  quelle  fatte  quand1 
egli  vien  veduto  lui  dùco  Solare;  impe- 
rocché nella  fua  più  balla  congiuntone, 
egli  palfacUvanti  al  Solecome  una  picco, 
la  macchia,  eclittàndo  una  piccola  parte 
del  Tuo  corpo,  cttcrvabile  folamencc  con 
un  celefcopio.  La  prima  oflcrvazione  di 
quella  fpezie  fu  quella  di  Gaflendi  nel 
r<>}2.  Vedi  Transito. 

Ad  un  abitatore  di  Mercuri»  le  mac- 
chie folari  appariranno  or  trancienti  il 
Tuo  difeo  in  una  linea  retta  da  levante  a 
ponente,  ed  or’  ellipcicamente.  Elfondo 
che  gli  altri  cinque  Pianeti  fono  al 
di  fopra  di  Mercurio,  i loro  fenomeni  fa- 
ranno ivi  a un  diprefTo  gli  llefli,  che  ap- 
prettò noi . Venere  e la  Terra  , quando 
Tono  in  oppofizionc  al  Sole  , rifplcnde- 
ranno  a Mercurio  cogli  orbi  loro  pieni,  e 
porgeranno  una  nubi!  luce  a quel  Pia- 
neta. 

- Me-rcurio  , nella  Chimici  e nella 
Storia  naturale,  dinota  una  materia  flui- 
da, minerale,  che  perfettamente  ratto- 
miglia  all’  argento  in  follone.  Vedi  Mi- 
nerale. 

c 11  mercuri»  è noto  (òtto  un  gran  nurne- 
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rodi  denominazioni,  11  noree «omoni'ì 
appresogli  antichi,  fu  quqilo  d ' hyjrary* 
grum  , q.  d.  acquai’  argento.  1 moder- 
ni comunemente  lo  diiamanom<rc«i7>v 
da  qualche  fuppotta  relazione  eli’ egli 
ha  col  pianeta  di  quello  nome.  Chiamali 
anco  popolarmente  a rginto  vivo,  dalla  fon 
apparenza  .Molti  de’  Chimici  lo  chia- 
mano  Prottui,  per  la  varietà  delle  forme, 
de’  colori  , ec.  per  quai  egli  patta  nella 
lor  preparazioni. 

1 Naturalilli  fon  divifì  intorno  alia 
dalle  de’ follili  , in-cui  numerar  fi  debba) 
Alcuni  lo  fanno  un  metallo;  altri  un  fa» 
mimetallo;  ed  altri  un  metallo  imperl’et* 
co.  Vedi  Fossile, c Semi-m  età  l lo. 

Boeihaave  u Serva  , che  egli  c raoltq 
impropriamente  chiamato  un  metallo,  ef- 
fondo che  egli  non  ha  tutti  i caratteri  d* 
un  tal  corpo , c , fe  ne  eccettui  il  pefo  a 
la  fimilarità  delle  parti  , appena  egli  ha 
niente  dicomunc  cogli  altri  metalli:  Co- 
sì , per  efempio,  egli  non  è dittolvibila 
col  fuoco,  nè  malleabile,  nè  fitto:  In  fat- 
ti fombra  ch'egli  collituifca  una  dada 
peculiare  di  fofsili;  ed  è piattello  la  ma- 
dre ,o  la  baie  di  tutti  i metalli , che  un 
metallo  egli  dettò.  Vedi  Metallo. 

1 metalli  perfetti  , fecondo  M.  Hom- 
berg  ec.,  non  fono  altro  che  puro  mercu- 
rio, le  cui  picciole  particelle  fono  pese» 
trate  per  tutte  le  bande,  e riempiute  del» 
la  materia  della  luce,  che  le  umfee  e lega 
iniicmc  in  una  matta  , cosi  che  le  parti 
del  mercurio  fluido  , che  tuppongonfi  ef- 
fore  piccioli  globi  folidi,  nella  lor  me- 
tallificazione  fon  refe  afpre  ed  ineguali, 
venendo  penetrate  per  tutti  i lati,  e fon- 
do riempiuti  tutti  i loro  pori  :on  la  ma- 
teria  della  luce.  Per  coiai  mezzo  elle- 
no perdono  la  loro  prima  conformazior 
se,  e la  pulitura , ed  il  liicio  delle  lorq 
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foperfizie,  che  è una  delle  caute  printi- 
pali  della  fluidi cà  del  mercurio. 

I Chimici  fanno  il  mercurio,  un  de’ lo- 
ro ipuflarici  principi  : Non  già,  (ìccome 
olTerva  il  Signor  Homberg,  che  egli 
eorrifponda  al  carattere  di  un  principio, 
che  è ciò  la  cui  foflanza  non  può  ef- 
fere  analizzata  , e ridotta  in  cole  più 
fèmplici  ; ma  perchè  l’analifi  non  n’  è 
fiata  per  anche  feoperta:  ancorché  è 
probabile  che  in  avvenire  fi  feopra,  non 
y’  elfendo  gran  fatto  da  dubitare,  che 
ài  mercurio  fia  un  comporto.  Quello  è 
il  più  probabile,  attefo  che  il  mercu- 
rio è dirtruttibile  , il  che  non  accade 
mai  a’  corpi  femplici.  La  maniera  di 
dirtruggere  il  mercurio  , è primieramen- 
te cambiarlo  in  un  perfetto  metallo, 
introducendo  una  fuHfìciente  quantità 
di  luce  dentro  la  Tua  fortanza  ; e po- 
feia  efponendo  quello  metallo  ad  un  ve- 
tro urtorio  , dove  in  breve  tempo  egli 
{vapora  quali  totalmente  in  fumo,  non 
lafciandofi  dietro  altro  che  una  leggiera 
polvete  terrefhe-. 

I caratteri  , o le  proprietà  àtl  M E rcu- 
Rio  , fono  , i . Che  di  tutti  i corpi  egli 
4 il  più  pefante  dopo  1‘  oro  ,. e vieppiù; 
pefante,  quanto  più  è puro  ; Anzi,  alcu- 
ni Filofoli  tengono  che  il  mercurio  betr 
purgato  di  tuttoil  fuo zolfo,  farebbe  pili/ 
pefante  che  l’oro  rterto.  L’ordinaria  f ro- 
porzions  è quella  di  quattordici  a dieci- 
Bove.  Se  trovafi  del  mercurio  che  pefa  più 
di  quclche  porta  una  tal  ragione  o pro- 
porzione, fi  può  ficuramente  conchiu- 
dere eh’  egli  abbia  in  sé  dell’  oro.  Vedi 
Oro,  e Peso. 

II  fecondo  carattere  del  mercurio,  fi 
4 che  di  turti  i corpi  egli  è il  più  fluidot 
cioè  le  fu  e parti  fi  feparaoo  , e recedono 
Ve  uoe  dall’  altre  aduna jninimu  forza.— - 
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Confeguentemente,  di  tutti  i corpi  egli 
è quello  le  cui  parti  fon  le  mcnocoeren- 
ti , o le  meno  tenaci,  e però  di  tutti  gli 
altri  il  men  duttile,  e men  malleabile. 
Le  parti  dell’acqua  non  fi  dividono  cosi 
prontamente  come  quelle  dell’  argento 
vivo  ; e le  parti  dell’olio  molto  meno. 
Vi  è una  certa  tenacità  anche  nelle  parti 
dello  fpirito  di  vino , che  alla  feparazio- 
ne  refifte;  ma  appena  v’  è alcuna  coefione 
nelle  parti  del  mercurio.Ve di  Fluidità* 
e Fermezza. 

La  terza  proprietà  del  mercurio  , eh» 
per  verità  dipende  dalla  feconda, fi  è che 
di  tutti  i corpi  egli  è il  più  divifibile  nel- 
le più  minute  parti.  Così  venendo  efpo- 
fto  al  fuoco  , fi  rifolve  in  un  fumo o va- 
pore che  appena  dall’  occhio  fi  percepi- 
re ; ma  in  qualunque  maniera  , che  egli 
fia  divifo,  Tempre  ritiene  la  fua  natura; 
ed  è l’ irtertb  fluido  fpecifico.  Quanto  ai 
vapori  del  Mercurio  di  flirtato,  o volatiliz- 
zato ricevuti  nell’  acqua  , o fui  cuoio 
umido  , o limili,  affine  di  Urtarlo,  impe- 
rocché da  fe  fteffo  non  è fiifabile,  facil- 
mente fe  ne  può  feparare  di  nuovo  peo 
mezzo  del  fuoco,  e ridurre  in  purojtfrr- 
curio  come  prima.  Vedi  Divisibilità*.. 

11  quarto  carattere  è , 1’  ertere  ertre- 
mamentc  volatile  .fendo  convertibile  ita 
fumo  , anche  per  me-tzo  di  un  bagn»' 
caldo  d’  arena.  Per  verità  , egli  non  fo- 
lliene  il  fuoco  tant'  a lungo  che  balli  pe»- 
poter  bollite,  o diventare  infuocato,  ma 
fi  può  pcrò  aggiugncre  ,.che  fe  il  fuoco 
è fui  principio  lene  e picciolo,  t crebre 
via  via  per  gradi  , egli  vi  può  ertere  ri» 
tenuto  per  lunga  pezza,  e firtarvifi’  alla' 
fine  talmente  che  diventi  ignito  nel  ero» 
giuolo  , ficcomc-  appariamo  da  alcuni) 
rnoltD  tedioficfpcrimcnti  fatti  a.  Faiign- 
Vedi  Volatilità'. 
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Sono  pur  troppo  noci  a Doratori  i va- 
pori del  Mtrcurio  , che  fpellb  ii  rendu- 
nocpileptici  e paralitici,  e qualche  volta 
li  fan  fallvare  : perocché  lon  di  una  na- 
tura si  penetrante,  che  portan  via  de’  tu 
mori  fcirroli  ; ma  nello  Hello  tempo  pof 
fono  benifsimo  giungere  alle  parci  più 
nobili , e dillruggerle. 

La  quinta  proprietà  lì  è , che  facil- 
mente egli  entra  , ed  intimamente  s'  at- 
tacca  all'  oro,  meno  facilmente  agli  altri 
metalli,  con  difficoltà  al  rame  , e per 
niente  al  ferro.  Vedi  Amalgamazione. 

Abbiam  per  verità  fentitoaifai  decan- 
tare fra  gli  Adepti  il  far  di  un  amalga- 
ma del  Mercurio  e del  ferro:  ma  1’  efperi- 
xnento  non  é mai  riufeito  al  più  illullre 
Chimico,  il  Sig.  Boerhaave.  É pollìbile 
che  vi  (iaqualche  maniera  di  legare  que- 
lli due  corpi  inlieme  : e fenza  dubbio  fe 
ne  farebbe  un  amalgama  , fe  una  grande 
quantità  d’oro  folle  aggiunta  al  ferro: 
Ma  allora  , fe  il  compollo  fi  riducete  in 
polvere,  nell’acqua  il  ferro  divallerebbe- 
lì,  e l’oro  rellerebbe.  Per  quella  cagione 
li  è , chequelli  i quali  hanno  meltier  di 
maneggiare  argento  vivo,  fempre  fanno 
feelta  di  {frumenti  di  ferro  per  quell'  uo- 
po. Noi  abbiamo  conofciute  delle  donne 
in  una  falivazione,  alle  quali  gli  orec- 
chini eran  diventati  bianchi  e molli  co- 
gli elllavj  del  Mercurio-,  e però  gl’  indo- 
ratori per  mettere  1’  oro  fu  qualche  altro 
corpo,  Io  difciolgono  nel  Mercurio  caldo; 
lo  che  fatto  , applicano  la  foluzione  fui 
corpo  che  s’  ha  a indorare,  fupponiatn 
1’  argento;  quindi  mettendolo  fopra  i 
carboni  accelì,  il  Mercurio  vola  via,  e la- 
feia  I'  oro  attaccato  come  una  crolla  all’ 
argento.  Finalmente,  fregando  la  crolla 
eoi  lapis  hematites,  l’argento  refla  indo- 
fato. Vedi  Oro. 
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Il  fello  carattere  fi  è,  che  di  tutti  i il«3. 
idi  egli  è il  più  freddo,  ed  il  piùcaldo^ 
Suppolle  le  medefimecircoftanre.  • 

Boerhaave  fa  vedere  , che  il  fuoco  è 
diffulb  egualmente  per  tutti  i corpi  ; e 
che  vi  è in  realtà  1’  iltelfo  grado  di  eli» 
nel  Mercurio  che  nello  fpiti'odi  vino.  E 
tuttavolra  fe  voi  tentatecol  dito  il  Mercu- 
rio nel  freddo,  è molto  più  fteddo.e  fopra 
il  medefimo  fuoco  , c confidcrabilmcn- 
te  più  caldochc  quello  fpirito.  Quella 
proprietà  dipende  dal  gran  pefo  del  Mer~ 
curia-,  imperocché  il  calore  ed  il  freddo  di 
tutti  i corpi  è atterri  pcriùus  come  i loro 
peli.  Or,  il  Mercurio eITcndo  i 4 volte  più 
pelante  che  l’acqua,  fe  ambedue  fien  efpi* 
ili  in  una  notte  d’inverno  all  iHefib  fred- 
do ,il  M.  re  uria  di  tanto  è più  fieddochel’ 
acquaquantoè  più  pelante. Così  parimen- 
ti,le  ambedue  fi  applicheranno  all’  iHefio 
grado  di  calore,  mentre  1’  acqua  diventa 
tepida,  il  Mercurio  è già  caldo  abbafianza 
per  feottare  le  mani.  Vedi  Calore  , e 
Freddo. 

La  feteima  proprietà  li  è , che  «egli  è 
difiolubile  per  via  di  quali  tutti  gli  acidi, 
c li  unifee  con  elli , almen  con  tutti  gli 
acidi  follili.  Così  egli  li  difeioglie  nell’ 
olio  di  vitriolo  , nello  fpirito  o fulphur 
per  campanaro  , nello  fpirito  di  nitro,  e 
nell’  acqua  regia. 

Coll’  olio  di  vitriolo  ei  li  prepara  in 
turbith  minerale;  con  lo  fpirito  di  zolfo, 
in  cinabbro  ; con  l'acqua  regia  o con  lo 
fpirito  di  lalmarino  o fai  gemma  , in  un 
fublimato  corrofivo.  Vedi  Turbiti», 
ClN  A B B RO  , Su  B LIM  ITO  ec. 

Sol  1’  aceto  non  Io  difeioglie:  e di  qui 
ci  fi  porge  un  metodo  di  feoprire  le  fro- 
di de’  Droghifii , cc.  i quali  fallificano 
ralora  I’ argento  vivo  con  del  piombo. 
Balla  che  prendiamo  un  mortajo , e pei 
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Hfamo  il  Mercurio  con  dell’  aceto  in  eflo: 
<e  I’  aceto  diventa  dolcigno,  quell'  è una 
prova  che  vi  è della  midura  di  piombo: 
Se  è dato  mifchiato  con  effo  del  rame, 
il  Mercurio  diventerà  verdiccio,  o turchi- 
riccio : fé  poi  non  v’ è adulterazione,  il 
Mercurio  e l'aceto  rette  ranno  ambedue 
come  prima. 

L’  ottava  proprietà  fi  è , che  egli  è il 
più  femplice  di  tutti  i carpi,  immediate 
dopo  1’  oro  : però  lo  troviamo  1’  iftelfo 
in  tutte  le  fue  parti,  per  quanto  fi  eften- 
de  la  nollra  olTervazione.  Se  un  femplice 
grano  di  Mercurio  fia  dilciolto  nello  fpi» 
rito  di  nicro,una  parte  proporzionata  del 
grano  didribuiralfi  in  ogni  minuta  parti- 
cella  del  medruo  : e diluendo  il  tutto 
con  un'  oncia  d’ acqua  dygia,  1’  intero 
grano  di  Mercurio  rifufciterà-Se  noi  avef. 
fimo  il  AfcrruWodc’Filofofi, chiamato  an- 
co mercurici i vitale,  mercurio  dt'  metalli, 
ec.  tanto  decantato,  vien  aderito,  eh’ 
egli  farebbe  ancor  più  femplice  a difmi- 
fura  che  1’  oro:  Imperocché  dall’  oro  noi 
polliamo  alle  volte  leparare  del  mercurio , 
e qualche  volta  del  zolfo  : ma  dal  puro 
mercurio  non  fi  può  fcparar  altro  eh’ 
egli  dello. 

La  nona-proprietà  del  mercurio  è,  non 
•fiere  punto  acrido  ; imperocché  egli 
non  difpiega  acrimonia  di  force  al  gufio, 
nè  corrode  alcun  corpo:  e feun  cadavere 
fi  avelie  da  fepellirc  io  argento  vivo, 
lènza  dubbio  vi  rimarebbe  intatto. 

Gii  effetti  flraordinar)  , tutta  volta, 
eh’ egli  produce  nel  corpo  , han  fatto 
credere  chr  egli  forte  acrido.  Ma  il  fatto 
è,  chcquando  egli  èricevuto  nel  fangue, 
agifee  pel  fuo  pefo  e per  la  fua  velo- 
cità ; donde  fquarcia  e didrugge  i vaft, 
« si  è cagione  di  quelle-  grandi,  aitera- 
**or»i , che  han  tratti-  i Chimici. nel  Io- 
ta abbagli.. 
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In  Fatti  tutte  le  fue  operazioni  medi- 
cinali s’ hanno  da  fpiegare  e dedurre  dal- 
le proprietà  già  enumerate. 

Miniere  dt  Mercurio.  — Le  princi- 
pali fono  quelle  d'  Ungheria,  di  Spagna, 
del  Friuli,  e del  Perù.  La  più  gran  par- 
te del  nodro  argento  vivo  ci  è portata 
dal  Friuli,  dove  vi  fon  molte  miniere, 
appartenenti  all’  Imperatore  j benché  di 
prelente  impegnate  o ipotecate  agli  O* 
landefi.  Egli  trovafi  fotto  tre  diverfe 
forme,  i . In  glebe,  zolle  , o pezzi  rolli,, 
chiamaci  cinnabar , o cinabbro.  2.  In  du- 
ie  glebe  piecrofe , od  una  fodanza  mine- 
rale di  un  color  di  zafferano  , e talvolta 
nericcio.  3.  Trovafi  anco  puro;  Impe- 
rocché all’  aprirli  di  alcune  buche  ne' 
letti  delle  pietre  ec.  talor  ne  fgorga  e 
sbocca  una  vena,  od  un  filo  di  puro  men. 
curio,  chiamato  mercurio  Vergine. 

Qued’  ultima  fotta  èia  più  prczzarar- 
Paracclfo  e Baf.  Valentino  la  preferifeo- 
no  di  gran  lunga  a qualunque  altra  forra 
per  le  operazioni  chimiche.  11  Dottor 
Brown  ci  aflicura  nei  tuoi  viaggi,  che- 
dimandando  a uno  de’  direttori  delie  roi-- 
nierc  d’  argento- vivo,  in  che  confideffe.' 
la  differenza  tra  quedoe  l’ ordinario  mer- 
curi a\  gli  fu  rifpofto,  che  il  mercurio  Ver- 
gine , mille  ed  amalgamato  con  1’  oro, 
rende  il  zolfo  dell’  oro  volatile  ; tna  ciò 
è dato  diverfe  volte  provato  fenza-  ri- 
ufeita. 

Metodo  di  proccurare  , o di  /epurare  il 
Mescila  10  dalla  miniera  terriccio.  — 
Primieramente  fi  macina  la  gleba  mi- 
nerale in  polvere  : fatto  ciò  , vi -fi  verdi 
fopra  una  gran  quantità  d’acqua,  agitan- 
do e rimefcolandu  il  tutto  fortemente, 
finché  I’  acqua  diverrtia  difmifura  torbi- 
da e denfa.  Qued’  acqua  effendo  laiciarai 
baciò  abbia  pofaio  o depodo,  laveria® 
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fuori,  e ve  ne  fupplifcon  dell’  altra  nuo- 
va, che  parimente  rimcfcolano  ej  agita- 
no come  prima.  Ciò  lì  ripete  , e fi  con- 
tinua a fare,  finché  1’  acqua  alla  (ine  vien 
fuori  perfettamente  chiara  : allor  , tutto 
quello  che  retta  nel  fondo  del  vafe,è 
mercurio  ed  altra  materia  metallica. 

. - A quello  mercurio  ec.  aggiungono  la 
feotia  del  ferro , mettendo  il  tutto  in 
retorte  grandi  di  ferro  , e così  dirtillan- 
dolo.  Col  qual  mezzo  tutta  la  parteete- 
rogenea,  metallica,  e pietrofa,  fe  ne  fe- 
para  ; ed  il  mercurio  retta  puro. 

Quanto  al  mercurio  in  cinabbro  , non 
lo  giudicano  che  meriti  di  diltillarlo,  e 
trarnelo  fuori.vendendoli  già  il  cinabbro 
folo  ad  alto  prezzo. Vedi  Cinabbro. 

La  miferabii  gentecondannata  o prez- 
zolata per  lavorare  in  cotetle  miniere, 
tutta  fe  ne  muore  in  poco  tempo.  Sono 
in  prima  aiTaliti  da  tremori  , e poi  ven- 
gono a falivarfi  , quindi  cadono  loro  i 
denti,  e fon  attaccati  da  dolori  per  tut- 
to , fpezialmente  nell’  otta  , che  il  mer- 
curio penetra , e cosi  muoiono. 

Nella  Spagna,  lo  (truggimento  el’e- 
falazione  del  minerale  fi  compie  con 
maggior  cura  , e con  un  ingegno  efeo- 
gitato  per  tal  uopo.  Quanto  alla  materia 
terriccia,  nella  quale  è mefcolato  il  mer- 
curio , quella  di  Spagnaè  roda,  e chiaz- 
zata di  nero  c di  bianco  e sì  dura , che 
non  fi  rompe  e sfragella  fe  non  con  la 
polvere  da  fchioppo.  In  Ungheriaell’  è 
bene  fpettb  una  dura  pietra,  ma  d’  ordi- 
nario è una  terra  rotliccia.  Nel  Friuli  vi 
è una  terra  molle,  dove  trovali  I’  argen- 
to vivo  vergine , e una  dura  pietra  , che 
dà  il  mercurio  comune. 

L a miniera  d'Idria,  una  di  quelle  che 
appartengono  al  Friuli,  e così  ricca,  eh’ 
ella  dà  Tempre  la  metà  d’  argento  vivo, 
qualche  volta  due  terzi. 
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La  miniera  di  Juan  Cabelaca,  nel 
Perù , è ancor  più  conliderabrle  ; la  terra 
è di  un  rollo  bianchiccio,  come  mattoni 
mezzo  bruciati  ; prima  fi  rompe , poi  fi 
efpone  al  fuoco  , fpaniendola  fopra  un 
letto  di  terra  ordinaria,  di  cui  un  gratic- 
cio di  fuperfizie  tetriccia  li  copre  : lotto 
del  quale  s'  accende  un  piccol  fuoco  di 
un’  erba  , chiamata  dagli  Spagnuoli  icho ; 
chec  di  tal  neceiiìtà  in  quelli  lavori,  che 
il  tagliarla  o coglierla  è proibito  per  lo 
fpazio  di  venti  leghe  attuino.  A uiifura 
che  il  minerale  fi  (calda  , il  Mercurio  fi 
folleva  volatilizzato  in  fumo  ; il  quale 
fumo  non  trovando  efito  per  il  cappello 
della  fornace,  eh' è puntualmente  lutata 
e chiufa,  fcjppa  per  un  buco  fatto  a bei- 
la porta  , il  qual  comunica  con  diverfe 
cucurbite  di  terra  accomodate  una  den- 
tro l'altra.  L'  acqua  ai  fondo  di  ciafco, 
oa  cucurbita  condenfandola,  e fvaporan- 
do  l'argento  vivo  precipita  , e fi  racco- 
glie , quando  l’operazione  è finita.  In 
quello  procedo  tre  cofe  fono  oflervabili. 
La  prima  , che  quanto  più  rimote  fono 
le  cucurbite  dal  fornello  , tanto  più  ri- 
piene fono  d’ argento  vivo.  La  feconda 
che  alla  line  tutte  fi  fialdano  talmente, 
che  fi  fpezzerebbono , fe  non  fodero 
afperfe  d’acqua  di  quando  in  quando. 
In  terzo  luogo  , che  gli  operaj  impie- 
gativi non  la  durano  mai  a lungo  tempo, 
ma  diventan  paralitici , e muoiono  er- 
tici. Una  precauzione  da  loro  fi  ufa,  ed 
è di  tenere  un  pezzo  d'  oro  in  bocca, 
per  imbevervi  gli  effluvj  , e impedirne 
il  palfaggio  nel  corpo.  11  Dottor  Pope 
ci  racconta  d’  uno,  ch’egli  vide  nelle 
miniere  del  Friuli,  il  quale  nel  tempo 
di  mezz’  anno  fu  così  impregnato  del 
metallo  , che  mettendo  un  pezzo  d’oc, 
ione  nella  Tua  bocca,  od  anche  fregan- 
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iiofo  tra  le  lue  dita , lo  face»  diventar 
bianco  come  1’  argento. 

Il  metodo  di  purificare  il  Me  RCURie, 
è con  lavarlo  diverte  volte  nell’aceto, 
in  cui  è flato  difciolto  del  (ale  comune; 
o con  pacarlo  e ripagarlo  frequentemen- 
te Copra  una  pelle  di  canniccio.  Am. 
Pareo  dice,  che  la  miglior  maniera  è 
quella  di  fare  che  un  cane  n’  inghiotta 
lina  libbra  in  una  volta,  e poi  li  fepari 
dagli  eferementi  dell'animale  , e fi  lavi 
Bell’  aceto. 

Gitali  del  Mercurio  fono  con  fidera- 
tiliilimi  nel  dorare,  nel  fare  fpecchj, 
nel  raffinare  l'oro  ec.  Vedi  ciafcuno 
Cotto  gli  artic.  Oro,  Affinare,  Spec- 
chio, Vetro,  Foglia  ec. 

Ma  fpezialmente  nella  Medicina,  ed 
in  particolare  per  la  cura  del  morbo  ve- 
nereo, movendo  la  falivazione;  ed  in 
altri  bifogni  ecafi.  Vedi  Venereo,  Sa- 
Xivazione  , e Mercuriali. 

Le  Prepara\ioni  del  Mercurio  fono 
affai  varie  ; quello  metallo  facendo  uno 
de’principali  articoli  nella  Farmacia  chi- 
mica. Le  più  comuni  preparazioni  fono, 

Il  Precipitato  Bianco  di  Mercurio, 
Mercuri us  praecipitatus  alias , è com- 
pollo di  Mercurio  crudo  portato  fopra 
dal  fai  marino  in  una  retorta,  o ravviva- 
to ed  eflratto  dal  cinabbro  comune  , e 
difciolto  in  aqua  fortis:  quindi  un  liquo. 
re  od  una  fpezie  di  falamoia  , fendo  pre- 
parato d’acqua  fontana  , e di  Tale  mari- 
no , filtrali  per  una  carta  bruna  , e la  fo- 
luzione  di  Mercurio  gocciolata  gradual- 
mente in  quella  falamoia  , donde  una 
bianca  polvere  viene  precipitata  , che  li 
dee  lavare  da  tutta  la  Tua  acrimonia  con 
qualche  acqua  diflillata  , o con  acqua 
fontana  tepida , e quindi  leccare  il  tutto. 

Quell’  é 1'  ordinario  precipitato  delle 
dami,  Tom.  Xll. 
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officine  , comunemente  chiamato  pre- 
cipitato bianco La  fua  operazione  è 

la  più  parte  per  fecelTo  , qualche  volta 
per  vomito,  e ne  legueanco  falivazione, 
feè  preferitto  convenientemente.  Spello 
lì  frammifehia  con  mantechigli  per  la 
prurigine  o pizzicore  , e per  la  fcabie, 
e per  altre  eruzioni  della  pelle  ; per  lo 
qual  fine  è neccITario  tenere  il  corpo  li- 
bero , e prendere  qualche  cofa  per  boc- 
ca , che  dia  prefa  ai  principi  Mercuriali , 
e per  impedire  l’eccitamento  d'una  fa- 
livazione , che  per  altro  ne  fucccdereb- 
be.  Vedi  Precipitato. 

Sublimato  corrofivo  di  Mercurio, 
Mercurius  fublimatut  corrofivus,  è ur.a 
compofizione  di  vitriolo  calcinato  (in  a 
roflezza , di  Tale  comune  e nitro  purifi- 
cato, con  Mercurio  crudo  purgato  fpre- 
mendolo  per  una  pelle,  il  tutto  fltofi- 
nato  infieme  in  un  mortaio  , finché  i 
fali  fieno  ridotti  in  polvere , e non  ap- 
paia il  menomo  globetto  di  mercurio • 
La  millura  è quindi  polla  in  un  matrac- 
cio, e quello  melTo  in  un  fornello  con 
bagno  d’  arena  , fotto  cui  tenendufi  un 
fuoco  per  dodici  o quindici  ore  al  fuo  più 
alto  grado  , il  mercurio  farà  fublimato  , 
ed  attaccheraffi  alla  fommitk  del  vafe. 

Quello  fublimato  è un  efcarotico  vio- 
lento , e mangia  via  la  carne  rigogliofa: 
una  mezza  dramma  di  elfo,  difciolto  in 
una  libbra  d’acqua  di  calcina  , lo  fa  con- 
vertire in  giallo,  che  allor  chiamali  ac- 
qua phagcdiznica  ; ella  ufafi  per  lavar  ul- 
cere , ed  eruzioni  impetiginofe.  Vedi 
Sublimato. 

Sublimato  dolce  di  M E RC  U R IO,  M E R- 
CU  Ri  US  fublimatus  dulcis  , o aquila  alba, 
è una  compofi/.ione  del  precedente  fu- 
blimato corrofivo  con  merewio  crudo, 
macinati  inficine  finché  non  appai»  r.ien- 
K 
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te  di  Mercurio  ; e quindi  fi  pongono  in 
un  vafe  chitnco,  ben  chiufo  , e porto  in 
un  bagno  d'  arena , con  fuoco  lene , per 
]o  fpa  io  di  due  ore  < il  qual  calore  fi 
deve  poi  accrefcere  per  tre  ore  più  a lun- 
go, e finalmente  edere  molto  gagliardo 
per  altrettante.  Quando  querto è raffred- 
dato, il  vetro  fi  rompe  , ed  il  fublimato 
fe  ne  fepara  dai  fiori  leggieri,  che  fono 
nella  cima,  e la  polvere  nel  fondo.  — 
Querto  di  nuovo  fi  riduce  in  polvere,  e 
1’  operazione  fi  ripete  alla  rtefla  guifa 
tre  volte. 

Se  più  oltre  ripeterarti  per  una  ferta 
volta,  egli  chiamafi  calarmi.  Vedi  Ca- 
XOMEL. 

Fijfare  il  Mercurio.  Vedi  Fusa- 
«ione  , Filosofale  Pietra. 

11  Mercvr.io  de'  corpi , uf.fi  dire  da’ 
Chimici , per  dinotare  il  terzo  de’loro 
rprir.cipj  od  elementi  de’  corpi  ; e lo 
chiamano  anche^i>/'/o.  V.  Principio. 

In  querto  fenlo  il  Mercurio  fi  definifee, 
la  più  lottile,  leggiera,  volatile,  pe- 
netrante , ed  attiva  parte  di  tetti  i corpi. 
Vedi  Spirito. 

Mercurio  de’  metalli  o Ftlo/ofco  , è 
una  pura  e fluida  fortanza  in  forma  di 
ordinario  feorrente  mercurio  , che  dicefi 
-trovarli  in  tutti  i metalli  , e capace  di 
«(Terne  eli  ratta.  Vedi  Metalio, 

La  nozione  di  Mercurio  de’ metalli  è 
fondata  fui  comune  firtema  dc’Chimki: 
che  il  mercurio  o 1’  argento  vivo  è la 
bafe  o la  materia  di  tutti  i metalli  ; e 
che  i metalli  non  fono  altro  che  mercurio 
fidato  da  un  certo  zolfo.  V.  Zolfo  ec. 

Il  Sig.  Boyle  ci  aflicura  , ch’egli  avea 
una  manieradi  cflrarreun  vero  feorrenre 
mercurio  o argento  vivo  dall’  antimonio. 
Vedi  Antimonio. 

AIurcv  rio  ani/aa/o,  è l’argento  vivo 
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impregnato  di  alcune  Portanze  fottili  6 
fpiritofe  , così  che  rendafì  capace  di 
fcaldarfi  quando  è mifchiato  con  l’oro. 
Vedi  Amalgama. 

Mercu  rio  è anche  un  titolo  di  al- 
cuni libri  , principalmente  di  foglietti 
e novelle;  da  Mercurio  Dio  de’ Gentili, 
che  fi  fupponra  il  mertaggiere  de’  Dei. 

Quindi  noi  abbiamo  de’  mercuri  d'ogni 
mele  ; i Fcancefi  hanno  un  mercurio  ga- 
lante ec. 

In  fimil  fenfo  mercurio  s’applica  figu- 
ratamente alle  perdane  che  s’ impiegano 
per  profeffione  in  raccoglier  nuove  , o 
girare  attorno,  e dirtribuirle. 

Mercu  rio,  nell’  Araldica  dinota  il 
color  paonazzo  nell’  arme  de'  Principi 
Sovrani.  Vedi  Purpura. 

Mercu  rio  ufafi  altresì  per  lo  celebre 
efperimemo  Torricelliano , o per  lo  Ba- 
rometro. Vedi  Barometro. 

Abbenchè  il  mercurio  ordinariamente 
non  fi  foftenga  in  un  tubo  al  difopra  dell’ 
altezza  di  1 8,  o 29  pollici,  nulladime- 
no  il  Signor  Huygens  ha  trovato  , che 
il  mercurio  ben  purgato  , e in  un  luogo 
quieto  e chiufo  , fi  fortiene  fin  all’  altez- 
za di  72  pollici  ; il  che  è un  fenomeno, 
per  ifpiegare  il  quale  fono  tutti  i F i Io  — 
Tufi  circondati  da  dubbictà,  e da  diffi- 
coltà. V.  Torricelliano  t/ptrimento . 

Mercurio  Calarne.  V.  Galante. 


SurrLEteSNTo. 

MERCURIO.  La  guifa  di  difgiu- 
gnerc  e feparare  il  mercurio  dalla  fu» 
miniera , allorché  querta  non  i fulfurea, 
fi  è la  feguente. 

Prenderai  una  libbra  di  querta  minie- 
ra ben  pedata  , e ridotta  in  polvere;  Apte» 
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jdà  col  Saggiatore  fa  di  medieri,  che  dia 
per  un  centinaio  : la  collocherai  in  una 
dorrà  chimica  di  vetro  mezzo  inverni- 
ciata fino  al  collo  , il  quale  è necelìario 
onninamente,  che  Ita  aitai  lungo  , e ri- 
voltato all’ indietro  con  un  pendio  cosi 
fatto,  che  pofTa  applicarvi^  perpendi- 
colare al  medefimo  un  recipiente  di  ve- 
tro. Fa  di  medieri  , che  la  Aorta  fìa  di 
una  tal  configurazione  e grandezza,  che 
la  pancia  della  medefima  pofTa  a un  di 
predo  due  terzi  rimaner  piena  colla  di- 
vitata  quantità  di  miniera  di  mercurio; 
e fa  onninamente  di  meflieri , eh’  ella 
fìa  collocata  in  modo,  che  niuna  parte 
del  fluido  aderente  al  collo  della  mede- 
ima,  polfa  cadere  entro  la  cavità  della 
Aia  pancia  , mache  tutto  polla  precipi- 
tare all' innanzi  entro  il  recipiente,  il 
quale  è neceflario,  che  fìa  pieno  d'acqua 
frefea.  Quello  poi  vorrà  edere  aggiuda- 
to  e difpoflo  per  sì  fatto  mode,  che  ven- 
ga a ricevere  il  nafo  della  Aorta  un  mez- 
zo dito  in  circa  fotto  T acqua.  Le  com- 
mettiture o giunture  non  voglion'edere 
inzavardate  di  loto.  Vedali  Cramtr,  arte 
del  Saggiare,  pag.  350. 

Farai,  che  la  Aorta  venga  per  ogni 
verfo  circondata  di  carboni  accefi  , col- 
locati in  diAanza,  affinchè  non  la  faccia- 
no feoppiare  : a poco  a poco  , e grada- 
tamente andrai  avvicinando  alla  medefi- 
ma  i carboni,  ed  ultimamente  gli  andrai 
unendo  alla  Aorta  Aefla  : v’andrai  trat- 
to tratto  aggiungendo  dei  recenti  carbo- 
ni accefi  per  si  fatto  modo  che  la  Aorta 
venga  leggermente  roda  rovente.  Poi- 
ché quello  fuoco  flavi  Aato  continua- 
to pel  tratto  di  un’  ora  , leverai  via  il 
recipiente,  fcuotendo  prima  per  accon- 
cio modo  il  collo  della  Aorta  , affinchè 
cadan  già  quelle  gocciole  fciolte  , che 
Chamb.  Tom.  XII . 
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potedero  efTervi  rimafe  attaccate  , e nel 
fondo  dell’  acqua  del  recipiente  vi  tro- 
verai il  mercurio.  Tutto  il  lavorio  finora 
divilàco  può  elfere  fimigliantcmente 
condotto  a termine  in  un  caldo  di  arena; 
ma  in  tal  cafo  fa  di  meAieri , che  il 
fondo  della  Aurea  venga  a toccare  il 
fondo  del  vafo  , che  contiene  1 arena, 
e che  fla  fatto  rodo  rovente.  Il  mercu- 
rio poi  dovrai!!  ièparare  dall’  acqua  per 
filtrazione. 

La  fuppofizione  di  una  flmpatia  fra 
il  mercurio  e l'oro  è data  la  malli  ma  ba- 
ie dei  tentativi  folli  degli  Alchimilli 
di  tutte  le  Età,  per  vedere  di  far  del 
mercurio  l’oro  medefimo.  Ma  fé  rii» 
incendono,  che  il  mercurio  comune  ab- 
bia una  Adatta  flmpatia  coll'oro, aprano 
pure  una  volta  gli  occhi  , e fi  facciano 
a rimirare  mar.ifeAamente  ed  evidente- 
mente dimoArato  il  contrario  daqueAo 
olTervabiliflìmo  procedo  chimico  , in  cui 
egli  apparifee  che  il  mercurio  incaloralì 
con  queAo  metallo.  Se  poi  elfi  incendo- 
no , che  il  mercurio  , cui  edi  appellano 
il  Teme  dei  metalli,  non  fotfra.che  pof- 
fali  produrre  alcuna  cofa  in  argomento 
contro  il  medefimo  , noi  ridonderemo, 
quella  edere  una  fpe/ie  difoAanza  idea- 
le ed  immaginaria,  che  finora  non  è As- 
ta da  teda  d uomo  veduta.  Viene  gran- 
demente difpucaro  dagli  AlchimiAi , fé 
abbiavi,  o non  abbiavi  alcuna  cofa  tale, 
quale  il  mercurio,  la  quale  rifcaldifl  od 
incalorifcafi  coll’oro,  o che  produca  ua 
colore  fenfibile  nella  malfa  , coll’ edera 
folcanco  rnefcolata  ed  incorporata  eoa 
queAo  metallo  ridotto  in  finiffime  , a 
fommamente  minute  particelle.  Egli  è 
Aaro  aderito  da  alcuni  , che  quei  dati 
mercurj  particolari  , i quali  da  elfi  fona 
appellati  mircurìi  corporum  ; che  è quan- 
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to  dire  , quei  dati  mercuri , i quali  fono 
flati  eflraiti  per  mezzo  di  certi  dati  fpe- 
ziali  metodi  alchimiAi , cui  elfi  tengono 
con  infinita  fcrupolofità  occulti  non  al- 
tramente che  fegreti , ed  arcani  inviola- 
bili, dai  metalli  compiuti , incalorirai»  • 
soli  nell'  eller  mefcolati  coll'  oro  ; e 
fopradiciò  fabbricano  coAoro  i loro  la- 
vorìi , e proceffi.  Ma  fi  è foflcnuta  aliai 
più  univerfalmente  la  parte  negativa 
della  quellione  ,•  avvegnaché  i decanta- 
ti f funi  mercurj  dei  metalli  vengano  te- 
nuti come  non  enti  , o non  efifleoti;  ed 
ì meddimi  invefligatori  della  metamnr- 
fbfi  pretefa  dei  metalli  hanno  elfi  flclfi 
fer»/a  difficoltà  confettato  , come  non- 
Jianno  mai  fperimentato  il  menomilfima 
inculai  imento  pretefo  del  mercurio  coll’ 
ero  , tuttoché  h -uno  da  altri  udito 
parlare  del  medelimo,  come  di  cofa  da 
dii  lealmente  veduta,  e cuccata  con  ma 
no.  Venne  peto  anni  fono  non  molti 
prodottomi  mercurio  innanzi  alla  Reale 
Società  di  Londta,  il  quale  nelle  mani 
del  medelimo  Ptcfidente,  in  unachiarif 
fi  rose  patentilfima  efperien/a,  ri'caldolfi 
fenfibilmente  coll’  oro.  Vegg.  perciò  le 
Tranf.  I ilofof.  latto  il  n.  ut. 

Fra  i Uìoltilfirm  metodi  vantati  ecom. 
mandati  per  filiate  quello  fluido  e feor- 
xente  metallo  in  un  folidoconfiflente  ar- 
gento , non  altramente  che  potentilfimi 
infallibili  mezzi  fono  conogni  maggiore 
afievetan/a  pretefi  , e voluti  , l olio  di 
talco,  e l'olio  delle  fecce  umane.  Il  pri- 
mo di  quelli  olj  , che  è flato  tanto  malin* 
telo  , a.  motivo  di,  fua  denominazione  , 
come  quello  , che  è fiate  invefligato  en- 
•tro  la  pietra  Talco,  egli  fi  è veracemen- 
te preparato  dai  fiori  di  peltro  . Vegga!» 
■onninamente  1’  Articolo  Olio  di  Talco  . 

JL'  altro  , vale  a dire , P olio  di  Aereo 
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umano  , vien  ricercato  così  chiaro,  nitìì 
do  , e fcolorito  , come  la  Aeita  acqua  , e 
non  gittante  il  menomiffimo  odore  difag- 
gradevole  . Quelle  fono  qualitadi  per  si 
fatto  modo  malagevoli  a rinvenirfi  in  ut» 
olio  di  materia  cosi  fetente,  che  non  me- 
no il  primo  che  il  fecondo  di  quelli  olj 
vennero  dagli  uomini  di  fenfo  filofofìc» 
riguardati  come  enti  imponibili  da  ef- 
fer  proccurati  per  qualfivcglia  chimica 
operazione  . Ma  poiché  il  primo  di  que- 
Ai  divilati  olj  venne  proccurato , e fatto 
da  due  o tre  famuli  Chimici,  Monfieut 
Homberg  alla  perfine  ebbe  a riufeir* 
nell’  invefligatnento  anche  del  fecondo, 
ma  non  gli  venne  fatto  di  trovare  in  queA* 
olio  di  Aereo  umano,con  infiniti  Aenti  da 
elfo  pur  finalmente  ottenuto  , la  meno- 
tniifiina  tendenza  ad  un  tale  pretefo  ef- 
fetto , oppure  che  nel  mercurio  veni ffie 
dall'  olio  medefimo  prodotta  ombra  di 
cambiamento  , eziandio  dipo  una  Jun- 
gliilsima  digeflionc,  e dopo  infiniti  di- 
verfi  procefsi  ed  operazioni  cimentate  - 
Vegg  aulì  Memoires  Acad.  Roy.  Parif. 
ano.  • 7 i i > 

Se  il  Mercurio  venga  fciolto  nell’  Ac* 
qua  forte  per  fi  fiati  a guifa  , che  la  folu- 
zione  lielca  chiarifs-ima  , e totale  ; e fi» 
mentre  trovati  ancora  caldo  venganvi 
vertate  dentro  grado  per  grado  alcune 
rafcliiature  di  piombo  , iJ  piombo  mede- 
fimo  verrà  ad  elTervi  precipitato  in  una 
polvere  bianca  , ed  il  Mercurio  verrà  ad 
citare  ridotto  io  una  mafia  d'  argento  vi- 
vo feorrente  . Veggali  Boy  le  , Oper. 
Compend.  Voi.  t.  pag.  3 1 8. 

Può  il  Mercurio  elfer  bcnifsimo  di- 
fcialto  negli  acidi  de’  Vegetabili . Que- 
Ao  viene  effettuato  col  ridurlo  ad  una 
calcina  per  mezzo  d’una  lunghifsima  di- 
geAione  . Uno  icrupulo  della  divifat^ 
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Calcina  poò  edere  fciolto  in  un*  oncia  et! 
«ceco  diltillaco  in  un  calore,  che  faccia 
bollire.  La  foluzione  edendo  fibrata  , 
ed  efpofta  all  aria  fredda  , verrà  in  par- 
ie acrafmucarft  in  finifsimicridalli. Que- 
lla calcina  medefima  lciogliefi  di  pari 
nel  fugo  di  limone  , nel  vino  del  Reno, 
ed  in  alcri  acidi  vegetabili  eziandio  . 

, Ma  un  Precipitato  di  Mercurio  proc- 
carato  dalla  fua  foluzione  nell’  acqua 
forte,  per  mezzo  dell’  olio  di  Tartaro 
ptr  deliquium  , e ben  ben  raddolcito  per 
via  d'  acqua  bollente,  viene  ad  edere  con 
maggior  facilità  difciolco  nell'  aceto  di- 
flillato. Quello  può  eziandio  edere  fciol- 
to  freddo  fenza  la  menoma  digdlione  . 
Veggafi  Margr’rav.  nelle  Memorie  dell’ 
Accademia  di  Berlino  , ann.  1746. 

„ Ha  olfervato  il  Boerhaave  1. che  l’ar- 
gento vivo , peraltro  aliai  bene  purifica- 
to , fotnminidra  Tempre , e collantemen- 
te una  polvere  nera  morbidilfima  , d’  un 
fapore  di  rame  acutidimo,  allorché  li  a 
fiata  per  lungo  tratto  di  tempo  efpoila  ad 
una  violenta  agitazione  , oppure  ad  un 
calore  il  doppio  maggiore  di  quello  de- 
gli animali  fani  . 1.  11  calore , che  1’  av- 
vicina a quel  grado  d'  attività,  che  è nc- 
celfario  per  didillare  l’argento  vivo,can- 
gia  la  parte  madiata  del  Mercurio , fe 
non  tute’ elTo  , in  una  polvere  pefante , 
lucida,  goda , friabile  , di  un  fapore  acu- 
to naufeofidimo  , che  per  lunghilfimo 
tempo  , e con  violenza  feompagina,  e 
difordina  il  corpo  umano  e lo  dilponeal- 
le  eferezioni  . j.  L’  argento  vivo  fluido 
feorrente  , che  rimane,  poiché  da  data 
feparara  la  divifata  polvere  roda  , è aliai 
più  fluido,  e di  un  pefo  fpecificamente 
minore  del  Mercurio  comune  . 4.  Tutta 
la  polvere  nera,  e a un  di  predo  tutta  la 
polvere  roda,  può  edere  redicuita  al  pri- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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ihìtivò'dato  di  fluidità,  per  mezzo  di 
un  calore  più  intenta  ; e queflo  Argen- 
tovivo  ravvivato  è dotato  di  tutte  le  prò»- 
prietadi  del  Mercuriocomune . 

Le  efperienze  fopraraentovate  intor- 
no al  Mercurio  furono  fpedite  dal  Boer- 
haave alla  Società  Reale  di  Londra.  Un’ 
illoria,  o piano  d’altre  efperienze,  ei  lo 
fpedi  alla  Reale  Accademia  delle  Scien- 
ze di  Parigi . Le  conclufioni  pertanto  , 
che  vengono  da  fimiglianti  efperienze  , 
fono  : Che  egli  non  potè  mai  cambiare, 

0 trasformare  l’ argentovivo  in  alcun’  al- 
tro metallo,  e che  1’ argento  vivo  nott 
poteva  ricavarli  nè  dal  piombo,  nè  dal- 
lo dagno  . Vegganft  Memoires  de  l’Aca- 
dern.  Roy-  des  fciences  de  Paris  , ann. 
>734- 

Il  Mercurio  fciolto  per  via  di  dropic- 
ciarlo  gagliardamente  con  alcun’  olio 
chimico  , oppure  colla  Trementina  di 
Venezia, è dato  fomminidrato  alla  quan- 
tità di  uno  fcrupolo  di  una  mezza  dram- 
ma , ed  anche  di  due  fcrupuli  al  giorno . 
Sì  fatte  pillolette  confervano  ad  alcune 
perfune  fciolto  il  ventre  , altre  poi  effet- 
tivamente le  purgano;  ed  è dato  alcun» 
fiata  cagionato  eziandio  un  gentile  dia— 
lifmo  , e talvolte  è data  dalle  medefime 
perfino  prodotea  una  altidìma  , e fotn- 
mamente  copiofa  falivazione.  Vcgganli 

1 Saggi  Medici  d’  Edimburgo. 

Il  famofo  Medico  Dover  nel  fuo  La- 
fcico  medico,che  fece  al  fuo  paefe,  aven- 
do, raccomandato  il  Mercurio  crudo,  od 
argentovivo, come  un  medicamento  fom» 
inamente  benefico, e proficuo  per  parec- 
chie infermità  , per  alcun  tratto  di  temr 
po  ebbe  , a vero  dire , una  voga  gran- 
didima  in  Londra  , e qaedo  diè  motivo 
a numero  grandidimo  di  fcritture  prò  , 
t coocra..  Il  .Dottor  Cheync  raccooian- 

K 3 


Digitized  by  Google 


« jo  MER 

da  fimigliantemente  una  fiffatta  Medici- 
na nel  fuo  Trattato  intitolato:  Tht  Ratio- 
nal  Mtthod  ej'curtng.  Diftnfts,  cioè,  Me- 
todo Razionale  di  medicare  le  malattie. 

Gli  autori  de’ Saggi  medici  d’  Edim- 
burgo ci  afficurano,  che  quantunque  eilì 
Conofcano  alcune  portone  , che  fon  giun- 
te a prendere  per  più  fettimane  ogni 
mattina  , un'  oncia  , o due  di  mercurio 
crudo  , nulladimeno  non  hanno  da  pub- 
blicare un  foto  efempio,  in  cui  abbia 
quello 'medicamento  accrefciuta  alcuna 
delle  Tue  ulate  avacua/ioni  lenfibili  ; ma 
è (tato  loro  lignificato  come  alcuni,  che 
lo  ulavano  nella  maniera  di  vitata,  vedo- 
vamene | aliare  buona  patte  per  urina  , 
vale  a dire,  infiemecolla  loro  urina  ; e 
che  le  mani  d’  altre  perfone  , che  pren- 
devano fimigliante  medicamento  , mac- 
chiavano collantemente  le  loro  tabac- 
chiere, e cofe  (ìmiglianti  . 

Noi  però  abbiamo  un'idoria  degli  ef- 
fetti del  Mercurio  crudo  Copra  una  Per- 
fona  che  fu  confortata  dal  fuo  Medico  a 
prenderlo,,  in  un  calo  fommamente  of- 
fervabile,ef«ttamente  deferirlo  nelle  no- 
stre Filofoliche  Tranfa2Ìoni  , feguito 
appunto  intorno  a quel  tempo  , in  cui  il 
foprammentovato  medico  Monf.  Dover 
cbbelo  ridotto  in  un’  ufo  generale  : e fic- 
itome  gli  effetti  del  mercurio  medefimo 
in  quello  cafo  fervir  pcfion  a render  cau- 
te le  Perfone  rilpetto  all’  ufo  di  elfo  , co- 
ai  non  farà  fuor  di  propoltto  l’efporre  in 
quello  luogo  la  follanza  del  fatto  , che 
è appunto  come  fegue  : 

. Certa  perfona  era  (lata  per  affai  lun- 
go tratto  di  tempo  fottopolla  ad  una 
fomma  difficoltà  di  fcaricarfi  il  ventre, 
.pel  quale  incomodo  prefe  alla  perfine 
parecchie  once  di  mercurio  crudo  in 
«empi  differenti , ma  fenica  il  mcnomif- 
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lìmo  follìevo  . Nell’  aprirli  del  ceftu? 
addome  ufcì  fuori  una  copia grandilfima 
divento,  prima  che  folfe  ferito  lo  do» 
maco , egli  inteflini  . Lo  Aomaco  era 
vuoto , e la  Tua  incamiciatura  , o fieno  le 
fue  tuniche  interiori, veementemente  in- 
fiammate. Ipiù  minuti  intellini  trovavanli 
in  più  e più  luoghi  fporcati  di  una  pol- 
vere negra  fomigliantifsima  al  minerale 
Etiopico  , ed  in  parecchie  parti  de’  me- 
defimi  vennero  trovati  de’  globuletti 
d’  effettivo  argentovivo . La  divifata  pol- 
vere negra  era  fenz’  ombra  menoma  di 
dubbio  l'argentovivo  alteratofi  perentro 
il  corpo  in  una  fpczie  d Etiopico.  L’in* 
tedino  colon  trovavafi  infiammato  , ed 
allungato;  e conteneva  fei  quartucci  d’e- 
fcremento  liquido,  fra  il  quale  (lanziava 
buona  porzione  di  mercurio  crudo  , e 
buona  parte  altresì  della  medefima  divi- 
fata  polvere  negra.  Quefio  intedino  era 
di  pari  infiammato  in  tutto  il  fuo  lato 
elleriore,  ed  aveva  formato  un’  abfcelTo 
in  quella  parte  , in  cui  dava  attaccato 
all’  omento  : le  altre  budella  trovanti!! 
in  contatto  con  queda  parte  , erano  fi- 
migliantemente  intaccate  da  fiffatto 
fconcerto  . Nella  parte-  inferiore  del 
colon  le  tuniche  od  incamiciature  di- 
venute erano  feirrofe  , ed  il  palfaggio 
era  ellremamente  picciolo  . Alcune  del- 
le  bocche  erano  di  pari  divenute  feirro- 
Ce  , e ferravano  il  varco  ; e fu  trovato 
un  nocciolo  di  fufina  fepolto  nella  tuni- 
ca villofa  di  quedo  intedino  . Quarto 
aveva  limigliantemente  formato  un  pic- 
ciolo abfcelfo,  il  quale  venne  a fcaricarfi 
entro  il  pelvi . Qual  parte  dei  fintomi 
finora  divifati  fìa  all'  argemovivo,  o 
Mercurio  crudo  dovuta , è cofa  agevolif- 
fima  a vederli  : ed  altri  può  darfi  a co- 
perto da  si  Urani  effetti  per  l' avvenire  , 
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fofcanto  coll'  odervare  lo  (lato  de!  pa- 
ziente pur'  ora  defcritto  . Vegganfi  le 
Tranfazioui  Filofof.  Cocco  il  num.^^a. 
pag.  *9*. 

Avendo  i Chimici  ofTervato  , come 
alcune  femplici  preparazioni  d’aniimo- 
nio,e  di  mercurio  producevano  effetti 
(brprendentidtmi  nella  guarigione  delle 
malattie  odinate  , impiegarono  iucca  1’ 
arce  loro  per  cangiarequedi  erculei  me- 
dicamenci in  varie  forme  , col  fcparare, 
c difgiungere  le  loro  nocevoli,ed  inucili 
parci,  e per  combinarci  loro  adivi  prin- 
cipi. A faciche  fomiglianci  debbonfi  uni- 
camence  alcrivere  il  buciro,  ed  il  cinab- 
bro  d' ancimonio,  il  Mercurio  della  vita, 
il  bezoard  minerale,  i bezoard  Solare, 
Lunare,  Gioviale,  e parecchie  alerò  pre- 
parazioni , Copra  le  quali  fono  dati  piti 
che  a bizzeffe  sfoderaci  encomj  tremen- 
dismi , e fenza  fine.  Ma  con  cucca  la  di- 
vifata  cura  moke  delle  pur’  or  defcricce 
preparazioni  fi  rimafero  fenza  effetto  me- 
nomo, ed  altre  inaccomodabili , dotal- 
mente difacconce  per  1’  ufo.  Egli  fi  è 
nientedimeno  cercifsimo,  chequedi  due 
minerali , per  dicevole  e proprio  modo 
combinaci,  producono  degli  effecci  vera- 
mence maravigliofi.  Noi  abbiamo  nei 
Saggj  Medici  d’  Edimburgo  una  Prepa- 
razione rinvenuta  dal  Ooccor  Plummer, 
la  quale  viene,  a dir  vero,  altamente  rac- 
comandata da  fuoi  foli  effetti.  Veggafi 
1’ Articolo  Plummer  Etiopico. 

Viene  bene  fpeffo  il  mercurio  meffo 
in  opera  nelle  preparazioni  anatomiche, 
mafsimatneote  per  quelledaee parti,  che 
non  ritengono  agevolmente  1’  aria,come, 
acagiun  d'efempio,  i polmoni, o la  mil- 
za, e la  glande  del  pene.  Veggafi  Montò, 
nei  Saggj  medici  d'  Edimburgo,  voi.  3. 
veicolo  io.  Ma  dee  efTere onninamente 
ami.  Tom.  XII. 


M ER  i yi 

ofTervato  , come  I’  argento  vivo  danneg- 
gia grandemente,  ed  incacca  le  pioemie 
cellette  dei  polmoni , e della  glande.  - 
Oltre  gli  altri  numerofi  fenomeni  aue- 
du  minerale  fummamenceoffervabile  ac- 
compagnanci , non  deefi  per  verun  modo 
tener’  in  filenzio  la  luce  , eh’  ci  dà  al- 
lorché viene  agitato  entro  un  cubo  dive»' 
tro  , lo  che  procede  dalla  elettricità. 

Se  il  Mercurio  venga  racchiudi  in  un 
tubo  di  vetro  ermeticamente  ferrato, 
quedo  cubo  vien  trovato  nell’  elfere  dro- 
picciaco  , fomminidrare  in  grado  infini- 
tamente maggiore  la  luce  , che  quando 
in  e(To  non  vi  è dato  racchiuda  il  Mercu- 
rio. Allorché  quedo  tubo  é dato  dro- 
picciaco  , in  alzando  fucceffivamente  le 
fue  edremità,  affinché  il  Mercurio  sdruc- 
cioli , e fe  ne  corra  da  un  capo,  o termi- 
ne , all’  altro  , uno  vede  una  luce  muo- 
vencefi  tutto  per  Io  lungo  del  tubo  in  una 
maniera  ferpentina  ; che  é quanto  dire, 
il  mercurio  è tutto  luminofo.  Sendo  do- 
poi  il  Mercurio  facto  feorrere  lungo  il 
tubo,  fenza  dropicciarlo  , venne  Ipcri. 
mcntato  , che  mandava  fuori  alquanta  lu- 
ce, tuttoché  in  copia  alai  mini  re  di  pri- 
ma ; quello  prova,  e fa  vedere  evidente- 
mente, che  la  frizione  del  Mercurio  con. 
tro  il  vetro  , ficcome  appunto  fegue  in 
ifeorrendo  per  lo  lungo  , dee  in  alcun 
grado  elettrizzare  il  vetro  ; ficcome  in 
iflropicciandolo  colla  mano  ciò  effettua, 
ma  doliamo  in  un  grado  molto  minore. 
Quedo  fatto  viene  ad  edere  con  eviden- 
za maggiore  provato  col  porre  la  lue» 
delfa  in  vicinanza  del  tubo  ; avvegnaché 
quella  verrà  ad  edere  attracca  dall’  elee, 
tricità  alzata  dallo  feorrere,  e precipitare 
del  Mercurio , ed  alzeralfi  a quella  parte 
del  vetro  , lungo  la  quale  il  mercurio 
durre , e precipita,  ed  è da  quedo  eftre* 
K * 
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inamenfe  evidente,  cht  ci»,  che  è datò 
per  sì  lungo  tratto  di  tempo  conofciuto 
nel  Mondo  fotco  il  nome  di  Fosforo  del  < 
Barometro,  non  è altramente  un  Fosfo- 
ro , ma  meramente  una  luce  alzata  dalla 
Elettricità  , avvegnaché  il  Mercurio 
elettrizzi  il  rubo.  Vcgganfi  onninamen- 
te le  Tranf.  Filofof.  0.484. 

Se  il  mercurio  venga  collocato  entro 
grò  (Ti  tubi,  dai  quali  liane  (lata  ellratta 
l’(aria,  echedopoi  quelli  vengano  Uro- 
pkciati , per  eccitarne  la  loro  Elettrici- 
tàt  viene  oflervato  , come  quelli  gittano 
fopra  tutti  i lari  una  briilantilfima  > ed 
ugualilfima  luce.  ■ t 

..  Mercurio  calcinato,  Mtrcurius  cal- 
cinatiti. E'quefta  una  nuova,  e più  el'pref- 
liva  denominazione  per  quella  Prepara- 
zione del  Mercurio,  comunemente  ap- 
pellata Precipitatimi  ptrfc.  Quella  vien 
proccurata  con  tenere  I’  argentovivo  pu- 
rificato in  un  calor  d’  arena  per  parecchi 
uaefi  , in  un  vafo  di  vetro  avente  un’  af- 
fiti ampio  fondo  , cd  aperto  all’  aria 
per  un  picdolillimo  foro  , fino  a canto 
che  venga  ad  clTer  ridotto  ad  una  polve- 
re rofia.  - 

. ■ Forz’  è che  l’argento  vivo  abbia  una 
communirazione  coll'  aria  edema  , de- 
cerne ciòc  anche  necelTario, ed  indifpen- 
fabile  per  la  calcinazione  di  tutti  i me- 
talli. Quella  apertura  è fatta  in  una  for- 
ila migliore , non  già  come  nei  fori  co- 
tyiuni  delle  cadette  , e fomiglianti  , ma 
bensì  nell’  efiremitàinferiore  di  un  tron- 
*o,  che  entri  nel  corpo  di  un  vafo  di  ve- 
tro .•  che  le  I'  argento  vivo  s’  alzi  col  ca- 
lore, ei  non  può  per  via  di  afeendere  en- 
tro il  tronco  od  anima  div-fata,  non  può, 
io  dico,  edere  dilungato  dal  calore  , dal 
quale  eficr  dee  calcinato  . VcggaG  Ptm- 
hc‘on  , Fonderia  di  Londra  , pag.  aaj. 
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'Mekcu  rio  corallino,  mtrcarìai  corali 
llnui.  Quella  denominazione  viene  ede- 
gnata  nella  Fonderia  di  Londra  ad  una 
preparazione  di  mercurio,  conofciuta  co-; 
munememe  fotta  l’appellazione  di  Arca, 
nam  coralltnum.  Quella  vien  preparate- 
nell’  apprellb  guifa. 

V cribrai  fopra  il  mercurio  rodo  cor-* 
rofivo,  appellato  comunemente  PrecipH 
taro  rollo  , tre  volte  più  del  fuo  pelo  di- 
fpirito  di  vino  rettificato  .■  farai  digerire- 
inficme  quelle  foftanze  ad  un  gentil  ca- 
lore per  due,  o tre  giorni  , agitando  di; 
tratto  in  tratto  1’  ampolla  : dopo  di  ciò* 
darai  fuoco  allo  fpiriro  , e continuerai  a 
dimenare  la  polvere  fino  a tanto  che  lo* 
fpirito  fiali  tutto  abbruciato.  Vcgg.i’«/n- 
Ircrtnn  , Fond.  di  Lond.  pag.  *27. 

Una  operazione  fomigliance  confifiei 
tutta  nel  principio  dello  fpirito  di  vino,* 
il  quale  dolcifica  gli  fpiriti  acidi. 

Olio  di  mercurio  Cosi  vien  denomina»' 
ra  dai  Chimici  ur.a  particolare  prepara- 
zione di  mercurio  in  una  forma  Guida, 
da  elfi  proccurata  per  mezzo  di  un  ga- 
gliardiffimo  acido.  La  preparazione  per-1 
tanto  c la  feguente. 

Calcinerai  il  mercurio  coll’  olio  di 
vetriolo,  fino  a che  divenga  un’  afeiutta 
calcina  nevata  ; lafcera» , che  fi  raffreddi, 
quindi  lo  collocherai  in  un  vafodi  vetro, 
e vi  verfetai  fopra  una  porzione  uguale-' 
di  olio  di  vetriolo  : Farai  , che  quello 
fvapori  bollendo  prefibehè  divenga  a-'- 
ftiutco,con  ogni  maggior  diligenza  febi- 
vandone  i fumi  venefici quindi  andrai 
accrefccndo  il  fuoco  , e grado  per  grado- 
l’andrai  riducendo  di  bel  nuovo  ad  edera 
afeiutto la  qual  cola  in  quello  fiato  è un 
faflidiofilfimo,  e fommamente  tediofo 
lavorio.  Allorché  la  polvere  è afeiutea, 
aggiungerai  alla  medcfima  nuovamente- 
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ftrquantìtà  medefima  di  olio  di  vetrio- 
lo , e continuerai  la  Tua  operazione , Ite-  • 
come  la  prima  volta  facdli.  Alla  per  fine 
appena  afciuglmafsi  per  mezzo  di  un' 
cosi  lungo  , oppure  di  un  gagliardifsimo 
Aioco,  ma  cederà  foltanto  di  feorrer  via 
liberamente,  e diverrà  alcun  poco  rigi-' 
do,  non  altramente  che  un  olio  fidato. 
In  quello  (tato  è quella  fodanza  in  grado- 
diremo  acuta  , caudica,  e tale  da  non 
toccarli  in  conto  veruno  , fomigliantif- 
fima  all’  ignit  gthtnnce  ,o  fuoco  infernale 
di  Paracelfo.  Per  fimigliante  mezzo  il 
mercurio  viene  ad  edere  cosi  fidato  coll’ 
olio  di  vetriolo  per  si  fatto  modo,  che 
non  ifvaporerà  giammai , nè  voleradene 
via  per  1'  azione  del  più  potente  energi- 
co, e veemente  fuoco.  Veggafi  Bj,r  ,aavet 
Chcm.  p.  } 17. 

» Per  fimigliante  chimico  procedimen- 
to noi  abbiamo  in  mano  il  metodo  di  im- 
pregnare, difatollare,  e di  incerare  i 
metalli  per  mezzo  degli  acidi , ad  ogni 
« qualfivoglia  grado,  e fimigliantemente 
di  fidare  per  mezzo  degli  acidi  medefi- 
mi  in  un  grado  adai  grande  il  mercurio 
volatile  : ma  non  dee  altri  quindi  pro- 
metterfi  unmettallo;  conciofsiachè  qua 
hmque  fiafì  la  maniera,  colla  qualeil  mer- 
curio viene  ad  edere  fidato  con  gli  aci- 
di , egli  è fempre , e collantemente  rico- 
vrabile  al  primiero  fuo  (lato, per  mezzo 
di  macinarlo  col  doppio  del  fuo  pefo  di 
limature  di  ferro  , e col  dillillarlo  in  una 
Aorta  di  vetro  col  grado  mafsimo  di  un 
calore  di  arena.  Veggafi  Botrhaavt , 
Chem.pag.  320. 

- Corro  (ivo  fui!  inalo  di  mtreario.  Defcti- 
ve  Monfieur  Boulduc  una  maniera  fom- 
Oiamence  piana  , ed  agevole  di  fare  il 
iùblimatocorrofivo.  Verfa  egli  porzioni 
■guati di  argento  vivo  , e di  olio  di  ve* 
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trìolo  accuratamente  fpogliato  della  lua 
flemma  in  una  (lotta, quindi  tira  via  parte 
dell’ acido,  che  non  incorporali  coll’ar-  1 
gento  vivo  , il  fuoco  vietivi  continuato 
fino  a tanto  che  la  malfa  bianca  del  mer- 
curio difciolto  è afciucca  , allora  egli  la 
melcola  fpeditamcntc  con  porzioni  u- 
guali  di  lalemarino  perfettamenteafciut-  ■ 
to , e la  fubliina  fecondo  il  chimico  me-  ■ 
todo  comune.  •: 

1 Mercurio  dolci,  mercurius  dulcis.W 
mercurio  dolce  in  doli  abbondevole  col 
cinabbrudi  Antimonio,  viene  raccoman- 
dato  nelle  indifpofizioni  dei  nervi,  nella 
paralisìa  , nell’  emiplegìa  , nell’  epilciha,: 
e nell'  apoplefsìa.  Vegganfi  Saggj  medici 
di  Edimburgo.  t 

Da.  Monfieur  Di&cricos  vengonci- 
fomminillrate  le  apprelfo  regole  per  coV 
nofeere  fe  il  fublimaco  fia  fuflìcientemeii* 
te  dolcificato  nel  comporre  il  mercurio 
dolce.  . 

Se  dopo  di  avere  ftropiccrato  il  mer-- 
curio  fopra  1’  oro,  l’ oro  medefimo  diven- 
ta foltanto  pallido,  e non  bianco,  il  mer-. 
curio  è dolcificato  quanto  balla:  oppuro 
fcil  mercurio  dolce  diventa  nero  (allor- 
ché venga  mefcolato  coll’  acqua  di  cal- 
cina viva,  egli  è acconciflimo  per  1 ufo,, 
ed  atto  a metterlo  in  opera  ; ma  fe  per 
lo  contrario,  of  oro  diventa  bianco,  op- 
pure il  mercurio  fafsi  di  un  color  brunic-. 
ciò,  o giallo,  dopo  elfere  (lato  mefcolato 
coll’  acqua  di  calcina  viva  , è un  fegno 
infallibile,  ed  univoco  , che  il  mercurio 
non  è fulficientemente dolcificato.  Veg- 
gafi Commerc.  Norimb.ann.  17  37.  Set-, 
limana  XXIX.  S-  2. 

Mercurio  trittico  giallo,  mercurio » 
untticus  fl.ivui.  Simigliarne  appellazione 
nell’  ultima  riformata  Farmacopea  di 
Londia  viene  alTegnata  ad  una  prepara-. 
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zione  mercuriale,  conofciuta  comunifsi- 
rnarnente  fimo  la  denominazione  di  Tur- 
bìth  minerale  Pemberton , Farniacop.  Lori- 
din.  pag.  228. 

Mercurio  della  vita,  mercuriuf  vit-t  . 
Il  Mercurio  della  vita, fecondo  Monfieur 
Boyle,può  benifsimo  elfere  moderato 
fifpetto  alla  fua  qualità  evacuante  , per 
mezzo  di  agitarlo  continuamente  entro 
un  vafo  piatto  di  terra  cotta,  bene  inve- 
triato, pollo  (opra  il  fuoco,  per  sì  lungo 
tempo,  eh'  e' non  mandi  fuori  più  fumi, 
e che  diventi  di  un  color  grigio  : ed  è 
quello  Valentuomo  di  fentiraento,  que. 
fio,  e non  altro  elfere  il  mercuri  us  vita  pur- 
garti, il  mercurio  della  vita  emetico,  tan- 
te e tante  fiate  commemorato  dal  Ri- 
verio. V eggafi  Boy  le.  Opere,  Compend. 
Voi.  1.  pag.  74. 

Mrcurio  vergine  . Il  mercurio  ver- 
gine, detto  dai  minatori,  o lavoratori  in- 
torno alle  miniere, Tedefchi,  Jungfraw, 
è appunto  un  efpreflione  ufata  per  ligni- 
ficare quel  mercurio,  il  quale  manifellall 
fpontaneamente,  e per  fe  IlelTo,  fenza  1’ 
aiuto  del  fuoco.  Quello  è talvolta  vedu- 
to in  gocciole,  in  piccioli  globi,  oppure 
anche  io  mafie  più  groffe  nella  miniera; 
oppure  gocciola  fuori  , e gronda  dagli 
/crepoli  nella  radice  , o dir  li  vogliamo 
muri  della  miniera  medefima  : o final- 
mente vien  trovato  in  abbondevolilfime 
quantità  nelle  cavitadi  delle  rupi.  Que- 
lle eopiofe  unioni  e congerie  di  puro 
argento  vivo  vergine,  affai  fovente  fi  ma- 
nifeltano  perfe  lleffe,  aprendoli  il  varco, 
e fgorgando  fuori  in  picciole  correnti 
nelle  miniere  del  Friuli . Quella  gente 
alcuna  volta  riman  forprefa  da  una  di 
fimigiianti  correnti,  le  quali  vengon  fuori 
alla  bella  prima  non  altramente, che  un 
fòttililfimo  filo,  il  quale  va  grado  per  gra- 
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do  accrefcendofi  , ed  ingroffandofi  come 
uno  fpago  , ed  in  quella  groffezza  conti* 
nua  il  luo  corfo  o Igorgo,  per  tre,  oquat- 
tro  giorni  continuati,  ed  in  quello  tratto 
di  tempo  viene  a fcaricare  una  quantità, 
grandidima  di  argento  vivo.  In  evento 
che  i minatori  polfano  tener  dietro  a 
quello  filo  in  guifa,  che  poffa  venir  loro, 
fatto  di  raggiungerne  , e di  afferrarne  il 
capo,  ne  fogliono  generalmente  ottenere 
unacopia molto  maggiore:  c bene  fpeffo 
fiffatta  l'urta  di  fingente  di  argento  vivo,, 
laida  loro  delle  ricchitfime  vene  della 
miniera,  cui  elfi  prima  per  verun  conto: 
non  conofcevano.  Quei  Tedefchi  danno, 
fimigliantemente  la  denominazione  me- 
defima di  Jungfraw , o fiaargento  vivo 
vergine  , a quel  mercurio  , il  quale  noa. 
abbisogna  di  fuoco  per  effer  difgiunto,  e 
feparato  dalla  fua  terra  minerale,  ma 
che  viene  a fcappar  fuori  della  medefim* 
intieramente  a forza  di  un  vaglio,  e di 
acqua  fattavi  paffar  fopra  per  acconcio 
modo,  ed  in  copia  grande  , proccarando, 
che  quell’  acqua  medefima  vengagli  ad- 
dofio  con  impeto,  e con  vivacità  non  in- 
terrotta. , 

Le  miniere  dell’  argento  vivo  coment 
gono  fovenci  volte  unaquantità  abbonde- 
volifsima  di  quello  minerale  incorporato 
entro  le  medefime  nella  forma  divifata, 
e bene  fpeffo  così  mefcolato  in  altre  par- 
ti con  gli  zolfi , che  può  effer  prefo  per 
cinabbro  mafcheratodn  quello  calo  un', 
affai  buona  porzione  viene  ad  effer  fepa- 
rata  a forza  dei  mentovati  lavamenti,  i 
quali  a un  tempo  medeiimo  vengano  a 
nettar  la  miniera  dal  fango , che  la  foz. 
za,  e per  confeguente  rendonla  più  ac-* 
concia  per  1’  operazione  del  fuoco  , e 
quindi  è,  che  pofeia  venga  ad  eftrarfì 
dalla  medefima  copia  maggiore  di  argem 
to  vivo. 
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L’  onionedel  mercurio  coll’ Antimo*- 
toio  è l'ommamente  ditHcultofa  , e mala- 
gevole, ma  è Hata  bravamente  effettuata 
dal  prode  M.  Malouin.  Veggafì  l' liloria 
della  Reale  Accademia  delle  Scienzedi 
Parigi,  dell' anno  1740. 

Quello  prode  Gentiluomo  riufcì  di 
pari  nell' unire  il  mercurio  collo  (lagno, 
e col  piombo, in  guila  da  poter  migliora- 
tegrandemente  quelli  metalli  raedefimi 
in  alcuni  rapporti,  avvegnaché  vengano 
ad  cffer  rendati  più  duri,  più  bianchi,  e 
più  (onori.  V.  1’  I (lori  t medefima,  ibid. 

Mercurio  Ingleft.  E’quedo  il  nome 
di  un  genere  didimo  di  piante  appellato 
ìiniverfalmente  dai  Botanici  Chenopo- 
dio, Cftenopodrum . Veggafì  1'  Articolo 
Chenopodio. 

Offerva  il  valentilTimo  MonlìrurGod- 
frey,  che  ciò,  che  è appellato  Mercurio 
della  vita,  preparato  di  mercurio  fubli- 
mato,  e d'antimonio,  non  contiene  in  sé 
mercurio,  ma  èfoltanto  la  parte  regolina 
dèli’ antimonio,  coll’  acido  del  fublima- 
to;  e ciò  che  rimane  è il  mercurio  forma- 
tofi  in  cinabbro  per  mezzo  dello  zolfo 
dell'  antimonio  . Veggaolì  Mifceltanta 
vtre  utilia,  pag.  5 8. 


J MERD1N,  Marie , città d’  Alia,  nel 
l)iarbecker , fui  monte  detto  Tour,  guar- 
data da  un  cadetto  , il  quale  ò tenuto 
inefpugnabile.  Evvi  una  quantità  di  bei 
Palazzi,  con  uh  Arcivefcovato  fuffra- 
ganeo  d’ Antiochia.  Il  terreno  produce 
del  cotone  in  abbondanza.  Tamerlano 
dovette  levarne  1'  alfedio.  Appartiene  a’ 
5" tirchi , 1 quali  hanno  un  Bada  , ed  una 
buona  guarnigione:  ed  è difcoda  al  S.E. 
1 S leghe  da  Diàibecker.  long.  57.  3. 
lai.  36.  14. 


J MEHET2  , Merttìarti  , città  della 
Lituania , in  (ito  molto  ameno,  ove  i 
fiumi  Meretz  e Memen  li  congiungono 
infieme,  1 2 leghe  didante  da  Grodno  al 
N.  E.  ,c  19  al  S.  O.  da  Vilna,  lon. 45. 
a.  lat.  53.  55. 

J MEK1DA,  Emeriti  /Ittgujìn , anti- 
ca e forte  città  di  Spagna  , nell'  Edre- 
tnadura,  eretta  daAugudo,  aS  anni  avan- 
ti Gesù  Crido.  Qui  vedonfi  ancora  dei 
bei  redi  d’  antichità,  ma  none  più  cosi 
grande  com' era  per  l’ addietro.  In  que- 
da  cictà  li  tenne  un  Concilio  nel  duo» 
decimo  Secolo.  1 Cr.diani  la  conquida» 
rono  contro  a’ Muri  nel  12)0.  Siede  in 
una  vada  campagna  fertile,  19  leghe 
all  E.  da  Elvas,  18  al  S.  per  1’  E.  da 
Alcantara,  56  al  S.  O.  da  Madrid,  lon- 
git  12.  15.  lat.  38.45. 

J Merida  , città  dell’ America  fee- 
tentrionale,  nella  nuova  Spagna,  capi- 
tale della  Pr  «viBcia  di  Yucatao  , refi- 
denza  del  Vedovo,  e del  Governatore 
di  queda  Provincia.  Viene  abitata  dagli 
Spagnuoli,  e dagl’  Indiani ,-  ed  è lontana 
12  leghe  dal  mare.  long.  289.  30.  la- 
tir.  20. 10. 

5 Merida  , città  dell’ America  me- 
ridionale, nel  nuovo  Regno  gli  Granata, 
in  territorio  abbondante  d’  ogni  Torta  di 
frutti  , difcoda  40  leghe  da  Pamplona 
al  N.  E.  long.  309.  17.  lat.  8.  30. 

MERIDIANO  , nell'  AHronomia, 
un  circolo  grande  della  Sfera,  che  palla 
per  il  zenith  , per  il  nadir,  e per  li  poli 
del  mondo,  e divide  la  sfera  in  due  emi- 
sferi , l’uno  Orientale,  e 1’  altro  occi- 
dentale. Vedi  Circolo  e Sfera. 

Ovvero  , il  meridiano  è un  circolo 
•verticale,  còme  AZBN  ( Tav.  /ifltom 
fg.  6.  ) che  paffa  per  li  poli  del  mondo 
P.  e Q.  Vedi  Ve  anca  le  Circola 
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E chiamato  meridiano  , dal  latino 
meri  di  ti  , o mezzodì  , a cagione  che 
quando  il  Sole  è in  quello  circolo  , è 
• mezzodì  in  que'  luoghi  che  fon  ficuati 
lotto  dielTo  . 

Meridiano  .nella  Geografia  ,è  un 
.circolo  grande  , come  P A Q D , (7Viv. 
Geogr.  fig.  7.)  che  palla  per  li  poli  della 
terra  P e Q ; e un  dato  luogo  in  Z:  Cosi 
che  il  piano  del  meridiana  terreftrc  è nel 
piano  del  celedc  . 

Quindi , i . Come  il  meridiano  inveite 
tutta  la  terra  , vi  fono  diverti  luoghi  fi- 
tuati  lotto  il  medeGmo  meridiano  . E , 1. 
effondo  che  è tempo  di  mezzodì,  quan- 
dunque il  sentro  del  Sole  è nel  meridiano 
de'  cieli  , e che  il  meridiano  della  terra 
è nel  piano  dell'  altro  : fegue  che  fìa 
mezzodì  nell’  ideilo  tempo  in  tutti  i 
luoghi  fìtuatì  fotto  P ideilo  meridiano. 
3.  Vi  fono  tanti  meridiani  dilla  terra, 
quanti  punti  fi  concepifcono  nell’ Equa- 
tore . Infatti,  i meridiani  fempre  cambia- 
no , fecondo  che  voi  cambiate  la  longi- 
tudine delluogo  ; eli  può  dire  che  fieno 
.infiniti,  ogni  diverfo  luogo  da  orientea 
occidente  avendo  il  fuo  iìi\etComeridiano. 

Primo  Meridiano,  è quello  dalqua- 
le  fi  comincia  a contare  gli  altri  , com- 
putando da  Occidente  in  Oriente  . — 11 
primo  meridiano  è il  principio  della  lon- 
gitudine . Vedi  Longitudine  . 

Fidare  un  primo  meridiana  è cofa  me- 
ramente arbitraria  ; e quindiè  , che  di- 
verfe  perfone , nazioni , e fecoli , l’hanno 
fidato  differentemente;  dal  che  è naca 
qualche  confufiene  nella  Geografia  . La 
Tegola  fra  gli  antichi  era  di  farlo  paffare 
per  il  luogo  il  più  rimoto  all’  Occidente 
che  conofciuto  folle  . Ma  i moderni  fa- 
pendo  che  non  vi  è alcun  luogo  nella 
tertf  che  fi  polla  dimar  il  più  occiden- 
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tale  di  tutti  , la  maniera  di  computare 
le  longitudini  de'  luoghi  da  un  punt? 
fidò  è gran  fatto  abbandonata  . 

Tolomeo  adùnl'eil  meridiano  che  palr 
fa  per  1’  eftrerua  dell'  Ifule  Canarie, 
come  il  fuo  primo  meridiano  ; quella  et- 
fendo  il  luogo  il  più  Occidentale  del 
mondo , noco  allora . Dopo  lui , effondo 
feoperti  più  paefi  in  quella  parte  , il  pri- 
mo meridiano  fu  rimolfo  più  in  là  . Alcu- 
ni lo  fidarono  all’  Itola  di  San  Nicolò, 
vicino  al  Capoverde  ; Hondioall’  lfula 
di  San  Iacopo;  altri  all’  Ifola  del  Corvo.- 
una  delle  Azoridi  . 1 Geografi  degli  ul- 
timi tempi  , particolarmente  gli  Ola^ 
defi  , 1’  hanno  medoful  Pico  di  Tenerifp 
fa;  altri  fu  I’  Ifola  di  Palma,  una  delle 
Canarie;  e finalmente  i Francefi,  pef 
ordine  del  loro  Re  , fu  l' Ifola  di  Fero, 
pur  una  delle  Canarie. 

Ma,  lenza  rilpetto  alcuno  a tai  rego- 
le, i nollri  Geografi  , e facitori  di  map- 
pamondi , fpellò  affumono  il  meridiana 
del  luogo  in  cui  fi  trovano  , o della  ca- 
pitale del  lor  paefe  , per  primo  meridia- 
no, e di  là  contane  le  longitudi  de’  loro 
luoghi  . . 

Gli  Agronomi  nelle  loro  calcolazio- 
ni comunemente  feelgono  il  meridione 
del  luogo  in  cui  fon  fatte  le  loro  offer- 
vazioni , per  primo  meridiano  ; come 
Tolomeo  in  AlelTandria  ; Tycho  Brahe 
a Uraniburgo;  Riccioli  a Bologna;Flam- 
fledio  , nell’  offervatorio  Reale  a Gre- 
en wich  ; i Francefi  nell’ offervatorio  di 
Parigi.  Vedi  Osservatorio  . 

Neile  Tranfa{ioni  Filofajtche  , vien  da- 
to un  cenno  , che  i meridiani  variano  ^ 
col  tempo . Ciò  pare  affai  probabile  , fa 
fi  riflette  alla  vecchia  linea  meridiana  cìx 
c nella  Chiefa  di  San  Petronio  a Bolo- 
gna , la  quale  trovali  variare  ben  otto 
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gradi  dal  vero  meridiano  del  luogo  in 
oggi  ; ed  a quella  diTichone  in  Urani- 
burgo  , che  il  Signor  Picart  otterva  , va- 
riare i 8.  minuti  dal  meridiano  moderno. 
Se  v’  è qualcofa  di  vero  in  quella  con- 
gettura, il  Dottor  Wallisdice,  che  il 
cambiamento  dee  nafcere  da  un  cambia- 
mento de’  poli  terreftri  (qui  falla  terra 
del  moto  diurno  della  terra  ) non  già 
del  loro  dim/amento  a quella  od  a quel- 
la delle  lidie  Ulte  : Imperocché  fe  i po- 
li del  moto  diurno  reilano  fìttati  aH’iftcf. 
fo  luogo  Culla  terra , i meridiani  che  paf- 
fano  per  quelli  poli  deon  rimanere  gli 
fletti  . 

• Mala  nozione  de' cambiamenti  del 
meridiano  pare  fovvertita  da  unaoflerva- 
zione  di  M'.  Chazelles  dell’Accademia 
Francefe  delle  Scienze,  ilquale  , quando 
fu  in  Egitto  , trovò  che  i quattro  lati  di 
una  piramide  fabbricata  3000.  anni  fa, 
tuttavia  guardavano  puntualittimamente 
ai  quattro  punti  Cardinali . Pofuione  , 
la  quale  non  (ì  può  credere  che  fia  for- 
tuita . 

Meridian  o di  un  Globo,  o d’ una  Sfera-, 
è il  circolo  di  bronzo  , nel  quale  il  glo- 
bo (la  sofpefo  , egira  . Vedi  G lobo  . 

Egli  è divifo  in  quattro  novantine,  o 
trecento  e fettanta  gradi  , cominciando 
all’equinoziale:  Copra  d'  etto  per  ogni 
verfo  , dall'  equinoziale,  su  i globi  ce* 
lelli  , contali  la  declinazione  meri- 
dionale e Cetccntrionale  del  Sole  e deb 
le  (Ielle:  E lui  globo  terreftre , la  lati- 
tudine de'  luoghi  , al  Nord,  e a!  Sud  , o 
fi  a Boreale,  o Aullrale.  Vi  Cono  due 
punti  lu  quello  circolo  , chiamaci  i polì  a 
c un  diamecrovien  di  là  continuato,  per 
lo  centro  d'  uno  o deli’  alerò  globo,  che 
chiamali  1’  afe  della  terra  , o de’  cieli  , 
fu  cui  fu  ppongonli  giure  incorno.  Vedi 
fui.o»  ed  Asm  .. 
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Su  {globi  terrellri  vi  Cono  d’ ordina* 
rio  36.  meridiani  dilegnati  ; uno  per 
ogni  dieci  gradi  dell’Equatore,  o per 
ogni  dieci  gradi  di  longitudine. 

Gli  ufi  di  quello  circolo  Cono,  di  met- 
tere i globi  ad  ogni  particolar  latitudi- 
ne ; di  moftrare  la  declinazione  del  Sole 
o d’  una  (Iella  , la  loro  aCcenttone  retta  , 
la  loro  maftima  altitudine, ec.V. Globo. 

Meridiana  Linea,  è un  arco,  o una 
parte  del  meridiano  di  un  luogo , termi* 
nata  , per  ciaCcun  verfo,  dall’orizzonte. 

Ovvero  una  linea  meridiana  è 1 inter- 
fezione  del  piano  dell’ orizzonte  «vol- 
garmente chiamata  una  linea  al  Nord  a 
al  Sud  , perchè  la  fua  direzione  è da  uni 
polo  verfol’altro  . Vedi  Meridiano. 

L’  ufo  d’  una  linea  meridiana • nell’ A- 
ftronomia,  nella  Geografia,  nella  Gno- 
monica ec.  è grandiftimo;  dalla  fua  elet- 
tezza tutte  dipendono  . Donde  è , cha 
diverfi  Aftronomi  hanno  ufata  ogni  cu- 
ra e ftudio  per  averla  dell'ultima  pre* 
cifione  . M.  Calimi  lì  è dillinto  con  un» 
linea  meridiana  eh’  eidifegnòi  fui  pavi- 
mento della  Chiefa  di  San  Petronio  » 
Bologna,  la  più  grande  e la  più  accurata: 
del  mondo  . Nel  fofRtto  della  Chiefa ^ 
mille  pollici  al  di  Copra  del  pavimento* 
v’è  un  picciolo  foro,  per  cui  l’ imma- 
gine del  Sole  ,.quand’  è nel  meridiano  * 
cadendo  Copra  la  Itnea  , Ccgna  il  fuo  pro- 
gredii per  tutto  l'anno.  Quando  fu  fi- 
nita , M.  Cattini  con  un  pubblico  fcritto 
informò  i Matematici  d’  Europa  , di  un 
nuovo  oracolo  d’  Apollo  ,.o  fia  del  Solo- 
(labilito  in  un  tempio  , il  quale  poteval» 
confultarecon  intiera  fiducia  fopratette 
le  difficoltà  dell’A (bonomia.  Vedi  Sol- 
stizio , e Gnomone. 

Dtfe.griare  una  linea  MERIDIANA-  . 
Conoicendo  la  ^lagadcl  mezzodì  poca 
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piu  poco  meno  , olicrvate  l’ altitudine 
F E (Ta v.  Aflronom.  fig . 8.  ) di  qualche 
ilei  a lui  lato  orientale  non  molto  lungi 
dal  meridiano  H Z B N . AppreSo,  te. 
rendo  il  quadrante  o quarto  di  circolo 
fermo  fui  fuo  arte  , cosi  che  il  piombi- 
no tagli  Tempre  il  medefimo  gtado  , fo- 
iamence dirigendolo  al  Iato  occidentale 
del  meridiana,  afpetcaie  finché  v’accor- 
gete che  la  (Iella  ha  1*  i (Iella  altitudine 
che  prima  f e . Per  ultimo  , bisecate 
l'angolo  ECz.  formato  mercè  1’  inter. 
fedone  dei  due  piani,  in  cui  il  quadran- 
te è porto  nel  tempo  delle  due  oServa- 
zioni , bisecatelo  , dico,  con  la  linea 
retta  H R . Quella  H R è udì  lenta  me- 
ridiana . 

Ovvero  così  , fopra  un  piano  orizon- 
tale  , dal  medelimo  centro  C ( Fig.  9.  ) 
defcrivece  diverti  archi  di  circoli  B A, 
h a , &c.  E fu  l’ ifteflb  centro  C , erge- 
te uno  rtilo  o gnomone  perpendicolare 
al  piano  A C B,  un  piede,  o mezzo  pie- 
de lungo  . Verfo  il  di  ai . di  Giugno, 
tra  le  ore  nove  e undici  nella  mattina, 
e tra  una  e tre  dopo  mezzodi , «Servate 
i punti , B , b , «Scc,  A , a , ne’quai  l’om- 
bra dello  (lilo  termina.  BiSecate  gli  ar- 
chi A B,  ab , Scc.  in  D ,d  , &c.  Se  allor 
i’irteifa  linea  retta  O E biSeca  o taglia 
in  due  tutti  gli  archi  AB  ,al,  Se  c.  el- 
la farà  la  linea  meridiana  cercata  . 

ESendo  che  1’  ertremità  dell’  ombra 
è un  po’  difficile  a determinare  , è me- 
glio avere  uno  rtilo , che  tia  fchiacciato 
c piatto  nella  fommità  , e fcavare  un 
piccolo  buco  , notandola  macchia  luci- 
da projetta  da  eSo  fu  gli  archi  A B ed 
a i , in  vece  dell’  ertremità  dell’  ombra. 
In  altra  maniera , fi  poSono  anche  fare  i 
circoli  di  giallo  , in  vece  di  nero , ec. 

Diverti  Autori  hanno  inventati  par- 
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titolari  irtrumenti  e metodi  per  deferì- 
vere  linee  meridiane  , o più  torto  per  de- 
terminare altitudini  eguali  del  Sole  nel- 
le patti  orientale  ed  occidentale  de’cie. 
li , ficcome  M.  Grey  , M.  Derham,  Scc. 
nelle  Tranfa[.  Filofcf.  Ma  però  che  il 
primo  de’ metodi  fopra  efporti  bada  per 
le  oServa/.ioni  aftronomiclic,  e l’  ultimo 
per  li  bifogni  più  ordinar) , noiciaftcr- 
remo  dal  darne  alcuna  deferizione  . 

Da  quel  che  fi  è mortrato  , egli  è evi- 
dente che  ogni  volta  che  1’ ombra  dello 
ftilo  copre  la  linea  meridiana ,il  centro  del 
Sole  è nel  meridiano  ; e però  è allor 
mezzodì.  E di  qua  oafee  l’ufo  della  Unta 
meridiana  nell  aggiuftare  il  moto  degl» 
oriuoli  ec.  al  Soie  . 

Di  qua  pure  , fe  la  linea  meridiana  fi  a 
biSecata  da  una  linea  retta  O V,  tirata 
perpendicolarmente  per  il  punto  C;  OV 
farà  l’ interfezione  del  meridiano,  e del 
primo  verticale;  e , confeguentemente, 
O mo tirerà  il  punto  d’oriente  , ed  V 
1’  occidente  . 

Finalmente, fe  uno  ftilo  fia  eretto  per- 
pendicolarmente in  ogni  altro  piano  ori- 
zontale,  e fia  dato  un  fegno  , quando  l* 
ombra  dello  ftilo  cuopre  la  linea  meridia- 
na difegnata  in  un  alerò  piano  , notando 
l’ apice  o l’ ertremità  dell’ombra  projetta 
dallo  rtilo,  una  linea  tirata  da  quel  punto 
per  quello  in  cui  lo  rtilo  è alzato  farà 
una  linea  meridiana  . Vedi  Meridiana 
altitudine . 

linea  Meridiana  , fopra  un  orologio 
foiare,é  una  linea  retta  che  formafi  dall’ 
interfezione  del  meridiano  del  luogo  col 
piano  dell’orologio.  V.OROLocioyó/drz» 

Qucfta  è la  linea  delle  ore  dodici  ; e 
di  qua  la  divifione  della  linea  oraria 
comincia. 

Meridiano  Magnetico  , è un  gran 
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cìrcolo  che  palla  per  li  poli  magnetici, 
x>  allato;  a cui  1’  ago  magnetico,  o 1’  ago 
della  baffo  la  nautica,  fé  d’  altra  guifanon 
viene  impedito,  conformali  V. Caia- 
iuta,  e Bussola. 

Meridiana  altitudine  delSole  o del. 
le  (Ielle,  è la  loro  altitudine  quando  fono 
nel  meridiano  del  luogo  dove  fi  olfervano. 
Vedi  Altitune. 

L'  altitudine  meridana  li  può  definire, 
un  arco  di  un  gran  circolo  perpendico- 
lare all’  orizonte  , e comprefotra  I’  ori- 
zonte  e la  (Iella  eh'  è allor  nel  meridano 
del  luogo.  Vedi  Sole  , Stella,  piane- 
ta &c. 

Prenderei' altitudine  Meridiana  delle 
/Ielle, — Gli  Aftronomi  fan  due  fpezie 
principali  d’  oflervazioni  delle  delle  ; 1’ 
unaquando  fono  nel  meridiano , e 1'  altra 
quando  ne’ circoli  verticali.  Vedi  CELE- 
STA Ojfcrva{itne. 

Quanto  alte  offérvafioeii  meridiane-,  vi  fo- 
no  due  idrumenti  principalmente  ufati, 
il  quadrante  ed  il  gnomone.  Vedi  Qua- 
dra nte,  e Gnomonb, 

Prendere  /’  altitudine  Meridiana  con 
een  quadrante:  fe  la  porzione  del  meridia- 
no è nota  , ed  il  piano  di  un  quadrante 
adronomico  è podo  nella  linea  meridia- 
na per  mezzo  della  linea  del  piombo  fof- 
pefa  nel  centro  : Le  altitudini  meridiane 
delle  delle,  che  fono  le  principali  olTer- 
vazioni  , ov’  è fondata  tutta  1’  arte  dell’ 
adronomia,  li  polTono  facilmente  deter- 
minare. 

L'  altitudine  meridiana  d’  una  della  lì 
può  altresì  procurare  col  mezzo  d’  un 
eriuolo  a pendulo,  fe  il  tempo  efatto  del 
•paflaggio  della  della  per  il  meridiano  è 
roto.  Ora  e’  fi  debbe  oflervare,  che  le 
delle  hanno  la  delia  altitudine  per  un 
minuto  avanti  e dopo  il  loro  paflaggio 
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perii  meridiano,  fe  non  fono  nel  Zenith, 
o vicino  alZentith.  Ma  fe  fono  , in  altra 
polìzione  le  loro  altezze  debbon  ede- 
re prefe  ogni  minuto  quando  fon  da  vici* 
no  al  meridiano ; ed  allora  le  loro  madime 
altitudini  faranno  le  altitudini  meridiane 
cercate. 

Quanto  alla  maniera  d'  oflervare,  tra; 
vali  molto  diffìcile  porre  l’ indice  verfa- 
tile  del  quadrante  nel  meridiano  con  tan- 
ta efattezza  che  fi  polfa  prendere  l’altez- 
za meridiana  d’una  flel la; è imperocché  fe 
non  li  ha  un  luogo  comodo,e  opportuno, 
ed  un  muro  dove  il  quadrante  dia  falda, 
mente  attaccato  nel  piano  del  meridiano w 
il  che  non  li  può  aver  facilmente,  non  ot- 
terrafli  la  vera  polìzione  del  meridiano  , 
a propolito  per  ofTervar?  le  delle  . Sarà 
molro  più  fàcile  adunque  per  diverti 
conti,  fervirlì  del  quadrante  portatile* 
con  cuti’  altitudine  della  della  fi  oflervi 
un  poco  prima  del  fuo  paflaggio  foprail 
meridiano  in  ogni  minuto  , finché  trovili 
la  fua  maflima altitudine.  Qui,  abbenchè 
non  abbiafi  la  vera  porzione  del  meridie 
no  per  quedo  mezzo , nulladimeno  lì  ba 
1'  altitudine  meridiana  apparente  dell» 
della. 

- Quantunquequedo  metodo  lìaottim» 
in  generale,  e libero  da  ogni  errore  fenlì- 
bile,  nulladimeno  nel  cafo  che  una  delia 
palli  per  il  meridiano  vicino  al  Zenith;  et 
diventa  un  po’mancante.  Imperciocché  in 
quella  fpezie  d’olTervaaioni,la  filtrazione 
incomoda  dell’  oflervatore:  la  variazione 
deU’azimuth  della  della  per  divertì  gradi 
in  un  picciol  tempo  : l'alterazione  deli’i- 
drumento  , e la  difficoltà  di  rimcttetJo' 
verticalmente  , impedifee  che  le  olferva- 
zioni  pollano  edere  più  fpeflie  che  d’ ugni 
4 minuti.  Ma  in  ciafcun  minuto,  l’ alti- 
tudine varia  circa  j j. minuti  di  un  grado» 
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così  che  vi  farà  la  differenza  di  un  grado 
nell  altitudine  d’  una  (Iella  era  cialcuna 
©ffervazione  . In  tai  cali  per  tanto  farà 
meglio  avere  la  vera  poftzioncdel  meri, 
■duino,  od  il  tempo  efatto  in  cui  la  della 
palla  il  meridiano  , affine  o di  allungar  1’ 
idrumento  nel  meridiano,  o di  offervare 
1'  altitudine  della  della  , nel  momento 
eh'  ella  paffa  il  meridiano. 

Trovare  T altitudine  Meridiana  del 
Sole,  e C.—  col  me{(od'  un  gnomone.  Vedi 
Gnomone  r — con  altri  mezzi.  V.  Al- 
titudine. ’ . ! 

MERIDIANI*,  nell’  antichità, è un 
nome,  che  i Romani  davano  ad  unafpe. 
zie  di  gladiatori,  i quali  entravano  nell* 
arena  verfo  il  mezzodì,  dopo  che  i Be- 
ftiarii,  che  combattevano  la  mattina  con- 
tro le  fiere, avean terminato.  Vedi  Gla- 
diatore. 

* Eglino  eran  così  chiamati  da  Meridies, 
cioi  me{{odit  tempo  in  cui  faceano  fpet- 
e localo. 

I Meridiani  eran  combattenti  fenz' 
arce,  checombactevano  da  uomo  a uomo, 
c.>lla  fpada  alla  mano;  Perciò  Seneca  of- 
ferva,  che  i combattimenti  della  matti- 
na erano  pieni  d'  umanità , appetto  a 
quelli  che  feguìan  dopo. 

MERIDIONALE  o Meridiana  diflan. 
{a,  nella  navigazione,  l'ideffo  che  dilan- 
gamento  , ( o deportare  nell’  Inglefe  ) cioè 
viaggio  e progredii  a Levante  e a Ponen- 
te: ed  è la  differenza  di  longitudine  tra 
il  meridiano,  fotto  cui  la  nave  è adeffo,ed 
ogni  altro  meridiano  , fotto  cui  ella  era 
innanzi.  Vedi  Departure  , Longi- 
tudine. 

Meridionali  o m tri  diane  Parti,  mi- 
glia  o minuti,  nella  navigazione  , fono  le 
parti,  delle  quali  crefcono  i meridiani  nel- 
, Ja  carta  di  Mercatore,  e feemano  i paral- 
leli di  Latitudine.  Vedi  Caaia. 
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, Il  co.feno  della  latitudine  di  un  luogo 
effendo  eguale  al  raggio,  od  al  femidia- 
mctrodel  parallelo,  nella  vera  carta  ma- 
rina adunque,  o fia  nel  Planisfero  nauti- 
co, quello  raggio  effondo  il  raggio  dell' 
equinoziale  ,o  1’  intero  fono  di  novanta 
gradi,  le  parti  meridionali,  in  ciafcun  gra- 
do di  latitudine  debbono crelcere,  come 
le  focanci  dell’arco  contenuto  tra  cote- 
ila  latitudine  e 1’  equinoziale  feemano. 

Laonde  le  tavole  delle  parti  meridio- 
nali ne’  libri  di  navigazione  fono  fatte 
per  via  di  un’addizione  continua  di  fe- 
canti,  calcolate  in  alcuni  libri  (come  nel- 
le Tavole  del  Signor  Jonas  Moor  ) per 
ciafcun  grado  e minuto  di  latitudine,-  e 
quelle  fediranno  o per  fare  una  carta 
graduata  di  Mercatore,  o per  mettere  in 
pratica,  navigando,  il  metodo  di  Merca- 
tore. 

Per  fervirlì  di  effe  lì  dee  fcrivereo  no- 
tare la  tavola,  col  grado  di  latitudine  in 
fronte  o folla  fommità,  e col  minuto  fol- 
la prima  colonna  verfo  la  man  Anidra,-  e 
nell-  angolo  di  concordi,  fi  averauno  le 
parti  meridionali. 

Avutele  latitudini  di  due  luoghi, 
trovare  le  miglia  meridionali,  o i minuti 
frammezzotconfiderace  , fe  i luoghi  fo- 
no, uno  fotto  1’  equinoziale,  e l’altro  af- 
fai lungi  da  effo;  ovver  fe  l’ uno  è da  una 
parte  dell-  equinoziale,  e 1’  altro  dall’  al- 
tra; o fe  fono  ambedue  foU’illeffa  parte. 

Se  un  luogo  è fotto  I’  equacore,  i mi- 
nuti meridionali  immediate  fotto  il  grado 
di  latitudine  dell’  altro  luogo,  è la  diffe- 
renza meridionale  di  latitudine,  o la  lati- 
tudine ingrandita. 

Se  uno  è nella  latitudine  boreale,  e 1, 
altro  nell’  Aulitale  ; i minuti  meridionali 
corrifpondenti  alle  due  latitudini  , ag- 
giunti aflieme  , danno  i minuti  meridio- 
nale fia  dii. 

I 
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Se  ambedue  i luoghi  danno  verfo  il 
.Rledefìmopolo,  Sottraetele  parti  mcridio- 
nati  corrifpondenti  alia  latitudine  mino- 
re, da  quei  della  maggiore;  il  reli  duo  dà  i 
Vìi 'luti  meridionali. 


Su  rrtEMBMTO. 

MERIDIONALE.  Parti  meridiona- 
li. Per  trovare  le  parti  Meridionali  in 
qualfivoglia sferoide  conquella  efattez- 
za  medelìma,  che  trovanfi  in  una  Sfera: 
Poni  che  il  Semidiametro  dell’  Equatore 
fta  alla  didanza  del  foco  dell'  Ellilli  ge- 
nerante , dal  centro,  come  m ad  i . Poni 
che  A rappresemi  la  Latitudine,  per 
Cui  le  parti  meridionali  fono  ricercate, 
/il  feno  della  Latitudine  , il  raggio  tro- 
vandoti unità. Troverai  l’ arco  B,il  cui  fe- 
no da  -C;  prendi  la  tangente  logaritmica 
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della  metà  del  compimento  di  B dalle 
Tavole  comuni, fottrarraiqueda  tangen- 
te Logaritmica  da  10.0000000,  op- 
pure la  tangente  logaritmica  di  45°; 
moltiplicherai  il  rimanente  per 

79.5-7044678978  ec.edilprodotto 

m 

fottratto  dalle  parti  meridionali  nella 
Sfera  , computato  alla  foggia  ufuale  , e 
corrente  perla  Latitudine  A , darà  le 
parti  meridionali  efpreiTe  in  minuti  per 
Ja  latitudine  medeftma  nella  Sferoide, 
purché  ella  fia  olferta. 

Efempio  : Se  mm  : I 1000:22, 
allora  la  madìma  differenza  delle  parti 
Meridionali  nella  Sfera  , e nella  Sferoi- 
de , è 76.  0929  minuti.  Negli  altri  cali 
ella  è trovata  per  via  di  moltiplicare  il  fo- 
pramentovato  rimanente  per  1 1 74.078. 
. Quando  la  sferoide  è bislunga,  la 
Chamb.  Tom.  XII, 
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differenza  delle  parti  meridionali  nella 
sfera  , c nella  sferoide,  per  la  latitudine 
medefìma,  viene  ad  elfere  determinata 
da  un  arco  circolare.  Vegganll  leTrarr- 
faz. Filo.fof.  num.  161  .Sezione  1 4.  Veg- 
galì  di  pari  Mie- Lauri n , Trattato  delle 
Fiuflioni  ,artic.  895.  899. 

Monficur  Mourdoc  ha  fciolto  quello 
Problema  per  ferie  infinite,  ed  ha  com- 
putato una  Tavola  di  parti  Meridionali 
per  una  Sferoide  oblata  , tale  appunto, 
quale  è fiata  additata  nel  pur’ ora  ripor- 
tato Efempio.  V eg.  il  Trattato  di  Monf. 
Mourdoc  intitolato  : Mcrcator  lailing  ap- 
plud  lo  thè  trae  Figure  oflhe  Earth.  London 
1 74 1 . in  40.  cioè  , Veleggiamento  del 
Mercatore  applicato  alla  vera  Figura 
dellaTcrraec. 


JMER10NETSHIRE,  Mereiaio, 
Provincia  d’ Inghilterra  nella  parte  Set- 
tentrionale della  Provincia  diGalles, eoa 
titolo  di  C ; confinante  verfo  il  N.  colle 
Contee  di  Carnavan  , e di  Denbigh  , 
verfo  1’  E.  con  quella  di  Mongomeri  , 
verfo  il  S.  con  quelle  di  Radonr,e  diCar- 
dignan  , verfo  I'  O.  col  mare  d’  Irlanda» 
Ha  3 6.  leghe  di  giro.  Quell’  è un  paefe 
montuofo;  abbonda  di  caflrati,  pefee,  e 
cacciagione,  e vi  fi  fa  un  gran  c'ratficodi 
cotone . 

MERITO, nellaTeologia,  li  ufa  per  li- 
gnificare la  bontà  morale  delle  azioni  de- 
gli uomini , ed  il  premio  dovuto  ad  effe. 

Diflinguonfi  due  forte  di  merito  da 
Teologi  , in  riguardo  a Dio:  1’  uno  di 
congruità , 1’  altro  di  condignità. 

Meritori  congruità  è,  quando  non  vi 
ha  giuda  proporzione  tra  l'azione  , ed  il 
premio  ; ma  quegli  che  contribuifce  il 
premio,  Supplisce  mercè  della fua  bontà 
L 
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o liberalità, ciò  che  vi  mancò  nell'azione. 
Tale  è il  merita  di  un  figliuolo  verfo  fuo 
padre  : ma  quello  è folamence  merito  io 
Un  fenfo  improprio. 

Merito  di  condignità,  c,  quando  vi 
ha  un'  alfoluca  eguaglianza,  ed  una  giuda 
cdimazione,  tra  l’azione  edil  premio,  o 
Ja  ricompenfa  :come  nelle  paghe  o di- 
pendi di  un  opcrajo. 

1 Teologi  della  riforma  di  Calvino, 
ec.  negano  ogni  merito  di  condignità  ver- 
fo Dio. 

Anche  1’  opera  , la  migliore  che  fac- 
ciano,non  merita,  fecondo  eflì,  alcuna  co- 
fa  dalle  mani  di  Dio.  — La  dottrina  de’ 
meriti  condegni  è uno  de' grandi  Articoli 
di  controverfia  tra  le  Chicle,  Cattolica, 
e Riformata- 

J MF.RLU',  o Me  ilo,  Mellum, 
citta,  e Barronia  di  Francia  nella  Picar- 
dia,  con  cadetto  che  ha  delle  fcuderie  fu. 
perbe.  Da  queda  città  ha  acquidato  il 
some  l’illudre  Cala  Mello.. Appartiene 
allaCafadi  Lucemburgo.  long. 20.  lati- 
|ud. 49.  1 o. 

MERO  Mota.  Vedi  1’  Artic.  E*  mero. 

^ MERSBURG,  Mtrtinopolis,  antica 
città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
funia  Superiore  nella  Misnia,  con  Vefco- 
vato  fuffraganeo  di  Magdburg.  Eli*  ap- 
partiene all’  Elettore  di  SalTonia,  il  qua- 
le vi  ha  medi)  un  Vefcovo  procedente. 
Qui  Enrico  1.  guadagnò  nell’  anno  9 3 j 
una  battaglia  contra  gli  Ungarefi.  Giace 
fui  fiume  Sala  , didante  al  S.  4 leghe  da 
Halla,  8 al  N.  O.  da  Liplìa  ,23.  all’  O. 
pel  N.da  Drefda.  lon.  30.2.  lat.  3 1.28. 

MERSIONE.  Vedi  Immersione, 
ed  Emersione. 

} M ERTOLA,  Mertilis  , città  forte 
ed  antica  di  Portogallo  nell’  Alentejo. 
Fu  conquidala  contra  i Mori  da  Don  Saa- 
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ciò  nel  1239.  Giace  predo  laGuadianaj 
nel  fitoove  comincia  ad  e (Ter  navigabile; 
ed  è lontana  24  leghe  da  Evora  al  S. , e 
40  alS.E.da  Lisbona,  long.  io.  20. la* 
titud.  37.  30. 

} MERV1LLE.  Menariacum  , piccolà 
città  della  Fiandra  Francefe  fui  fiume  Lìs 
difcoda  4 leghe  da  Cadisi  ; appartenen- 
te alla  Francia  dall’  anno  1 677.  in  qua. 
long.  20.  1 8.  lat.  50.  38. 

J M F.RU  , città d’  Alia  nella  Perda, 
nel  Koradan.  Queda  città  ha  dato  i nata- 
li ad>in  gran  numero  di  valentuomini. 
É dtuata  in  territorio  ameno  , e fertile, 
il  qual  produce  del  fate  ; ed  è lontana 
45  leghe  al  S.O.  da  Bocara,  108.  al  N. 
E.  da  Nifchabour.  lat.  37.  40.  lon.  81* 

MERUIT.  — Quantum  MeruiT* 
Vedi  Quantum. 

MESAR.EUM  , «utrayanr,  nell’ Ana* 
tomia,  1’  ideilo  che  Meftncerium.  Vedi 
Mesenterio. 

Mesa  r£vm  , fi  prende  anco  in  pia 
ridrctio  fenfo,  per  una  parte,  o dividono 
del  mefcnterio,  cioè  quella  che  s’  attiene 
agl’  intedini  tenui.  Vedi  Mesenterio. 

Quella  parte  del  mefenterio  eh’  è at- 
taccata agl’  intedini  craffi  , è chiamar» 
mefocolon.  Vedi  Mesocolon. 

MESARAICl  Veijì,  ir.  fenfo  generale^ 
fono  gli  dedi  che  > me/enterici.  Ved* 
Mesenterico. 

Nell’  ufo  comune  , mefaraìco  i pili 
frequentemente  applicato  alle  vene  ; e 
me/enterico , Me  arterie  del  mefenterio. 

5 MESCHED.o  ThUS,  Antiochia 
Margiana  , città  conftderabile  di  Perda, 
nel  Koradan.  Ella  è guardata  da  parec- 
chie torri , ed  è famofa  per  lo  magnifico 
fepolcro  d'  Iman  Rifa,  della  famiglia  di 
Aly.cheè  in  venera/.ion  grande  appref- 
fo  a'  Perdaci.  In  un  monte  vicino  a qua- 
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ila  città  trovatili  le  più  belle  pietre  Tur- 
$heli  del  mondo,  lat.  37.  long.  76. 

7 Mescheo  , città  d’  Alemagna  nel 
circolodi  WeAfalia, fui  fiume  Ruth.  Ap- 
partiene all’  Elettore  di  Colonia. 

MESCUGLIO,  o Compojla  di  lettimi, 
nell’Agricoltura,  e nell’  arte  del  Ciardi- 
niete  , un  compoflo  o mi  dura  di  terre. 
Aereo  ec.  che  lì  applica  a modo  di  con- 
cime , per  render  migliori  i terreni,  e 
per  aiucarela  terra  naturale  nell'  opera 
della  vegetazione.  Vedi  Concimare. 

1 Giardinieri  hanno  de'  magazzini,  o 
letamai  di  quelli  mifiuglj  , adattati  alle 
differenti  forte  di  terreno  o fondo.  Un 
terreno  leggiere,  e fciolto  , richiede  un 
mì/cuglio, ocompoAa,  di  natura  pelante: 
tale  qual  è la  purgatura  di  folfi,  (lagni 
ec.  milla  con  terra , Aereo  ec.  Un  ter* 
xeno  pelante,  eretofo,  o zollofo,  richie- 
de una  compofta  d’  una  fpezie  più  viva- 
ce e più  attiva , che  s’ inlinui  nelle  zolle 
grevi  e malfece  ; come  Aereo  , rena  f 
cenere,  e terra  graffa  naturale. 

Mr.  Bradley  preferive  fette  differenti 
forte  di  me/cuglj , per  avanzare  il  creici- 
mento  degli  alberi;  ciol,  una  quantità  di 
terra  dura,  rotta,  e miAa  con  labbia  vi- 
va ed  acuta,  e con  cenere  di  gineAre 
bruciate,  erbe  falvaticbe  ec.  ovvero  ter- 
ra dura  con  rena,  e piota  verde  bruciata, 
degno  fracido  : ovvero  terra  dura  con 
làbbia  , e femi  di  rapa  , dopo  che  le  n’  è 
fpremuto  1’  olio,  con  piota  bruciata  ; ov- 
vero terra  dura  con  labbia,  egrani  d’or- 
zo franto  .-  ovvero  Aereo  di  pecora  , con 
cenere  di  legna  , e con  terra  gialla , o 
terra  madre.  Vedi  Terreno. 

Lo  Aedo  Autore  raccomanda  una  mi. 
Aura  o preparazione  di  terreni, che  crr- 
rifponda  a terra  graffa  , o terra  mad  e, 
come  preferibile  ( per  piantarvi  dentro, 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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o feminarvì  alberi  da  bofeo)  ad  ogni  al- 
tra di  queAe  più  ricche  compojle:  le  quali, 
benché  accelerino  il  crefcimento  deli’ 
albero,  non  faranno  però  mai  il  legno 
tanto  lodo  e fermo,  nè  sì  durevole.  V edi 
Legname. 

MESE,  Mensis  , la  duodecima  par. 
te  di  un  anno.  Vedi  Anno. 

Abbiamo  offervato  che  il  Tempo  è la 
durazione  , elprelfa  o indicata  per  certi 
ufi,  e milurata  per  mezzo  de’  movimen- 
ti de’  corpi  celeAi.  Vedi  Tempo,  e Dii- 
razione. 

Di  qua  riluttano  diverfe  fpezie  d’  an- 
ni, e di  mefi , fecondo  il  particolar  lumi- 
nare, dalle  di  cui  rivoluzioni  fono  deter- 
minati , ed  i particolari  feopi  per  quali 
fono  deAinati,  come,  mefi  filari  , meji  lu- 
nari , mi  fi  afl  rinomici  , ec. 

Solare  Mese,  è Io  fpazio  di  tempo,  in 
cui  il  Sole  va  per  un  intero  legno  dell' 
eclittica.  Vedi  Sole. 

Quindi  le  A abbia  riguardo  al  vero 
moto  del  Sole,  i mefi  filari,  fono  inegua- 
li: poiché  il  Sole  Aa  più  a lungo  nel  paf- 
fare  per  li  legni  Invernali , che  per  quelli 
della  State. 

Ma  però  che  ei  viaggia  coAantemen- 
te  per  tutti  dodici  in  565  giorni,  5 ore, 
e 49  minuti , la  quantità  d' un  mefi  me- 
dio fi  averà  col  dividere coteAonumero 
per  1 z.AtteloqueAo  principio,  la  quan- 
tità di  un  mefi  filare  troverai  eAere  30 
giorni  , io  ore  , 29  minuti  , 5 fecondi. 

Lunari  Mesi,  fono  o /modici,  o perio- 
dici , o illuminativi. 

Mese  LunareSinodico , chiamato  an- 
che affolutamente. 

Mese  Lunare,  e Lunazione  , è lo  fps» 
zio  di  tempo  tra  due  congiunzioni  di  fa 
Luna  col  Sole,  o tra  due  Noviluni.  V edi 
Sinodico  mefi  , e Lunazione. 
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La  quantità  del  mefi /'modica  è 29  gior- 
ni, 1 2 ore,  44',  5"  , 1 i"'.Vedi  Luna. 

Lunare  periodico  Mese  , è lo  fpazio  di 
tempo  in  cui  la  Luna  fa  il  fuo  giro  » 
viaggio  per  il  Zodiaco;  od  in  cui  ella  ri- 
torna al  medefitno  punto.V.PE  k iodico. 

La  quantità  di  quello  mefit  è 27  gior- 
ni, 7 ore  , 45'.  8". 

Gli  antichi  Romani  facean  ufo  de’ 
mtfi  lunari  , c faceanli  alternativamente 
di  29  e di  30  giorni.  Diflinguevano  e 
additavano  i giorni  di  ciafcun  mele  per 
via  di  tre  termini  e fpazj  , cioè  di  Ca~ 
linde  , di  Nane  , ed  'Idi.  Vedi  Calen- 
de  , None  cc. 

Lunare  , illuminativo  Mese  , è Io  fpa- 
zio dal  primo  tempo  della  di  lei  compar- 
ii dopo  la  nuova  luna,  (inaila  prima  tua 
«otnparfa  dopo  la  nuova  Luna  feguemev 
QuindijClfendo  che  la  Luna  apparisce 
ora  più  prelto  dopo  il  novilunio,  ed  or» 
più  tardi  .-  la  quantità  del  mtfi  illumina- 
tivo non  è fempre  l’ irterta.  Quefto  è il 
mere  che  praticano i Turchi,  egli  Arabi.’ 
aifironomico,  o Naturale  Mese,  è quel- 
lo , mifurato  con  qualche  efatto  inter- 
vallo , corrilponde-nce  al  moto  del  Sole, 

0 della  Luna. 

. Tali  fono  W mcfc  Lunare*  ed  il  Solare 
Ibpramentovati.  Dove  notili,  chequedi 
mefi  non  panno  edere  di  alcun’ufo  nell» 
vita  civile,  ove  ricercafi  che  i me/i  comin- 
cino, e finifeano  in  un  qualchecerto  gior- 
no. Per  quella  ragione  li  è ricorda  ad  un’ 
altra  forma  di  me/i , ' ,i 

Civile  , o Comune  Mese  , è un'incer- 
vallodi  lui  certo  numero  di  giorni  itite- 
li, che  s’  avvicinaaun  dipredb  aliaquan- 
«ù  di  un  -utefi , Allronomico  , o Luna- 
xc*DSolare;  Vedi  Giorno; 

1 hmtji  ci-jìli  fono-  varj*. fecondo  i!  me/è 
Adroauciico  a cai-fcuo.  accomodati» 
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Mesi  civili  Lunari,  deono  confiate  al- 
ternatamente di  29  e di  30  giorni.  Così* 
due  mtfi  civili  faranno  eguali  adue  allro- 
nomici;  battendone  i minuti  o di  più  , » 
di  meno.  E per  confcgucn/a  la  nuova: 
Luna  farà  qui  adirti  o attenente  al  primo- 
giorno  di  ciafcunotal  me/i  civile  pei  tut- 
to un  lungo  tempo, 

Nullodante  per  renderli  collantemen- 
te confoni  e farli  andare  d’  ugual,  palio* 
co’  mtfi  civili  , nel  fine  d'ogni  948  me  fi 
un  ma/e  di  29  giorni  debbefi  aggiugnercy 
ovver  ogni  3 3*°  me/i  dee  conilare  di  30 
giorni.  Quello  fu  il  mtfi  in  ufo  civile  » 
comune  tra  gli  Ebrei  , fra  i Greci  , ed* 
i Romani  , lino  al  tempo  di  G.  Cefare» 
Mesi  civili /diari  han  da  condare  al- 
ternamente di  30  , e di  3 t giorni  ; ec- 
cettuato un  mefi  fra  i dodici  , che  per* 
ogni  quarto  anno  dee  conftare  di  giorni* 
3 0 , e gli  altri  anni  di  29.. 

Quella  forma  di  mefi  civili  fu  introdot- 
ta da  G.  Celare;  Sotto  Augulto^  il  fello1 
me/e  , fin  allora  chiamato  fenili s,  fu  de- 
nominato Aupu/lus  j in  onore  di  coteflo 
Principe  ; e per  maggior  adulazione,, 
od  onore  , gli  fu  aggiunto  un  giorno». 
Cosi  chi  venne  a condare  di  giorni  3 ir 
abbenchè  fin  alloranon  ne  contenefle  fé* 
non  30.  — Per  convpenfarc  a che  , fili 
tolto  un  giorno  da  Fcbbrajo  , che  da  lì 
in  appreifo  condò  fedamente  di  giorni) 
»8  » ma  prima  ordinariamente  era  com- 
porto di  giorni  29  ec.  E.  tal»  forni  i ifì'fit, 
eh/ilt  o calendari  che  di  prefemo  han  eor- 
Ib  per-P  Europa;  Vedi  Caiendarb.-- 
Mese  Ftlofiofico  , tra  i Chimici-,  è fon 
fpazio  di  40  giorni  e di  40  notti.  Vedi 
Menstruumv  - 

Draconico  Mese  V.  Dr  AeoNTieo» •' 
Emboli  imi  io  Mese.Y  -E«  B 0 MIMICO». 

» • ‘ - *•-  ».  • • ' '* 
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Supplemento* 

MESE.  PreiTo  gli  Antichi  Greci  di- 
vifo  era  1’  Anno  io  dodici  Meli , i quali 
venivano  a contenere  alternativamente 
trenta  t e ventinove  giorni  J’  uno  ; ma 
persi  fatta  guifa  ed  ordine,  che  i meli 
di  trenta  giorni  veniflero  Tempre  e co- 
llantemente prima  di  quelli  di  venti, 
nove  giorni.  I primi  di  quelli  meli , va- 
le a dire  , quei  di  trenta  dì  addimanda- 
vanfi  staujJo,  pieni,  ed  anche  dWtpeirw, 
come  terminanti  in  un  decimo  giorno: 
i fecondi  poi , vale  a dire  , quei  di  ven- 
tinove giorni , erano  denominati  noixrf, 
concavi,  caffo  , e dal  loro  terminare  nel 
cono  giorno 

Affine  d*  incendere  e comprendere  il 
loro  metodo  di  riconofcere  il  giorno  del 
mefe,  fa  dimedieri  il  confiderai,  come 
cadaun  mefe  era  divifo  in  ryi*  Sixatùfa, 
o Ita  tre  diecine  di  giorni:  la  prima  die- 
cina,  o decade, erti  appellavanla  «f- 
}£9m)>ov,  oppure  iri/nitto:  la  feconda  r 
/ciasOvroj:  la  terza,.urr«c  ptlvirorTot,  nauseò'»', 
oppure  Ajiyo.r os.  Quindi  il  primo  giorno 
del  mefe  appella/afi  «n/u»»'»  , come  ca- 
dente fopra  la  Luna  nuova  , • ityiT»  àf- 
^omoou,  oppure  It a/uiirw,  come  elTendo  il 
primo  giorno  della  prima  diecina  : il  fe- 
condo giorno  era  denominato  ftinif* 
lTan.tnu  ; e così  intendafi  degli  altri  fino 
al  <f  i*aT»  < t«m  «»«v  all’ultimo  giorno  della 
prima  diecina. 

Il  primo  giorno  della  feconda  diecina, 
il  quale  veniva  ad  cilere  il  giorno  un- 
dccimo  del  mefe , era  denominato  nfùrn 
<u*c»C it»s  , oppure  nfùTt  ìmStiUL.  il  lecon- 
do  giorno  di  quella  diecina  , d'»6Ti  ya  m«- 
feCiTaf,  oppure  im-.fix£;e  cosiap  Javafi  prò- 
Chamb.  Tom.  XII, 
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cedendo  finto  all’  il  giorno  ventèli- 
mo, che  veniva  ad  clìtr  l’  ultimo  della 
feconda  diecina. 

11  primo  giorno  della  terza  decade,  o 
diecina  , nominavamo  *;<3rn  tir  titìd'i  , il 
fecondo  <f tirt;a  ìn  tìxSd'i  e cosi  del  rima- 
nente. Alcune  volte  folevano  rovefeiare 
i numeri  di  quell’  ultima  diecina,  o con. 
fiderarli  ordini  inverjo  , elìendo  il  ptiino 
detto  *8/  forT®-  J'i*aTi’,il  fecondo  <j8ìi»»t«c 
•"aru  , il  terzo  q6lnn&‘  ù>a\n , e COSÌ  fino 
all’  ultimo  giorno  del  mefe  , che  era  ap- 
pellato An/nnr  fiat , Dt  nutrì  ai  , da  Deme- 
trio Poliorccte.  Prima  di  quello  tempo, 
malfimamente  nelle  Leggi  di  Solone, ve- 
niva appellato  im  , «ir  ria  , vale  a dire, 
vecchio  , e nuovo;  perchè  la  Nuova  Lu- 
na veniva  a cader  fopra  quel  giorno;  una 
parte  del  quale  apparteneva  alla  Lima 
vecchia,  e 1’  altra  parte  alla  Luna  nuova» 
Egli  era  fimigliantemente  appellato  ry.* 
à.x&-  , trentèlimo  ; e quello  non  fola- 
mente  in  quei  dati  meli,  che  erano  com- 
porti di  trenta  giorni  , ma  eziandio  ia 
quelli  di  ventinove  , perchè  in  quelli^ 
fecondo  alcuni  racconti,  il  ventèlimo  fe- 
condo giorno  veniva  tralafciato  : oppu- 
re, fecondo  altri  Autori,  il  giorno  venti- 
novefimo  : Ma  qualunque  li  folle  quel 
giorno  , il  quale  venillc  tralafciato  nella 
computazione,  il  giorno  trentèlimo  Tem- 
pre e coftantemente  veniva  ritenuto. 
Quindi  fecondo  il  primo  fchema  diTa-» 
lete  tutti  i meli  erano  denominati  Meli 
di  trenta  giorni  , quantunque  per  rego-* 
lamento  di  Solone  la  metà  di  quelli  meli 
contenertelo  foltanto  ventiiove  giorni, 
E 1’  A ano  Lunare  degli  Atcniefiera  de-i 
nominato  un  Anno  di  trecento  fellatua 
giorni,  tuttoché  realmente  dopo  il  tem*, 
podi  Solone  non  folle  comporto  di  nuL 
la  più  che  trecento  cinquan.ji, quattro 
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giorni.  Veggafi  Potter  , AtchxoL  Grtec. 
iib.  2.  cap.  26. 

Varj  eflendo  in  parti  differenti  della 
Grecia  i nomi  dei  meli , farà  ballevolif- 
iimo  il  farli  a particolarmente  confiderà- 
re  quelli  degli  Ateniefì , contentandoci 
di  nudamente  additare  quelli  de' Gre- 
ci ad  effi  corrifpondenti- 

i . Heciiumtceon.  Era  queflo  il  primo 
mefe  dell’  anno  Ateniefe , cominciando 
nel  primo  novilunio  , dopo  il  Solflizio 
Eftivo , e per  confeguente  veniva  a cor- 
rifpondere  all'  ultima  parte  del  noflro 
mefe  di  Luglio.  Era  queflo  mele  com- 
porto di  trenta  giorni , e dai  Beozj  ap- 
pellavafi  Hippodromum  , dai  Macedoni 
Loai  \ ma  il  verace  Tuo  aotico  Nome  era 
Croni us. 

i.  Metagitnion.  Queflo  era  il  fecondo 
tnefe  dell’  anno  degli  Ateniefì  , corri- 
fpondente  all'ultima  parte  del  noflro  Lu- 
glio , ed  alla  prima  d'  Agurto.  Contene- 
va quello  foli  ventinove  giorni  , e dice- 
vafidai  Beo/j  Panemus,  e dal  popolo  Si- 
tacufano  , Carni  us. 

■}. B oe J> omian. Cosi  appellava^  il  terzo 
*nefe  dell’anno  d'  Atene,  che  abbraccia- 
va trenta  giorni  , e veniva  a corrifpon- 
dereall'  ultima  porzione  del  noflro  Ago- 
ilo,  ed  alla  prima  del  Settembre. 

4.  Mauntclenon.  11  Mefe  quarto  dell’ 
anno  Ateniefe  , comprendente  foli  ven- 
tinovc  giorni. Coriifpondeva  queflo  Me- 
fe all'ultima  parte  del  noflro  Settembre, 
ed  al  principio  del  noflro  Ottobre  ; ed 
addimandavafì  dai  Beozj  Alalcomtnius. 

j.  Pyantpjìùn.  Era  queflo  il  quintoMe- 
fe  dell’  anno  Ateniefe,  il  quale  compren- 
deva trenta  giorni,  e veniva  acorrifpon- 
dere  all’  ultima  parte  del  noflro  Ottobre, 
ed  alla  prima  del  Novembre  ; ed  iBeo- 
*j  appellatati  L>  Damatr'tus. 
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6.  Anthtfitrion , il  fello  mefe  deH’an- 
no  del  popolo  d’  Atene , corrifpondente 
all’  ultima  parte  del  noflro  Novembre, 
ed  alla  primadel  mefedi  Dicembre.  Ab- 
bracciava quello  foltanto  ventinove  gior- 
ni; e dai  Macedoni  era  denominato  Da r- 
fion  , oppure  Dtfion. 

7.  Pofidion,  il  mefe  fettimo  dell’  anno 
d’  Atene, che  veniva  a corrifpondereall’ 
ultima  porzione  del  noflro  mefe  di  Di- 
cembre , ed  alla  prima  del  Gennajoje 
comprendeva  trenta  giorni. 

8.  Gamtlion,  l’ ottavo  mefe  dell’  anno 
degli  Ateniefì  , e quello  corrifpondeva 
all’  ultima  porzione  del  noflro  mefe  di 
Gennajo  , ed  alla  prima  parte  del  Feb- 
brajo.ed  era  foltanto  di  ventinove  giorni. 

9.  Elaphctohon,  il  nono  mefe  dell'an- 
no d’  Atene  , che  veniva  a corrifpónde* 
re  all’  ultima  parte  del  noflro  mefe  di 
Febbrajo  , ed  alla  prima  del  Marzo;  ed 
abbracciava  trenta  giornate. 

10.  Munychion  , il  decimo  mefe  dell* 
Anno  d’  Atene  : quello  conteneva  ven- 
ti nove  giorni  , e corrifpondeva  all  ulti  - 
ma  parte  del  noltro  mele  di  Marzo,  ed 
al  principio  d’  Aprile. 

1 1 . Tkargtlion  , 1’  undecimo  mefe 
dell’  anno  degli  Ateniefì  , che  contene- 
va trenta  giornate,  e veniva  a corrifpon- 
dere  all’  ultima  porzione  del  noflro  me- 
fe d'  Aprile , ed  al  principio  del  cortro 
mefe  di  Maggio. 

1 2.  Scirrophorion  , era  quello  il  mefe 
duodecimo  dell’anno  Ateniefe  , il  qua- 
le abbracciava  ventinove  giorni , e cor- 
rifpondeva al  termine  del  nortroMaggio, 
ed  al  principio  di  Giugno.  Veggafi  Fot - 
ter,  Archzol  Grzcor.Lib.  II.  c.  XXVI. 
Veg.  di  pari  Stephan.Thef.'Ling.  Grxc. 
Tom.  V.  pag.  22j.dtfeq. 

Siccome  i mefì  dei  Romani  erano  t 
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capello  i medefuni  che  qaelli , che  di 
prefente  trovanti  in  ufo  predo  le  Nazio- 
ni Europee,  cosi  rimettiamo  di  buona 
voglia  i ooliti  Leggitori  all’  Articolo 
CAiENDBjOvechiaramente  viene  appia- 
nata la  maniera  del  loro  calcolo. 


MESENTERICHE  , o Mbserai- 
che  , un  epiteto  dato  a due  arterie,  che 
nafcono  dall’  aorta  difendente,  e pro- 
cedono al  mefenterio. 

Ven'é  una  fuperiore,  la  quale  va  alla 
parte  di  fopra  del  mefenterio;  ed  una  in- 
feriore , che  fi  dirtribuifce  per  la  par- 
te di  furto.  VeJi  Tav.  Anat.  ( Angeiol.) 
£g.  i.  n.  4 5.  Vedi  anco  Arteria. 

Abbiam  pure  una  vena  mefenttrìca, com- 
polla di  un’  infinità  di  vene  procedenti 
dal  mefenterio , che  , con  la  vena  fple- 
nica  provegnente  dalla  milza,  formano 
Ja  vena  porta. 

Gli  Anatomici  contano  altresi  un  ner- 
vo mtjtnttrico,  che  nafee  dall’intercortan- 
te , e manda  diverti  rami  al  mefenterio. 
Vedi  Nervo. 

MESENTERICUSp/erus.un  intrec- 
ciamento  , o fia  un  pezzo  reticulato, 
che  formafi  dalle  carnificazioni  del  par 
vagum.  ^ 

Il  plexui  mcfenUricus  magniti  , è for- 
mato dal  concorfo  de’  rami  di  diverti  al- 
tri plezus , e manda  le  fue  fibre  nervofe 
per  tutto  il  mefenterio  , intiera  coi  vati 
meferaici  , che  mercè  di  varie  circonli- 
gazioni , accompagnano  fin  agl'  inietta- 
rli. Vedi  Plexus. 

Oot^Aj/o- Mesenterico.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Om  pica  lo-  Mefenttrico. 

MESENTERIO,  Mesenterio-m, 
c Mssarcum,  nell’  Anatomia,  un  cor- 
jo  graffo  membranofo  , così  chiamato, 
Cfuunb.  Tom*  JC1I . 
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per  edere  collocato  nel  mezzo  degl'  in. 
tortini , eh’  ei  connette  gli  uni  agli  altri. 
Vedi  Intestini. 

* La  parola  viene  dal  Greco  niatt,  mc{- 
f o , e irT«j»r , te  budella. 

Il  mesenterio  è quafi  di  figura  circolare, 
con  una  (Letta  produzione,  a cui  I’  eftre- 
mità  del  colon  , ed  il  principio  del  re-. 
£tum,  fono  legati. 

Egli  ha  di  diametro  quattro  dita  e 
mezzo  in  circa:  ed  etlendo  la  fuacircon- 
ferenza  piena  di  pieghe  , egli  è lungo 
quafi  ere  alle.  Gl’  interini  fono  legaci 
come  un’orlatura  o lilla  su  quetla  circon- 
ferenza del  mtrtnttrio:  Vi  fono  tre  polli- 
ci degl’  incetlini , che  così  danno  attac- 
cati. Vedi  Intestini. 

Il  meftnttrio  Redo  è fortemente  lega- 
to alle  tre  prime  vercebrede’lombi.Egli 
è comporto  di  tre  lamine  ; l’interna,  fo- 
pra cui  danno  le  glandule  ed  il  gra(Tor« 
corron  le  arterie  e le  vene  nella  Tua  pro- 
pria membrana;  e 1’  altre  due  che  copro- 
no ciafcuna  banda  della  propria  mem- 
brana, vengono  dal  peritoneo.  Tra  le 
due  lamine  efterne  del  mefenterio , cor- 
rono i rami  dell’  arteria  mefenterica , fu- 
periore  ed  inferiore,  che  portano  il  fa» 
gueagl'  incelimi  ; e le  venae  mefaraicae, 
che  e (Tendo  rami  della  porta , riportano 
il  fangue  al  fegato.  Quivi  i rami  grandi 
sì  dell’  arterie  come  delle  vene,  comu- 
nicando T un  coll'  altro,  van  direttamen- 
te agl'  intertini  ; dove , co'  nervi  dal  pie* 
xus  mefencericus,  fi  dividono  in  un  infi- 
nito numero  di  piccioli  rami , che  ti 
fpandono  con  ertrema  finezza  fopra  le 
tuniche  intertinali.  Le  venx  la&tx,  ed 
i vati  linfatici  , corrono  parimenti  fui 
mefenterio  , in  cui  vi  fono  ancora  diverfe 
glandule  vefciculari  ; la  più  grolla  delle 
quali  nel  mezzo  del  mefenterio , è chia; 

L 4 
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mata  pàncreas  a fatila  : quelle  gianduia 
ricevono  la  linfa  ed  il  chilo  dalle  vene 
lattee.  Vedi  Pancreas, e Lattee. 

11  mcfinttrio  è flato  d’  ordinario  ulvi- 
fo  in  due  parti , il  mefarxum  , ed  il  me- 
iocolon  : il  primo  s’ attiene  agl'inteflini 
tenui,  e l'altro  ai  crafli.  — Ma  quefla 
don  è divisone  di  gran  momento. 

L’  ufo  del  mefenterio  è , prima  raccòr- 
rò gl*  inteftitii  in  piùrtretto  giro,  affin- 
chè il  corfo  de’  vafi  chiliferi  verfo  il 
loro  comune  recettacolo  (ia  breve  ; co- 
prir e difender  elfi , ed  i vali  fanguigni,- 
e connettere  e dilporrc  gl’  intertini  così 
che  fi  afficurino  da  ogni  fcompigliamen- 
to,  che  potette  impedire  11  loro  moto 
perirtaltico.  . • 
r Al  ESI , Mtn/is  * , Cat  a meni*  , nella 
Ned  icina,  le  men  fuali  evacuazioni  dell-' 
utero  delle  donne  non  gravide  , o non 
allattami.  Vedi  Messtro ale. 

• i * Suno  così  citiamoti  da  menlis,  mtfe, 
•t  eh'  ì il  periodo  in  cui  ritornano.  Sorto 
anco  chiamati  fiori,  corfi  ec.  Vedi 
Front. 

\mcft  fanno  uno  de’  più  curiofi  e dif- 
ficili fenomeni  di  tutto  il  corpo  umano; 
per  la  fpiegazione  de’  quali  molte  ipo- 
teli  fono  fiate  formate  : ma  non  pertan- 
to fi  è giunto  ancora  a ben  determinare' 
e chiarire  la  cefa. 

Tutti  generalmente  confentono  , che 
la  neceffitàin  cui  fono  le  donne  di  qual- 
che flraordtnario  provvedimento  , per 
lifarcire  il  difpendio,  c foflentarle  nel 
tempo  della  gravidanza,  è fiata  la  ragio- 
ne finale  , per  cui  quella  ridondanza  in 
altri  tempi  è fiata  ad  clic  data.  Ma  que- 
llo folo  è quello  in.  che  fon  d'  accordo. 
Alcuni  non  contenti  di  quello  folo  bi- 
sogno c motivo  , vogliono  che  il  fangue 
vuotato  pacchi  nella  qualità,  prùdve 
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nella  quantità;  lo  che  eglino  argomére? 
tano  dal  dolore,  che  molte  donne  rifer»-' 
tono  nell’  evacuarlo-  — Aggiungono, 
che  la  l'uà  malignità  è così  grande,  eh' 
egli  efeoria  le  parti  degli  uomini  col* 
mero  contatto;  che  il  fiato  d’ona  donna1 
meflruantc  dà  una  macchia  o tinta  per- 
manente all’avorio,  o ad  uno  fpecchio; 
che  un  poco  di  coreftu  fangue  gocciato 
fopra  un  vegetabile  , lo  annebbia  , o fd 
rende  flerile  ; che  fe  una  donna  gravida 
venga  contaminata  co’  mcflrui  di  un’altra 
donna  , ella  fi  fionda  ; che  fe  un  cane 
n’  affiggi» , diventa  rabbiofo  , ed  epi- 
lepcico  : Tutte  le  quali  cofe , con  parec- 
chie altre  favole  fomiglianti , benché' 
riferite  da  grandi  Autori  , fon  dal  Dr.’ 
Drake  rigettate  come  ridicole  , e che 
non  abbisognano  di  rifrazione. 

Altri  aferivono  quell’ effetto  ad  un 
immaginario  dominio  della  luna  fopra 
i corpi  delle  donne.  — Quefla  fu  uff 
tempo  1’ opinione  che  prevalfe;  quan- 
tunque ogni  poco  di  riflellione  che  Ir 
averte  fatta,  n’avrebbe  moftrata  l' infuf- 
firtenza.  Imperocché  fe  que(l3  purga- 
zione fi  dovelfcall’  influenza  della  luna, 
tutte  te  donne  della  fleifa  età,  e della 
ftelTo  temperamento  , vi  làrebbon  fog-’ 
giaciute  negli  fteili  periodi  e rivolgimene 
ri  della  luna  , cioè , nello  Itelfo  tempo.» 
lo- che  elfer  fallo  fa  veder  1’  efpcrienzat 
continua. 

Vi  fono  altre  due  opinioni,  che  paro- 
no  le  più  probabili  , e che  fbu  eoovali-1 
date  e dedotte  da  ragioni  affai  Corti.  Ito 
ambedue  s’  accorda , che  la  qualità  del 
faogue  c innocente  : ma  variano  inrorno- 
alla  caufa  che  adducono  della  uftita  dr 
«fio.  — La  prima  è quella  del  Dr.Bohn, 
e del  Dr.  Frcind,  ì quali  fortengono  cher” 
quello  fi  urto  rii  ufi  a da  una  plethora  «t 
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pienezza  : e che  fi  evacua  fidamente  per 
alleggerimento  , e minoramento  della 
quantità.  Vedi  Plethoba. 

11  Dottor  Frefnd  , il  quale  è flato  il 
più  perfpicuo  e fotte  fu  (tenitore  della 
pienezza  come  caufa  de’ mefi  muliebri, 
Appone,  che  quella  pienezza  nafca  da 
una  coacervazione  ne’vafi  fanguigni  di 
Una  fuper fluirà  d' alimento  , eh’ ei  giu- 
dica avanzare  e foprabbondare  , oltre 
quello  che  per  le  vie  e maniere  ordina- 
rie difpendiali  ; e che  le  donne  hanno 
quella  plethora,  e non  gli  uomini , per- 
chè i loro  corpi  fono  più  umidi  , ed  ì 
loro  vali,  fpezialmeate  le  ellremitadi  di 
elfi  , più  teneri  , e la  loro  maniera  di 
vivere  generalmente  più  inattiva  , che 
quella  degli  uomini  ; e che  quelle  cofe 
concorrenti  fono  la  cagione,  per  cui  le- 
femmine  non  trafpirano  fufficientemen- 
te  , onde  non  fi  portan  fuori  le  parti  ali- 
mentari fuperflue;  ed  alla  fine  talmente 
*’  accumula  ed  in  tal  quantità  il  fangue; 
che  dillende  i vali,  efi  fa  llradaa  forza 
per  le  arterie  capillari  dell’ utero.  Cre- 
de fi  ,.che  ciò  avvenga  alle  donne,  piut- 
follo  che  alle  femmine  degli  altri  ani- 
mali, aventi  le  medefime  parti , a ca- 
gione della  pofitura  eretta  delle  prime: 
e’  perché  la  vagina,  egli  altri  canali' 
fono  perpendicolari  all’orizzonte  ; di 
modo  che  la  prefsionc  del  fangue  è di- 
retta verfo  i loro  orifizj  : laddove  nei 
bruti  eglino  fono  paralleli  all'  orizzon- 
te , e la  prefsione  fi  fa  totalmente  fu  i 
fati  di  eccedi  vaft.  Il  difcarico,  ei  crede, 
che  avvenga  piuttoiio  in  queda  parte, 
che  in  qualunque  alcra,  come  quello  che 
è più  quivi  • favorito  , ed  ajutato  dalla 
bruttura'  de’  vafi  : le  arterie  elfendo  io 
gran  nomerò, .e. le- vene  finupfe  ed  an- 
ftauuufe  » e perciò  più  capaci  di  riiai- 
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(hre  1 impeto  del  fangue  ; e corifeguen-' 
temente  di  caufare  in  un  calo  di  pienez- 
za, la  rottura  dell’  edremitadi  de’ vali; 
il  che  può  durare,  finché  per  mezzodì 
uno  fcarico  fulficiente  fieno  i vafi  alleg- 
geriti del  loro  foverchio  pefo. 

Quell’  è la  fodanza  della  teoria  def 
Dr.  Freind , col  mezzo  della  quale  egli 
fpiega  i fintomi  meccanicamente  e filo- 
lòficamente , anzi  che  nò. 

A queda  nozione  , e deduzione  del' 
perchè  abbiano  le  donne  i mtfi , piurto- 
do  che  gli  uomini  , polliamo  aggiugne- 
re  ciò  che  reca  Boerhaave  : che  nelle? 
prime  , 1’  os  facrutn  è più  largo  e piìr 
fporgente  in  fuori  : e 1’  os  coccyg:«  più* 
cedente  indietro;  gli  oda  innominata  fon 
più  larghi,  più  rimoti  gl'uni  dagli  altri.e 
difparati,e  di  fotte  volti  aliai  più  all’in- 
fuori  : in  oltre  l’ eminenze  inferiori  dell* 
os  pubis  lì  portano  altresì  più  all’ infuò- 
ri, che  negli  uomini.  Quindi  nelle  don- 
ne la  larghezza  o l’efpanlione  tra  que- 
lle oda , e la  capacità  della  pelvi»  , è a s 
difmifura  più  grande  in  proporzione;, 
che  negli  uomini:  ma  pure  olTervafi,che 
in  una  donna  non  gravida,  non  vi  è giàr 
gran  cofa,  che  riempia  tutta  queda  ca- 
pacità. — In  oltre  le  donne  hanno  Ja 
faccia  o parte  anteriore  del  torace  più> 
piana  , che  non  1'  hanno  gli  uomini  ; ed 
i vafi  fanguigni  , i linfatici  .gli  adipofl 
e-nervei  , le  membrane  e le  fibre  fonar 
molto  più  laiche  nelle  donne  che  negli 
uomini  : donde  le  loro  cavitadi,  cellet- 
te , vafi  ec.  fono  più  facilmente  riem- 
piute, e gli  umori  più  facilmente  vi  li 
aggregano  : quindi  la  membrana  cellu- 
lofa  e adipofa  fempre  in  cito  è crafsifsi- 
ma.  d-j  Parimenti  troviamo  eh’  elleno 
rrafpirano  aliai  meno  che  gli  uomini,  ed 
arrivano  molto  più  predo  alla  loro  mar 
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tariti  od  axM"  di  aumento.  Al  che  ag- 
giugne  il  Boerhaave  la  cvnfiderazione 
della  molle  e polpofa  eedura  dell'utero, 
ed  il  vallo  numero  di  vene  e d’  arterie, 
ond'  egli  è pieno. 

Il  perché  una  donzella  Tana  , dacché 
ella  c giunta  al  fuo  incremento,  comin- 
cia a preparare  più  di  umore  buono  e 
nutrizio  , di  quel  che  ricercali  a fomen- 
tare il  corpo  : conche  non  feguendo  in 
ella  alcuna  ulteriore  accrezione  , cioè, 
non  dilpendiandofcne  più  nel  Tuo  aumen- 
to, vengono  a riempirli  di  più  i Tuoi  vali, 
e fopra  tutto  gli  uterini  e quei  delle 
mammelle  , come  i meno  comprefsi. 
Quelli  dilatanti  cosi  più  che  gli  altri  .- 
donde  i vafculi  laterali  evacuando  il  lor 
umore  nella  cavità  dell  utero , ei  vien 
riempiuto  ed  etlefo  : di  qua  nafee,  do- 
lore, calore,  gravezza  ec.  che  la  don- 
zella prova  attorno  de’  lombi,  nella  pube 
cc.  i vali  dell'  utero  nello  dello  tempo 
fon  dilatati  così , che  mandan  fuori  fan- 
gue  nella  cavità  dell'utero,  la  cui  bocca 
vien  lubricata  e rilavata e finalmente 
n’  efee  fuora  il  fangue.  Secondo  che  li 
diminuifee  la  quantità  del  fangue,  i vali 
faran  meno  premuti , e fi  contrarranno 
o ridrigneranno  : quindi  il  fangue  di 
nuovo  è rattenuta  , e non  ifeorre  che 
la  parte  più  cralfa  del  fero  ; ed  alla  fine 
non  pafia  che  il  fero,  o la  linfa  ordina- 
ria. Di  nuovo  poi  preparali  più  d’umore, 
che  più  facilmente  ne’  vali  già  dilatati 
nna  volta  deponefi  : quindi  corrono  e 
ricorrono  i mefi  a varj  periodi  o tempi 
in  varie  perfone. 

Quella  ipotefi  tuttoché  plaufibile  ha 
incontrate  delle  oppofizioni  : e fra  gli 
altri  il  Dr.  Drake  foli  iene  che  tal  pie- 
nezza non  fi  dà  , o almeno  eh’  ella  non 
ènecelsaria  alia  meudruazione  : Argu- 
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montando  , che  fé  i me[ 7 proven (fiero di 
una  plethora  così  accumulata  , i fintomi 
nafeerebbono  a gradi  : e la  gravezza,  la 
durezza  , e 1’  inattività  , fintomi  necef- 
farj  di  una  plethora  , fentirebbonfi  lun- 
go tempo  innanzi  che  il  periodo  fufse 
compiuto  ; e le  donne  cominccrcbbon® 
a patire  gravezza,  e ad  efsere indifpo- 
de.fubito  dopo  l’evacuazione  del  fangue 
medruo,  ed  i fintomi  crefcerebbono  ogni 
di  : Lo  che  é contrario  ad  ogni  efpe- 
rienza  ; parecchie  donne  , che  1’  hanno 
con  regolarità  e facilità  , non  venendo 
punto  avvifate,  ned  avendo  altra  regola, 
onde  prevenire  un’  incivile  forprefa,  che 
la  mifura  del  tempo  : nel  che  alcune  che 
fon  ite  con  della  trafeuranza  , hanno 
fuggiaciuto  a confufione  e imbarazzo, 
che  non  s’accorda  punto  coll’  avvifo  che 
dovrebbe  dare  un  corpo  pletorico  Egli 
aggiugne  , che  anche  in  quelle  che  dif- 
ficilmente li  purgano  co’  mefi , i fintomi, 
benché  molto  vedami  e tediofi  , non  fan 
que’ regolari  accefsi,  che  necefsariamen- 
te  richiede  un’accumulazione  graduale. 
Se  confideremmo  quai  violenti  fintomi 
fopravvengono  in  un’  ora  , faremo  in 
edremo  imbarazzati  per  trovare  la  du« 
penda  accezione  o giunta  di  materia, 
che  in  tempo  d’  un’ora  o d’un  giorno 
far  pofsa  sì  grandi  alterazioni.  Giuda 
la  ipotefi , l’ultima  ora  non  concribuifce 
più  che  la  prima  , e per  conléguenza 
1’  alterazione  non  dovrebbe  efsere  mag- 
giore nell’ una  che  nell’  altra  : lafciaodo 
dare  lo  sbocco  , o 1’  eruzion  mera. 

Qued’  é in  fomtna , quanto  viene  ai. 
dotto  contro  la  teoria  del  Dottor  Freind, 
la  quale  , nonodante  quede  obbiezioni, 
deefi  confedare , eh'  é tuttavia  la  più  ra- 
gionevole, e la  più  coerente  di  tutte  le 
£a  ora  prodotte. 
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t'  Quelli  cke  la  combattono  , cafcano 
palla  doctrina  della  Fermentazione, e fo- 
ilengono  che  1’  evacuazione  del  fangue 
mellruale  fia  1’  effetto  di  una  efferve- 
feenza,  o ebbullizione  del  l’angue.  Que- 
lla opinione  è (lata  difefa  da  molti , in 
particoiar  dai  Dottori  Charleton , Baie, 
De  Graaf,  e Drake.  1 due  primi  Appon- 
gono un  fermento  peculiare  nelle  donne, 
che  producequello  fluffo,ed  affetta  quel- 
la parte  (blamente  , o almeno  principal- 
mente. Il  Dottor  Graaf  meno  particola- 
re nella  lua  nozione  , fuppone  Affranto 
Una  etfervefcenzadel  fangue,  eccitata  da 
qualche  fermento,  lenza  allignare,  co- 
me egli  operi,  o che  cufa  fia.  La  Tubila 
turgefeenza  del  fangue  ha  dato  a tutti 
quelli  Autori  motivo  di  penfare,cbe  ella 
fia  nata  da  qualcofa  fin  allora  eflranea  al 
fangue  ; e li  guidò  a cercare  nelle  parti 
principalmente  affette  un  immaginario 
fermento,  che  niuna  ricerca  anatomica 
ha  potuto  mai  additare  , o per  cui  non 
fi  è fapuco  trovare  ricettacolo , né  feo- 
prire  raziocinio  chiaro  , onde  arguire 
tal  colà  neceffariamente.  Inoltre  , quel 
calore  che  fpeffb  accompagna  quella  tur- 
gefcen'a,li  fece  peofaread  una  fimilcofa, 
più  collo  chea  una  plethora  , e che  vi 
folle  per  allora  qualche  (Iraordinario  mo- 
to incettino. 

Il  Dottor  Drake  avvalora  la  dottrina 
di  un  fermento  ; e foltiene  che  non  fi>- 
lamence  è rvecelTaiioche  un  fermento  vi 
iia  , ma  ancora  un  ricettacolo  per  quello 
fermento  conchiudendo  dal  repentino 
acceffb.e  dalla  violenza  de’  fintomi , che 
una  quantità  non  piccola  ne  debb’  edere 
trafmeffà  nel  fangue  in  breve  tempo;  e 
coafeguentemcnte  debb’  edere  in  pron- 
to, e già  raccolto  in  qualche  ricettacolo, 
dove,  mentre  flavafi  appiattato  , la  fu* 
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azione  era  frenata.  Ma  egli  va  più  oltre 
ancora,  e pretende  di  determinare  il  luo. 
go,  ec.  e dell’ uno  e dell’ altro,  facendo 
che  la  vefcica  fellea  fia  il  ricettacolo , e 
la  bile  il  fermento.  Quello  liquore  ei  lo 
dima  onninamente  adattato  ad  cedrare 
una  fermentazione  nel  fangue  , quando 
vi  fi  fcarica  in  quantità  : e però  che  egli 
è contenuto  in  un  ricettacolo  che  non 
ammette  un’  ufeita  continua  , ivi  può 
egli  rifervarfi, finché  in  un  certo  periodo 
di  tempo  , divenendo  curgida  la  vefcica 
e piena  mercè  la  compresone  della  vi» 
feera  Arraffante  , manda  fuor  la  bile, 
che,  per  via  delle  lattee  infinuandofi  nel 
fangue,  eccita  per  avventura  quell’  effer- 
vefeenza  , che  cagiona  I’  apertura  delle 
arterie  uterine.  Vedi  Fibih. 

Per  confermar  ciò,  egli  allega  , che 
le  perlone  di  un  temperamento  biliofo 
hanno  i mtfi  più  in  copia,  o con  più  fre- 
quenza che  altre,  e che  i difordini  ma- 
ni fedamente biliofi  , fono  accompagnati 
da  fintomi  raffomiglianti  a quelli  delle 
donne  che  patifeono  una  meffruazione 
difficile.  Se  fia  oppofto  , che  in  ral  cafo 
dovrebbono  avere  i nufi  gli  uomini , e- 
gualmente  che  le  donne  , ei  rifponde, 
che  gli  uomini  non  abbondano  di  bile 
quanto  le  donne,  i pori  de’  primi  effendo 
più  aperti  , e portando  fuora  più  della 
parte  ferofa  del  fangue  che  è il  veicolo 
di  tutti  gli  altri  umori  , e confeguente- 
mente  una  parie  più  grande  di  ciafcuno 
fi  fcarica  per  elfi,  che  nelle  donne  , nelle 
quali  la  foperftuità  o deve  continuare  a 
circolare  col  fangue,od  edere  raccolta  in 
proprj  ricettacoli,  ed  al  noflro  cafo  nella 
bile.  La  ffeffa  ragione  da  lui  fi  reca,  per 
ifpiegare  come  la  menffruazione  non 
fucceda  ne’  bruti , i pori  di  quelli  effen- 
do  manjfefUmence  più  aperti  che  quei 
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delle  donne  , ficcome  appar  dal  loro  co* 
piofo  pelo  , per  la  cui  vegetazione  , una 
grande  cavità,  ed  una  più  larga  apertura 
delle  glandule  è necellaria  , di  quel  che 
fia  dove  cofa  tale  non  è prodotta.  Pur  v’ 
è qualche  differenza  tra  i mafehi  e le 
femmine  anche  fra  quelli, 1 ultime  aven- 
do i loro  me  fi  y.  benché  non  cosi  fpeilo, 
nè  alla  della  forma  o quantità  , che  le 
donne. 

Egli  aggiugne  , che  i diverfi  fenome- 
ni de  me  fi,  lia  in  dato  naturale,  o regola- 
re , o morbofo  , fi  deducono  e fpiegano 
con  naturalezza  e prontezza  da  queda 
ipotefi,  e che  tutto  quello  che  fi  può  far 
nafeere  o fpiegare  per  via  di  plethora, 
o di  qualche  particolare  fermento,  fi  può 
fenza  alcuno  sforzo  applicare  a coteda 
ipotefi. 

La  radice  d,eU’  elleboro  nero , e I’  ac- 
ciaio, fono  i rimedj  principali  per  l’oltru- 
zione  o fuppredione  de’  mtfr.  la  prima  è 
quali  infallibile,  erichieda  in  molti  cali, 
dove  I’  acciaio  non  folo  è inefficace,  ma 
inopportuno  , come  in  un  abito  pletori- 
co, dove  1’  acciaio  può  caufare  commo- 
zioni ideriche,  convulfioni , ed  una  fpe- 
zie  di  furor  uterino,  laddove  1’ ellebo- 
ro affortiglia  il  fangue  , e lo  difpone  ad 
;uno  fcarico  , lenza  farlo  più  impetuofo. 
Così  che  quantunque  e 1’  un  e 1’  altro 
provochi  i mtfi, Io  fan  però  per  vie  e ma- 
niere differenti,  l’acciaio  coll’  accrefeere 
Ja  velocità  del  fangue , e col  dargli  un 
maggior  momento  contro  le  arterie  ute- 
rine-; e 1’  elleboro  con  dividerlo,  e ren- 
derlo più  fluido.  Vedi  Elleboro  , e 

Cll  ALIBEATO. 

MESN*,  oMEasne,  un  termine 
.nella  Legge,  che  lignifica  colui  il  quale 
è Lord  o Padrone  d’  una  fignoria , e così 
La  dei  tcnanti  o feudatari  che  pendono 
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fondi  dati  da  lui  , ma  però  egli  ffèfl# 
è come  feudatario  di  un  Lord  fuperiore'. 
Vedi  Loro.  '. 

* La  parolai  propriamente  dirivata  da 
maisnc  , quafi  minor  natu  , perckì  la 
Jua  tenute, od  il fuo  fondo  e lafua  pofi 
Ji[[:one  è derivata  da  un  altro , da  cui 
egli  la  tiene . 

MESOCOLON  , MKtxvAtr,  nell’  Ana- 
tomia , quella  parte  del  mefenterio  eh’ 
è connetta  agl'  inteflini  cralfi  o grandi, 
fpezialmente  al  colon.  V.  M esente  rio. 
Il  mefacoloet > Ila  nel  mezzo  del  colon, 
a cui  è unito.  La  fua  parte  più  balla  s’ at- 
tiene ad  una  parte  del  re&um.  > 

MESOLABIUM,  un  ilirumenro  ma* 
tematico  inventato  dagli  antichi  per  tro- 
vare due  medie  proporzionali  meccani-* 
camente  , che  non  poteano  confeguire 
geometricamente.  V .Proporziona  le. 

Conila  di  tre  parallelogrammi  che  fi 
movono  o feorrono  in  una  fcanalatura  a 
certe  interiezioni.  La  fua  figura  è de- 
forma da  Eutochio  nel  fuo  Commenta- 
rio fopra  Archimede. 

JV1ESO-LOG  A RITMO,  un  termine 
adopvato  da  Keplero  per  lignificare  i lo- 
garitmi de’  co-feni , edelle  co-cangen- 
t i : 1 primi  daillilord  Neper  fono  chiama- 
ti antilogaritmi,  ed  i fecondi  differcn{ielrt 
Quelli  fono  pur  chiamati  feni  e tan. 
ginn  artificiali.  Vedi  Locar itmo  , Co- 
sino, Co-tangente  , Aniilogari- 
imo,  ec. 

M ESOPLEU RII», nell’ anatomia,  i 
mufcoli  imcrcollali.V.lNTE rcjstale; 

* La  parolai  derivata  da  utott,  medi  US, 
. e , coda.  l 

^ MESOPOTAMIA  contrada  delL' 
A fu  racchiufa  tra  ’l  Tigre  , c I’  Eufrace, 
onde  ha  prefoii  fuo  nome, fecondo  fcrive 
J>trabonc,.Jl  Tigre  lardhirge  all  Orica* 
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te,  er  1'  Eufrate  all’  Occidente  , al  Nord 
il  Monte  Tauro  lafepaTa  dall’  America, 
e l'Eufrate  allor  che  ha  prefo  il  corlo 
verbo  Oriente , la  bagna  a mezzodì.  G li 
Ebrei  appellano  quella  contrada  Aratn 
ovvero  A ramoeam.  Quello  paeleè  mol- 
to famulo  nella  fcrittura  per  elfere  llato 
1’  abitazione  degli  uomini  avanti  e dopo. 
il  diluvio, e per  aver  dato  la  nafciia  a Fa- 
leg-,  Heber,  Thara,  Abraham,  Nachor, 
Sara,  Kebecca , Rachele , Lia  , e a due 
figliuoli  di  Jacob.  Sovente  gli  fi  dà  il  no- 
Hiodi Mefopotatriae Syriat.perchè  fù  oc- 
cupata dagli  Armeni , o Siriani  ; e alle 
volte  quello  di  Padan  Aram  per  di. 
ilinguerlo  dalle  montagne  Aerili , e in- 
colte dello  Hello  Paefe.  Ptolomeo  divi- 
de la  Mefopotaraia  in  molte  Provincie,! 
delle  quali  la  pripia  è P Antlvemufa;  Al. 
giorno  di  oggi  gli  Àrabi  chiamano  tutto- 
quello  paefe  Al-Gczirah.  ; 1 

MESSA»,  Missa,  dinota  F ufizio^o* 
le  pubbliche  preghiere  fatte  nella  Chie- 
da alia  celebrazione  dèli’  Eucariltia.  V e- 
di  Eucaristia.  * • . I .t.  - . 

» Nrcord,  e Baronia  «fervano  cUt  qutfia 
-■  voce  viene  dall'  Ebreo  Milfach  , ofala— 
tum.;  o dal  Latino  Mi ITa , Miiforum; 
perché  negli:  amichi  tempi , è cctecume - 
-.  , J tre  gh  feomùni  cale  fi  mandavar.nJuori> 
- di  Chitfr , quando  il  Diacono  dicca,i 
. . lee , Miifa-cfi  , dot  dopa  i'bfcrmMt,  er 
a . la  lettura  dcllaEpiffola  iAill'Ev,:iigt-\ 
ho  ; non  efiendo  loro  permefbM  ajlifteo 
-..  re  allaC»nficra{iont.\ edi  GATECu- 
10  E no.  Menagi»  ,dtnva‘ la  parola  da 
Alilììo,  ticenjc,  congedo  : attarda  Mi  fi- 
fa, mtjìione  , perché  nei  In  Melfa  le  pre\ 
ghiere  digli  uomini  falla,  terra-fi  mano 
dono  al  cielo*  ..  .i'i/.  i»u 

* I Teologi'  definN<:cmttlay^r^ò  ■ fin’ 
«eduzione  fiacca  a Dio  „ia  cui  #,mercè  iL 
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cambiamento  tF  un  oggetto  fenfìbile  per 
virtù  di  un  ifiituzione  divina  il  fupre— 
mo  dominio  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe 
fi  riconofce.  i 

Quella  fi  reputa  la  più  grande  e la 
più  auguita  cirimonia  , che  fia  in  ufo 
nella  Chicfa;come  elfendo  ella  il  facrifi-' 
zio  della  nuova  legge,  nelquale  ileorpo 
ed  il  fangue  di  G.C.  s'  offerifcono  a Dio. 

1 Teologi  fon  divifi  d’  opinione  cir- 
ca la  quifiione.fe  fia  opportuno  oda per- 
mctterfi  che  la  medefima  perfona  celebre 
Mefia  diverfe  volte  in  un  giorno?  aven- 
doli P autorità  di  Papa  Leone  nella  filai 
Lettera  a Diofcoroa  favor  dell’  afferma- 
tiva! e quella  de  Concilj  per  la  negativa- 
Vi  fono  , quanto  al  tiro  , varie, Mcjfe 
nella  Clviela,  e perciò  ella  àcquifta  nuo- 
vi titolile  nuove  appellazioni  fecondo1 
i di (ferenti riti-,  (copi , e maniere,  ond’’ 
ella  è celebrata  , e fecondo  altre  circo-^ 
danze.  — Quindi  abbiamo  la  . i. 

- Messa  Ambrafiana  , che, celebrali  fe- 
condo il  rito  di  S.  Ambrogio  j ufatapac* 
ticolarmente  in  Aliiaso..  < 

•;  Alta  Messa  ,,  chiamata  aneo  Mcjfa 
grande  , quella  che  fi  canta  da’  Corifii,? 
c fi  celebra  coll’  alfiftcnza  di  un  Diaco- 
no e:dt  un  Suddiacono; 

- ..BnfiìL  M e ss  a , è quella  in  cui  le  ora- 
zioni fi  recitano  meramente,  fenza  can- 
to; et  con  poca  cirimonia,  e fenza  P aili- 
Aenza  di  Diacono  , o SudJiacofio. 

t'  (ìaincdna  Messa  , è il-  rito- che  din 
uémpo  praticava!!  nelleChiefe  di  Francia.» 
•oQreca:  Mess'&  è quella  che.fticompiej 
fecondo  i riti  Greci,  nel  linguaggio  Gre-j 
oo ,!«  dal  Preti • Greci.  .1.  - i 

lngle/e  Messa,  la  fórma  di  celebrai  la. 
che  fi  feguitava  una  volta-in  Inghilterra^ 
t Latina'  Me.sìs  a , è quella.. che  lì  ; u fa 
nella  Chi  da  Latina,  e fecoudu  ùrici  dja 
qpeAa  Chiefa- 
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Messa  della  Stata , o della  tergine 
.Maria,  è quella  che  A offerì  Tee  a Dio, 
con  l'invocazione  e interceffione  della 
Vergine. 

Messa  comune  , o della  Comunità,  in 
un  MonaAerio,  è quella  che  fi  celebra  a 
certe  ore  , e a cui  alfifte  tutto  il  corpo, 
o tutta  la  Congregazione  de’  Religiofl: 
dicefi  anco  Mejfa  Conventuale. 

MbsSA  dello  Spirito  Santo  , è quella 
che  fi  celebra  nel  principiarli  di  qual- 
che folennità , odi  qualche  Radunanza 
Jìcclefiafiica:  quella  Meffa  comincia  da 
Un*  invocasione  dello  Spirito  Santo. 

Messa  Fejliva  o di  Fefia  , è quella 
in  cui  certe  preghiere  o lezioni  fi  leg- 
gono , adatte  al  giorno. 

Messa  del  Giudico  , era  quella  in  cui 
una  perfona  fi  purgava  da  qualche  ca- 
lunnia con  una  prova  Alila  quale  fi  era 
paffato  mutuo  confenfo.  V.  Giudizio. 

Messa  per  la  morte  de'  nojlri  nemici, e ra 
una  forma  che  praticoffi  per  qualche  tem. 
po  nella  Spagna  , ma  fu  poi  abolita , co- 
me incompatibile  colla  CriAiana  carità. 

Messa  per  li  morti  , o di  requiem  , è 
quella  che  fi  celebra  per  li  defonti:  l’in- 
troito  della  quale  comincia  da  Requiem. 
— Nel  XIII  Secolo  vi  fu  il  coAume  di 
fare  affiflere  i Rei  ad  una  Mejfa  da  mor- 
to , innanzi  che  fi  menafTero  al  patibo- 
lo , la  quale  dicevafi  pel  ripofo  dell’ 
anime  loro. 

Messa  Parrocchiale  o Messa  Grande, 
ì quella  che  il  Parroco  è obbligato  di 
celebrare  ai  fuoi  Parrocchiani  nelle  Do- 
meniche , e nelle  Felle. 

Vi  fono  anche  delle  Mefe  .intitolate 
Mejfe  degli  Apposoli , de’  Martiri , de’ 
Pontefici,  delle  Vergini  ec. 

Messa  dello  fcrutinio,  fu  anticamente 
Celebrata  nell'  efaminazione  de’  catccu- 
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meni , quando  fi  cercava  di  conofcere  U 
loro  difpofizione  pel  battefimo. 

Messa  Secca,  è quella  in  cui  noo  vi  è 
Confacrazione come  quella  , feconda 
Durando,  in  cui  il  Sacerdote  non  può 
confacrare  , per  aver  già  detta  Mejfa  in 
quello  flelTu  giorno:  o quella  che  dicono 
i Candidati  del  Presbiterato  , alfine  di 
impoireifarfi  di  tutte  le  cirimonie  del  ve- 
ro Sacrifizio:  ficcome  èparutoad  Eckio. 

Messa  Votiva,  è una  Meda  Araordi- 
naria,  oltre  quella  del  giorno  , che  ce- 
lebrali per  qualche  bifogno  o motivo 
Araordinario. 

} Messa  , Temette , antica  città  d’A- 
frica  , nel  Regno  di  Marocco  , nella 
Prov.  di  Sufa.  EU'è  compofia  di  j città 
fortificate,  che  formano  come  un  trian- 
golo , un  quarto  di  lega  diftanti  1’  una 
dall’altra.  Qui  vedefi  un  Tempio,  il  tra- 
vame  del  quale  è tutto  d’  offa  di  Bale- 
ne. Giace  appiè  de’  monti  Atlantici, 
predo  l’oceano,  in  territorio  abbondan- 
te di  palme,  36  leghe  da  Sufa  all’  O. 
long.  8-  4.  lat.  29.  20. 

MESSAGGIERE , Pourfuivant , * o 
Purfuivant , un  ufiziale  , che  ferviva  an- 
ticamente ed  accompagnava  il  Re  d’In- 
ghilterra nelle  fue  guerre,  o alla  tavola 
del  Configlio,  o nell’ Ezchequer  ; per  ef- 
fer  pronto  ad  effere  fpedito  ad  ogni  oc- 
cafione  od  ambalciata  : come  farebbe, 
per  l’ arredo  di  qualche  perfona  fofpetta 
o accufata  ec. 

* f.a  parola  Inglcfeì  formata  dal  Fran « 
cefe  pourfuivre , feguire  , perfeguitare. 

Molti  Nobili  aveano  pure  i loro  mef- 
ftggieri  : a un  Cavaliere  Banneretto  fi  per- 
metteva un  mejfaggiert  col  confenfo  di 
un  Araldo. 

Upton , de  re  militari  , chiama  quefii 
mejfaggitrit  milites  linguarei  ; perchè, die’ 
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♦gli , il  loro  principal  onore  confifteva 
in  cuflodia  lingua , 

Egli  li  divide  in  mefaggitri  a piè , e a 
cavallo;  curforts  equitante!,  b profecutores. 

V’era  anche  de'  mefaggieri  partico- 
larmente impiegati  in  caufe  marziali, 
detti 

M-Essaggieri  / armi  , ( Pou'fui  vanti 
et  armi  ) termine  che  anticamente  fi  ap- 
plicava a certi  gentiluomini,  che  accom. 
pagnavano  gli  Araldi,  ed  afpiravano  al 
lor  ufizio  : al  quale  non  potean  eglino 
attendere,  fe  prima  non  aveano  pallaio 
feti’ anni  di  noviziato  in  tal  qualità.  Ve- 
di Araldo. 

Dipendevano  interamente  dagli  Aral- 
di , ed  afliftevano  al  loro  Capitolo  ; uf- 
ficiando per  loro  nel  preparare  ed  affe- 
gnare  i torneamenti , e in  tutte  le  altre 
parti  del  lor  minifiero. 

Nelle  felle  folenni  venivano  battez- 
zati con  qualche  nome  galante:  come 
Jolieotuf,  o Belcuore;  Verluifan: , o Lue- 
Ciola  , Sansmcntir  , Senza  mentire  ec. 

Le  loro  cotte  d’  armi  erano  diverfe 
da  quelle  degli  Araldi  , e portavano 
baftoni  fchietti  fenza  ornamento. 

Del  gran  numero  d e'  mi  fuggi  tri,  che 
fuffifteva  anticamente , non  ne  reftano  al 
prefente  che  foli  quattro,  cioè,  klutman- 
ili,  o cappa  turchina  ; rougtcrofs,octoce 
roda  ; rougt  dragati,  o dragone  roflo  ; e 
part-  culli  et  , o laracinefca  : i quali  fono 
il  piò  baffo  ordine  d’  uhziali , che  fpetta 
Al  Collegio  dell’  Arme. 

11  lor  impiego  fi  è di  fervire  cogli 
Araldi  nel  difporre  e ordinare  le  pubbli- 
che folennità,  funerali,  congrelfi  , ca- 
valcate ec.  Vedi  Collegio  digli  Araldi. 

Sto w , parlando  della  fine  di  Riccardo 
Terzo  , ha  quelle  parole  r II  fu*  corpo 
tra  nudo  fitto  alla  pelle  , ftn\a  neppure  una 
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/ tracci • intorno  , « fu  portato  via  come  un 
cane  o vitello  , dietro  ad  un  roeffaggiere 
(f  armi. 

iMessaggieri  , Meffingers,  nella  po- 
lizia Inglefe  , fono  portatori  di  lettere, 
e di  melfaggi  o ambafeiate;  più  parti- 
colarmente fono  certi  ufiziali  impiegati 
fotto  la  direzione  de'  Secretar)  di  Stato; 
fempre  pronti  ad  efiere  fpediti  con  ogni 
Torta  di  difpacci,  forafiieri  e domefiici. 
Vedi  Secreta  rio  di  Stato. 

Eglino  fono  pure  impiegati,  infieme 
co’  procuratori  de’  Secrerarj , a fermare 
perfone  per  delitti  di  Stato,  od  altre 
gravi  trafgrefiioni  contro  il  Pubblico, 
che  non  così  propriamente  calcano  fot- 
to la  regolazione  o cognizione  della 
Legge  comune  , o forfè  non  fono  da 
divolgarfi  coll’  ordinario  corfo  dell» 
giufiizia. 

1 prigionieri  ch’eglino  prendono,  fo* 
gliono  elTer  cuftoditi  nelle  lor  cafe,  per 
laqualcofa  il  Governo  accorda  loro  6.  i. 
8.  d.  per  giorno.  Quando  vengono  fpe- 
diti fuori,  s'accorda  loro  di  talfa  per 
il  viaggio  , fin  a Parigi  30  li  in  Olanda 
25/:  a Edimburgo  30  li  Inlrlanda  30/r 
e così  a proporzione  porgli  altri  luoghi. 

Servono  venti  in  una  volta  per  ogni 
mefe  , diftribuiti  come  fegue  -,  cioè, 
quattro  in  Corte  , cinque  ad  un  ufizio 
del  Secretarlo,  e due  al  terzo  ufizio  per 
la  Bretagna  fettenttionale  ; tre  all’  Offi- 
zio  del  Configlio  , ed  uno  a quello  del 
Lord  Ciatnberlano  della  Cafa  del  Re. 
I loro  polli , fe  fon  comperati , vengono 
in  iftima  di  300  /.  Il  loro  falario  tìffo  è 
di  45  /.  per  anno. 

Messengbrs  ( Mi  faggi  eri  ) of  the 
ezchequtr,  o dell’erario,  fono  ufiziali  im- 
piegati nell'  exchequer ; quattro  in  nu- 
mero , 1’  ufizio  de’  quali  è afiifiere  al 
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Lord  Tcforicre  , portare  le  fae  lettere; 
i comandi  ec. 

Messenger  of  thè  prefi , cioè  delta 
Stampa, o de’Torclij.è  una  pcrfona  che 
d’ordine  della  Corte  wifita  e ricerca  le 
Stamperie,  le  botteghe  de’  Libraj  ec. 
a fine  di  (coprire  fe  vi  fono  , o fi  ftam- 
pano  libri  fediziofi  ec. 

MESSALE,  Mi Jf.it  e , un  libro  delle 
Mede  , che  contiene  le  diverfe  Mede, 
da  celebrarli  ne’  varj  giorni , e nelle  va- 
rie Fefte  dell’anno  ec.  Vedi  Messa. 

Il  Mcffalt  Romano  fu  prima  compi- 
lato dal  Papa  Zaccberia  , e pofcia  ridot- 
to in  miglior  ordine  dal  Pontefice  Gre- 
gorio il  grande  , che  lo  chiamò  il  Sa- 
cramentario. 

, Ogni  diaceli  , ed  ogni  ordine  di  Re- 
Jigiqli , hanno  il  lor  particolare  Mtjfalt , 
accomodato  alle  Fefte  della  Provincia, 
o dell'  Ordine. 

J MESSENE  o ChAder,  Tfola  con- 
fiderabilc  d'  Alia  , formata  dal  Tigri,  e 
dall*  Eufrate  , al  dilotto  del  loro  con- 
corro. 

MESSIA  * , un  termine  che  fignifica 
Unto  o facrato  , ed  in  quello  fenfo  ap- 
plicati ai  Re  ed  ai  Sacerdoti  : ma  per 
via  d'  eccellenza  a Gesù  Crirto , il  Sal- 
vadorc  promelìo  dai  Profeti  dell’antica 
Legge.  Vedi  Cristo. 

* La  parola  è originalmente  Ebraica , 
mafchuach  unto,  dal  verbo  mafchach, 
ungere  : donde  a C.  C.ft  conviene  tal  ti- 
tolo  per  molti  conti:  i come  a quegli 
che  è flato  unto  Re  de'  Re  da  tutti  i Se- 
coli. z.°  Come  al  capo  de'  Profeti.  J.° 
Come  a fommo  Sacerdote  della  Legge 
di  grafia,  0 Sacerdote  in  eterno  fecondo 
V ordine  di  MelcAifedecco. 

Il  Figliuolo  di  Dio  è variamente  de- 
nominato fecondo  lefue  varie  qualità  cd 
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attributi.  Egli  èchiamato  il  verbo,  comt 
eterno  figliuolo  del  Padre,  e confuftan- 
zialecòn  elTo:  Cri/lo, termineGre- 
co  , che  lignifica  unto  , dell’  iftelTo  ligni- 
ficato che!' Ebraico  : Crra,  Jtfus% 

cioè  Sa!vatore,dall’  Ebreo  Jcofua,  perchè 
egli  falva  il  fuo  popolo  da’  loro  peccati. 
— In  fatti,  egli  è chiamato  parola  o ver- 
bo, come  figliuol  di  Dio;  Jefus  come  uo- 
mo; Cnflo  come  unto:  e Mejia,  come  Dio 
ed  uomo. 

Gii  Ebrei  afpettano  ancora  la  venuta 
del  Mefia : impazziti  nella  nozione  di  up 
Meffia  temporale  , il  quale  ha  da  elfere 
un  grande  conquirtatore  , e da  fotro- 
mectere  tutto  il  mondo  . Vedi  Profe- 
zia &c. 

GesùCrifto  dice  fe  ftefio  il  Mejfia . 
In  San  Giovanni  v.  25.  la  Samaritana 
rivolge  quelli  detti  a Gesù  , Io  fo  che 
quando  il  Meffia  viene  (il  quale  l chiama- 
to il  Cufìo  ) ci  dirà  tutte  le  cofe  . Gesù  le 
rilpofe  , Io  che  ti  parlo  , fon  quegli  . 

Vi  fono  diverfi  impoftori  che  hannt) 
tentato  di  palfare  per  MeJJìa.  J.  Lene.  , 
Olandefe  , ha  feruta  una  Storia  de'  Falfi 
Meffia , de  pfeudomefiiis.  Il  primo,  di 
cui  fa  menzione , fu  un  certo  Barcho- 
cab  , che  fi  vide  fotto  1’  Impero  d’  A- 
driano  . L’  ultimo  è Rabbi  Mordecai, 
di  cui  fi  cominciò  a parlare  nel  1682. 
Un  poco  prima  , cioè  nel  1 666  , com- 
parve Sabbethai  Sebi , che  fu  prefoda* 
Turchi,  e fatto  Maomettano. 

J MESSICO  , Meiicum , antica,  ricc* 
citta  dell’America  fettentrionale,  la  più 
bella  , e la  più  conliderabile  del  mondo 
nuovo,  capitale  della  nuova  Spagna,  con 
Arcivefcovato  eretto  nel  1 547,  una  ce- 
lebre Univerfità  , un  Palazzo  , dove  ri- 
fiede  il  Viceré  , ed  un  gran  numero  di 
Conventi,  e di  Chicfe  molto  belle.  EH4 
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fa-la.  capitale  dell'  Impero  del  Medico 
fino  a'  13  di  Agofto  dell' anno  1521, 
che  Cortei  Generale  Spagnuolo  la  con- 
ciliò , c-com-pì  di  formare  quello  famo- 
so Impero . Da  allora  in  qua  appartiene 
Ha  Spagna,  ed  è abitata  dagli  Spagouo- 
i , e dagl’  Indiarti,  i quali  fono  feparati 
gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  un  bu- 
ine. Si  Tuoi  dire  in  proverbio  , che  vi 
fono  4 belle  cofe  da  vederfi  a Mefsico, 
le  donne  , i vejliti  , i cavalli  colle  carro{{;^ 
1 le  contrade.  Qui  gli  Orefici  polleggono 
ricchezze  immenfe.  La  Prefettura-Re- 
gia del  Mefsico  è in  quella  città.  Ella  è 
fituata  dentro  un  lago  di  5 2 leghe  di  gi- 
ro, una  patte  del  quale  è tranquilla,  e 
d’  acqua  dolce  ,ei’  altra  ha  (ludo  e ri- 
flutto  , coni'  acqua  falfa,  a gnifadel  ma- 
re , 22  leghe  dalla  Puebla,  So  dalla  Ve- 
ra Croce,  long.  273.  lat.  20. 

J Messico  ( l’ Impero  del  ) o la  Nuo- 
va Spagna  , gran  paefe  dell'  America 
fettenrrionale,  già  fottopoilo  al  Regno 
di  Mefsico  , prima  che  gli  Spagnuoli  n’ 
avellerò  fatta  -la  conquida.  Giovanni  di 
Grijalva  fa  il  primo  a fcuprirlo  nell’an- 
no 1 5 1 8 , ed  il  famofo  Cortez  ne  fece 
la  conquida.  Confina  al  N.  col  nuovo 
Mefeico , albE.  col  golfo  di  Mefsico, vd 
il  mar  del  Nord  , al  S.  e all'  O.  coll’A- 
merica meridionale , ed  il  mar  del  Sud. 
Quedo  paefe  ha  più  di  400  leghe  di 
lunghezza  : egli  dipende  da  un  V icerè, 
il  quale  è Grande  di  Spagna,  rifiede 
nel  Mefsico,  e fi  muta  ogni  cinque  anni. 
Dividclt  in  23  Provincie  , la  principale 
delle  quali  è quella  di  Mefsico.  Vi  fono 
molte  miniere  d’oro,  argento,  ferro, 
ed  allume  ec.  Il  paele  è ottimo.  Mefsico 
o’ è la  città  capitale. 

5 MejsiCo(ìI  nuovo)  gran  paefe  dell* 
America  fettenrrionale , Loperto  nel 
Chomù.  Tom.  XII. 
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»J5  3 da  Antonio  d’ Ei'pejo,  nato  a Co» 
dova  in  Ifpagna-  É molto  popolato  da 

Selvaggi, che  vi  abitano,  lat.  28 59» 

MESSIEUKS  , Signori , un  titolo 
Francefe  d’  onore  o di  civiltà  , ultima-» 
mente  introdotto  anche  nel  linguaggio 
Inglefe;  ed  è il  plurale  di  Monfunrt  equia 
valente  all’  Inglefe  Sirs.  V.Monsieuk, 
Sire  ec.  , 

I Ginreconfulti  FranceG  cominciano 
Tempre  i loro  placiti,  i loro  arringhi  ec» 
da  Me/Jìenrs,  la  qual  parola  è anche  fpf  Ilo 
ripetuta  nel  corfo  delle  loro  parlate;  è 
sì  corrifponde  alla  parola  Inglefe,  gent^ 
lemen , Signori.  . . , 

I Francefi  dicono,  Mejieurs  òu  parie * 
mene  , da  confiti , des  compita  ec. 

} MESS'.N  ( il  pr.efe  ) Provincia 
di  Francia,  fra  il  Ducato  di  Lucembur-c 
go  , la  Lorena,  ed  il  Ducato  di  Bar.  Ella 
è fertile  di  grano,  vini,  e frutti,  ellcndot 
bagnata  da  parecchi  fiumi  : i principali 
dc’qualifono  la  Molclla,  e la  Sarte.  Gli 
Abitanti  fono  di  buona  indole  , udibili, 
e ben  coll  amati.  Metz  n’  è la  città  cap., 
J MESSINA,  Meflana , antica,  gran- 
de , bella,  e forte  città  d'  Italia  , nella 
Sicilia  , nella  Valle  di  Demona,  con 
cittadella,  parecchi  Forti , da  cui  è dp-j 
minata,  un  vado  e magnifico  porto, che 
la  rende  molto  mercantile  , ed  un  Arci» 
vefeovato.  Gii  Editì/j  pubblici , i Mo- 
nadcri,  i quali  fono  qui  in  aliai  gran 
numero,  fono  magnifici.  Neltcmrochq 
i Franceli  erano  in  queda  città  vi  s' an-j 
noveravano  da  83000  abitanti-,  ma  dopo 
il  Vefpro  Siciliano  ella  noti  è popolata 
a proporzione  della  fua  grandezza  , e^ 
il  fuo commercio  è venuto  meno.  Il,  ì i-, 
cerè  di  Sicilia  vi  riliede  6 meli  dcll'-m- 
no  : ed  ella  contende  la  qualità  di  capi- 
tale con  Palermo.  11  fuo  porco  eccellete 
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te  è di  grand’  importanza  Fu  nel  1718 
lidotta  all'  ubbidienza  di  Carlo  111.  per 
mezzo  di  un  vigorofo  attedio,  che  cullò 
molto  fsngucad  ambe  le  parti.  Mefsira 
ha  dato  i natali  ad  Antonio  di  Mefsina, 
ed  a Giufeppe  Molezio.  Ella  è fituata 
fui  mare,  in  dittanza  di  44  leghe all'E. 
da  Palermo , di  ai  al  N.  E.  da  Catania, 
di  1 1 4 al  S.  per  1’  E.  da  Roma  , e di 
75  al  S.  per  l’  E.  da  Napoli,  long,  j j. 
3©.  lat.  58.  10. 

« J Messina  ( Faro  di  ).  Vedi  Faro. 
In  Fiandra  ancora  v’  è un  luogo  del  tne- 
delimo  nome,  nella  Caflellania  d' Ipri, 
con  un'  Abazia  de'  Benedettini  , e una 
Collegiata. 

Al  ESSU  AGE, mcJTuagiam, nella  legge, 
ftnacafa  d’ abitazione  con  qualche  terra 
annetta  0 vicina,  allignata  per  fuo  ufo. 

Col  nome  di  mcfunge  può  pallore  uni 
erto,  una  bottega  , un  mulino,  una  offi- 
cina, ec. 

Nella  Scozia,  Messuage  dinota  quel- 
lo che  noi  chiamiamo  munor-  koufi  , la 
cafa  fignor-iale  o dominicale  : cioè  la 
priocipal  abitazione  dentro  qualche  Ba- 
ronia. V.  Mano  r , Mansione  ec. 

MESTIERE.  Vedi  Traffico,  e 

CoM  KER  CIO. 

MESTRUO  e Mestrui.  V.  AIen- 
irnuAtt,  Menstruum,  e Mesi. 

MESYMN1UM  , un  nome  , che  gli 
antichi  davano  a una  parte  della  loro 
tragedia,  od  a certi  verfi- nelle  loto  tra- 
gedie, Vedi  Tragedia. 

Il  me/ymnium  era  una  fpezie  di  bor- 
done , o baffo  continuo  , come  Jn  Pirati: 
Q ■ Dithyrambe  : Hymtn. , 0 Hymtnttt  ec. 
che  quando  mettevafi  fui  fine  di  una- 
Strophe,  chiarnavalì  tphymainm -,  e quan-' 
4o  s!  inferiva  nel  mezzo,  d una  Scrophe, 
fU/ympium.  Vedi  Siro?  11  e e Coro. 
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' MET  A C A R PO*,  Metacarpo)  , é Miri 
tacnrpium  , nell’Anatomia,  la  parte  dell» 
mano  tra  il  polfo  e ledila  . Vedi  Tav. 
Anat.  (Optai.)  pg.  }.  num.  IO . fig.  7» 
*.13.  Vedi  anco  Mano  . 

* La  voce  vitnt  dal  Grtco  taro  , poft  , 
e tatxtf  , manus  . Va li  Carpo  . • 

Il  Metacarpo  conila  di  quattro  otta, 
che  corrifpondono  alle  quattro  dita  ; 
delle  quali  olTa  , quello  che  foftiene  il 
dito  indiceè  il  più  grolTu  ed  il  più  lun- 
go  . Sono  tutti  rotondi  e lunghi  , » 
poco  convelli  verfo  la  febiena  della  ma- 
no , e concavi  verfo  la  palma  : Sono  ca- 
vi nel  mezzo,  e pieni  di  midolla  ; fi  toc- 
cano 1’  un  l’altro  fol  nelle  loro  ertremi» 
tà  , lafciando  fpaz.j  nel  mezzo  di  etti  , 
ove  fono  i rnufcoli  imeroflei  • Vedi- 
Intfr-ossei. 

Nella  loro  eftrenvità  feperiore  vi  è 
un  fer.o  , che  riceve  le  offa  del  polfo  ; 
la  loro  eftremitàpiù  batta  è rotonda,  ed 
è ricevuta  nel  feno  delle  prime  offa  del- 
le dita.  Vedi  Dito..  L’  interior  parte- 
dei  Mctacarpus  i chiamata  la  palma , e- 
1’ efieriore  la  fi  hit  no  dilla  mano.  Vedi 
Palma  , ec. 


Su  rrLBMBHTO* 

AfETACARPO.  Riconofsevano  gli 
Anatomici  antichi  nel  n.ctaaarpo  cinque 
offa,  inchiudendovi  quell'olio,  il  quale- 
di  prefente  vien-  confiderato  come  I». 
prima  falange  del  dito  grolfo  , il  dilun- 
gare il  quale  dulia  numerazione  degli, 
antichi,  ha  ridotto  il  numero  di  effe  ottii 
a fole  quattro.  Sono  quelle  otta  tutte- 
lunghe,  più  fatticce  nella  loro  eftreRii- 
tà  , che  nel  loro  mezzo*  e di  una  lun- 
ghezza infittine,,  edi  una  grotte*  4R- di* 
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Fpguale.  Le  due  prime  fono  talvolta,  feb- 
ben  affai  di  rado,  uguali  ; e le  alcre  van- 
no gradacamente  clTendo  minori  di  que- 
lle. Gli  Anatomici  nelle  loro  defcrizio- 
i)i  dividono  ciafcuna  di  quelle  olla  in  un 
mezzo , ed  in  due  eltremità  , oppure  in 
una  bafe,  in  un  corpo  , ed  in  una  celta 
od  inceratura-  Le  bafi  di  quelle  olla  fo- 
go cucce  angolari , e rivoltate  verfo  il 
Carpo,  e la  loro  inceratura  condeggiata 
a foggia  di  Condili , e rivoltata  verfo  le 
«jica.  Si  l’una,  che  1'  altra  eflremità  di 
quelle  olla  è fafeiata  e coperta  di  carti- 
lagini , e le  intellature  per  un  tratto  di 
tempo  ben  lungo  rimangonlì  dillintitfi- 
tne  epifiiì. 

Lunghiffimo  e groffiffimo  fi  è il  pri- 
mo olio  del  metacarpo,  c follenta  il  dico 
indice  ; la  Tua  bafe  è alcun  poco  incava- 
ta, corri fpondente  al  lato  digitale  dell’ 
olio  piramidale  del  Carpo.  Nell'orla- 
tura elleriore  havvi  una  picciola  intacca- 
tura angolare  , e nel  contorno  od  affila- 
tura  cubitale  della  bafe  havvi  un  piccio- 
lo lacerale  fianco  , che  viene  ad  efière 
articolato  colla  bafe  del  fecondo  odo. 
L’orlatura  o contorno  interiore  viene 
germinata  lateralmente  da  un  angolo 
obliquo  , che  viene  ad  edere  articolato 
coll’angolo  aggiacente  nella  bafe  dell’ 
odo  grande  : incorno  intorno  alla  bafe 
Jiannovi  delle  difuguaglianze,  e delle 
depressioni  per  li  ligamenti  delle  glan- 
dule  articolari.  Il  lato  elleriore  del  cor- 
po dell’  odo  è più  largo,  e dilatato  verfo 
1’  intedatura  , di  quello  fiato  alla  volta 
della  bafe.  . 

Il  fecondo  odo  del  metacarpo  follenta 
il  dito  medio  , cd  ha  queda  fingolarif 
(ima  particolarità  in  se,  che  la  Tua  bafe 
è fommainente  obliqua,  terminando  nell’ 
orlatura  o contorno  ederiore  per  un  pun- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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to  angolare  verfo  il  primo  odo.  Dai  lato; 
triangolare  della  fua  bafe  viene  ad  ellerq 
articolato  colla  bafe  dell’  os  magnum  , e 
dalle  lue  fiancate  laterali  con  quelle  dc^ 
primo,  e del  terzo  olio  del  metacarpo* 
Il  terzo  olio  è quello,  che  follenta 
dico  anulare , ed  è minore  del  primo,  ^ 
del  lecondo.  E la  fua  bafe  irregolarmente; 
triangolare,  e proporzionatamente  mi- 
nore delle  due  pttme,  e dal  lato  prin- 
cipale di  eJa  viene  ad  edere  articolata 
colla  prima  metà  del  Iato  dell’  odo  anr, 
ci  forme  : le  parti  picciole  laterali  dellq 
bafe,  congiunguno  quelle  del  fecondo  c 
del  quarto  ofso.  • 

Il  quarto  ofso  fudenta  il  dito  auri- 
colare, o fia  dito  mignolo.  Il  lato  prin- 
cipale della  bafe  di  quell'  ofso,  in  vece 
d’  cfscre  triangolare,  come  avviene  nell’ 
altre  ofsa,  è tutto  di  un'ampiezza  ugua- 
le, alquanto  obliquo,  ed  alcune  parti 
del  medefimo  foavemente  convelle  : il 
rimanente  è dolcemente  concavo,  ed  ar- 
ticolato colla  feconda  metà  del  lato  dell’ 
pfso  unciforme  ; dalla  fua  fiancata  late- 
rale congiunge  il  lato  corrifpondente 
della  baie  del  terzo  ofso,  ma  in  una  ma- 
niera molto  più  fc tolta,  che  nelle  al- 
tre articolazioni  di  fpezie  Somigliante, 
Nell’  oppoflo  lato  havvi  una  piccola  pro- 
minenza. Vegg.  lYtmlovj  ,.Anat.  p.  86. 

Fratture  dii  metacarpo.  Nelle  fratture 
della  mano  o del  metacarpo , M metodo 
migliore  di  riallogare  e di  rial'settare  le 

ofsa,  fi  c quello  di  (tender  la  mano  fo,  ra 

* . 

una  ugualifsima  e ben  levigata  tavola;  e 
mentre  un  Chirurgico  Ajutance  tten  f.  rf 
ma  la  mano  tutta  in  quella  piana,  ed 
uguale  politura,  il  Certifico  dovrà  tim,- 
piazzare  e riallogare  lo  .yjsa  ; e poichf 
ciò  farà  liuto  per  acconcio  modo,  e nor- 
fsttamente  effettuato  , gli  convenir  .al* 
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ficurarlecon  una  dicevole  falciatura.  Ve- 
dali 1’  Eifiero,  Chirurg.  pag-.  129. 

■ Lufia/one  Jtl  metacarpo.  Le  quattro  pic- 
cole ofstcina  delia  palma  della  mano 
Tengono  a rimanere  alcuna  fiata  slogato 
dal  Carpo,  al  quale  fono  connefsc  e con- 
giunte le  loro  parti  fupcriori.  Quello' 
fconcerttì  avviene  da  ertemi  urti  e vio- 
lenze, c non  di  rado  ; con  tutto  che 
fòri.'  è , che  quelle  bfsa  facciano  tefla 
^aglìardamètue  ad  una  fiffatta  lufsazione 
o slogamento  ; conciofffiachè  le  ducofsà 
del  Carpo  , le  quali  fono  piantate  e f i -’ 
tuàte  nef  mezzo  fresie  due  ofsa  etlerne, 
non  pofsono  efsere  slogate  dall  uno  o 
dàlt’  altro  lato;  ficcomc  le  due  ofsa  eller- 
iie.che  fortengono  il  primo  dito  , ed” 
ri  dito  mignolo,  non  polsono  efsere  slo- 
gate all’  indentro  ; e ciafcuna  di  quelle 
dfsa:pt;ò  efsere  slogata  o neli'  anteriore, 
o nella  deretana'  parte-delia  mano,  quale 
di  quelle  cole  eziandio  avvenga,  lo  feon- 
certo  e difordine  particolare  può  efsere 
feoperto  ed  efaminato  colfentire  e coli’ 
Ihfpezione;  e la  cura  può  efser  condótta 
j».  felice  termine  col  di  (Vender  la  mano 
fopra.una  piana  e ben  levigata  tavola  , e 
ìiallogare  col  dito  grofso  qualunque  fiati 
delle  ofsa  , che  fiali  dilungato  dalla  re- 
cettiva lua  naturale  fituazione,  Vedali 
1’  %/jhro  , Chirurg.  pag»  166. 


• METACltEONISMO,  nella  Cro- 
nologia, un  errore  nel  computo  del  tem- 
po , o in  difetto  , o in  eccello  , Vedi 
Cronologia  , Anacronismo , ec. 

■ METACIS  VJO',  Miuciprtus , nella 
Gratiatica-,  un  difetto  nella  promis- 
cua della,  lettera  Mi 

Ifidoro  rappreÌènraùl;u.'/ue//7«s  , co? 
Ke  mi  m. tinaia-,  feguitato  da.  una  vo« 
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Cale,  V.g.  bonum  0 unirti,  Bethleem  trat,  e*,'* 
METACONDYLI- , voce  che  alcu- 
ni Autori  adoprano  per  dinotare  l’eftre— ' 
me  offa,  o giunrure  delle  dita-,  attacca- 
ali’  ugno  . Vedi  Dito  , e Condv  lus  *! 

METAFISICA  *,  Metaphyfica , q.  d. 
rranfnaturalc  , è un  ramo  di  feienza  , in- 
torno alla  cui  natura  ed  idea  v’  i qual-» 
che  difeordanza  tra  gli  Autori-.  Vedi 
Scienza . • • • . * 

* La  parola  i firmata  dalla  propo[ì{i»nc- 
rara  , trans , di  là  , o cl‘  difipra*  - r 
qvaic , natura  , 0 quanta  , naturale.  1 
Alcuni  definilcono  la  Metafifica-,  quel- 
la parte  di  feienza  che  confiderà  gli  fpi- 
riti , c gli  ElTeri  immateriali  : che  ad  al- 
rir  piace  di  diftinguerc-  col  nome- di, 
pneumatica  . Vedi  Spiritò,,  e P-neu- 

SIATI CA  ., : • • -■*  • - •-  ■■■' 

Altri  attenendo(ì;  piu  Erettamente 
aH’  etimologie  della  voce  , fpieganome- 
rafifica  , per  filo/efa  tranmaturalt , ». 
preternaturale  , od-anclte  poftnaturale.  • 

' Alt’ei  con  maggior  proprietà  conce- 
pi  feono-,  che  la  metafisica  fra  quel  che. 
chiatnafi  da  altri- ontologia  , ed  tntofifia^ 
cioè  la  dottrina  de  ente  , o dell’  elTere  ,. 
quatta  ai  tale-.  Vedi  Onxoiooi*.,  eit. 
Astrazione  . 

Coll’ ideila  mira,  chiamano  alcuni 
Filolofi  quella  feienza. col  nomedi  phi~ 
lófiphia  , o /dentea  generai ìs,  come  quel* 
la  eh'  è il  fóndameli,*-, o quali  l'ordito, 
e la  radice  , donde  tutte  le  altre  parti-, 
della  Filofofia  fsrgono  e fr  fanno  , etl. 
in  coi  torte  s’incontrano  ; il  fuoogget* 
to  eliendo  1’  t fiere  in  aftratto  -,  od  in  ge- 
nerale-, non  rirtretto  a quella  od  a quel- 
la fpezie  d’  Efseri-;  non  allo  fpirito  ,, 
più  che  al  corpo  : Di  modo  cheJe  dot- 
trine della  metafisica  fono  applicabili  Ut 
tutsi  gli  Eùcri,qudi  che  fieno.V.cdi  Estv. 
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, ! I Filosofi  di  nuovo  fotìo  divifi  In 
quanto  alla  nozione  di  una  fetenza  dt 
-inu  in  genere  . Alcuni  lacredono  reale, 
precifa,  e folida  , coti  che  può  diino- 
iirarli  ; altri  la  giudicano  troppo  oleura, 
Jeggiera  , e confuta  , nè  da  acnmetcerfi 
nella  Fiiofofia . , 

L’  Elsere  , attratto  da  ogni  forte  .0 
fpezie  d’  Elsere  , è certamente  un  .ter- 
mine molto  vago  ; e non  pare  che  dia 
bafe  fulHciente  per  una  fetenza  . Noi 
non  veggiatno  in  qual  guifa  ella  affetti 
la  mente  , come  oggetto.  Aggiungi, 
che  la  Mttafifictt  comune  non  può  ditno- 
-ftrare  alcuna  parte  del  Tuo  foggetto;  ma 
ella  afsume  tutto  : Non  vi  fono  principi 
• né  affiorai , fui  fondamento  de' quali  fi 
dimollri  la  Mttjfifica  , che  contiene  i 
-.principi  di  tutte  ('altre  feienze.  Vedi 
; Matematiche  . 

11  primo  che  fcrilTe  ex  profetai  fulla 
.mtiafiftca  , è Alitatele.  Infatti  egli  è 
il  primo  che  fi  ferve  di  tal  parola  : aots 

■ ro  punita  è il  titolo  d'  uno  de’  fuoi  libri  , 
.che  alcuni  de'  Tuoi  commentatori  vo- 

glion  che  lignifichi  non  altro  , che  do- 
. po  i libri  della  Fi  fi. -a  . Al.  du  Hamel 
prendendo  la  prepofizione  m«to  nel  Tenfo 
. di  pofi, è anche  d’opinione  che  tal  voce 
Xia  fiata  coniata  da’  feguaci  d’  Arinote- 
le : e che  ad  Arinotele  folle  ignota. 

1 ha  Metnfiftca  d'  Ariflotele  pare  che 

■ fu  fiata  indrizzata  ad  elfere  una  fpezie 
.di  teologia  naturale  . Il  P.  Malebran- 
che ed  il  $ig.  Locké  hanno  Lcritto  mol- 
to  più  chiaramente  e coerentemente 
della  Mete  fi  fica,  che  alcun  degli  antichi. 

-Vedi  Unita' , Modo  , Verità’,  Dir- 
ti azione  , ec. 

. , Metafisico  , ciò  che  appartiene  al- 
la Mitefftca  . Vedi  Metafisica.,  , 
Tal  voce  è anco  ufata  per  dinotare 
Chamb.  Toni-  XII- 
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ciò  che  è fonile  , alitano  , e raffinato  . 
Nel  qual  lenludiciamo.quefl’ argomen- 
to , quella  prova  è troppo  Mttefifica. 

. Un  calo  Mitàfifico , è un  calo  imma- 
ginario , a chimerico  , che  appena  mai 
può  luccedere:  o non  fenza  molta  dif- 
ficoltà : e che  non  può  quafi  regola  porli 
per  le  cortenti  e ordinarie  bifogne.j 
Metafisica  Cenerei . Vedi  Cer- 
tezza . 

Metafisica  Dìflìn{iont . Vedi  Di- 
stinzione. > 

Metafisica  EviJen{a  . Vedi  Evi- 
denza . 

Metafisica  Forma  . Vedi  Forma  ; 
Metafisica  Pttfe{iunt  . Vedi  Per- 
fezione . 

Meta  fisico  raffilile,  -V.  Possibili.' 
Metafisica  Vnivtrfalità  . Vedi 
Uni  ver  SA  zita*  -il  .. , , 

METAFORA*,  Met aphor a, nella 
Retcorica  , una  figura  del  parlare  , per 
cui  fi  trasferire  una  voce  dalla  fua  figni- 
Reazione  propria  , ad  un'  altra  : 0,  per 
cui  la  denominazion  propria  di  una  cola 
s'  applica  ad  un'  altra  ; la  qual  altra  cofa 
è più  elegantemente  fp-iegata  per  mezzo 
di  coteflo  nome  tralatizio  , ed  eflranio, 
che  di  quello  che  naturalmente  le  ap- 
partiene . Vedi  Tropo.  ( 4 

* La  'parola  l Graca  . Mtra<jiy«  , traila» 
{ione  , o cambiamento  di  luogo  , da  Min, 
trans  , e qif.u  , pollare.  -,  ; 

Come  quando  diciamo  , la  luce  dell* 
intendimento  ; arder  di.  zelo  ; fluttuante 
tra  la  Iperanza  e lo  fcOnforto ec.  » 
La  metafora  è la  più  comune  di  tutta 
le  figure  del  Parlare  : cd  è quel  che  fo- 
gliamo intendere  quardo  diciamo,  che 
una  cofa  è detta  Sguiatamente  « Vedi 
-Figura'.  ..  . -.  N 

. La  metafora  è una  breve  fintili  tudine  3 

M ì 
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un'  immagine  venendo  col  mezzo  Tuo 
richiamata  o te*l ca  dal  Tuo  proprio  (og- 
getto a dar  la  fomiglianaa  di  un  altro  . 
Vedi  Simi l:tu dine.  L’allegoriaè  una 
metafora  continuata.  Vedi  Allegoria. 

1 fonti  o luoghi  donde  fi  traggon  le 
. metafore  , fono  innurrerabili  : Si  ponno 
prendere  dallecole  divine:  così  Cicero- 
ne chiama  Platone  il  nodre  Dio  , Deut 
Hit  nofler  Piata.  Dagli  elementi  ; come 
Un  torrente  di  eloquenza.  Dalle  piante; 
come  quando  diciamo  , che  la  virtù  ba 
prefo  radice.  Dalle  cole  artifiziali , come 
quando  Appiorve  è chiamato  cymbalum 
.mundi  ; Longino  , una  viva  Biblioteca  ; 
Pertinace  , il  pallone  della  fortuna»  cc. 

Quintiliano  di  (lingue  le  metafore  in 
.quattro  Ipezie:  La  r*.  quando  una  parola 
ii  trasferita  da  un  animale  ad  un  altro;, 
come  allor  , che  Livio  dice  che  Catope 
J sfava  d' ab  ba/ ari  contro  Scipione:  o quan- 
* do  il  Nodro  Salvatore  chiama  Erode» 

- volpe.  La  2*.  quando  la  parola  è trasferi- 
ta da  un  inanimato  ad  un  akro  : come 
ridirti  , per  leggi.  La  3,.  quando  le  cole 
inanimate  s'  applicaoo  alle  animate,  co- 
< me  il  fiore  della  gioventù.  E 1'  ultima, 
.quando  le  animate s'  applicano  alle  ina- 
-Biniate,  come  il  fiume  tdtgnà  i fuoi. rite- 
gni , o confini. 

Effendo che  la  metafora  i indrizzata  a 
, por  le  cofe fotto  degli  occhi»ella  tanto  più. 
fi  rende  perfetta  , quanto  più  vivamente 
Je  addita  ed  efo;  ime, rapprelentan  Jole  in 
movimentoed  azione.  Una  metafora  non 
debbe  troppo  oltre  portarli  , impercioc- 
ché tralignerebbe  in  puerilità.  — . Le- 
memfore  devono  fempre  edere  feguirace 
■ella  fpezie  mede  lima;  e diventano  sfor- 
zate e non  naturali , quando  vi  $'  intro- 
ducono differenti  immagini.  la  tutte  le 
; disiaci  metaforiche  vi  debb’eflère  una  cer. 
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ta  unità,  così  che  le  differenti  parole  che 
»’  adoprano  , abbiano  una  fpezie  di  con- 
venienza 1’  une  all1  altre  i Le  idee  diffe- 
renti fono  fempre  aiTùrde:Come  in  que- 
llo efempio;  La  Chiefa  fu  alTediata  da 
un  diluvio  di  turbolenze  : dove  le  due 
immagini , ojfedto  e diluvio , non  ban  re- 
lazione. 

Non  v'  è cofa  , in  cui  più  manchirlo 
o pecchino  i giovani  fcrittori , che  nell* 
ufo  indifereto  delle  metafore:  Quelli  che 
affettano  il  mirabile  , danno  eternamente 
fui  tupno  metaforico;  nè  conefeone  limiti 
nè  freni.  1 più  faggi  e cauti  Scrittori , le 
ufano  con  fomma  riferva.  Il  Sig.  Addifon 
proponeper  regolaagli  Autori,  d’ imma- 
ginarli le  loro  metafore  attualmente  di. 
piote  davanri  ad  edi,  e vedere  ed  efami- 
narela  giallezza  della  loro  applicazione 
• del  loro  combinamento  fotto  tali  e tali, 
circodanze;  gittanJo  fuor  dello  fcritto 
ogni  cofa , fuorché  quella  che  ritener  fi 
può  nella  pittura  : 11  Cardinale  Per- 
ron  preferì  ve  quella  regola  generale  per 
le  metafore  : che  difendano  fempre  dai 
gtnui  alla  fpecits  ; e non  vadano  mai  all’ 
indietro  dalla  fpecitt  al  genut  : Cosi  noi 
diciatti  figuratamente  , i legami  della  fa~ 
città  ; e non  già  le  corde  umane  che  ci 
legano  alfieme:  legame  eflendo  un  genus, 
e corda  una  fpecies. 

METAFRASTE,  Metaphraflti , un 
traslatore,  od  uno  che  volta  un  Aurore 
in  un'  altra  forma,  o in  un’  altra  lingua» 
parola  per  parola.  Vedi  T r «st  azione. 

Una  oretafrafi, /LUTw^yaair,  ufualmente 
lignifica  alcun  che  di  più,  che  una  para- 
frali,  od  una  traslazione  ..Secondo  Bai- 
let,  un  metaftaBe  comprende  il  traslatore» 
il  giocatore,  e l’interpolatore,  tute*  a un 
tratto.  Vedi  Parafrasi,  ec.  »! 
METALLICO,  o Mbtazzimo  , u* 
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pggéttlvo  che  fi  applica  a co  fa  la  qml  h* 
relai  ione  a'  metalli.  Vedi  Metallo, 
i II  dipingere  in  fmalto  fi  facon  colori 
metallici  , cioè  con  quelli  che  vengono 
da'  metalli , o fon  fatti  con  metalli-,  non  al- 
tro colore  potendo  follenere  il  fuoco. 
Vedi  Smalto. 

, Il  P.  Romani  Ita  pubblicata  una  Sto- 
na metallica  dei  Papi.  La  Francia  metal- 
lica, è un  libro  di  medaglie  la  più  parte 
immaginarie,  che  fi  pretende  edere  trat- 
te dalle  gallerie  de’  Curiofi  , dove  non 
furono  mai,  da  Jacopo  de  Bie  intaglia- 
tore. M.  Bizot  ha  parimenti  pubblicata 
la  Storia  metallica  d'  Olanda. 

Metalliche  M.nurt.V . Miniera, 
i Metallici  Vetrioli,  V.  Vitriolo. 


Surre  imbuto. 

METALLICO.  Ufaronogli  Antichi 
quella  voce  con  grandilfima  frequenza, 
pon  altramente  che  un  epiteto  nelle  di- 
finzioni  di  parecchie  follanze  , delle 
quali  hanno  elfi  trattato.  Dceperò  edere 
onninamente  offervato  , come  divertì 
Scrittori  prefero  quella  voce  medelima 
io  un  fenfo  fommamente  differente.  Gli 
Scrittori  delle  cofe  mediche  inrefero, 
generalmente  parlando,  per  effa  voce  al. 
puna  c<>fa  della  fpezie  minerale,  la  quale 
partecipali  più  o meno  d’  alcuno  dei 
metalli,  e che  a un  tempo  tnedefimo  for- 
fè pienamente  ed  intieramente  diverfa 
dalle  terre,  dalle  pietre,  e da  cofe  fimi- 
glianti.  lo  quello  fenfo  quelli  Tenitori 
medelimi  appellano  metallica  la  pietra 
Armena,  Lapis  Armenia  , la  quale,  a ve- 
ro dire,  non  è propriamente  una  pietra, 
tuttoché  da  noi  cosi  caratteriz2Ìfi  , ma 
bepsi  una  miniera  di  rame;  e con  quedq 
Chetati.  Tota.  XII. 
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Allo  termino  elfi  diltinguonla  dal  La» 
pislaz/uli , cui  efii  addimandano  pietra. 

I Naturalidi  per  altra  parte  non  fan» 
no  una  tal  diilin/ione,  ma  addimanda. 
no  qualunquecofa,  metallica,  che  venga 
proccurata,  od  ottenuta  fuori  delle  vi* 
feere  della  Terra  : e così  pietre,  terre, 
(ali , ed  eziandio  gli  dedi  bitumi  liqui- 
di, addimandarffi  da  eifi  foflanze  metal» 
liche.  Le  efprelfioni  olio  metallico  , a 
pece  metallica,  noi  le  incontriamo  nei 
Naturalidi  Greci,  ficcome  altresì  i no» 
mi  del  Petroleum,  e del  Ptjfafphaltam.  Ma 
gli  Scrittori  Medici  per  Io  contrario  dei 
tempo  e dell’età  tnedefima,  didinfero 
quelle  colla  voce  ed  appellazione  Orydt% 
che  è propriamente  follile  ; voce , a dir 
Veto,  di  un  ampjlfimo  lenfo,  avenda 
luogo  in  ogni  e qualunque  cofa , che  fia 
prodotta  nella  Terra  ; ma  quelle  data 
follante  particolari,  le  quali  conteneva* 
no  le  particelle  dei  metalli  in  una  for» 
ma,  o più  o meno  perfetta , edi  le  fe» 
paravano  da  quelle  , e difgiuntamente, 
e fotto  differenti  capi  ne  trattavano  ap» 
pcllandolc  Metallici  ; il  geffo,  1'  arena, 
la  terra  , e le  pietre  d' ogni  e qualunque 
generazione  furono  dette  dai  Greci  Na» 
turali fli  Metallo,  Metalli;  e gli  Autori 
Latini  hanno  fomigliantemente  ulata  al- 
cuna volta  la  voce  Mctallum  , metallo, 
per  lignificare  una  pietra  , Lapidtm.  ; 


METALLO,  mitoiaa»  , nella  Sto»  . 
ria  Naturale,  un  corpo  follile  , Templi» 
ce.ponderofo,  rilpiendente  , e fido,  che 
fi  fonde , e diventa  fluido  col  fuoco  : e 
per  mezzo  del  freddo  fi  rappiglia  e, s’in* 
dura  in  una  malfa  fnlida,  capace  d’  eflerp 
fotto  il  martello  di  llcfa.  Vedi  Fossili. 

Il  metallo,  abbiam  detto  , edere  fem* 

M*  ' 
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pièce,  inqaanto  che  fi  può  affermare  di 
quàlfivoglia  più  minuta  particella  d’  un 
metallo,  e.  gr.  d'un  grano  d’oro,  eh’  ella 
coro  od  ha  tutte  le  proprietà  dell’  oro. 
Vedi  Òro  . Fondibile  , per  met 7.0  del 
fuoco,  cioè  quand’  egli  è efpofto  a un 
fuoco  grande  , fi  difcioglie  in  parti , 
che  facilmente  fono  movibil»  tra  sè, 
o fono  in  moto  attuale.  Vedi  Fl'sjo-» 
HE.  — — Fiffo,  cioè  che  foltiene  il  fuoco 
fen^a  avolare  in  vapori  ; ahbenchè  fold 
fin  ad  un  certo  grado  fieno  tufi  i metalli  ; 
méntre  col  mezzo  de’  grandi  vetri  uffo- 
ij  de’  Sigg.  Tfchirnhaulen  , e Villette, 
tutti  i metalli  trovanti  fvaporare.  V.  Fis- 
SEZZAjVolaTILITa'jU  sto R 10 Perno, ec. 

• Tale  è la  propria  e giufta  idea  de'/nr- 
talli,  che  non  è applicabile  ad  alcun  altro 
corpo  in  natura:  Imperocché  un  diaman- 
te, od  altra  pietra  , quantunque  corpo 
femplice  , non  è fulibilenel  fuoco , nè 
capace  d’elfere  diftefu  fotto  il  martello. 
V.  Diamante.  Ed-  il  fale  , abbenchè 
diftblubile  col  fuoco  , non  è malleabile, 
ma  rompeli  fottoil  martello. V. Sale, ec. 
. Vi  fono  per  verità  certi  legni,  che  ce- 
dono in  qualche-parre  al  martello  ; ma 
poif,  riducono  in  polvere  nel  fuoco.-  e sì 
del  rimanente.  Vedi  Malleabile,  ec. 

• Non  troviamo  fe  non  fei  metalli  in 
tutta  la  natura,  e fono  l’oro,  il  piombo, 
l'argento,  i Ira  me,  il  ferro,  e lo  (lagno. 
Vedi  la  natura,  icaratteri,la  produzione, 
gli  ufi  iScc.di  ciafcuno,  fotto  il  fuo  Arti- 
colo,Oro,  Piombo,  Argento,  Rame, 
Ferro,  e Stagno. 

- A quelli  ordinariamente  viene  ag- 
giunto un  fettimo  metallo,  cioè  H mercu- 
rio, o argento  vivo;  ma  con  improprietà* 
Imperocché  egli  non  ha  tutti  i caratteri 
di  un  metallo',  ed  appena  ha  niente  di  cd' 
inane  cogli  altri  metalli,  fe  n‘  eccettui 
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il  pefoe  lafimilarità  delle  parti.  Vedi 
Me  rcu  rio,  &c.  Egli  non  è dilTulv  ibi  le 
col  fuoco,  nè  malleabile,  nè  filli»  : ed  in 
fatti  fembra  eh’  ei  folo  collituifca  unj- 
peculiar  dalle  di  follili,  e fij  piò  tollo  la 
matrice,  o la  baie  di  tutti  i metalli  , che 
un  menilo.  — Nulladimeno,  venend’  e- 
gli  noverato  fra  elfi,  e nonabbifognando 
per  renderlo  metallo,  fe  non  d'  un  zolfo* 
aggiunto  che  fiiD  e connetta  le  Tue  parti 
aflìsme,  e’  fi  può  fenza  gran  torto  confi- 
derare  fotto  quella  claffe. 

Il  carattere  comune  radicale  de’  me- 
talli fi  è,  che  di  tutti  i corpi  noti,  eglino1 
fono  i più  pefa-it»  . Per  gli  elperiment»- 
dell’ Halleio,  il  pefo  dell’oro  a quello  del 
vetro , vie*  determinato  edere  come  9 
a 1 ; ed  il  pefo  dello  (lagno  , il  più  leg- 
giero di  tutti  i metalli,  a quello  dell’ oro 
come  7 a- 1 9 t ha  ebe  confidetabilmen- 
te  fupetail  pelo  diluite  le  pietre,  mar- 
mi, gemme , ed  alrri  corpi  i più  folidi, 
ficcome  appare  dalle  tavole  delle  fpeci* 
fiche  gravità.  Nè  v’ è alcun  corpo  nella 
natura,  fuorché  il  metallo  , che  abbia  uni 
terzo  del  pefo  dell’oro.  Vedi  Specifj*- 
CA  Gravi  idi 

LaSocietà  Reale  ci  fomminiftra  var| 
efperimenti  di  quella  fpe/ie,  l peli  dei 
diverfi  metalli  , ed’  altri  folidi,  fono  Rati 
efaminatiidroffaticamente  , con  pefarli 
nell'aria  enell’  acquai  ed  i pefide’  fluidi, 
cob  p>*farne  una- parte  di  ciafcuno.  Col 
mezzo  ditali  efperimenti  troviamo  che 
prendendo  gli  flelfipcft  dell’acqua  e del- 
l’oro; il  volumeo  la  magnitudine  della 
prima  è al  fecondo  come  196  56'  a 
iooo  .;  confeguenterrvnte  , che  il  pefo 
deH'oroé  a quello  dell' acquea  un  di 
prelTo  come  19  a 1. 

• 11  pefo  fpeci  fico  de'diverfimtM///  de- 
terminato con  quello  mezzo,  è il  fe* 
guente:  • 
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18J 

L’Oro 

1 9 6 ; 6 

Il-Ferro 

7 85* 

L Argento  vivo 

«4°  *9 

Lo  Stagno 

73*1 

Il  Piombo 

i * 34  1 

Il  Granato 

3978 

L’  Argento 

i»5  35 

L’  Acqua 

1 01)0 

li  Rame 

8843 

L’  Aria 

, 

> . 
» J 

Jl  pollice  cubico  dJl' 

Onde » 

Dramme, 

Crani. 

Oro 

1 f 

1 2 

x ■ 

5* 

Argento  vivo 

8 

6 

8’ 

Piombo 

l-  i 

7 

ì 

3° 

Argento 

tei 

6 

5 

28 

Rame 

5 

6 

3<S 

Ferro 

t ì 

S 

1 

J 

Stagno 

4 

6 

1 7 

Quanto  all'origine  ed  alla  formazione  de’ 
Meta  ili.  Varj  fono  i fentimeiui  de* 
Fiiufufì  , amichi  c moderni  . M.  Tour- 
nefurt  è d'opinione  ,cbe  \ metalli,  egual- 
mente che  tutti  gli  altri  minerali  , ab- 
biano la  loro  origine  da'  Temi , come  le 
piante  : eh’  eglino  hanno  de’  vafi  , con 
de'  fughi  che  per  elfi  circolano  , ec.  Ve- 
di Pietra  , eiVliNERAiE  . 

• Platone  vuole  che  la  cagione  de' me- 
tv  Ili  fra  un  vapore  umido  , inchiulo  nel- 
le vifeere  della  terra  , che  elTendo  varia- 
mente framifehiato  di  parti  della  terra, 
produce  varj  metalli  . Plotino  foftiene 
che  il  zolfo  Ha-  il  padre  de'  metalli  , ed 
un  umore  vifeofo  oieaginofo,  la 'madre. 
Lidyat  lì  sfor/a  di  provare  che  tutti  r 
metalli  fono  generati  da  un  fuoco  fotter- 
Wtnco  ; influendo  r fra  le  altre  ragioni  , 
fu  quella  ; che  molti  metalli  quando  dal- 
la terra  fi  cavana , fon  caldi  oltre  mifu- 
ra  . Dj  Hamel  fa  vedere  che  i metalli 
non  han  la  loro  origine  né  da  alcuna  efa- 
Ja/iune  vaporola,  nò  dall’acqua,  nè  dal- 
ia terra  ; ma  fono  generati  di  mercurio  , 
solfo  , e fale  . Aggiugne  che  i metalli 
prendono  la  lor  materia  ed  il  l<$r  pelo 
dal  meccano  , ( Vedi  Merco  rio  ) e la 


lorotinturae  forma,  dal  zolfo. V. Zolfo 
L’  Autor  medelimo  con  fella  , che  il 
primo  rudimento  d'  un  metallo  , è una- 
foflanza  falina,  nuotante  nell  acqua, che- 
a poco  a poco  li  diilipa  . Quanto  più  ef- 
quifitamente  le  parti  te  r refi  ri  fono  me- 
Ichiace  con  l’acquee  o umide , tanto  più 
è il  metallo  pefante  e fermo,  come  que- 
gli che  ha  più  pochi  e più  piccioli  pori.- 
Quindi  nafee  la  fua  duttilità  t imperoc- 
ché ellendo  le  fue  parti  efiremamente 
picciole  , denfe,  e complicate  , fi  ponntr 
difendere  e fpjegare  in  una  fuperfizie' 
fpaziofilfiraa  . Per  la  qual  cagione  fi  è,- 
che  1’  oro  eccede  tutti  gli  altri  metalli  li- 
nei pefo  come  neila  duttilità:di  qua  pur- 
nafee  la  fua  tilTezza  , ellendo  le  fue  par- 
ti cosi  ferrate  e Uretre  , e cosi  denfe  che» 
non  pofibno  efalare  . L'acqua  difende' 
la  tetra  dall’  abbruciamente  , e la  terra- 
l’acqua  dallo  fvaporat-e  , o volar  via  t 
L’una  non  abbandona  l’altra  , ma  eiafeu-1 
na  con  indi  libi  ubile  nodo  è legata  - L'u-> 
midore  dà  la  duttilità  , 1»  terra  dada* 
folidità  . Dove  poi  la  mi  Aura  è -meno' 
perfetta  , fia  che  la  terra  , o l’acqua- 
prevalga  , il  metallo  ned  ha  tanto  pefo  y- 
come  quello!  cui  pori  fono  più  grandij-. 
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nè  regge  così  bene  al  fuoco,  Imperoc* 
che  Ce  prevai  la  terra,  come  nel  ferro; 
o 1’  acqua,  come  nel  piombo  , il  calore 
metterà  l’una  in  libertà  e ia  feparerà  dall’ 
ifira , I' umidità  fvapora  , e la  terra  è 
ridotta  in  (curia  ec. 

Il  Dottor  Woodward  Todicne  , che 
tutti  i nutalli  che  or  fi  trovano  negli  (Ira- 
ti della  terra  , devono  la  lor  condizione 
prefente  al  diluvio  ; quando  furono  pur 
formati , fecondo  che,  ci  peni  »,  gli  (traci 
della  pietra  , della  terra  , del  riarmo, 
ec.  Vedi  Di  luvio. 

L.ì  maceria  metallica  e minerale  che 
.Ara  trovati  nelle  fell'ure,  o negl’  interval- 
li perpendicolari  de'  diverfi  (Irati,  end’ 
è comporta  la  terra,  era,  fecondo  lui,  nel 
tempo  del  diluvio  allungata  ne’  corpi 
di  coterti  tirati ,-  c fu  di  là  recata , e tra- 
smeifa  in  querti  intervalli  dopo  quei 
tempo  ; gl’  intervalli  ftertinon  elidendo, 
inanzi  che  fodero  formati  e rotti  di  nuo- 
vo gli  rtrati , per  trar  1’  acqua  fuor  della 
terra.  Vedi  Strati. 

Or  l'acqua , che,  coro'  egli  va  imroagi, 
piandoli  , collantemente  afcendc  dall’ 
abilfo,(  Vedi  Abisso  ) verfo  la  fuper- 
fizie  della  terra,  pervadendo  dicontinuo 
gli  rtrati  , di  (lacca  e trae  fuori  da’  loro 
pori  ed  interrtizj  que’  corpufcoli  metal* 
l/ci  e minerali  eh’  ella  trova  nel  l'uo  paf- 
faggio  pii»  liberi  o feiohi  , portandoli 
via  (eco  agl'intervalli  perpendicolari,  do- 
ve avendo  un  palfaggio  piò  libero  che 
dianzi, gli  abbandona,  e li  lafcia  in  quegli 
intervalli.  E quella  ei  crede  che  lìa  la 
maniera  , nella  quale  tutti  i metalli , che 
ora  fi  trovano  in  que’  luoghi,  furon  co- 
là recari,  e tuttora  crefeono. 

: Quelli  tuttavolta,  che  fono  negli  Ara- 
tagli ofl'erva  che  nè  crefeono  nè  polTo- 
1(0  credere  ; ma  al  contrario  fi  minorano- 
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e fremano  di  continuo , di  quel  unto  cfi« 
di  elfi  è (lato  condotto  negl'  intervalli 
perpendicolari  ,e  portato  alla  fuperfizie 
della  terra  per  via  di  fontane  e di  efala- 
zioni  dall’ ahilfo , ec.  Vedi  Fossile.  11 
medefimo  iogegnofo  Autore  fi  lagna 
della  grande  incertezza  ed  incortanza 
dhe  fi  olTerva  nel  regno  minerale  e me- 
tallici ; nè  il  colore  , nè  la  figura , nè  la 
fituazionc  nella  terra, ertendo  fondamen- 
ti , da  poter  cavarne  alcun  pi  fitivo  giu- 
dizio  Un  pyrites  , o una  marchefita, 

per  elempio  , averà  il  colora  e la  vivacità 
dell’  oro  ,*e  dell’  argento  . e pur  non  da- 
rà di  sè  altro  che  un  poco  di  vitriolo  e di 
toifo  ; dove  una  zolla  in  apparenza,  ave» 
rà  insè  una  milluradcl  preziofo  metallo* 
É ordinario  altresì  il  trovare  il  mttalltr. 
medelimo  formato,  e quali  gitraco  in  ut* 
gran  numero  di  forme  differenti , e nè. 
più  nè  meno  il  trovare  differenti  fpezie 
di  metallo  della  (leda  forma  E quanto  al 
loro  luogo  nella  terra,  vi  è la  rtelfa  in» 
certezza,  trovandoli  fpertb  nelle  filfureo 
negl'  intervalli  perpendicolari  degli 
llra'i.ora  interfperfi  ne’  corpi  degli  (Ira- 
ti , ed  ora  in  entrambi.  1 medefimi  me» 
talli  fono  altresì  collocati  indifferente- 
mente in  ogni  fpezie  di  materia  cetre-, 
lire  ,o  in  (traci  di  nacure  differentilfime. 
Sono  bene  fpello  framifehiati  1*  un  coll* 
alerò,  così  che  è raro  trovarne  alcuno, 
che  fu  puro  e femplice  : ma  il  rame  ed 
il  ferro  fogliano  elfcr  talor  nella  mede- 
finia  malfa,  cosi  pure  l’oro  ed  il  rame , 1’ 
argento  ed  il  piombo  , lo  Itagno  ed  il 
piombo  : anzi  ralora  fi  trovanr.o  tutti  lei 
alficme  nel  medefimo  pezzo.  Vedi  Mi- 
nerà le. 

1 Chimici  Francefi  fono  (lati  molta 
curiofi  nelle  loro  inveltigazioni  della  na- 
tura e della  produzione  de'  Metalli,  — * 
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M.  GeofTroy , da  una  midura  di  zolfo 
con  un  Tale  vitriolico  , ed  una  terra  ar- 
gillofa,  traife  un  ferro,  eh’  egli  manten- 
ne eirere  una  nuova  produzione,  od  una 
compuluione  riluttante  dall'  adunatnen- 
>o  d<  certi  principj  , eh’  efilleano  fepa- 
raiamcnte  negl’ingredienti  che  formaro- 
no il  mtiallox  in  una  paro  la, che  egli  era  un 
ferro  artificiale:  ed  ollervandoche  vi  fo- 
no delle  parti  di  quello  metallo  nelle  ce- 
neri colorate  delle  piante  , e di  multili], 
me  altre  fodanze  infiammabili  , ei  con- 
«hiufe  che  ivi  pure  fi  folle  formato  mer- 
cè  1' unione  dei  medefimi  tre  principj. 

A ciò  fi  oppofe  M.  Lemerì  il  giova- 
ne, il  quale  foflenne  che  il  (erro  conte- 
nuto nelle  ceneri  delle  piante,,  non  era 
-|vi  formato  per  calcinazione  , ma  era 
lealmente  elidente  nelle  piante  medefi- 
me  ; portato  su  ne'  loro  vali  inliem  coi 
fughi  dellaterra  , ed  in  oltre  , che  tutti 
1(1’  ingtedienti  de’ quali  era  formato  il 
ferro artifizialedi  M.  Geoffioy,  realmen- 
te contengono  del  ferro  in  fe  delsi,  o in 
picciole  , o in-  maggiori  quantitadi  : Nè 
già  I’  argilla  (blamente  , i»  cui  è facile 
(coprire  il  ferro  col  mezzo  di  un  coltello 
acato  ; nè  l’olio  di-vitriolo  che  è tratto 
da  un  minerale  il  cui  fondo  è ferro  ; ma 
anche  I'-  olio  di  femenza  di  lino  , di  coi 
era  fatto  il  zolfo  di  M.  GeofTroy,  ed  an- 
che quello  di  trementina  , di  mandorle 
dolci-,  ec.  riferite  afsiemc  le  operazioni 
con  lé  quali  cinfcuno  di  qoedi  olj  può 
edere  ridono  da  una  terra,  nella  quale  è 
d:i  ferro. 

A ciò  fu  rifpodo,xhe  in  quali! voglia 
maniera  che  il  fe<to  fia  procacciato  dai 
.diverti  ingredienti  feparatamente,  fem- 
ore in cfs>  fe  ne  troverà  meno,  che quan-^ 
do  fono  mefehiati.-  e che  in  cooféguenza 
la  millura  è quella,  che  produce  il  ferro. 
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Che  quanto  agli  olj,  è evidente  che  non 
fono  Ibitanze  (empiici,  ma  fon  compodi 
d'  una  terra  , d un  acido  , e d'  una  parte 
fulfurea  u infiammabile  : che  fono  i tre 
precifi  richiedi  per  la  formazione  del 
ferro  : così  che,  fecondo  ogni  apparenp 
za , d’  un  aggregato  di  cotedi  zolfi , fa- 
li  ,e  terra  nell'  olio,  il  ferro  formati  per 
calcina/ ione,  e però, che i mezzi  adopra- 
ti  per  ileoprire  il  ferro  negl'  ingredien- 
ti , fono  gli  defsi  che  quelli  co’  quali 
egli  è compodo. 

Di  qua  appare  , che  le  materie  vege- 
tabili contengono  i principj  de’  minerali. 
Ma  il  Signor  GeofTroy  va  più  innanzi,  c 
per  follenere  la  fua  dottrina  della  pro- 
du/ion  de'meralli,  piglia  a-provare,  che 
i principj  de’  vegetabili,  e quelli  de’  mi- 
nerali , fono  eflenzialmentè  gli  defsi:  e 
che  ti  può  prontamente  , e con  facilità* 
decomporre  de’  minerali , con  feparare  i 
loro  principj , e comporli  di  nuovo,  fo«- 
diluendovi  i principj  tolti  da’  vegetabili’ 
in  luogo  di  quelli  che  ne  fono  dati  levati. 

Per  ifpianarequedo  punto  , egli  efa- 
mina  e paragona  i principj  de’  minerali,* 
de’  fati  vegetabili.  1 principali  nella  ciaf* - 
fe  minerale  fono  il  nitro  , il  fai  marino  t 
ed  il  vetriuolo:  Tutti  i quai  fali  noi  li  tr» 
viam  nelle  piante.  Dall’  altrocenro,  il  Ta- 
le elfenziale  della  parietaria  è totalmente 
nitrolb,  e ti  fcioglie  fu  i carboni  come  il 
falnitro.  1 Tali  filli  del  carduus -benedi- 
idus , dell’  abfinthium,  del  kali,  ec.  con- 
tengono una  gran  parre  di  fate  marino, 
che  fr  cridalliz/a  in  cubi-,  e precipita  fu  > 
i carboni.  Aggiugni  , che  li  maggior1 
parte  de’  Gli  fitti  delle  piante  calcinate 
fin  ad  un  certo  grado  , danno  un  forte  ' 
odore  di  zolfo  ,che  non  può  procedere 
da  altro  che  da  un  fale  virriolico  , rare* 
Dito  e volatilizzato  dall’  olio  della  pian? 
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•la.  l’er  mezzo  di  quelli  Tali  noi  polTiam 
divenir  capaci  di  giudicare  di  miti  gli 
•alai  tali  delie  piarne  ; irti  penice  li  è i lati 
volatili  rum  to’ii  altro  die  tali  li  ili  discag- 
liati dalle  parti  più  cratl'e  della  lor»  ter- 
ra, e uniti  con  pa  ti  di  olio.  V.  Sa  le. 

In  oltre,  non  v è quali  ragione  alcuna 
di  dubitare  che  i foghi  acidi  ellraiti  da’ 
Vegetabili  , fieno  della  (leda  naturatile 
gli  acidi  minerali  : con  quella  fola  dif 
ferenza  , che  gli  acidi  delle  piante  fono 
flati  eflrcmamente  rarefatti  con  la  fer- 
mentazione , ed  uniti  cosi  llrettametite 
Coi  zolli,  che  non  fenza  grande  difficoltà 
fe  ne  (Sparano. 

Così  l’ acero  d i ili I lato,  che  non  ci  fac- 
ciamo fcrupolo  di  porre  fra  gli  acidi  vi. 
triolici  , dilferifce  Udiamo  dallo  fpirito 
di  zolfo  , dallo  fpirito  di  vicriuolo  , o 
anche  dall  olio  caullicodi  vitriuolo.  in 
quanto  clic  gli  acidi  nell’aceto  fono  diffu- 
fi  fra  molta  flemma, e fortemente  uniti  a 
molto  olio,  che  pur  fi  può  feparare.  Con 
difciogliere  il  rame  nell’  acido  d’  aceto, 
feparato  perqnar.t’è  poflibile  dal  fuoolio 
vidi  formano  de  crillalli,  limili  nella  fi- 
gura a quelli  del  virtiolu  turchino.  Da 
tutto  quello  appare,  che  i fali  delle  pian, 
re  non  dilTerifcono  elfenzialmente  da 
quei  de’  minerali. 

'Quanto  ai  zolfi  , il  principio  infiam- 
mabile , o fulfurco  è l’ ili  ■•fio  ne’  vegeta- 
bili,  che  ne’minerali.Ed  il  Signor  Geof- 
froy  moflra  eziandio  , che  il  principio 
d’inflammabiliià  nel  zolfo  ordinario  è lo 
ifleflb  die  quello  il  qual  rende  inflamma- 
'bili  il  graffi)  degli  animali , gli  olj  e le 
refine  delle  piante,  ed  i bitumi  della 
terra.  Al  che  egli  aggiugne, che  quello 
fleflb  fulfureo  principio  non  fidamente 
ft  trova  in  fimil  modo  ncHc  follanze  me- 
uliidic  , ma  eh’  egli  è quello  che  dà  la- 
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ro  la  fuftbilità , la  duuilirà  , e le  Tortile 
metalline.  Cosi  l’  antimonio  ,the  è una 
foflanza  che  più  s'avvicina  di  qualunque 
altra  ad  un  metallo,  e poco  altro  più  «.he 
un  zolfo  ardente.  Con  elalar  quello,  egli 
perde  la  Tua  forma  met  ittica,  e fi  Lambii 
in  una  Ipc/ie  di  cenci  grigie,  che  quan- 
do fi  disfanno  , in  luogo  di  militilo,  di- 
ventano vetro.  Liquefacendo  quello  di 
nuovo  più  volte,  ed  a giungendovi  qual- 
che materia  infiammabile, come  il  tarta- 
ro, e*  ritorna  in  un  regolo. 

Quanto  clUfpi;it  Ji  Metalli,  quat- 
tro ve  ne  fono  che  i Chimici  chiamano 
imperfetti,  perchè  i loro  principi  non  fo- 
no cotanto  legati  aflieme,  che  la  forza  di 
un  fuoco  ordinario  non  li  di flrugga:  que- 
lli fono  il  ferro  , il  rame  , il  piombo,  e 

10  llagno.  gli  altri,  che  reggono  al  fuo- 

co ordinario,  fono  l’ oro  e l’argento, chia- 
mati mtlalti  perfetti.  f 

Nei  quattro  primi  è facile  vedere  il 
principio  dell’  infiammabilità.  E’  diven- 
tano tutti  finibili  colla  giunta  di  faina- 
ero,  od  in  maggiore  od  in  minor  grado: 

11  ferro  è quello  in  cui  ella  è più  vi  libi- 
le , apprelTo  lo  llagno  , quindi  il  rame 
ed  il  piombo.  Ma  il  principio  è più  co. 
fpicuo  ancora,  nella  polvere  o nelle  pic- 
cole limature  dei  metalli  lafciaie-cadere 
filila  fiamma  d’una candela, che  in  malfa. 

Quinto  all’  oro  ed  all’  argento,  il 
principio  luifureo  non  è cotanto  ovvio. 
Non  altro  calore  che  quello  del -Sole 
raccolto  in  un  foco  può  decomporli.  Ma 
fenza  dubbio  però  eglino  hanno  il  me- 
deliino  principio  C"gli  altri  metalli, ben- 
ché non  così  manifello.  Nell’oro,  egual- 
mente che  n e’ meta'li  imperfetti , laba- 
fe  è una  terra  capace  di  vetrificazione, 
ficcome  appare  dal  vetro  che  refi*  dopa 
la  calcinazione  dell'  oro  in  un  vetro  ufto- 
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ito  , e vi  ha  ragion  di  credere,  che  fa 
Bialfima  pane  di  quei  che  *'  efala  in  fu- 
mo nel  tempo  dell’  operazione,  fia  il 
principio  fulfureo  millo  co'  l’ali. 

• Quanto  all'  argento  vi  è qualche  cofa, 
«he  varia  oltre  mifura.  Quand!  egli  è 
purificato  con  1’  antimonio  , fi  vetrifica 
nel  vetro  ullorio  ; ma  fe  fi  purifica  col 
piombo  , non  lafcia  dietro  a fe  altro  che 
ceneri  grigie.  La  bafe  di  quello  metallo 
i fenza  dubbio  una  tetra  capace  di  vetri- 
ficazione ; e quel  che  efala  in  fumo,  è 
probabilmente  una  millara  di  zolfo  , di 
(ali,  c di  un  poco  di  terra,  volatilizzati 
-dal  fuoco.  Vedi  Zolfo.  — Da  tutte  le 
%uali , e molte  altre  olfervazioni  della 
anedefima  fpecie  , il  Signor  GeofTroy  fi 
arrifchia-di  trarre  le -Tegnenti  conci ufio- 
ni:  Che  le  fortanzedelle  quali  fon  com- 
porti i metalli -,  non  differifcono  elTen- 
itia!  mente  da  qoelle  ohe  compongono  i 
vegetabili.  — Che  i metalli  imperfetti  • 
fono  comporti  di  un  zolfo-,  di  un  Tale 
vitriolico,  c di-  terra-  vitrihcabile. — 
Che  quello  principio  fulfureo  è più  o 
*neno  fòrtemente  unito  cogli  altri  prin- 
•cipj  ; ftmiffimamente  ncH'oro  e nell’ 
argento,  meno  nell’ antimonio  , ed  affai 
poco  nel  zolfo  minerale Che  il  prin- 

cipio d'  infiammabilità  fi  può  feparare 
dalle  lortanze  metalliche  , o- mercè  del 
fuoco  culinarej  o al  Sole.  Che  il  metalli 
«osi  fpugliato-del  Tuo  principio  conver* 
teli-in  ceneri:  e che  quelle  ceneri  uU 
«eriormcnte  attaccate  con  gagliardo  fuo- 
co , fi  vinificano  :echc  tai  ceneri  ove 
tri  mercè  l’applicazione  di  qualche  ma- 
teria infiammabile,  rialfumono  la  formo 
metallica  che  hanno  perduta.  — Ciré 
per  cosai  mezzo  1’  olio  di  lino  converte 

Largii!»  in  ferro. Che  fe  noi  cono- 

Jcdsitno  urne!’  altre  tcrte.metallicUey 
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fi  potrebbono  nè  piu  nè  meno  immedia- 
tamente convertire  in  mettili  , con  la 
prujezione  di  qualche  materia  infiamma- 
bile. — Che  le  parti  Ialine  e terreflrij 
trovate  nell'  olio  di  vitriolo  , l'uno  quel- 
le che  lomminillrano  la  parte  terrea  vi» 
trificabile  , che  fa  la  bafe  od  il  fondo  del 
ferro  , e eh’ ei  riceve  la  firma  metallica 

dal  principio  fulfureo  dell’ olio Che 

il  ferro  trovato  nelle  ceneri  delle  piante, 
vi  fu  prodotto  nella  ftelfa  maniera:  e1 
che  egli  e una  compofizione  della  terra 
vitrjficabile  delle  piante,  dell'  acido  dr 
coterte  piante  , e del  loro  oliofo  e in- 
fiammabile principio. 

11  medefimo  Autore,  per  meglio  de- 
terminare le  parti  coflitutive  de’mecalti*. 
ha  fatto  gran  numero  d'  efpersenze  fo» 
pra  d’ efsi' col  grande  vetro-  urtorio  deh 
Duca  d’ Orleans  : ilrrfultato  delle  quali* 
quadra  con  la  dottrina  di  fopra  efporta;, 
e la  confermi.  — Da  quelle  efperienz<? 
ei  raccoglie,  che  i quattro  metalli  che 
chiamiamo  imperfetti  , cioè  , il  ferro  , il 
rame  , lo  (lagno  , ed  il  piombo  , fona» 
comporti  di  un  zolfo  o d’  una  fort<mza> 
oliofa  , capace  d’  ardere  ,«  d’  una  terra 
metallica  t capace  di- vetrificazione.  — • 
Che  da  quello  zolfo  procedono  l'opa- 
cità , la  vivezza  o lucentezza,  e la  maU 

leabilità  di  un  metallo Che  quello- 

zolfo  metallico  ncn  fembra  deferente 
dall’  olio  o dal  zolfo  de’  vegetabili , ol 
anche  degli  animali  : e che  egli -è  le  fteft 
fo  nel  mercurio  egualmente  che  ne’me- 

talli  imperfetti.  Che  quelli  quattro- 

metalli  hanno  per  loro  bafe  una  terra  fu* 
fc-ettibile  di  vetrificazione:  che  quella 
terra  èdiff-rente  in  ciafeunode’  quattro- 
metalli  , in  quanto  che  ella  fi  vetrifica 
-differentemente  in  ciafcuno  : e che  d#i 
quella  d:5cren-iu  nel  vetrificati!,  quello. 
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òù  metalli  dipende.  Vedi  Vitbipica- 

ZION  E. 

II  dotto  Boerhaave  , dopo  un  efame 
accurato  dei  diverfi  metalli  , de’  loru 
caratteri , delle  lor  proprietà  , prepara- 
zioni, ufi,  ec.  cava  i feguenti  corollari 
intorno  alla  natura  generale  diefsi.  i°. 
Che  quel  che  «i i (lingue  i metalli  da  tut- 
ti gli  altri  corpi,  e 1’  un  dall’altro  , è 
il  loro  pelo;  abbenchè  ogni  metallo  ab- 
bia il  fuo  pelo  peculiare,  che  arte  niuna 
è capace  d’ imitare,  c che  dipende,  fic; 
come  Elmonzio.ed  altriChimici  fi  efpri- 
mono,  dall  anatica  omogeneità  delle 
loro  parti.  Or  i FilofoE  reccnziori  han- 
no provato  , che  ogni  magnitudine  cor- 
porea ha  appunto  tanto  di  realtà  in  le, 
quanto  ha  di  pelo  : e perciò  dacché  voi 
avete  trovata  la  gravità  di  un  metallo, 
avete  nel  medefimo  tempo  trovata  la 
Tua  corporeità.  11  Cavalier  Ifacco  New- 
ton trattando  della  gravità  , e Huigcns 
del  Penduto  , moflrano  che  il  pelo  e la 
realità  fono  corrifpondenti.  Vedi  Peso 
e Gravita’. 

ì.  Quantunque  fembri  che  i metalli 
fieno  femplici,  realmente  però  fon  com- 
polli. 1 loro  principi  componenti  , fe- 
condo gli  antichi , fono  il  zolfo  , e J il 
mercurio;  a che  alcuni  de' moderni  ag- 
giungono il  fate  : ma  è certo  che  il  fate 
non  è una  parte  collitutiva,  od  un  in- 
grediente de'  metalli,  ma  piuttollo  qual- 
cofa  di  cflcrno,  che  lor  fi  attacca.  Tut- 
ti i metalli conflano  di  due  parti  o prin- 
cipi ; di  mercurio  come  bafe  o materia, 
e di  zolfo  come  il  conglutinante,  od  il 
cemento;-iI  primo,  il  fuljlratum,  ola  ma- 
teria metallica  : ed  il  fecondo , ciò  che 
lo  rende  fìlTo  e malleabile.  Notifi  che  il 
mercurio  è lo  fi  e do  che  il  nollro  argen- 
vovivo  , folamentc  defecato  c netto  da 
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ogni  miteria  eterogenea  : laddove  l'or- 
dinario argentovivo  è fempre  mirto, 
Quanto  al  zolfo,  ei  none  il  zolfo  fot, 
file  volgare  , ma  una  peculiar  fona  di 
materia  fpecificamentc  denominata  fui» 
phur  mttallerum  , che  concbiudeti  da  al, 
cuni  de'nollri  recentilsimi  , e migliori 
Chimici,  in  particolare  da  M.Homberg, 
edere  fuoco:  checllendo  melchiato  col 
mercurio  , lo  fida  ,e  fecondo  i differenti 
gradi  della  lua  unione  e codione  eoa 
eiro,pioduce  differenti  metalli,  Vedi 
Mercurio,  Zolfo,  Fuoco  ec. 

Quella  dottrina  della  compofizione 
de' metalli  è confermata  da  un  efperi, 
mento  del  Sig-  Boyle,  che  dopo  d'ave» 
tenuto  per  un  lungo  tempo  in  un  mode-r 
rato  fuoco  il  mercurio,  prefe  un  pezza 
d'oro  fuordaeflb,  il  quale  appariva  cha 
non  forte  nel  mercurio,  prima  che  forti» 
efpoilo  al  fuoco.  M.  Homberg  ha  uu 
efperimento  confimile  j donde  ei  con- 
chiude, che  l’oro  conda  d’  una  parte 
ignea  fulfurea , e d’ una  parte  mercuria- 
le pefante,  ivi  fidata;  e che  levandone 
via  la  parte  fulfurea  o ignea,  l'oro  fi 
converte  in  mercurio  fluido.  V.  Mer-* 
cu  rio. 

j.  Tutti  i metalli  devono  edere  pri- 
ma mercurio  , avanti  che  lìen  oro  ; e la 
cofa  fopraggiunta  all’ordinario  mercurio, 
per  la  quale  s’impedifce  eh*  ei  diventi 
oro,  è un  corpo  acre  volatile,  che  quan- 
do è fcaldaco,  diventa  corrofivo,  e sfu- 
ma ; che  fon  le  proprietadi  del  zolfo 
foflile. 

4.  Se  qualche  metallo,  o altro  follile 
fi  trovalfe  che  folo  diffonde  dall’oro  nel 
fuo  difetto  di  pefo,  farebbe  imponìbile 
farne  oro  ; ed  al  contrario,  fe  un  corpo 
fi  porcile  avere , il  quale  pefaflie  come 
l'oro,  tuttel' altre  proptieù,  come  il 
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iòlort,  la  fiffèzza,  la  duttilità  ee.  fati!- 
mente  vi-  fi  aggiungerebbooo.  E perciò 
i_più  efperti  Alcbiroifti  tengono  che  la 
materia  primaria  dell’oro  fia  l'argento 
vivo  , che  dicono  , è oro  nel  cuore,  co- 
me quello  che  più  s’ apprefTa  all’  oro  nel- 
•la  gravità  fpecitìca.  Solamente  v’è  un 
•corpo  cotrofivo  , cioè  del  zolfo,  che  vi 
fi  attacca, e che  fe  ne  folTe  feparato,  voi 
-averefte  dell’  oro  ; o fol  che  forte  cam- 
biato, argento. 

i Ed  attefi  tali  principe  chiunque  vo- 
Jeffe  far  oro  d'  ogni  altra  cftranea  ma- 
teria , dee  ricordarli , che  più  che  quella 
materia  dilTerifce  nel  pefo  dal  mercurio 
ec.  tanto  meno  oro  ne  farà.  Vedi  Filo- 
sofale Pietra. 

5.  Perciò  i metalli  fono  rrafmutabili 
'l'un  nell’altro.-  imperocché  fe  il  mer- 
curio è la  materia  comune  di  tutti  i me- 
talli , e fe  tutta  la  differenza  fia  nello 
fpirito  fidante  del  zolfo,  che  fecondo 
«he  è piò  o men  fottile  o puro,eofti- 
tuifce  quefto  o quel  metallo  ; non  è im- 
probabile che  fi  polfa  trasmutare  mercè 
di  un  7 olfo  fidante  più  puro,  che  pren- 
da il  luogo  del  Gorrofivo  , e fifsi  la 
materia  in  un  metallo  più  perfetto.  Vedi 
Trasmutazione. 

6.  1 più  puri  metalli  rifultano  dal  più 
puro- e più  defecato  mercurio- , c dalla 
più  picciola  quantità  del  zolfb  il  più  fon 
tile.  Quindi  il  mercurio  dell’  oro  è più 
pefante  che  1’  ordinario-  mercurio  , ed 
ha  Tempre  qualche  parte  impura  , che  è 
più  leggiera  che  1’  oro,  e fe  fi-  potefle- 
levar  via  quella,  e aggiugnervi  lo  fpiri- 
to  fidante  , e’  divenircbbe  più  pefante 
che  l’oro. 

7.  1 metalli  imperfetti  confiano  di 
mercurio  impuro  , e di  solfò  troperfeo- 
t**  con  qualcb’  altra  mai  eri  a -e  te  romene* 
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variabile  in  elTo .-  Queda  , fufa  per  mez- 
zo del  fuoco  , manda  un  fumo  che  im- 
bianca il  rame,  dopo  di  che  il  zolfo  efa- 
la  ancor  più  oltre.  La  realità  di  una  fimil 
terza  materia  di  quali  raccoglie,  che  tut- 
ti quelli  più  balli  metalli  fono  refulvibili 
non  folo  in  mercurio  e zolfo  , ma  anche 
in  iftoria  o fozzure,che  fono  più  leggiere 
e più  terrefiri  che  o 1’  unoo  l’altro  di' 
quelli , e però  vi  nuotano. 

• 8.  Appare  in  fomma,  che  ne’  tre" 
metalli  nobili , 1’  oro  , il  mercurio, l’ar- 
gento, la  maggiore  o minore  proporzio- 
ne del  zolfo  al  mercurio,  è che  li  deter- 
mina ad  edere  oro,  mercurio,  o argento: 
che  per  quella  proporzione  cotcfii<  di- 
verti metalli  fon  definiti  e denominati  ; e' 
che  da  queda  differenza  di  proporzione 
dirivano  tutte  le  differenze  Specifiche  dr 
colore  , pefo  , fiffezza  , duttilità  , vola- 
tilità, fufibiftà,  folubilità,  falubrità,  ec. 

t>.  Che  negli  altri  più  badi  metalli,  ol- 
tre queda  differente  proporzione  o mifu- 
ra  dei  due  principi,  v’  interviene  un’ al- 
tra cagione  di  diverfità  , cioè  un  terzo- 
principio  , od  una  materia  di  fpezie  ter- 
reftre,  e didcrentidima  dal  redo,  la  quale 
ertendo  attaccata  al  puro  zolfo  elemen- 
tare, lo  corrompe  e adultera  , e varia», 
mente  lo  modifica  : E dalle  differenti1 
circofianze  di  quefto  terzo  principio, 
confiderete  infiem  con  quelle  del  zolfo 
ft'ertò,  rifultano  le  fpecifiche  differenze- 
dei  metalli  più  imperfetti, quanto  al  pefo,< 
al  colore  , ee. 

Metallo  del  Prìncipe  , è una  fpezie’ 
di  metallo  fattizio,  comporto  del  più  fi- 
no e più  puro  ottone  mifto  con  ftagno,, 
o piuttofio  con  qualche  minerale,  come 
il  zinc  , con  che  diventa-più  dll’pofto  »• 
rioevere  pulitura,  lurtro,  ec.  e più  adac* 
to  altresì  a indorarli.  Dicefi  che  fiaftaté* 
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inventato  dal  Principe  Ruperto  , donde 
il  l'uc>  nome.  Vedi  Zinc. 

Metallo  di  Cimpana  , una  compo- 
Jizione  di  rame  e di  Ragno  liquefatti  af- 
fieme.  Vedi  Campana. 

L’ ordinaria  proporzione  è a:  025 
iibbre  di  Ragno  ad  un  cento  di  pefo  di 
fame  Alcuni  v’  aggiungono  nella  com- 
, polmone  , del  piombo  e dell’  ottone. 
Vedi  Ottone. 

Di  pi  agire  J opra  i METALLI.  Vedi  l’ ar- 
tìcolo Pittura. 

Ruggine  de’  Metalli.  Vedi  l' artico- 
lo Ruggine. 

Lintadt  Metalli.  — Sulfettoredi 
Guntcro  , vi  fono  qualche  volta  due  li- 
nce così  chiamate , e notate  coi  caratteri 
dei  fette  metalli,  e , 0 , V , li  , ? g, 
e k.  , il  loro  ufo  lì  è di  dare  le  propor- 
zioni trai  diverlì  metalli  quanto  alle  lo- 
to magnitudini  , e peli.  V.  Settore. 

Efori,  o flan  fatto  il  Metallo,  nell* 
Artiglieria,  o nel  dirizzamento  de’  Can- 
noni , è quando  la  bocca  di  ua  cannone 
Ita  più  bada  che  la  fua  braga- 

Metallo  , nell'  Araldica.  — Si  ufa- 
no  due  mitolli  nell’  araldica  , per  modo 
di  colori,  cioè  1'  oro  e 1'  argento.  Vedi 
Oro  , ed  Argento. 

Nell’  ordinaria  pittura  delle  arme, 
quelli  metalli  fono  rapprefentati  col  bian- 
co e col  giallo  , che  fono  il  color  natu- 
rale di  erti.  Vedi  Colore. 

, Nell’  intaglio,  1’  oro  li  efprimc  con 
tanti  punti,  ond’  è tempellato  il  campo; 
e l'argento  , con  lafciar  tutto  in  bianco. 

£'  una  ragola  generale  nell’  araldica, 
di  non  mettere  mai  metallo  Copra  metal- 
lo, nè  colore  Copra  colore:  di  maniera 
che  fc  il  campo  è uno  de’  metalli , la  fi- 
gura debb’  efTcre  di  qualche  colore,  e 
Riceverla;  altrimenti  le  arme  fono  falfe: 
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qnerfta  regola  ammette  non  ollante  quafc 
che  eccezione.  Vedi  Colore.  * 

< 
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METALLO.  Le  Efperienze  fatte  fqi 
pra  i Metalli  per  mezzo  del  malfimo  fpec- 
chio  U (torio  in  Parigi , hanno  facto  toc- 
car con  mano,  come  tutti  i metalli  im- 
perfetti , il  rame  , il  ferro  , lo  Ragno,  il 
piombo,  fono  compì  Ri  di  due  fole  parti, 
vale  a dire  , di  uno  zolfo  , o fi  a una  ma- 
teria oleola,  e di  una  foRanza  più  denfa, 
appellata  appunto  la  loro  terra , e eh  e è 
capace  di  vetrificazione.  Che  da  quell* 
olio , o dir  lo  vogliamo  zolfo  , proceda 
l’ opacità  , la  lucentezza  sfavillante,  e la 
martellabilità  di  quefii  metalli.  Che 
queRo  zolfo,  od  olio,  nonfembrain  ve. 
run  conto  diverfo  dagli  olj  de’  vegetabi. 
Ji,  e degli  Animali,  e che  trovafi  ilme- 
defimo  altresì  in  tute’  e quattro  i metal, 
li  imperfetti , e nello  Redo  Mercurio; 
ChequeRi  quattro  metalli  pofleggonq 
una  foRanza  differente  per  loro  bafe,  la 
terra  di  cadauno  de' quali  vetrificandoli 
in  una  maniera  difierentilTima  : e final- 
mente che  quello  è unicamente  dovuto 
alla  loro  differenza  vicendevole  dall'  uno 
all’  altro.  Vcgganfi  Memoires  Acad.Roy. 
Parif.  ann.  1709. 

Gravità  fpccifica  dei  Metalli.  La  fpeci» 
fica  gravità  dei  Metalli  non  può  efiere 
con  eRrema  efattezza.ed  a capello  deter- 
minata , avvegnaché  per  molte  cagioni 
ella  varia  alcun  poco  ; e primieramente 
fecondo  il  calor differente  dell’atmosfe- 
ra che  fpande,  ed  allarga  l'acqua,  e gli  al. 
tri  fluidi,  infinitamente  più  di  quello, che 
ella  faciali  dei  corpi , e foRanze  folide, 
ed  a motivo  di  queRo  dileguale  sminui- 
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inerito  del  pefo  , ne  viene  , che  rendali  nè  nel  far  quelle  ftclfe  Efp  erienze  , od 
tmpolfibilefaffegnar  loro  una  proporzio-  altre,  che  abbiano  con  elle  dell’ affinità, 
ire  collante,  (eppure  il  calore  non  venga  Per  provare  , che  ciò  non  può  elfcr  ne- 
*d  elfijre  determinato  con  elattezza  vera-  gato  , nè  controvertito,'eon  dire’che 
«lente  eflrema.  colloro  non  al  biano  per  le  flefsi  fimiglian- 

In  fecondo  luogo,  fecondo  i parecchi  ti  Efperienze,  noi  pol’siamo  produrre  due 
gradi  di  purità  nell’  acqua,  la  qual  dille-  f iromamcnte  egregj  ed  eminenti  Tcfti- 
aenza  viene  in  fatti  talvolta  trovata  non  monj.  Che  il  fummamencc  inJurtriofo, 
mezzana  , ma  alquanto  confi  ierabile.  e diligentifsimo  Matematico  Merfenn® 

* In  terzo  luogo  , fecondo  la  differente  confeifa  candidamente  , che  qualunque 
purezza  dei  metalli  medelimi  ; conciof-  fiata  le  gli  porge  I’  occafione  di  far  men- 
fiachè  abbiavi  a grandilfimo  (lento  alcun  zione  delle  efperienze  del  doctifsim» 
metallo  , il  quale  venga  trovato  onnina-  Ghetaldi  , e del  fommamenre  accurato 
mente,  e totalmente  puro  : tr.a  per  lo  Macchinila  Franzefe  Monlicur  Petie 
contrario  può  dimoflrarli  con  ogni  age-  colle  lue  proprie  Efperienze  , vi  fi  cro- 
Tolezza  maggiore,  come  troveralfi  me-  verà  fempre  , e collantemente  una  varie- 
fcolato  Tempre  con  alcuni  altri.  ’ rà  di  pelo  d’  alcuni  pochi  grani  ; ma  egli 

Inquarto  luogo  finalmente  , fecondo  foggi  unge  , come  ella  fi  è foltanto  (imi- 
ri  pefo  digerente  della  medefima  atmo-  gliànte  alla  varietà  delle  ofiervazioni 
jfera  tuttoché  gli  effetti  delle  fue  varia-  allronomiche,  le  quali  fimigliantemente 
zioni  non  riefeano  tanto  confiderabili,  differifeono  prèffochè  collantemente  dì 
quanto  quelli  delle  altre  divifate  cagioni,  pochi  minuti  , oppure  di  fecondi  ; ed  a. 
Veggali  onninamente  Cramtr  , arte  del  quello  ei  foggiugne  dopoi,  come  egli 
Saggiare,  pag.  4.  ‘ ' non  prometteva!!  un’ ef  ittifsima  unifor-' 

Quindi  fi  è , che  hannovi  in  certo  da-  miià  fra  le  Olfervazioni  del  Ghetaldi' 
to  modo  non  altramente  che  altrettanti  ec.  già  fatte , e fra  i cimenti  di  quallivo- 
piani  della  gravità  fpecitìca  dei  metalli,’  glia  altro  l'perimentaiore,  il  quale  volef- 
quantifono  quegli  Autori,]  quali  ci  han-*  fe  prenderli  la  briga  di  riaifumerle  tutte 
no  rapprefentata  l’ iftoriadèile  da  se  fac-  quelle,  Efperienze  di  bel  nuovo,  e da 
re  Efperienze  fopra  il  foggettò  medefi-  capo.'  Ed  il  famcfilsimo  nollro  fperi- 
mo.  Del  rimanente,  a riferva  che  i me*  montatore Signorda  Verulami.)  confeifa 
talli  fieno  di  unagrandiffima  impurità,  la  cóme  non  è da  rivocarfi  in  dubbio  , che 
fomma  di  tutte  le  diverfificazioni,  da  molti  di  quei  corpi,  cui  egli  ha  deferittr  . 
tutte  le  foprammentovate  tagior.i  rifui-’  nelle  Tavole,  che  ci  hà  date,  delle  loro" 
tante,  non  è fulficiente  a far  sì, che  qual-  dimènfioni,  e dei  loro  peli,  difL  rifu  ano 
fivoglia  metallo  effer  non  pòlfa  con  ccr-  nella  fpczie,  o denominazione  medefi. 
ttzza  didimo  da  qualunque  altro  metallo  ma  , avvegnachèmlcuni  d' efsi  fieno  pivi' 
per  mezzo  della  fua  fpecifica  gravità.  ’ pefanti  d altri,  c che  perciò  havvi  iti* 
Le  leggiere,  e vaghe  variazioni  nell’  quello  affare  della  varietà  fecondo  il  ca»f 
Efperienze  idrolitiche  non  fono,  a vero  fó,  'di  maniera  tale  che  non  è neceffario#- 
■dire  , cole  non  più  udite  ; nè  nuove,  nè  che  gl’  individui  , fopta  de’  qi  ali  egli 
(tino  tuttavia  per  modo  alcuno  ichivabili'  fece  le  fue  Efpeiicnze)  fienoeUttiftimi 
vChamb.  Tom.  XII.  ' N 
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nodelli,  ed.  c ferri  piar  i del  pelo  delle  lo- 
to refpettive  fpezie,  oppure,  la  qual  cola 
fa  a maraviglia  al  preferite  nollro  propo- 
sto , che  convengano  , ed  accordinli  a 
capello  colle  efperienzc  fatte  da  altri 
fperimentatori.  Veg.Doylt  Experimenta 
Hydroflatica , nella  Prefazione. 

Ma  quella  divilata  imperfezione  a 
grandillimo  (lento evitabile  delle  Efpe- 
fienzc  Idroflat iche  non  dee  edere  occul- 
tata : ma  è di  pari  vero,  che  per  mezzo 
dell'  ajuto  di  quelle  noi  polliamo  fare  dei 
buoni  giudi/’ j e (lime  dei  peli , e delle 
malie  di  moltillimi  corpi;  e quelle  ftimc 
C giudizj  non  folarnente  verranno  trova- 
ci grandemente  preferibili  a quelli,  che 
pollbn’  ellere  fatti  dei  corpi  medcfimi 
per  viad'  illrumenti  geometrici , ma  ac- 
curati quanto  faccia  di  tncllieri  perchè 
rendanfi  infinitamente  utili  in  un  grandif- 
fimo  numero  di  varietà  d’  occafioni. 

Metalli  prr  la  fpecula  agronomica. 
Nel  formare  i Telefcopj  di  rifleiftone 
]’  articolo  di  tutti  il  malfimo  li  è l’ incon- 
trarli in  un  metallo  acconcio  per  gli  fpec- 
chj.  La  ricerca  comune  li  è per  un  me- 
tallo bianco,  e duro,  il  quale  (ia  per  ef- 
fere  lucido,  e durevole;  ma  il  Signor  lfac- 
co  Newton  avvila,  che  nel  tempo  mede- 
fimo  fa  onninamente  di  meltieri  , che 
venga  prefa  fomma  cura,  che  il  metallo 
non  fia  pieno  di  fori  ,o  porofità,  le  qua- 
li tuttoché  fieno  cosi  picciole  , e minu- 
te , che  non  polloni!  rinvenire  che  col 
tpicrofcopio  , nulladimeno  verranno  ad 
impedir  grandemente  l’ufizio  dello  fpec- 
chio.  Può  fembrare,  che  quello  metallo 
arrivi  a prendere  un  grandillimo  puli- 
mento, ma  realmente  i contorni  di  que- 
lli picciolillimi  pori  diminuerannoli  vie- 
maggiormente  nel  dare  al  metallo  il  pu- 
limento , che  in  qualGvoglia  altra  parte 
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del  metallo  ; ed  allora  tuttoché  il  metafr 

10  polla  fembrare  ugualidimo  , nulladi- 
mcnu  non  verrà  a riflettere  con  quella  ta- 
le accuratezza  , e regolarità,  che  avreb- 
be dovuto  fare.  Cosi  il  vetro  di  (lagno, 
mefcolato  col  metallo  comune  da  cam- 
pane ,divien  più  bianco,  e capace  di 
riflettere  una  quantità  maggiore  di  luce, 
di  quello  altramente  farebbe  ; ma  allora 
i fumi  di  quello  mezzo  metallo  alzatili 
nella  liquefazione  , fomigliantillimi  ad 
altrettante  aeree  vefcichette  , empiono 

11  metallo  di  porofità  microfcopichc.  L* 
arfenico  bianco  imbianca  il  metallo  , e 
rendelo  a un  tempo  medefimo  viemag- 
giormente  denfo  di  quello  fi  folle  prima 
non  fomminillrandogli  pori  microfcopi- 
ci,  feppure  la  liquefazione  non  fia  (lata 
foverchio  violenta.  11  llegolo  (Iellato  di 
Marte  vien  raccomandato  per  ulteriori 
Efperienze  dal  Gentiluomo  medefimo. 

Allorché  uno  fi  è imbattuto  in  una 
propria , ed  acconcia  miflura  per  com- 
porre un  metallo  fimigliante  , oltre  di 
ciò  richiedevifi  tuttavia  una  fomma  pre- 
cauzione nel  darle  ilpulimento.  Qualun- 
que fiali  il  metodo  per  cui  ciò  venga  eie- 
guito,  dovrà  fempre  elle-re  efeguitocon 
una  finezza  veramenre  ellrema.  conciot 
fiachèfe  vengaciò  altramente  effettuato 
le  fue  particelle  verranno  a graffiare  la 
faccia  del  metallo,  e formeranno  tali  fori 
microfcopici  , quali  li  produce  il  vetro 
di  (lagno  nell’altro  fopraefpofloefempio. 
La  proporzione  dell’  arfenico  eller  dee 
giudicata  per  via  di  cimenti,  e di  prove;, 
ma  alcunacofa  fra  la  fella, e l’ottava  par- 
te del  pefo  del  rame,  fembra  , che  fia  la 
proporzione  adeguata  : allorché  bavvi 
molto  meno  di  un’  ottava  parte  , il  me- 
tallo è privo  della  fua  bianchezza  e dell», 
fila  lucentezza,  e quando  hav  vece  foveg- 
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«fo  di  pili  viene  renduio  troppo  frogia 
le.  11  metodo  di  fare  la  mitlura  lì  è il  fo- 
gliente. 

Innanzi  a tutto  il  rame  dee  edere  li- 
quefatto folo,  e quando  è fquagliato  dee 
porvifi  dentro  1’  Arl'enico,  ma  mentre  li 
va  dimenando  quella  millura  , fa  di  rac- 
flieri  prenderfi  cura  fornirla  di  felli  fare  i 
venefici  fumi.  Allorché  il  rame,  e 1’  Ar- 
fenico  fono  mefcolaii  infieme,  dee  por- 
Vili  fimigliantemente  dentro  lo  (lagno, 
è pofeia  tutta  la  inaila  dee  ellere  ben  bene 
dimenata  , e rimefcolata  inlieme  , e po- 
feia verfata  fuori.  Certuni  aggiungunvi 
dell’  argento  ; ma  vien  toccato  con  ma- 
ro nel  farne  dopoi  il  cimento,  come  que- 
llo ficcorae  giova  grandemente  a render 
bianco  , e luminofo  il  metallo  , così  fa 
al  medefimo  altrettanto  pregiudizio  nell' 
ammorbidirlo,  e nel  renderlo  foverchio 
tenero  e pallofo.  Sei  once  di  rame , due 
Once  di  (lagno,  ed  un’oncia  di  Arfenico, 
fembra  la  proporzione,  che  alla  prova 
riefea  di  tutte  le  altre  la  migliore,  e la 
più  adeguata.  Quella  dee  con  edrema 
diligenza,  ed  accuratezza  elTer  manipo- 
lata nel  fuoco  , nè  dee  efier  tenuta  trop- 
po  a lungo  fcioJta,  o in  fufione  ; avve- 
gnaché fe  facciafi  il  contrario  , la  ma'Ta 
riafeirà  porofa  , e per  confeguente  im- 
perfetta. Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  foc- 
to  il  num.  8 i . 

Colori  dai  metalli.  Siccome  ì metalli 
nella  loro  forma  metallica  polTl-ggono 
una  forte  e gagliarda  te(litura,cosi  man- 
tengono i loro  natii  colori  durevoliflima- 
tnente,  feppure  non  vengano  ad  elTer  cor- 
rofi  , e dilciolti  dai  refpectivi  menllrui 
particolari  , dopo  di  che  le  loro  foluzio- 
ni  di/lruggono  i loro  colori  durevoli  par- 
ticolari oppure  fomroinidrano  macchie, 
* tinte  fortiflime.  , . ■ 

Chami.  Tom.  XJI. 
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Il  ferro  fciolto  nelle  fecce  della  bir- 
ra picciola  fomminillra  il  bcllilTìmo  , e 
vivaciifimo  giallo  nel  tignere  le  tele  dì 
cotone:  aUorchèvien  fublimato  per  mez- 
zo , oppure  col  fale  ammoniaco,  fommi. 
niflra  limigliantemenre  un  color  giallo; 
ed  il  comune  color  di  ferro  da  forme  prol 
curato  per  via  d’inchiodro,  è dovuto  uni- 
camente al  ferro  fciolto  nel  vitriolo,  dei 
quale  l'inchiodro  medefimo  è compodo. 

Il  rame  fquagliato  col  peltro,  compa- 
rifeedi  un  color  d’oro:  fciolto  nell’ acqui 
forte  fomminidra  un  bellidirao color  ver- 
de ; efe  venga  difciolto  in  qualfivogli# 
alcali,  dà  un’azzurro  fommamente  vago. 
E fimiglianti  diluzioni  elTer  podono  be- 
nilfimo  ridotte  a colori  afeiutti  per  mez- 
zo , o di  cridallizzazione , odi  fvapora- 
mento;  ed  il  metallo  medefimo  precipi- 
tato fuori  dell'acqua  forte  con  i comuni 
fati,  fomminidra  al  vetro  bianco  il  colore 
di  turchina. 

Lo  dagno  ,che  è un  metallo  bianco, 
o dir  lo  vogliamo  fcolorito,  fomminidra 
un  colore  azzuro  lucido,  allorché  è fqua- 
gliato , e fatto  fluido  coll’  antimonio  , e 
col  nitro.  Il  metallo  medefimo  fi  rende 
necelTario  nel  cavar  fuori  la  tinta  darla- 
tina , coll’  acqua  forte  , e colla  coccini- 
glia , e la  fua  calcina  per  mezzo  di  una 
aliai  potente  infufione  fa  venire  un  vetro 
d’  un  colore  di  quella  pietra  preziofa 
detta  Opalo. 

Il  piombo  corrofo  dalle  fumofiià  dell* 
aceto  , dà  il  finitiimo  bianco  di  cerufa; 
abbrugiatoin  un  fommamente  energico 
fuoco  nudo,  od  aperto,  diviene  il  fortif- 
limo  rodo  piombino  , o dir  lo  vogliamò 
Minio  ; c fquagliato  in  un  vafo  di  vetrò 
coll’  arena  , diviene  di  un  vago  colore  di 
giacinto.  Veg.  Shaw, Lezioni,  pag.  17  r. 

• I J argento , venendo  fciolto  nell’  ac*» 

N a 


Digitized  by  Google 


!$<$  MET 

qua  furti,  fc  alla  funzione  (lavi  aggiunto 
jl  gcffo  j prende  un  bellirtimo  e fontina- 
mence  vago  color  porporino  , o di  ame- 
ti fio  ; e la  Tua  propria  foluzione  , tutto- 
ché pallida  non  altramente  che  1!  acqua, 
macchia, ed  anchcdurevolmente.le  ugna 
la  pelle,  od  i capelli,  di  feuro,  o di  nero. 

L’argento  vivo mefcolato  collo  zolfo 
produce  una  malia  negra  , e quella  per 
via  di  fublimazione  formniniflra  la  bel- 
lifli  na  parta,  o pimmento  rollo, appellato 
c'nabbro,  color  rollo  vermiglio;  e la  fo- 
luzione di  argento  vivo  ertendo  precipi- 
tata col  fai  comune  , viene  a fommini- 
hiare  una  polvere  bianca  nevata,  la  quale 
Umigliantcmente  cangiali  in  negra,  fe 
Venga  mefcolata  collo  zolfo. 

L’oro  fciolto  nell'acqua  Regia  dà  un 
finilfimo  liquore  giallo,  il  quale  macchia 
o tigne  le  foftanze  animali  di  un  color 
porporino  ellremamente  bello  , ed  in 
evento,  che  la  foluzione  venga  fufficicn 
temente  ed  adeguatamente  abballata,  ed 
indebolita  coll'  acqua,  e mefcolata  colla 
foluzione  di  rtagno  , può  efferne  proc- 
curata  una  finillima  polvere  rolìa  o por- 
porina , fommainente  utile  per  tignere  i 
cri  Hall  i , o le  paftc,di  un  vaghiamo  rollo. 

Fi  ufi  dei  metalli,  Granulazione  dei  me- 
rlili. Vedi  gli  artic.  Flussi,  e Gita- 
li u LAZIONE. 

Medicamenti  tratti  o proccmati  dai  me- 
talli. Tutte  quelle  medicine,  nella  com- 
■p dizione  delle  quali  ha  parte  il  piombo, 
a rtento  grandirDmo  debbono  eller  pcr- 
^neffe  per  ulì  interni  ; coneiortiachè  noi 
abbiamo  numero  grandiihmo  di  cali,  e 
di  elempj  della  rea  venefica  natura  di 
quello  metallo  negli  operaj,  che  lavo- 
rano nelle  ofTìcine  del  piombo  bianco, 
« fia  cerufa;  e fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
come  è in  fatto,  in  tutta  quella  povera 
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gente,  che  trovali  impiegata  intorno  al 
lavori  del  piombo.  E per  vero  dire,  ciò, 
che  noi  leggiamo  in  quella  fommamen* 
te  utile  opera  , intitolata  « Mifccllanea 
curiofa  «,è  più  che  bastevole,  perchè, 
venga  intieramente  bandito  1’  ufo  incer^ 
no  del  Saecharum  Saturni  , zucchero  di 
Saturno  , e la  Tintura  antiphijica  , e la 
tintura  contro  la  tlfichczza,  cane  pejut 
& aii'jue.  Vegganfl  Mfcellanea  curiofa^ 
Decad.  j.Gblervac.  30.  Quante  e quan- 
te perfone  non  rimafero  mai  avvelenate 
fui  fatto  nel  bete  del  vino  acido  , che 
eia  llato  dalla  rea  canaglia  dei  vinaj  rad- 
dolcito col  litargirio  P 

I metalli  però  non  fanno  la  loro  ope- 
razione nel  corpo  umano,  s'e’  non  fieno 
dilciolti  ; quindi  ellendo  inghiottite  ed 
avvallate  abhondcvoli  quantità  di  mer- 
curio crudo  , fonofi  fperimenrate  meno 
dannofe  , unicamente  perchè  nello  fto- 
maco  di  chi  avevaio  avvallato  non  irtan- 
ziava  un  menflruo  proprio  , il  quale  ca- 
pace folle  di  l'cioglierlo.  Ma  allorché  il 
mercurio  crudo  é difciolto  nel  fuo  pro- 
prio menilruo  , come  appunto  nel  com- 
porre e proccurare  il  fublimaco  corrofi- 
vo  , noi  veggiamo  e tocchiamo  cun  ma- 
no , come  il  meteurio  medelìmo  dege- 
nera in  uno  dei  piu  potenti  e tremendi 
veleni.  Il  piombo,  il  ferro  , ed  il  rame, 
effondo  molto  pili  facilmente  difriolti 
di  quello  fiato  1'  argento  vivo,  radiarne 
volte  vengon  prefi  fenza  un  qualche  feti, 
libile  e confukrabile  effetto,  il  quale 
forz’é.che  di  neeelfità  riefea  Tempre 
maggiore  quanto  maggiore  fia  la  copia 
dì  un  umore  acido,  oppure,  nel  cafo  del 
rame  di  un'  umore  aleatico  , che  trovili 
fianziato  nello  flomaco,  e negli  intefti- 
ni.  L’  ufo  interno  dei  cri  Halli  di  argen- 
to , quantunque  alcuna  tiara  fiano  Rati 
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«on  fotnmamente  profpera  riufcita  fotn- 
minidrati  nei  cafi  ed  affezioni  idropiche, 
-nulladimcnu  con  grandilfimo  dento  deb- 
bonli  dal  favio  e criftiano  medico  per- 
mettere, a motivo  di  loro  actimonia 
cornili  va  , che  ha  non  di  rado  cagionato 
dei  dodi  di  efcrementi  fanguigni,  e del- 
le debolezze  e languori  edremi.  Letin. 
ture  comuni  dbl  rame,  e le  diluzioni  del 
vecriuolo  pofTono  appena  , ed  a fummo 
dento  eder  prefe  per  bocca  , od  atrtmi- 
nidrate  internamente  con  ficurezza  , e 
feu/a  pericolo.  Lo  dello  oro  fulminante 
eziandio  , Auntm  fulminati  , non  può 
edere  con  ficurezza  preferirlo  prima  di 
edere  in  tutto  e per  tutto  dato  dilavato 
e purificato  de’  funi  fati  ; ed  eziandio  in 
quefto  dato  rettificato  , e Icevro  de’  di- 
vifati  fall,  fe  avvenga,  che  incontrili 
-nello  domaco  con  un’  acido  folventc,  è 
valevolilfimo  a produrvi  fconcetti  e mali 
di  momento  e confeguenza  grandidima. 
Il  ferro  poi  e lo  dagno  non  fono  dati 
• fperimentati  perniciofi  a quedo  fegno 
.nel  corpo  umano  , ma  anzi  per  lo  con- 
trario di  non  mezzano  benefizio  e van- 
taggio, madimamentc  il  ferro  , qualora 
però  venga  preparato  cd  ufato  con  di- 
■cevolezza  e proprietà. 

1 corpi  metallici  corrofi  dagli  acidi, 
allorché  vengono  applicati  fopra  le  ul- 
ceri, e fomiglianci  malori,  univerfalmen* 
ite  rodono.  Alcuni  di  quedi,  a cagion  di 
efempio  il  mercurio  lublimato,  e maf- 
■limamente  i’arfenico,  allorché  fono  dati 
applicati  edernamente  , hanno  feoffa  e 
fconvolta  tutta  la  fabbrica  del  corpo 
iiimano  ; e le  preparazioni  mercuriali 
penetrano  alcuna  fiata  la  malia  del  l’an- 
gue , c producono  una  falivazione.  Veg. 
;Saggj  di  medie.  d’Edimb.  voi.  5.  art. 74. 
-.  . Soli  da  mt talli..  \ fall  di  parecchi  me- 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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talli  fono  dati  medicamenti  da  tratto  di 
tempo  lunghilfimo  conolciu  ti  nel  mon- 
do , e di  fatto  riefeono  di  egregio  ufo 
nella  guarigione  di  moltidime  malattie. 
Ma  potrebbero  quedi  edere  di  un  vati- 
raggio  infinitamente  maggiore  all’uma- 
na generazione  medelima,  qualora  folte 
rinvenuta  una  più  felice  maniera  delirar- 
li dai  metalli , di  quello  fia  dato  , e tro- 
vili quella,  che  è di  prefente  in  ufo,  vale 
a dire , di  ottener  ciò  a forza  di  acidi, 
e di  fali  fomtnamente  energici,  edi  men- 
drui correlivi.  Oltre  i malanni , che  fo- 
miglianti  mendrui  inducono  come  cor- 
relivi, lo  che  è in  realtà,  e con  appurata 
certezza,  molto  meno  di  quello  venga 
ur.ivetfalmente  fuppodo  , avvegnaché 
elìi  vengano  a perdere  la  parte  madìma 
di  fidatta  loro  qualità  nell’ agire  che 
fanno  fopra  i metalli , quedi  producono 
numero  grandifsimo  di  rei  e pefsimi  ef- 
fetti, e vengono  ì un  tempo  IlelTo  a ren- 
dere i fali  medefimi  adatto  improprj  e 
dilàccor.ci  per  un  numero  di  ufi  adai 
confiderabile  , col  ridurli  tutti  vetrioli, 
che  è quanto  dire,  col  convertirli  in 
fali , i quali  non  altramente  che  i comu- 
ni vetrioli  nativi  , podeggono  una  qua- 
lità ftepiica  , e grandemente  e violente- 
mente acriraoniofa.  1 cridalli  o fate  dell* 
argento  denominato  dai  Chimici  vetrio. 
lo  lunare  , fono  un  efempio  evidentiffi- 
mo  di  ciò.  •> 

Dal  Borrichio  non  meno  , che  dal 
Kunkell  venne  immaginato  e rinvenuto 
un  altro  metodo  da  porfi  in  opera  per 
ottenere  i fali  dei  metalli.  Era  quedo  il 
fervirfì  del  fuoco  in  vece  degli  acidi, 
come  di  un  mcndtuo.  che  fi  pafeede  fo- 
pra il  metallo  , e che  edettivamente  ri- 
cerca , e fa  sbucar  fuori  i fali  di  tutti,  t 
metalli  colla  pura  e mera  aziono  di  un 
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forno  o fornello  a riverbero  ; ma  quello 
metodo,  quantunque  non  polfa negarli, 
edere  llato  un  cimento  lodevoliilimo, 
nulladimeno  non  dee  riputati!  di  ufo 
generale;  avvegnaché  la  quantità  dei  fall 
per  fumigliar.ee  modo  ottenuti  è fom- 
mamente  picciola  , e quetla  oltre  a ciò 
con  illenti  e brighe  fomme  non  meno, 
che  con  alfai  conliderabile  fpela.  Ha  il 
Kunkell  dato  al  mondo  un'  ilturia  o pia* 
no  degli  edotti  di  un  altro  metodo  di 
trattare  e manipolare  i metalli,  del  quale 
-ci  conta  mirabilia  magna;  ma  il  buon 
galantuomo  ci  tiene  occulto  il  da  le  van- 
tato metodo.  La  magnifica  e folenne 
maniera  , colla  quale  codili  dichiara  il 
fatto,  ci  fa  aver  troppo  ragionevole  A>- 
fpetto  , che  ciò  eh'  ei  narra  da  vero;  ed 
egli  in  ogni  e qualunque  luogo  ci  parla 
«della  cola  , come  di  fola  fua  propria  co- 
gnizione, e come  unica  e fola  opera  del- 
•ie  fue  proprie  mani.  Il  mendruo  di  cui 
Cjucdo  itnpollore  fervilli.era  da  elio  llef- 
.fo  , e da  moltilfimi  altri  ben  conolciuco 
■in  Ala  nella  Sa'Jonia  lotto  la  denomina- 
zione di  EJfcniin  dulcis  , Edenza  dolce. 
Egli  afferma  con  tremendo  giuramento, 
come  quedo  non  era  nè  acido,  nè  corro- 
livo  tampoco  nel  grado  il  più  leggiero: 
corno  non  lafciava  diecro  di  fé  la  meno- 
minima  porzione  di  fecce,  nè  materia 
falina,  non  parti  di  terra,  fendo  (vapo- 
rato foto  ; e che  andava  più  approlliinan. 
dod  all  indole  e natura  dello  Ipirito  di 
vino  , che  a qualdvoglia  altro  liquido 
conofeiuto.  Egli  dice  di  vantaggio,  co- 
me quedo  liquore  Icioglieva  per  fino 
J’oro  medelimo  , e quello  con  perfezio- 
ne così  grande,  che  1'  oro  dedo  veniva 
ad  alzarfi  tutto  nella  didillazione  inde- 
nte , e di  conferva  col  liquore.  Venendo 
■in  elfo  diiciolto  il  mercurio,  a dillilla- 
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tane  lafoluzione  in  una  dorrà  chimica, 
afferma  codui,  come  rimaneva  nella  dor. 
u mede-fina  foltanto  una  picciolidim» 
quantità  di  materia  terrigna  , e che  que- 
lla era  bianca,  di  una  telfitura  'pungofi, 
e che  nel  fuoco  hifavad  : e che  il  rima- 
nente del  corpo  deli’  argento  vivo  erad 
metamorfofato  in  un  fottilifsiaio  fpirito 
fenza  colore,  e pellucido  entro  il  re- 
cipiente. Di  più,  che  l'oro  trattato  e 
manipolato  nella  maniera  mededma  , e 
didiilato  a forza  d'un  fummamente  dia  ve 
e leggerifsimo  fuoco,  veniva  lafciato  nel 
fondo  della  dorrà  in  forma  d’una  reftna: 
e che  queda  relina  era  fcioglibile  nel  co- 
mune fpirito  di  vino  rettificato,  decome 
Io  era  fomigliantetncnte  la  terra  del 
mercurio  : e che  alquanti  giorni  dopo 
la  diluzione  di  queda  ultima  terra  me- 
dedma , il  fate  del  quale  queda  foflanza 
grandemente  abbondava  , andofsi  fepa- 
rando  per  fe  dello  dal  mendruo,  ed  andò 
formando  dei  cridalli  regolari  nelle 
fiancate  del  vafo  di  vetro.  Quedo  , egli 
dice,  fi  è il  verace  e genuino  fale  del 
mercurio  contenente  le  facoltà  e viri  udì 
tutte  di  quedo  metallo  , e non  viene  ad 
edere  trafmutato  in  un  vetriolo  , od  in 
una  lodanza  corrodva  dal  mendruo  melici 
in  opera  per  edrarlo. 

Allorché  il  fale  è giunto  a formare 
per  fomigliante  modo  quel  dato  numero 
di  germogliamenti,  cui  egli  è capacedi 
fomniinitlrare  per  via  del  divifato  prò- 
celio  chimico  , il  liquore  che  ne  rimane 
dee  efjere  foavemente,  e per  gentil  ma- 
niera fvaporato  , e verravvi  trovato  un 
fale  fomigliante  nel  fondu  del  vafo  di 
un  color  bianco,  di  un  odore  aggrade- 
vole, ed  indpidiliimo  alsaporandolo. 
Quedo,  egli  fegue  adire,  viene  ad 
edere  per  sì  facto  modo  fidato  nel  Tuo- 
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eo,  eli®  non  vi  ha  più  ni  modo , nè 
vedo,  che  potTa  venire  altramente  dal 
^riedefimo  fuoco diftrutto  od  alterato,  in 
quella  maniera  appunto  , che  fi  è tale  il 
metallo  , da  cui  è (lato  ricavato.  Lique- 
fali) quello  intieramente  nel  tuoco  in  una 
mafia  . ma  fe  immediatamente,  che  fiali 
Squagliato  , non  viene  levato  via  del 
fuoco  medefimo,  precipiterà  e feorretà 
via  pel  vafo  , in  cui  era  fiato  (quagliato, 
fiali  di  quallìvoglia  materia  quello  vaio 
edere  fi  voglia. 

Attribuisce  Metter  I'  Autore  tutte  le 
prodigiofe  e tremende  virtù  a quello 
tale  , che  è noto  , eller  polleduie  dal 
metallo  medefimo  , da!  quale  c fta:o  ot- 
tenuto ; e ci  póne  innanzi  degli  efempj 
di  Cure  dal  medefimo  condotte  a termi- 
ne , le  quali,  a vero  dire  , Sembrano  così 
bene  accertate  , che  ci  falciano  appena 
luogo  di  rivncare  in  dubbio  la  loro  ve- 
racità. Egli  alferifce,  che  quello  Sale 
opera  piacevolittimamente  per  Seceffo, 
per  i Scarico  di  urina,  e per  Sudore.  I 
cafi  ,cui  egli  eSpone  delle  da  etto  effet- 
tuate guarigioni,  fono  gli  apprelTo  : 

Due  Donne,  le  quali  erano  cariche 
e piene  fino  agli  occhi  di  fozziffimo  mal- 
francese, due  uomini  trovanti!!  negli 
ultimi  periodi  o tta/ioni  di  una  febbre 
Ettica  , parecchie  perfone  inveline  da 
vainolo  dell'  indole  e natura  peggiore, 
ed  alcune  altre  afflitte  da  Peripncumo- 
nie.  La  foffan/a  liimigliante  ad  una  re- 
iina , in  cui  vieu  trasformato  I'  oro  per 
la  medelima  operazione,  afferma  quello 
Autore  , come  può  ehere  iómigliante- 
mcntc  convertirà  e cangiata  in  un  Sale 
bianchissima  e lóti  ili  ls  imo,  di  un  Sapore 
penetrantifsimo  e Sommamente  acuto; 
ed  a quello  il  nollro  Melser  1’  Aurore 
•uribuifce  grandissime  virtù  medicinali 
C/tamb.  Tom.  XII. 
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néllà  guarigione  delle  emoragle,  e dell® 
affezioni  epileuii.be  ; ed  aggiunge,  co- 
rnee un  ingrediente  della  polvere  negra 
comporta , tanto  San. ola  c celebrata  per 
li  cafi  epilettici  , e che  vien  preparata 
nel  pubblico  Spedale  degli  Oifani  in 
Ala.  Veggafi  Kunktll , Difsercatio  de 
falihus  Metallorum. 

Che  una  Scoperta  di  una  maniera  di 
efirarre  i Sali  dei  metalli  per  Somiglian- 
te modo, lenza  l’ ajuto  degli  acidi,  ver-* 
rebbe  ad  eSsere  di  un  uSo  Sommo  ai  mon- 
do , è cola  evidentissima  ; e la  magnifica 
c Solenne  maniera  , colla  quale  quello 
Autore  aSserifce  di  averla  fatta,  fetnr 
brerebbe  , che  cfser  potcfsc  con  in  finita 
probabilità  Somigliantemente  «Seguita 
da  altri.  Merita  perciò  cofiui  di  eSsere 
altamente  vituperato  , e Svillaneggiato 
per  non  apt-alelare,  e non  dichiarare  al 
mondo  quello  Suo  metodo.  Ma  da  quel- 
le poche  Scintille  e Spruzzi , che  ne  va 
dando  cedui  non  volendo  qua  e là,  non 
è dilprezzabile,  che  alcun  V alentuomo, 
malgrado  la  collui  iniqua  gelofia  di  ap- 
paleSailo  , non  giunga  ad  afferrarlo,  e 
porlo  in  pratica  con  riulcita. 


METALLORUM  Cneut.  Vedil’ar» 
liccio  Choc os. 

Sulpnur  Metallorum.  Vedi  1’ ar- 
ticolo Sl’LPllURi  : ' , . 

M ET  A LLU  RG I A , T arte  de’  «.«fu/, 
li,  cinèdi  preparare  e lavorate  i metalli; 
dalla  glebao  dal  minerale,  nel)’  uteofilc. 
Vedi  Meta  llo.  ' > ' 

La  metiilluigin  inchiude  ciA  che  coni- 
cerne  il  trovar  della  gleba  metallica  o la 
minerà  di  elfo  metallo  . il  giudicar  della 
Sua  Spezie,  della  fua  ricchezza  p copia, • 
della  proporzione  oquaniità  di  me  tali# 

N * 
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in  elfa  gleba;  lo  fcavarla,  e («pararla  dalla 
terra,  e da  alcre  materie;  ed  il  purificarla 
e difporla  in  metallo  completo,  puro, 
malleabile.  Vedi  Misera,  e Mise- 
rale. 

Boerhaave  divide  la  metallurgia  in 
quattro  parti.  La  prima  , infegna come 
vengono  i metalli  nella  miniera,  come  li 
fcuoprono,  come  di  là  fi  procacciano.  La 
feconda,  infegna  a feparare  il  metani- 
co dall*  altra  materia  del  minerale  La 
terza  a ridurre  la  materia  feparata  nella 
fua  (implicita  e duttilità.  La  quarta , a 
lavorare , indorare , pulire  ed  imitare  i 
più  fini  metalli  nei  più  groftblani. 
i M ET  AMOR  FIST  L una  fetta  d’Ere- 
tici  del  XV I.  lecolo,  la  cui  opinione  di- 
ftintiva  era,  che  il  Corpo  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , al  fuo  afeender  nel  cielo,  fu  cambia- 
to e metamorfofaro  in  Dio. 

M ET  AMOR  FOSI  *,  transfirma(ione; 
Il  cambiamento  d'  una  perfona  , o d'una 
cofa  in  un’ altra  forma.  Vedi  Trasfor- 
mazione. 

* La  voce  i Grtea  , da  ut- 

■ ra,  che  indica  cambiamento,  otrajpafl - 

{ione  da  un  luogo  o flato,  ad  un  altro,  e 
, , Mof 9»  , forma  , figura. 

Gli  antichi  tenevano  due  fpezie  di 
metamorfofi  ? L’  una  reale  , 1’  altra  appa- 
rente. La  metamorfofi  di  Giove  in  un  to- 
ro , e di  Minerva  in  una  vecchia,  furo- 
no foto  apparenti.  Quella  di  Lycaone 
in  un  lupo,  e di  Arachno  in  un  ragno, 
furono  reali. 

Le  più  delle  tnetamorfòfi  antiche  in- 
chiudono qualche  fenfo  allegorico , che 
firiferilce  od  alla  Fifica.od  alla  Mora- 
le. -—Le  Mtiamorfòfi  d’  Ovidio  fono  una 
raccolta  di  (lorie  di  tali  trasformazioni, 
poeticamente  deferitte.  — Alcuni  Au- 
tori fon  di  parere  , che  una  gran  parte 
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dell'antica  filofofu  è nafcolla  folto  di  ef- 
fe, e il  Dottor  Hooke  fi  e sferzalo  di  de- 
cifrarne, e foiegarne  diverfe.  ^ 

METAPLASMO*,  Mttaplasmus  t 
nella  grama' ica , una  trafmutazione,od 
un  cambiamento  , fatto  in  una  pirola, 
con  aggiungere  , levare  , o alterare  una 
lettera  o fillaba  di  ella. 

* La  voce  viene  dal  Greco,  /utTanxariuit, 
che  Jigntfica  lo  (lejfo  : compofla  da  mito, 
e *x*o<u  tingo. 

METASTASI,  furair aan,  nella  Mffr 
dicina,  la  rimozione  di  un  umore  mor- 
bofo  da  una  parte,  ad  un'  altra,  che  fre- 
quentemence  olTervafi  ne'  cali  o mali  de’ 
nervi. 

Una  metaflafi , o traslazione  , rrovafi 
anche  alle  volte  negli  umori  più  cralfi, 
il  fangue  rifluente  aflùmendo  della  ma- 
teria digerita  da  una  parte,  e deponen- 
dola fovr’  un’ altra  Vedi  Flussione. 

METATARSO,  * nell  anatomia,  è 
quella  parte  dello  fchcletro  umano, che 
contiene  il  mezzo  del  piede.  — Vedi 
Tav.  Anat.  ^Ofteol.)  fig  j.  n.  jo.  fig.7. 
lit.  e.  t.  Vedi  anco  Piede. 

• La  voci  vitne  dalla  propaf{ione  Mora, 
trans  , e rafaoe.  Vedi  T a rsus. 

Il  metatarfio  conila  di  cinque  offa,  pren- 
dendo dal  calcagno  fin’  alle  dita  , delle 
quali  ofTa , quello  che  fofiiene  ridite 
grulli)  , è il  più  lungo.  Gli  altri  decre- 
feono  via  via  l'  un  dall’  altro.  Eglino  fo- 
no più  lunghi  che  gli  odi  del  metacarpo» 
nel  rimanente  fono  Amili  ad  elfi,  e fune 
articolati  colle  dita  del  piede, come  quei 
del  metacarpo  lo  fon  colle  dita  della  ma- 
no. Vedi  Metacarpo. 

METATESI  , Metathesis  * , tra- 
Jpof.{iort  ; una  figura  granaticele  , io 
cui  le  lettere  o le  fillabe  d'  una  voce  fo- 
no trafpode,  o traiportate  dalla  fituazioa 
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naturile  : come , tvandrt  per  tvandtr  ; 1 
prit , per  prjì.  Vedi  Tr  asposizionb. 

•'  * L i parali  i Greci , tuTiittjif , formato 
di  jxvra  trans  , e line  pozione. 

^ ME  TELINO  ( amica  Latos)  Ifola 
confi  Jerabile  dell’  Arcipelago,  a Scicene 
(rione  di  quella  di  Sciò,  e quali  all  en- 
(rata  del  golfo  di  Guellro.  Quivi  il  ter- 
ritorio è buono  , e fertile  di  vino  eccel- 
lente, di  fichi,  che  fono  i migliori  dell’ 
Arcipelago  , di  grani , ec.  Le  Donne  vi 
fono  al  giorno  d’  oggi  aiTai  più  modelle 
di  quel,  eh’ erano  perT  addietro.  Elfaè 
Soggetta  a Turchi.  Caftro  è la  Capitale 

long.  4).  52 44,  31.  Ut.  39.  — 

3 9-  <S- 

METE.VJPSYCHt,  eretici  antichi, 
che,  ad  imitazione  di  Pittagora,  teneano 
la  mtttmpficup  , o la  trasmigra/ ione  dell’ 
anime.  Vedi  Metemps ychosis. 
METEMPSYCHOSIS  * , m.t.m+v- 
nella  Filofofia  antica,  il  paleggio, 
o la  trasmigrazione  dell’  anima  d’tm  uo- 
mo , dopo  la  morte,  nel  corpo  di  qual-‘ 
eh’  altro  animale.  Vedi  Attua*. 

La  parola  l Greca , /ormata  da  /ura, 
trans*  td  t,u>|.vx«w,  io  animo,  o do  vita. 

< Pittagora  ed  i fuoi.  feguaci  credette- 
ro, che  dopo  la  morte  l'anime  degli  no- 
mici palTaifero  in  altri  corpi,  o di  quella, 
odi  quella  fpezie,  fecondo  la  maniera 
di  vita  che  li  era  tenuta.  Se  erano  ftace 
vi/iofe  , elleno  venivano  imprigionate 
ne'  corpi  di  bellie  miferabili,  per  ivi  fa- 
re una  fpezie  di  penitenza  nel  corfo  di 
varie  età;  fpirato  il  qual  tempo,  torna, 
vano  di  nuovo  ad  animare  uomini.  — Se 
eran  vivute  vircuofamente,  qualche  bru- 
to più  nobile  o più  felice,  ed  anche  qual- 
che creatura  umana,  toccava  ad  effe. 
Vedi  Pi  ttagorici. 

Ciò  che  adduffe  Pittagora  la  quella 
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opinione,  fu  la  perluafione  eh'  egli  avea; 
che  I*  anima  non  foffe  di  natura  caduca^ 
o corruttibile  ,•  donde  conchiedea,  eh* 
ella  dovelfe  trafportarli  in  qualch’  altro 
corpo  , all’  abbandono  del  primo.  Luca- 
no tratta  quella  dottrina  come  una  cena 
bugia  ofi/iofa  , inventata  per  mitigare  il 
apprendane  della  morte  , pervadendo 
gli  uomini,  che e’non cambiavano fe noti 
T abitazione  ; e che  celavano  di  vivere* 
per  cominciare  una  nuova  vita.  ..  • s 
Keuchlino  nega  quella  dottiina;  e few 
ftiene  , che  la  metempfycoji  di  Pittagora 
non  inchiudetre  altro,  fuorché  una  forni- 
glian/a  di  collumi , di  deftderj,  e di  llu-l 
dj  od  affetti , eli fleot i già  in  qualch» 
perfona  defunta  , e poi  rifufcitaci  iar 
un'altra  vivente.  Così  , quando  fu  dec**« 
to  che  -Euforbo  ri viiTe  in  Pittagora, 
non  fi  volle  intendere  fe  non  che  la  virti 
Marziale, che  avea  fpiccato  in  Euforbor 
al  tempo  della  guerra  Trojana  , èrafi  in 
qualche  grado  ravvivata  in  Pittagora  , ai 
cagione  del  gran  rifpet’o  eh’  ci  portava 
agli  Atleti.  Imperocché  maravigliandoli 
colloro  , come  un  Filofofo  avelie  cotan- 
to initlima  e pregio  gli  uomini  di  fpadar 
egli  palliò  la  cofa  con  dire  che  l’ anima 
d’Euforbo,  cioè  il  fuo  genio,  la  fua  di  Ipo- 
fi/ ione  , e le  fue  inclinazioni , erano  in 
lui  rifufeitate  . E ciò  diede  occafione  al 
grido,  che l’ anima d'EuVrbo,  che  peri 
nella  guerra  Trojaoa  , avea^  trasmigrato 
io  Pittagora.  1 • . . * 

Ficino  alferifce,  chequel  che  Platon» 
dice  della  trasmigrazione  di  un’anima 
umana  in  un  bruto,  deeltintendere  alle- 
goricamente , e fpiegare  fot  delle  affezio- 
ni , de’  collumi , ed  abiti  . tralignanti  ii> 
natura  bertiale , per  vizio.  — Serrano  ,> 
benché  quella  interpretazione  gli  fiera-' 
bii  di  qualche  forza,. pure,  iodinapi  uh** 
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ftu  a interiore  per  U mettmpfycafi , una 
rilurreziuue*  Vedi  11  is  v it  b ez.ion  e.  j 
Pittagora  diceh  che  al  bia  prela  la  no» 
zione  delia  mtttmpfyeofi  dagli  Egizj  i altri 
dicono,  dagli  antichi  Biadi  mani.  Ella 
• ancora  follenuia  fra  i Baniani  ed  altri 
Idolatri  deli'  India  e delia  Lhma  ; ed  è 
àj  principal  fondamento  della  loro  reli- 
gione. Ne  fono  con  incapricciati,  che 
Qun  (blamente  fi  attengono  dal  mangiara 
alcuna  cola  che  abbia-vita;  ma  molti  d cf 
fi  per  fin  laftianodi  difenderli  da. le  bere. 
Non  abbnigiano  il  legno  , per  timore 
che  Itavi  in  elio  qualche  animalcttu  ; ed 
iunno  ranca  carità  , che  redimono  talora 
dalle  mani  de'  (Lanieri , un  animale,  cui 
vedono  in  procinto  d'  edere  uccitb.  Ve- 
di Bkachm  ani  , Basiani,  ec. 

, . A1ETEMP TOSI*  , un  termine  nella 
Cronologia,  che  efprime  l'equazione 
iblare , neccifaria  per  impedire  che  la 
nuova  luna  non  fucceda  un  giorno  trop- 
po cardi.  .*  ! . . j.  .1..-  ■ 

l * La  voce  deriva  dal  Creco  , m«t«,  polt,i 
i «erro  caldo.  ■ !< 

- Quello  è che  la  contradidingue  da 
grotmptojìs , che  lignifica  I’  equazione  lu- 
©are,  necellaria  ad  impedire  che  la  nuova 
luna. (acceda  un  giorno  troppo  prello. 
Vedi  P RORMTTOSIS.  <:  I - , • ' 

I Correndo  i Noviluni  un  poco  all'  in.' 
dietro  ,.ci«è  venendo  un  giorno  Trop- 
po predo  , a capo  4L. treccino  dodici  an- 
ni  e mezzo  ; con  la  proemptqfì  v -un; 
giorno  G aggi ugne ogni  irccènt'-annhed 
«n  altro  ogni  due  mila  quattrocento  b 
Dall’  altra  parte  , con  la  metemptofi , fi 
(opprime  un  bilfeliile  ogni  cento  trenta 
quaztr'  anni  ,;qioè  tre  volte  in  quattro- 
qeot’.  »nnL  •—  Quelle  alterazioni  mwv  fii 
-fanno  mai  -,  le  non  nel- fine  di  ciafcunfe-l 
Otta 3 cpxello  periodo  elleodo  aliai  no ta-i 
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bit»,  e rendendo  facile  la  pratica  del  c%* 

iendario,  . . 

Vi  tono  tre  regole  per  fare  quella  *g. 
giunta  , o Ibpprelfione  del  Giorno  bilie» 
Itile,  ed  in  conleguen/a  per  cambiare  l* 
indice  delle  epatte.  i . Quando  vi  è un* 
metemptofi  lenza  una  proemptoli , deeli 
prendere  il  prollimo  legueme  , o il  pii) 
bado  indice,  a0.  Quando  vi  e una  proem- 
ptofi  lenza  la  mttemptofi  , 1'  immediare 
precedente, o l'indice  l'uperiote  fi  dee 
prendere,  j ‘'.Quando  vie  una  metemptofi^ 
ed  una  proemptoli  , o quando,  non  vi  è 
nel'  una  nè  I alcra  , il  medelimo. indice 
fi  ritiene.  Co)i  nel  iGounoi  avemmo 
D;  nel  1-703  , a cagione  della  metemptofi, 
fu  prefo  C;  nel  1 800  vi  lai à e una  mt. 
tempi» fi  , e una  proemptofi  ; cosi  che  l* 
ideilo  indice  farà  ritenuto.  Nell  900  vi 
farà  una mtitmpiofi  di  nuovo,  ed  allor  fi 
prenderà  B , che  lata  ritenutone!  2000. 
perchè  non  vi  farà  allora  nè  l‘  una  aè  l'- 
altra t—  Qu-»d'  è fin  dove  ne  avremo  bi- 
fogno.  Clavio  ha  calcolato  un  ciclo  di 
301800  anni  ; fui  fine  del  qual  periodo, 
i medelimi  indici  ritornano  nell' ideilo 
ordine.  Vedi  Efatta. 

METEORA  * , nella  Fifiologia  ,;on 
corpo  imperfetto  millo,  mutabile,  mp-r 
bile  : od  una  fomiglianza  d’  un  corpo,, 
che  appare  nell’  atmosfera  , e formali 
della  materia  de' comuni  elementi  alte», 
rati  un  poco  dall  a/, ione  de'  corpi,  celo» 
fli^  ma  noq  trasformati.  ,.  .;  ,(•,  '.  , 

; ' mlC -tei  le  chiamano  .ttvrtvf  «,  *].d.  fu-- 
-1  b'imiatt  Latini,,  impreliiunes,  co- 
. — me  /igni  od  iirpreifloni  nell'  aria. 

-,  Le  Mi  Kore  fono  di  trclpcvie. 

1 eteree  Metsokf.  , fiondano  di  efalai 
zloni  ilatulentOftlpirifOofe:  tali  fono  i 
venti , i turbini , e le  Hurricanc,  0 Bufi 
Éere.  yedt  Vento  ,<Stc-  1.  -.  j 
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. • Ignee , o focnfi  Moieore  , fondano 
di  un  fumo  o vapore  graffo  l'uifureo, 
snello  a fuoco  : cali  fono  il  lampo,  il  tuo* 
no  , l' ignis  fatuus  , il  draco  volani , le 
/Ielle  cadenti  , ed  altri  foco  li  fenomeni 
che  appaion  nell  aria.  Vedi  Tuono, 
Fa  ruus  , &c.  ! 

Acquee  , o Acqaofe  Meteore  , fono 
compilile  di  vapori  , o di  particelle  ac* 
quole  variamente  feparate  e condenface 
dal  calore  e dal  freddo  ; cali  fono  le  nu- 
vole , gli  archibaleni  , la  neve  , la  gran- 
dine, la  pioggia,  la  ruggiadaec.  Vedi 
Nu  vola  ec.  > •>  il 

La  formazione  delle  Meteore  fpiegafì 
per  di  Itelo  da  Dos  Carres,  in  na  trattaco 
ferino  su  quello  argomento.  AriAotele 
eG  jlfendi  hannopur  maneggiato  1’  iltef- 
fo  foggetto.  L’  opinione  del  Dottor 
Woodward  fi  è che  la  materia  delle 
Meteore  fia  in  gran  parte  di  una  natura  mi- 
nerale: Che  le  particelle  minerali  con- 
tenute  negli  Arati  della  terra , fono  ele- 
vate mercè  del  fuoco  focterraneo  , in- 
Cem  coi  vapori  che  afeenduno  dall  abif- 
fo  , e pervadono  coietti  Arati  ; fopra  cuc- 
io in  que'  tempi  che  il  calor  del  Sole 
baAaper  farli  ufeir  fuori  nell*  atmosfera. 
Cosi,  particelle  fulfuree , ni  trofie  , ed 
altre  tali  particelle  minerali  attive  e vo- 
latili , formano  varie  Meteore,  fecondo  il 
vario  dertino  che  incontrano  nell’  aria. 
Vedi  Vapore,  Es  alazionb  , Min  e* 
a ale,  A ria  , &c. 

1 M ET  FONOLOGI  A , la  dottrina 
delle  meteore;  che  fpiega  la  loro  or  igi ne 
-formazione  , fpezte  , fenomeni  , dee. 
Vedi  iMet  EOE  A. 

METEOKOSCOPIO*,  un  nome 
che  gli  antichi  matematici  diedero  a que- 
gli iArumenti , de' quali  A fervivano  per 
olle r vare  , e determinare  le  diAanze  ,.le 
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magnitudini  ed  i luoghi  de'  corpi  celeAi. 

* Dal  Greco  fUTtufof  , ulto  : - t treonCt 
di  «mirtini , io  conjidero.  . -i.  -. 

MEI’HEGLIN*  , una  bevanda 
preparata  di  mele  ; una  delle  più  grarc 
e generali  bevande,  che  fomminiArinp 
le  parti  lettene  rionali  dell'  Europa,* 
molto  in  ufo  fra  gli  antichi  abitatori  di 
effe.  VediiÌBv  a n da,. \1e  le,  Gibus  &u. 

* La  parola  nel  linguaggio  Welch  , è 
Meddyglyn  , in  cui  Jìgntfica  la  fìcf- 

V fa  co  fa.  , .|  .1  .Il 

-r  Vi  lono  di  ver  fi  modi  di  fare  quella 
bevanda.  Uno  de’  migliori  è il  feguemo: 
Mettete  tanto  di  miele  vivo,'  come  na- 
turalmente Icorre  dal  fiale  ,‘in  acqua- 
fontana,  che  quando  elfo  mela  èdildul- 
to  affatto  , un  ovo  non  vi  affondi:,  ma-vi 
Aia  fofpefo  : Quello  liquore  li  fa  bol- 
lire per  un'  ora , o più  , fin  a ranco  che  lr 
ovo  fopranuoti  al  liquore  j alla  larghez- 
za in  circa d'  una  picciola  moneta: quand’ 
c raffreddato,  la  mattina  feguente,  A può 
metter  ne’  vafi  ,•  aggiungendo  ad  ogni 
otto  fecchj  un’ oncia  di  gengiovo,  altret- 
tanto di  macis  , e di  garofani-,  e la  me- 
tà altret  a ito  di  cannella  , il  tutto  pilla- 
to grullamente  : un  cucchiaio  di  ytft  , O 
Aa  di  fermento  di  cervogia  , vi  lì  può 
ancoaggiugnere  al  cocchiume,  per  rin- 
forzare la  fermentazione.  Quando  ha 
fermentato  , A può  rettamente  chiudere 
il  vafe,  e lardatolo  Aare  per  un  tnefe  , A: 
può  cavar  fuori  e riporre  in  bottiglie,  i 

i } METLING  , Città  forte;  eCaAel* 

lania  d'  A lemagna nella  Carriola,  fui  fiu- 
me Kulp  . Fu  cfpugnata  da  Turchi  nel 
>41'-e  i578-loDg-H'  J j-lat.  45. 58.- 
METOCHE  , , nell’  Archi- 

tetturaantica , è un  termine  ufato-da- 
Vitruvio  , per  lignificare  lo  fpazio  o |V 
intervallo  tra  i dentelli.  — r . Vedi  Tav> 
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.Ardui,  fig,  30.  lit.  ce.  Vedi  anco  Deh»- 

iTlcii  LO.  ...  . 1.;..  * * 

Baldo  orterva  che  in  urv  amicò  MS. 

: di  quefto  Autore  la  parola  Metatomt  Ito 
vafi  in  luogo  di  mtiodu  Quindi  Davilcr 
• piglia  morivo  di  iu/petrarcche  il  (elio 
uo^dinario:  di  Virruvio  ha  corrotto  ; e 
.Conchiude,  che  non  dt-bbe  edere  ferie* 
.(o  miodn  , ma  maotumt  , q d.  fe/ione. 
j , METODICI , o Metodisti  Me- 
'Todicj  , una  Setta  dj  Medici  antichi, 
cheriJuceano  tutta!'  arte  curativa  de' 
amor|>i  apochi  comuni  principi  , od  ap- 
parente. Vedi  Medico. 

- I Metodici  furono  i fogliaci  di  TelTalo, 
-donde  furono  anche  detti  Tiiejfali- 
- ii . — i Galeno  ior  fioppofe  ftrenuamen- 
ire  in  divertì  de'  Tuoi  ferirti  ; ed  ei  non 
-£è  difficoltà  di  a iter  ire  , che  la  Stira  Me- 
'laiica  rovinava  ogni  cofa  buona  che  vi 
-forte  nell'  arte. 

Quiney  prende  erroneamente  i Melo- 
dici , o MitodiJU  , per  que' Medici , che 
rs'  attengono  alla  dottrina  di  Galeno  , e 
-delle  fcuole  -,  e che  curano  con  cavate  di 
-{angue  , purgazioni  , Sic.  debitamente 
-applicate , fecondo  i fintomi  , le  circo- 
(fonze  , dee:  in  oppofu ione  agli  empiri- 
>ci  e chimici,  che  ulano  medicine  violen- 
ti ;eprctendono  d’ averede’ fecreti.  Ve- 
di  Empirico  , Chimico  , &c. 

.METODO*,  Methodus,  I’  arte,  o 
.regola  di  difporre  lecofein  tal  maniera, 
che  portano  facilmente  crtete  comprefe: 
-O  a.fine  di  /coprire  la  veticà  , che  a noi 
-flelE  è ignota  ; o dimoftrarla,  e provarla 
agli  altri , quando  ci  è nota  . VcJìVe- 
. Rita’  , ed  Er  rore  . 

• J * I-a  p aro  (a  ì greca,  , ch<  ligni- 

fica Ì ifiejfa  cofa  . ' .J  , • 

Le  fcuolc  hanno  lunga  pezza  difpu- 
tato  , fe  la  logica  fia  un  arte  , una  feien- 


WET 

• za, od  un  mtodo  ? Vedi  Logica,  Ar- 

,TE  , Scit  «ZA  , &C.  . I.  5 

Cadendo  dirtiibuifce  il  metodo  in  ri- 
guardo  al  tuo  oggetto  in  tre  fpezic,  o 
rami,  ciò  e Inventi  onit  , il  metodo  d'  in- 
vertitone, o di  feoprire  una  verità  igna- 
ra . Vedi  Invenzione.*-  Methodus  ja- 
dicìi  , ii  metodi  di  giudicare  , o deter- 
minai e una  verità  o propofizione  pro- 
pella . Vedi  Giudizio  — E methodut 
■demonfi. ationit  , o fia  metodo  di  dimollra- 
re  , cioè  di  porgere  altrui  la  cognizio- 
ne d’uoa  verità  . Vedi  Dimostrati  n b. 

U metodo  , in  riguardosi!’  ordine  di 
procedere  , ordinariamente  dividelì  in 
■ due  fpezic  ; metodo  di  refolu{tone  ,che  è 
quello  di  cui  ci  vagliamo  generalmente 
nella  nertra  inveftigazione  del  vero  . — 
■Metodo  di  compoft{ione,  per  mezzo  di  cui 
la  verità  già  trovata  , fi  infegna  o porge 
agli  altri  . Vedi  Composizione , e Ri- 
soluzione . 1 

Nel  metodo  di  rìfolu\iont  , chiamata 
pure  da’  Geometri  il  metodo  analitico, 
procedcTi  da  una  qualche  verità  genera- 
le , noia,  ad  altre  che  appartengono  3 
qualche  cofa  particolare  o /ingoiare  . 
Vedi  Ama  lisi  . > 

• Nel  metodo  di  compo(i{ione , eh iarnato 
anco  il  metodo  Jintettco  . noi  proponiamo 
alcune  cèrre  e generali  verità  , dalle  qua- 
li ne  produciamo  delle  altre  particolari* 
Vedi  Sintesi.  - 

Se  nel  metodo  di  rifoluzione  poniamo 
alcuni  alfiomi  / non  fi  fa  immediate  nel 
principio  , e tutt'  in  un  tratto  , ma  fe- 
condo che  fi  trovupo  eifere  necertarj  nel- 
la difquifizione  ■ Al  contrario  , nel  mè- 
todo di  compofizionc  , eglino  fono  pro- 
porti tutti  infierite  nel  principio  , avanti 
che  vi  fia  alcun  bifngno  di  erti  . Vedi 
■Assioma  , c Massima  ■ • • - - * 
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..  I due  metodi  differirono  I’  un  dall' 
|ltro  , come  i metodi  d' invedigare  o rin- 
tracciare una  genealogia,  cioè,  o difen- 
dendo dagli  antenati  a’poftcri;  od  accen- 
dendo da’  poderi  agl>  antenati  : ambe- 
due han  quello  di  comune  , che  la  loro 
progrellione  c da  una  cola  nota  , ad  una 
cofa  ignota  . Quelle  cofe  che  fono  note, 
in  ciafcuno  , fi  mettono  in  fronte  , o nel 
primo  luogo  : acciocché  per  mezzo  loro 
damo  capaci  di  giugnere  a quelle  , che 
non  fono  note  . 

Le  cofe  feguenti  rLchieggonfi  in  am- 
bo i metodi  , acciocché  s’  eviti  l’errore  . 
j.°  Che  non  fi  ammetta  alcuna  propo- 
rzione come  vera,  alla  quale  uno  può, 
con  buona  cofcienza,  negare  il  fuo  alfen- 
fo;  o la  quale  non  è evidente.  a.°  Che  la 
conneilione  della  propolìzion  feguente 
colla  precedente , fia  nè  più  nè  meno 
evidente  o necelfaria  . A quelle  fi  può 
aggiugnere  due  altre  mailime  pruden- 
ziali , che  militano  in  ogni  metodo:  Co- 
me , che  dobbiatn  ragionare  di  quelle 
Cofe  fidamente, delle  quali  ahbiam  chia- 
ree  perfpicue  idee  ; o delle  cofe  ofeure 
folo  per  quanto  conofciamo  di  elle  : e 
che  dobbiam  Tempre  cominciare  dalle 
fenaplici  e facili  , e fermarli  in  elle  un 
poco  , avanti  di  procedere  a cofe  com- 
polle e più  difficili  . 

Leggi  peculiari  del  metodo  analitico  . 
fono  : 1 Che  s' intenda  chiaramente  e 
perfettamente  lo  flato  della  queflione 
propolla  . 2.®  Che  con  qualche  energia, 
o sforzo  della  mente  , una  o più  idee 
intermedie  fieno  feoperte  ; le  quali  hnn- 
ito  da  edere  la  comune  mifura  o norma, 
col  cui  aiuto  s’averan no  da  feoprire  le 
relazioni  tra  le  idee  che  li  deon  compa- 
rare . j ° Che  refeehiamo  tutto  quello 
che  non  ha  relazione  necellaria  alfa  ve- 
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rità  che  s’invelliga , dalla  cofa  che  deb- 
bo ellere  il  foggetto  della  nollra  confi- 
derazione  • 4.0  Che  una  quiilione  com- 
polla dividali  in  parti.e  quelle  feparara- 
mente  fieno  confi  Jerarc  in  un  cosai  or- 
dine , che  fi  principii  da  quelle  che  con- 
iano di  più  femplici  iJee  , e non  mai  li 
proceda  alle  più  compullc  , finché  di- 
dimamente non  conofciamo  le  più  fem- 
plici , e non  le  abbiamo  per  mezzo  del- 
la rilleifionc  refe  ovvie  all’intelletto.  5.® 
Che  certi  fegni  delle  nodre  idee,  com- 
pre fi  in  figureovvie  e llabilite,  od  in  più 
poche  parole  podibili , fieno  dampati  e 
filli  nella  memoria, o legnati  folla  carta, 
affinchè  l’ intelletto  non  abbia  ultcrioc 
briga  circa  d elle.  6.° Fatte  queftecole, 
che  l’ idee  ( giuda  la  feconda  legge)  al-, 
lor  fi  paragonino  le  une  coll’altre,  o per 
fola  ridelfione  , o con  parole  efprclle  . 
7.°Se  dopo  che  abbiamo  comparate  tut- 
te le  idee,  no  1 polliamo  giugnere  a quel 
che  cerchiamo  , dobbiamo  allora  , per 
la  terza  legge,  refecarc  tutte  le  propoli- 
zioni  , che  dopo  una  piena  difamina  , 
troviamo  affatto  inutili  alla  diluzione 
della  queilione,  ccominciare  di  bel  nuo- 
vo . Se  , dopoché  quello  metodo  s’  è re- 
plicato quante  volte  è necelfario,  niuna 
cofa  di  quel  che  olfiervato  abbiamo  , ap- 
par  clic  conduca  alla,  foluzione  della 
qucdionc,  dobbiamo  lafciarla  da  parte 
come  fuori  o al  di  fopra  della  nodra  io.- 
vedigazione  . 

Il  metodo  (j ntttico  è fol  praticabile  in 
cofe  , i cui  principi  perfettamente  noi 
conofciamo  : come  nella  Geometria  , 
che  è totalmente  impiegata  nella  confi- 
derazione  de'  modi  adratti , de'  quali  la 
nodra  mente  ha  chiare  e adeguate  Klee. 
Quando  la  ricercai  circa  le  follan/e,  co- 
me nella  Fi  fica , non  polliamo  fervird 
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del  liutaio  di  compoJi{iont: i cagione  che 
le  loro  fpezie  ed  intime  ertenze  ci  fono 
Ignote  . Vedi  Sostanza  , Corpo  ec. 

Quello  metodo  non  è (lato  da  alcuno 
cosìgiurto  ed  accuratamente  olfetvato, 
come  dai  Matematici,!  principi  de’quali 
fono  perfettamente  noti  : Le  fuc  leggi 
però  fi  raccoglieranno  meglio  dalla  loro 
pratica  . Come,  i .°  Non  recar  cofa  al- 
cuna  in  mezzo  ,che  non  fiacfprelfa  con 
parole  o termini  perfettamente  intefi  t 
per  la  qual  cagione  Tempre  definirono  le 
parole  che  adoprano.  a.0  Fabbricar  Tem- 
pri su  chiari  ed  evidenti  principi  > quali 
non  portano  erter  contradetti  da  alcuno 
che  gl'incende  : per  lo  che  propongono 
in  prima  le  loro  mailime  o alfiomi , che 
dimandano  che  fien  accordate  , come 
per  Te  Iterte  evidenti , e non  bifognofe 
di  prova.  3.*  Provare  dimortracivamen- 
ce  tutte  le  loro  confeguenze  , per  la 
qual  ragione  non  fi  fervono  ne  loro  ar- 
gomenti , Te  non  di  definizioni  già  porte 
e llabi lite  , d’  asfiomi  già  concesfi  , e di 
propofizioni  già  provate»  che  diventa- 
no principi  in  riguardo  alle  cofe  che 
fufìeguono  . 

Metodo  , Methoius , fi  ufa  più  par- 
ticolarmente nelle  Matematiche  per  di- 
verfi  procedi  od  operazioni  nello  feior- 
re  i problemi  • In  quello  fenfo  diciamo. 

Metodo  delle  efiujhoni , delle  fiuto- 
ni , delle  tangenti  . Metodo  Differenzia- 
le , efpontn{ialc  , portjlico . Vedi  Esau- 
stioni  ec. 


SutTLEUiNTO. 

L 

• MÈTODO.  La  Legge  fuprema  del 
$letodo  Filofufico  fi  è il  promettere 
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ciò,  che  ò necertario  verfo  la  cognizióne 

0 llabilimcnto  di  ciò  che  feguita.  Veg; 
fYo/fio , Difcorfo  prelimin.  alla  Log. 
c.  4. 

Il  metodo  Matematico  , ed  il  meto- 
do Filofofico  fono  una  cofa  medefina, 
ficcome  può  erter  toccato  con  mano  dal- 
la pratica  dei  Geometri  dell’  Antichità, 

1 quali  ortervano  collantilfimamente  là 
legge  qui  mentovata.  ldem,ibid. 

Parecchi  Autori , come  a cagion  di 
efempio  , Monlieur  Ramus,  ed  i Signori 
di  Porco  Reale  , ed  altri  non  pochi  , lì 
fon  facci  ad  accagionare  Euclide  di  man- 
canza di  metodo  : ma  fe  quelli  Valen- 
tuomini averter  fatto  attenzione  alla  fu- 
prema Legge  di  tutto  il  vero  metodo, 
farebbero  certamente  flati  artai  più  cauti 
nelle  loro  pur  troppo  ingioile  ed  incoe. 
tenti  cenlùre.  11  Gefuita  Cartelli  ha  fat- 
ta rifufeitare  quella  malilfimo  fondaci 
accufa  ; e per  convincere  i fuoi  leggitori 
di  quanto  ci  forparti  gli  Antichi , ei  dà 
principio  alla  Tua  Geometria  a petitiont 
principi  i,  da  un  Pullulato.  Cosi  per  pro- 
vare, che  gli  angoli  opporti  a, b , come 
a anchegliangoli  di  pari  oppo- 
Hi  c,  d,  tono  uguali , egli  af- 
/ fumequello  principio, che  le 
/ b ' due  linee  dall’ interfecamen- 
to  delle  quali  vengono  for- 
mati quelli  angoli,  ero  vanfi  lopra  e fotto 
ugualmente  inclinate  1’  una  all'  altra» 
Ora  elfendo  ugualmente  1’  una  all’  altra 
inclinata  è la  cofa  medefima  , che  il 
formare  angoli  uguali , che  è la  cofa  ap- 
punto che  dee  ertere  provata  (a).  Noi 
troviamo  la  confufione  medefima  di 
penfare  , cui  egli  introduce  per  via  di 
illurtrazione  nella  Tua  dottrina  delle  li- 
nee parallele,  per  non  far  parola  deli' 


(a)  Cartelli  Mathef.  Univcrf.  pag.iC 4. 
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yfiurdo  d’ efier  parallela  per  così  dire  un* 
linea  dilatata  (a). 

' KSBSSSSSSSiS^SàSSSSSSSaSESSSS 

METONICO  Ciclo  , nella  Cronolo- 
gia , il  ciclo  lunare  , o periodo  di  19 
qnni  : cosi  detto  dal  fuo  inventore  Me- 
lone , antico  Ateniefe  . Vedi  Ciclo  , 
.e  Pe biodo  . 

Quando  il  ciclo  Metonico  è completo, 
le  lunazioni  , o i noviluni , e pleniluni, 
ritornano  nel  medefimo  giorno  del  me- 
le : così  che  in  quai  fi  voglia  giorni  che 
le  nuove  , e le  piene  lune  (decedano  in 
quell'  anno,  di  qua  819.  anni  caderanno 
precifamer.ee  nell'ilìelTo  giorno  del  me- 
le , come  Melone  ed  i Padri  primitivi 
predettero.  Vedi  Lunazione  • 

Per  quella  ragione  , nel  tempo  del 
Concilio  Niceno  , quando  la  manieradi 
fhbilire  il  tempo  per  oflervare  la  Paf- 
qua  fu  (labilità,  i numeri  del  ciclo  Me- 
tanico furono  inferiti  nel  Calendario  in 
lettere  d'oro,  per  cagione  del  loro  grand' 
ufo:  e l'anno  del  ciclo  per  quell'anno  fu 
chiamato  il  numero  d'oro  di  quell'anno. 
Vedi  Oro  ( D'  Ono  Numero  ) . 

METONIMIA  *,  M<rwroM>a,  un  tro- 
po rettotico  , che  confitle  in  una  tras- 
mutazione , o cambiamento  di  nomi , o 
Ha  nel  porre  1'  effetto  per  la  caufa  , o '1 
foggetro  per  il  predicato  : e vice  ver  fa. 
Vedi  Figu r a . 

* Dal  Greco  tura  , trans  , e «rena  , 
>omcn . 

La  Metonimia  è il  più  eflefo  di  tutti  i 
tropi  . Chiamali  anche  alle  volre  Trans- 
rominatio  , e non  differifee  »iolto  da  hy- 
pallage.  Vedi  Hvfa  llage  . 

Vi  fono  quattro  fpezie  di  Metonomie 
in  ufo  principale:  La  prima,  quando 

Ja)  Idem  iHdem}pag.  271. 
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mettiamo  P inventore  per  lacofa  inven- 
tata ; come  Bacco  per  vino,  Cerere  per 
pane  . La  feconda  , quando  mcttefi  il 
contenente  per  la  cofa  contenuta  , come 
un  bicchiere,  per  lo  vino  che  v è den- 
tro . La  terza  , quando  1 effetto  fi  metr 
te  per  la  cagione  ; come  il  Capitano  per 
j fuoi  follati  , la  Grecia  per  li  Greci, 
1’  Autore  per  le  fue  opere  . La  quarta  , 
allorché  il  fegno  mcttefi  per  la  cofa  li- 
gnificata ; come  la  vede  talare  pel  il 
Sacerdozio , ec. 

METOPE*o  Mstopa,  nell'Ar- 
chitettura, lo  fpazio  quadrato  , o 1’  in- 
tervallo fra  i triglifi  nel  fregio  Dorico. 
Vedi  Tav.  Are  hit.  fig.  28.  Ut.  R.  Ved| 
anco  Triglifo  e Fregio. 

* La  parola  nell'  originale  Greco  fi g ni ~ 
fica  la  di  fianca  uà  un  apertura  0 buca , 
ed  un  altra  ; / triglifi  fiipponendofi  ef~ 
fere  imp  jbture  0 fi'piti  eh'  empiono. 
I'  aperture  : da  /nera  inter  , ed  fv,  fo- 
ramen.  > 

Gli  antichi  alarono  di  adornare  que- 
lle parti  con  lavori  d'  intaglio  , o con 
pitture  , rapprefentanti  le  tede  di  buoi, 
de'  vafi  , de'  bacini  , ed  altri  utcnfili  de’ 
facrifizj  pagani. 

Trovandoli  qualche  difficoltà  nel  di- 
fporre  i triglifi  e le  Muore  in  quella  giu- 
da fimmetriache  1’  ordine  Dorico  riceri 
ca,  alcuni  Architetti  mettono  una  regola 
di  non  mai  fervirfi  di  qued’  ordine  fe 
non  ne’ Templi. 

demi  Mgtope  è uno  fpazio  alquanta 
minore  che  mezza  Mttope  nel  cantone  di 
un  fregio  Dorico. 

C ' “ 

SurrtEMsttTo. 

r 

JUETOPO.  Ofseyta  Monf.  le  Cleic4 
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come  la  bellezza  dei  metopl  confitte  nel- 
la loro  regolarità,  nel  comparire  d’cfser 
perfettifsimi  quadrati;  ma  anche  allor- 
ché quelli  trovanti  ugualmente  riqua- 
drati, comparirono  el'ser  minori  rifpet- 
to  all  altezza,  che  all' ampiezza  o lar- 
ghezza , a cagione  della  proiezione  del 
picciolo  legacciolo  ; c perciò  appunto 
per  si  fatta  ragione  vorrcbbon  quelli  ef- 
fer  comporti  tempre  un  minuto  o due 
più  alti  , che  larghi , affinché  venifsero 
a fare  la  loro  comparinoci  appaiifcenza 
uniforme  , e perfettamente  quadrata. 

Egli  ofserva  fomigliantemente,  come 
i triglifi  , ed  i Mctopi  feguonfi  I*  uno 
f altro  regolarmente  : fa  di  mertieti, 
che  le  colonne  rtianfi  1'  una  addogata 
foltanto  all’  altra,  a riferva  di  quelle  de- 
gli angoli  interiori,  le  quali  dovrebbono 
efsere  Tempre  accompagnate  da  altre 
due  , una  in  un  lato  , 1’  altra  nell’altro: 
e dee  efser  con  ogni  giuftizia  ofservjto, 
che  quelle  due  colonne,  le  quali  accom- 
pagnano quelle  dell’  angolo,  non  fono 
meno  necefsarie  per  rapporto  alla  fer- 
mezza e foli  Jità  della  fabbrica,  di  quello 
dialo  la  regolarità  degl'  lntercolumnii. 


METOPOSCOPI A *,  MiTvitstritr», 

l’arte  di  feoprire  il  temperamento  , le 
inclinazioni,  ed  i cortami  delle  perfone, 
guardando  le  loro  fattezze  , e le  linee 
ne’  loro  volti , e fpe/ialmente  delle  loro 
fronti.  Vedi  Divinazione. 

* La  parola  virai  dal  Crtco  /urrtmr 
fror\S  , e infpt\iont  , da  axrn- 

n^ai  , confidilo. 

La  Mitopofcopia  non  è altro  che  un 
ramo  della  Fifingnomia  : quert'  ultima 
prendendo  le  fue  congetture  da  rotte 
le  parti  del  corpo  ; Ma  ambedue  fono 
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precarie  e Ìncertifsi.ne,per  non  dir  vane; 
Vedi  FiSonomia.  * 

Ciro  Spuntoni , il  quale  ha  ferino 
della  Miiopojcopia , ofserva  , che  fi  con- 
fiderano fette  linee  principali  nella  fron- 
te : ciafcuna  delle  quali  ha  il  fuo  pecu- 
liare pianeta.  La  prima  è la  linea  di  Sa- 
turno , la  feconda  di  Giove,  ec. 

METRICA  , apprcfso  gli  antichi  era 
quella  parte  di  pociiache  s’adoperava 
intorno  alle  quantità  delle  fillabe,  ai 
piedi , alle  forte  di  metro  o diverfo  ,ec. 
Vedi  Quantità’,  Musica,  Poesia, 
Ve r so  , Piede  , ec. 

METRICI  Vt'fì , fono  quelli  che 
conrtano  di  un  numero  determinato 
di  fillabc  lunghe  e brevi;  come  quelle 
de’  Poeti  Latini  e Greci.  Vedi  Quan-* 
tita’. 

Capello  orterva,  che  il  genio  della 
Lingua  Ebraica  è incompatibile  colla 
poefia  Manca.  Vedi  Ebreo,  Poesia^ 
Ver  sificaziose  , ec. 

METRO,  Mttnn, nella  poefia  dinota 
un  filicina  di  piedi  di  giufta  lunghezza. 
Vedi  Piede,  Verso, e Misura. 

Arirtide  detinifee  il  mitro  un  firtema 
di  piedi  comporti  di  fillabe  dilfiraili,  di 
una  gitila  elicla. 

Nel  qual  fenfo  mitro  coincide  con  gt - 
hus  carmini!,  e differifce  da  Ritmo.  Ve- 
di Ve  r so  e Ri  tmo. 

METROCO.MI  A *,untermine  nella 
floria  antica  della  Chiefa  , che  lignifica 
un  borgo  o villaggio,  che  avea  degli 
altri  villaggi  focto  la  Tua  giurifdizione. 

* La  paiola  viint  dal  Greco  fior» y,  ma- 
dre, e xu.ur , villaggio. 

Quello  ch’era  una  Metropoli  fra  le 
città,  era  una  Metrocomia  fra  le  terre  o 
ville  Le  antiche  Metrocomia  aveano  cia- 
feuna  il  luo  chorepifco^o,  o decano  tu-. 
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T ale , ed  ir!  era  la  Tua  lede  o refiàenza. 
Vedi  Metropoli  e Chorepiscopo. 

METROPOLI  * , MurjigtrgÀff,  la  Ca- 
pitale di  un  paefe  o di  una  provincia; 
ovvero  la  Città  principale  , e quali  la 
Siadre  di  tutte  1’ altre.  Vedi  Città  . 

* La  parola  vUn  dal  Greco  tna- 

ter  , e mxis  urbs  ; carne  che  JiceJTe  , 
Città , Madre  o Matrice. 
Metropoli,  s’  applica  pure  alle 
Chiefe  Archiepifcopali;  c qualche  volta 
alla  Chiefa  principale  o matrice  di  una 
città  V.  Chiesa  e Metropolitano. 

METROPOLITANO  , s’applica 
indifferentemente  a un  Arcivefcovo  , ed 
alla  Tua  Chiefa  Cattedrale.  Vedi  Arci- 
vescovo e Cattedrale. 

L’ Impero  Romano  efsendo  (Iato  di- 
vi fo  in  tj  diocefi,  «centoventi  pro- 
vincie  : ciafcuna  diocefi  e cialcuna  pro- 
vincia ebbe  la  fua  Metropoli  o Città  ca- 
pitale, dove  il  Proconfole  od  il  Vicario 
dell’Impero  avea  la  fua  refidenza.  Vedi 
Diocssie  Proconsole. 

A quella  divifione  civile  fu  pofcia 
accomodata  1’  Ecclefiallica  t ed  il  Ve- 
l covo  della  Città  capitale  avea  la  dire- 
zione  degli  affari,  e la  preminenza  fopra 
tutti  i Vefcovi  della  Provincia.  La  fua 
refidenza  nella  Metropoli  gli  diede  il 
titolo  di  Metropolitano. 

Quella  erezione  di  Metropolitano  vien 
rapportata  al  (ine  del  lllfecolo,  e fu 
confermata  dal  Concilio  Niceno.  — 
Per  verità  1’ Arcivefcovo  Usherio  , e 
de  Marca  follengono  che  ha  una  co.'a 
già  (labilità  dagli  Appolluli,  ma  in  dar- 
ro  : Imperocché  è prefso  che  certo,  che 
il  governo  Ecclefiallico  fa  reg  dato  fui 
piede  del  civile .-  e che  di  qua  il  no  ne 
e l'autorità  di  Metropolitano  fu  data  ai 
Vefcovi  delle  circa  capitali  dell’Impeto 
diami.  Tom.  XII. 


MET  2 “9 

o delle  Provincie,  che  lo  componeano, 
— -Quell' è sì  vero,  che  nella  con  re  fa- 
tta il  Vefcovo  d’  Arlcs  , ed  il  Vedovo- 
di  Vienna,  ciafcuno  de' quali  prerenj»  a 
la  dignità  di  Metropolita  della  provincia 
di  Vienna,  il  Concilio  di  Torino  delli- 
tiò  , che  chiunque  di  elfi  porcile  prova- 
re , edere  la  fua  città  una  Metropoli 
civile  , quei  godeffe  del  titolo  e de’  di- 
ritti di  Metropolitano  Ecclefiallico. 

Quantunque  il  Governo  Ecclefiaftic® 
foffe  modellato  fui  politico  ; pure  nelle 
Gallic , ed  in  alcuni  altri  patii,  le  di- 
fiinzioni  di  Metropolitano  e di  Primate 
non  furono  ollervate  fc  non  aliai  tardi. 
Ellendo  che  il  Ptsefc-ilus  Gallix  rifie- 
deva  a vicenda,  or  a Trevoux  , or  a 
Vienna,  or  in  Arlcs,  ed  or  in  Lione, 
ei  comunicò  il  rango  e la  dignità  di  Me- 
tropolitano e di  Primace  a ciafcuna  vi- 
cendevolmente ; e pure  riuno  de’ Vc- 
fcovi  Gallicani  fi  affunfe  ed  arrogò  i 
diritti , e nè  anche  la  precedenza  di  Me- 
tropolitani. L’  Epifcopato  li  ragguaglia- 
va tutti,  e. non  avean  riguardo  le  non 
alla  feniorità.  Quella  eguaglianza  durò 
fin  al  V.  Secolo  , quando  la  contefa  tra  i 
Vefcovi  di  Vienna  ed  Arles  inlorfe. 

M.  du  Piti  offerva,  che  nelle  Provin- 
cie dell’  Africa,  eccettuate  quelle  delle 
quali  Cartagine  era  la  Metropoli,  il  luo. 
go  dove  il  Vefcovo  più  vecchio  tifiede- 
va  , diventò  la  Metropoli.  La  ragione  di 
che  fenza  dubbio  era  quella,  che  nè  il 
Ptoconlble  nè  il  Pixfcdus  mai  fidavano 
la  lor  refidenza. 

11  medefi.no  Autore  offerva,  che  nel- 
1'  Alia  v'  erano  delle  Metropoli  meramen- 
te nominali  ,cioè  , le  quali  non  avean 
fuflraganeo , nè  diritto  alcuno  di  Me- 
tropolitani. I Vefcovi  di  Nicea  , di  Cai. 
cedoae , e di  Berito, avean  la  precedenza 
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degli  altri  Vefcovi,  ed  il  titolo  di  Me- 
trapuntarti  , fenz'aìcun’ altra  prerogativa, 
oltre  l'onore  dell'  appella/ ione;  ellendo 
eglino  lìclìi  Aggetti  ai  lor  Metrnpolitani* 

Le  appellazioni  dalle  fentenze  pro- 
nunziate da'  fuffraganci  fan  capo  al  \U- 
vcpohtino.  Vedi  Vescovo,  e Primate» 

} METROV 1ZA  , città  galante  di 
Vnghòria  fu  Ila  Sava,  nella  Contea  di 
Sirmio.  Vili  veggono  molti  avanzi  di 
antichità. 

J METZ  , Mttit , città  grande, anti- 
ca, e molto  forte  di  Francia  , capitale 
del  paefe  Melfin  , con  una  cittadella,  un 
pai  lamento  eretto  da  Lodovico  XIII 
nel  i ó 3 3 , ed  un  ricco  Vefcovato  fuf- 
fraganco  di  Trevcti.  EjTa  era  per  1’  ad- 
dietro Imperiale,-  ma  eilcnduli  meda 
fotto  la  protezione  della  Francia  nel 
j 5 5 2 fotto  Enrico  1 1 , fu  poi  del  tutto 
fo  ttopoda  a quella  Corta*?,  fotto  Lodo- 
yico  XI IL  , acuì  ne  fu  confermato  il 
pod'edo  per  lo  trattato  di  Wedfalia.  Fu 
airediata  in  damo  da  Carlo  V.  nell’anno 
j 552  con  efercito  poderofo.  LaChiefa 
Cattedrale  è una  delle  più  belle  , che 
veder  fi  podano.  Gii  Ebrei  vi  hai  no  un 
Ghetto , ed  una  Sinagoga.  La  piazza 
Con  liti , e la  Cala  del  Governatore  fono 
parimente  degne  d’ ammirazione.  Metz 
«farcirà  un  gran  traffico.  In  quella  città 
ebbero  i loro  natali  Claudio  Cautiuncu- 
ia  , e Sebadiauo  le  Clerc.  É Estuata  ove 
laMofella,c  la  Seille  fi  congiungono, 
ipfieinc  ; ed  è dittante  10  leghe  a!  N.E. 
da.Toul , 10. al  N-  O.  da  Nancy  , 1 5 
al  S.  da  Lucemburgo,  1 3 all'E.  da  Ver- 
dun , 1 9 al  S.  O.  da  Tieviri , 72  all’  E. 
da  Parigi.  long.  23.  51-0.  Iac.49.7.6. 

M EU  LAN  , Millttum , antica  città 
dell'  (foladi  Francia,  fabbricata  a mo- 
do d%  Anfiteatro  falla  Senna  , fopra  il 
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qual  fiume  fono  due  ponti.  Nelle  gtter-? 
re  civili  il  Duca  di  Majenne  fa  obbli- 
gato a levarne  P attedio.  É didante  3 
leghe  da  Mante , e da  Pcidì , e 8 da  Pa- 
rigi. long.  19.  32.  lat.  49.  1 . 

^ MEW  ARI , città  conliderabile  del 
Giappone,  nell’lfola  di  Nifon,  con  Pa- 
lazzo , ove  il  Re  fa  qualche  volta  la  fu» 
dimora.  Effa  è limata  fopra  un  colle,  at- 
torniata da  valle  campagne  fertili  di 
grano  , c di  tifo  , frammezzate  da  orti 
fertili  di  Ialine. 

5 MEXAT- ALI , Mtxr.tum  , cittì 
famola  di  Perda,  nell’  Irac- Arabi,  rino- 
mata per  la  Superba  e ricca  Mofchea  dii 
Ali , ove  i Peiliani  vengono  in  pelle- 
grinaggio da  tutte  le  parti.  Queda  città 
è al  prefente  molto  meno  conliderabile 
di  quel  , eh’  era  per-P  addietro.  L di- 
fcolla  iS  leghe  da  Bagdad,  long.62.32* 
lat.  3 1 . 49. 

^ M exat- Ocem  , o Rerbesa,  città 
conliderabile  di  Perda  , nell'liac-  Arabi,, 
la  quale  ha  acquillato  il  Tuo  nome  da. 
una  Mofchea  dedicata  a Ocem  figlio  di. 
Ali.  t ficuara  in  territorio  fertile  fall’ 
Eufrate,  long.  6 2.  40.  lat.  32.  20. 

} MEYENFELD  , Mnyavilla, città 
del  paefe  de’Grigioni , nella  lega  delle- 
10  Giurifdizioni , luogo  primario  del; 
quinto  Comune,  lì  fiutata  fui  Reno  , in 
una  campagna  amena  e fertile  , maflime 
di  ottimo  vino  , difcoda  6 leghe  da. 
Coiraal  N.  E.  long.  27.  1 5- lac.47.  10. 

MEZZANA  Latitudine  , nella  navi- 
gazione , è mezzala  fommadi  due  lati* 
ladini  date.  Vedi  Latitudine.  VedL 
anco  Media, 

Ritiro  di  Mezza»  a-, di  una  nave , è 
un  al  otto , che  da  diritto,  nella  parte  e-- 
ftrema  della  puppa.  VediTav.  Va  fatili^ 
oN,:vi,fg.  1.  n,  1 3.  19.  Vedi  aoco  Aie 

HE  BAI,. 
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> Vela  Mezzana  , è quella  che  appar- 
tiene all’  antenna  di  me{{ana  , o milena. 
Vedi  Vela. 

Quando  fui  mare  s’adopra  la  fola  pa- 
rola mijfen  , o melano  , fempre  s’  inten- 
de la  vela , e non  f albero. 

Alcune  navi  grandi  richiedono  due 
melane  : nel  qual  cafo  , quello  che  è più 
vicino  all’ albero  di  Maellra,  chiamali 
tnainmifen  , mezzana maertra:quello  più 
vicino  alla  puppa  , me{{ana  bonaventura. 

J MEZDAG A , antica  e conlìdera- 
bile  città  d' Africa  , nel  Regno  di  Fe, 
nella  provincia  di  Cutz  , alle  radici  dell’ 
Atlante. 

^ MEZIERES,  Me{criacum  , città 
forte  di  Francia  , nella  Sciampagna, 
guardata  da  una  cittadella.  Avendo  Car- 
lo V.  pollo  1’  afl'edio  a quella  città,  do- 
vette levarlo  nel  1521  per  la  vigorofa 
difefa  del  famolb  Cavaliere  Biillard  É 
limata  fulla  Mola,  8 leghe  da  Retei,  5 
al  N.  O.  daSedan  , unaal  S.E.  da  Char- 
leville,  5 1 al  N.E.  da  Parigi,  long.  22. 
*3.  15.  Iat.49.45.  47. 

MEZZO,  il  di  mc{{o  fra  due  dire- 
nai. Vedi  Medium  ed  Estremo.  Vedi 
pur  Midio. 

Mezzo  , nell’  Araldica , lignifica  la 
metà  d'una  cofa.come  un  me{(o-  Leone, ec. 

Appreflb  Colombiere  troviamo  Croir 
ti  demi , come  egli  la  chiama  , cioè  una 
Croie,  « mzfpjjed  è un  furto  o baftone  in- 
crociato o traverfato  nella  parte  fuperio- 
re  , come  la  croce  del  Calvario,  e che 
non  ha  fe  non  un  braccio  nella  parte  in- 
feriore. Vedi  Croce. 

Mezz’ Aria  o Mezza  Volta,  nella 
Cavallerizza,  è uno  de’  fette  movimenti 
artili/iali  di  un  cavallo;  cioè  , un’  aria 
in  cui  le  lue  parti  davanti  fon  più  alzate 
che  in  terra  a terra  ; ma  il  movimento 
Charnb.  Tom.  XII. 
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delle  gambe  del  cavallo  è più  prerto  e 
veloce  in  quell’  ultima , che  nella 
volta. 

Mezzo  BaJHont , è una  fpezie  di  for- 
tificazione , che  ha  Colo  una  faccia  , ed 
un  fianco.  Vedi  Bastione. 

M Etto- Cannone,  un  pezzo d’ artiglie- 
ria, che  ha  d’  ordinario  lei  pollici  di  boc- 
ca,che  pefa  5400  libbre.  V.  Cannone. 

Porta,  o il  fuo  tiro  fi  ftende  di  punto 
in  bianco  150  pafsi  ; la  fua  carica  di 
polvere  14  libbre. 

Vi  fono  parimenti  due  groffezze  di 
me{{o  Cannone  fopra  di  quella  ; come  , /’ 
ordinario  me{{o  Cannone,  che  è 6 pollici -j 
di  bocca,  12  piedi  lungo,  e pefa  5600 
libbre;  la  fua  carica  di  polvere  17  libbre, 
8 oncie, porta  una  palladi  «5  pollici,  di 
pefo  di  3 2 libbre;  il  luo  tiro  è 162  pafsi. 

Me{{o  Cannone  della  maggior  grojfctfa , è 
6 pollici  £ di  bocca  , 1 2 piedi  lungo, 
6ooa  lib.  di  pefo;  la  fua  carica  è 1 8 lib- 
bre di  polvere,  e tira  180  pafsi. 

Mezza  Colubrina  % è un  pezzo  d"  ar- 
tiglieria .che  ha  d’ordinario  pollici  4 
~ di  bocca,  1 o piedi  di  lunghezza,  il  lùo 
carico  è 7 libbre  4 oncie  di  polvere; 
porca  una  palla  di  1 o lib.  1 1 oncie , c4 
il  fuo  tiro  175  pafsi. 

Mezza -Colubrina  della  minor  mole , è 
4^  pollici  di  bocca  , 10  piedi  lu  ga  . e 
pefa  2000  libbre;  porta  una  palla  .'i  4 
pollici  di  diametro:  la  fua  carica  è 6 lib- 
bre 4 oncie  di  polvere,  ed  il  luo  liv  .Ilo 
tira  1 74  pafsi. 

Al  zìi  K-Cnlubrina  della  mole  più  .?••  'n.l  , 
è 4 pollici  £ di  bocca,  10  piedi  lunga; 
la  fua  carica  di  polvere  è 8 libbre  ed  8 
oncie  ,-  la  palla  è 4 pollici  di  diametro, 
pefa  1 2 1 1 b.  1 1 oncie  . ed  il  luo  tiro  di 
punto  in  bianco  178  patii.  Vedi  Colu- 
brina. 

O 2 
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Mezza-Gola,  nella  Fortificazione, 
è mezza  la  gola,  u 1'  ingrellò  nel  bacio- 
ne : non  pie  lo  direttamente  da  angolo 
ad  angolo  dove  il  bacione  lì  unifce  alla 
Cortina  , ma  dall'  angolo  del  fianco  al 
centro  del  badiono  , od  angolo  che  le 
due  cortine  farebbono  , fe  fodero  così 
protratte  per  unirli  nel  badionc.  Vedi 
Gola. 

Mezza  Luna  , nella  Fortificazione, 
Un’opera  cdctiore, come  EFGHK(7bv. 
fort.f.g.  3.  ) che  conila  di  due  facce,  e 
due  piccoli  fianchi  : fpelTo  fabbricata 
davanti  all’ angolo  di  un  bafliune,  ed  ah 
le  volto  anco  davanti  alia  cortina,  benché 
in  oggi  molto  in  difufo.  La  gola  termi- 
na  in  una  figura  di  mozza  luna,  donde 
quell’opera  ha  avuta  la  fua  denominazio- 
ne.  Vedi  Opera  Esteriore. 

Mezza  Luna,  nell  Allronomia.  V. 
Crescente-. 

Mezza  Tinta  , nella  Scoltura,  una 
maniera  particolare  di  Scolpire  o inta- 
gliare figure  fui  rame.  Vedi  Scolpire. 

La  mi{{a  tinta  dicefi  edere  data  in- 
ventata dal  Principe  Rupcrto:  e M.  Eve- 
lyn , nella  fua  Storia- della  Chalcogra- 
phia-,  ci  dà  una  teda  efeguita  da  quello 
principe  su  quello  gudo. 

JE 1 1*  è -alquanto  diverfa  dalla  ordinaria 
maniera  d’  intagliare.  Per  efeguirla  lì 
rafpa-,  fi  punzecchia  , e taglia  la  fuper- 
ficie-di  una  tavola  o lamina  per  tutto  con 
un  coltello  , od  altro  atto  iollrumentoi 
prima  per  un  verfo  , pofeia  a traverfo, 
ec.  finché  la  faccia  della  lamina  Ita  così 
intieramente  focheggiata  con  drstte  li* 
nee,  o. folcitemi  di  maniera  cho  fc  allor 
fiprendede  da  qneda. lamina  un  impron- 
ta o Pampa,  riunirebbe  una  macchiai 
«d  uno.  fpurca, uniforme. 

Fatto  ciò,  il  diffgno  fi  marca  o<kli. 
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aea  fui  la  faccia  del  metallo  me.’ef-mo: 
appiedo  procedei!  con  radrelli  , bruni- 
tori, ec.  alfine  di  Cancellarne  o levar  via 
i denti  o folciti  per  rutto  , dove  han  da 
edere  i lumi  e ciò  piò  o meno,  fecon- 
do che  i lumi  deott  edere  più  forti , o 
più  fmortidafeiando  nere  quelle  parti  che- 
han  da.  rapprefentare  1’  ombre  , o gli 
sfondi  del  dilegno. 

J MIA  , o Mijak,  grande  città  del 
Giappone,  nella  Provincia  d'Otvari,  fili- 
la coda  Meridional:  deli’ lfola-di  Nifon,, 
con  Palazzo  fortificato  , che  ha  il  terzo 
rango  tra  que'  dell’  Imperatore,  longi- 
tud.  153.  3 5 . lat.  35. 

MIASMA  , nanna, ufa  per  lignifi- 
care quelle  particelle  o quegli  atomi, eh# 
Cuppongonlì  provenire  da’  corpi -lìempe- 
rati,  putrefatti  , o velenofi  , ed  affettare 
i corpi  umani  in  didaaza.  Vedi  Cont a- 

CIONB. 

MICCIA  , o Mbccia  , una  fpezie  di 
corda  leggiermente  attorta,  e preparata, 
per  ritener  del  fuoco, per  gli  ufi  deH'arti. 
glieria  , delle  mine,  de'  fuochi  ai  tifi- 
ziali , co. 

E fatta  di  ftoppa  di  canape  filata  full», 
ruota  , come  la  corda,  ma  aliai  lafca,  ed 
è compolla  di>tre  cordicelle.,  che  poi  fi 
copronodi  nuovocon  doppa;  di  maniera, 
che  le  cordicelle,  o l’ actorcigliature  non. 
appaiono:in  fine  ella  fi  faboilirenellefec- 
cedi  vini  vecchi:  donde  eli’  ha  il  fuo co- 
lore. — Quella,  dacché  una  volta  l‘è  ap- 
piccato il  fuoco  nell'  cdremità  , li  ab- 
brucia. via  via  gradualmente  e regolar- 
mente , fenza  mai  fpcgnerft  , finché  ili 
tutto  non  è corvfumato. 

Poiché  i razzi  , o le  fusèe  fono  Hat#' 
introdotte-  in  luogo  da’  mofehetti  a ime* 
»*,  la-  confumazione-o  il.difpendio  della . 
miccia  è divenuto  meno  confider  abile  eh  ai 
per  lo  pallàio.. 
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MICHAELSTOWN  (S.  )tirt«  d«b 
l'America  nell'  Ifola  di  Bai bado»  , con 
Una  cittadella  ed  un  buon  porco  , appar- 
tenente agl' logica  long.  319.  39.  lati- 
tud.  I }• 

S.  MICHELE,  la  fella  di  S.  MichtU 
l'Arcangelo,  detta  in  Inglele  MICHA- 
ELM  AS;  che  celcbravafia  29  di  Settem- 
bre. V.  Qu a tb r. D a tr , cTbrhine. 

Alt  di  S.  Michele.  V.  I'  Art.  Al*. 

} MICHELE!  S.  ) città  forte  dell’ 
Ifola  di  Malca,  chiamata  altrimenti  f l/o- 
la  della  Scigli , dal  nome  del  Gran  Ma* 
Uro  , che  la  fece  fnhbricare  nel  1 5 60.  L 
divifa  dalla  Terra  ferma  per  me/  tu  d'  un 
•forto  , ed  è fabbricata  fopra  uno  fcugliov 

J Michele  ( S ) città  dell’  Am  rica 
Setcentrionale  nella  nuova  Spagna  nella 
Provincia  di  Mechcacan.  Eli'  è molto 
popolata,  ed  è diicofta  40  leghe  da  Mcf- 
fico.  long.  274.  40.  lat.  21.  35. 

MICH  ELETTI,  certi  loldaci  a pie- 
di abitami  ne’  Pirenei  farmaci  di  pidol- 
le  folto  i loro  pendagli  ; di  una  carabina 
ed  una  daga.  — I Medichiti  fono  gente 
pericolofa  a'  viaggiatori,  che  non  gl’  in- 
contrano fc  non  con  danno. 


Su  r r l e m a h t o. 

1 

1..  M1CR  AMIA.  E’  guedo  il  nome  d* 
una  fpe/ie  di  dolor  di  capo,  che  attacca 
fidiamo  la  metà  di  quello,  e che  ricono- 
(cela  fuaorigiue  da  un  ammadamento 
di  fangue  fermatoli  nei  vali  di  quella 
metà  della  cella.  1 

Panno  fi  i Medierà  dividere  laMicra- 
nia  in  quattro  Ipezie  1.  Micrania  Idio- 
patica , e quella  è tale,  allorché  ella  fi  è 
fealmente.,  e propriamente  una,  infer- 
mità per  fe  Aelfa.  2.  Micrania.  finroma- 
Chcenb.  Tom.  XII . 
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fica,  ove  ella  fi  è propriamente  nullaltio 
più,  che  un  fintoma  di  alcun’  altra  infer- 
mità. 3.  Micrania  continua,  o filata,  fi  è 
quella  , che  non  ammette  intervalli , nè 
dà  mai  folla  all'  ammalato,  ma  lo  tribo- 
la continuo.  4.  Micrania  periodica  , e 
quella  li  i , allorché  il  paziente  venga 
regulatmente  a rimanerne  libero  incerti 
dati  6lfi  periodi. 

Segni  della  Micrania.  Fra  quelli  fi  no* 
verano  dei  dolori  vibrativi , ed  in  eflro- 
mo  acuti;  il  dolore  martirizza  fohanto 
una  parte  dei  capo  , mentre  1’  altra  tro- 
vafi attualmente , ed  in  tutto  e per  tutto 
libera  da  ogni  incomodo.  Ordinariamen- 
te la  patte  da  quello  acctbiflìmo  male 
tormentata  , fi  è la  finillra.  In  quel  lato 
della  iella,  ove  trovafi  il  dolore,  non  ii 
è ivi  fidato  in  una  fola  fituazione,  tua  va 
divagando  e fopra,  e lotto,  da  una  parve 
all’  altra , e talvolta  in  quella  parte  IlelTa 
tormentata  , dal  dolore  medefimu  viene 
ora  infeilato  1'  occhio  , ora  la  ganalcia, 
ed  i denti.  Allorché  trovafi  molelìata  ed 
afflitta  dal  dolore  la  patte  inferiore  del 
capo,  la  parte  fuperiure  di  quello  trovafi 
bene  fpelfii  libera  : nè  mancano  cafi  pan- 
ticolari,  ne'  quali  è llato  conofciuto,  che 
il  dolore  venga  a calar  per  fino  al  braci 
ciò  corrilpohdente  al  l3tooffefp.  A tutto 
ciò  dee  aggiungerli  , che  il  paziente  in 
quella  occalione  trovali  d'  ordinario  col 
ventre  indurito,  e fcarica  poch idiota  uri- 
na. Le  Donne  fono  aliai  più  fottopolteft 
quella  infermità  , che  gli  uomini-,  e fr* 
elle  m alluna  mence  quelle  tali,  le  quali  fi 
palcono  aliai  bene.,  e che  fanno  pochiffii 
mo  efercizio  di  corpo  : quelle  tali  per*, 
fone  altresì , che  fon  l'oggette  a grandi* 
e violente  pallìonidì  animo  : quelle  tali 
donne  fimigltantcmenie  ,.che  patifeonè 
troncamento  degli  ulati  r^gokui  coifi  mè> 
O 3 
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Amali  : e quelle  di  pari , che  vivono  ia 
iliaco  matrimoniale  lenza  far  figliuoli. 

La  cagione  principaliifuna  di  quella 
-malattia  ù è una  pletora,  cagionata  d’ 
ordinario  da  una  l'oprelTione.,  o tronca- 
mento delle  (cariche  tnellruali  , o.deile 
murici  o d'altra  naturale  fcaificar-od 
jevacuaxione , o finalmente  dall’  intrala- 
feiar  1'  ufo  , che  altri  prima  faceva  del 
cavarli  fangue  nella  Primavera  , e nel 
■cader  dell’  anno.  A difille  cagioni  elTer 
(debbono  aggiunte  , uno  ftemperamento 
delle  prime  vie,  una  mutazione  del  cor- 
.fo  delia  vita  da  un  continuato,  e copiofo 
«(crei zio  , ad  una  vita  adatto  quieta,  e 
■Sedentaria;  un  foverebio  vegliare,  ed  una 
(trasmodata  applicazione  allo  Itudio  ; un 
j Soverchio  grande  incalorimento  del  cop 
:po  , od  un  fubitanco  raffreddamento  di 
■quello  trovantefi  affai  rilcaldato  : il  fop- 
primimento  di  violenti  palDoni  , come 
di  colieta  , o fomiglianci  ; e finalmente 
,ti  fare  una  vita  foverchio  lauta  , ci- 
bandoli di  vivande  foverchio  condite, 
ed  ufando  fenza  modo  di  bevere  liquori 
potenti.  Veggali  Iunkcr , Confped.  Ale. 
■die.  pag.  i 8 8. 

■_  P fogli  affi  ci  in  quella  infirmiti.  Quella 
fpecie  di  dolori  di  capo  induce  in  chi  vi 
ii  (oggetto  non  di  rado  delle  fulfulfinni, 
ed  altri  mali , ed  indifpofizioni  degli 
occhi  , e bene  fpeffo  fuol’  elfere  un  fo- 
fiere  infauilo  della  gotta , malfimamen- 
«e  fé  nell'  accedo  venga  trattato,  e ma. 
Aleggiato  con  imprudenza  , e fuor  di 
propolito,  in  evento,  che  I'  ammalia» 
menta  , o congedione  del  fangue  (ia  in 
quello  tempo  dilungato  aforza  di  medi, 
pine  repellenti  , e richiamato  ai  piedi, 
viene  a (ormare  la  teflè  divilata  penolìl- 
firoa  malattia;  ma  fe  quello  viene  a ca- 
dere , ficcarne  j>uò  bcnitfimo  ed  agevol- 
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mente  , l'opra  le  vtfeere  , per  lo  più' di- 
vieti padre  fuoellod’  una  tremenda  feb. 
bre  intlammacoria.  Allorché s’ edende al 
braccio,  ed  al  lato  della  metà  della  teda 
attaccata  , vi  ha  fummo  pericolo  d'  una 
paratifi  in  tutu  quella  parte.  Queda  in- 
fertilità non  è per  fe  llelTa  di  malagevo- 
le  guarigione  nella  gioventù  ; ma  nelle 
donne  avanzate  oggimai  oeglianni,  do- 
po, che  fon  loro  celiati  i corG  mendruali 
è predo  che  dilperabile  , che  ella  podi 
elfere  per  liffatio  modo  curata  , che  non 
torni  di  bel  nuovo  in  ileena. 

Metodo  della  cwa.  Siccome  in  fìmi- 
gliante  malattia  trovanfi  quali  fempre 
ollrutte  le  prime  vie  , il  principio  rego- 
lare  d'  una  favia  ed  adeguata  cura  dovrà 
elfere  il  nettarle  , aprirle,  e rimondarle; 
e perciò  dee  edere  innanzi  a tutto  fom- 
minidrato  non  folo  un  piacevole  e beni- 
gno  vomitorio  , ma  eziandio  le  dicevoli 
medicine  purganti.  Avverte  il  dotto,  ed 
av  vedutilmo  Sthal,  come  il  Medico  po- 
trà con  ftccurezza  ottenere  tutt’ in  un 
tempo  quedi  due  neceffarj  effetti,  fe  or- 
dinerà  al  fuo  malato  una  adeguata  do!» 
di  Rabarbaro  mefcolato  col  Tartaro  K- 
metico.  Dopo  di  ciò  fe  gli  dovrannoap- 
plicare  de*  elider!  emollienti  ; quindi 
dovranno  attutarti  , ed  ammanfarfi  le 
trafmodate  emozioni  del  fangue  culle 
polveri  comporte  di  nitro  , d occhi  di 
granchio,  e di  cinabbro;  ed  in  quei  cali, 
ove  il  dolore  è in  edremo  violento  ed  in- 
fopportabile  , potrà  fomminidrarfi  una 
gentile  , e foave  oppiata,  quale  appunta 
elfer  potrebbe  una  leggeridìma  dofe  di 
pillole  di  dorace;  e negli  altri  tempi,  la 
quantità  del  cinabbro  pnò  edere  accrc- 
feiuu  dai  cinque  gsani,  alla  dofe  di  1 04 
ed  anche  di  za.  gr.  e queda  dofe  fervirà 
bravarne*  te  io  luogo  dell' oppiati, everrà 
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a produrre  1'  effetto  medtfiroo  d‘  »m- 
nikniàre  il  dolore.  Potralli  di  pari  metter’ 
in  opera  eternamente  lo  (pirico  di  vino 
canforato  ; e grandiliimo  effetto  ha  non 
di  rado  prodotto  in  quelli  cali  un  pediltr 
vio  caldo  in  decotti  d'  erbe  di  natura 
emolliente.  Fuori  dell'  accedo , ed  in 
tempo  di  quiete,  i metodi,  che  debbono 
u farli  per  prevenirlo , fono  il  cavarli  l'an- 
gue nella  nocca  , o nodo  del  piede  per 
dilungarne  una  pletora;  ed  ove  si  fatta 
infettimi  riconosca  per  fua  cagione  , ed 
‘Origine  una  fapprediune  de*  coift  meri- 
druali,  o di  qualftvoglta altra  evacuazio- 
ne, quelle,  le  mai  lia  pofsibile  , debbon’ 
effere  richiamate  alloro  primi  periodi: 
ma  fbprattutto  in  ogni  uno  , ed  in  qua 
lunque  de’div.ifaci  taf»  dee  effere  collari 
temente  Attivati  una  vita  fedentaria. 
Il  cavar  Angue  nel  tempo  dell’  accedo 
non  è cola  buona,  nè  dicevole,  fej  pure 
la  pletora  non  folfe  ellremameuie  gran- 
de , o che  I’  ammalfamento  del  l'angue 
«ella  tetta  non  folle  eccedente  a fegno, 
che  delle  da  temere  delle  cunfegueoze 
peppinri. 

M ICKOLOaàlO  * aury»»*»*  , un 
termine  Greco,  che  letteralmente  ligni- 
fica piccalo  inondo  ; e die  principalmen- 
te s’ intende  dell’  uomo  , il  quale  è cosi 
chiamato  per  eccellenza  , come  quegli 
che  è un  epitome  di  quanto  v’  è di  llu- 
pendo  nel  mondo  grande  , o nel  macco» 
cosmo.  Vedi  Macrocosmo. 

MICROGRAFIA*,  unadeferizione 
delle  pani , c proporzioni  degli  oggetti 
che  fono  si  piccioli  che  eliminarli  o ve- 
derli non  li  può  , le  non  coll’  ajaro  di  un 
jcicrofcopro.  Vedi  -Mi  caos  cono. 

* La  paiola  Lcompofta  di  tuxfn,  parvus, 
« ypaq»  , itferipione. 

Ckamb.  Tom.  XII. 
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MICROMETRO  * , »na  macchina 

aftronomica,  che  col  mezzo  di  una  fi- 
nitima vite,  ferve  per  milurare  edrema- 
rr.entepicciole  di  danze  nel  cielo;  come 
i diametri  apparenti  de’  pianeli  ec.  in  un 
grado  fummo  d’ accuratezza.  Vedi  Di- 
stanza. ...  ’ 

* La  parola  viene  dal  Cuce  ni* fot,  pir- 
vus,  t hit  fot,  menfura:  ai  ufo  chi  una 
pi  acida  lunght;{a  , e.  gf.  un  pollice, 
porri  i divifo  in  un  gran  numero  àr  par- 
ti , tfimpi grafia  in  alcuni  1 800.  edite 
. altri  , pi  ir.  ■ , 

» Vi  è qualche  controverlìa  intorno  alt* 
invenzione  del  Micrometro.  LiSigg.  Au- 
zouc  e Picard  hanno  il  credito  d'  eflerne 
gl’  icvetitori  , almen  nel  grido  comuni; 
effeodo  i primi  che  lo  pubblicarono  ned’ 
anno  .1  666.  Ma  il  Sig.  Townlcy  , nelle 
Transazioni  Filofopche  1’  aferive  ad  UQ 
de’  nollri  Conterranei,  al  Sig.  Gafcoyne. 
Ei  ri  fé  ri  fce  , che  da  alcune  carte  difper- 
le  , e lettere  di  quello  Signore,  ha  com- 
presi , cheavantile  nullre  guerre  civili 
egli  avea  invernato  aeiMtcromctroii  egua- 
le effetto  a quello  , che  fu  poi  fatto  dal 
Sig.  Auzout , e le  n’  era  lervito  per  al- 
cuni anni,  non  Ibi  nel  prendere  i diame- 
tri de'  pianeti, e le  diftanae  Coprala  ter* 
ra  , ma  nel  determinate  altre  cofe  di 
fortile  importanza  nel  cielo;  come  la  di- 
danza  della  luna  ec.  • 

Moni,  de  la  Hire,  in  un  difcorlb  Copra 
l'era  delle  invenzioni  dql  zVf/Vrcn»r.'rB,dell' 
oriuolo  a penduto,  e del  telofcopio,  lette 
davanti  all  Accad.  Reale  delle  Scienze^ 
nel  1717  fa  invemorc  del  Micometjo  il 
Signor  Huyghens.  Egli  offriva  che  cote- 
do  Autore  nelle  lue  Ofino{icqi  /opra 
T anello  di  Saturno  , ec.  pubblicate  nel 
r 6 $<>.  dà  un  metodo  di  trovare  i diamo- 
ti! de'  pianeti  col  mezao  di  un  iclolco- 
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pio  : cioèt-ponendo  un  oggetto  , eh*  el 
chiama  virgulti  , di  una  groifezzache  in- 
chioda la  diltanzada  «silurarli,  ponendo 

10  , dico,  nel  foco  del  vetro  obbiettivo 
convello  ; In  quello  cafo  , die'  egli , ve- 
draffi  dillintilfimamcnte  il  più  piccolo 
Oggetto,  in  quel  luogo  del  vetro.  Per 
-coral  mezzo  ( aggiùgne  ) ci  mifurò  i-dia- 
■tnetri  de’  pianeti  , quai  ce  li  porge. 

OiFerva  .\1.  de  la  Hire,  che  quello 
Micrometro  , è cosi  poco  differente  dal 
^pubblicato  dal  Marchefc  di  Malvada  nel- 
le Aie  Efemeridi , tre  anni  dopo  , che 
'debbono  cirere  llimati  la  Iteli*  cofa  ; ed 

11  Micrometro  del  Marchefc  ditferifee  an- 
cora meno  da  quella  , pubblicato  quattr’ 
anni  dopoilfuo.da  Auzout  e Picard. 
Quindi  conchiude  M.  de  la  Hire  , che 
:<alSig.  Huygens  deve  il  mondo  Lette- 
rario 1'  invenzione  del  Micrometro : fenza 
.punto  far  cafo  della  pretensone  che  vi 
lia  il  noilro  InglefeM.Gafcoyne,  che  di 
molti  anni  va  innanzi  a tutti. 

Caflru{tane  ed  ufo  del  Micrometro.— 
.Wollìo  defcrive  un  Micrometro  di  una 
bruttura  facililfima  e fempliciliima , in- 
ventato da  Kirchio  , cosi: 

Njel  foco  di  un  telefcopio  accomodate 
on  anello  di  bronzo  o di  ferro  AB  ( Tate. 
Aftron.  fig.  il.)  con  viti  femmine  dia- 
metralmente oppolle  1'  una  all’  alrra.  In 
quelle  inferite  delle  viti  mafchicCE  ed 
FB,  di  tal  lunghezza,  che  li  pollano 
girare  nel  tubi)  , coti  che  lì  tocchino  I’ 
una  l’altra.  E con  quello  illrumento  pic- 
coli Isimi  fpazj  nc’ cieli  fi  pollòno  accu- 
ratamente mifurare. 

Imperocché  quando  un  qualche  og- 
getto , veduto  per  mezzo  a un  tubo,  ap- 
pare  contiguo  alle  viti , fe  quelle  (ì  gire- 
ranno finché  tocchino  appuntino  due  op- 
porti punti,  la  cui  dirtanza  E ha  da  raifu» 
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rare, sarà  evidente  di  quante  fpire  o Eia  fi 
dilunghino  o fcoflino  >'  un  dall’  altro. 
Per  determinare  quanti  fecondi  corri» 
fpondano  a ciafcun  filo  , o fpira  ; appli. 
cando  il  tubo  verfo  de' cieli  , girate  le 
viti,  finché  tocchino  due  puntila  cui 
diUanza  è già  accuratamente  nota;  ed 
ollervate  il  numero  di. fila  corrifpondenti 
a quello  intervallo.  Cosi  , per  la  regola 
del  tre,  fi  può  fare  una  tavola  dei  fecon- 
di corrifpondenti  alle  diverfe  ti  la  o fpire; 
col  mezzo  della  quale  , fenza  maggior 
briga,  le  dillanze  di  quai  li  voglian  punti 
ponno  elitre  determinate. . 

La  llruttura  del  Micrometro  che  è prin- 
cipalmenre  in  ufo  oggidì,  e la  maniera 
d' accomodarlo  ad  un  telefcopio  , e d’ 
applicarlo  , è come  fegue: 

A B C g ( Tar.  jljhron.  fig.  I *.  ) é un 
telaio  rettangolare  di  ottone  : il  lato  A 
B fendo  lungo  io  circa  3 pollici  : ed  il 
lato  B C,  Eccome  pure  l'opporto  A g , in 
circa  6 pollici  : eciafcunode'  3 lati  in- 
circa 8 decimi  di  un  pollice  , profondo. 
I due  lati  oppulli  di  quello  telaio  fono 
avvitati  nella  lamina  circolare  , che  li 
mentoverà  qui  apprelfo. 

La  vite  P , che  ha  puntualmente  qua- 
ranta fila  in  un  pollice  , girandoli  attor- 
no , more  la  lamina  G D E F lungo  due 
Scanalature  fatte  vicino  alle  fommità  dei 
due  lati  opporti  del  telaio  : e la  vite  Q 
avendo  l’ ifteflo  numero  di  fila  in  un  pol- 
lice che  P , move  la  lamina  RN  M Y 
lungo  due  fcanalature  fatte  vicino  al  fon» 
do  del  detto  telaio  , ma  con  fui  la  metà 
della  velocità  di  quell’  altra.  Quelle  viti 
li  girano  ambedue  in  un  tratto , e cosi  le 
lamine  fono  molle  ognor  per  il  tnedefi- 
mo  veifo  , col  mezzo  di  un  manico  che 
gira  la  vite  perpetua  S , le  cui  fila  o fpi- 
re cafcano  o caccianfi  fra  i denti  de’  pi- 
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gnonl  Tulle  viti  P eQ.  E notate,  che 
due  mezze  rivoluzioni  delia  vice  perpe- 
tua $ , portano  la  vite  P elattamente at- 
torno una  volta. 

La  vite  P gira  la  mano  a attaccatavi, 
{opra  cento  divifioni  eguali , fatte  attor- 
no del  lembo  di  una  lamina  circolare,  a 
cui  i fopramentovaci  due  lati  oppolli  del 
telaio  fon  avvitati  ad  angoli  retti.  1 den- 
ti del  pignone  su  la  vite  P , il  numero 
de' quali  è 5 , ricevono  i denti  di  una 
ruota  folla  parte  di  dietro  della  lamina 
circolare  , il  numero  de’  quali  è 4 5 . Io 
oltre  , full’  alfe  di  quella  ruota  , è un  pi- 
gnone di  due , che  riceve  i denti  di  un' 
altra  ruota  , raoventeft  attorno  il  centro 
della  lamina  circolare  fui  di  fuori  di  ef- 
fa,  avente  50.  denti.  Quell'  ultima  ruo- 
ta muove  la  man  più  pkciola  b una  vol- 
ta intorno  alla  fopramentovaca  Iantina 
circolare , nella  ,-j-;  parte  del  cempoche 
la  mano  fi  move  attorno.  Imperocché 
effendo  il  numero  de' denti  nel  pignone 
della  vite  P , 5 , ed  il  numero  de'  denti 
della  ruota  moda  daquello  pignone,  ao; 
la  vite  P li  gira  quattro  volte  , nel  tem- 
po che  la  ruota  li  gira  una  volta.  In  ol- 
tre , poiché  vi  è un  pignone  di  due  , che 
riceve  i denti  diana  ruota , il  cui  nume- 
ro é 50  : di  qui  é chequellaruota  con  50 
denti,  li  moverà  una  volta  intorno  , nel 
tempo  che  la  ruota  di  20  denti  gii  a 1% 
Volte;  ed  in  confeguenza  la  vite  P , o la 
mano  o,  dee  moverli  cento  volte  intor- 
no , nell' ideilo  tempo  che  la  ruota  di 
cinquanta  denti,  o la  mano  4,  ha  girato 
una  volta. 

Di  qua  legue,  che  fe  la  lamina  circo- 
lare W , cheé  attaccata  ad  angoli  retti 
all' altra  lamina  circolare  , li  a divifa  in 
200  parti  eguali , 1'  indice  x , a cui  il 
manico  è attaccato  , G moverà  cinque  di 
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eotede  parti  neH’iilelfo  tempo,  in  cui  la 
manna  move  una  delle  cento  divifioni 
attorno  del  lembo  dell' altra  lamina  cir- 
colare. Cosi  per  mez/odi  un  indice  a1, 
e delia  lamina  W , ogni  quinta  parte  di 
ciafcuna  di  quelle  divifioni  attorno  dell' 
altra  lamina  , fi  può  conofccre.  . 

Più;  ellendo  che  ciafcuna  delle  viti  P, 
eQ,  hanno  appuntino  quaranta  fi  la  , o 
fpire  in  un  pollice  ; e perciò  la  la- 
mina fuperiore  G D E F fi  moverà  un 
pollice.,  mentre  la  manna  gira  quaranta 
volte  i la  4000.“»  parte  di  un  pollice  , 
mentre  la  mano  percorre  una  delle  divi- 
doni  attorno  del  lembo  ; e la  20000.0* 
di  un  pollice  , mentre  l' indice  x fi  mo- 
ve una  parte  delle  200  attorno  del  lem- 
bo della  lamina  circolare  W : E la  lami- 
na di  folto  R N M Y fi  moverà  mezzp 
pollice,  cioè  la  2000. **  parte  di  un  pol- 
lice , e la  1 ooou®1  parte  d’  un  pollice-, 
per  l' ideilo  verfo  , ne'  detti  tempi  ri- 
Ipeitivi  . 

Quindi , fe  la  lamina  di  folto , che  ha 
un  grande  foro  rotondo , fia  affilia  ad  ut» 
telefcopio  , cosi  che  il  telaio  o la  mac- 
chinetta fia  movibile,  infierire  con  tute» 
! idrumemo,  eccetto  che  la  lamina  in- 
feriore, e 1'  orlo  diritco  e lifeio  HI,  del- 
la lamina  fila  A lì  1 H : lìccome  anco  1* 
orlo  diritto  e lifeio  DE  della  lamina 
mobile  G DEF,  poilono  vederli  per  mez- 
zo al  f.'to  rotondo  nella  lamina  di  forco, 
nel  foco  del  vetro  obbiettivo;  allor, 
quando  il  manico  del  Micrometro  girali, 
l' orlo  H l della  lamina  Uretra  ABI  H, 
Ciato  al  telaio  , e DE  della  lamina  mo- 
bile , appariranno  per  mezzo  al  tclefco- 
pio egualmente  approllimaifi , o recede- 
re I’  un  dall’  altro. 

Per  mezzodi  quelli  orli  , o margini, 
noi  potremo  mifurare  i diametri  appur 
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«enti  del  Sole  , della  luna  , ec.  nella  fo- 
’guente  maniera. 

* Supponiamo  che  nell’  ofTervate  la 
.Luna  pel  telertopio  voi  abbiate  gira- 
to il  manie»  ftn  che  i due  orli  D E ed  H 
1 fieno  aperti,  cosi  che  appuntino  toc- 
chino o abbraccino  i margini  deila  Luna: 
e che  per  compire  quell  apertura  fia 
/lato  d'  Hopo  di  21  rivolgimenti  della 
■Ciano  a.  Dite  prima.  Come  la  lunghez- 
za focale  del  vetro  obbiettivo  , cui  lup- 
■ponete  dieci  piedi  , è al  raggio,  cosi  è 
•un  pollicealia  tangented’  un  angolo  fut- 
tefa  da  un  pollicene!  fioco  del  vetro  ob- 
biettivo; che  tróveralli  ventorto  minuti 
trenta  fecondi.  In  oltre  , perché  vi  fo- 
co appuntino  quaranta  file  o fpire  delle 
citi  in  un  pollice;  dite,  Sequaranta  ri- 
volgimenti  della  mano  • , danno  un  an- 
golo di  28’  }o',  qual  angolo  daranno 
x 1 . rivoluzioni  ? La  rifpolla  farà  , quin- 
dici minut  i otto  fecondi.  E tale  era  il  dia- 
metro apparente  della  luna;  e cosi  polfo- 
-no  prenderli  i diametri  apparenti  d' 
•ogni  altro  oggetto. 

Deefi  qui  ollervare, che  le  divifioni  fol- 
la d na  della  lamina  GDEF,  fono  divi, 
fioni  diagonali  de’rivolgimenti  delle  vi- 
ti, con  divifioni  diagonali  di  pollici  rin- 
contro ad  effe. Così,  effondo  che  la  detta 
lamina  fcorre  a dilungo,  quelle  diagona- 
li fono  tagliate  da  divifioni  fatte  full’ 
orlo  della  lamina  Uretra  KL,  affida  ai 
Iati  opporti  del  telaio  per  mezzo  di  due 
viti.  Querte  divifioni  diagonali  fervono 
per  un  regillroda  contare  le  rivoluzioni 
delleviti , e mortrare  quante  ve  ne  fono 
in  un  pollice,  o nelle  parti  di  un  pollice. 

M.  Derharn  dice,  che  il  fuo  Micromi, 
irò  , non  e come  all’  ordinario , da  porli 
in  un  tubo,  fe  non  per  mifurare  gli  fpet- 
tri  del  Sole  for  una  carta , ( di  qual  fi  vo* 
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glia  raggio)o  per  milurare  qualche  pari 
te  di  elfi.  Con  tal  mezzo  ei  può  facil- 
mente, ed  accuratamente  , con  l’  ajutA 
di  un  hlo  lottile,  prendere  la  declinazio- 
ne di  una  macchia  Colare  in  qualunque 
tempo  del  giorno  ; e col  fuo  oriuolo  da 
mezzi  fecondi, milurare  la  dirtanza  del- 
la macchia  dal  lembo  orientale,  od  occi- 
dentale del  Sole. 

MICROSCOPIO  , , un 

iflrumenro  dioptrico  , per  mezzo  del 
quale  oggetti  minutilfimt  fono  rappre- 
tentaci  di  una  fmifurata  grandezza  , * 
veduti  (lirtintiffimamence:  conforme  al- 
le leggi  della  rifrazione. 

1 Mura/capi  propriamente  fi  dirtin- 
guono  in  femplici , o [ingoiati  , e com- 
porti , o doppi. 

1 Microscopi  Singolari  (o no  quelli 
che  coartano  di  una  fola  lente  , o di  una 
fola  sferula. 

1 Microscopi  Campofli  conftano  di 
diverfe  lenti  debitamente  combinate  . 
Vedi  Lente. 

Secondo  ches'èl'Optica  perfea  iona- 
ta , fono  Hate  efeogitate  dell’ altre  va- 
rietadi , nelle  maniere  , e fatte  de’  Mi, 
errfcopj  : Quindi  abbiamo  Microfcapj  *1* 
flettenti  , Microfcopj  d'acqua,  ec.  Vedi 
Riflettente,  cc. 

Quando  , e da  chi  fieno  prima  Ilari 
inventati  i Microfcopj  , non  è di  certezza 
noto.  Hvyghens  dice  , che  un  certo 
Drcbbel  Olandcfe  , ebbe  il  primo  Mi, 
crofcopia  nell*  anno  1621  : e che  ne  fi* 
creduto  il  primo  inventore  : quantunque 
il  P.  Fontana  Napolitano  n’ arti  iva  P in- 
venzione a fe  Hello  , ma  ne  prende  la  da- 
ta dall'  illcflo  anno.  Eilcndo  che  un  Tei 
lefcopio  inverfo  è un  Mtcro/copio , la  feo- 
pcrra  facilmente  di  là  ha  potuto  nafeere. 
Vedi  Telescopio. 
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Fondamento  o Teoria  de'  Microscopi 
/amplici.  Se  un  oggetto  A li  ( Tiv.Opti 
cafig.  11.  ) è pollo  nel  foco  di  una  pic- 
cioli lente  convella , o di  un  fmpiice 
Mtcrafcopto  D E , e l'occhio  lia  applicato 
attacco  ali  altra  banda  del  Micro/copto , 
l oggetto  fa  rj  veduto  difilato  , tu  una  prua, 
fioite  eretta  , ed  ingrandito  nella  ragione 
della  di/linfad.l  foco  alla  di  fianca  in  cui 
gli  oggetti  fon  da  collocar  fi  per  e fieri  veduti 
dfiintamente  co'/  occhio  nudo. 

Imperocché  I’  oggetto  A B eden  do 
collocato  nel  foco  della  lente  convella 
V E , i raggi  eh'  efeono  dai  diverti  pun- 
ti d elfo,  dopo  la  rifrazione,  faranno  pa- 
rafili gli  uni  agli  altri . Vedi  Lente  e 
Rifrazione.  Confeguentemente  1'  oc- 
chio lo  vedrà  con  dillinzione  , in  vjnù 
di  quel  cheti  è provato  Tocco  la  voce  Te- 

XESCOPIO. 

In  olere  , poiché  uno  de’  raggi  A F 
procedente  dal  punto  A , dopo  la  rifra- 
zione , diventa  parafilo  al  raggio  inci- 
dente ; e però  , la  telando  da  parte  la 
grolfe/zadella  lente,  trovati  direttamen- 
te d'  incontro  ad  elfo  ; e la  (Iella  cola  mi. 
lita  per  tutti  gli  altri  raggi  portati  agli 
occhi  : i raggi,  A F,  e B F,  a’  quali  i ri- 
manenti che  vengono  da  A e B fono  pa- 
lateli! , entreranno  nell’  occhio  nella 
ftella  maniera  come  le  v’  entraifero  fen/a 
palTare  per  la  lente;  e però  appariranno 
eretti , come  fe  la  le ote  folle  via.  Vedi 
Visione. 

Finalmenteè  manifello,  che  l’ogget- 
to A B vederalti  lotto  lo  (ledo  angolo, 
che  fe  ti  vedelTe  coll'  occhio  nudo  : ma 
poiché  apparifee  diftintiifi.no  , laddóve 
all  occhio  nudo  nella  medefima  di  danza* 
apparirebbe  confufnfimo  ; é la  della  cofa 
che  fé  l'oggetto  par  e de  dilungato  alla  di-, 
jft*azaFH,m  cu]  è vcdutocoo  eguale  di- 
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(Unzione  , e folto  il  mcdelimo  angolo. 
Laonde  il  diametro  dell'  oggetto  A B, 
fata  al  diametro  apparente  1 K , come 
FCa  F H,  cioè  come  la  dulatizadel  fo- 
co della  lente,  alla  diftanza,in  cui  un  og. 
getto  dee  collocatti  per  vederlo  dillio- 
tamentc.  Vedi  Magnitudine,  e Ani- 
co  lo. 

Huyghen» prende  pereonceflo  che  utF 
oggetto  veduto  coll’  occhio  nudo  , é af- 
lnr  nella  fuaellrema  dillinzione,  quando 
é veduto  alla  dillanza  di  otto  digiti , e 
decimi  di  un  piede  , il  che  *'  accorda  fc 
un  di  predò  colf  oiferva/joni  degli  alcrì. 

Leggi  de  Microscotj  ftmplìci.  l ».  I 
Microfcopj  femplici  magnificano  il  dia- 
metro dell’  oggetto  A B nella  ragione 
della  dillanza  del  foco  F C a un  inter- 
vallo di  otto  digiti , ».  g.  Se  il  femidia- 
metro  di  una  lente  convella  da  ambe  le 
parti  è un  mezzo  digito,  AB  ; 1K— 7 8 
~ i : i 6,  cioè  il  diametro  dell' oggetto 
faràaccrelciuto  in  una  fc  decupla  propor- 
zione , o come  f deci  a uno. 

i°.  Poiché  la  dillanza  F H eccita  , e- 
collante,  cioè  otto  digiti;  di  quanto  1» 
dillanza  del  fuco  F C è più  picciola,  di- 
ramo più  picciola  farà  la  ragione  eh’  egli 
averi  ad  F H ; confeguentemente  il  dia- 
metro dell’oggetto  di  tanto  più  farà  io*- 
grand  ito.  •> 

3. °  Poiché  nelle  lenti  plano  convefi* 

fc  , la  dillanza  del  foco  è eguale  al  dia- 
metro ; e nelle  lenti  convelle  d>’  ambe 
f parti,  al  lemidiametro  ; i Micnofcrogj 
femplici  ingrandiranno  il  diametro  tan- 
to più  , quanto  fono  fegmenti  di  più- 
piccole  sfere  . , . ; 

4. *  Se  il. diametro  delle  conveflitàdl 
una,  lente  plano  convella  , e di  una  le nté 
convella  d’  ambe  le  parti  , è i irte  fio  , 
cioè  Su  Jl  dillanza  del  fòco  dell» 
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prima  farà  i della  feconda  f-  . Conle- 
guentemente  , il  femidiarnecro  dell'og- 
■gecto  A B farà  ali'  appaiente  nel  primo 
cafo  come  1 a 8 , nel  fecondo  cometa 
6 , cioè  come  1 a i 6 . Una  lente  adun 
ajue,  da  ambe  le  parti  convella  , magni* 
.fi. a due  volte  altrettanto  , che  una  pla- 

coconvefTa. 

r Dipendendo  il  tutto  dalla  giuda  e 
/erma  Umazione  degli  oggetti  in  riguar- 
do alla  lente  , lì  fono  (ludiati  ed  inven- 
tati var}  metodi  a tal  fine  : Donde  ab- 
biamo varie  fpezie  dilfcrenti  di  Mn-ro- 
/cupi  Angolari.  La  più  femplicc  è la  fe- 
guente . 

- fig.  ai.  è un  piccolo  tubo, 

«d  una  delle  di  cui  bafi  BC,è  accomoda 
co  un  vetro  piaao  , a cui  è applicato  un 
oggetto  , e.  gr.  una  zanzara  , un'  ala  di 
ain  infetto,  o limile:  All’altra bafe  A D, 
a opportuna diflanza  dall’oggetto , sup- 
plica una  lente  convella  dall' una  e dall’ 
altra  parte,  il  cui  femidiametroè  incir- 
ca la  metà  di  un  pollice.  [1  vetro  piano 
i voltato  al  Sole  , od  al  lume  di  una  can 
dcla  , e i'  oggetto  vedefi  ingrandito  . E 
fc  il  tubo  facciali  da  poter  tirar  fuori  , 
fi  polTono  adoprare  lenti  di  varie  sfere; 

In  oltre,  una  lenteconveffa  da  ambe 
le  parti , è cliiula  in  una  capfuletta  A C, 
figur-  2 2 n.  2,  e per  mezzo  di  una  vite 
Jd  attaccatavi  di  traverfo;  per  lo  piede- 
flal!«  CD  palla  ima  vite  lunga,  col  mez 
*o  deltaquale  , e cella  madrevite  I , uno 
flvj-o.o  ago  (ilTato  perpendicolarmente  al- 
la fua  efìremità  ,«ien(i  fermo  a qualli-i 
voglia  diflanza  dalla  lente  . In  E è un 
piccolo  tubo , fnpra  ’l  quale  , e fui  pun- 
to G;  fiihan  da  dilporre  i varj  oggetti: 
Così  vi  poSono  efler  applicate  leciti  di' 
yarie  sfere’.,  *-  • ■ ■ - . 

4.  i . * »Ma  i 1 Mccrofctpio che  trovali  me- 
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glio  corrifpondere  al  bi  fogno  , } qtale 
legue : A B , fi g.  25,  è un  tubo  d oitck 
ne  rotondo  , la  cui  cltcrior  lùperh/ie  i 
formata  in  una  vite  di  una  kin^liez/a  un 
po  minore,  che  la  dilianza  dei  fuco  d'oo 
vetro  convello  da  ambe  le  parti  , che 
qui  adoprafi  per  illuminare  I’  oggetto, 
c s‘  aggiulla  alla  fua  baie  A C , con  un 
cerchietto  o anello  , eoa  una  vite  ia 
Ciro  D E . 

F G è un  altro  tubo  di  ottone,  un  po' 
più  capace  che  il  prime  , ed  aperto  per 
ciafcun  verlo,  per  applicare  un  oggetto 
al  Micra/iopio . Alla  fja  bafe  fuperiore 
GH  è attaccata  una  molla  di  fi!  d’acciaio, 
attorno  in  una  fpirale  , I ; per  cui  uà 
oggetto  collocato  tra  due  lamine  roton- 
de , K ed  L , nella  maniera  eh- qui  ap- 
pretto additeratti  , recali  , mediante  U 
vite  BCalla  lente  Microfcopicc  (od  al  ve- 
tro che  ingrandiate  , di  cui  ve  n’  ha  di- 
verfi  ) e tienfi  fermo  nel  fuo  luogo-  Al- 
la bafe  il  G , che  lia  una  madrevite  M , 
fono  aggiuttate  alcune  celle  N,  con  una 
vite  mafehia  O,  nelle  quali  fono  inchiu- 
fe  lenti  di  varie  sfere  . In  P vi  ha  una 
madrevite  , per  mezzo  della  quale  ua 
manico  d'  avorio  P Q è attaccato  al  Mi- 
crofeopìo  . 

Nella  lamina  o piattrecra  d’  avorio 
T fon  de’  buchi  rotondi , ove  fon  attac- 
cati de’  piccioli  cerchi  di  talco  di  Mof-, 
covia  , per  attaccarvi  degli  oggetti  , in* 
particolare  piccioli  e pellucidi  , come 
piccioli  infètti  ; o le  ali , le  fquame  , ec. 
di  più  grandi  . I "■  ì- 1 • ' 

Quando  fi  vuol  vedere  degl’infetti* 
vivi, eglino  fi  coprono  colla  piaftrettadi 
ottone  Y.cheè  metta  in  un  picciolo  let- 
to d’  orton  e quadrato  , e perforato  co’» 
buchi  X : e la  (letta  piaftretta  , o fola,- 
o inchiufa  nei-letto o bafe  , effendo  po- 
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fa  tra  Te  lamine  rotonde  K ed  L,  recafi 
alla  lentecol  mei/o  della  vice  A 13  , fin 
acanto  che  l’ oggetto  fi  vegga  d t fti o t a- 
mente  . 

Se  fi  han  da  vedere  altri  oggetti  pel- 
lucidi bislunghi , come  borra,  cuticula, 
ec.  in  vece  della  dialtrecca  fopramento- 
vaca,  fi  adoperai'  iftrumento  indicato  , 
per  ollervare  le  ali  delle  molche  , la  cui 
bruttura  è manifella  dall'  inlpe/ione. 

Vi  fono  degli  altri  iftrumenti  nell'ap- 
parato del  Microfiopio , come  piccole 
morfe,  ec.  per  llringere  piccoli  oggetti; 
Un  cubodi  vetro  per.veder  la  circolazio- 
ne del  fanguene’  pelici  , ec.  cheuon  ab- 
bifognano  di  deferizione  . 

Ciò  che  fi  è detto  fin  ora,  s'ha  ad  in- 
tendere de’  Micnfiopi  lenticulari  ; pegli 
tftrici , la  lor  dottrina  farà  incela  , ba- 
dando a ciò  che  fegue  - 

Se  un  oggetto  A B fig.  ai  n.°z-,  fia; 
pollo  nel  foco  di  unasfèrula  di  vetro  F, 
e inocchio  fiadi  dietro  ad  elio,  v.  gr.  nel 
iuco  G : l’oggetto  fi  vederi  didimo 
in  una  fituazione  eretta  , eingrandito  , 
quanto  al  filo  diametro  , in  ragione  di 
•A  del  diametro  & I ; alla  diilanza  a cui 
gli  oggetti  fon  da  porli  per  edere  veduti 
didimamente  coll’  occhio  nodo . 

La  patria  parte  della  propofizione  è 
provata  nell’  ideila  maniera,  delle  sfe- 
re , .che delle  lenti  : Siccome  dunque  un 
buon  occhio  vede  un  oggetto  didima- 
mente alla  diilanza  di  otto  digiti.,  una' 
sferettadi  vetro  ingrandirà  il  diametro' 
di  un  oggetto  in  ragione  di  A del  dia- 
metro^ 88  digiti  . Supporto ■ per  tan- 
to il  diametro  della  sferetta.  E I di 
Un  digito,  C E farà  rr:  ed  F E 

~i  « perciò  FC=  rZ  + XZ—  Con- 
lèguen  temente  , il  vero  diametro  d’  ua 
oggetto  alduo  diametro  apparente  è nel* 
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la  ragione  di  L a 8;  cioè  come  3 a 320,1 
01  a 103  aun  dipreffo  . . / 

Ora  una  lente  convetTa  da  ambe  Io- 
parti  accrefce  il  diametro  in  una  ragione 
del  lemidiametro  aglifpai)  di  otto  di- 
giti ; il  perchè  avendo  una  ragione  mi- 
nore a 8 , che  ± ; fe  una  lente  ed  una  sfe- 
ra hanno  ii  medelimo  diametro,  la  pris- 
ma ingrandirà  più  che  la  feconda  : E Ir 
può  quali  all’  irtelfo  modo  provare , che 
uoa  sfera  di  minor  diametro  ingrandire 
più  che  un'  altra  di  un  grande-,  1 , ‘ " 
Quanto  ai  nttoJi  di  gittart  le  pieciote 
sferette  di  vetro  per  Mie  roscopj  , ve  ne 
fon  varj  . Wolfio  deferive  il  feguente  ; 
Un  piccolo  pezzo  di  finillimo  vetro  . at- 
tenuto alla  punta  bagnata  d' un  ago  d’ac- 
ciaio , fi  dee  applicare  all'  eftremaparte 
turchiniccia  dèlia  fiamma  d’  una  torcia;, 
o , il  che  è meglio  , alla  fiamma  delle* 
fpirico  di  vino  , per  ovviare  al  fuo  anne- 
rimento . Ivi  liquefatto!!  , e borrendo' 
in  una  picciola  goccia  rotonda  , dee!» 
rimovere  dalla  fiamma , onde  fubito  cef- 
fa  d‘ edere  fluido  : piegando  allora  unsi 
fotti!  lamina  d'ottone,  e facendo  delle: 
piccoliilimc  e lifee  perforazioni , cosà 
che  non  retti  alcuna  afprezza  folle  fu* 
perfizie;  ed  inoltre;  cguagliandoleper' 
tutto,. acciocché  non  vi  fia  alcun  ofFuf- 
camento:  s’accomoda  poi  la  sferetta -tra 
le  làmine  di  rincontro  all’  aperture,  ed1 
H tutto  fi  pone  in  un  telaio, eoo  oggetti 
acconci  per  1' oflervazione . 

Il  Dottor- Adami- dàun  altro  metodo' 
cosi  : Prendali  un  pezzo  di  fino  verro  dii 
finertra,  e riducafi.  con  nn  diamante  in» 
tante  lunghezze  , quante  fi  giudica  che* 
abbilbgnino  , non  eccedenti  un  ottavo* 
pollice  -nella  larghezza  ; quindi  -tenendo' 
una  di  quellelunghezze  tra  il  dito  indi» 
ce  ,, ed’ il  pollice  di  dafcuou  nuaolo»- 
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pra  una  fottililliina  fiamma  , finché' il 
verro  cominci  ad  am  noUirlì , fi  ditten- 
da  fin  che  lia  cosi  tino  come  un  capello, 
« fi  rompa  , pulci  a applicando  cialcuno 
degli  eltrcmi  a una  puriifmia  parte  della 
fiamma  , s’  avranno  immantinenti  due 
sfere,  le  quali  potete  farea  talento  più 
o meno  grandi.  Se  tlanno  a lungo  fulla 
fiamma, avranno  delle  macchie  ; perciò 
bifogna  trarncle  immediate  dopo  che 
fimo  divenute  rotonde  . Quanto  al  gam- 
bo , rompafene  via  più  djpreilb  , che  li 
può  , alla  balletta;  e mettendo  il  refio 
del  gambo  era  le  lamine  , facendo  la  per- 
forazione puntualmente  rotonda , tutte 
le  protuberanze  fi  fcppellifcono  tra  le 
lamine  ; ed  il  mìcrofcopio  opera  a mara- 
viglia . 

In  tai  guife  fi  pofiono  fare  delle  sfere 
stoico  piùpicciole  che  lenti  ; cosi  che  i 
migliori  microfcopi , o quelli  che  più  in- 
grandifeono  , fon  fatti  di  elle.  Imperoc- 
ché fuppofio  il  diametro  d’  una  sferetta 
«fiere  d' un  digito,  la  diftanza  del  fuo 
foco  farà  ; e perciò  il  fuo  diametro 
reale  al  fuo  apparente , come  -j-j-  -+•  ; 

cioè  , come  |^a8,o  come  ; a 5 1 a ; o 
finalmente  , come  1 a 170  . La  fua  fu- 
perfizie  adunque  farà  accrefciuta  nella 
proporzione  di  1 a 28900,  e il  fuo  volu- 
me in  ragione  di  t 8491  3000. 

M.  Leewenhoeck.e  M.  Mufchenbro- 
ek  fono  molto  beneriufeiti  ne’  microfcopi 
sferici  , e 1’  apparato  di  quell’  ultimo  è 
lodatilìimo  : Noi  però  ne  tralafcicremo 
la  definizione,  efiendo  facile  a chiunque 
confiderà  la  firuttura  di  quelli  che  con. 
flano  di  lenti , il  concepire  come  fi  pof- 
fcrno  lavorare  quei  di  sfere. 

• MicRoscnpiorfac^u*.  — — M.S  Gray, 
e dopo  lui , Wolfio  , ed  altri , han  fatti 
de’  mìcrofcopj  aciaa  » c^c  conflano  di 
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sferule  , ó di  lenti  d'acqua  , Invece  tH 
vetro  , accomodati  alquanto  alla  manie-» 
ra  delle  fopramentovate;  ( ficcome  puolQ 
altresì  ufare  delle  sfere  d'  acqua  in  luogo 
di  vetro  io  qualunque  de’  microfcopi  ordi- 
narj.  ) Ala  poiché  la  difianza  del  foco  di 
una  lente  o sfera  d’  acqua  , é maggiore 
che  in  una  di  vetro  ( le  sfere,  delle  quali 
fon  fegmenii,  elfendo  le  fiell'e  ) i micro. 
feopj  d'acqua  ingrandirono  meno,  e fono 
però  men  pregiaci  che  quelli  di  vetro  . 
li  medclimo  Signor  Gray  , primo  oficr» 
vòche  una  picciula  goccia,  od  htmuft - 
ruL i(  mezza  sferetta  ) d’acqua  tenuta  all’ 
occhio  a lume  di  candela  , o di  luna  , 
fenza  altro  apparato,  magnifica  l’ anima, 
letto  contenutovi,  molto  più  a difmifu- 
rache  qualunque  altro  microfcupio. La  ra- 
gione fi  è , elici  raggi  vegnenti  dall'  i»> 
tcrior  fuperhzie  del  primo  emisfero, 
fono  riflettuti  così , che  cadono  fotto  il 
medefimo  angolo  falla  fuperfizie  dell’  e- 
misfero  di  dietro,  a cui  l'occhio  é appli- 
cato , come  le  veniil'ero  dal  fuco  della 
sferetta  : donde  fi  propagano  all'occhio 
nell’  ifielfa  maniera  , che  fe  gli  oggetti 
fofiero  polli  fuori  della  sferula  nel  fuo 
foco. 

Le  sfere  di  vetro  cave,  del  diametro 
di  circa  mezzo  digito  , empiute  di  fpi- 
rito  di  vino  , frequentemente  s’  ufano 
per  microfcopi , ma  non  ingrandifeono 
gran  cofa. 

Teoria  di  Microscopi  doppi  , o com- 
poni. Supponete  un  vetro  obbiettivo  E 
D,Fig.  24.  fegmento d’ una  p iccio  1 ì Hi— 
ma  sfera  , e I’  oggetto  A B pollo  fuori 
del  foco  F . 

Supponete  un  vetro  oculare  G H. con- 
vello da  ambe  le  parti  , o fegmento  d’ 
una  sfera  maggiore  ( benché  non  troppo 
grande  ) che  quella  di  D E , c fi  a difpo- 
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fto  così  di  dietro  I oggetro,  che  fe  C E: 
C L:*  C L:  C K,  il  foco  del  vetro  ocula- 
»e  fu  in  K . — Finalmente  iupponete 

L K:  LM::  LM:  L I . 

Se  dunque  Oè  il  luogo  in  cui  un  og- 
getto è veduto  di  (Fineo  a occhio  nudo  ; 
1'  occhio  in  quello  calo  eilendo  pollo  in 
] , vedrà  P oggetto  A B didimamente 
in  una  Umazione  inverfa  , e ingrandito 
nella  ragione  di  M K a L K e di  L C a 
CO  : ficcome  è provato  dalle  leggi  del- 
la Dioptrica. 

Leggi del  Microscopio  Doppio,  i .Più 
che  un  oggetto  è ingrandito  dal  micro - 
/copio  , minore  è il  fuo  campo  , cioè  me- 
no egli  comprende  o inchiude  in  una 
occhiata. 

2.  Al  medefimo  vetro  oculare,  fi  può 
fuccelTìvamente  applicare  de’  vetri  ob- 
biettivi di  varie  sfere  : così  che  , e gli 
oggetti  interi,  ma  meno  ingranditi , e le 
loro  diverfe  parti , molto  più  ingrandi- 
te , fi  veggano  per  mezzo  all' ideilo  m/'* 
trofeovio.  Nel  qual  calo,  a cagione  della 
differente  didanza  deli'  immagine,  il  tu- 
bo  L K , in  cui  fono  accomodate  le  len- 
ti , fi  dovria  fare  fcorrentc.  Quanto  alla 
proporzione  del  vetro  obbiettivo  all'  o- 
cularc  , alcuni  raccomandano  la  ragione 
fubdupla  , ed  alcuni  la  fubfefquifexcite. 
DeChales  vorrebbe-,  eh c il  femidiame- 
tro  della  convelliti  del  vetro  obbiettivo 
folle  j di  un  digito  ; o al  più  nell’o- 
culare un  digito  intero  ; od  anche  i-j-. 
Clverubin  fa  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo  i ,-ì- , o -j-  di  un  digito  : i fe- 
midiamctii  dell  oculare  i-j,o  lA d’  un 
digito. 

3. Poiché  egli  è provato;  che  la  di  flava- 
*a  dell’  immagine  L K dal  vetro  obbiet- 
tivo I)  E farà  maggiore  , fe  un' altra  lem 
te,,  con  cavala  ambe  le  parti , fia  polla 
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davanti  al  fuo  foco  j ne  fegue  , che  l* 
oggetto  farà  ingrandito  tanto  più,  fe  u-» 
na  tal  lente  fia  quivi  collocata  tra  il  ve-* 
tro  obbiettivo  D E , ed  il  vetro  oculare 
GH.  — Un  tal  e micro/copio  c molto- 
commendato  da  Conradi , il  quale  ado- 
prava  una  lente  obbiettiva  , converti  da 
ambe  le  parti  , il  cui  femidiametro  era' 
due  digiti , la  fua  apertura  eguale  ad  un 
grano  di  fenape  ; una  lente  concava  da 
ambe  le  parti  1 2,  od  al  più  1 6 digiti:  ed 
un  vetro  oculare  convello  da  ambe  le 
parti  , di  6 digiti. 

4.  Poiché  1’  immagine  è projetta  alla< 
più  grande  dirtanza , quanto  più  da  vici, 
no  recafi  al  vetro  obbiettivo  un’altra 
lente  d’un  fegmento  di  una  sfera  mag. 
giore  : fi  può  compor  un  micro/copio  di' 
tre  lenti  , che  ingrandirà  portencofa- 
mente. 

j.  Dà  quelle  confiderazioni  nefegue^, 
che  l’oggetto  tanto  più  farà  ingrandito, 
quanto  più  picciola  è la  sfera  di  cui  il> 
vetro  oculare  è il  fegmento:  ma  il  cam- 
po deila  vifione  farà  vieppiù  grande 
quanto  più  grande  è la  sfera  di  cui  clTo* 
vetro  oculare  è un  fegmento  : Se  dunque' 
due  vetri  oculari  , 1’  uno  . fegmento  d? 
una  maggiore  sfera  , 1’  altro  d’  una  mit 
nere,  fiencosì  combinati,  che  1’oggetto1 
apparendo  aitai  vicino  per  mezzo  ad  elfi,, 
cioè  non  più  dittante  chei!  foco  del  pri- 
mo , fia  tuttavolta  didimo  : 1*  oggetto» 
nell’  iddio  tempo  farà  oltre  modo  ini- 
gran  dito  , ed  il  campo  di  vilione  molto1 
più  grande  , else  fe  folouna  lente  fi  a-- 
doprallè  : E I'  oggetto  faràancora  più  io 
grandiio  , ed  il  campo  dilatato  , fc  c 1*' 
oggetto,  ed  il  vetro  oculare  faran  doppj,. 
Ma  eltendo  che  un  oggetto  appare  folco, , 
quando  è veduto  per  tanti  vetri,  parte- 
de' raggi  rifiettendofincl  pallate  per  da* 
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fchedur»o;il  moltiplicar  dt-ltelenti  non 
è convcncvol  panico  : EJ  i migliori  fra 
i mtcrofcjpj  conp„J1t  fono  quelli  che 
cumUno  di  un  vette  obbiettivo, e di  due 
oculari. 

Quanto  a un  microfcopio  di  tre  lenti. 
De  Chales  loda  un  veiro  obbiettivo  di 
y o di  — d i un  digito  ,-  .ed  il  primo  ocu- 
lare ei  lo  fa  a , o 2 d.  digiti  : la  didan- 
za tra  I’  obbiettivo  e I'  oculare  circa  ven- 
ti linee.  — Conradi  aveva  un  microfcopio 
eccellente,  il  cui  vetro  obbiettivo  era 
mezzo  digito , e i due  oculari  (eh’  era- 
no collocati  aliai  da  predo  ) quattro  digi- 
ti : Ma  ognor  meglio  riulciva  , quando 
in  luogo  del  vecro  obbiettivo,  ei  fi  fer- 
viva  di  due  vetri  , convelli  da  ambe  le 
parti,  la  loro  sfera  intorno  a un  digito  e 
mezzo,  o al  più  due,  e le  loro  convelli- 
la toccandoli  ciafcuna  dentro  lo  fpazio 
di  mezza  linea.  — Euftachiu*  de  Divi- 
nis,  in  luogo  di  un  vetro  obbiettivo  con. 
vello  da  ambe  le  parti  , adoperava  due 
lenti  plano  convede  , le  cui  convedità  li 
toccavano.  Grindelio  facealo  dello  : fé 
non  che  le  convefsitadi  non  adatto  toc- 
cavano.Zahnio  fece  un  microfcopio  bino- 
culare , in  cui  fi  adopravano  ambedue 
gli  occhi. 

Struttura  o Mtcconifmo  <T  un  Micro- 
scopio doppio.  L’indudria  , eia  dederi- 
tàdelnodro  Conterraneo  M.  Marshall 
merita  qui  d’  e flore  commemorata  : il 
più  comodo  micro/copio  doppio  è dato  da 
lui  lavorato.  In  quedo,  i vetri  oculari 
fono  podi  nel  tubo  in  Ac  B/y.  25.  ed 
il  vetro  obbiettivo  in  C . La  colonnetta 
fi  gira  per  mezzo  d’  una  balla  E,  mobile 
nell'alveolo  F : e cosi  il  micro/copio  s’a- 
datta a qualunque  lunazione.  La  mede- 
lima  colonna  è divisa  in  tante  parti  1 , 
Z • } # 4 ift ec-  quante  lenti  di  differenti 
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sfere  s’tiatl  da  u lare  nell'  olTervar  diverfi 
oggetti  : di  maniera  che  la  didanza  dell* 
oggetto  dal  vetro  obbiettivo  fi  può  tro- 
vare fenza  molta  briga.  Ma  però  che 
rade  volte  con  badevole  efattezza  e’  fi 
determina  in  quanto  a ciò,fi  dee  recare  il 
tubo  più  davicinoalf  oggetto  a dile- 
zione , mediante  la  vite  C H . 

Gli  oggetti  o fi  pongono  nel  circo!» 
I , o s' aggiudano  ad  -opportuni  indru- 
menti  , che  han  le  loro  punte  , o dili  , 
paflami  per  il  picciolo  tubo  JL  M . 

Finalmente  per  illuminare  l'oggetto, 
una  lente  convella  da  ambe  le  patti  NO^ 
difponefi  in  comoda  fituazionc.  Il  redo 
fi  feorge  dalla  figura. 

Microscopio  di  rifhfiont  , è quello 
che  ingrandire  per  rifleflione  , cornei 
lopramentovati  lo  fan  per  rifrazione. 
Vedi  RIFLESSIONE. 

La  druttura  di  un  tal  microfcopio  li 
può  concepire  cosi . Vicino  al  foco  d’  u- 
no  fpecch  io  concavo,  A B,  fig.a;.  n.  z. 
ponete  un  oggetto  miuutoC  , acciocché 
la  fua  immagine  fi  formi  più  grande  in 
O.  Allo  fpecchio  aggiungete  una  lente 
conveda  da  ambe  le  parti  E F , cosi  che 
l’ immagine  D fu  nel  fuo  foco. 

L’  occhio  vedrà  qui  1'  immagine  in- 
verfa  , ma  didinta,  ed  ingrandita  confe- 
guentemente l’oggetto  farà  più  grande 
che  fé  fode  veduto  per  la  lente  fola.  V edi 
Specchio. 

L' inventore  di  quedo  microfcnpi»  è il 
grande  Cav.  I tacco  Neuton  ; non  è da 
temerli  , fé  non -che  gli  oggetti  compa- 
iano un  pòfudhi. 

Ogni  telefcopio  li  converte  in  un  mi- 
crofcopio, con  rimovere  il  vetro  obbietti- 
vo ad  una  maggioredidanza  dall'oculare 
E poiché  la  didanza  dell’  immagine  è va- 
ria, fecondo  la  didaaza  dell'  oggetto  dal 
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loco;' e tanto  più  egli  è ingrandirò  quan- 
tu  ia  Tua  dillan/a  dal  vetro  oggettivo  è 
ynaggiore;  il  medelimo  telefcopio  fi  può 
fuccefsivatnente  convertire  in  micrafcnpj, 
che  tnagnihchino  gli  oggetti  in  dirteren- 
'ti  gradi.  Vedi  Te  Lsscorio. 
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MICROSCOPIO.  I microfcopj  com- 
porti mollrano  alcune  volte,  ed  elibifco- 
tio  apparenza  fallace,  con  rapprefen- 
lare  gli  oggetti,  convelli  , concavi  , e vi- 
ceversa. Vegganli  le  T*rai  la/.iori  T’ilo- 
.foliclic  nuin.  476.  pag  5X7.  Vegganli 
di  pari  alcuni  racconti  dei  famclilfimi 
Microfcopj  del  Levenoechio  nelle  rue- 
.defimeTranfaz.  Filofofiche,  fotro  ilnu- 
aner.  580.  e lotto  il  num.  458. 

J1  microfcopio  Solare  , oppure  Mi- 
crofcopio  Cantra  o/cura  , ed  il  microfco- 
pio  per  gli  oggetti  opachi  , fono  inven- 
zione e trovato  di  Monfieur  Lubctkhun, 
e fono  (lati  degniti  in  Inghilterra  dal 
'£ig,  Cuff.  Vegganli  le  Tranf.  b ilolbhcbe, 
dotto  il  n.  45 8.  pag  5 >6-51.8. 

Mi  elioscopio  Camera  o/cura.  Veggafi 
fi  feguenie  Articolo  Microscopio  So- 
fart.  . , ..... 

.,  Microscopio  ptrgli  oggetti  opachi. 

microfcopio  per  gli  oggetti  opachi 
rimedia  l' incomodo  , ed  inconvenien- 
te, d'avere  in  vicinanza  dell'  occhio  il  la- 
to, o fiancata  efeura  d’  Un  oggetto:  con- 
ciodiachc  per  mezzo  d'  uoo  Specchio  d’ 
argento  concavo,  in  grado  eflremo  ridot- 
to a pi)lin>entov  e .luftro  , nel  cui  centro 
trovali  piantata  una  lente'  ingrandente 
gli  ugge  pi  , l'oggetto  me'dcfiuio  viene 
9 rimanere  fijfprtc:  il  luminato  , che  può 
ah(i,benj|fimp  fari»,  ad  «laminarlo,  eoo 
Càamb.  Tom.  XII. 
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ogni'  faciliti.  Vegganli  le  Tranfaz.  filo* 
fof.  num  . 45  8.  Sez.  y. 

Microscopio  Solare.  É il  microfcopio 
Solare  compollo  d'un  tubo,  d'uno  fpec- 
chio  da  rimirarli  ,d’  una  lente  convella, 
e d’  un  microfcopio.  11  tubo  è di  rame, 
del  diametro  a un  diprcITo  di  due  dita, 
fidato  in  un  collare  circolare  a leva  , per 
si  fatto  modo  , che  può  efiere  voltato  à 
talento  in  giro  in  una  macchinetta  od  or- 
degno quadrato-,  e può  agevolifsimamen- 
te  e I Te  re  accomodato  , ed  aggiufiat* 
ad  un  foro  nell’  impolla  d'  una  finefira 
per  si  faica  maniera,  che  la  luce  di  fuori 
non  polla  penetrare  entro  la  camera  fe- 
noli le  pel  tubo  poc'anzi  mentovato.  At- 
taccato alla  macchinetta  per  via  d'  arpi- 
onarli in  quel  lato,  che  viene  fen-za  la 
fine-lira,  è uno  fpecchio  da  rimirali , H 
quale  per  mezzo  d'  un  filo  di  rame  coò- 
giunto  venendo  giù  per  la  macchinetta, 
o telajo , può  a piacimento  efier  mollo 
o verticalmente  , od  orizzontalmente1, 
per  gictaie  i raggi  del  Sole  per  entro 
il  diviato  tubo  di  rame  entro  la  came- 
ra ofeurata.  L'  eflremirà  del  tubo  di 
rame  fenza  l’ impolla  contiene  una  lente 
convella  per  raccogliere  i raggi  , e per 
condurgli  al  foco;  e-nell’  estremità,  che 
rimane  dentro  la  camera  , rimanfi  invi- 
tato, o fermato  colla  vite  il  microfcopio 
da  talea. di.  Monfieur  Witfon,  con  I’  og- 
getto , che  dee  edere  efaminaio,  appli- 
cato al  medefimó  in  una  lamella,  od  af- 
file ina  Scorrente.  1 raggi  dei  Sole  venen- 
do ad  efl'er  directi  dallo  Specchio  da  ri- 
mirarli pel  tubo  Sopra  I'  oggetto , 1'  im- 
magine o pittura  dell’  oggetto  medeli- 
mo  viene  eoo  infinita  diluizione,  ed  in 
forma  Sommamente  vaga,  ed  apparifeeb- 
tc,  ad  efier  gettata  Sópra  un.  parapetto  di 
catta  bianca  ^ e quello  oltre  ogni  iomta- 
P 
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ginaztone  e (Ter  può  ingrandito. Vaggarfi 
le  Tranf.  Filofof.  num.  458.  Sez.  9.  1 


J MI  DDELBU  KGO, Middcliurgum, 
citta  bella  , grande  , ricca  , e forte  de' 
Paefi  Baili, capitale  deH'lfola  di  Walche- 
ren  , e di  tutta  la  Zelanda,  con  2 porti, 
1'  uno  de'quali  è eccellente.  Qui  le  Piaz- 
ae  , e gli  Edilizi  pubblici  fono  magnifi- 
ci. É lituata  in  mezzo  all'  Ifola  , l'opra 
Cina  rupe;  ed  è diporta  8 leghe  al  N.E. 
da  Bruges , 1 2 al  N.  O.  da  Gand  , 1 4 
*11'  O.  pel  N.  da  Anverfa  , 29  al  S.  O. 
da  Amrterdam  lon.  21.1  8 . lac . 5 1 . 30. 

5 MiDDELBtiRGodi  Fiandra,  borgo 
de'  Paeli  Baisi  nella  Fiandra  , con  titolo 
di  Contea.  Fu  efpugnato,  e le  Tue  mure 
dirtrutte  , dagli  abitanti  di  Bruges  nel 
.*488.  Gli  Stati  Generali  elTendofene 
teli  padroni  nel  1702  lo  fecero  fortifi- 
care. Fu  preluda'  Fraocefi qualche  tem- 
po dopo.  Detto  borgo  appartiene  al  Prin- 
cipato d'  llfenghien.  long.  20.  55.  lati- 
>od.  51.12. 

5 M1DDLESEX,  Midltfixia  Proviti- 
eia  marittima  d'  Inghilterra  nella  Dio* 
celi  di  Londra  , la  quale  ha  27  leghe  dà 
giro,  é molto  fertile  ed  è bagnata  dai 
Tamigi  , iiquale  ladivide  dalla  Provi*, 
eia  di  Surrcy.  Quella  è la  principale  pro- 
vincia del  ftegno  per  efiervi  funata  la 
qittà  di  Londra. 

J MIDHWRST  , città  mercantile  <F 
Inghilterra  nella  Provinca  di  Sullex  , la 
quale  invia  2 Depurati  al  Parlamenta; 
«d  è lontana  1 4 leghe  al  S.  da  Londra, 
long*  17.  45.  lat.  51.  1 1. 
k MIDOLLA  , o Midollo  , una  Co. 
danza  molle  oleaginofa,  contenuta  nelle 
caviradi  dell*  offa.  Vedi  Osso. 

Tutte  1’  olla  del  corpo  , che  hanno 
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qualche  con  fi  d traini  grortezza,  hanno 
o una  grande  cavità,  o 1 jiio  fpugnofi,  e 
pieni  di  cellette  ; in  ambedue  le  Spezie; 
v’  è una  follan/a  oltJgin.Jj,  chiamata  mi • 
ialU  , contenuta  in  proprie  vefcichette 
o membrane  , che  mettono  1‘  una  nell* 
altra. 

Nelle  ofTa  pii»  grandi,  quello  fottìi 
olio  , merci  it  blando  calore  del  corpo, 
s’  efala  per  li  pori  delle  fue  piccole  ve- 
sciche, ed  entra  in  alcuni  palleggi  angufti 
Che  menano  a certi  tortili  canali  Scavati 
nella  foftanza  dell'olTo  , fecondo  le  Tua 
lunghezza  ; e da  quelli,  altri  palTaggi  in* 
crocichiati , o traSverSali  ( non  diretta- 
mente opporti  ai  primi , perchè  non  in* 
debolifcano  l'orto  di  foverchio  in  un  rt- 
to  ) portano  la  midotta  piò  oltre  ancora 
in  canali  più  longitudinali,  porti  più  dap* 
predò  alla  fuperfi/.ie  dell'  odo  : Tutto 
quello  artifizio  della  natura  fi  è , accioc- 
ché la  miJolla  amorbidifea  le  fibre  dell’ 
olla , e le  renda  meno  capaci  di  romperli. 

Gli  antichi  s'  immaginarono  che  la 
midolla  fervide  di  nutrimento  per  Porta: 
ma  le  ultime  olfervazioni  hanno  trovati 
de'  vali  fango  igni  nell'  oda:  di  modo  che 
appar, che  P urta  fono  nutrite  nella  llef* 
fa  maniera  che  P altre  parti  del  curpo. 
In  oltre  troviamo  molte  oda, che  crefco* 
no , e pur  non  v’  è midolla  in  elfe  ; tedi* 
monto  ne  fono  le  corna  de’ cervi,  le  for- 
bici de'  granchi,  ec-Vedi  ,Medu  lla. 


So  trtiatai  •. 


MIDOLLA.  Nella  vegetazione , la 
fortanza  morbida  fpugnofa  nella  parte 
centrale  dette  piante,  e degli  alberi.  Sic- 
come la  foflanza  del  tronco  negli  alberi 
diviene  Jegnofa,  la  midolla  viene  ad  eC- 
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fit e compre fsa,  ed  intirizziti,  e flfrata 
ad  un  ti  fatto  giado,  lIic  eli»  viene  a to- 
talmente (comparire  e dileguarti. 

Da  quello  è chiaro,  ed  evidente,  che 
l'ufizio  della  midolli  nella  vegetazione 
non  può  efsere  gran  fauo  confiderabile, 
concioliiai  hè  ella  non  fìa  di  una  perpetua 
duratura.  A motivo  di  Tua  (Iruttura  (pu- 
gnala ella  fembra  dil'pultilsirna  , e nata 
fatta  per  ricevere  qualunque  foverchio 
umidore,  che  fi  a per  traludare  per  le  pò» 
rolità  delle  libre  legnofe.  Se  dall’  eccefio 
di  un  lidatco  umido  , oppure  per  qualfi» 
Voglia  altra  cagione  egli  avvegna  , eh’ 
ella  tnarcilca  , e perifea  , fiocome  afsai 
dovente  veggiamo  accader  negli  olmi, 
l'albero  tira  innanzi  benifsinio  la  fuacre- 
ficita,  e folhenfi  egregiamente  bene  fenz’ 
efia:  prova  Tomaia,  ed  indubitata  del  non 
elfere  d’ufo  efsen/iale  nella  vegetazione. 
Veggafi  Botrhuavt  , Chem.  p.  1-59. 
r La  midolla  degli  alberi  viene  ad  efse- 
te  continuata  di  vantaggio  , e più  oltre 
entro  le  parti  Joro  minute  , afsai  più  di 
quello  altri  fi  faccia  ad  immaginare  , e 
di  quello  che  venga  univerfalmenre con- 
cepito 1 conciofsiachè  i ramoTcelli  più 
piccioli,  ed;  L gan  bulini  delle  foglie 
perfino,  e dei,  fiori, ne  abbiano  veramen- 
te J’adeguaca  lero  porzione,  fecondo,  ed 
a norma  dell’  indole  , e natura  dell’ al. 
berti,  al  quale  appartengono  : ed  ezian- 
dio le  (Ielle  coltole  di  mezzo  delle  foglie, 
allorché  ci  facciamo  ad  efaminarle  col 
trv  erolcopio,  non  fono  fenza  la  loro  put* 
aione  refpetdvadi  midolla. Una  Sezione 
ira’vei  l'ale  di  unadi  quelle  coltole  della 
foglia  di  un  albero  midollolo,  inoltra  un 
etìremamente  vaga  d ifpo  tizio  ne  , ed  ur- 
tane' di  vali,  ó dire  le  vogliamo  picciole 
v<fcichette  ..Contenenti  una  quanritàdi 
Do  liquor  chiaro  , e fomigliantilsitai  in 
ChamU » Tom.  XII. 
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mio  , ♦ per  lutto  a quei  vali , « Vefci- 
chet  te, delle  quali  è compilila  la  midolla 
fianziantc  entro  i rami  dell’Albero.  Egli 
è ben  vero  però,  che  in  quelle  foglie,  e 
coltole  di  foglie  la  midolla  medtfimà 
non  è rotonda  , come  nel  tronco,  e nei 
rami  , ma  Lenti  piatta  , e feorre  da  un’ 
elìremità  all’ altra  de)  gambo  in  forma 
di  una  furiilifsima  coltola  bianca,  la  qua- 
le valsi  diminuendo  via  via  che  va  accfe 
flandt  fi  alla  Tua  punta. 

La  midolla  delle  piante  fioalmenré 
fcmbra  appunto  quella  foftanza,  chedi* 
clamo  midollo  negli  animali,  valea  diré 
un  ammaftamento,  o congerie  di  un  nu* 
mero  infinito  di  vefiicheite  , che  ferì* 
brano  dalla  Natura  desinate  a fepararè 
un  fugo  più  fino  di  quello,  che  è ne» 
ceftario  pel  nutrimento  delle  parti  pià- 
groftolane  dell  albero.  Viene  ofservato, 
come  quelle  Piante,  le  quali  hanno  uni 
porzione  di  midolla  più  abbondevo* 
le  dell’  ordinario  , producono  una  copia 
afsai  maggiore  di  fiori  , di  quella  , che 
fi  producano  le  altre  piante.  Efempj  evi» 
dencifsimi  di  fidarla  alserzione  vegganfl 
nel  rofajo,  nel  Tambuco  comune.e  forni-* 
glianti  altri  parecchi  ; e nelle  piante  fe» 
rulacee  , la  copia  dei  fiori  none  Toltati  co 
immenfamente  abbondevole,  fecondo  M 
quantità  della  midolla  grandifsimà,  chd 
(lan/ia  nei  loro  pedali,  * gambi,  ma  fera* 
bra  che  la  midolla  venga  a condurli  dai1 
pedali,  e gambi  per  ogni  e qualunque 
verlb,  e per  fino  ai  medefimt  fethi.  1 femi 
lunghi  defMirridc  dolce,  e di  altlcpbftU 
te  fomiglianti, allorché  fion  fimo  maturi, 
altro  in  fotlanza  non  fono,  che  mera  mi* 
dalla.  Veg.  nvereoites  Acad.  Scier.c. 
Boy.  Paril.  ann,  1709.  ‘r  ’ 

Midolla  'Sfittai**  Neipefcifà  iVii— 

deila.  fpioale  non  ifeotre  giù  per  le  ver-* 

i*  z 
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tebre  , o fia  pel  mezzo  delle  vertebre* 
ficcome  appunto  ella  fi  negli  altri  ani- 
mali,  ma  ella  vieti  condotta  per  tutta  un’ 
intiera  ferie  di  apotifi , le  quali  trovatili 
nella  patte  fuperiore  dell'  olio, e perciò 
vengono  denominate  Apofifi  doriaii,  af- 
fine di  didingucrle  dalle  altre  , le  quali, 
* folo  motivo  di  lor  refpcttiva  lituazio- 
ne,  fon  dette  laterali  , o ventrali. Tutte 
quelle  Apofifi  dorfali  delle  vertebre  nel- 
la baie  loro  fon  concave  ; e per  quello 
mezzo  vengono  a fominillrare  un  canale 
continuate  per  quella  midolla.  Le  bali 
delle  apofifi  più  bafse  , od  inferiori  ,por  • 
tanti!:  e raggiungentifi  dall'ano  allacoda, 
iianno  fimigliantemente  la  fpezie  mede- 
lima  di  cavità  nella  loro  baie:  ma  quella 
ferve  unicamente  pel  pafsaggio  dei  più 
g rofsi  vali  fanguiferi. 

Midollo.  Prelso  che  tutte  le  ofsa 
contengono  entro  le  loro  capaci  cavità, 
o celle,  il  midolIo,vale  a dire,  quella  fo- 
Hanza  foflice,  untuola,  la  quale  in  alcuni 
è più  folida,  in  altri  è più  morbida.  Que- 
lla fodanza,  mentre  ilanzia  nelle  cavità 
delle  offa  groffe  , viene  più  particolar- 
mente , e come  antonomatlicamente  ap- 
pellata midollo  : quando  poitrovaft  di- 
iperfa  per  le  picciole  cellette  , o cavità 
Cellulari , viene  comunemente  appellata 
fugo  midollare.  Il  midollo  delle  groffe 
offa  concave  è una  malfa  compolla  di 
aiumero  infinito  di  picciole  velcichette, 
o cellette  membnnofc.unite  e congiunte 
infieme , e comunicanti  I'  una  coll  altra, 
guernite  di  vali  fanguiferi , e di  nervi, 
eripieni  di  una  finiffima  materia  dolce 
oleofa.T otte  quelle  divifatecellette  ven. 
gono  falciate  , vellite , e circondate  da 
una  membrana  finiflìma,  la  quale  non 
altramente  che  un’  interno  periodio  s' at- 
tacca ferratamente  alla  fuperficie  incerio- 
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re  dell'  odo,  per  mezzo  di  numero  infi- 
nito di  vaft  capillari,  ed  altre  fpezie  pa- 
recchie di  minutiffetni  filamenti.  Queda 
fidanza  recata, o reticolare  delle  offa, 
feorre  g ù per  queda  malfa  midollare  , e 
per  cosi  dire  , la  frammezza  di  graffo,  e 
di  magro  , e per  sì  facto  mezzo  fodienla 
nel  mezzo  delle  grandi  cavità  divifate. 
Il  midollo  della  fudanza  cellulare,  a di- 
re la  vogliamo  cavernofa  delle  offa,  vieu 
divifo  da  picciole  lamelle,  o codole,' 
olirne  , e per  i filamenti  della  fodanza 
reticolare  delle  uffa  medefime  , in  un^ 
ampio  numero  di  vefcichette, ocellctt* 
membranofe,  le  quali  foppannano,  o fo- 
derano le  celle  offee  , e comunicano-  a 
vicenda  1’  una  coll'  altra. 

11  midollo  cellulare  nella  teditura  ca- 
vernofa di  alcune  offa,  differifee  da  quel- 
lo , che  Ilanzia  nelle  grandi  cavità  delle 
altre  , non  meno  rifpetto  al  colore,  che 
alla  confidenza.  Egli  è liquido  , e di  ua 
color  rodo  per  ogni  e qualunque  verfof 
dove  per  lo  contrario  I*  altro  è affai  più 
solido  , ed  è folcanto  rodò  nella  fuperfi- 
cie. Queda  differ-  nza  è dovuta  ai  vai» 
fanguiferi  , che  feorrono  per  cadauna 
colletta  rnembranofa.dove  per  lo  contra- 
rio il  midollo  danziante  nelle  grandi  ca- 
vità ferr.bra  di  effer  provveduto  de'  vai» 
medefimi  folranto  nella  membrana  co- 
mune. Parecchie  di  quelle  cellette  mi- 
dollari vengono  ad  effer  fimigliantemca- 
te  divife  dai  filamenti  offri  della  fodan- 
za cavernofa  ; e quelli  piccioli  filamenti- 
non  altramente  che  quelli  della  teditura 
reticolare,  vengono  ad  effer  coperti  da 
porzioni  della  membrana  midollare,  ca- 
rne da  un  periodio. 

Le  membrane  midollari  effer  poflóna 
feparate,  e difgiunte  dal  liquore  , cha 
in  sè  contengono,  con  porre  in  molle  ia. 
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acqua  ealdifsìma  tutta  la  raafsa,  e dopoi 
tratto  tratto  col  gentilmente  fpremcrla. 
Ma  quelle  due  fodanze  prefe  inficine 
quelle  Tono  che  dagli  Anatomici  vengono 
comprefe  e caratterizzate  col  termine 
comune  di  midollo  , e noa  già  od  all' 
una  , od  all’altra  di  elle  feparatamente, 
e di  perse  confiderata.La  membrana  mi- 
dollare è in  diremo  fenfibile  , ficcome 
lo  è limigiiantemente  il  fugo  , il  quale 
dee  efsere  di  necel'sitàofservato  , e con- 
fidcrato,  per  conofcereciò.che  realmen- 
te debba  intenderli  per  fenfibilità  del 
midollo.  11  midollo  per  mezzo  della  fua 
parte  liquida,  ed  untuofa,  viene  a rende- 
te le  olla  in  alcun  grado,  e per  certo  mo- 
do, pieghevoli , e meno  dritolabili , fic- 
come ci  va  penetrando  la  loro  fodanza 
in  piccioli  gradi.  Quello  continua  nelle 
ofsa  fino  alla  vecchia  età;  ed  allora  le  of- 
fe medefime,  rimanendone  prive  , di- 
vengono fragilifsime. 

In  quelle  offa  , che  fono  denominate 
Offa  innominata  , oltafenza  nome  , ano- 
nime, non  trovanfi  ampie  cavitadi  inter. 
ne;  ma  la  loro  follanza  effendo  cellulare, 
o cavernosa,  non  contengono  perciò  maf- 
ia midollare  , ma  le  loro  celle  vengono 
ad  efier  tutte  inumidite  da  un  fugo  mi- 
dollare , il  quale  diftillafi  inceffantemen- 
te  per  la  membrana  , della  quale  fono 
quelle  fafeiate , e foderate.  Nell’offo  del 
femore  il  midollo  llanzia  in  una  groffa 
malfa  nel  mezzo  della  cavità  dell  offo, 
ed  in  piccioli  didimi  mucchj  nelle  cel- 
lette di  cadauna edremità.  11  primo  vien 
penetrato  a differenti  didanze  da  offei  fi- 
lamenci , e vien  per  ciò  ad  elfer  fiancheg- 
giaco  ,e  facto  force  in  cucci  i movimenti 
violenti  , ed  urti  , come  nel  correre  , 
rei  falcare,  ed  in  moti  fomigliami.  Nel- 
le olfa  della  gamba  la  difpofuione  è la 
Citami  • Tarn.  XU- 
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medelìma  a capello;  e nelle  offa  dei  pie- 
di trovali  il  midollo  adattato  egregia- 
mente bette  alla  interna  loro  d'uttura, 
quella  efatillimamente  feguicando  ; ed  è 
danziate  in  mollecole  entro  le  porzioni 
cavernofe  , ed  in  mafie  poi  in  quelle  da- 
te porzioni  di  oda  , che  hanno  le  cavità 
per  riceverle.  Cosi  il  midollo  di  tutte  le 
olla  del  Tarfo  ttovafi  dilperfo  in  molle- 
cole  , perchè  la  loro  druttura  interna  è 
fpungofa.  Nelle  offa  poi  del  metatarfo  , 
e nelle  prime  falangi  delle  dita  dei  pie- 
di , vi  è difpollo  in  quella  medefima  gui- 
l'a  , che  trovali  nella  tibia  , e nella  fibu- 
la , vaio  a dire  , (lanziavi  in  mollecole 
nelle  ellremità,  e nel  loro  mezzo  in  maf- 
ie ,o  maggiori , o minori  , fecondo  ap- 
punto le  groffezze  delle  cavità  refpetci- 
ve.  Nelle  altre  falangi , le  quali  fono  in- 
tieramente fpungofe  , trovali  coerente- 
mente difpollo  in  mollecole.  Nelle  ver- 
tebre , nello  derno  , e nelle  coltole  , la 
druttura  interna  di  tutte  le  quali  offa  è 
cellulare  , e fpungofa , il  midollo  trova- 
vilt  loltanco  contenuto  in  picciole  por- 
zioncellc  feparate  ; ed  altro  realmente 
non  è , che  un  fugo  rodo  midollare.  Le 
offa  della  cella  effendo  di  pari  nella  ma- 
niera medefima,  o fomigliante,  cellulari 
nella  loro  druttura  interna , contengono 
fimigliantemente  il  loro  midollo  nella 
della  guifa  in  porzioDcelle  feparate,  e 
didintc.e  danzianti  nel  diploe  entro  cel- 
lette membranofe.  Veggafi  Winslow  , 
Anatomia,  pag.  n8.pag  136.  pag. 
1 30.  & feq. 

La  espirazione  della  materia  untuo- 
fa del  midollo  non  è conficcata  già  al 
tempo  della  vita  dell'  animale , checlla 
è di  pari  eziandio  trasudata  nel  morto 
cadavere,  ed  è di  un  intoppo,  ed  odace- 
lo gran  di  Ifimo  ad  imbiancate,  nettare,  t 
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rimondar:  le  uffa  in  uno  fcheletro  -,  con* 
eiodìachè  fe  non  venga  fatta  un’  apertura 
in  una  delle  cfttemità  di  uri'  olio  , e che 
per  queda  apertura  non  venga  fatto  ufeir 
fuori  tutto  il  midollo , che  flangia  in 
tutt’  edo  odo,  e ciò  per  via  di  iniezioni 
di  acconci  , c dicevoli  liquori  , fattevi 
con  una  firinga  , o fthizzetto  , 1'  olio, 
tuttoché  alla  bella  prima  Ila  riufcito  di 
Tenderlo  perfettamente  bianco,  indi  a 
non  molto  con  ogni  ficurez/a  diverrà 
giallo,  e ciò  a cagione  della  divi  fata  tra- 
fpi razione  del  midollo  dentr’effo  conte- 
nuto , la  qual  cofaindubitatamer.ee  fuc- 
ccde  , o nella  più  calda  (lagione  , od  al* 
tramentc  Da  quella  della  ragione  avvie- 
ne ftmigliantemente  , che  i lavoratori 
di  olla,  i quali  collumano  di  tagliare 
fempre  e codantemente  le  oda  per  lo 
lungo  in  due  parti , c cavarne  fuori  rut- 
to il  midollo  , cd  eziandio  tutta  la  fo- 
ftanza  fpungofa  delle  oda  medcfimedel* 
la  quale  polfon  fupporre,cbe  re  conten- 
gano porzione  , appunto  perchè  cono 
tcono,e  ben  fanno  , che  fe  altramente 
adoperalfero,il  calor  foto  di  quaifivoglia 
snano  farebbe  divenir  gialli  i loro  lavori, 
tuttoché  edremamente  bianchi  , allor- 
ché gli  hanno  fatti.  Dee  edere  offervato, 
avervi  nelle  «da  concave  parecchie  pic- 
cole aperture,  per  le  quali  padanvi  i 
vafi  farguiferi , che  partono  dalla  mem. 
Vana  racchiudente  il  midollo  ; quindi 
arparifee  , come  le  oda  vengono  ad  ef- 
fere  incontraliabilmente  nutrite  ugual- 
mente dal  di  dentro  , che  dal  di  fuori, 
tuttoché  ciò  non  fia  dal  midollo,  ma  dai 
foli  vali  fanguiferi.  Cosi  le  due  tavole 
del  cranio  fono  evidentemente  nutrite; 
vale  a dite,  la  tavola  edema  dai  vali  del 
pericranie,  e la  tavola  interiore  dalle  ra- 
amucxóoai  di  quei  vali,  i quali  trovarli 
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fparlt,  e diffidi  lungo  la  darà  madrrt 

Egli  è dato  luppodo,  che  la  quantità 
del  midollo  venga  ad  edere  accrefciuta 
nelle  oda , fecondo  il  credere  della  Lu- 
na; ma  è dato  toccato  con  mano  corv 
ogni  maggiore  evideoza,  eder  quedo  un* 
erronea  c fallìflìma  opinione;  conciodia* 
che  la  eredita  ed  aumentazione  del  mi- 
dollo in  ogni  e qualunque  odo  , dipenda 
unicamente  dallaquantità  del  nutrimen-' 
co,  e dallo  dato  di  quiete,  che  alla  crea- 
tura è conceduto. 

La  fenfazione  del  midollo  è dato  un 
punto,  intorno  al  quale  è dato  ragionato 
dagli  Scrittori,  che  ne  hanno  trattato  con 
grandiflima  diverlicà.  Allorché  è datota- 
gliato via  un  membro  , o fattane  1’  am- 
putazione , e che  è dato  lafciato  nudo  il 
midollo,  fe  il  paziente  venga  toccato  fo. 
pra  il  midollo  medefitno  con  alcuna  fo- 
ffanza  ruvida  , fentevi  un  acutiliimo  , e 
fenfibilidimo  dolore.  Sonofi  certuni  fatti 
a fupporre,che  la  divifata  fenfazione  na- 
feede  piuttodo  dalle  membrane  , eh» 
dalla  fodanza  del  midollo.  Quello  facto 
pertan'o  venne  podo  in  una  indubitabile 
certezza  da  un’  operazione  fommamente 
curiofa,  tuttoché  barbara  in  edreme  e 
crudele,  edettuata  fugli  occhi  dell’  Ac*t 
. cadcrnia  di  Parigi.  Sugli  occhi  adunque 
dell’Accademia  vecne  troncata  unagain- 
ba ad  un  animale  vivente,  el’  edreinità 
dell’ odo  gli  venne  lafciata  affatto  nudai 
furonocon  edrema  diligenza  e fcrupolo- 
fità  tagliate,  e tolte  via  tutte  le  membra- 
ne , e quedo  con  infinito  dolore,  e vero 
martirio  di  quella  creatura  : quando  fu 
ceduto  il  dolore  di  quede  membrane* 
venne  introdotto  , ed  affondata  la  puma 
d'  uno  diletto  entro  il  midollo  , fenza 
toccare  alcuna  altra  parte  : inqued’  atro 
1’  animale  ebbe  ad  efprimcre  , ed  a faro 
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evidentiflimamente  conofcere  una  vivif- 
fima  ed  acutiflima  fenfazione  dolorofa 
con  fegni  di  maggiore  acutezza , che  in 
qualunque  altra  delle  prime  crudeli  ope- 
razioni. Quella  faccenda  venne  con 
ffUreroa  elettezza  più  e più  fiate  ripetuta, 
c Tempre  e collantemente  collo  flefiò 
evento  ; di  modo  che  lì  rende  evidentif- 
/imo  , che  il  midollo  nello  fiato  Tuo  na- 
turale è fùfcettibile  in  efiremo  grado  di 
dolore,  ed  in  efiremo  fer.fitivo. Quanto 
j)iù  poi  farà  egli  tale  nei  corpi  mal'  af- 
fetti ed  infermi  ? Vegganfi  Memoir. 
/kcad,  Scienc.  l\oy  Parif.  ann.  1700. 

Si  facevano  a fupporre  i buoni  Anti- 
chi , che  il  midollo  fervide  pel  nutri- 
mento delle  offa  ; e le  loro  ragioni  per 
creder  ciò,  erano  , eh’  efsi  fapevano,  co- 
me nella  foffan/a  delle  ofia  non  entrano 
vali  fanguiferi  , onde  effe  pollano  cflere 
alimentate,  e nutrite;  avvegnaché  tutti 
à vali  di  fomigliante  fpeci  e,  cui  efsi  fcuo- 
privano,  andafiero  direttamente  entro 
Je  loro  cavità,  ove  il  fanguech’  efsi  con- 
tenevano , fembrava  , che  foccomberte 
ad  una  fpczie  di  concozione,  la  quale  ve- 
nirti: a convertirlo  in  midollo  ; e clic  per 
fifiatto  mezzo  venifie  a renderli  un  ali- 
mento o nutrimentoacconcio  per  le  olla; 
e di  vantaggio  ofiérvarono  i buoni  Anti- 
chi  in  prova  di  ciò,  come  più  lungo  che 
fi  forte  Torto,  e più  violenti  che  fi  follerò 
gli  ufi,  a’  quali  era  defiinato,  più  larga 
c maggiore  fi  era  la  fua  cavità  per  con- 
tener copia  maggiore  della  divifata  ma- 
teria nutritiva. 

. Simigliami  ragioni  , tuttoché  a pri- 
ma fronte  fembrino  grandemente  proba- 
bili, nulladimeno  vengono  con  ogni  age- 
volezza maggiore  confutate  , ed  all'atto 
dileguate  da  un’  efatta  ed  accurata  orter- 
«azione.  Noi  veggiamo  nei  foggetti  gio- 
Ckamb.  Tom.  XII.  . . 
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vani  un vaftifsimo numero  div„fi  fangui? 
feri  dirtribuiti  perla  fofianza  delle  offa, 
la  tefsitura  delle  quali  offa  in  quel  tempo 
è molle,  rilafciata,  e fpungcfa.  Dee  elle» 
re  fimigliantcmenieoirervaiOjCome  han- 
novi  non  meno  nel  corpo  umano  , che 
in  quello  dei  bruti  animali  , mcltifsime 
offa  , le  quali , fecondo  quello  (iftema, 
non  dovrebbero  nè  poco,  nè  punto  erter 
nutrite,  come  quelle  che  prive  fono  co» 
talmente  di  querto  midollo.  Di  quelli 
fpecic  vi  fono  di  pari  le  corna  dei  Cervi* 
ed’  altre  moliifsime creature  , le  quali* 
tuttoché  non  contengano  parte  menoma 
di  midollo,  nulladimeno  vegetano,  e 
vengon  fu  rigogliofifsime.  Hunnovi  fi* 
migliantemente  altre  offa  , le  quali  fon 
concave,  e che  tuttavia  fono  foltanto 
vellite  d’  una  membrana  glandulofa  ; tali 
appunto  fono  le  cavità  , che  trovanfi  fra 
le  parecchie  parti  delle  due  tavole  del 
cranio.  Nell’  Elefante  poi  le  olla  sfoglia* 
te  , le  quali  fono  in  luogo  del  Diploe, 
non  contengono  ombra  di  midollo,  e for- 
no unicamente  vellite  e coperte  d’  una 
membrana  avente  qua  e là  varj  vafi  fan* 
guiferi.  Le  concavità  di  quelle  oflee  fo* 
fianze  , clic  fimigliantemcntc  compon- 
gono le  zampe  de’  granchi,  de  gamberi, 
e fimiglianti  , non  contengono  midollo, 
ma  foltar.ro  i mufcoli,  T ufizio  de’  quali 
fi  è il  muovere  quelle  date  parti  ; e ciò 
non  oliarne  tutte  quelle  crefcono,  e veti* 
gono  nutrite,  non  altramente  che  quel* 
le  offa,  le  quali  nelle  loro  cavità  con* 
tengono  tantacopia  di  midolla.  Ultima- 
mente può  eflere  adeguatamente  con- 
chi ufo  , come  le  offa  non  fon  già  fatte 
concave  unicamente,  perchè  elleno  deb- 
bano contenere  il  midollo,  ma  unio^ 
mente  affinchè  vengano  ad  e fiere  più  leg- 
giere , e più  acconce  al  moto.  V egganli 
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Memoir.  AcaJ.  Roy.  Scienc.Parif.ann. 
J700. 

Somminiftra  l’ Offervazionc  prove  ab- 
fcondevolifsime,  che  continuamente  una 
quantità  gramissima  del  midollo  mede- 
fimo  trafpira  per  la  fidanza  folida  delle 
olla  , ed  in  quella  Tua  azione  egli  è di 
ufo  grandifsimo  , quantunque  non  nel 
nutrire , tuttavia  ne!  prefervare  le  olTa; 
avvegnaché  la  Tua  materia  oleofa  ed  un- 
tuofa  ammotbidifca  le  rigide  hbre,  delie 
quali  l'olio  è comporto,  e venga  a ren- 
derle più  arrendevoli  , morbide,  e flef- 
libili,  e per  confegucnte  tutto  ! intiero 
olio  molto  meno  (oggetto  a romperli,  e 
sfiancarli. 


^ MIEL(S)  oSan  Miche  le,  Ja/ii?/ 
'Michatlis  Fiinu-n  .città  di  Francia  , nel 
Ducato  di  Bar  , capitale  del  Baliaggio 
del  paefe  tra  la  Moietta,  e la  Mola.  Vi 
era  per  l' addietro  un  Tribunale  Supre- 
mo. Giace  falla  Mola  , 8 leghe  diftante 
«I  N.  E.  da  Bar , 1 4 al  N . O.  da  Nancy, 
p al  S.  E.  da  Verdun  , 66  all'  E.  da  Pa- 
rigi. long.  22.  5 1 . 27.  lat,  4S.  38.  11. 


Su  rrLsuiiiro. 

MIELE.  Ella  li  è cofa  evidentillima, 
che  le  api  raccolgono  la  loro  provviso- 
rie non  meno  di  miele  , che  di  cera,  dai 
fiori  delle  piante.  Gli  Scrittori  delle 
prime  età  conobbero  quello  latto  , ma 
non  avevano  cognizione  didima  delle 
parti  varie  dei  fiori,  le  quali  fommini- 
firano  a quello  amabilirtimo  , e fomma- 
mcntc  indurtriofo  infetto  quelle  due  di- 
sianze infra  elle  differenti  cotanto. 

JNui  troviamo,  come  la  cera  viene 


MIE 

fomminilìrata  dalla  farina  contenuta  ne^ 
gli  apici  dei  fiori , o Ciano  quelle  gem- 
mettc  o bottoncini,  che  terminano  i lo- 
ro (lami  : ed  il  miele  viene  fomminiftra* 
to  da  una  parte  dei  fiori , la  quale  fem- 
bra  , che  in  elfi  non  fia  (lata  conofciuta 
elidente,  le  non  dopo  le  ammirabili 
feoperte  del  Covrano  Botanico  Linneo. 
Quello  egregio  Autore  ha  denominato 
quelle  patti  dei  fiori,  Ntclaria.  Sono  quel- 
ite certe  vefcichetce,  o dire  le  voglia- 
mo glandule  , fituatein  vicinanza  della 
bafe  di  ciafcun  petale  , e che  vanno  fil- 
trando e Segregando  continuamente  un 
fugo  nettareo  o mellifluo.  Sono  quello 
così  differenti  rifpetto  allalor  figura  e 
fituazione  in  fiori  divertì  , che  quella 
Autore  giudiziofillìmo  le  ha  Carte  una 
parte  delle  fue  generiche  dirtinzioni? 
Siccome  è (lato  innanzi  oflervato  , che 
le  api  conofcono  la  rtruttura  di  quelli 
(lami  dei  fiori  affai  meglio  , di  quello 
noi  ci  facciamo  , anche  da  tempi  i pià 
moderni;  di  modo  che  è giuoco  forza 
il  confellare,  che  effe  ne  hanno  femprew 
mai  conofciuta  l'cfirtenca,  ed  il  più  ac- 
concio luogo,  e la  natura  di  quelli  net- 
tarci, tuttoché  noi  ne  Clamo  dati  Tempro 
allo  feuro  , e che  fieno  venuti  a nollra 
contezza  foltanto  pochi  anni  fono.  Si 
ferma  ed  sggiurtafi  l'ape  Tempre  e co- 
ftantetnentc  Copra  quella  parte  del  fiore, 
cd  afferrandola  , da  effa  ne  Cuccia  od  if 
miele,  od  un  fugo  di  una  Adatta  natu- 
ra , che  Cotto  il  manipolamenro-  e lavo- 
rìo d’ effa  ape  diverrà  miele.  Ella  rice- 
ve quello  dato  fugo  Copra  il  fuo  corpic- 
ciolo  , e portatelo  a cala  nel  fuo  alvea- 
re, ove  fcaricafene  affatto  , vuotandolo 
entro  quelle  cellette , cui  ella  fi  era  in- 
nanzi preparate  per  dcpofitarvclo.  Veg-. 
Rmumur,  Irtoria  degl’ Infetti % v.  jj.  pa— 
gin.  386. 
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La  maniera,  onde  P ape  proecura  fif- 
fatro  fogo,  verrà  ai  edere  affai  meglio 
conofciuta  , fe  noi  ci  faremo  ad  offcr- 
vare  la  bruttura  del  foo  tronco  o torfo, 
o dir  lo  vogliamo  tromba.  Quello  i Ara» 
mento  è di  una  druttura  differentilfima 
da  quello  della  Zanzara,  e di  tali  infet- 
tucciacci , i quali  vivono  e pafconfi  del 
nodro  fangue  ; ma  egli  è a capello  della 
figura  medefima.e  fatto  come  quello  del- 
le pecchie  , e d' alcune  altre  creature  di 
ijpezie  fomigliante.  Quella  probofcideo 
tromba  in  tempi  differenti  comparrfce 
ora  più,  ora  meno  lunga.  Allorché  la 
creaturina  trovali  in  idato  di  quiete,  la 
tromba  è corta  , e fe  ella  venga  efami- 
itata  in  quello  tempo  , col  tener  fofpefa 
la  teftolina  dell'ape  fra  le  dita, noi  ver- 
remo a toccar  con  mano  , effere  una  fo- 
flanza  alquanto  piatta , lucida  , e sfavil- 
. lante  , della  confidenza  del  corno,  e di 
un  colore  cadagno.  Quella  forge  dalla 
pane  di  fono  od  inferiore  della  teda,  e 
vien  condotta  in  una  larghezza  uguale 
all'  edremità  dei  denti , ed  ivi  piegali  e 
li  rivolge  verfo  il  petto  , diminuendoli 
per  ogni  verfo  in  groffezza  , finché  ella 
viene  a terminare  in  una  punta.  Quando 
-è  in  piacimento  dell’ animaluccio,  fpie- 
ga  quella  probofcide  alquanto  , e viene 
a formare  una  fpezie  d'uncino  colla  me- 
-delimafotto  la  teda,  ed  affai  frequente- 
mente dendela  ed  allungala  per  tutto  il 
filo  tratto,  ed  allora  queda  dalli  dirit- 
ta, e come  intirizzita  in  una  linea  retta 
dalla  teda:  affomigliali  grandemente  ad 
«n  becco  di  un  uccello, allorché  fi  trova 
in  queda  lituazione,  ed  rn  fomigliante 
guifa  ella  è più  aguzza  , e ad  un  tempo 
iteffo  più  dura-,  e più  ludra.  L’origine 
di  queda  tromba  o probofcide  trovali 
«iella  patte  interiore  delia  teda  , vicino 
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appunto  a quel  fuo,  ove  queda  s'attac- 
ca al  collo  , ed  ha  una  fpezie  di  giun- 
tura in  quella  parte  ove  arriva  araggiun. 
gere  l’ edremità  dei  denti,  e piegafi  in- 
dietro di  bel  nuovo  nel  fuo  dato  di  quie- 
te. Diftinguono  i Naturalidi  fiffatto 
idrumento  dell’ ape  in  due  porzioni  per 
mezzo  di  queda  giuntura  , appellando 
quella  che  raggiugne  l’ edremità,  la 
probofcide  anteriore,  e quella  che  ha 
1’  inferzione  colla  teda,  la  porzione  po- 
lleriore.  Vedali  RcJumurt  Idoria  degl’ 
Infetti,  v.  9.  pag.  591. 

Quando  la  probofcide  è hi  idato  di 
quiete,  noi  non  veggiamo  parte  di  fua 
fuperficie  reale  , ma  follante  una  fpe- 
zie di  fodero  o cudodia , in  cui  ella  vien 
confervata  e difefa.  Quedo  fodero  al- 
lorché vengadiligentemente  efaminato, 
vien  trovato  effcrcompodo  di  due  parti, 
che  pofson  efler  dette  due  didime  e fe- 
parate  guaine  , una  delle  quali  vedendo- 

0 cuoprendo  una  porzione  di  fua  lun- 
ghezza , e 1’  altra  foltanto  una  parte  di 
fua  fuperficie.  Ciafcuna  di  qaede  due 
guaine  é compoda  di  due  pezzi  concavi, 

1 quali  pofsono  addimandarfi  acconcia- 
mente mezzi  foderi,  mezze  guaine,-  e 
qucde  pofson  Tempre  efser  vedute  col 
premere  la  probofcide.  li  femplice  fila, 
mento  piatto , che  é l’  organo  reale  del 
fucchiamento  , oppure  in  altri  termini 
la  probofcide  o tromba  reale,  farà  ve. 
d-uta  allungarfi  e denderft  lungo  quedi 
pezzi,  che  daccherannofi  dalla  modefi- 
ma  in  ciafcun  lato.  La  porzione  ameno, 
re  della  tromba  medefima,  allorché  tro- 
vafi  in  idato  d’  inazione  , è alquanto 
piatta  o comprefsa  , efsendo  tre  o quat- 
tro volte  più  grolsa  di  pari , che  larga* 
ed  avendo  dei  contorni  od  affilature  con» 
«leggiate.  Queda  va  venendo  per  tutto- 
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il  luo  tratto  via  via  pili  picciola  dàlia 
fua  origine  o radice  alla  fua  cllremità, 
ove  viene  ad  efsere  terminata  da  un  pic- 
colo bottoncino  o fiocco  , il  quale  ve- 
deli  patentemente  forato  nel  fuo  mezzo. 
Le  orlature  o contorni  di  quello  botton- 
cino fon  tutti  coperti  di  peli , ed  è fo- 
migliantcmcntc  pelota  tutta  la  porzione 
anteriore  della  llelsa  probofcide.  La  fu- 
perfide  fuperiore  di  quella  porzione 
fembra  totalmente  ed  intieramente  car- 
tilaginofa;  mala fuperlicie inferiore com- 
pari  Ice  efser  tale  foltanto  in  parte  , il 
rimanente  di  cfsa  fembrando  comporto 
di  una  membrana  ripiegata,  la  quale  è 
capace  d’  aprirli  all'  occalìone  per  un’ 
pllenfione  maggiore.  Quella  membrana 
(corre  e li  porta  lungo  tutto  il  mezzo 
della  parte  inferiore  della  probofcide, 
ed  è della  natura  medefittia  della  mem- 
brana, la  quale  unifee  e connette  infie- 
pe  i varj  anelli  del  corpo. 

Allorché  la  creatura  rtalG  fucchiando 
I fughi  d’  alcun  liorc  , quella  parte  an- 
teriore della  fua  tromba,  o probofcide, 
gonfiali , e perde  adatto  la  fua  forma 
piatta  da  noi  deferite^.  É quella  un’  of- 
fervazione  , che  colla  della  malagevo- 
lezza , e della  briga , ma  può  farli  nell’ 
apprerto  maniera: 

; Collocherai  la  tcrtolina  di  un’  ape  in- 
nanzi ad  una  candela,  e mentre  ella  tro- 
vali nel  foco  di  una  perfettiflima  lente, 
procurerai,  che  venga  compresala  par- 
te porteriore  della  probofcide  ; quella 
verrà  a fpignerc  una  gocciola  di  liquore 
nella  porzione  anteriore,  la  quale  andrà 
via  via,  e grado  per  grado  facendoli  lira, 
da  fino  al  bottoncino  o fiocco  deferirlo 
nell’  eftrcmità  d'  erta  cromba.  Per  tutte 
le  parti , per  le  quali  parta  quella  goc- 
ciola , la  tromba o probofcide  medefima 
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farà  veduta  gonfiarli,  c tondeggiare,  o 
divenire  più  rotonda  nella  fua  figura.  11 
gonfiamento  della  fuperlicie  anteriore 
o fuperiore,  che  è un  corno, o dir  la 
vogliamo  una  compiuta  cartilagine,  noi» 
faià  cosi  facilmente  veduta;  ma  la  mem-i 
brana,  che  (corre  c portali  lungo  la  parte 
inferiore,  o di  lotto  , e che  viene  a for? 
mare  una  fpezie  di  bianca  cortola  o Uri- 
feia  nel  centro,  farà  veduta  rtenderfiei 
allungarli,  c divenire  grandemente  piì| 
larga  e più  dilatata  di  quello  per  innan-i 
zi  ella  fi  folle  ; e per  quello  folo  mezze) 
la  cavità  delia  probofcide  verrà  ad  erte* 
fatta  molto  maggiore  e più  ampia  , che 
altramente,  eziandio  tuttoché  la  parte 
cornea  o cartilaginofa  nemmen  per  um- 
bra venga  a gonfiarli.  La  parte  poderi»? 
re  della  probofcide  è molto  più  (irta  9 
fatticcia,  e comparile  aliai  più  forte  e 
gagliarda  dell  altra.  11  valentiflimo  Mr, 
Keaumur  ci  ha  fomminirtrato  ecceller» 
tirtime  figure  non  meno  , che  egregie 
ampjrtime  deferizioni  delle  varie  parti 
di  quello  curicfilfimo  organo,  all' opere 
del  qual  Valentuomo  noi  rimettiamo  eli 
buona  voglia  i nortri  Leggitori.  Vedali 
R<aumurth\oria  degl’Infetti.v.t).  p.  j 9 3--. 

Oltre  la  deferitta  tromba  , fifone,  9 
probofcide  , ha  l’ape  una  bocca  fom ma- 
mente  dilatata  ed  ampia.  Quella  per» 
ella  fi  .éartaifsime  fiate  per  firtatto  modo 
coperta  colle  altre  parti , che  non  é cofa 
agevole  il  perfettamente  fcorgerla  e rir 
levarla.  Allorché  la  probofcide  trovali 
elisia  per  tutto  il  tratto  di  fua  lunghez- 
za , la  bocca  dee  edere  rintracciata  im- 
mediatamente fotto  i denti  o maciulle; 
ed  in  quello  cafo  ella  trovali  bene  fped» 
tanto  perfettamente  copertacolla  lingua, 
che  fé  quella  non  vengane  dilungata,  non 
è pofsibilc  io  conto  veruno  lo  fcorgerla. 
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Quella  tocca,  con  quella  ampia  e vlfibile 
Inezie  di  lingua,  non  dee  etfer  fuppolla 
fultanto  particolare  all'  ape;  avvegnaché 
abbianla  altri  parecchj  infetti  : e tutte 
Je  velpe  e pecchie  della  fpezie  più  grolfa 
polTeggonla  a capello  e perfettamente  la 
Scita.  Quanto  alle  loro  parecchie  parti 
fon  fimigliantemenre  maggiori  di  quelle 
delle  api,  e perciò  farà  fempre  meglio  il 
iàrft  ad  efaminare  la  bocca  , e la  lingua 
in  quelle  vefpe  più  groffe,  che  nell’  ape 
medefima.  La  lingua  prefenta  varie  e 
parecchie  apparenze  in  tempi  differenti* 
avvegnaché  ella  lìafi  talora  della  forma 
della  lingua  degli  altri  animali , ed  in 
altri  tempi  ella  comparifce  più  lottile  r 
più  Sretta*  alcuna  fiata  la  fua  puma  è 
femptice  , ed  alcun’ altra  ella  é divifain 
tre  parti,  o triforcata,  le  quali  tre  parti 
o punte  in  alcune  occafioni  vengono  ad 
efler  difpoSe  non  altramente  che  un 
giglio. 

•’  La  bocca  quantunque  fia  all’ ape  una 
parte  di  momento  ed  importanza  fom- 
ma,  tuilladimer.o  ella  vien  prefiòchc  non 
curata  , o per  lo  meno  fuperficialiflima- 
mente  confiderata  dagli  Autori  in  ge- 
nerale ; ma  1’  ufo  della  medelìma  fi  c 
evidentiffimamcnte  il  dar  paffaggio  a 
certe  date  lòAanze  nel  corpo  dell'anta- 
bilifftmo  animai  uccio.  Così  fe  un'  ape 
la  quale  abbia  raccolto  il  miele,  fia  pre. 
£a  e tenuta  fofpefa  infra  le  dita,  ed  alcun 
poco  fpremuta.il  miele  verrà-ad  effere 
aforzato  a venir  fuori  in  gocciole  dall' 
eSremità  della  probofeide , e quelle 
gocciole  verranno  a cadere  , ed  effere 
xicevute  entro  la  cavità-od  apertura  del- 
ia bocca. 

Allorché  un’ ape  entra  in  un  fiorej 
«Ile  abbia  i fughi  nettarei  fopra  deferii- 
ci>o  dir  le  vogliamo  più  acconciamente 


MIE'  235 

glandufe  melliflue  o vefcichette  nella 
baie  dei  petali , elia  incontrali  general- 
mente con  alcuna  porzione  di  queflo  fu- 
go , il  quale  é flato  mandato  fuori  da 
quelle  fleffe  glandule,  e trovali  diacer 
quivi  in  forma  di  una  materia  zuccheri' 
na  nel  fondo  del  fiore.  1 fughi  dei  ve- 
getabili fono  zuccherini , e di  foflanza 
di  miele, in  altre  parti  oltre  i fiori  ; ed 
ivi  trovanfi  in  certe  flagioni  e tempi  del» 
l’anno,  in  cui  noi  troviamo  le  foglie- 
dell’  acero,  e d’  alcuni  altri  alberi  ezian- 
dio, coperte  tutte  al  di  fopra  di  queflar 
fugo  , trafudato  e Aravafato  dalle  loro 
foglie,  e flantefi  fopra  la  fuperficie  d» 
quelle  in  una  forma,  che  ha  una  forai- 
glianza  grandiffima,  ed  analogia  col  mie- 
le, che  rendete  all'  occhio  luflre  e fom» 
inamente  attaccaticce , £e  vengano  toc- 
cate e maneggiate  , e dolci  , non  altra- 
mente che  il  miele  lìafi  o la  manna,  af- 
faporandole  . Quella  faccenda  fopra  le 
foglie  avviene  folranto  in  alcuni  dati 
tempi  dell’  anno  ; ma  queflo  cafo  mede- 
fimo  accade  e fi  fperimenta  fempre  e 
collantemente,  ed  in  tutti  i tempi,  nei 
fiori  delle  piante.  Noi  polliamo  fempre- 
mai  affaporare  il  miele  nel  fondo  o cen- 
tro d’  elfi  fiori,  e quelli  fughi  nettarei 
fcaricamifi  continuo  dai  loro  parecchi 
vafi  ; ficchè  altra  briga  non  ha  l'ape  pe« 
trovarli  , e prenderceli,  che  d’ infiouare 
la  fua  probofeide  colà  entro  nel  divilato' 
fondo  del  fiore.  Se  avvenga  , che  l'atia- 
biiilHmo  infetto  venga  offervato  men- 
tre fi  Ila  facendo  quello  larotio.rtflcrà 
altri  maravigliato  in  veggendo  con  quaru 
ta  vivacità  e fveltezza  lo  fi  efeguifea. 
La  tromba  o probofeide',  che  è il  Colo 
iflrumento.cbe  riceve  queflo  fugo,  vien 
da  effa  cacciata  e fpiuta  colà  entro  in 
mille  differenti  movimenti,  c vi  Ciacco*? 
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eia  , e ri  fi  allunga , e fleniefi,  fi  ritira, 
e dillcndefi,  e fi  ripiega  in  infinite  fog 
ge  e direzioni , e ciò  per  arrivarlo  , e 
nettarlo  dalle  varie  parecchie  parti  del 
fondo  del  fiore,  e per  si  fatto  modo  vie- 
ne a rimondare  , e raccogliere  tutta  fi- 
no all'  ultimo  atomo  la  materia  ivi  de- 
pofitata. 

L’ opinione  generale  di  quegli  Auto- 
fi  , che  hanno  Icritto  intorno  agl’inlet- 
ti , è fiata  , che  la  tromba  o probofeide 
dell'ape  fia  appunto  una  fpezie  di  trom- 
ba o fifone,  che  i fughi  nettarei  e meliei 
dei  fiori  vengano  ad  efiere  ricevuti  in 
efla  per  via  di  fucciamento.  Quello  par- 
rebbe che  non  abbifognalTc  di  cosi  varj 
e tanti  movimenti  per  efier  dall’ape  ef- 
fettuato ; conciofiiachè  fe  la  probofeide 
dell'ape  operafie  non  altramente  che  un 
fifone  od  una  tromba  , altro  non  farebbe 
all’  ape  medefima  necefiario  , che  por  la 
fua  probofeide  nel  liquore  , e I*  azione 
fua  comune  farebbe  di  neceflità  il  fuc- 
chiare  e tirar  fu  tutto  il  fugo  fenz’  altra 
briga , fatica  , e movimento  vario.  Ma 
il  valentiflimo  Monfieur  Reaumur  a for- 
za di  più  fiate  ripetute  efperienze,  ha 
evidentemente  provato  , come  quella 
parte  dell'ape  non  è una  tromba  o fifo- 
ne , ma  femplicemente  e meramente 
una  lingua  , acconcilfima  foltanro  a bra- 
vamente leccare,  piantata  nell’  eftremità 
di  un  più  acconcio  ed  adeguato  trafpor- 
to,  per  cui  la  materia  leccata  o lambita 
vien  precipitata  e gittata  entro  il  corpo 
dell'  animaluccio.  Se  il  lato  interno  di 
un  tubo  di  crifiallo  o di  vetro  , del  dia- 
metro a un  di  predo  di  un  dito  e mez- 
zo , venga  inravardato  in  certi  luoghi 
di  miele,  eiTendo  in  alcuni  luoghi  il 
miele  lafciato  in  gocciole  , ed  in  altri 
luoghi  difiefo  futtiliffimamentc  fopra  la 
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fupetficie  , le  api  verraunovi  vedute  ef- 
fettuare le  loto  varie  azioni  nel  prcn- 
derfelo. 

Se  quello  tubo  venga  in  qualfivoglia 
fituazione  piantato  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  , ove  frequentano  le  api, 
vedrannovifi  incontanente  intanarli  den- 
tro due  o tre  di  elle  , ed  allora  la  bocca 
od  imboccatura  del  tubo  fi  può  ferrare 
per  ritenervele  ivi  entro  racchiude.  Ben 
tofio  quelle  dimenticherannufi  d’  edere 
imprigionate,  e faranno!!  a divorare  qua 
e là  il  miele  , e nel  loro  ciò  efeguire, 
agevoliflimamente  , e con  tutta  la  mag- 
gior difiinzione  per  le  fiancate  clleriori 
del  tubo  feorgerannofi  i vai)  loro  movi- 
menti. In  quei  dati  luoghi  , ne’  quali 
il  miele  trovali  fparfo  , e duttilmente 
difiefo  fopra  la  fuperficie  , elle  andran- 
no volgendo  per  ogni  e qualunque  verfo 
T efiretnità  della  probofeide  intorno  in- 
torno , ed  applicherannola  in  varie  di- 
rezioni al  crifiallo  inzavardato  , appun- 
to come  farebbefi  un  cane  , il  quale  lec- 
cali alcuna  coda  rimada  attaccata  ai  lati 
di  un  piatto  ; ed  in  quei  luoghi , ove  il 
miele  trovali  in  gocciole  , 1’  ape  altro 
non  da , che  internar  nella  gocciola  ftefla 
la  Tua  probofeide.  Ma  allora  ella  non  ri. 
tienla  colà  entro  ferma  quietamente,  ap- 
punto come  fi  farebbe,  fe  la  probofeide 
lavoralfe  non  altramente  che  un  fifone 
o tromba  , fucchiando  e tirando  fu  la 
materia  ; ma  tratto  tratto  la  cava  fuori, 
e quando  tienvela  dentro,  le  dà  varj 
/torcimenti  da  lato  a lato  della  gocciola 
medefima  del  miele  , ed  i movimenti, 
che  l'ape  fa  , corrifpondono  a capello 
a quelli  della  teda  , e della  lingua  di 
un  cane,  e non  già  ad  alcuna  di  quelle 
operazioni  o movimenti,  che  fannofi  in 
fucchiando.  Tutta  l'intenzione  dell'ape 
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(ombra  , che  fia  il  cuoprìre  ed  inzavar» 
dare  la  Tua  lingua  per  ogni  e qualunque 
verfo  col  liquore,  e poi  che  ha  ciò  a Tuo 
talento  ottenuto , il  tirarla  ed  infoderar» 
Ja  entro  la  fua  guaina  da  noi  IbpraJe- 
feruta,  la  qual  guaina  forma  appunto 
id  rimanente  della  prubofciJe.  La  ma» 
teria  , che  ha  raccolta,  vienvi  ad  inzup. 
parvili  , ed  eifcr  nettata  dalla  guaina 
raedefina;  ed  allora  a forza  di  ripetuti 
allunga  nenti  ed  accorcia  Trenti  o con- 
trazioni della  medelima  probofeide  vien 
la  materia  condotta  e trafportara  alla  te 
fia  , e quindi  gittata  entro  il  corpo.  La 
diligcntilfìma  , e fommamente  accurata 
arte  dell'  ape  nel  porre  entro  il  Tuo  cor» 
picciolo  unicamente  quelle  tali  foftanze, 
le  quali  fieno  le  più  acconce,  e più  ap- 
propriate alla  fua  imprefa  , venne  con 
ogni  efattezza  e finezza  maggiore  feo- 
perta  accidentalmente  per  mezzo  di 
un'  El'perien/a  fatta  da  Monf.  Reaumor 
epa  tutt'altro  fine  ed  intenzione  di  quel 
valentuomo.  Bramava  egli  di  vedere  il> 
palleggio  fopraddicato  , per  cui  i’  Ape 
conduceva  i fughi  nettarei  o mellei  en- 
tro il  fuo  corpo.  Con  filfatra  intenzione 
mefcolò  il  valentuomo  alcuna  finillìma 
polvere  azzurra  con  una  data  purzion- 
celi»  di  miele  , e collocò  la  midura  in-; 
«anzi  all'ape,  promettendoli  , che  il 
liquore  colorito  gli  avrebbe  fatto  rile- 
vare la  firada  per  cui  quello  liquore 
pafiava  nel  corpicciolo  dell'  infetto  -,  ma 
per  lo  contrario  egli  ebbe  a toccar  con 
mano  con  fua  forprefa  , come  quella 
piccola  creaturina  era  valevoli  (lima  a fé- 
parare  e difgiugnerc  una  edremamente 
minuta  polvere  , come  era  quella,  dal 
miele  medefimo,  di  modo  che  ella  giu- 
guelfe  bravamente  a mangiarli  tutto  il 
miele  puro  e feparaco  , e lafciaifc  imat- 
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tà  addietro  la  polvere  lino  ad  un  menu* 
mo  atomo.  Veg.  Rtaumur  , Idor.  degli 
infetti,  Volume;).  pag.403. 

Egli  è certillimo  , che  il  micie  o fur 
gooielieo  viene  ad  elfere  ricevuto  entro 
ir  corpicciolo  dell'ape  per  via  di  quei 
fia  fpezie  di  leccamento  , e non  già  per 
mezzo  di  un  metodo  di  fucchiamentot 
conciotfiachè  1'  apertura  , che  trovali 
nell’  efiremità  della  probofeide  , fé  ella 
fiafi  realmente  una  fola  , la  qual  cola  è 
grandemente  da  rivocarfi  in  dubbio,  ella 
fi  è piccola  e minuta  a fegno  , che  il 
liquore  non  potrebb’ e'fervi,  fé  non  fe 
lenciifimamente,  ed  a dento  grandifsi- 
mo  inlinuaco  e ricevuto  ; dove  per  lo 
contrario  lì  è certo  ed  indubitato  , che 
una  gocciola  di  miele,  quantunque  afi* 
fai  conliderabilmentegrolfa,  polla  fopra 
una  ladra  di  cridallo  , od  altramente, 
viene  divorata  e tolta  fu  dall’ape  predo 
che  in  un  batter  d’  occhio.  Quedo  fatto 
viene  a comprenderli  egregiamente  bea 
ne,  qualora  ci  facciamo  a fupporre,  eh» 
l’ ape  lambifca  , e lecchi  il  miele  tu 
quella  guifa,  che  poc'anzi  abbiamo  ad- 
ditata. 

E’  dato  da  parechi  autori  fuppodo  , 
elfere  il  miele  iflolo  cibo,  onde  pafeaa-' 
fi  le  api  ,che  lo  raccolgono  : ma  è pii* 
che  evidente  ,queda  fuppofizione  effer 
falfa  , ed  erronea . Il  cibo  comune  dell* 
ape  fi  è la  farina  de’  fiori  di  differenti 
fprzie  , la  quale  , poiché  hafervitb  di' 
nutrimento  ai  loro  piccioli  corpiccioii,' 
vien  di  bel  nuovo  per  le  loro  bocche  d* 
eife  fpinta  fuori  in  gran  parte  in  forma 
di  cera  . Con  queda  cera  medefima  gli 
amabili  infettucci  formano  i lori  fori  od 
alveari , comporti  di  varie  cellette,  en- 
tro le  quali  allevano  i loro  figlialini , ed  , 
entro  alle  quali  ripongono  il  miele,  cb^ 
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dee  fervir  loro  in  qucUe  ftagionì  , nelle 
quali  vico  loro  vietato  il  portarli  vagan- 
do per  procurarli  altro  cibo.  Vi  fono 
parecchie  ftagiom  di  Ipezie  lomigliante 
in  cui  elle  non  polsono  andar  fuori  a s«n- 
35o  ; ed  in  alcune  delle  quali  non  vi  ha 
<;ibo  acconcio  per  elise  , fe  lo  potelseno. 
In  quelli  dati  tempi  a loro  centrar)  ri- 
jmangonfi  le  bellioline  entro  le  cafe  lo- 
ro , ed  allora  fi  cibano  di  quel  miele  , 
del  quale  avevano  fatto  per  rifebo  la 
provvifioue  : ed  in  cvenco  , che  quello 
Don  fia  tauro  , che  pofia  ballare  , tro- 
vanti cidurje  in  eftrema  careftia  , e tal- 
volta , il  che  oon  di  rado  realmente  ad- 
diviene, ne  perifcuno  di  pura  fame  gli 
intieri  Iciami . V eggafi  Rerumar,  Moria 
dfigl’  infetti  , Voi.  io.  pag.  8$.- 
i L'  ape  eoo  intacca  il  miele  dentro  il 
fuocorpicciolo  per  mezzo  della  fuapro- 
4>ofcide  , ficcome  parecchi  Autoti  fo- 
•ufi  fatti  afupporre,  nel  primo  racco- 
gliere che  ella  f*  il  medefimo  dal  fon- 
do dei  fiori.  Quella  probolcide  ad  altro- 
«fizio  non  ferve  all'ape,  falvochè  di  rac- 
coglierei! dolce  fugo  in  piccole  goccio- 
line dai  nettarei  afcondigli  , o glandole- 
rei fiori  . Allorché  quell 'organo  è ben 
ben  carico  di  quello  fugo , o lìa  del  mie-1 
le  , ella  lo  drpone  lopra  la  Tua  lingua  , 
le  quale  ella  cava  allora  fuori  per  tale  ef- 
fetto ; c quando  quello  fecondo  organo 
lo  ha  ricevuto  , incontanente  ritira  in 
dentro  la  lingua  nella  fua  bocca  , e cosi 
ij  miele  viene  ad  edere  avvallato  entro 
V efofàgo  della  belliolina  . 

É r etofzgo  dell’  ape  un  canale  lun- 
go , fertile  , e dilegine  , che  parta  per 
eticro  il  torace  dalla  bocca  dell’  amabile- 
infesto.  Vetfo  il.  fuo  termine  in  quella- 
pbrte,  vierie  ad  elTere  allungato  in  una 
ijpeziq  di  iàocfaettp-)  o borletvina  , la 
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quale  ferma  il  primo  Hotracodell*  *por 

I funciulJeui  della  campagna  tono» 
feono  , e latino  molto  bene  , ove  ftanzial 
quello  ricettacolo  del  miele,  e bene 
fpello  fatinoli  ad  uccidere  una  quantità 
grandirtima  di  peccbie  , e man<?ianfi  if 
miele,  che  cavano  da  quello  deferirle 
Cicchetto,  lucchiandofelo.  Ma  tutto,  he 
quelli  tagaz/etti  abbiano  perfeteiflima 
contezza  di  quella  parte  dell'ape  , nule 
Cadimene  , malgrado  ciò  , uomini  di' 
fornaio  conto  e Capere, fonali  ingannare 
a partito  , ed  hanno  prefo  una  cofa  per 
■n’  altra  ril'petto  al  Ino  bfo  . Il  Miraldr 
loprefe  quello  facchettoper  una  borfet- 
ta  racchtula  nell'  ellremità  inferiore,  e' 
follante  dellinata  a ricevere,  ed  infama- 
re il  miele  , e ad  aprirfi  , e fpacearfi  di1 
nuovo  alle  uccafioni  ; ma  lo  Svammer-' 
damio  per  mezzo  di  anatomizzare  con' 
diligenza  , ed  accuratezza  maggiore' 
quell’  infcttuccio,  ebbe  a toccar  con* 
mano  , come  era  ano  liomaco  reale  ,11* 
quale  andava  ad  aprii  fi  ,e  mettere  foce' 
io  altro,  o fia  fecondo  ventricolo  . - : 

II  primo  Homaco  , allorché  è vuoto,  * 
è nulla  più  di  un  bianco  filamento  , il1 
quale  etfendo  concavo  , è valevole  a ri-1 
caverò  il  miele:  e quando  lo  ha  infaccav! 
to  , ella-va  gonfiandoli  e dilarandofi,- 
a proporzione  della  quantità  , i he  ella1 
va  ricevendo  e che  ella.  Contiene  ;•  e1 
viene  flrettittima  nella. l'uà  parte  pii,  haf-z 
fa,  od  inferiore,-  in  quella  parie  cioè  I 
ove  ella  congiungcfi  cull'atrro  fh-m&co,  t 
o fia  fecondo  ventricolo  . fi  quello  una  1 
fpezie  di  vefcica  bianchilfima  , ma  tra-  : 
fparerne,  etrovaft  comunemente  alTairti-  I 
ino  dirtela , e dilatata  , -e  per  si  fatto  no-  - 
do- vellica  , e coperra-  dr  ampj  e grofli  i 
mbfcoli- circolari  , che  prefa  -,  e cènfi1-  » 
derata  tutta  infume  atTornigliafi  ad  • 
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j»n  tubo  avente  parecchi  circoli , o cer- 
chi , vale  a dire  ad  un  tubo  cerchiato  . 
Quello  llomaco  fallì , e diviene  di  bel 
nuovo  fottilijlt  no  , fommameate  dile- 
gine,  ed  annullo,  nella  Tua  eltremiià  in» 
feriore  ,ove  va  a congiugnerli  con  gli 
jntellmi . Il  fecondo  llo.n  tco  , e gl’  in» 
pedini  dell'  ape  fono  adair/ime  fiate  tro- 
vati pièni  zeppi  di  copia  abbondevulif- 
fi  na  di  cera  grezza  ; ma  per  lo  contra- 
rio il  peimo  llomaco  altro  non  contie- 
ne , che  foto  miele  . Veggafi  Rt  iumur  t 
llloria  degl’ infetti,  Volume  lo.pag  8 ;. 

La  quantità  del  micie  , che  ciafehe- 
dun  fiore  è valevole  a fomminidrare  alt’ 
ape  , non  è che  fommarnente  picciola  ; 
e perciò  innanzi  , che  venga  fatto  all’ 
aaubilirfimo  infetto'  di  empierli  la  ca- 
vità del  Tuo  primo  donneo  di  quedo  dol- 
ce fugo  , gli  è giuoco  forza  il  portarli  a 
ricercare  numero  grandisfimo  di  (ori  : 
ma  todo  che  ella  abbia  ciò  ottenuto  , la 
Creaturina  volafene  incontanente  al  fuo 
alveare  , e quivi  (carica  il  da  sé  raccol- 
to teforo  in  luogo  di  ficurezaa , ove  ella 
polLfene  fervir  per  cibo  in  alcuno  altro 
tempo  , allorché  appunto  ella  ha  meno 
agio  ed  opportunità  di  portarfi  per  la 
campagne  a procacciacelo.  A ridotile, 
ed  alcuni  altri  fra'  buoni  Antichi , olTer- 
varono  , come  l'ape  nel  raccogliere  una 
porzione  di  miele  ricorrerà  folianto  ad 
•aa  data  fpezie  particolare  di  fiore . Go- 
al fu  nella  prima  moda  del  Tuo  predare 
fafi  (atta  dal  lambirei!  miele  da  una  vio- 
la mammola,  pel  rimanente  della  fua 
Carica  , non  fermerasd  che  fopra  le  fole 
mammolette . Ma  con  buona  pace  di. 
quei  vecchioni , tanto  benemeriti  però, 
quanto  ogni  fpasfionato  fapiente  fa , e 
con feifa  , quedo  è un  majufcolo  errore  ; 
CQftcioafofcfeà  non  abbiavi  colà  piò  co- 
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tftUile  del  vedére  un’ ape  fopra  un  lectt» 
di  fiori  in  un  giardino  proccurarfi  quella 
copia  di  miele,  che  le  ahbifogna,  de 
ogni  e qualunque  hore  di  fpezie  diverfa. 

Lo  Svauvueidamio,  il  quale  non  ave- 
va idea  , che  le  api  fodero  provveduta 
di  una  bocca,  fecefi  a (opporrete  ha 
quede  bettoline  lcaricalfero  il. miele ei> 
tro  le  cellette  ded'alveace  dal  picciolifà 
fimo  orifizio  , eh.’  ei  ravvisò  nell’  edre» 
loità  delta  loro  prubofeide  : ma  fé  ciò 
folfe  ,era  giuoco  forza  , che  ana  fida», 
ta  operazione  lode  delle  piò  lente  , e ce» 
diole  del  mondo.;  avvegnaché  noni  è già 
il  miele  fcaricato  dall’  ape  nel  fuo  alvea- 
re io  quello  dato  tnedefimo  , in  cui  elU 
1p  ha  ricevuto  nel  fuo  domaci, ~ma  è- 
molto  più  fido  , come  quello<p<heé  p af- 
fa io  una  fpezie  di  concozione  . L» 

verità  fiè,  che  il  miele  viene  ad  elfer« 
(caricato  e mandato  fuori  dall’  ape  per 
quella  parte  medefima.,  per  laquale  eia 
la  lo  ha  prefo , e raccolto- , ed  incrodettai 
sei  lùo  corpiciuolo  ; e quella  parte  fi 
è la  bocca  , la  quale  per  tale  etferto  ò 
unto  larga, e grande,  che  bada  . La  ma- 
niera, culla  quale  le  api  fannofi  a riem- 
pire i loro  favi  , è fommarnente  rego- 
lare : fannofi  elfe  fero  p re,  e collant  emet- 
te a riempire  le  cellette  piò  dilungato 
della  parte  fuperiore , o più  alta  dell’al-f 
veare , e quando  quede  fon  piene , van- 
no via  via  per  ordine  empiendo  quelle  , 
che  prosfimamente  feguono  fino  all'ul- 
lime  » o le  più  talk  cellette.  > 

11  primo  domaco  dell’  ape  ha  ratei  II 
movimenti  uccellar})  di  contrazione  , a* 
d'allungamento,  per  gittar  fuori  ciò  che 
in  elfo  cooiienfi  . Quello  con  ogni  mag- 
giore evidenza  vico  veduto  nell’  anato-, 
mizzare  un’  ape  t il  cui  domaco  trovile 
pieno  di  miele  ed  è cola  agevoli*fim&> 
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«il  concepire  . che  la  confeguenza  delle 
Comparioni  di  necesfità  fia  il  forzare  il 
miele  a venir  fuori  .ildem 

11  metodo  di  ('caricarli  dell  ape  nelle 
comuni  cellette  non  può  edere  veduto, 
■ m.itivo appunto  d.lla  opacità  dei  la.i 
«li  quelle  ; ma  negli  alveari  di  cridallt» 
fiatinovi  delle  cclleue  , nelle  quali  eoo 
iòmma  facilità  può  elTcr  veduta  rutta 
l’ operazione  . Ella  norvè  cola  rara  l’a- 
vere le  eftreroe  cellette  d’  an  favo  ,<he 
arrivino  a toccare*!  cridallo  medefimo, 
« parecchie  d ette  in  quello  calo  , che  fi 
Congiungono  al  cr  iAallo , hanno  follati- 
lo quattro  lari  , o bancate  di  cera  , ed 
il  crillallo  fa  le  veci  degli  altri  due  taci, 
• fiancate  delle  cellette  medefime  . In 
Quelle  particolari  cellette  adunque  ella  è 
Co  fa  d*  un  piacere  oliremo  quella  diofler- 
vare  tutta  !' intiera  operazione -e  latore 
dell  ape.  L'  ape  adunque -(he  viene  alla 
Cflla  carici  , cacciala  lua' redolirla  nel 
piti  profondo  della  celletta, e (carica  fuori 
dalla  bocca  tutto  il  miele  dal  fuo  do- 
nneo io  un  brevifeimo  tratto  di  tempo, 
ed  apparentementecon  picciolifsima  bri- 
ga, o fatica.  Ala  ficcome  la  quantità  del 
mele  raccolto  da  una  folaapeè  picciolif- 
Cma  in  proporzione  alla  grandezza  dellà 
fletta  ..quella  ce  Ile  ira  medefima  noi! 
p*Ò  rimaner  piena , fe  non  fe  dopo  un  nu* 
mero  grande  di  ripotute  operazioni  della 
Ipecio  medefima.  Siccome  quella  faccen- 
da relTer. non  può  condotta  a termine,  ed 
ffTctt  jata  dall  ape medefimain  alcun  tem* 
po comodo  {e  liccome  per  altra  parte  la 
fatica  e l'opera  di  quedcamabiiifsime  he- 
dioline  è -fatta  e ‘Condotta  a termine  fra 
efse  in  comune,  cosi  appena  fa  prima  ape 
ha  fattoti -fuo'uftzio, ohe  vienfene  àfar  lo 
fletto  fuo  irfiaio  una  feconda , dopo  di 
quella  una  ceraa  ,c  cosi  -vanno  feguit  andò. 
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e l' una  all'  altra  fucedeodofi  in  qoi*fto1fc 
vorio,  fino  a canto  che  lacelletia  è tot. 
talmente  piena.  Nel  procedimento  di 
foinigLi.-.nte  lavoro  ella  fi  é cofa  agevo- 
lifsima  I'  ollcrvare,  che  ciò  che  apparita 
eller  1 ultimaquantità  del  miele  fcarira- 
(o  , «vomitato  entro  la  celletta  , è Tem- 
pre e collantemente  di  un' apparenza,  è 
moilra  differente  dal  reflanre.  Tuttala 
quantità  prima  è d’  on  colore  , c d’ urta 
confidenza  medefima,  e quedo  è di  una 
natura  di  crema  , eh'  e Tempre  più  fidò, 
e fatticcio  del  rimanenze  del  miele,  e 
ferr.bra  d’ una  Tomaia  utilità  nell'  econo. 
mia  dell'  opera  ; avvegnaché  ferva  a ut» 
tempo  medefimo  a conlervare  , e difen- 
dere il  miele  umida, e molle;  ed  infic- 
ine ad  impedire , che  per  accidente  ven- 
ga a verfarfi.e  feorrer  fuori  della  celletta. 
Veggafi  Remmar , llloria  degl'  Infetti, 
voi.  io.  p.  89.. 

Quantunque  fidatta  fpecie  di  crema, 
che  alidi  acconciamente  addimandar  pof- 
damo  eroda,  comparita  eder  la  quantità 
del  miele  ultimamente  vuotala  dalle  a- 
pi , nulladimeno  la  faccenda  non  è real- 
mente tale  , avvegnaché  fembri  piuttp- 
flo  eder  quella  quantità,  cli’é  data  rac- 
colta dalla  prima  pecchia  , e cadauna 
quantità,  o porzione  di  miele  recente® 
frefeo  , che  via  via  vien  dalle  api  condot- 
to alla  ceda,  vien  da  effe  aggiunto  fotto 
e non  già  fopra  alla  fua  fuperfirie.  Ri- 
fpetto  a quedo  lavotio  egli  è Tempre  «f- 
fervato  , che  I'  ape  , la  quale  viene  alla 
cella  colla  fua  carica  di  miele , non  Sca- 
rica tutt’  in  una  volta  il’fuo  miele  entro 
la  medefima  . ma  intanandoli  entro  la 
cella  più  al  di  Torto  dclla'medefitna,  chr* 
ella  può  mai  , ella  fpigne  innanzi  il  fu» 
pajo  anteriore  di  ■zampettine , e con  «tic 
falli  un  acconcili)*!)*  foroper  entto  la  dà- 
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tifati  crema  , od  incroflatura.  Mentre 
quello  foro  vien  mantenuto  aperto  dai 
piedi  , l'ape  vomica  il  miele  in  grolle 
gocciole  dalla  Tua  bocca  : quelle  caden- 
do entro  il  foro  fatco  dalle  zampe  di  lei, 
va  mefcolandofi  colla  malta  foctopolla,  e 
J'  ape  innanzi  che  te  ne  voli  via  riunifee 
o modella  una  nuova  crolla  , e chiude 
bravamente  il  foro  , che  prima  fatto  a- 
veva  ,•  e quello  medelìrao  graziofilTìmo, 
e fommamente  giudiziofo  lavorìo  vien 
regolarmele  fatto  da  cadauna  di  quelle 
api  , che  ha  parte,  e che  contribuifce 
nella  provvilione  di  quella  tal  data  ccl- 
Jetta. 

Ciafchedun'  ape  , la  quale  tornali  all' 
alveare  carica  di  miele,  non  vaitene  pe- 
rò a deportarlo  ad  una  cella  , ma  aitai 
dovente  fi  ferma  , e le  ne  libera  fcarican. 
.dolo  entro  l’ alveare  in  alcuna  data  parte 
del  medefimo  ; la  fatica  del  favo  od  al- 
veare venendo  da  elfe  condotta  a termi- 
ne in  comune,  1’  ape  eh’  è (lata  fuori  qua 
e là  vagando  in  cerca  del  miele , in  vece 
di  portarli  a dirittura  ad  alcuna  delle  re- 
fpective  celletrc  , bene  fpelto  fi  porta  a 
quei  dati  luoghi  dell'alveare  , ove  le  al- 
tre (lannofi  attualmente  lavorando  nella 
fabbrica  dei  favi,  od  intorno  ad  altro  la- 
voro , e fervigio  uccellarlo  t quivi  ella 
falli  innanzi , e fa  vedere  il  fuo  capolino, 
e forzando  il  miele  alla  l’uà  bocca,  chia- 
ma quelle  api  , affinchè  portili  fi  intorno 
alla  lua  bocca  medelima  a prendertelo, 
affinchè  elle  non  vengano  obbligate  a la- 
feiare  il  lavoro  per  la  gran  fame,  Effe 
pertanto  cibanti  della  provvilione  por- 
tata all'alveare  da  quell'  ape  coll'  intro- 
durre la  loro  proboteide  entro  la  bocca 
di  quella,  in  quella  fletta  fte  Ili  ili  tn  a guita, 
che  la  introducono  nel  fondo  dei  fiori, 
allorché  da  elTe  il  mele  medefimo  rac- 
Cnamt.  Tarn.  XI I. 
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colgono  ; ed  aitai  frequentemente  Tape 
earica  in  quella  maniera  medefima  ciba 
tutte  quelle  api  raminghe  , che  ella  in- 
contra in  fuo  viaggio  , che  per  la  fame 
eranfi  dilungate  dal  lavoro  del  fuo  ulti- 
mo impiego. 

Le  varie  parecchie  cellette  del  fiale  , 
o favo  in  cadauno  alveare  trovanti  in  gui- 
ta differente  ripiene  di  miele,  e per  dif. 
ferenti  effetti  ed  imprefe  alcuna  d’  et- 
te è lavorata  , preparata,  e provveduta 
di  miele  per  elfer  confumato  immedia- 
tamente , alla  prima  eccafione  cioè  di 
rea  e linillra  llagione,  o per  fomiglianti 
accidenti  : ed  alcune  d’  elfe  vengono 
conlervate,  aggiullate,  e ccnfervate  coti 
aitai  maggior  diligenza  pel  follegno  de- 
gli feiami  nell'  Invernata. 

Egli  avviene  foventi  volte  , che  nella 
llagione  del  miele  , dannofi  delle  gior- 
nate fommamente  piovofe,  tempellofe, 
ed  eziandio  fredde,  nelle  quali  non  han- 
no le  api  agio  di  portarti  per  la  campa- 
gna in  cerca  del  cibo  : in  occalìoni  fimi- 
glianti  tutto  lo  feiame  delle  api  cibali 
del  miele  flanziante  entro  le  cellette  par- 
ticolari , che  da  elfe  fono  dellinate  per 
un  ufo  immediato  ; ed  eziandio  nella 
buona  Ragione  quelle  api , che  tratten. 
gonfi  a cafa  , che  occupanti  nei  neceffarj 
lavori  , e che  non  vengono  provvedute 
del  necelfario  cibo  da  quelle  api , che  fo- 
no Rate  fuori  vagando  alla  cerca  , fi  por- 
tano a cibarli  in  quelle  medcfime  cellet- 
te di  ufo  immediato. 

Le  cellette  del  miele  dcRinato  per 
filfatto  ncceifario  ufo,  vengonfi  a diltio- 
gucre  con  ogni  maggiore  agevolezza  da 
qucllexlie  debbon  fervire  per  magazzi- 
ni di  piovvifione  , allorché  fia  incapo, 
e terminata  la  Ragione  del  raccogliere  il 
npele  , ed  allorché  fa  di  mcllieri  , che 
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tutto  la  Celarne  delle  Api  fuflifla  necef- 
fariamcnce  dello  prede  fatte  già  nelle 
Ior  prime  (correrie*  Quelle  cellette  , cui 
elfe  intendono , che  debban  fervire  per 
ufo  immediato  , fon  Tempre  , e collante- 
mente  nella  (or  vetra  , o fommiià,  aper- 
te ; dove  per  lo  contrario  quelle  , che 
Ibn  dcflinate  per  la  provvifionc  dell'  in- 
vernata fono  tutte  coperte  , difefe  , e 
ferrate  , e fopra  , e fotto,  con  un  forte, 
filli»,  e gagliardo  labbro  , e polfonlì  ac* 
concilhmamente  afsomigliare  ad  altret- 
tante calsene  di  confetture  cridalizzate 
ermeticamente  (trillate  ; conciolfiachè 
la  ferratura  fu  della  materia  medefima 
della  fudan/a  del  vaio.  V eggalì  Reaumurt 
Iltoria  degli  infetti  , Voi.  io.  pag.  9$. 

In  una  llagione  rea  , e contraria  alla 
raccolta  del  miele  da'  fiori , i favi , o fia- 
li di  un  alveare  trovanti  copiofamcnte 
provveduti  , e pieni  nelle  cellette  occa- 
fionali,  molte  delle  quali  vengono  ad  ef- 
fe* vuotate  dalle  Api  ; ma  nelle  ftagioni 
doviziofe,  allorché  vi  è data  provvifio- 
■e  grande  di  cibo  , da  trovarli  per  la 
campagna  , è cofa  comuniffima  il  trova- 
re tutti  i fiali  compolli  di  cellette  piene 
figillate,  e ben  chiufe  nella  lor  vetta  per 
le  provvilioni  dell'  invernata. 

La  maniera,  colla  quale  le  api  fanno 
i labbri,  o dirle  vogliamo  difefe  , e co- 
perto) delle  loro  graziofifsime  cellette, 
fi  è la  feguente: 

Formano  efse  alla  bella  prima  un  cir- 
colo, od  anello  di  cera,  appunto  dentro 
l’area  della  cella  : a quello  cerchio  ne 
vanno  aggiungendo  un  altro  fimigliante, 
e formano  un  terzo  dentro  a quello  fecon- 
do. Per  fimigliante  mezzo  1’  apertura 
vien  renduca  fetnpre  più  picciola  via  via, 
c per  via  di  una  continuazione  della  me- 
defima manifattura  , la  celia  viene  a ri- 
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manere  alla  perfine  ferrata  , emendo  ter* 
minuto  il  coperchio, e venendo  ad  efsera 
per  fimigliante  guil'a  compolla  la  col- 
letta di  un  vallo  numero  di  cii coli  con* 
centrici. 

L'  ufo  di  quello  coperchio  non  è già 
per  tener  coperto  il  miele  dallo  (correr 
fuori  della  celletca,  avvegnaché  la  Tua 
propria  fpefsezza  , e grofsezza  , e per 
la  fua  adelione  alle  fiancate  della  cella, 
inlìeme  colla  crema  , od  incrollatura, 
colla  quale  è coperto  nella  fommiià,  ver- 
rebbe ciò  ad  efsere  più  che  a fulficien- 
za  impedito  ; ma  viene  ad  tfsere  per  sì 
fatto  modo  prefervatoe  tenuto  acoperto 
da  urta  fchiera  di  oziofe , trafandate, 
e ghiotte  api,  quali  mangiano  afsai  piè 
di  quelle,  che  lavorano,  ma  fono  a legno 
infingarde,  che  non  vagliono  a foracchia* 
re  la  coperta  , e così  ad  afferrare  , ed  a 
pafeerfi  fopra  ciò,  che  é contenuto  entro 
le  celle  divifate. 

Egli  ha  fimigliantementeun  altro  ufer» 
e quello  fi  é iLconfervare  , e mantenere 
il  miele  racchiufo  nella  fua  propria  , ed 
adeguata  confidenza  ; conciodiaché  fé 
quello  fofse  lafciato  aperto , verrebbe  a 
perdere  la  Tua  naturale  fpefsezza  ; ed  i 
flato  afsaifsime  volte  ofservato  , che  le 
Api  non  fi  ciberanno  del  loro  miele,  al- 
lorché trovili  per  tal  rapporto  di  un  me- 
nomo chè  alterato. 

Il  prodotto  delle  fatiche,  ed  opera- 
zioni dell'  Ape  non  meno  nel  micie,  che 
nella  cera,  é di  un  fervigio  inefplicabile 
al  Mondo  tutto,  generalmente  parlando, 
ed  in  quei  luoghi,  ove  le  api  rrefeono  nei 
loro  lavori  a dovere.di  un  vantaggio  rnaC* 
limoai  proprietari.  Il  valore  del  roieleé 
a vero  dire  , molto  minore  ai  dì  nodri 
di  quello  fi  fofse  nelle  più  rinculate  etadi^ 
allorché  il  mond?  non  conofceva  il  Zuc- 
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•hero  ; ma  quantunque  P ufo' di  quello 
Ottimo  prodotto  abbia  grandemente  di- 
minuita la  necefsità  del  miele,  tuttavia 
P altro  articolo , vale  a dire  la  cera  , è 
Tempre  più  andato  in  fu  in  quello  tratto 
di  tempo,  ed  è eccedentemente  crefciu- 
to  in  valore  ; ficcome  ella  è Hata  fperi- 
mentatadi  ufo  in  moltilsime  occalioni, 
in  quel  tempo  che  non  era  conofciuta, 
e ficcome  non  vi  è fiata  rinvenuta  altra 
fofianza  , che  fupplir  potefse  in  Tuo  luo- 
go , così  ella  è divenuta  molto  più  valu- 
tabile di  quello  ella  fi  folte  per  innanzi. 

Ella  fi  è cola  cvidentifsima  , come 
tutto  il  prodotto  delle  fatiche  di  quelli 
inJufiriofifsimi  infetti  , si  lacera  , che  il 
miele , alerò  non  fono  , che  materia  rac- 
colta dai  fiori  delle  piante  ; e ficcome 
egli  é di  pari  chiaro  ed  evidente  , che 
hannovi  diecimila  fiori,  che  muoionfi  in- 
tatti nei  campi , e nelle  bofeaglie  , per 
uno  , che  venga  fu  in  vicinanza  di  quei 
dati  luoghi  ove  confervanfi  le  api,  e che 
potrcbbor.fi  unicamente  ufare  con  corno- 
do  grandilsimo  per  fiffatto  effetto  ; cosi 
ella  fi  è una  verità  innegabile , che  vi  fo- 
nocentinaia  di  migliaia  di  libbre  di  que- 
lle fofianze  lafciatc  andar  male,  di  più 
di  quelle,  che  venganfi  a lavorare  , ed  a 
portare  ai  mercati.  E’  quello  un’  Artico- 
lo a fegno  confi Jerabile  per  rapporto 
alle  ricchezze  di  un  Regno , che  il  pro- 
de, e giudiziofifsimo  Monfieur  Rcaumur 
Io  credette  meritevole  di  eder  vivamen- 
te, e con  tutta  la  maggiore  intenfione, 
raccomandato  alla  Corte  di  Francia,  per 
jncoraggir  la  gente  ad  alzare,  e piantate, 
e moltiplicare  in  ogni , ed  in  qualunque 
luogo  degli  diami  di  Api , avvegnaché 
per  lìffatto  modo  fi  farebheroottenute  in- 
finitamente più  abbondevoli  comodità 
fcmiglianti  in  elfo  Regno , di  quello  tro- 
Chcunb.  Tom.  XII. 


MIE  443 

vivinfi dr  prefente.  Ed , a vero  dire,  fic- 
comc  le  Api  fono  unafpezie  di  coltiva- 
zione, la  quale  con  agevolczzacosi  gran- 
de fi  mette  in  piedi,  e fi  fiabilifce,  e che 
ccnfervafie  mantienli  con  sì  poco  didur- 
bo,  e con  predo  che  ni  una  l'pefa  ; ella  fi 
è veramente  una  maraviglia  , che  ella 
non  vengano  più  ampiamente  , e coti 
maggior  frequenza  preffo  di  noi  colti- 
vate , e propagate,  ed  eziandio  predo  la 
celie  mentovata  numerofifsima  nazione. 

Il  metodo  propofio  dal  valentifsimo 
Monfieur  Reaumur,di  incoraggire  quello 
ramo  di  coltivazione  , è veramente  uno 
dei  migliori,  che  rinvenire  fi  pollano;  • 
nominatamente  quel  vantaggio  non  è per 
un  Principe  difprczzabile  , che  alcuna 
cofa  potrebbe  effer  ricavata  dalle  tade, 
che  pagare  fi  farebbono  ad  ogni  e qua- 
lunque Fattor  campagnolo  , od  adìttua- 
le  ,il  quale  avede  una  copia  di  alveari» 
che  trafcendelTe  un  tal  dato  ed  sdegna- 
to numero,  e così  regolare  con  adeguata 
proporzione  fimiglianti  Lmpofiziori. 

il  mafsimo  articolo  da  eder  tentato 
per  aumentare  , e dilatare  viemaggior- 
mence  quelli  amabilifsimi  infcttucci, 
dovrebb' edere  il  proccurare  di  far  sì» 
che  non  venidoro  ad  edere  ingiuriati, ed 
uccili  da  noi  defsi,  e di  impedire  la  loro 
mortalità  in  certi  dati  tempi , nei  quali 
naturalmente  r.c  perifeonu  per  fe  llede 
in  numero  predo  che  infinito.  Quelle  da- 
giom  della  mortalità  delle  api  fono  l'Au- 
tunno, e P Inverno.  Uno  dei  gran  mez- 
zi di  confervare,  edi  moltiplicare  leapi, 
farebbe  l’ abolire  quella  barbara  e di  pari 
pregiudicevolifsima  ccitumanza  , eh® 
trovali  predo  parecchie  nazioni,  di  rovi- 
nare, e diftruggere  tutto  l'alveare  delle 
api  col  fine  di  cavarne  fuori  il  miele. 

-,  Il  metodo  comune  nella  .Francis,  ed  ' 

Q * 


Digitized  by  Google 


*44  MIE 

in  Inghilterra  fi  è quello  : Quando  il 
Fattore  , od  AlHittuale  trova  dal  pelo, 
che  un'alveare  è pieno  di  fialidi  miele, 
zappa  una  folletta in  terra,  che  fiacapa. 
cc  di  ricevere  la  baie  dell’  alveare.  Quin- 
di collocando  entro  quella  follata  una 
adeguata  porzione  di  cenci  di  tela  di  lino 
inzuppati  nello  zolfo  liquefatto , gli  dà 
fuoco  , ed  immediatamente  collocando 
fopr' elfi  cenci  1’  alveare  cuopre  al  di  fo- 
pra  tutt’  i lati  con  della  terra  , affinchè 
non  ne  polla  afolare  il  fumo,  nè  alcuna 
•pe  fuggirli  : in  fiffatta  barbara  guifa  le 
A pi  tutte  , lino  ad  una  , rimangono  fof- 
fogate.  Altri  in  vece  dello  zolfo  fervonlì 
per  tal  faccenda  delle  piote  cumbudibi- 
li  ed  alni  di  altre  cole:  e colloro  li 
fanno  a credere  , che  in  Inghilterra  non 
meno,  che  in  quallivoglia  altra  Regione 
fredda,  non  abbiavi  fe  non  fe  quello  uni- 
po  mezzo  per  ritrarre  dalle  Api  un  qual- 
che vantaggio;  e che  foltamo  nella  Gre- 
cia, e nell'  Italia  ed  in  altri  (iffatti  paoli, 
i quali  fono  ben  provveduti  di  fiori  per 
lutto  1’  intiero  giro  dell*  anno  , pollano 
quei  popoli  proccurarfi  Jcl  vantagio  in 
coltivando,  ed  in  propagando  un  fiifiuto 
prodotto  , ed  in  lafciando  vive  le  api. 

Per  giullificarfi  di  quello  loro  barbaro 
procedere  , elfi  ci  vanno  dicendo  , corno 
per  fidano  loro  metodo  vengono  a di- 
ilrugger  foltamo  una  forte  di  Api  vec. 
chie,  le  quali  trovatili  oggimai  incapaci, 
o di  produrre  pii»  mele,  ò di  ingenerare 
nuovi  feiami  di  api , o che  divorereb- 
bonfi  nell’  Invernata  la  parte  maliima  di 
ciò  , che  elle  avelièro  roeiTò  infieme  , e 
provveduto  nel  decorfo  dell’edate.Veg- 
gali  Ktaimar-,  Ifloria  degli  inietti,  Voi. 
jo.  pag.  558. 

Quella  feconda, a dir  vero,  fi  è la  ra- 
gione verace  di  loro  procedere;  e roal- 


M IE 

mente  eoftoro  per  I'  avirizit  di  ricavar» 
alcune  poche  libbre  di  più  di  cera , e di 
miele,  fannuli  a diftruggere  uno  feiame- 
di  Api  capace  di  raccogliere  un’ altra  (i- 
migliarne  porzione  , ed  infieme  di  inge- 
nerare, e produrrealtre  api,  che  rimpiaz»- 
zino  le  altre,  giunto  che  fia  il  punto  , o 
periodo  , io  cui  quelle  prime  natural- 
mente perifeono. 

La  dillruzionc  che  farebbero  del  lor 
prodotto  quellecreature  riufeirebbe  tut- 
tavia infinitamente  minore  di  quello  di- 
cono colloro , e di  quello  che  alla  bella 
prima  ella  comparifee  efsere  ; conciolfia- 
che  lacera  non  follrircbbe  nel  decorfo 
dell’ invernata  ombra  menoma  di  dimi- 
nuzione, e confiderebbe  folranto  nel  va- 
lore dipochilfime  libbre  di  miele  ruttar 
la  perdita , che  quella  canaglia  va  deplo- 
rando , qualora  lafcialsero  intatto  e con- 
fervafsero in  efsere  uno  l'ciamedi  api  in- 
finitamente più  vantaggiofo  di  quello 
che  pulsa  altri  per  avventura  immaginar- 
li. Può,  a vere  dire  , talvolta  accadere; 
che  uno  feiame  di  api  pofsa  perire  in 
capo  a quattro  o cinque  anni  ; ma  ella  li 
è cofa  lènza  paragooe  più  frequente, che 
duri  a vivere,  otto,  ed  anche  dieci  anni; 
e noi  abbiamo  eziandio  degli  efempj 
certiffimi  di  feiami  di  api  , che  fon  giun- 
ti a vivere  per  fino  i treni’  anni.  In  que- 
llo calo  che  vada  diftruziune  mai  non 
è quella  cagionata  dall’  uccidere,  ed  an- 
nientare quello  feiame  dell’età  di  quattr’ 
anni , il  quale  farebbe  vifsucoil  lunghif- 
limo  tratto  di  vontifei  anni  dipiù,  e che 
ogni  anno  avcfse  mandato  fuori , tre,  ed 
anche  quattro  feiami  novelli  di  api  gio- 
vinette ? Da  quedo  farà  agevolmente  ve- 
duto quanto  grande  verrebbe  ad  edere 
in  pochilfimi  anni  la  propagazione  , ed 
accrcfcimento  delle  api  , mel'so  a con- 
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front o di  quello  , eh’  è , qualora  fofse 
bandita  fra  noi  quella  fola  barbara  coftu- 
manzr. , la  quale  non  (blamente  d i flr ug- 
ge in  quello  calo  tre  voice  ventifei,  ma 
eziandio  tutti  quelli  feiarai,  che  nel  cuc- 
io comune  delle  cole  farebbero  da  ca- 
dauno di  quelli  flati  prodotti,  numero 
a dir  vero  , infinitamente  maggiore  , di 
qaellofar  fi  polla  alla  bella  prima  ad  im- 
maginare. 

Se  in  cambio  di  diflruggere,  ed  an- 
nientar le  api  ogni  e qualunque  volta 
che  noi  prendiamo,  e raccogliamo  il  lo- 
ro miele  , noi  proccuraffimo  un  poco  di 
confervar  la  loro  vita  , la  faccenda  non 
verrebbe  fperimentata  cosi  dillìcoltofa, 
e malagevole  , come  altri  fc  la  figura; 
avvegnaché  non  vorrebbevi mica  la  fati- 
ca di  Ercole  per  far  pafiare  uno  feiame  di 
Api  da  uno  in  altro  alveare  ; vi  in  alcu- 
ni cafi  farebbero  i veri  mezzi  di  confer- 
vare  un  altro  feiame  delle  api  medefime. 
Hannovi  parecchi  feiami  deboli , ficco- 
me  comunemente  addimandanli , i qua- 
li nel  decorfo  dell'  invernata  muojonli 
tutti  , e petifeono.  La  verace  cagione 
della  morte  di  quelli  feiami  fi  è 1’  edere 
entro  lo  feiame  cosi  poche  le  api  ; c fc  in 
vece  di  diftruggere  tutte  le  api  di  un  af- 
fai popolato  alveare,  parte  ne  venifle  ag- 
giunta ad  uno  di  quelli  feiami  deboli, 
quello  in  tal  cafo  verrebbe  non  folo  ad 
elfer  prefervato,ma  i loro  lavori  nella  ve- 
gnente ellate  verrebberoa  riparare  am- 
pidimamente  la  picciola  quantità  di  mie- 
le, che  data  farebbe  necelfatia  pel  cibo, 
c mantenimento  loro  nel  decorfo  dell' 
invernata. 

Il  Moncforc  nel  fuo  Trattato  delle 
Api  fa  parola  di  una  Legge  fatta  dal 
Gran  Duca  di  Tolcana  , imponente  non 
mezzana  pena  a chicchedia  , che  folle 
Chamb.  Tom.  XII . 
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fiato  acculato  di  aver  didrutro  uno  fida- 
rne di  api  ; e fc  una  sì  favia  legge  fomi- 
gliante  fi  trovafle  in  vigore  di  pari  qui 
predo  di  noi  , la  confeguenza  della  me- 
defima  r.e  farebbe  , che  noi  verremmo 
incontanente  ad  avere  una  infinitamente 
più  abbondevole  copia  di  miele  , e di  ce- 
ra, prodotta  anno  per  anno  dall’  accrefci- 
mento,e  moltiplicazione  delle  api  , le 
quali  una  miferabiJe  , e vituperevolidì- 
ma  avarizia  fagrificacon  danno  grand if- 
firno  di  tutto  il  Regno  ad  un  mefchinif- 
fimo  guadagno  di  poche  perfone  , ca- 
daun  anno  barbaramente  dillrtiggendo. 
le.  Oltre  il  numero  grandifiimo  di  api  , 
che  vengono  annualmente  nella  divifata 
guifa  annichilate  ,e  diftrutte  , havvene 
un  numero  grandidimo  , che  perifeono 
cadauna  invernata  fra  i meli  di  Novem- 
bre , e di  Aprile , di  maniera  tale  che  di 
grodilTimi  feiami  , che  entrarono  negli 
alveari  fui  principiar  dell'  inverno  , po- 
chidimc  fono  quelle  api , che  vi  fono  ri- 
mafe  nell’  citate  fulfeguente. 

Quegli  Autoti  i quali  hanno  fcritto 
intorno  alle  api , hanno  parlato  a lungo 
delle  loro  malattie  non  meno  , che  dei 
loro  proprj  ed  acconci  rimedj  ; ma  il 
dotto  e valcntifsimo  Monfieur  Rcau- 
mur  ha  rillretto  la  faccenda  a molto 
poco  , ed  afferma  , come  i dillruggitori 
grandi  delle  api  fono  foli  due  , vale  ai 
dire , la  fame  , ed  il  freddo  ,•  c che  qua- 
lunque fi  fode  il  metodo  , che  altri  li 
rinverdire  per  tenere  quelle  amabilifsi- 
me  badioline  a coperto  di  quelli  due 
loro  grandi  nemici  e fatali , durante  il. 
corfo  dell’ invernata , verrebbe  fempre 
e collantemente  a trovar  vive  entro  lai-, 
veare  nella  Primavera  tutte  quelle  api 
che  v’entrarono  nell’Autunno.  Vedali 
Rtàumur,  III. degl’ infetti , v.io.p.  357* 
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Somma  però  eiler  dee  la  dilicatezza 
• diligenza  , che  dee  ortcrvarfi  nel  ma- 
neggio di  quede  api  , rifpetro  al  pre- 
fcivarle:  avvegnaché  egli  accada  alfai 
fbvcnte , che  appunto  il  volerle  diligete 
tifsimamcnte  difender  dal  freddo  , di- 
venga la  verace  cagione,  ch’elle  muojan- 
C tutte  di  fame.  Il  fempre  grande  ed 
avvcdutifsimo  Autore  della  Natura  ha. 
per  sì  farro  modo  provveduto  per  quelli 
ammalati  , che  ficcome  in  certe  tali 
flagioni  celTanoi  campi  di  fomminiflrac 
loro  un’ abbondevole  provvifìonc  di  ci- 
bo, cosi  elle  cefsino  di  aver  bifogno  di 
una  cosi  abbondevole  copia  del  medefi- 
mo.  Lo  delio  freddo,  che  rannicchia  le 
piante  , e le  impcdifce  dal  germogliare, 
e dal  borire , rannicchia  di  pari,  e fa  in- 
tirizzire le  api,  e le  colloca  in  uno  dato, 
nel  quale  vengono  a tralpiraie  pochifsi- 
xno,  e per  confeguente  vengono  ad  ab- 
bifognare  di  pochil’simo  nutrimento.  Di 
fatto  nei  tempi  più  fi  eddi  dell'  anno  el- 
leno trafpirano  cosi  poco,  che  la  loro 
vita  non  trovai»  in  pericolo  ancorché 
elle  non  prendelfero  cofa  menoma,  per 
rimpiazzare  la  loro  perdita. 

Se  vengano  efaminati  gli  alveari  in 
tempo,  delle  più  rigide  brine  e geli  : la 
qual  cofa  può  farfi  lenza  il  menomo  pe- 
ricolo , avvegnaché  le  api  trovinfi  così 
torpide  , ed  in  uno  dato  cosi  quieto  ed 
intirizzito  , che  l’Alveare  può  e (Ter  voli- 
tato firn’  insù  , e per  ogni  e qualunque 
verfo  a talento,  lenza  porre  alcuna  delle 
api  in  elfo  contenute  io  moto  ; quelle 
api  faranno  fempre  e codantcmente  tro- 
vare in  mucchj  ben  confidcrabili  in  vi- 
cinanza del  centro  dell’  alveare  fra  i fiali. 
Allorché  la  Terra-  fghiacciafi  , e che  il 
Sole  batte  fopra  l'alveare  , quel  tepore- 
5»  lifvegliare  le  api  dal  loro  letargo,. 
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elleno  cominciano  a muoverli  intorno; 
ed  a far’  ufo  delle  loto  ale,-  ma  decorno- 
in  elle  di  conferva  col  moto  loro  fallir 
fentire  la  necertìrà  di  prender  cibo,  e- 
ficcome  in  quei  dati  tempi  le  campagne- 
ron  fomminiflrano  loro  il  cibo  mcdeli- 
mo  , così  erte  fon  forzate  a ricorrere  ai 
loro  favi  , e cibanfi  quivi  del  miele  , e- 
della  cera  delle  loto  cellette,  cui  erto 
avevano  appunto  per  filTatte  occafioni- 
provveduta. 

Inqucfte  dateoccafioni  fannofi  le  api 
fempre  e codamementedai  favi  più  balli 
dell’  alveare , allorché  abbi  fognano  dei 
medefmii,.  e quindi  gradatamente  vanno 
avanzandoli  cd  inoltrandoli  ai  più  alti. 
Sembrerebbe  queda  una  fconvenevolo 
maniera  , ficcome  il  miele  de’  fiali  infe- 
riori fi  fu  quello  , che  erte  ultimamente- 
raccolfero.  ma  la  verace  ragione  onde 
querte  bediolinc  proccurino  , che  quede- 
ultimo  fia  il  primo  mangiato,  fi  è,  clie- 
querto  fi  fu  quel  miele,  che  da  erte  ven- 
ne raccolto  nell'  Autunno  , e che  vien- 
fempre  e codantcmente  fperimcntato. 
meno  proprio  ed  acconcio  perconfcr- 
varfi  , di  quel  tal  dato-miele,  che  da  elle- 
venne  raccolto  nella  primavera  , e nei 
mefi  edivi. 

Sembrerebbe,  che  ficcome  il  Verno 
fi  é la  dagione,  che  uccide  le  api  , piìb 
rigido  che  il  verno  corra  , con  più  fa- 
cilità , ed  in  maggior  numero  doverti? 
ucciderle.  Ma  vico  toccato  con  mano,, 
diverlirtìmamente  addivenire  : conciof- 
fiachè  per  lo  contrario  le  invernate  cal- 
de, e diroccali  , quelle  appunto  fieno,, 
che  dirtruggano , e facciano  llrage  di 
maggior  numero  d’  api  , come  quelle 
c’qe  confervanlc  in  uno  dato  da  doverfi. 
cibare  , e die  non  fomminidran  loro  al- 
cun cibo,  onde  proccurarfi  da  vivesflt 
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di  fuori.  Vien  fcmpremai  di  pari  trova- 
to , che  quelli  fciami,che  fonoli  ridotti 
tardi  all'  alveare,  vale  a dire  , quei  tali 
fciami , che  non  hanno  avuto,  che  pic- 
ciol  tempo  di  raccogliere  e d’  ammaf- 
fare  le  loro  provvifioni,  durante  il  tem- 
po che  elle  fono  (late  infieme,  innanzi 
che  il  verno  le  fraftornaffe  , fono  gran- 
demente foggette  a perire,  prima  che 
torni  la  primavera,  in  evento,  che  non 
Ceno  provvedute  di  miele  , che  ciò  im- 
pedifea. 

Adunque  un  certo  dato  grado  di  fred- 
do rendeli  nccclfario  nell’invernata  per 
prefervamemo  di  quelle  creaturine;  ma 
dall'altra  parte  un  grado  di  freddo  fo- 
verchio  grande  le  uccide,  e le  diftrug- 
ge . Pertanto  le  invernate  moderate  fono 
per  effe  le  migliori  di  tutte  le  altre  ; av- 
vegnaché nelle  eftremamente  fevere  el- 
leno muoionfi  di  freddo  , e nelle  in- 
vernate eftremamente  miti,  elleno  muo- 
ionli  di  fame.  Egli  fi  è cerco  però,  che 
1’  ape  è meno  valevole  a far  tefta  al 
freddo  di  qualfivoglia  altro  de’  noftri 
infetti  in  uno  flato  fcapolo  o folo  ; ma 
ficcotne  quelle  creaturine  fon  Confervace 
fra  i fiali  in  grandi  mucchj  infieme  , e 
forco  la  coperta  di  un  tepido  alveare, 
il  grado  di  freddo  è molto  più  piccolo 
che  diTperfamente  fuori  dell'  alveare, 
ove  ciafcuoa  ape  ftancefi  da  fe  fola  ine- 
vitabilmente andrebbe  a perire.  Quello 
viene  agevoliftimamcnte  conofciuto  dal- 
la familiariffima  comparazione  fra  il  dor- 
mire di  un  uomo  fulia  nuda  terra  per 
la  campagna  in  una  notte  orrida  e leve- 
rà , ed  un  dato  numero  d'  uomini , che 
la  notte  medefima  dormanfi  infieme  for- 
co un  ferrato  padiglione  piantato  ed  al- 
zato nella  medefima  aperta  campagna. 
Con  tutta  la  probabilità  la  fola  e raaiia- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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ga  perfona  in  quella  freddiiTìma  notte 
elpofta  al  cielo  aperto  fi  morirebbe  ag- 
ghiadata, mentre  l’alrre  perfone  non  ne 
rifentirebbono  ombra  menoma  di  danno. 
Veggafi  R :aumur  , Ilio  ria  degl’  Infetti, 
voi.  1 o.  pag.  360. 

Siccome  il  numero  delle  api  produce, 
e cagiona  nell'  alveare  un  tepore  , che 
le  preferva  tutte,  l’offervazione  del  loro 
perire  in  tempo  d’  inverno  , allorché 
trovinfi  nell’alveare  medefimo  in  poche, 
viene  ad  effere  agevoliftimamcnte  appia- 
nata e fpiegata.  Potrebbe  peravventura 
fembrare  Urano  , come  un  infetto  , che 
toccandolo  , è freddo  , fia  poi  capace  e 
valevole  a diffondere  un  tepore  di  que- 
lla fpezie:  ma  viene  ad  effer  provato  a 
forza  d’  efperienza  , la  faccenda  andar 
appunto  in  fomigliante  guifa  entro  gli 
Alveari  ; e quello  tepore  viene  offerva- 
to  effer  molto  minore  durante  il  tempo, 
che  le  api  trovanti  in  quiete,  di  quello 
fiali  allorché  afolano,  c battono  le  loro 
ale  intorno. 

Varrone  e Columella  fono  del  nume- 
ro di  quegli  antichi  Autori  della  Colti*' 
vazione  , i quali  danno  quello  piano  ei 
agevol  metodo  di  ravvivare  le  api  al- 
lorché fembrano  morte  dal  freddo  , il 
qual  metodo  di  prefente  viene  in  parec- 
chi luoghi  praticato.  Quello  fi  è il  porre 
delle  ceneri  calde  intorno  intorno  all’- 
alveare, odi  fpruzzarlc  leggermente 
fopra  quei  mucchj  di  api , che  fembra- 
no giacerli  affatto  morte  nei  fondi  degli 
alveari.  • 

Le  Api  mentre  rimangonfi  vive  ed; 
in  buono  flato  e condizione  nelle  fredde 
ftagioni , vengono  trovate  in  mucchj,  1 
quali  fono  compiili  di  numeri  aliai  co, 
piofi  d’  elle  attaccate  ed  avviticchiate 
1’  una  1'  altra  per  le  loro  zampoline.  AL 
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fora  quando  il  freddo  diviene  così  in- 
tendo , che  giunga  ad  impedire  i loro 
movimenti,  ed  a totalmente  diftruggef 
l’ufo  in  effe  delle  loro  membroline,  le 
loro  zampe  perdono  la  prefa , e così  effe 
prccipitan  giù  fcompolte  in  numeri  co- 
piofiffmi  al  fondo  dell'alveare,  ove 
comparifcono  effettivamente  ed  affolu- 
taraente  morte.  In  illato  fomigliante  può 
altri  prendcrfele  in  mano  lenza  il  me- 
nomo timore  o pericolo  d’efser  punto, 
o danneggiato  dal  loro  pungiglione  ; e 
tuttavia  in  iflato  fomigliante  può  cfser 
loro  rcflituita  la  vita  con  ifpruz/ar  fopr’ 
effe  delle  ceneri  calde.  Quello  però  è 
un  metodo  veramente  fuzzo;  e ficcome 
il  tepore  è 1’  unica  cofa  , ond'elleno  ab- 
bi fognano,  cosi  può  efser  loro  più  co- 
xnodamcnrc  e più  dicevolmente  fomm-i- 
uiflrato  , col  prender  1'  alveare,  e col- 
locarlo in  una  camera  calda  ; e prcfso 
che  in  un  batter  d’occhio  quivi  vedran- 
noli  le  api  riprender  fiato  e rifufeitare. 
Nelle  Ragioni  di  un  freddo  meno  inten- 
to e fevero , baderà  foltanro  il  prendere, 
e cavar  fuori  le  api  , che  giacciono  nel 
fendo  dell  alveare  , non  altramente  che 
fodero  effettivamente  morte,  e ribal- 
darle fopra  un  piarto  tenuto  fofpefo  fo- 
pra  il  fuoco,  fino  a ramo  che  tornino 
io  fe  , e che  comincino  a rampicare  qua 
e là,  e muoverli  ; ed  allora  incontanen- 
te ricollocarle  di  nuovo  entro  l’alveare. 
Ma  in  evento  , che  la  Itagione  continui 
ad  edere  fevera ed  eccedentemente  fretb 
da,  fa  onninamente  di  medieri  , che  fa 
bocca  dell’alveare  venga  al  di  fopra  chiù- 
fa  , c che  l'alveare  medeftmo  venga  col- 
locato in  un  luogo  bartantemente  caldo, 
•ve  converrà  lalciarlo  fino  a che  la  da- 
gione  venga  in  qualchc  modo  a raddol- 
cirli , e correr  meno  fcvcra.  Quello  ti. 
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fcaldare  le  api  trovate  fenza  moto  nel 
dccorfo  dell’ invernata  nei  fondi  degli 
alveari , fe  venga  fatto  opportunamente, 
ed  in  tempo,  non  fs'lamai  di  ticovrar 
loro  la  vita,  ed  il  moto;  ma  fc  altri  afpec- 
terà  a fare  queda  faccenda  dopoché  le 
api  denofi  rimafe  in  tale  dato  per  pa- 
recchie giornate,  rada  farà  quella  volta* 
che  riefea  a bene.  Numero  preffochè  in- 
finito di  api  fi  è quello,  il  quale  può  cf- 
ftre  confervato  dalla  morte  in  tempo 
d’ inverno  , coll’  andare  inveftigando  gli 
alveari  nella  divifata  maniera,  e nel  por- 
re tutte  quelle  api  , che  troveranno!» 
nel  fondo  degli  alveari  medelimi  , ir» 
vicinanza  del  fuoco  per  ricovrarle  ; e 
quello  è un  metodo  infinitamente  mi- 
gliore, di  levare  gii  alveari  dai  luoghi 
loro  , e porgli  a darli  per  tutro  il  tratto 
dell’invernata  in  luoghi  caldi  : la  qual 
cofa  tuttoché  fia  alcuna  fiata  alToluta- 
mcnte  neceffaria  , nulladimcno  ella  non 
dee  edere  effettuata,  allorché  podà  in 
alcun’  altra  guifa  edere  fchivata,  come- 
chè  ella  fia  Tempre  e codantemente  ac- 
compagnata da  ree  efinidre  confeguen- 
xe  : di  maniera  tale  che  il  metodo  mi- 
gliore fembra  effere  nelle  invernate  le 
più  crude  e Tevere,  il  prendere  foltanto 
quegli  alveari,  i quali  non  hanno  che  po- 
che api  in  elfi  danzianti , e quefti  porgli 
al  coperto,  e lafciarpoi  fuoti  quelli  che 
fono  bene  ed  adeguatamente  popolati; 
ove  il  numero  grande  delle  creaturine 
farà  sì , che  l’una  l'altra  confervi  e man- 
tenga , e quelle  poche  api  , che  verran- 
no a cader  giù  dai  mucchj  deferitti  net- 
fondo dell'alveare,  potranno  eder  ri- 
covrate  di  tratro  in  tratto  nella  divifata' 
maniera  col  rifcaldarle.  Vcgg.  Rsaumur. 
lltoria  degl'  infetti , voi:  i o.  pag.  5 8 2. 

Siccome  peto  farebbe  grandemente 
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tfeliderabile,  che  venifse  rinvenuto  un 
metodo  di  prefervare,  e tenere  a coper- 
to gli  alveari  tutti  da  malattie  ed  incon- 
venienti , e feguitare  a lardarli  tuttavia 
in  quei  luoghi  meJ»fimrl  ove  filar  fo- 
gliono  l’Edate,  così  Monfieur  Reaumur 
cimentò  e fperimentò  piìi  e piùcofea 
tal  propoftto,  e con  tal  fine.  11  primo,  ed 
affai  familiar  metodo  , cui  egli  tentò,  fi 
fu  quello  di  cuoprir  gli  alveari  con  dello 
Ararne  , e quello  col  fine  di  confervarne 
fuori  , per  quanto  pofsibil  fufse,  I'  aria 
fredda.  Ciò  egli  efeguì  per  mezzo  di 
piantar  nel  terreno  de’  pioli,  o balloneini 
alti  da  terra  per  ogni  e qualunque  verfo 
quelle  fette  in  otto  dita  dalla  baie  dell’ 
alveare,  e così  alti,  che  le  loro  punte 
forpafsafsero  il  tratto  d’  altrettante  dita 
la  vetta,  o fommità  dell’  alveare  mede- 
fimo  ; e ciò  fatto  riempì  fopra  e fiotto 
di  ftrame  tutto  lo  fpazio, che  rimaneva 
vuoto  fra  I*  alveare  , cd  i piccioli  pali. 
Fra  i parecchi  alveari  , cui  egli  diefsi  a 
difendere  nella  divifata  maniera,  le  api 
di  molti  d’ efsi  furono  trovate  morte  tut- 
te fino  ad  una  nella  vegnente  Primavera, - 
ma  in  efaminando  gli  alveari  egli  appar- 
ve , quelle  efser  morte  realmente  di  fa- 
me , non  già  di  freddo  ; avvegnaché  in 
quelli  dati  alveari  non  fofsevi  trovato  ato- 
mo menomifsimo  di  aitale. 

Parlano  i buoni  Antichi  di  un  meto- 
do fommamente  (Iraordinario  di  confer- 
var  le  api  entro  i loro  alveari , e quello 
fi  era  il  riempire  una  parte  afsai  confide- 
rabile  del  vuoto  di  cadauno  alveare  dei 
«orpi  di  piceiolifsimi  uccellini,  che  era- 
no (lati  uccifi,  fventrati , e fatti  leccare 
per  tale  effetto  : quello  era  certifsirr.a- 
xnente  un  metodo  di  mantener  fuori  de- 
gli alveari  con  ogni  ficurezra  parte  dell* 
arda  fredda  ; ma  egli  Uè  un  metodo  ù 
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fcioceo  , e sì  fconvcnevole  , che  non  vi 
avrà  peravventura  teda  d’  uomo,  che  dal 
tempo  loro  in  qua  fiali  curato  di  fiperi- 
mentarlo. 

Un’altro  metodo  immaginato  dal  va- 
lentifsimo  Monfieur  Reaumur  ebberiu- 
fcita  migliore  ; e quello  fu  di  confcrvare 
gli  Alveari  entro  grofsifsimr  tubi  con 
della  terra  o con  del  fieno.Per  queda  im- 
prefa  egli  fcelfe  alcuni  alveari  , i quali 
fofsero  più  poveri , eh’  ei  potefse  avere; 
e nel  cominciar  del  verno  pofeciafchedu- 
no  di  quelli  entro  un  tubo  afsai  ampio, 
e capace,  la  fommità  del  quale  venne 
per  tale  effetto  tolta  via  : quedi  alveari 
però  non  vennero  collocati  immediata- 
mente nel  fondo  del  rubo,  ma  venne 
piantato  nel  fondo  d’  efso  tubo  un  lettor 
di  terra  , o di  fieno  della  grofsezza  di 
quelle  fei  dita,  c coperto  appunto  con 
quel  coperchio , che  era  dato  levato  via 
dalla  fommità  del  tubo  medefimo. Quan- 
do quedi  alveari  furono  nella  divifata 
guifa  collocati , tutto  lo  fpazio  , che  ri- 
maneva frale  fiancate  dell’  alveare,  e- 
quelle  del  vafo  , fu  ricoperto  e ripieno 
di  terra,  o di  fieno  minutamente  rtrito» 
lato  , e tanto  il  fieno  , che  la  terra , fu- 
rono accomodati  in  guifa,  che  venifferc» 
a rimanere  a livelloculla  vetta  del  tubo' 
non  folo  , ma  che  veniffero  a fare  come' 
una  cupoletta , o monticalo  fopra  Ia> 
vetta. 

Pareechicontadini  hanno  lacoduman- 
za  di  coprire, ponendovi  prima  fopra  cer- 
to loro  arzigogolo  di  bacchette-,  i loro 
alveari  con  dei  covoni  di  paglia  di  gra- 
no , o con  fadelli  d’  altra  generazione, 
nell’  Invernata.  Ma  in  quedo  cafo  le  apt 
muoionfi  nel  decorfo  del  Verno,  norr 
altramente  che  faccianli  allorché  i loro, 
alveari  £00  collocati  in  una  camera,  ove: 
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muojonfi  o pel  foverchio  caldo  , o per 
trovarli  in  uno  (lato  foverchiamente 
confinato,  e riftretto.  Alfine  d'impedire 
Affatto  inconvenienre  il  prode  Autore 
immaginò,  e trovò  il  ripiego  di  fonimi- 
niftrar  loro  un  mezzo  di  comunicazione 
coll’aria  viva,  ed  aperca  , eziandio  in 
quello  flato,  tutte  le  volte,  che  fofle 
espediente  il  ciò  fare.  Pertanto  a fine  di 
ottener  1’  intento  ei  proccurò,  che  fofle 
fatto  un  foro  in  una  fiancatadicadaun  tu- 
bo capace  di  ammettere,  e di  ricevere 
entro  dijsè  un  tuboquadrato,  fatto  e com- 
porlo di  quattro  fottilifsimi  pezzi  di  ta- 
voletta. Quello  tubo  era  largo  quelle  due 
buone  dita,  ed  alto  a un  dipreflb  un  mez- 
zo  dito  ; e veniva  quivi  entro  a riufeire, 
e nimancre  flanziato  nel  fondo  fallo  del 
tubo , nel  quale  dovea  darli  accomodato 
1’  alveare  , in  guifa  , che  venitfe  a rag- 
giugnere  la  bocca  , od  apertura  dell’  al- 
veare medefitno  , ed  era  d'  una  lunghez- 
za fiffacta  che  veniva  a foverchiare  , od 
avanzare  di  quelle  tre  oquattro  ditai  lati 
del  tubo  medefimo.  ElTendo  introdotto 
il  tubo  , e nel  fondo  fendovi  collocata 
una  padellata  piena  di  miele  , con 
una  carta  tutta  foracchiata  , apjgiu Ha- 
ta per  acconcio  modo  Coprala  fuperficie 
del  miele,  di  modo  tale  che  le  api  potef. 
fero  cibarli  del  miele  medefimo  , fenza 
che  poteflero  inzavardarli , intriderli , e 
lordarli  nel  miele  medefimotTutto  que- 
llo apparato  venne  meflo  in  affetto  per  ri- 
cevere 1’  alveare,  il  quale  allora  venne 
piantato,  ed  aggiuftato  Copra  la  padellet- 
ta  di  miele  colla  fua  bocca  corrifponden- 
te  alla  bocca  , od  imboccatura  del  tubo. 
Poiché  fu  collocato  1’  alveare  nella  ma- 
niera divifata , vennevi  aggiuflata  Copra 
la  terra  , od  il  fieno  nella  fopradeferitta 
foggia  , ed  il  tubo  per  confeguente  nel 


MIE 

fuo  di  Copra  rimale  tutto  ripieno.  Veg-‘ 
gali  Arj<o7iur,Iflor.  degl'infetti,  Voi. io, 
pag.  384. 

Le  api  fi  rimafero  quiete  nelle  de- 
fcritte  abitazioni  tutto  il  tratto  dei  meli 
di  Novembre,  di  Dicembre  , e di  Gen- 
naio ; e nei  meli  di  Febbraio , e di  Mar- 
zo Audi  grandillimi  delle  medefime 
furono  vedute  venir  fuori  dei  vafi,  nei 
piccoli  tubi , e ritornarli  al  luogo  mc- 
defimo  cariche  nella  maniera  a capello 
la  medefima  delle  comuni  Api  nc'mcfi 
eflivi.  Tuttoché  gli  alveari  compariflero 
in  quello  tempo  a maraviglia  bene  con- 
fervaci  , nulladimeno  per  una  rigida  e 
fevera  Ragione,  che  fopravvenne  verfo 
la  fine  di  Marzo,  e che  continuò  per 
tutto  il  tratto  del  mefe  d’Aprile,  le  api 
di  due  alveari  non  comparvero  più  fuori, 
equefli  effondo  efaminati,  furonvi  trova- 
te dentro  tutte  morte  fino  ad  una.  Quelle 
però  erano  morte  di  pura  e fola  fame, 
avvegnaché  non  fuvvi  trovato  nei  vafi  il 
menomiamo  rimafuglio  di  miele.  Gli 
altri  alveari  avevano  alcuna  porzione  di 
miele  nei  loro  fiali,  allorché  appunto 
vennero  collocati  entro  i tubi  ; e le  api 
in  quelli  flanzianti  era  ufi  mantenute  con 
quello  , e con  dell’  altro  miele  , che 
età  flato  pollo  nelle  padellecte,  di  modo 
che  elle  fi  viifero  durante  tutto  il  di- 
vinato tratto  di  tempo,  e fecero  un  flo- 
ridilìimo  feiatne  per  la  vegnente  eftate. 

Quello  pertanto  fembra  un  metodo 
ammirabile  di  prefervare  tutti  gli  al- 
veari delle  api  nell’intiero  decorfo  dell’ 
Invernata  ; e può  condurli  ad  effetto 
con  picciola  briga  , e con  una  affai  leg- 
giera fpefa.  Sembra, che  per  la  defede- 
rà coperta  la  terra  faccia  riufeira  miglio- 
re del  fieno  ; ma  fa  onninamente  di  me* 
filerà , che  quella  terra  fia  perfettiflima- 
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ineme  arida,  ed  afciutra,  allorché  vìenvi 
porta  , e che  colla  diligenza  medelìma 
venga  dopor  tenuta  difel'a  , ed  a coper- 
to della  pioggia  , e ciò  per  mezzo  d'  un 
copertcjo  di  (trame  piantato  fopra  il 
divifato  tubo  . Egliè  vero  però,  che 
il  fieno  non  lembrò  , che  vcnilfe  (peri  - 
montato  difettofo  , come  una  coperta: 
imperciocché  quantunque  fodero  i due 
alveari  coperti  di  terra  quelli  , che  riu- 
fciron  bene  nella  deferirla  Hfperienza  , 
nulladimeno  , ficcome  gli  altri  due  in 
una  totale  lìcurezza  , e flato  profpero 
pallata  avevano  tutta  1’  Invernata,  e le 
api  erano  rimafe  vittima  della  fola  fa- 
me nel  decorfo  della  deferitta  rea  (Ca- 
gione di  Primavera  , cosi  non  havvi  luo- 
go da  dubitare  , che  farebbero  riufeiti 
egregiamente  bene  di  pari  , che  gli  al- 
tri due.,  fe  folle  (tata  data  , e fommini- 
flrata  loro  copia  più  abbondevole  di  mie- 
le . Veggafl  Rtaamur  , loco  citato. 

Haonovi  parecchie  circoflanze  necef- 
(àrie  per  formare  del  buon  miele,  qua- 
li appunto  fono  un'  aria  calda  , e chiara, 
un  perfetto  flato  di  fanità  nelle  api  , ed 
una  data  quantità  di  bori  aromatici, 
dolci-,  ed  odurofì  , in  vicinanza  dei  loro 
alveari  . Il  miele  tratto  fuori  degli  al- 
veari nel  principio  dell’  Eftate  climi- 
glianccinente  preferibile  fenza  parago- 
ne a quel  micie , che  vien  raccolto  da- 
gli alveari  medefimi  nell’  Autunno:  av- 
vegnaché la  p.  ima  fiala  ftagione  , nel- 
la quale  le  api  «rovanfi  nel  piti  vegeto, 
• roburto  loro  vigore  , e le  piante  di  pa- 
ri nello  flato  loro  più  florido  e più  ri- 
gogliofo  . 

Monfìeur  Lemery  nella  fua  Analifi 
del  miele  fallì  ad  oflervare,  come  due 
libare  di  miele  fino  , . e perferto  , diilil- 
l&u>  abagno  maria  , lomminiilralci  oa- 
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ce  di  chiariflima  , e limpidiffìma  acqua 
totalmente  infipida  , e fpiranie  odore 
di  miele  . Quell*  acqua  viene  comu- 
nemente appellata  la  rugiada  del  mie- 
le . Una  copia  aliai  più  abbondevole 
di  flemma  può  elTer  proccurata  per  mez- 
zo di  continuare  la  diflillazione  , ma 
quefla  vien  fu  torbida  , e Iporca  . Que- 
llo liquore  tuttoché  infipido,  ado- 
randolo , contiene  nulladimeno  dentro 
di  sé  un  acido  occulto , avvegnaché 
fa  divenir  rodò  il  giratole  ; ma  con  tut- 
to quello  non  eccita  fermentazione  nè- 
con  gli  alcali  fidati , né  con  gli  alca- 
li volatili  . Scudo  allora  la  cucurbita 
collocata  fopra  un  calor  di  arena  , al- 
zerannovifi  fopra  quattr*  once  di  un’ 
acqua  pellucida  giallognola  , ed  agra» 
aflaporandola,  fpirante  un  potentidimo,. 
e forciflimo  odore  di  miele,  ed  aven- 
te alcun  poco  di  odore  empireuma- 
tico . Quello  liquore  tigne  il  girafo* 
le  di  un  color  rullo  , più  carico  della 
prima  acqua  pur' ora  additata  - Venen- 
do accrefciuto  di  vantaggio  il  fuoco, 
vcggionvifi  alzare  delle  nuvole  bianche,, 
le  quali  ingombrano  ,.  e riempiono  lai 
tefla  della  cucurbita  , ed  il  recipien- 
te; e quelle  vanno  alla  perfine  a con- 
denfarfi  in  un  terzo  liquore  , il  quale 
viene  appellato  fpirito  di  miele.  Qus‘ 
(lo  liquore  farà  ad  un  di  predo  nella- 
quantità  di  tre  once  , di  un  colore  rof- 
fo  , e di  un  odore  empireumatico,  aven- 
te però  nalladimeno  un  gurtofifsimo  fa- 
sore, ma  riulcendo  al  palato  di  una* 
fenfazione  acre,  ed  abruciante  . E'  que- 
llo un  acido  più  potente  , ed  energi- 
co dell’  uno  , e dell*  altro  dei  due  pri-» 
mi  , a fermenta  bravamente  fa  venga 
mcfcolato  con  un  alcali. 

Venendo  di  bel  nuovo  accrekiwo  li- 
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fuoco  viemaggionnente  , alianti  pii»  e 
più  nuvole,  e vienyi  finalmente  prodot- 
ta una  quarta  fpezie  di  liquore  : quello 
è nella  quantità  a un  di  predo  due  on- 
ce , di  un  colore  arancino  , e di  un  fa- 
pore  acido  , ma  aitai  meno  agro  del 
terzo  di  vitato  liquore  , come  quello  che 
contiene  maggior  copia  di  olio  , che 
lo  ammorbidtfce  , e raddolcircelo.  Fer- 
menta quello,  non  altramente  che  il 
terzo  liquore  , con  gli  alcali;  e tigne 
di  rodo  il  giratole.  Quando  la  didilla- 
zione  è nella  deferitta  maniera  tutta 
condotta  a termine  , rimarrannovi  nel* 
la  cucurbita  quindici  once  e mezzo  di 
uno  fpungofo  carbone  nero  lullro  leg- 
gerifsimo  . Vegganfi  Memoires  Acad. 
Roy.  Seicnc.  Pari!',  ann.  1706. 

Quello  carbone  eller  dee  allora  col- 
locato in  una  dona  per  una  recente  di- 
dillazione  ; e tutto  quedo  vafo  tacendo 
agire  un  vivacifsimo , e gagliarditsimo 
fuoco  , alzeranno^  dal  medcfimo  fette 
once  di  un  liquore  rotticelo  feuro  , il 
quale  macchierà  le  dica  di  un  color 
di  arancia  , fpirerà  un  odore  di  abbru- 
ciato, ma  malgrado  ciò  riterrà  in  si 
non  sò  che  di  piacevole,  e riufeirà, 
appurandolo , di  un  gullo  acido  , ed  in 
edremo  agro  pungente  . Olcreil  divi- 
fato  liquore  alcenderà  nella  dona  la 
quantità  di  due  once  di  un  olio  nero 
fido  , che  fembrerà  a capello  pece  li- 
quida . E’  quedo  (imiglianccmente  di 
un  fapore  agro,  il  quale  è unicamen- 
te dovuto  ad  alcuno  dei  tali  del  mie- 
le , che  trovanti  incorporati  in  edb  . 
Nel  miele  mededmo  danzia  copia  di 
olio  più  abbondevole  , ma  qued*  olio 
non  afeende  nella  didillazionc  difgi- 
Itnto  , e fcparato , ma  incorporato  e 
JBicfcolato  con  gli  altri  liquori c que- 
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do  dopo  che  è dato  così  con  efsf  pel 
tratto  di  alquanti  giorni  , precipita  dai 
medeùmi  , e dilgiugncfi  , e vien 
trovato  attaccato  ai  lati  per  ogni  ver- 
di del  fondo  del  vaio.  La  materia, 
che  rimandi  addietro  nella  dorrà  , è a 
un  di  prclso  leu’  once  di  un  negro  car- 
bone , di  una  leggerilsima  tefsitura 
fpungofa,  ed  infìpidifsimo  , alsaporan- 
dulo  , e inoltrante  di  contener  dentro 
di  si  foltamo  alcuna  porzioncella  di  tale. 

Noi  veggiamo  da  tuttala  fin’ora  ac- 
curatamente deferitta  Chimica  opera, 
zione  , come  trentadue  once  di  micie 
vieue  a fomminillcare  ventiquattr’on- 
ce,  e due  dramme  di  liquore  , il  qua- 
le viene  a formare  la  differenza  nel  pe- 
do frail  miele,  allorché  venne  podo 
entro  il  vafo  chimico,  e 1’  ultimo  ca- 
po morto  . Ventidue  once,  e tei  dram- 
me fono  la  quantità  ivi  confervata  dei 
varj  liquori,  il  rimanente  fendofi  di- 
leguato, e volato  via  per  le  giunture 
dei  vali,  hccomein  fatti  Tempre  e co- 
dantemente  avviene  nelle  didillazionl 
di  genere  s:  fatto.  Vegganfi  Memoir. 
Acad.  Koyal.  Scienc.  I'arif.  ann.  1706. 

11  Capo  morto  di  queda  non  meno, 
che  di  parecchie  altre  didillazioni  di 
miele  , formando  il  tutto  tre  libbre  e 
mezzo  , venne  collocato  entro  un  vado 
di  terra  cotta  non  invetriato,  epodo 
fopra  il  fuoco  a calcinarli  pel  tratto  di 
dieci  buone  ore  : quedo  prefe  intiera- 
mente fuoco  , e s’  accefe  non  altra- 
mente che  1’  ufuale  catbon  comune  , ed 
arfe  fino  a perdere  dieci  once  di  pefo  , 
ma  fenza  cadere  , o convertirli  in  ce- 
nere . 11  carbone  , che  vi  rimafe  dopo 
il  divifato  abbruciamento,  polTedeva  un 
fapore  più  falato  di  quello  poiTedcfie  per 
innanzi  . Qualùvoglu  liquore  acido  , 
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cfie  ventile  variato  fopre  quello  carbo- 
ne fermentava  in  quella  (Iella  liefsifsi- 
ma  guifa  , che  avrebbe  fermentato 
con  gli  aleatici  comuni  ; ed  allorché 
veniva  gittaco  nell'  acqua  per  formar- 
ne una  Itl’cia  , mandava  fuori  delle  ve- 
fcichecte  appunto  come  fa  la  calcina 
viva  , fe  venga  gittata  nell'  acqua  mede- 
lima  : e nella  maniera  comune  di  faree 
di  comporre  i Tali  li  lei  viali , quello  eb- 
be a fomminiltrare  una  dramma  e mez- 
zo di  un  acre  l'ale  aleatico  . E'  cola  of- 
fervabiliifima  , come  il  Capo  morto  del 
miele  calcinato  contiene  , non  altramen- 
te che  le  altre  ceneri  dei  vegetabili,  ve- 
raci e genuine  particelle  di  ferro  , le 
quali  attaccanlì  bravamente  al  coltello 
calamitato.' 

Miele  , fiali  , o favi  del  mitlt . La 
coftruzione  , o fabbrica  de’  fiali  o favi 
del  miele  fembra  una  delle  parti  più 
forprendenti , e maravigliofe  dei  lavo- 
ridi  quefti amabililfimi  infettttcci  , ed  i 
materiali , onde  quella  della  fabbrica 
è comporta  , i quali  , tuttoché  eviden- 
tifiimamenre  raccolti  dai  fiori  deile  Pian- 
te , nulladimeno  , per  quanto  noi  de’ 
medefimi  conofciamo  , non  elidono  in 
elfi  fiori  iti  quella  forma,  e perciò  è 
dato  un  punto  , che  ha  fomminirtrata 
grande  occafione  di  fpeculare  a’  curio- 
li  . La  regolare  rtruteura  del  fiale  altre- 
sì non  è niente  meno  maravigliola  e 
lorpreodente  . Allorché  vengono  pon- 
derate , ed  efaminate  le  parecchie  cel- 
lette .onde  erti)  fiale  è comporto,  fem- 
brerebbe  altrui , che  Hate  fodero  con- 
fortate, t mede  ad  effetto  le  più  efac- 
te  regole  della  geometria  per  la  com- 
polizione  , ed  innalzamento  delle  me. 
delime  ; e tutti  quei  comodi  e vantag- 
gi-, eh'  ellcr  potrebbero  mai  defidera- 
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ti,  ed  in vefligat i in  una  cofa  di  fpe- 
cie  fomigliante  , vengon'  ivi  cvidentif-. 
fintamente  rilevati , trovati , ed  effec- 
tuati  . Veggafi  Re/tumui , lrtor.  degl'- 
infetti, voi-  9.  pag.  410. 

Le  api  nella  llruttura  di  quello  ricet- 
tacolo, o magazzino  del  loro  miele, fem- 
bra , che  abbiano  fomminirtrato  la  dilu- 
zione d'  un  Problema  geometrico  mala-1 
gevolisfimo  , ed  a vero  dire  , imbaraz- 
zato e confufo  , con  taatee  si  variecon-- 
dizioni  , che  avrebbe  meffo  col  capo  a- 
fegno  , e tenuto  abada  i più  prodi  colti- 
vatori di  quella  Scienza. Siffatto  Proble- 
ma potrebbe  acconciamente  effere  ef-- 
predò  negli  appreffo  termini  : 

Effendo  data  una  quantità  di  cera 
per  ridurla  in  un  dato  numero  di  cellet- 
te angolari , ed  uguali , di  un’  ampiezza,, 
o capacità  determinata  , ma  la  malfima 
capacità , che  può  effer  fatea  con  queda- 
quantità  di  cera,  e che  a un  tempo  me- 
defimo  quelle  cellette  vengano  ad  edere- 
persi  fatto  modo  difpofte,  che  pren- 
dano il  minor  luogo, che  fia  mai  posfibi- 
lc  nell’  alveare  . Per  quella  ultima  con- 
dizione egli  fi  è necefsario , che  le  cel- 
lette tocchinfi  l’una  1'  altra  per  si  fati» 
maniera  , che  non  rinfangavi  fpazio  an- 
golare infra  efse  , né  alcuna  cavità,  o 
fpazio  . Li  Api  adunque  hanno  brava- 
mente effettuato  tutto  quello  con  for- 
mare tutte  le  cellette  elangolari  , o dir- 
le vogliamo  , tubi  di  Tei  lati  uguali , od 
efagoni.  La  forma  triangolare  , qua- 
drangolare, o qualfivoglia  altra  figura 
per  le  cellette  , poteva , a vero  dire  , ef-i 
Ter  fatta  Cosi  difporta  fra  I'  unc  e l' altre 
celle  , che  non  venifsero  a lafciarc  fpa- 
zio vuoto  infra  sé  : ma  in  tal  calo  colla 
medefima  data  quantità  di  cera.noo  fa- 
rebbefi  potuto  formare  un  numero  cgiu-t 
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]e  di  celle  . Il  corpo  dell*  ape  eflendo 
(ondeggiato  , verta  limigliantemente  ad 
elTere  ricevuto  entro  una  celletta  efan- 
gnlare,  fen/a  lafciar  vuoti  tali  grolTì  fpa- 
zj  , come  dineccsfità  farebbe  avvenuto 
entro  una  celletta  triangolare  , o qua- 
drata . 

Il  metodo  di  formare  due  ordini  , o 
filari  di  cellette  in  ciafchcdun  favo,  è di 
pari  mirabilisfimamente  efeguito,  e fab- 
bricato per  rifparmiare  il  Coperchio  c<  n- 
Xumo  della  cera  : conciosfiachè  , fc  erte 
avesfero  fatte  quelle  cellette  femplici , 
e feparate  , o per  meglio  dire  , cadaun 
favo  da  sè  , dil'giunto  , o femplice  , fa- 
zebbe  (lato  di  meftieri , che  ciafchedun 
£ivo  , o fiale  avelie  avuto  la  Tua  refpetti- 
va  baie  particolare  , e limigliantemente 
■cadaun  ordine  , ferie,  o filare  di  cellet- 
te, il  loro  refpettivo  fondo  di  cera:  do- 
<ve  per  lo  contrario  in  si  fatta  manieraun 
fblo  fondo  vienea  fervitea  due  celle,  e 
don  havvi  che  una  fola  ladra  o lamella 
di  cera  nel  centro  di  un  favo  doppio  , o 
(addoppiato  . Havvi  però  quella  ulte- 
xiore  difficoltà,  che  ciò  accompagna, 
vale  a dire , che  le  varie  cellette  non  fo- 
no cosi  altrettanti  tubi  efagoni  aventi 
bali  comprerte  e dilatate  , oppure  tubi 
di  un’ampiezza  o larghezza  uguale  per 
ogni  e qualunque  verl’o,  ma  fono  quefte 
realmente  aguzze  , e puntute  nel  fondo; 
avvegnaché  cadauna  d'erte  fia  una  cella 
efangolare  con  una  baie  piramidale  . 
Ciafchcduna  di  quelle  bali  è comporta 
di  tre  rombi  uguali  , e cosi  cadauna  di 
efse  bali  per  fimigliante  maniera  viene  a 
diventare  la  bafe  d’altre  tre  cellette  nell’ 
opporto  lato  del  favo  . 

* Quefco  viene  agevoliflimamenre  di- 
mo fi  rato  a coloro  , che  pofseggono  la 
Geometria,  per  mezzo  di  parecchie  fi-- 
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gare  , e pofìzioni  delle  bali  oppcfle  det» 
le  cellette  dei  due  Iati,  o fiancate  del 
favo  : ma  la  fpiegazione  familianrtima 
di  ciò  ad  un  Oiservatore comune  , enon 
geometra,  fi  è voi  cacciare  tre  piccioli 
(pilli  per  la  bafe  di  qualhvoglia  celletta , 
cadaun  d’  elfi  nel  cenerò  del  rombo  , il 
quale  forma  un  lato  di  quella  bafe  . Se 
dopo  di  ciò  il  favo  venga  voltato  , i tre 
fpilli  verranno  trovati  nei  centri  di  tre 
differenti  cellette  del  lato, o fiancata  op. 
polla  . Quello  ripiego  cagiona  un  rif- 
parmio  fummo  dellacera,  urta  materia 
componente  il  favo , o fiale:  ma  oltre  a 
quello  havvi  altro  conliderabiliifimo  van- 
taggio, ed  è,  che  gli  angoli  da  fimi- 
gliaute  combinazione  di  bali  rifultanti 
fiancheggiano,  e fortificano  eltrema- 
mente  tutto  il  vaghirtimo  lavoro  . 

La  materia,  di  cui  il  favo  è compo- 
llo, viene  acortarealle  Api  cosi  grandi 
brighe , e fatica  in  raccoglierla , che  non 
è maraviglia,  eh’  elleno  vadano  con  si 
gran  rifparmio,  econifcrupolofitàquali 
dirti  eltrema  , mettendola  in  opera,  per 
cavarne  tutto  quello  che  mai  pofsono  con 
poco  . Le  fiancate  delle  cellette  fono 
tutte  affai  più  fonili  della  fottilirtima 
carta  , eppure  , malgrado  ciò  , elle  ven- 
gono ad  efsere  cosi  fortificate  dalla  lo- 
ro ftelfa  difpofizione , che  fono  valevo- 
lirtime  a refillcre  , ed  a far  tcllaaJ  ogni 
e qualunque  movimento,  ed  urto  dell’ 
ape  , allorché  trovali  dentro  le  modell- 
ine, ficcome  in  fatti  ella  è frcquentilfi- 
mamente  obbligata  a darti  , b fentiar- 
vifi  . L’effetto  dello  fpìgnere  ,che  fan- 
no le  api  i lorocorpiccioli  entro  le  ce!-, 
lette,  farebbe  lo  Icoppiare  , o crepare- 
delie  cellette  medelime  nella  (oro  fom-. 
miti  , contro  il  quale  inconveniente  noi»; 
crovanfi  beo  riparate  . Ma  affine  d’  inv-. 
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fedire  ìnconvenieute  fiffatto  , quelle 
amabilidime  , ed  ing?gnol'e  creaturine 
dindono  un  cordone  o falcia  ri  voltata  di 
cera  incorno  intorno  la  verga  di  cadauna 
celletca  per  si  fatto  modo,  che  rendeli 
a mala  pena  polfibile  , che  vengano  a 
Screpolarli , o Tpaccard  in  quella  parti* 
colar  parte  . Quello  cordone  o ruoto- 
Jctto  di  cera  è per  lo  meno  tre  volte  più 
grullo  dei  lati  , o Bancate  della  celletta 
mcJe(ima  , ed  è eziandio  molto  più  fat- 
ticcio , e più  gagliardo  negli  angoli  del- 
le cellecte  , che  nelle  altre  parti  ; di 
maniera  tale  , che  I'  apertura  di  cadau- 
na delle  cellette  non  viene  ad  edere  per- 
fettamente , ed  a capello  efagona,  tut- 
toché la  Tua  cavità  interiore  fta  regolar- 
mente , ed  efattilTtinamente  tale  . V egg. 
Rtaumur  , lilotia  degl'  Infetti  , voi.  io. 
pag.  ai. 

Le  bali  delle  cellette  non  fono  Tem- 
pre perfettamente  trilatere  ; alcuna  Ba- 
ca , in  vece  dei  tre  rombi  , dei  quali  fo- 
gliono  edere  compolle,  fono  per  lo  con- 
trario compolle  di  quattro  peni,  aven- 
do l'ape  cominciato  male  il  Tuo  lavoro: 
ma  in  quello  tal  dato  cafo  particolare 
ella  fi  è cofa  ammirabile  1'  odervare  con 
quanto  eflrema  efatteaza,e  diligenza, 
Seno  dopoi  uniti , e congiunti  i due  più 
piccioli  pezzi  , e ciò  affinchè  1’  angolo, 
che  quelli  formano,  eder  poda  più  ciac- 
camente , che  fia  polfibile  , vicino  ad 
edere  uguale  a quello  di  uno  deirom 
bi  , di  modo  che  la  bafe  della  celletta 
continua  a rimanere  quali  che  a capello 
t rilatera . 

Ella  farebbe  una  cofa  infinitamente 
deddcrabile  il  veder  le  api  in  attuale 
opera  nel  formar  che  fanno  quelle  loro 
vaghi  dime  e fommamente  regolari  fab- 
briche : ma  rendefi  a dento  grande  pof 
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libile  il  vedere  alcuna  cofa  dr  quella 
fpezie  con  dillinzione , eziaudio  col- 
vantaggio  cosi  giudiziofamente  imma- 
ginato degli  alveari  di  crillallo  : conciof- 
iiachè  un’  ape  non  opera  , né  lavora  in 
fomigliante  occalione  da  fe  fola;  ma  in 
qualunque  Btuazione  , che  la  fabbrica 
vadali  innalzando,  vedonviii  delle  torc- 
ine di  clTe  inficine  tutte  in  pronto  , ed 
affaccendate  per  ajutarfi  , ed  adiderli  a 
vicenda  1’  una  l'altra  ; ed  i loro  movi- 
menti fono  così  fnelli,  pronti  , e veloci*, 
e tanto  nafcolì  ed  occultati  per  idarfì 
1'  una  innanzi  all’  altra  , che  poco  po- 
chillimo  può  rilevarli  di  quedi  moti  me- 
delimi.  Ad  ogni  e ciafcuno  idante  vanno 
portandoli  al  luogo  del  lavoro  api  no- 
velle ,-  e quelle  , che  prima  ivi  trova- 
vand  afiacccndate , via  fe  ne  volano  ; e- 
con  fomtna  frequenza  quelle,  che  arri- 
vano ultimamente  al  luogo  , vengono 
fpedite  altrove  todo  che  quivi  fon  ca- 
pitate. Hannovi  foltanto  alcuni  cortilli» 
mi  momenti , nei  quali  i cri  fiali  i degli 
alveari  pedono  prefentcre  una  veduta  di 
quelle  bedioline  regolarmente  nel  lavo- 
ro loro  impiegate , conciodiacbè  il  mo- 
mento , in  cui  altri  vede  un’ape  lavorare 
nella  fabbrica  , in  quel  momento  me- 
defimo  noi  veggiamo  altra  ape , o volar 
via,  od  alcun'altra ape  podarfele  dinan- 
zi , di  modo  che , o per  un  verfo  , o 
per  1 altro  , viene  occultata  predo  che 
in  tutto  anche  in  quedi  dati  momenti 
la  veduta. 

Quedi  lampi  di  veduta  indantacei 
però  fono  piò  che  badevoli  a renderci 
evidente  e piano  , che  1’  ape  fervefi’de* 
Tuoi  dentolini  nel  modellare  , e nel  dar 
forma  alla  cera.  Il  lato  o Bancata  delie 
celletta  vien  Tempre  e collantemente  ri- 
cevuta in  queda  occalione  fra  i due  d«ui> 
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colini  dell' amabililhmo  infatto  , e per 
fnezzo  di  ripetuti  colpi  l'opra  ciafcun 
lato  di  ciafcun  dente  , il  lato  medelimo 
viene  ad  eder  ridotto  ad  un'  acconcia 
c dicevole  fottigliczza  , c la  cera  viene 
pel  mezzo  medefimo  ad  elTere  lavorata 
con  una  propria  ed  adeguata  confidenza 
e fermezza. 

Egli  è dato  fuppodo  da  certuni  , che 
tutto  quedo  piano  di  un’  cdrcmamente 
efatea  cfecuzione  geometrica  rifpetto  al- 
la druttura,  e fabbrica  dei  favi , fia  im- 
maginario, e fantadico.-  che  1’  ape  in  ef- 
fa  fabbrica  abbia  minor  merico  di  quello 
venga  comunemente  fuppodo  , e che  la 
mera  adelione  o polizione  contigua  di  un 
dato  numero  di  .pezzetti  rotondi,  o glo- 
buletti  di  cera , venga  a produrre  un  da- 
to numero  di  ligure  efsgone  regolari,  al- 
lorché quedi  medefìmi  globuletti  ven- 
gano inlìemc  uniti,  e comprelli.  Ma  chec- 
ché codoro  faccianfi  a cianciare,  non  può 
altri  applicare  all’  ape  un  lidatto agevo- 
liamo metodo  nelle  fue  fabbriche.  Ella 
, da  principio  , e comincia  la  fua  cella  , e 
lo  delio  fa  in  cadauna  di  effe,  regolar- 
mente dalla  fua  bafe  , la  quale  non  é già 
efagona  , ma  bensì  triangolare  , ella  falli 
prima  ad  innalzare  uno  dei  tre  rombi, 
che  eder  dee  la  bafe  di  due  dei  lati  dell’ 
elagono  ; fopra  di  quedo  ella  innalza  i 
due  lati  , o fiancate  della  celletta,  di  cui 
dee  eder  la  bafe.  Forma  clladopoi  un  fé- 
pondo  rombo  , e lirnigliantemente  i fuoi 
lati  della  colletta  ; cd  ultimamene  ella 
pe  forma  un  terzo,  il  quale  viene  achiu- 
derfi  con  gli  altri  due  ; ed  i due  lati  , o 
fiancate  angolari  alzate,  od  erette  fopra 
quello  , -venendo  a ferrare,  e chiudere 
pella  maniera  mededma  degli  altri,  tut- 
ta lacelletta  vieu  ridotta  al  fuo  termine, 
C finimento. 
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Mentre  una  torma,  o drapello  di  api 
trovali  impiegato  nell’innalzare  per  fimf- 
gliante  modo  una  cella,  le  altre  trovanti 
ugualmente  affaccendate  nel  fabbricare 
le  altre  comodità  , ed  ufi  delle  fue  parti 
nella  druttura  delle  altre  celle, ed  alcune 
terminano  le  giunture,  o conneflioni  del. 
le  celle, delle  quali  i fuoi  lati  formano  una 
parte.  Altre  fimigliantemente  trovanti 
impiegate  a lavorare  nella  bafe  , prepa- 
rando , c piantando  i fondamenti  per  le 
altre  celle  , le  bali  delle  quali  debbon’ 
elfer  formate  in  parte  fopra  i varj  rombi 
di  quede  : conciolliachè  fempre  , e co» 
danremente  lavorino  le  api  da  ambi  i la- 
ti del  favo,  o fiafe  nel  tempo  medefimo. 
Vcggafi  Reaumur , Idoria  degli  iufetti. 
Voi.  i o.  pag.  j®. 

Dannofi  parecchie  occafioni , nelle 
quali  le  api  trovanfi  grandemente  affret- 
tate , ed  alfaccendatilfime  per  innalzare 
in  breve  tratto  di  tempo  gli  ammirabili 
loro  edifizjiin  quedi  dati  cafi  particolari 
elleno  dendono  foltanto  i fondamenti 
delle  celle  , e lalciano  di  terminarle  , e 
condurle  alla  dicevole  , ed  adeguata  lo. 
ro  altezza  in  progredì). In  cafi  fomiglian- 
ti  alfai  frequentemente  un  fiale  vienead 
edere  terminato  in  ambi  i lati , rifpetto 
alle  bafi  romboidali  , o triangolari  delle 
cellette,  cd  aggiuntavi  fohanto  una  por» 
zioncella  dell’ altezza  dei  loro  lati,  o 
fiancate  efai.golari,  la  quale  altezza  vien 
da  effe  dopoi  condotta  a finimento  eoa 
loro  agio  , ed  a piacimento.  Siccome  in 
parecchi  lavori  di  un’arte  fonovi  impie- 
gate parecchie  mani  per  condurre  a per. 
fetto  finimento  alcun  pezzo  di  manufat. 
tura  , così  appunto  va  la  bilogna  nella 
fatica  , e lavoro  delle  api  : non  conduce 
mai  al  fuo  perfetto  termine  e finimento 
una  cella  una  fola  ape  , ma  la  prima  ope> 


Digitized  by  Google 


MTE 

f jja  Infra  effe  pianta  il  lavoro  grezzo,  o 
1'  orditura  della  fabbrica,  e lafcia  poi 
ad  altre  lavoratrici  il  raffinamento,  e 
la  perfezione,  e compimento  della  l-b- 
brica  medefima. 

Nei  nollri  lavori  ella  fi  è cofa  benif- 
limo  conofcittta,  che  i primi  fgrolìamen- 
ti  del  lavoro  fono  i più  agevoli  non  me- 
no, che  quelli  che  fi  t ff.'ttuano  con  mag- 
gior prontezza  ; e liccome  un  dirozza- 
tore  di  metalli  può  fomminillrare  copia 
grande  di  lavoro,  e di  impiego  per  mol- 
ti raffinatori , e brunitori , e (iiniglianti, 
con  un’  ape  formerà  i primi  rudimenti, 
o diroz/amenti  della  fabbrica  di  parec- 
chiecellette  in  brevil'simo  tra; codi  tem- 
po , quando  un  numero  grande  di  altre 
fa  di  medieri,  che  venga  impiegato  do- 
poi  nel  tìoitnetito  , e compimento  di  ca- 
dauna di  elTe  celle.  Quello  fi  è il  lavoro 
jl  più  necelfario  conciofsiachè  fe  il  pri 
do  lavoratore  della  cella  facell'e  i fuoi 
lati,  o fiancate,  della  fottigliezza,  della 
quale  debbon’  ellere  quelle  fiancate  me- 
defime  , rompertbbonfi  (otto  il  pefo  de- 
gli opera;  nel  dar  loro  forma  : vengono 
per  tanto  quelle  fiancate  lafciate  fatticce, 
e rozze , e grofiòlane  ; e le  api , le  quali 
vengono  dopoi  , danno  a quelle  forma 
migliore  co'loro  dentolini,  e ponendovi!! 
fopra  polTon’  elTer  vedute  raffinare  gra- 
datamente il  lor  lavoro,  fino  a tanto  che 
abbandonanlo  alla  perfine  , allorché  è ri- 
dotto a perfettilfirr.o  finimento.  Quello 
finimento,  o compimento  vien  fatto,  ed 
eleguito  a forza  di  vivacilìimi  ripetuti 
colpi  dei  denti  di  quelle  noflre  ama- 
bili beftioline  dicontro  i lati , e col  fre- 
quentemente ridurli  infierite  non  al- 
tramente vengono  ad  affilarli.  Quelli 
mezzi  fervono  parecchie  fiate  a fpianare 
le  muraglie  di  cera  , che  formano  i lati, 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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o fiancate.ed  a tagliar  via  le  difuguaglian- 
ze  in  quei  dati  luoghi  , ove  quelli  lati 
medefimi  fieno  foverchio  grolli,  e fattic- 
ci. E la  cera  fra  quelle  picciolilfime  la- 
voratrici una  comodità  fommamente 
preziofa  , colla  loro  foverchio  caro  1’  ef- 
ferne  defraudate,  od  il  farne  fcialacquo; 
e coerentemente  quella  data  ape  , che  ne 
ha  tagliata,  e rimondata  via  una  buona 
quantità,  non  lafciala  già  entro  la  cella 
trafandatameme  , ma  levancla  viacon  di- 
ligenza veramente  eftrema , raccogliete, 
e formane  una  piccola  pallottolina  della 
groflezza  di  un  capo  di  fpillo,  e condu- 
cela  aquei  dati  luoghi, ove  altrefue  com- 
pagne trovanti  occupate  nell*  innalza- 
mento , e fabbrica  di  altre  celle. 

Nel  momento  in  cui  l'ape  è volata 
fuori  colla  fua  Toma  prende  rodo  un'  altra 
il  tuo  luogo  , ed  entrando  entro  la  cella 
finifee  , e termina  il  lavoro  che  fa  di  bi- 
fogno  intorno  ad  ella,  mentre  l’altra  ope- 
ratrice, od  entra  in  un'  altra  celletta,  o 
dadi  ad  aiutare  quelle  compagne,  che  tro- 
vanfi  occupate  nell’  erezione  di  nuove 
cellette.  Così  il  lavoro  viene  ad  edere 
condotto  a fine  da  tutte  congiuntamen- 
te , e di  conferva  , e cadauna  in  tutta  la 
grand' opera  ha  il  fuo  refpettivo  penfo, 
ma  non  già  in  alcuna  parte  particolare 
dell’  opera  fletta. 

Nello  feiame  delle  api  hannovi  parec. 
chi  marchi  , o fieno  api  grolTe  , che  fono 
comunemente  appellate  , fuchi  , focus, 
calabroni,  ec.  Quelle  hanno  le  loro  celle 
particolari;  conciolTiachè  quelle  che  fono 
appropriate  per  le  api  ordinarie,  o fieno 
api  da  lavoro,  che  non  fono  del  fello,  non 
farebbero  capaci,  ed  acconce  a contener- 
le nello  fiato  di  verme  , o crilalide.  Sic- 
come fra  le  celle  del  medefimo  favo,  « 
fiale , alcune  fono  desinate  per  rice- 
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vere  il  miele,  eJ  altre  per  fervir  di  danza 
ai  vermi , u crilalidi , o fieno  gli  allievi, 
e figliolini  delle  api , così  fra  quelle  fe- 
conde havvene  un  numero  confiderabi- 
Lillimo  , clic  fono  più  capaci  ,e  di  mag- 
giorellenfione  delle  altre  fatte,  e lavora- 
te per  quelli  mafchi.La  grandezza  ufua- 
le  comune  delle  cellette  è tale  , che  in 
un'alveare  dell’ altezza  di  quelle  quindi- 
ci dita  , e largo  quelle  dieci  dita  , ven- 
gonvi  comunemente  comprefe  a un  di* 
frelTo  nove  miJa'Cellette.Lecelle  di  mag- 
gior eftenfione  dedinatc  per  le  api  mafehi 
yien  trovato  non  edere  efagotii  regola- 
ri ..avvegnaché  due  dei  loro  lati , o fian- 
cate piantate  diametralmente  oppode  1’ 
una  all'  altra , fieno  più  picciole  delle  al- 
tre fiancate,  o lati.  La  differenza  però  è 
di  pocliiiTirtia  confidera/ione,  e momen- 
to ; eJ  allorché  le  altre  cellette  vengono 
ad  edere  rigorofamente,  e con  tutta!' in- 
tendere efaminate  , e ponderate  , ver- 
*avvi  lìmigliantevnente  trovata  la  diffe- 
lenza  medefima  ne’  loro  lati , o fiancate, 
in  proporzione  alla  loro  grotlezza  , av- 
vegnaché due  dei  lati  dell’ efagono  fieno 
tempre  , e collantemente  alcun  poco  più 
piccioli  degli quattro  lati.  Vcggafi  Rea a, 
mur,  Idor.  degl'  infetti  Voi.  i o.pag.5^» 
Quelle  cellette  , che  hanno  fervilo, 
oppure,  che  debbon  Cervire  per  abitar 
aio-ii  dei  vermi,  o crilalidi  delle  api  co- 
muni-, e delle  api  mafehi,  o fuchi,  fono 
bene  fpefib fatte  fimigliantemente  fervi- 
re  in  altri  tempi  per  ricettacoli,  o magazr 
zini  del  miele  : ma  quantunque  quede 
fieno  indifferentemente  fatte  fervire  , od 
a quedo  , od  a quell!  ufo,  ve  ne  ha  tutta- 
via delle  altre,  le  «quali  fono  unicamente 
dedinate  a ricevere  il  miele. 

La  celerità  , colla  quale  uno  fc'am» 
di  api  ricevuto  entra  un'  alveare  in  cui 
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rrovinfi  queHe  bellioline  danziarein  gut- 
fa  , che  loro  piaccia  , e che  vada  Joto  a 
fantafia  , ed  a genio  , conducono  a fine, 
ed  a perfettifsimo  compimento  l’opera 
tutta  dei  loro  fiali,  è veramente  Impren- 
dente, ed  in  diremo  maravigliofa.  Tro- 
vanfi  numerofil'sime  torme  , o drappelli- 
di  api  tute’  in  un  tempo  medefimo  im- 
piegati nel  lavoro,  e- perché  quelli  dra- 
pelli  non  polTanfi  fradornare  infra  sé,  od 
elfer  di  briga  , e di  incomodo  1’  uno  all’ 
altro,  elle  non  pongonfi  già  a lavorare 
fopra  il  primo  fiale  fino  ache  il  medefimo 
Ila  condotto  a termine,  e compiuto,  m» 
quando  è gittate  il  fondamentodi  quedo 
primo  fiate,  fi  portano  a lavorare  fopra  1’ 
altro  fiale  , di  modo  che  veggionvifi  nell! 
alveare  bene  fpeiTo  i lineamenti  , rudi- 
menti , o fondamenti  già  piantati  di  tre* 
e di  quattro  differenti  appartamenti,  od 
ordini  di  camere  in  un  tempo  medefimo- 
e cosi  parecchi  fidami  dcllinati  acondur- 
re innanzi  il  lavoro  di;  cadaun  fiale. 

1 varj  favi  , o fiali  fono  tutti  piantati- 
paralelli  1'  uno  all'altro,  e fra  efsi  vienvi 
[affiato  uno  fpazio  , od  intervallo  liffat- 
to  , che  le  api  in  fra  efsi  pollano  con 
ogni  maggiore  agevolezza  , e comodo 
palfare ,-  ed  affai  foveute  elleno  piantano 
una  parte  dei  Gali  in  una  direzione  con- 
tcariaal  rimanente  ; di  maniera  tale  c he,, 
mentre  gli  altri  fono  piantati  orizzontal- 
mente, quedi  vengono  aiimanerfi  a ca- 
pello perpendicolari. 

Quantunque!  lati , o fiancate  di  tut- 
te le  cellette  fieno  cfbemamenie  fottili*. 
nulladimeno  i fiali  fono  etlremamertet 
pefanti,  allorché  trovanfi  pieni  di  miele. 
Quedo  verrebbe  a far  correr  pericolo  al- 
le fiancatemedtfimedi  romperfi,e  sfian- 
carli con  quedo  pelo  in  corpo  , qualorv. 
elleno  follerò fultamo  legate,  e racco- 
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Blindate  alla  fommità  , e per  quella  ra- 
gione le  api  fanno,  ed  aggiungono  a que- 
lle fiancate  parecchi  foflegni/fiancheggi, 
e contratforci,  per  ogni, e qualunque  par- 
te elleno  polfon  mai,  attaccandole,  e rac- 
comandandole in  molcifsimi  luoghi  l’una 
all'altra,  e bene  fpelfo  Affandole  alle 
-fiancate  dell'  edificio  per  via  d’  aliai  va- 
Jide,  griffe,  e folide  maire  di  cera. 

, Favuli  mitlt , pi  tira.  Nell’  Iftoria  na- 
turale è quella  una  denominazione  data 
•da  parecchi  Scrittori  delle  cole  nacutali 
ad  una  pariicolarilsitr.a  fpe/ie  di  corallo 
fblsile.il  quale  viene  comunemente  tro- 
vato in  ampie  malTc  , e quelle  per  ogni, 
equalunque  verfo  piene  zeppe  di  ben  ca 
paci  cellette  elagonali  , rallumigliantifi 
« capello  a quelle  dei  favi  , o fiali  natu- 
rali delle  api-  Sono  quelle  leggerissima 
mente  fcannellate.ed’  ordinario  fcorro- 
•oogiù.ed  internanfi  affai  profondamen- 
te nella  pietra. 


i J MIES  ,o  Mvsa  , città  di  Boemia, 
Culle  frontiere  del  Palatinato  luperiore, 
creerà  nel  1131  dal  Duca  Sobieslao. 
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MIGLIAROLE,  palle  piccolillime 
•di  piombo  t che  s’  ulano  per  caricare  ar- 
eh i bufi . Vedi  Pallini. 

• MÌGLIO , nella  Geografìa,  una  lun- 
ga mifura  , con  cui  gl'  Inglclì , gl'  Ita- 
liani , ed  alcune  altre  Nazioni,  ulano  di 
esprimere  la  diftanza  trai  luoghi.  Vedi 
Misura  , Distanza  , ec-  Vedi  anc® 
Meridionale. 

Nel  qual  i'enfo  miglio  coincide  con 
quello  che  i Franceli  ed  altre  Nazioni 
chiamano  lega.  Vedi  Lega. 

Il  miglio  è di  cftenfione  differente  ia 
dìvcrfi  paeli.  il  miglio  Geografico,  o d" 
Italia,  contiene  mille  palfi  geometrici, 
mille  pafius , donde  è dirivato  il  termine 
di  miglio,  o milliare.  Vedi  MlLLIABE, 
Passo  , Geografico,  ec. 

Il  miglio  Inglefe  conila  di  otto  Jìirlort~ 
gs  , ciai'cun  Jhrlong  di  quaranta  polis  , e 
cialcuna  potè  di  ledici  piedi  £ V.  Polb. 

Calimiro  ha  fatta  una  riduzione  cu. 
riofa  delle  miglia,  o leghe  dei  diverti 
Paeli  dell'  Europa,in  piedi  Romaniche 
fono  eguali  ai  piedi  Rhinlandici , oRe- 
nolandici  , generalmente  ufati  per  il 
Nord.  Vedi  Piede. 
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Il  miglio  d' Olanda  — « 24000 

di  Peifia,  chiamato  anche  Parafanga  >87)0 
d’  Egitto  — — 25000 


MIGLIORAMENTO  , prefTo  gl* 

Inglefi  Approvtmtnt , Approvamtntum  , e 
Approviamtntum.  — La  parola  approvt- 
mtnt ec.  fi  ufa  talvolta  in  quegli  Scrittori 
Antichi  per  improvtmtnt  , cioè  migliora- 
mento,  ovvero  aumento  del  valore  e qua- 
lità di  una  cofa.  Vedi  Valore. 

Così  lo  approvi  approbart  , ti  è fare  il 
maggior  vantaggio  di  una  cofa  coll  ac- 
Crelcerne  la  rendita  ec.  Curri  omnibus  ap- 
froviamtntis  Si  aliis  pertinentiis  fuis  ec. 

Quindi  in  alcuni  antichi  Statuti  di 
quella  Nazione  i Balivi  de' Signori  ne’ 
loro  fondi  privilegiati  fi  chiamano  appro- 
viti , o migli  trafori,  de’  medefitni.  Vedi 
Approver. 

Un  Balivo  non  dee  (limare  cofa  al  di 
fotto  di  lui  , di  migliorati  ( approvi  ) i 
beni  del  Tuo  padrone  ; ma  bensì  di  far 
birra  del  di  lui  orzo,  di  far  panno  della 
di  lui  lana  ec. 

Il  termine  Approvmtnt  fi  ufa  più  par- 
ticolarmente , quando  un  uomo  ha  paf. 
colo  comune  nel  terreno  deferto  del  Lari 
o Signore,  e che  il  Lord  rinchiude  e fer- 
ra parte  di  elfo  terreno  per  sé  medefiroo; 
lafciando  fuhciente  luogo  , o pafcolo 
comune,  con  libertà  di  andare  e venire, 
al  fuddetto  uomo  di  Comune. 

MIGRAZIONE, o Trasmigra- 
sene, il  palleggio,  o il  traportamento 
d'  una  cofa  da  un  flato  o luogo  in  un  al- 
tro , particolarmente  di  Colonie,  di  po- 
polo , di  uccelli  ec.  in  altre  regioni.  V. 
T R Ai. MIG  razione. 

La  migrazioni  dilli  animi  digli  uomini 
ia  altri  animali  dopo,  la  morte  , è la  gran 


dottrina  de'Pittagorici,  chiamata  lame» 
ttmpfythofi.  Vedi  Metempsv ckosi. 

La  migrazioni  d'  ucillt  , come  delle 
rondini,  delle  cotornici,  delle  cicogne, 
delle  grò  , de’  tordi,  delle  beccacele, 
degli  ufignuoli  , ed  altri  uccelli  di  paf- 
Jaggio  , è un  articolo  curiufitlimo  nella 
lluria  Naturale,  e fomminiflia  un  efern- 
pio  notabile  del  polTente  indir, to  im- 
preco dai  Creatole.  M Derham  oflerva 
in  ciò  due  cofe  degne  di  olTervazione; 
la  prima,  che  cotelli  animali  non  addot- 
trinati, e non  penfmti  conofcano  il  tem- 
po opportuno  pel  loro  paflaggio , e 
della  venuta,  e dell'andata;  come  pure 
che  alcuni  vengano  mentre  altri  vanno. 
Non  v'  ha  dubbio  , che  la  temperatura 
dell'  aria  per  rapporto  al  calore  ed  al 
freddo  , e la  loro  naturale  propcofione 
ad  allevare  i lur  pulcini  , fonoi  grandi 
incentivi  per  quelli  animali  di  cambiare 
la  loro  abitazione.  Ma  perchè  alla  fine 
han  dovuto  eglino  fare  un  tal  cambia»- 
mento  , e perchè  non  trovati  in  tutto  il 
globo  terracqueo  un  luogo  certo  , che 
dia  loro  cibo  conveniente  , e abitazione 
comoda  per  tutto  1*  anno  intero? 

La  feconda,  che  eglino  fappiano  qua* 
le  firada  tenere  nel  loro  corto,  e dove 
addirizzare  la  loro  gita.  Qual'  è l’ i n fi  in— 
to,  che  muove  un  augel  femplicetto  ad 
avventurarli  in  travalicare  valluTimi  trat- 
ti di  terra  e di  mare  ? Se  alcun  dice,  che 
pel  loro  atro  poggiar  nell'  aria , puffo- 
no  vedere  i .Mari  da  un  lido  all'  altro;  di- 
mando, chi  ha  loro  infegnato  che  il  tale 
® tal  altro  paefe  i più  adatto  pel  loro 


Digitized  by  Google 


MIG 

Infogno  che  un  altro  ? Che  la  G.  Buia» 
f i per  efempio  farà  per  loro  più  oppor- 
tuna e conni  da  che  1’  Egitto  , che  le 
llole  Canine  , che  la  Spagnai  o che  altra 
delle  regioni  frammezzo,  per  cui  fenza 
dubbio  alcuni  fono  nel  loro  volare  padati? 
Ttolog  Fijie.  Lib.  VII.  Cap.  III. 

Lud.  de  Beaufort  ofTerva,  che  gli  uc- 
celli nella  loro  migrazioni  mantengono 
un  ordine  maravigliofo , e una  forpren- 
dente  politica  : Volano  io  turine  , e di- 
rizzano il  loro  viaggio  per  ignote  e ller- 
tninate  regioni  fen/a  la  bugola.  Cosmo!. 
D.vm.  Aggiungjfi  , che  gli  uccelli  di 
palleggio  fono  tuttid'una  peculiate  rtrut- 
cura  , nell;  parti  del  h ro  corpo  , che  li 
rende  acconci  per  tai  lunghi  voli  , e 
viaggi.  Vedi  Passaggio. 

1 Naturatili  non  fon  d'  accordo,  in- 
torno a’ luoghi  ne’  quali  li  ritirano  gli 
uccelli  di  paflaggio,  allorché  parton  da 
noi.  M.  Willughby  crede  che  le  rondini 
volino  in  Egitto,  e nell’Etiopia.  Orniti. 
iib.  2.  c.  3.  ■' 

Olao  Magno  crede  che  le  rondini  (t 
nafeondano  incerte  cavità,  o lotto  l’ac- 
qua  ; ed  Etmullero  mette  la  cofa  fuori 
d’  ogni  dubbio  , dicendo  : Memini  , mt 
plaus  guaiti  mcjimnus  caperei  hiritndi  ne  sar- 
tie coacervata!  mira  ptfeinet  cannai  , fai 
giade  prorfus  ad  ftnfum  txnnimes,  pu/fan - 
tes  lumen  , repemjTe.  Ciò  conferma  una 
fioria  fimtgliante  riferita  dal  medcftrtio 
Olao  Magno  in  quelli  termini  : Infepten- 
tricuahbus  aquìs  ftpiut  cr.fu  Pifcatores  tx- 
trahunt  Hirundinis,in  modum  conglomera- 
la maJTx  , qua  ore  ad  oì  , & ala  ad  alam, 
b pedi  ad  pedem  , pi  Jl  principium  autumnì 
fife  intra  cannai  dif.cn/unt  colligarunt.— 
Muffa  autem  illa  per  imperilo t adnlefcen- 
fes  ——  extracia  , atqut  in  afuaria  portata, 
colorii  accejfu  htrundines  revoluta  volar* 
Càamh.  Tom.  XII. 
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qui  dim  intipiunt , fed  exiguo  tempore  du- 
roni. — Di  quella  ritirata  delie  rondini 
Torto  I’  acqua  in  inverno,  fìam  fiat i con- 
fermati dalla  relazione  del  Dottor  Colar, 
di  tai  cofe  curiofilTinio  offervatore  , alla 
Reai  Società.  Parlando  egli  della  manie- 
ra onde  fi  fa  la  pefea  ne’  Paeft  del  Nord, 
cioè  con  ifeavar  de’  buchi  nel  ghiaccio 
fotto  il  quale  li  tiran  le  reti , dice  , eh’ 
egli  aveva  veduto  trar  fuori  in  quella 
guifa  dal  lago  di  Samrodt  Tedici  rondi- 
nelle , e in  circa  trenta  dal  gran  Vivaio 
del  Re  in  Ro/ineilen  ; che  a Schlchitttn , 
vicino  ad  una  cala  del  Conte  di  Dohna, 
vidde  due  rondini  ufeir  d<Jl’  acqua,  che 
appena  porean  Itar  in  piedi  , tanto  elle- 
no erano  deboli  c bagnate,  avendo  le 
ali  pendenti  a terra.  Aggiugnedi  avere 
offervato  fpefle  volte,  che  le  rondini  era» 
deboli  i primi  giorni  che  compativano. 

5 MIGUEL,  o Michele  (S.  ) Città 
dei!  America  nella  Nuova  Spagna  nel- 
la Provincia  di  Guatimala  , fopra  uo 
picco!  fiume,  difecfia  6o  leghe  da  Gua- 
timala . long.  289.50.  latitudine  1 j. 

^ Miguel  (S.)  Città  dell' America 
Meridionale  nel  Perù,  nel  Generalato  di 
Quito  , nella  valle  di  Pivra.  Quell’ è la 
prima  Colonia,  che  gli  Spagnuoli  abbia- 
no avuta  in  quello  paefe.  Ella  è lima- 
ta Tulle  foci  del  fiume  Catamayo  , e 
difcofla  1 30  leghe  da  Quito-  long. 
297.  lai.  Meridionale  5. 

3 Miguel  (Itola  di  S.)  una  delle 
Azoric  , e una  delle  più  orientali,  lunga 
20  leghe  incirca.  Vi  fon  molte  terre  che 
fi  pollone  coltivare.  E’ l'ottopofta  a’  ter- 
remoti. Punta  del  Gado  n’  è la  Ca- 
pitale, long.  354.  50.  Iat.  18.  10. 

^ MI  LA, Città  d’Africa,  nel  Regno 
di  Tunift,  nella  Provine,  di  Collant, 
Era  prima  più  con(Jderabile,che  al  teofc 
* 3 
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poprefente,  è fiutata  in  un  bel-  pae- 
ie,  abbondante  di  biade  , e di  betlia- 
-ine,  ed  è dittante  12  leghe  al  S.  O. 
da  Cottantino.  long.  24.  52.  lat.  36. 

^ MILANO,  MiJtohnum  , antica  e 
beila  Città  d'  Italia  chiamata  la  grande , 
Capitale  del  Ducato  di  quello  nome. 
Sede  d’  un  Arcivefcovo,  rcttdenza  d’  un 
Governatore,  con  un  Senato  che  ha  ti- 
tolo di  Regio,  ed  una  Cittadella  af- 
fai forte . Ebbe  un  tempo  i Tuoi  Du- 
chi , l’ultimo  de’ quali  fu  Francefco  li. 
Sforza  . Lo  Spedai  Maggiore  , il  La- 
zaretto  , la  Biblioteca  pubblica  , i Pa- 
lazzi, le  Chiefe,  e finalmente  il  tuo 
■Duomo  eh’ è una  delle  p h fuperbe  fab- 
briche J’  Europa  e forfè  del  Mondo  , 
in  cui  ripofa  il  Sagro  Corpo  di  San  Car- 
io fuo  Arcivefcovo,  fono  i principali  or. 
uamenti  dt  quella  Città,  che  ft  gloria  di 
avere  avuti  due  de’ primi  Dottori  della 
Chiefa  , uno  per  Arcivefcovo  , e fu  S. 
lAmbrogio  , l’altro  per  Maeftro  di  belle 
lettere  nelle  Scuole  Palatine,  e fu  S. 
-Ag  odino  . Ha  fotterto  gravilliini  danni 
duranti  le  guerre  civili  de’Guelfi,  e Gi 
bellini  .Nel  1706  fu  conquidala  dagl' 
imperiali.  Nel  1733  fu  occupata  da’ 
Gallifpani  , e nel  1736  di  nuovo  retti- 
auita  agl’ Imperiali.  Nel  1745  a’  19 
Dicembre  v’entrò  1’  Infante  di  Spagna 
alla  tetta  delle  truppe  , ma  in  capo  di  3 
meli  dovette  ritirarli  . Ne'  tempi  addie- 
tro era  più  popolata  che  in  oggi.  Si  fa 
Jtfcendere  attualmente  il  numero  dc’fuoi 
abitanti  3128000  , tra  quali  un  gran 
rumerò  di  famiglie  colpìcue,  e per  no- 
biltà di  fangue  , e per  ricchezze.  Va- 
lerio Mattono,  Alciati,  Decio,  Cardano, 
Ottavio  Ferrarlo,  il  Card.  Morene  , i 
•Papi  Alelìandro  li.  Urbano  111.  Cele- 
ilioo  V.  Pio  IV-  Gregorio  XIV.  e tool- 
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tl  altri  uomini  inligni,  ebbero  i loro 
tali  in  quella  Città.  Giace  in  fertile,  de* 
liziofa  pianura  , tra  1*  Adda  , ed  il  Teli- 
no, da  cui  n'  efeono  due  canali  navigabi- 
li, che  fervono  al  trafporto  delle  merci, 
e neccttarie  derrate  per  I’  abbondanza  , e 
pel  commercio  della  mcdefima  , il  qual 
confitte  in  fermento,  belliame,  rifo,  fe- 
ti , drappi  , ricami , galloni  d'  oro  , ed 
argento,  ec.  E’  dittante  1 4.  leghe  al  N. 
E.  da  Calale,  28.  al  N.  da  Genova,  26. 
al  N.  O.  da  Parma,  29.  al  N.  E.  da 
Turino,  ;o.  al  N.  O.  da  Mantova  , 5 8. 
al  N.  O.  da  Firenze  , 1 1 o.al  N.  O.  da 
Roma,  154.3!$.  E.  da  Parigi,  long. 
26.  36.  latit.  45.  25. 

} MILANESE  (il)  ovvero  il  Ducato 
di  Milano,  p-tefe  conlìderabile  d'  balia, 
confinante  al  N.  cogli  Svizzeri  , ed  i 
Grigioni  , alt'  E.  colla  Repubblica  di 
Venezia  , e co’  Ducati  di  Parma  , e di 
Mantova,  al  S.  colla  Repubblica  di  Ge- 
nova, all’  O.  cogli  Siati  del  Re  di  Sar- 
degna , ecol  Monferrato.  Quello  paefe 
comprende  circa  27  leghe  di  lunghez- 
za , e 20.  di  larghezza.  Abbonda  di 
tutto.  Divideli  in  1 3 parti,  il  Milane- 
fe  proprio,  il  Pavefe  , il  Lodigiano,  il 
Cremonele,  il  Comafco  , la  C.  d An- 
ghiera  , le  Valli  di  Setta,  il  Novarefe  , il 
Vigevanafco  , la  Lomellina  , P Altttan- 
drino,  ilTortonefe  , e il  Territorio  di 
Bi  bbio.  Appartiene  parte  alla  Cafa  d’ 
Aullria,  e parte  al  Re  di  Sardegna  dal 
1706  in  poi  . 

5 MI  LAZZO  , Myla  , Città  bella, 
e forte  di  Sicilia  , nella  Valle  di  Demo- 
na , con  porto.  Dividett  in  Città  alta,  e 
Città  balta  . La  Città  alta  è molto  forte. 
V edeli  nella  batta  una  bella  piazza  .or- 
nata d'  una  fuperba  fontana  E memora- 
bile per-  la  battaglia  feguiiavi  fra  le  ttup. 
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p«  Imperiali, e Spagnuole,che  dovettero 
levarne  l’afTedio  nel  17  19.  E’ piantata 
Copra  una  rupe,  Tulle  fpondc  Occidentali 
del  golfo  , a cui  da  il  Tuo  nome,  dittan- 
te 7 . leghe  da  Mellina  a!  N.  O.  8.  al  N. 
E.  da  Parigi:  long.  3 j.  j o.  latte.  38.32. 

MILES  , un  termine  Latino  che 
nella  Tua  generale  lignificazione  , vuol 
dinotare  un  faldato.  Vedi  Soldato  , e 
Milizia. 

Nelle  noftre  leggi  e confuetudini  In- 
glefi  , mila  peculiarmente  s'appropria  a 
un  Cavaliere  , detto  anco  E^uet.  Vedi 
Cavaliere  , ed  Eques. 

J M ILETO,<Vf.7rruj, piccola  Città  d'I- 
talia nel  Regno  di  Napoli  nella  Calabria 
Citeriore,  con  VefcovatoSud'raganeo  di 
Re8g‘°»ma  efente  dalla  fu  i giurifdizio- 
ne.-  è drfeorta  1 6 leghe  al  N.  E.  da  Reg- 
gio, e 20.  al  S.  O.  da  Cofenza.  long. 
34.  9.  latit.  38.  3 6. 

J M1LIANA  Mangana  , Città  gran- 
de ed  antica  di  Africa  nella  Provincia  di 
Tenès,  nel  Regno  di  Trcmeccn,  con  un 
buon  Cartello  che  la  domina.  Giace  in 
paele  fertile  di  frutti , aranci  , e cedri , 
che  fono  i migliori  di  rutta  la  Barbaria. 
long.  20.  io.  lacit.  35.  45. 

MILIARI  , Miliare  gianduia , 
nell’Anatomia,  un  numero  grande  di 
picciole  glandule  interfperfc  per  la  fo- 
ftanza  della  cure  o della  pelle.  Vedi 
Grandula  e Cute  . 

Le  gianduii  miliari  fono  gli  organi 
per  li  quali  la  maceria  del  fudore,  e della 
infenlibile  trafpirazione,  feparaft  dal  làn> 
gue.  V.  Trasfirazionb  , e Sudore. 

Elleno  fono  infraccelfute  colle  papillx 
piramidali  della  pelle;  c fono,  ciafcuna, 
accompagnate  dann  ramo  di  un'  arceria, 
d’  una  vena,  e di  un  nervo  ; come  pur 
4aun  proprio  tjutto  eferetario , per  cui 
Chamb.  Tom.  XII, 
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la  materia  fluida  leparata  dai  fangue  nella 
foflanza  della  gianduia  , viene  efereta, 
e fuor  crasmelTa  ai  pori  , od  alle  perfo- 
razioni della  cucicula.  Vedi  Poro,  e 
CUTICULA. 

Febbri  Miliare  , è una  febbre  mali- 
gna , in  cui  la  pelle  vedefi  fparlà  per 
tutto  di  piccole  macchie  porporine,  co- 
me grani  di  miglio. 

Ella  è anco  chiamata  febris  purpurea  t 
dal  colore  delle  macchie,  Vedi  Porto- 
ea  , e Febbre.- 

Miliare  Erpete.  Vedi  Herpes. 

MILITANTE,  un  termine  , incefo 
del  corpo  de'  Crirtiani,  mentre  fon  egli- 
no qui  folla  terra  . ~ Dividono  i Teo- 
logi la  Chiefa  in  , Militante  , paziente,  e 
trionfante:  La  Militante  è fu  1 1 a terra: 
la  paziente  nel  purgatorio  : e la  Trion* 
fante  nel  Ciclo.  Vedi  Chiesa. 

Milita  re  JErarmm.  Vedi  1'  artieoi# 

JF.  R A1UUU. 

Militaris  Toga.  V.  l'articolo  Toga, 

Milita ris  Via.  Vedi  l'attic.  Via. 

Militare,  ciò  che  appartiene  4 
milizia  , o foldatefca.  Cosi  , 

Militare  architettura,  dinotai’  art# 
della  Fortihcazionc.  Vedi  Architet- 
tura, e Fortificazione. 

Militare  Arte  , l’arccola  faenza 
di  fare  la  guerra,  o di  fortencrla  con  van- 
taggio. Vedi  Guerra. 

Ali  litare  Colonna,  apprerto  i Roma- 
ni , era  una  colonna  su  cui  era  deferir, 
ta  in  intaglio  una  lirta  delle  truppe  di  un 
efercito  , o de'  foldati  impiegati  in  unii 
Efpedizionc-  Vedi  Colonna. 

Militare  Efecu{ione,  il  dare  una  Cit- 
tà , od  un  paefe  in  preda,  ed  al  bottino 
de' foldati,  per  aver  ricufato  di  pagare  i| 
denar  di  contribuzione  importa.  Vedi 

Es&CUZIONE.  r 

“ * I • 
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Milita  ri  E finii),  fono  l' evoluito- 
ni  , o le  vari*  maniere  di  fehierare  , e d' 
efercitare  i loldati.  Vedi  Evoluzione. 

Milita  re  Febbre-,  una  fpezie  di  fcb 
bre  maligna  frequente  nelle  armate  , a 
cagione  dell'  infalubre  alimento,  ec.  de’ 
foldaci.  Vedi  Febbre. 

M ilitare  Caverna  è il  fupremo  co- 
mando, e il  difporre  arbitrariamente  di 
tutta  la  potenza  militare  d’  una  Nazione 
per  marce  per  terra.  Vedi  Go  v e r no. 

Militare  Legge.  Vedi  Legge  dell' 
armi,  Marziale. 

Militar  e M tcchina.  V.Macch  in  a. 

Mi  litare  Ordine.  Vedi  Ordine,  e 
Cavalierato. 

Militare  Pyrotechnia.  Vedi  1* ar tic. 
Pyrotechnia. 

Militare  Teflamento,  appreffb  i Ro- 
mani , era  quel  che  noi  chiamiamo  una 
volontà  nuncupativa;  od  un  tellamento 
fatto  con  parole  di  bocca  alla  prefenza 
di  due  teftimonj.  Vedi  Testamento. 

Quell'  era  un  privilegio  peculiare  de’ 
fcldati  , e d'  eli»  folamente  , quando 
erano  nel  campo  ; imperocché  in  altri 
tempi  erano  foggetti  alle  leggi  ordinarie. 

Mi  li  tari  vie  o flrade,  via  militaret, 
fono  le  grandi  Arade  Romane,  che  fece 
fare  Agrippa  per  tutto  1’  impero  nel 
tempo  d'  Augufto,  acciocché  le  truppe 
poteflero  più  comodamente  marciare;  e 
per  lo  trafporto  de'  carriaggi.  Vedi 
S-TR  ADA. 

N.  Bcrgier  ba  fcritta  la  ftoria  dell’ 
erigine  , del  progrelfo  , e della  flupenda 
lunghezza  di  queftejfrn/*  militari , che 
erano  (affricate  e battute  dalle  porte  di 
Roma  fin  all'  ellreme  pani  deH'inipero. 
Vedi  V 

MI  LlTESCW/'d«r.  V.  Candì  dati. 

MILIZIA*,  Milita,  un  termine 
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collettivo  , e intendefi  del  corpo  ée’fotl 
dati , o delle  perfone  che  fan  profelfione 
d’armi.  Vedi  Soldato. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Miles, 
faldato  ; e miles  da  mille,  che  antica- 
mente erafcrttto  mile  : Imperocchl  nel 
far  leve  di  fa' dati  a Roma  , effondo 
che  ogni  tribù  fjmmn  fl  ava  mille  , o 
mite  uomini , chiunque  era  di  cuiiflo 
numero  , chiamavafi  miles.  Vedi 
T itiBU’. 

Milizia,  nel  fuo  proprio  e più  ri- 
flrctto  fenfo,  s'  adopera  per  dinotare  gli 
abitanti , o come  noi  li  chiamiamo  eh* 
trai  ned  bandi  , truppe  agguerrite  di  una 
città  o d' un  paefe  ; che  fi  armano  al  pri- 
mo cenno  per  loro  propria  difefa. 

Nel  qual  fenfo  milita  è termine  eoo* 
uappoAo  a for{e  regolari  , e ft  bilite. 

La  milizia  collante  d’  1 ngh  ile  erra  com- 
putali in  oggi , che  fia  di  20000  tra  ca>- 
valli  e fanti  ; ma  fi  può  accrefcere  a pia- 
cere del  Re. 

Per  la  direzione  e comando  di  quelle 
mi!i{ie,  il  Re  collitui  de'IorJi  litutenantt 
di  ciafcuna  Provincia,  con  potere  e fa- 
coltà di  armare  , ordinare  , e formare  in 
compagnie  , truppe  , reggimenti  ec.  di 
condurre  ( in  occafion  di  ribellione,  e 
d’ invafione  )ed'  impiegare  la  gente  cosi 
armata  nelle  loro  lifpettive  Provincie, ed 
in  altri  luoghi,  dove  il  he  comanda;  di 
dare  commilitoni  aicolonelli  , e ad  altri 
ufiziali  , d’ incaricare  la  provvida  di  ca- 
valli, di  uomini  a cavallo  , d'  armi  ec. 
a qualunque  perfona  , proporzionata- 
mente alle  fue  facoltà,  ec.  Vedi  Loria 
Iteutenant,  ec.  e Luogotenente. 

MIL1TUM  Curia.  Vedi  Curia. 

Militum  expenfli  Itvandii.  Vedil’arr. 
Extensis. 

MILLENARI!*  , una  fetta  fra  a 
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Crirtiani , principalmente  nella  Chiefa 
primitiva  , la  qual  tenea  , che  Gesù  Gri- 
llo ha-  da  venire  di  nuovo  , e regnare  Co- 
pra la  terra  per  lo  fpazio  di  mille  anni; 
durante  il  qual  tempo , i fedeli  han  da 
godere  ogni  Corta  di  beni  e contenti 
temporali  ; e fpirato  quello  termine, 
fuccedetà  il  giorno  del  giudizio.  Vedi 
M 1 1 L f.  n i u m . 

* / iVlillenarii  fino  coti  ditti  da  mille, 
un  migliato  : l Grtci  li  chiamano 
eh i Iiatlae  da  % i\,ai  , mille. 

Quell’  opinione  de'  Millenari i è an- 
tichiifìma,  e li  può  rintracciare  e trovare 
quali  fino  al  tempo  degli  Apofloii.  Eb- 
be la  Cua  origine  da  un  palio  dell’  Apo- 
caliili,  troppo  letteralmente  intefo,  do- 
ve Ci  fa  menzione  del  regno  di  Chilo  Cui. 
la  terra,  eo. 

L’ opinione  di  S.  Papia,  dice  M.  Lau- 
ooy  , intorno  al  nuovo  regno  di  G.  C. 
fopra  la  terra  dopo  la  rilurrezione  , fu 
tenuta  per  quali  tre  Cecoli , avanti  che 
folle tacciatacome  erronea;  locheappar 
dalla  Storia  EccleCiallica.  Fu  animella, 
e feguitatada  più  grand'  uomini  , tra  i 
Padri  primitivi  r come  Ireneo  , Giudi- 
no  Martire,  Tertulliano,  ec.  Oionilio 
d‘  Alelfandria  , e San  Girolamo  li  oppo- 
sero con  molta  forza  a quello  immagina- 
rio regno  di  mille  anni . * 

MILLENIUM  * un’  termine  che 
letteralmente  lignifica  mille  anni  ; di- 
notante , Copra  tutto  , il  tempo  della  fe- 
conda comparii  del  Salvator  nodro , e 
del  Cuo  regno  Culla  terra.  Vedi  Mil- 
lenari!. 

* La  parolai  Latina  da  mille  ed  annua. 

JM.  Whidon.in  diverfi  de’  Cuoi  fcric- 

li  , fi  è lludiato  di  Collenere  la  nozione 
di  quello  millenio.  Secondo  il  fuocom- 

* E fui  opini  ape.  condannata  t{iandio  da 
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puro,  egli  doveva  cominciare  verfo  l’an- 
no 1720. 

MILLEPIEDI,  Mi  iLEPEDt» , una 
Corta  di  piccioli  inietti  , con  una  molti- 
tudine di  piedi  , per  lo  più  di  colore  o- 
leuro,  e che  quando  fi  toccano  , fi  roto- 
lano o avvolgono  in  una  balla  ; d’  ufi»- 
conliderabile  nella  Medicina. 

1 millepiedi  Cono  cosi  noti  e Camilian» 
al  volgo,  che  par  che  ognuno  fia  in  poi»- 
Cedo  de'  loro  ufi  medicinali  ;ed  in  mol- 
ti cafi  fi  Cuoi  pigliarli  Cenza  alcun'  altra 
direzione.  Trovali  per  generale  efperi» 
mento,  che  Cono  diuretici,  ed  abderlivi; 
lo  che  Ca  che  non  Colo  vengan  preferiti! 
CpclfiUìmo  ne’  mali  de’  reni  , ma  antro 
nelle  odruzioni  delle  viCcere,  e partico- 
larmente nel  giallore,  o fia  iterizia. 

Abbondano  di  un  Cale  nitroCo  , che 
par  dirivato  in  edi  dal  vitro  terredre,^ 
onde  fodentand.  Egli  è alquanto  volati- 
lizzato mercè  la  Cua  digedione  e circo- 
lazione nell’  inCetto;  ellendo  che  un  taf. 
Cale  Cempre  è più  o meno,  amifuradelle 
facolcà  digedive  dell'  animale  , nel  cur» 
Cangue  egli  entra;  non  però  tanto, che- 
non  fia  CalCugginoCo  e pungente  Cui  pala-- 
to.  Ciò  fa  edendere  le  lor  qualitadi  de* 
terfi  ve  più  oltre  che  nelle  maggiori  glan— 
dule  , e li  rende  atti  a nettare  anche  i- 
più  angudi  e piccoli  pallaggi  , e mante- 
ner liberi  i nervi  dalle  vifeofità  , e da< 
quelle  cole  che  darebbondifagio  alle  lo- 
ro molle,-  per  lo  che  Con  buoni  nelle 
paralifie,  nell’  epiledie,  ed  in  tutti  i mali 
dei  nervi. 

Podo  che  quedi  Cali  dei  miUepidts 
aprano  e mondino  le  vifeofitadi , e mer- 
cè della  loro  minutezza  e delle  loro- 
alprezze  lì  facciano  drada  per  mezzo  a. 
qualunque  odtuzior.e  o intasamento  , c* 

Cd  a fio  Papa , tdal  Concili»-  Lanrantft  f ift 
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fon  buoni  nelle  drume  , ed  in  tutti  i 
tumori  e piaghe  invecchiate.  Mediante 
un  lungo  ufo  di  elli  liè  venuto  a capo  di 
cure  notabili  in  tutte  quede  occalioni. 
1 mi llepedis  s amtniniftrano  affai  meglio 
in  follanza,  o ammaccati  e fchiacciaci 
rei  vino  bianco  , prendendofi  il  liquore, 
fenza  lal'ciarlo  deporre- Vi  fono  diverfe 
parazioni  chimiche  di  milltped.es,  co- 
me fpirito , fai  volatile,  olio  e vino  di 
mille  piedi. 


SUPPLEMENTO. 

MILLEPIEDI.  Sono  i Millepiedi, 
Milleptdes  , infetti  ottimamente  cono- 
feiuti  , medi  in  opera  per  moltidime  oc- 
calioni nella  medicina.  K quello  infetto 
altramente  denominato  Afellus , oppure 
Onifcut  , dagl’  Ingleft  wood  loufe  , dagli 
Italiani  centogambe.  Il  nodro  Monfteur 
Ray  deferive  fette  differenti  fpezie  di 
millepiedi  o centogambc  , alcune  delle 
quali  noi  le  veggiamo  , e le  abbiamo 
tuttogiorno  fotte  gli  occhi,  alcune  altre 
poi  fono  affai  più  rare.  Sono  quelle:  i. 
11  millepiedi , o centogambe  comune, 
appellato  dagli  fcrittori  delle  cofe  me- 
diche afellus  afininus.  É quello  affai  più 
lottile  e più  piatto  , o comprelTo  della 
fpezie  paonazza  , e porta  le  Tue  antenne 
dirette  all' innanzi , ed  il  fuo  colore  è 
un  grigio  bruniccio  pallido  : 1’  ultimo 
anello  del  fuo  corpo  è acuto,  non  anu- 
lare ; e le  dipendenze  dei  lati  fono  for- 
cute , e tale  li  i fomigliantemente  la 
fui  coda.  Quella  fpezie  di  centogambe 
£ comuniflima  nelle  mura  vecchie  , e 
fotto  le  corteccie degli  alberi  di  vecchia 
data.  a.  Millepiedi  o centogambe  mag- 
giore paonazzo  o livido.  Quello  è affai 
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conliderabilmente  più  grolfo  del  prinst)^ 
ed  ed' un  color  nero  pendente  al  pao* 
nazzetto  ofeuro  : I'  ultimo  circolo  del 
fuo  corpo  è anulare  , non  aguzzo  o pun- 
tuto, e la  fua  coda  non  è forcuta  : il  fuo 
corpo,  non  altramente  che  quello  del 
primo  centogambe  , è divifo  in  quattor- 
dici  anelli , e va  ruotolandolt  ed  aggo- 
mitolandoli con  fomma  agevolezza  in 
una  rotonda  pallottolina.  3.  Millepiedi 
grande  marino,  Marinus  Afellus  magnus. 
É quello  tre  voice  più  grolTo  dei  cento- 
gambe  della  fpezie  comune  : il  fuo  cor- 
po è divifo  in  dodici  annelli:  i fuoi  oc- 
chi fono  grulli  e rotondi  ; le  fue  anten- 
ne fon  lunghe  , e fono  compolle  Soltan- 
to di  tre  punte  : la  coda  è doppia  , ed 
ha  quattro  corna  : il  fuo  colore  è alcun 
poco  più  pallido  del  centogambe  della 
fpezie  comune.  4.  Il  millepiedi  o cen- 
togambe montagnolo , afellus  montanust 
quello  è della  groffezza  del  centogambe 
della  fpezie  paonazza  o livida  , e non 
altramente  che  quello  lì  faccia,  venendo 
toccato  , s’  aggomitola  in  una  pallotto- 
lina: il  fuo  corpo  è divifo  in  undeca 
cerchj  od  anelli  ; ed  il  fuo  colore  è una 
mefcolanza  di  nero  e di  rodo.  5.  Cen- 
togambe di  Cornovaglia grande. Quello 
è lungo  a un  di  preffo  un  dito  : le  fue 
antenne  fono  lunghilfime  : egli  ha  quat- 
tordici gambe  , ed  è di  un  color  bruno 
pendente  al  rodo.  Vien  quello  didimo 
da  tutte  le  altre  fpezie  per  la  forma  o 
configurazione  della  fua  coda  , la  quale 
è una  lamella  piatta  nella  fua  edremità 
divifa  in  tre  punte  : i fuoi  piedi  hanno 
tutti  nella  loro  edremità  una  fpezie  di 
uncini,  e le  fue  gambe  interiori  fono  con- 
fiderabilmente  più  lunghe  delle  altre. 
6.  Millepiedi  o centogambe  acquajol or 
afellus  ajuaticus.  Quello  è alquanto  più 
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piccolo  , più  Amile  , e più  dilegine  del 
cemogarnbe  della  fpezie  Comune:  le  fue 
antenne  fono  in  diremo  lottili  , ed  il 
fuo  colore  è un  grigio  fcuriccio  pallido 
con  una  ftrifeia  olcura  feorrente  all’  in- 
giù dal  Tuo  dotto  : il  luo  corpo’  è com- 
porto di  lette  giunture  , ciafcuna  delle 
quali  ha  un  paio  di  gambe  , il  fuo  paio 
deretano  delle  gambe  è aliai  più  lun- 
go degli  altri  , ed  ha  un  altro  legno  o 
marca  particolare  , e quelle  fono  due 
ellremamcnte  lottili  cornettini  fcappan- 
ti  fuora  dalla  coda  , e formanti  unafpc- 
zie  di  forconcino.  7.  La  fettima  fpezie 
Analmente  fi  è il  Millepiedi  mirino  cor- 
to , ofellus  mariniti  trevis  : è quello  noe 
meno  più  largo  e dilatato  , che  aliai  più 
«orto  del  centogambe  della  fpezie  co- 
mune ; ed  ha  due  dipendenze  da  eia* 
fcun  lato  della  coda  , delle  quali  fa  ufo 
in  nuotando  : quello  è del  color  mede- 
fimo  del  millepiedi  della  fpezie  comu- 
ne , ma  ha  una  lilla  o fafeia  negra  feor- 
teme  all'  ingiù  nel  fuo  dorfo  : i fuoi  oc- 
chi fon  piccoli:  il  fuo  corpo  è comparto 
di  dieci  giunture  , oltre  lacodaampiae 
dilatata , aggomitolali,  venendo  toccato, 
non  altramente  che  il  centogambe  della 
fpezie  paonazza,  e A tro  ciafcheduno 
anello  del  fuo  corpo,  oltre  un  paio  di 
gambe,  ha  due  pinne,  le  quali  fervongli 
per  nuotare.  Vedali  Ray  , Hirtoria  In- 
feri 'rum  , p.  41. 

La  prima  e la  feconda  fpezie  de’cen. 
togambe  vengono  comunemente  melle 
in  opera  prumil’coamenie  nella  medici» 
na , ma  la  feconda, o Ila  la  fpezie  de’mil- 
lepiedi  paonazza  , che  s'  aggomitola, 
fendo  toccata , in  una  pallottolina  , è la 
fpezie  medicinale  più  dicevole  e conve- 
niente. 

-■  Oltre  quelli  proprj  centogambe  od 
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é felli , hannovi  alcune  altre  fpezie  de- 
nominate comunemente  dagli  Scrittori 
Pultces  marmi  , Pulci  di  Mare,  i quali 
mortrano  d’  approllimarli  grandemente 
all' indole  e natura  delle  fpezie  di vilatc 
de' cencogarnbe  o millepiedi,  cosi  pro- 
priamence  denominaci.  Sono  quelli  gli 
apprello  t 

1.  11  Pulce  marino  cornuto:  il  corpo 
di  quello  infetto  è comporto  di  dodici 
giunture  : egli  ha  fette  paia  di  gamber 
e le  gambe  interiori  fono  confiderabil- 
mentc  più  lunghe  delle  alcre  : le  anten- 
ne altro  non  fono,  che  un  paio  di  Iun- 
ghillime  corna,  e nella  baie  di  quelle 
itannovi  due  altre  cornettine  aliai  corter 
e fummamenre  lottili  : ha  delle  pinne, 
coll'aiuto  delle  quali  nuota  , ed  è di  un- 
color  biancartro  , ed  ha  una  corporatura: 
fomma mente  fegaligna,  lottile,  e dile- 
gine. 2.  PuUx  mariniti  Bellonii  , Pulce 
marino  del  B llonio  É quello  della  for- 
ma communìum  a/illorum,iìei  centogambe' 
ordinar)  e comuni,  ma  alcun  poco  pi& 
fegaligno  , edilegine  , ed'  una  corpora» 
tura  più  tondeggiata,  e le  fue  gambe 
fono  aliai  confiderabilmente  più  lunghe: 
il  fuo  dorlo  è feuro  : i Tuoi  occhi  fon 
grandi  e negri  ; e le  fue  antenne  vengo- 
no ad  ellere  articolate  , ed  hanno  due 
altre  picciole  antennine  forgenti  fuori 
dalle  loro  radici  : il  Tuo  corpicciolo  è 
pellucido  , e muovefi  con  ifreltezza  e 
vivacità  Apprendente  nell’acqua-;  iafua 
coda  è comporta  di  un  grollo  fardello  di 
peli.  Trovali  quello  particolarilfimo  in- 
fetto in  copia  ahbondevolilltmi  lotto  !»• 
pietre  dalle  fiancate  dei  fiumi  in  vicinan- 
za del  mire.  Pulex  aquot  dulcis,  Pul- 
ce di  forgente , Pulce  d’acqua  dolce» 
Diflerifce  pochiftimo  quello  infetto,  e 
quali  di  nulla,  dal  tede  delcxius  infra® 
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appellato  Pulce  marino  del  Bellnni , ma 
è fin  »<  lare  per  quei  dati  luoghi,  ne’quali 
unicamente  luole  abitare,  e lono  le  rive, 
e la  mora  o melma  delle  lorgemi  calde 
d'acqua  dolce  , entro  le  quali  non  può 
vivervi  alcun  altro  animale,  Itali  di  qua- 
lunque fpe/ie  eiler  fi  voglia.  Veg.  Ray, 
Hilloria  Infeèloium  , pag.  44. 


MILLl.AREo  Mi LLiARtuM.appref- 
fo  i Romani  dinotava  un  mìglio,  con  dan- 
te di  mille  palli  , millt  pafn s : donde  il 
Dome.  Vedi  Miglio  e Lìga. 

Nell’  Impero  Romano  i millìaria  in 
tutte  le  ftrade  grandi  o maeftre  erano 
fegnaci  o additaci  con  pietre  o colonne, 
erette  a tal  uopo  , che  cominciavano  da 
una  colonna  la  qual  era  nel  cuore  della 
città  , chiamata  militare  aureurn.  Vedi 

Strada Tai  colonne  erano  quinci 

denominate  militari.  Vedi  Colonna. 

MILLIONE  , nell’Aritmetica,  il 
numero  di  dieci  volte  cento  mila,  o mil- 
le volte  mille.  Vedi  Numerazione. 

Le  rendite  de’ Principi  fono  di  pre- 
fente  computate  in  millioni.  Vedi  Ren- 
dita , ed  Aritmetica  Politica. 

Un  militane  d'oro , od  un  millione  di  da' 
nitro  , s’  intende  talvolta  di  un  millione 
di  lire  ,-  e qualche  volta  di  feudi. 

MILL-REE  u Mille  ray,  una  moneta 
d’  oro  Portogliele  ,che  corre  per  un  po- 
co più  che  la  doppia  Spagnuola.  Vedi 
Conio. 

Il  Mèli - ree  è cosi  detto,  perchè  con- 
ila di  mille  ree  o rie.  Vedi  Ree.  — 
Chiamali  anco  un  S.Stefano,  dalla  figura 
di  quello  Marcire  imprefiavi. 

Vi  è anco  un  Mill-ree  della  piccola 
croce  , che  in  realtà  è fol  mezzo  il  pri- 
mo ; ed  il  cui  valore  è quello  che  fopra 
tutto  fi  ufa  ne*  computi. 
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^ MILO , Melos , Dola  dell’  Arcipe- 
lago , di  zo  leghe  in  circa  di  giro , cor» 
un  porlo  de’  migliori  , e de' più  grandi 
del  Mediterraneo,  thè  ferve  di  ticovero 
a tucti  1 b.tfli menti  , che  vanno  , o che 
ritornano  da  Levante.  E fertile  di  Rut- 
ti eccellemi,  di  vinpreziofo.ee  ab- 
bonda di  heitiami , malfime  di  capre  , e 
di  miniere  di  ferro  , e di  zolfo.  Nell* 
primavera  egli  è un  piacere  di  veder  le 
campagne  tutte  dipinte  di  fiori , e prin- 
cipalmente d’anemoni  di  tutte  le  forte, 
1 Milioti  fono  buoni  marinari  , ma  luf- 
foriofi  al  maggior  fegno  , e difordinaci 
tanto  nel  mangiare  , quanto  nel  bere. 
Le  donne  fono  galanti  all'  diremo  , e 
molto  vaghe  degli  ornamenti  e del  Ji- 
feio.  Gli  abitami  fono  tutti  Greci , a 
riferva  del  Cadì  , il  quale  è Turco.  Que- 
fl'ifola  ha  2 Vefcovati,  un  Greco,  ed  un 
Latino.  É fituata  al  N.  di  Candia  , e al 
S.  O.  dell’  Argentiera. 

) Miro  , città  antica  di  Grecia  , ca- 
pitale dell'  i fola  del  medefimo  nome. 
Nella  fua  parte  orientale  ell  e molto  de- 
liziofa,  ma  nello  Hello  tempo  molto  lu- 
cida. long.  42.  4;.  lat.  56.  45. 

MILOHYOID/EUS.  Vedi  Mylo- 

HYOIDjEUS. 

MI  LORDO.  Vedi  Lord. 

MILZA  , Lièti,  SòiAr» , nell’  Anato- 
mia, una  vilcera  molle,  fpugnof*  , di 
un  color  fofeo,  o piuttoHo  livido  , ordi- 
nariamente rallomigliante  alla  figura  di 
una  lingua  , benché  ora  triangolare  , ed 
ora  rotondetta.—  Vedi  Tavol.  Anatom. 
( Splanch.  ) fig.  1 . lit.  n. 

La  mtl;a  Tuoi  eflerc  fola  , abbenchè 
qualche  volia  fe  ne  fieno  trovate  due,  ed 
anche  tre.  EU’  è fituata  nel  finillro  ipo- 
condrio , tra  le  cortole  fpurie  e lo  fto- 
maco  ; ell  e alquanto  convella  dalla  ban. 
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«fa  verfo  quelle  , e concava  verfo  que- 
llo. La  l'uà  ordinaria  lunghezza  è Tei 
follici , la  larghezza  tre  , e la  grolfezza 
uno.  EH'  i conneifa  all'  omento  , e per 
mezzo  di  quello,  e de’ vali  fanguigni, 
allo  domaco  ed  al  rene  Anidro,  e qual* 
che  volta  al  diafragma. 

È coperta  di  due  tuniche  ; 1’  ederna 
dirivata  dal  peritoneo  , e cunnelfa  all’ 
interna  folo  mediante  i vali  fanguigni. 
L interna  conila  di  libre  curiofamente 
fra  loro  infrattellute.  Da  quella  proba- 
bilmente lon  dirivate  quelle  celle  o ve- 
fcichette  innumerabili , che  formano  il 
Volume  principale  della  abbenchè 

Malpighi  piuttodo  voglia  che  proven- 
gano dal  dutto  venofo.  Le  celle  comu- 
nicano 1‘  une  coll’  altre,  e li  fcaricano  nel 
tronco  della  vena  fplenica.  Il  loro  inter 
no,  fecondo  Malpighi,  è guernito  di 
Varie  glandulerce  attaccate  inlieme  ; fei, 
fette,  od  otto  delle  quali  formano  una 
fpezie  di  piccole  glandule  conglome- 
rate , dove  par  che  terminino  le  arterie 
e le  vene. 

I fuoi  vali  fanguigni  fono  I’  arteria 
fplenica,  che  le  fomminidra  il  fangue; 
e la  vena  fplenica,  che  indi  lo  riporta 
per  la  vena  porta  al  fegato.  Vedi  Spia- 
li ICA. 

I Tuoi  nervi  vengono  dal  plexus  lie- 
narij  , vicino  al  fondo  dello  domaco.  I 
vali  fono  tutti  , dacché  entrano  nella 
milza,  ravvolti  in  una  capfula  o mem- 
brana comune  , ed  abbondantemente 
dillribuiti  per  la  fodanza  della 
Oltre  quelli  vi  fon  de’  linfatici  in  gran 
Copia.  Le  anadomali  tra- le  arterie  e le 
vene  della  fono  più  apparenti  che 
in  altraparte  del  corpo.  E queda  vifcera 
•(fervali  edere  fornita  di  maggior  por- 
tone di  fangue,  che  qualunque  altra 
parte.  Vedi  ANasionasi. 
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L'afo  della  mit{a  è dato  eontefo  io 
tutti  i tempi  , si  perchè  dalla  direziona 
anatomica  non  ne  apparilce  vetun  ufo 
immediato  : e perchè  trovali , che  gli 
animali,  da' quali  è data  relècata,  vivo- 
no bemdìmo  lenza  di  ella.  Tutti  gli  ef. 
fetti , t.  gr.  che  ne  f guono  dal  cagliarla 
ad  un  cane,  fono  , che  I animale  diven- 
ta più  lalace  del  l'olito  ; che  egli  urina 
più  frequentemente;  è più  affamalo  dell* 
ordinario  , e per  li  primi  giorni  è turba- 
to da  vomito  e naulea.  Aggiugnefi,  che 
è necelfario  che  queda  parte  fu  levata^ 
per  farne  un  buon  corridore. 

Quindi  alcuni  fi  fono  immaginati  che 
la  mil{a  loto  fervide  per  far  equilibrio 
nel  pelo  del  corpo  ; altri , che  vi  fi  irò. 
vi  per  la  fimmetria  ; altri,  la  credono  ua 
pefo  fuperHuo  , ed  una  delle  ridondanze 
della  natura  aliti  un  cedo  od  una  feti* 
lina,  per  Caricarvi  le  feri  del  fanguej 
altri  un  fuoco  , col  cui  calore  è animata 
1'  azione  dello  domaco. 

Molti  degli  antichi  credettero  ch’ella* 
forte  il  recetraculo  dell’  atrabile  , o dell’ 
umore  melancolico  ; per  la  qual  ragione 
alcuni  d*  elfi  la  chiamano  l'organo  det 
ri/o.  Vedi  Riso,  Ipocondri  aco,  ee.- 

II  Sig.  Cowper  dalla-  grande  quanti- 
tà di  (angue,  e dalle  cofpicue  inocula- 
zioni della  mU{a  , cava  una  naturalilftma> 
congettura  dell’ ufo  di  erta-;  almeno  d.i 
peculiare  meccanifmo.  Ei  crede  , chela 
milza  lia  foltanto  un  organo  fubordma- 
to  , che  ferve  od  amminirtra  alla  circo- 
lazione , e penfa  . che  per  quedo  con» 
grelTo  del  fangue  arteriofò,  e venofofi 
comunichi  un  impeto  all?  ultimo  ; per 
cui  il  fuo  progreflo  per  le  ratni&cazio» 
ni  della  porta  alla  cava  , vien  promolfo, 
che  altrimenti  farebbe  così  (attenuto  e 
interrotto  dalle  doppie  ramile  azioni-  • 
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della  porta  , che  mancherebbe  di  forza 
{ufficiente  per  portarli  al  cuore.  Vedi 

Ci  K COLAZIONE. 

i L azione  o 1’  effetto  della  milza,  fe- 
condo  il  Dottor  boerbaave,  e di  rice- 
vere il  nuovo  fanguc  artcriolb  , prepa- 
rarlo nelle  lue  glandule,  e verfarlo  nelle 
fue  celle;  redimire  quel  l'angue  che  reità 
dopo  quella  azione  , alle  piccole  vene, 
ed  indi  alla  vena  fplenica  ; raefchiare 
Iunior  così  preparato  col  fugo  uerveo, 
e prepararli , attenuarli  , e più  intima- 
mente unirli  infìeme  in  un  umore. 

Alalpighi,  e dopo  lui  il  Do  Keill,  ed 
alcuni  altri,  vogliono  , che  la  milza  Ila 
una  vifeera  affiliente  al  fegato  , nella 
fecrezione,  ec.  della  bile.  Abbiamo  of- 
fervato  , che  a cagione  della  proffimità 
del  fegato  e del  cuore,  e del  moto  ce- 
lere del  (angue  nell'  aorta  , un  umore 
collante  di  particelle  che  lì  combinano 
così  lentamente,  come  fan  quelle  della 
bile , non  fi  potea  preparare  fé  non  con 
portare  il  fangue  attorno  per  lo  flomaco, 
pegl’inteftini,  e per  l’omento  ec.  al  fe- 
gato , affine  di  moftrare  la  fua  velocità. 

Ora  il  Dr.  Keill  congettura  , che  le 
dette  parti  non  fodero  {ufficienti  per  ri- 
cevere tutto  il  fangue  nccelfario  da  man- 
darli al  fegato  ; perciò  la  natura  ha  for- 
mata la  milza,  nelle  di  cui  cavitadi  il 
fanguc  etfer.do  verfato  da  una  piccola 
arteria,  fi  move  almeno  così  lentamente 
come  quello  che  pafla  d' altra  guifa  al 
fegato  , per  io  qual  mezzo  le  particelle 
che  compongono  la  bile  nel  fangue  che 
pafla  per  il  ramo  fplenico  , mercè  d’una 
cosi  lunga  e lenta  circolazione,  hanno 
più  modi  e cafi  per  unitfi  , di  quel  che 
altrimenti  farebbono  , fe  fodero  (late 
portate  per  li  rami  della  celiaca  diret- 
tamente al  fegato  ; in  coofeguenza  Cen- 
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za  la  milza  una  tal  quantità  dì  bile  che 
ora  fecerneft  , ciocche  la  natura  ridile* 
de,  non  li  farebbe  feparata  dal  fegato, 
Vedi  Bile  ; vedi  anco  Fegato. 

Milza  li  prende  anco  per  una  ma- 
lattia , da’  Medici  più  comunemente 
detta  il  morbo  ipocondri jco.  Vedi  Ipo- 
condriaco,e V apori:  vedi  anco  Sple- 
netico. 

Su  trtBUSHTO. 

MILZA.  11  prode  Monfìeur  du  Vet- 
noy  ha  aggiunto  un'opinione  di  vantag- 
gio a tutte  quelle  molte , che  già  erano 
(late  mede  fui  tappeto,  in  rapporto  all' 
ufo  della  milza.  Dall’oltervare  un  ampio 
fpazio  vuoto  in  vicinanza  della  milza 
nell'  addome  d'  un  corpo  morto,  la  grof- 
Pezza  proporzionale  de’  Puoi  vali  fangui- 
feri , c lilialmente  la  llruuura  della  mil- 
za analoga  a quella  del  pene  , Monoeur 
du  Vernoy  falli  a conchiudere , che  la 
milza  nel  corpo  d'una  pedona  vivente 
Pia  foggetta  a rigonfiarli,  non  altramen- 
che  un  maoticc  o foffietto  : ma  il  buoa 
Monfìeur  non  fa  dirci,  e per  confeguen- 
te  non  ci  dice,  come  ella  verga  per  si 
fatto  modo  ad  elfer  molla  , nè  per  quale 
effetto  ella  da  moda.  Vedand  Comment. 
Acad.  Petropolit.  tom.  4.  pag.  156, 
1 $7.  & feq. 

Monlieur  Lieutaud  argomenta  , che 
la  milza  da  più  grolfa  per  una  copia  più 
abbondevole  di  l'angue  in  eda  ftanziante, 
allorché  lo  domaco  è vuoto  ; e cheque- 
do  fangue  è violentato  , e forzato  ad 
ufcirne  fuori  allorché  lo  domaci  è pie- 
no, per  accedere  il  fegregamento  della 
bile.  Veggad  Hidoire  de  1’  Academio 
des  Sciences  Pani.  ann.  175  J. 
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Noi  abbiamo  un  racconto  nelle  noflrft 
Filofofiche  Tranfazioni  fotto  il  numero 
45 1 . dell’  edrazione  d'  una  parte  della 
milza  di  un  uomo  , la  quale  aveva  co- 
minciato a mortificarli,  e che  malgrado 
ai  tremenda  operazione  l’uomo  non  (I 
mori , ma  fi  riebbe  intieramente,  e po- 
scia (t  godè  fanità  perfectillima. 

É data  eftratra  e troncata  fuori  del 
ventre  dei  cani  la  milza  bella  e intiera 
fenza  il  menomiflimo  loro  danno.  Mon- 
fieur  Boyle  parla  di  un'  elperienza  fatta 
fotto  i.  Tuoi  occhi  della  totale  effrazione 
della  milza  di  corpo  ad  un  bracco  gio- 
vane ,il  quale  (ì  riebbe,  e venne  a per- 
fettillima  guarigione  in  unaquindicina  di 
giorni.  Vedali  Bnylt  , Opere  Filofofic. 
Compend.  voi.  «.  p.  27.  . 

Il  Dr.  Pozzi  riferifce  con  ogni  efat-i 
tozza  i fenomeni  , cui  egli  ebbe  ad 
ollervare  nell  aprire  e tagliare  un  ma- 
ttino, al  quale  , quando  era  giovinetto, 
era  (lata  cavata  di  corpo  la  milza.  Il  fe- 
gato di  quello  cane,  che  era  più  grotto, 
c più  pefante  dell’ordinario,  era  di  pari 
più  fragile  e (Iritol.ibile  : la  vena  porta 
era  grandemente  dilatata  ed  allargata; 
la  vcfcicadel  fiele  era  piena  di  bile,  e 
quella  era  attui  più- acre  di  quello  etter 
fiigliacomuncmente.  Da  Ibmiglianti  fe- 
nomeni ei  feceli  ad  immaginare  , che 
l'ufo  della  milza  fiali  il  feprrarc  un  li- 
quore fomigliant illimo  allo  fputo,  il  qua- 
le Ha  valevole  di  diluire  la  bile,  ed  a. 
fir  teda  per  si  fatto  modo  alla,  fua  fo- 
verchia  acrimonia.  Vegganft  Saggi  Me- 
dici d'  Edimb. 

L’incertezza  , in  cui  ci  troviamo  per 
rapporto  all’  ufo  reale  della  milza  , ha 
dato  luogo  peravvcntura  alla  nozione, 
«he  gli  uomini  viverebboqofenza  la  mi!. 
SA-i  tche  in  raoltittuni  cafì  concribui- 
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rebbe  grandemente  alla  buona  fanità  di 
certe  date  perfone  ledirpare  , e tagliar 
fuori  del  corpo  umano  quella  vifccra  inu- 
tile. Nel  Giornale  deiSapienti  havvi  un 
piano  od  illoria  di  un  metodo  per  di- 
flrugger  la  milza  fenza  gli  orrori  , cho 
cagionati  vengono  dall’operazione  detti 
aprire  il  corpo. 

Quello  venne  efeguito  da  una  perfo- 
na  , la  quale  applicò  un  coltello  di  legna 
alla  fuperficic  del  corpo  appunto  in  quell 
la  parte  , ove  trovali  la  milza  (lanziata, 
e percuotendovi  vivacemente  fopra  con 
un  maglio  o martello  di  legno,  ditte  ai 
paziente, come  egli  aveva  oggimai  (lac- 
cata c rotta  la  fodanza  della  milza,  0 
che  ora  nuli’ altro  rimaneva  falvo  eh’  e» 
prendette  alcune  particolari  medicine, 
cui  egli  avea  già  per  tale  effetto  prepa- 
rate e manipolate , per  diflruggerla  to- 
talmente, e per  farla  venir  fuori  del  cor- 
po per  evacuazione. 

La  follia  « degna  di  tifo , e di  com- 
n pallione,  « di  una  pretensone  di  fpe-* 
zie  fomigliante , ficcome  chicchera im> 
maginerebbeli , farebbe  per  fe  fola  datai 
ballante  di  far  ridere  tutto  il  mondo;; 
eppure  malgrado  ciòmulte  e molte  Itol- 
cilfime  perfone  li  fottomifero  a si  Scem- 
piata operazione  finoa  tanto  che  veduta' 
fu  un  infeliciifimo  giovane  in  Pietroburi 
go  morto  fui  colpo'nell’  operazione  me* 
defima  della  pur'  ora  mentovata  Spezie' 
del  coltello,  e del  maglio  o martello' 
di  legno  ; eficcome  il-fuo  ventre  venne- 
orribilmente  a gonfiarfi  . cosi  venne  de» 
fìderro  ai  congiuntidi  lei  di  far’aprirn©-- 
il  cadavere  del  giovane  fconfrgliato.  La 
cagione  della  fua  repentina  morte  fu  roo 
catocon  mano,  ettere  data  un'  omofagia, 
la  quale  aveva  ingombrata  affatto  e- ri- 
piena la-caviù  dell' addome,  .cchc^ua  • 


■x 


Digitized  by  Google 


*7*  MTL 

ceJeva  dal  rompimento  della  milza  me- 
deli  ria  fatto  dal  divilato  colpo.  Quello 
funelio  accidente  ebbe  alla  per  fine  a 
Convincere  quella  gonza  popolazione, 
come  il  troncare  c ferire  la  milza  non 
dovea  edere  più  lungamente  riguardato 
Come  un  mezzo  di  mantenerfi  l'ano.  Veg. 
Ada  Petropolnana,  voi.  i . p.  j 8 i • 

Infarcimmo  della  Mtl{at  I rifarci u$  Lit- 
mit.  È quella  un’  infermità,  la  quale  con- 
dite iu  un’  enfiagione  o rigonfiamento 
di  quella  ri lafciaca  vifcera  cellulare,  che 
riconofce  la  lua  vera  e genuina  origine 
da  un  riftrir.gimento  del  fangue  verfo  il 
ramo  fplenico,  in  cui  fembra  , che  la 
natura  abbia  avuto  intenzione  di  folle- 
varlt  dal  fopraccarico  d*  una  pletora  per 
mezzo  di  fcaricare  una  porzione  della 
.mafia  per  i vali  corti, ptrvafi  Invia.  Ve- 
dali Juncker  , Confp.  Medie,  p.  1-94. 

L’ infarcimento  della  milza  differilce 
da  un1  oltruzione  dello  fplene  , o fi  a la 
milza  medefima  , in  quello  , che  quella 
feconda  infermità  o difurdine  è una  to- 
tale loppredione  del  fangue  in  erta  vi- 
feera,  e quella  una  fopprertionc  foltanto 
parziale.  Quella  indifpofizione  vien  con 
troppa  frequenza  melfa  a mezzo,  econ- 
fufa  colle  ree  affezioni  nefritiche  , ed  è, 
a veto  dire,  ingenerale,  della  claffe  del- 
le malattie  ipocondriache  ; ma  nafee 
,e  procede  foltanto  da  una  fpeziale,  e 
particolare  dirivazione  del  l'angue  a 
quella  fola  vifeera,  e non  già  ad  alcuna 
delle  altre  parti  adjacer.ti , u la  medefi- 
ffia  circondanti. 

Stgni  di  fue/la  malattia-  Un  infarci- 
mento della  milza  viene  feoperto  , e ri- 
levato da  un’  enfiagione  o rigonfiamen- 
to del  lato  liniltro  , alcun  poco  fiotto  le 
cortole  fpurie  , accompagnato  da  dolori 
fidi,  e permanenti,  febbene  non  gran 
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fatto  acuti  , nè  violenti.  Simiglianti  ir^ 
difpufizioni  affai  fovente  danno  folla, 
avendo  delle  frequenti  remili]. ni,  avve- 
gnaché radi  fieno  quei  cali. ne  filali  elle- 
no continuino  nello  flato  medefimopifc 
di  una,  o di  due  giornate.  Durante  il 
tempo  dei  fintomi  , elltndo  la  malattia 
molto  peggiore,  prova  il  paziente  una 
difficoltà  di  refpiro  , ed  un'  anl-cià  de* 
precordj  , ed  aliai  generalmente  un'  ab- 
baiamento degli  (piriti;  a quelli  malori 
può  edere  aggiunto  , avervi  per  lo  pii 
unita  una  tulle  lecca  , ed  il  frequento 
incomodo  di  rutteggiare. 

PcrJjnt  fottop  ipt  all'  infarcimmo  della 
mil{a.  A liffitta  indifpofizione,  generai, 
mente  parlando  , trovanfi  molto  più  foc- 
topolli  gli  uomini,  che  le  donne,  fe  non 
fenelle  età  di  mezzo,  e nei  più  avanzati 
periodi  della  vita,  nelle  quali  circuflan- 
ze  fogliono  le  donne  edere  per  lo  con- 
trario foggettea  quefto  malanno  più  de- 
g>'  uomini.  Le  perfone  di  un  abito  me- 
lancolico  trovanfi  di  pari  foggette,  e 
grandemente  tormentate  , ed  afflitte  da 
un  fidano  malore;  e quelle  tali,  che  per 
innanzi  fono  (late  bcrl'agliate  da  malan- 
ni ipocondriaci , e che  fono  fiate  impro- 
priamente trattate,  e difacconciamente 
con  i medicamenti  aflringenti  ; e tutte 
le  perfone  di  una  vita  fcdentaria  , e ftu- 
diofa,  o che  perdono  , od  impiegano 
tempo  moltiflimo  in  penfare , ed  in  me- 
ditare. 

Cagioni  di  fjf.itta  injifpafi^ione.  Sono 
quelle  una  vita  fedentaria  , ed  una  dieta 
di  una  fpezie  foverchio  groffolana  , e 
pelante  .-un  intralafciare  delle  abituali 
cavate  di  fangue  , od  altre  evacuazionit 
oppure  un  troncamento  o foppreffione 
dei  regolari  corfi  menrtruali  , o delle 
fcariche  moroidali  ; un  trattamento  im- 
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proprionellé  febbri  iniermitfenti  a fòf- 
za  di  medicine  allringenci , oppure  del* 
le  febbri  d’indole  -acuta,  con  medica- 
sunti  loverchio  refrigeranti  , ed  una 
collipazione  abituale.  A quelle  cagioni 
può  elTere  aggiunta  una  difpofi  zinne  ere- 
ditaria. 

Prognojfici  in  fami  gitante  indtfpcf{i»ne. 
É quella  un’  infermità  di  un  pericolo 
non  immediato  al  paziente  ; e piò  re- 
cente che  ella  fiali , allorché  il  Medico 
imprende  a medicarla,  più  agevole  ft 
tende  laida  guarigione.  Se  quella  indi- 
fpofizione  venga  lafciata  in  balia  di  fé 
fleflà,  ella  degenera  in  abituale  , e non 
por»  però  feco  pericolo  di  morte  : ma 
fe  venga  per  di  l'acconcio  modo  , ed  im- 
propriamente medicata , ella  fallì  aitai 
fovente  la  baie  delle  più  oftinate  Quar- 
tane , oppure  degenera  in  uno  feirro,  il 
quale  può  -elfere  per  tratto  lunghillimo 
portato  addotto  fenza  pericolo  menomo 
della  vita;  ma  ultimamente  il  tutto  vie- 
ne con  frequenza  pur  troppo  grande  a 
finir  in  lentilTima  febbre  ettica,  ed  in 
gonfiamenti  edematoli,  ed  afcitici:  nel- 
le donne  viene  alTailtime  fiate  a finire  in 
un  vomito  fanguigno  : ed  alcune  volte, 
febbene  fommamente  di  rado  , foprav- 
vicne  una  (lafi  infiammatoria  , e fuppu- 
tante  , ed  o per  feceJo  , o per  vomito, 
viene  in  quello  calo  ad  elfcre  evacuata, 
e vuotata  una  materia  nera  fetentidima 
e purolenta. 

Metada  della  cura.  L’  abito  pletorico, 
che  dà  l’origine  a (ilfatta  indifpofizionc, 
dee  elfere  abbalTato  a forza  di  cavate 
abbondevoli  di  fangue  dal  piè  deliro;  e 
quelle  poi  converrà  ripeterle  per  accon- 
cio modo  nella  Primavera  non  meno, 
che  nell’  Autunno  ciafcheduo’  anno  % 
nelle  femmine  fu  onninamente  di  me- 
Càemh . Tom.  XII. 
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ftiefi  , che  i corfi  mellruali  vengano  ri- 
dotti ad  una  adeguata  regolarità,  fecon- 
do il  comune  ordinario  metodo  noto, 
ficcome  è di  pari  lòmmarocnte  necelfario 
il  richiamare  negli  uomini  le  regolari 
Canguigr.e  feeriche  delle  morici  , per 
mezzo  d’applicare  alle  vene  moroidali 
le  mignatte.  La  fpelTè/za  dee  elfer  cor- 
retta^ diradata  a forza  di  decenni  d’er-.u- 
la  campana,  d’ ilfopo  , e cole  tòmiglian- 
ti;  e per  via  di  mezzane,  moderate,  e ri- 
petute dofi  di  tartaro vetriolato  , di  gom- 
maammoniaca , od  altre  tali  medicine-; 
come  anche  fata  neccfiario  il  prendere 
di  tratto  in  tratto  gemiliftims  do  fi  di 
rabarbaro  e di  fena  in  infulìone.  A fimt- 
glianti  cofe  può  elfere  alfai  dicevole  1’ 
ufoellerno  dei  topici  medicamenti  rii.  1 
venti  , e corroboranti  , quali  appunto 
fono  gli  unguenti  di  tn-ilva  di  palude, 
1’  impLftro  di  gomma  ammoniaca  , e 
fomiglianti  , ed  ultimamente  dovranno!! 
dal  dotto,  c l’avio  Medico  prefcrivcre  le 
preparazioni  acciaiate:  aquefle  unifeonn, 
ed  aggiungono  certo  numero  di  cocali 
cofe  riputate  fpecifici.qualtappunto  fon® 
la  Robbia,  e le  radicidi  Cappero,  1’  An- 
druface  , il  Millefuiio  , il  Capelvenere 
bianco  , la  Scolopendra  , la  corteccia  o 
fcorzadel  Frafsino  , ed  il  legno  del  Ta. 
manico.  Vcggafi  Junker, Conlped,  Me- 
die. pag  1 97.  ..  i 

Scirro  della  mil{a.  É quello  un  tumo- 
re indurito  della  milza,  cagionato  da  un 
rillagno  , e raccoglimento  filfo  degli 
umori , e quello  proveniente  dall'  efal*. 
mento  delle  loro  parti  più  fonili.  Que- 
llo malore  è alcuna  fiata  compiuto,  altra 
non  tale  ; ma  nei  cafi  grandemente  fa- 
vorevoli , egli  fi  è un  male  infìnitamen? 
te  più  pericotofo  di  un  infarcimento  del-) 
la  milza  medcGma,  e di  una  guarigioni 
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fenza  paragone  più  malagevole,  e diffi- 
cultofa.  Veggafi  Juncktr,  Confped.  Me- 
die. p.  20 1 . 

Signi  di  uno  /cirro  mila  mil{».  Sono 
quelli  una  durezza  fenfibilifsima, «pal- 
pabile forco  le  coltole  del  finitlro  laro, 
che  li  va  dilatando  , e (tendendo  alla 
volta  dei  lombi , con  fer.faziooe  di  un 
pelo,  per  cosi  efprimerci,  come  penden- 
te in  quella  parte;  equindi è,  che  il  dia- 
cere  fui  deliro  fianco  riefee  fempremai 
fcomodifsimo  non  folo,  ma  fommamen- 
te  pcnofo  alcresi.  La  faccia  è di  un  vero 
pallore  di  morte  , e bene  fpeflo  quello 
pallore  ofeuro  , e cupo  vien  di  pari  co- 
tunicato  alla  cute  di  rutto  il  corpo  ; e 
comunemente  feorgefi  un  circolo  nero 
-incorno  intorno  alle  orbite  degli  occhi. 
Havvi  ftmigiiantemente  una  fenfazione 
di  Aringimento  nel  pecco  con  alcuna 
difficoltà  di  refpiro,  ed  una  colle  afeiut- 
ta.  L'  appetito  fuol  d*  ordinario  elfere 
voracifsimo:  ma  talvolta  è alterato  da 
aaufee,  fenza  la  menoma  ombra  d'appa- 
rente cagione.  11  ventre  fuol  elfere  co- 
munemente alquanto  coAipato  , ma  ciò 
irregolarmente  avviene.  Sembra  di  pari 
che  in  cali  pazienti  venga  intaccata  la 
mence,  e la  perfona  rimanfi  opprelfa 
da  tenebrofa  fantaAicaggine , da  Alen- 
ilo , e da  anGetà , fenza  ombra  me- 
noma di  cagione  viAbile.  Ultimamente 
ficorgeA  in  queAi  tali  pazienti  una  gon- 
fiezza per  lo  più  nel  piè  dcAro,  la  quale 
tratto  tratto  , e gradatamente  va  pren- 
dendo paefe,  e dilatandoA,  e da  principio 
radilaime  volte  viene  conAderaca. 

A limigliante  (concerto di  Amica  fono 
ugualmente  fottopoAe  le  perfone  d’  am- 
bedue i fefsi,  ma  a vero  dire,  non  è pe- 
rò un  male  , che  fia  gran  fattocomune. 
Quei  tali  uomini  , che  per  lungo  tratto 
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di  tempo  fono  Itati  battuti  da  malori  fp*i 
condriaci,  e quelle  tali  femmine  , che 
fono  rimafe  lungamente  foggette  ad  at- 
tacchi , ed  affezioni  iAeriche,  fono  a tal 
difordine  grandemente  fottopoAe  : ed  a 
quelle  elfer  polfono  aggiunte  tutte  quel- 
le perfone  , che  menano  una  vita  indo- 
lente , applicata  , fpeculativa  , e reden- 
taria ; e quelle  tali  eziandio,  le  quali  nei 
caA  intermittenti  fono  Aate  da  impru- 
dente Medico  trattate  coi  medicamenti 
allringenci. 

Cagioni  di  an  J cirro  mila  mil{a.  Oltre 
le  cagioni  da  noi  poc’  anzi  additare, 
aifailsime  Aate  viene  ad  elfer  prodotto, 
ed  ingenerato  nella  Milza  uno  Scirro 
da  un  qualche  colpo  violento,  o da  altro 
Amigliante  urto  eAerno:  una  dieta  trop- 
po grolfolana  , dura , e di  cibi  Afsi,  elfer 
può  a buonaequità  la  veracifsima  cagio- 
ne iftrumeniale  del  gittarA  i fondamenti 
nella  milza  di  un  Affatto  malore:  ed  una 
cagione  non  lieve  elfer  può  di  pari  ag- 
giunta a tutti  i divi  fati  caA,  dalle  violen- 
tifsime  pafsioni  d’  animo. 

Progno/lici  in  gatfo  malt.  Negli  Scirri 
recenti  , od  ingenerati  di  frefeo  , e tali 
che  trovanA  per  ancora  non  compiuti, 
e non  confermati  , ha  il  Medico  alcuna 
fperaoza  di  riufeire  nel  venir’  a capo  di 
una  cura  e per  lo  contrario  nei  caA  di 
vecchia  data,  enegli  feirri  oggimai com- 
piuti , e confermati,  havvi , fenza  luAn- 
garci  , fperanzapochifsima  di  guarigio- 
ne. Havvi  però  fe  non  più  queAo  con- 
forto pel  paziente,  che  eziandio  portan- 
do un  Affatto  feitro  addolfo, qualora  pe- 
rò Aa  lafciato  in  balìa  di  feAelfo  % nè  vi 
ponga  un  qualche  imperito,  e factentr 
MedicaAro , od  altra  perfona  la  mano, 
che  Auzztchi  , Accome  volgarmente  di- 
ciamo , il  vefpajo , fe  lo  terrà  addolfo  in' 
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finta  pace  molti , e mole!  anni , lenza 
pericolo  della  propria  vita. 

Havvi  in  uno  feirro  una  perpetua,  • 
cgfhntifsimatendenza  al  corrompimene 
to,  ma  quello  puofsi  altri  piuttollo  prò. 
metterla  da  tino  sfacelo,  che  da  unafup- 
purazione  di  indole  infiammatoria  : ma 
allora  quando  vengono  mcfsi  in  opera 
gli  Emollienti , vi  ha  pericolo  fummo, 
ed  imminente  ; conciofiiachè  (iccome 
quelli  fono  vicinifsimamente  uniti  ai 
medicamenti  maturanti,  coti  quelli  affai 
frequentemente  producono  I'  effetto  di 
quelli.'  ed  è cofa  più  che  indubitata,  che 
in  cafi  fimiglianti  non  può  altri  in  vcrun 
conto  prometterli  giammai  una  lodevole 
fuppurazione. 

Mitodt  di  trattanti tr». Quello  cafo  effer 
dee  onninamente  trattato  nella  manie- 
ra mede  (iena  medefimifsima  degl’  infar- 
cimenti della  milza, da  noi  già  poc’anzi 
cipolla  : ma  in  quello  cafo  debbon  elfer 
mede  in  opera  medicine  rifolventi  più 
gagliarde  , e più  efficaci  ; avvegnaché  >1 
male  fia  aliai  più  caparbio  , ed  oflinato. 
La  Genziana , la  Brionia , e la  radice  di 
Aro , colle  cinque  radici  aperienti , e le 
erbe  capillari , colle  gomme  energiche, 
o potenti,  quali  a cagion  di  efempio  elfer 
polfono  il  galbano  , il  fagapeno,  I'  am- 
moniaco , e le  altre  di  indole  filfatta. 
Fa  fimigliantemente  di  meflieri,  che 
vengano  ordinate  le  adeguate  , e giudi- 
ziofe  cavate  di  fangue,  tolto  che  faraone 
Hate  nettate  , e rimonde  le  prime  vie:  e 
potrafsi  afsai  dicevolmente  applicare  al 
di  fuori  1’  impiadro  di  cicuta  coll’  am- 
moniaco. Ma  in  evento,  cheti  cafo  fia 
veramente  filfato  , caparbio,  ed  inope- 
rabile, farà  fempremai  configlio  più  fano 
il  lafciar  totalmente  da  un  lato  ogni,  e 
qualfi voglia  fona  di  medicatura,  e lafciar 
diami.  Tom.  XII. 
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fare  alla  fola  natura.  Veg.  Juncktr  ,Con- 
fpe&us  medicus  , pag.  202. 

MIMESIS  , nella  rettorie), 

una  figura,  con  coi  $’  imitano  le  parole, 
i gefli,la  favella,  le  azioni  ec.  di  un’altra 
perfona.  Vedi  Mimo,  e Pantomimo. 

MIMO*  ,Mimus  , un  termine  della 
Commedia  antica, che  figifica  un  buffoni, 

0 attore  comico  ,il  quale  facea  gelti,  e 
podure  convenienti  al  perfonaggio  , o 
foggetto  cheei  rapprefetuava.Vedi  Aa- 

CHIM1MUS. 

* La  parola  vitru  dal  Greco  m-imQ'  , imi. 
tatari  : formata  da  fiituo/mal  , imitare » 
Gli  flifft  Commedianti  trono  pur  qual- 
che volta  chiamati  pantomimi,  ptrchL 
con  tra  facevano  ogni  maniera  di  po fi  tura 

e di  gifti  : Vedi  Pantomimo. 

MIN  A , nell’  arte  della  guerra  , di- 
nota un  canale  fotterraneo  , od  un  paf- 
faggio  fcavato  fotto  la  muraglia  , od  il 
ramparo  di  una  fortificazione  , che  li 
diregna  di  far  volare  con  polvere  da 
fchioppo. 

L'  andito  , o palfaggio  di  una  mina , 
fuolelferein  circa  quattro  piedi  in  qua-* 
dro  ; all*  edremità  di  elfo  v’  è la  camera 
della  mina  , che  è una  cavità  d'  incirca 
5 piedi  in  larghezza  e lunghezza,  e fei 
d'  altezza  ; e quivi  è preparata  la  polve- 
re. Vedi  Camera. 

La  fallacia  della  mina  è lo  flrafcino, 
per  cui  femprefi  lafcia  una  piccola  aper- 
tura. Vedi  Salsiccia. 

Vi  fono  varie  fpeziedi  mine  , che  ac- 
quiftan  varj  nomi  ; come  mine  reali , mine 
ferpeggianti , mine  forcute,  fecondo  che 

1 loro  palTaggi  o condotti  fon  diritti,  ob- 
bliqui , o tortuofi  , ec. 

Vi  fono  pur  delle  mine  fatte  nel  cam- 
po, chechiamanfi/oftirz.  Vedi  Focata. 
S 2 
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••  Le  mini  fono  o i'cavate  dentro  il  corpo 
della  terra,  coine  quelle  che  fi  fan  degli 
attediati  per  mandare  in  aria  i lavori  de- 
gli aflediarori avanti  che  facciano  un 
alloggiamento  fulla  lirada  coperta  : ov- 
vero in  eminenze,  «terreni  alti,  come 
per  fare  una  breccia  ne’  ripari , ec.  o per 
far  volare-  m uri  : o finalmente  per  fquar- 
ciare  rocche  e Lisi. 

Teoria  itili  Mine.  — M'.  Chevalier, 
nelle  Munì;  dell’  Accad.  Ideale  delle 
Sciènze  , he  trattato  quell'  argomento 
delle  «></!<  con  grande  accuratezza.  Egli- 
ha  calcolato  la  forza  della  polvere  da 
fchioppo  , lo  sforzo  eh’  ella  fa , e la  re- 
fidenzache  incontra,  in  levare  il  terre- 
no. £i  fa  vedere che  un  piede  cubico 
d'  aria  indriufa  in  due  piedi  cubici  di-pol- 
vere , è-capace  di  fodencre-un  pefb  di 
preliba  apaeoo  hbbre.  Ma  olTerva  alte- 
rne , che  quella  forza  è di  gran  lunga 
maggiore  , che  quella  che  per  efperien- 
2a  troviamo  eh’  eli’  Ita  -,  e che  infatti 
J 40  libbre  di  polvere  tron  follevano  più- 
di  30000  libbre  di  terra. La  ragione  della 
qual  differenva-egli  i'  àfcrive  a divede 
«aufe;  comecché  la  polvere  non  prende- 

' Ri  terra  fciolta 

Di  terra  ferma  e folidàc  di  forte 
arena- 

Bi  argilla , o terra  cretofa  graffa- 
Di  fabbrica  nuova  , non  ben  Ione 

legata 

Di  fahbsica  vecchia  ben  legata- 
ci Che  P apertura-,  o T imbuto  di- 
ana mina  ch’è  Hata  giocata, o fasta  dop- 
piare-, fe  è (Iftta-a  dovere-caricata-,  è un- 
cono,  il  diametro  della  cuibafcèdnppio- 
ddl’altezvaj  prefo  dal  centro  della  minai 
4°  . Ghe  quKxdo  la  mina  è fi  al  lì  troppa 
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fuoco  tutt’  in  una  volta  , covi  che  fa  fu»; 
forza  è divila;  che  parte  dell’  urto  fi  pen- 
de nel  canale  o palléggio  della  min»%  che- 
la tenacità  delle  parti  della  terra  refu 
dono  alla  feparazione,  che  non  bada  che 
la  terra  fia  fodenuta,  ma  che  deefi  por- 
tare all’  insù  con  una  certa  ^velocità,  9 
che  il  pefo  dell’ atmosfera  è un  odacolo 
confiderabilittimo  , a cui  non  fi  ha  ri- 
guardo  nel  calcolo.  V.  Poxvere.  > 
Da  un  gran  numero  di  elperienze  egli 
appar,  1°.  Che  l’effetto  di  una  mina  è 
fempre-verfo  la  parte  la  più  debole,  cesi 
che  la  difpofizione  della  camera  di  una 
mina  non  coneribuifce  punto  a determi- 
nare quell’  effetto  o per  un  verfo  o dal? 
altro  , come  erroneamente  s-’avvifano  i 
minatori; 

i°.  Che  la  quantità  della  polvere  deb* 
b*  effere  più  grande  o meno  , a propor- 
zione del  maggiore  o minor  pefo  de’  cor- 
pi da  follevarlije  della  maggiore  o minor 
coi-fione  ; ed  il  ribaltato  di  tutte  1’  efpe- 
rienzeclle  fono  fiate  fatte  per  detenni» 
nare  la  differente  quantità  di  polvere  da-, 
adoperarli  per  corpi  differenti , li-è  sde- 
gnare per  ci  afe  un  braccio  cubico 

9 , o 10  libbre  di  polvere*. 

[ 

>.  11,0  12- 
15,01 6 • 

15,0  ao> 

25  , o 30 

caricata , là  fua  apertura  è a un  diprefifer. 
cilindrica,  1'  ellremicà  fuperiare  non  cf» 
fendo  molto-più  laxga.che  la  camera  nel'; 
fondo,  dove  eia  alloggiata  la  polvere.  - 
5 °.  Che-,  oltre  l’  urto  della  polvere 
contro  i corpi  eh'  ella  sbalza  , pan» eoli. 
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Acciacca  tutta  la  terrache  le  confina,  of 
accerchia  , e di  lotto,  e oc'  lati , il  qual 
acciaccamento  V ellende  canto-  più  ol- 
tre , quanto  le  macerie  fanno  meno  di 
reiiflenza. 

Per  corrifpemdere  a tutti  gli  effetti  «• 
fluitanti  da  quelle  «fperienze  , e deter- 
minare la  quantità  della  polvere  cheli 
richiede  pel  carico  di  una  mina  , e la 
avvancaggiofa  dilpolizionc  per  riufeir 
nell  intentotConcepiamo,  i 8.  Una  mina, 
tutte  le  di  cui  parti,  ond’  ella  è circonda- 
ta, fono  incapaci  di  edere  comprede  , e 
/anno  un'  equabile  refillenza,  come  quel- 
la di  una  bomba  egualmente  grolla  per 
rutto,  fofpefa  nell’aria:  dove  è da  oliar - 
vare,  che  oltre  la  refillenza  del  corpo, 
jlo  sforzo  della  polvere  dee  parimenti  fo- 
derare il  pefo  dell’  aria  ambiente  , nel 
qual  cafo  il  corpo  farà  fatto  io  polvere,  o 
almeno  in  picciulilfimi  pezzi. 

a°.  Concepiamo  una  mina  circondata 
totalmente  da  corpi  che  fono  egualmen- 
te tomprclìibili,  e che  refillono  per  ogni 
ver  lo  con  ?guzl  forza.  In  quello  cafo,  il 
primo  effetto  della  polvere  farà  compri- 
mere tutti  coietti  corpi  egualmente;  ed 
eglino  non  faranno  feparati , finché  per 
la  violenza  della  loro  compreffione  non 
fono  tutti  incapaci  di  refiftere  più  a lun- 
go al  foo  sforzo  ; così  che  fe  la  polvere 
pone  in  gran  quantità, tutto  il.  fuo  effet- 
to può  finire  nella  mera  comprelfione  de’ 
corpi  aggÌ3centi.  Per  quella  ragione,  fi 
attraverfano  qualche  volta  nella  camera 
della  mina  delle  travi  grandi , e qualche 
volta  ella  fi  mura  con  pietre  , affinchè  i 
corpi  aggiacenti  più  relìflano. 

Finalmente  , fupponiamo  una  mina, 
jfove  tutti  i corpi  che  la  circondano,  foro 
egualmente  compredibili,  ma  dove  v’  è 
minor  refillenza  da  una  parte  che  dall’ 
Chamb.  Tom.  XII. 
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altra  ; in  quello  cafo  , vi  farà  una  sfera 
di  refillenza  , il  cui  diametro  farà  <antó 
più  grande  , quanto  più  refifle  la  dcbol 
parte.  In  riguardo  a che  , vi  fon  tre  colie 
-da  confi  derare.  . > 

Prima  , Se  lo  sforzo  della  polvere  i 
molto  grande  relativamente  alla  refillen- 
za della  parte  debole  , la  comprelfione 
non  fi  ellcnderà  fe  non  per  poco,  quella 
parte  venendo  fquarciata  troppo  fobica- 
mente, sì  che  le  parti  vicine  non  potran- 
no ricevere  I’  impeto  della  pereuifione. 
Nel  qual  cafo  l'apertura  o la  gola  farà 
quali  cilindrica,  il  diametro  dell’  eftre- 
mità  fuperiore  non  eccedendo  gran  fatto 
quellodella  camera;  e la  terra  verrà  gin- 
tata  ad  una  grande  diftanza:  di  che  il  no- 
mico  può  prender  vantaggio  e approfit- 
tar fi  , con  formare  degli  alloggiamenti 
nella  cavità , ficcome  fo  fatto  nell'  alfe- 
dio  di  Verùa.  r 

In  fecondo  luogo  , fe  la  mina  c carica» 
ra  di  focro,  ella  fafolranco  una  mera  cont- 
preifione  fola  parte  la  più  debole,  ficco- 
me  è accaduto  a Civtdad  Kodrigo.  { 
In  terzo  luogo  , fe  la  mina  è caricata 
di  quantità  di  polvere  tra  i due  e(lremik 
follevcrà  un  conodi  terra,  il  diametro 
della  cui  bafe  averi  una  minoie  o magT 
giore  ragione  alla  Tua  altezza  dal  centro 
della  mina , fecondo  che  maggioreo  mi- 
nore c lo  sforzo  della  polvere. 

Il  più  avvantaggiofo  effetto  fi  è quandi 
il  diametro  dulia  baie  del  cono  è doppio 
della  foa  altezza  : Nel  qual  cafo,  latcrr* 
fatta  volare  , cafca  quali  tutta  addietro 
di  nuovo  nell’  apertura  della  mina ; cesi 
che  il  nemico  non  può  fare  alcun  alloga 
giumento.  - ; , i 

Per  caricare  adunque  una  mina  , così 
che  abbia  l’effetto  il  più  vantaggilo  clip 
fia  pulfibile,  U pefo  della  patena  da  por^ 

S ) 
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tarli  all*  aria  debb’  effer  noto,  cioè  hi  Co- 
lliditi di  un  cono  rocco,  la  cui  baie  è dop- 
pia dell'  altezza  della  terra  Copra  il  cen- 
tro della  mino,  il  che  facilmente  lì  trova 
con  le  regole  della  geometria.  Trovaci 
Ja  folidità  del  cono  in  braccia  cubiche, 
anolciplicacc  il  numero  delle  braccia  per 
lo  numero  di  libbre  di  polvere  necedaria 
per  far  volare  la  roateriach’  ei  contiene, 
fecondo  la  proporzione  data  di  Copra  ; e 
fe  il  cono  contiene  macerie  di  differenti 
peli , prendete  un  pefo  medio  tra  tutte; 
avendo  Tempre  riguardo  al  loro  grado  di 
coelione. 

Quanto  alla  difpofizione  delle  mine , 
non  abbiamo  fe  non  una  regola  generale, 
cd  è che  la  prie  verfo  cui  vuoili  l’effetco 
determinare  , Ita  la  più  debole.  Ma  ciò 
Varia  fecondo  le  occalioni  e le  circollan  te. 

Contro-  Min  a.  Vedi  1'  Articolo  Con- 
TRA -mina. 

Collirio  Ji una  Mina.  Vedi  l'Articolo 
Galleria. 

' Cavaliere  dello  Mina  , è un  onore  mi- 
litare, anticamente  conferito  alle  perfo- 
se  che  $’ erano  di-flinte  negli  abbattimen- 
ti, e negli  azzardi  dellem/na. 

< Vofctili  di  Mina  , fono  vafcelli  pieni 
di  polvere  , chiufia  in  forti  veltedi  mat- 
toni o di  pietra,  da  metterli  a fuoco  nel 
mezzo  di  una  flotta  nemica. 

Mina  è anco  una  raifura  Francefe. 
Vedi  Misura. 

• 5 M 1 MA  KUTS,  Città  del  Giappo- 
ne nell’  Ifola  di  Nifon,  con  un  Cartello. 

MINARE.  Vedi  Sottominarb. 

^ M1NDANA,  oMindanao,  Minda- 
Hot  , grande  Ifola  dell’  Indie  Orientali 
1’  una  delle  Filippine  , la  più  grande  do- 
po Manilla.  La  Tua  figura  è triangolare. 
Forma  300.  leghe  incirca  di  circuito, 
*d  abbonda  d’  ogni  Iurta  di  flutti.  Qui 
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trovanfi  perle,  oro,  e cannella.  iMiodanta 
ita  zoo-  fiumi,  venti  de  quali  fono  navi- 
gabili, fiabayen,  e Butuan  fono  i più 
tainofi.  La  più  parte  degli  abitanti  fono 
Idolatri,  e gli  altri  Maomettani.  La  par. 
te  interna  del  paefe  è abitata  da  popoli 
neri , e felvaggi  , i quali  vano©  ignudi. 

Mindanao  Città  competentemente  gran- 
de è la  Capitale  di  queft’  Ifola.  Eli’  è li- 
mata fulla  corta  Occidentale  long.  1 40. 
40.  latitud.  7. 

3 M1NDELHE1M  , Città  d’AIema- 
gna  nel  circolo  della  Svcvia  nell’  Algo- 
via,  munita  da  un  Cartello  fui  fiume 
Mindel.  EU’ è la  Capitale  d*  un  piccolo 
Stato,  fra  1’  iller,e  il  Lech  , il  quale 
appartiene  alla  Cala  di  Baviera.  Que- 
lla Città  fu  prefa  dagli  'Svezzefi  nel 
1633.  dagl’  Imperiali  dopo  la  batta- 
glia d’  Hocflet,  edaquefti  eretta  in  Prin. 
cipato  a favor  del  Duca  di  Marlboroug, 
ma  in  virtù  della  pace  di  Ralladt  ritor- 
nò alla  CaCa  di  Baviera,  long,  28.  15’. 
latitudine.  48.  5. 

J MINDEN  , Mindn  Città  confiderò- 
bile d’  Alemagna  nelCircolodi  Weftr»- 
lia,  Capitale  della  Provincia  del  mede- 
fimo  nome,  fopra  la  Vifera  } con  un  pon- 
te molto  frequentato  , che  la  rende  affai 
mercantile.  Appartiene  all’  Elettor  di 
Brandeburg  , il  quale  ha  fecolarit/ato  H 
fuo  Vefcovato.Querta  Citiàè  molto  ben 
fituata;  ed  è difeofta  1 1 leghe  all’E.  pei 
S.  da  Ofnabruck , 15.  all  O da  Hanno- 
ver , 15.  al  N.da  Paderborn.  long.  16 . 
40.  latitud.  5 1.  a. 

} M1NDORA  , Mimforo  , Ifola  del 
mar  dell’  India,  una  delle  Filippine,  1 1 . 
leghe  dittante  da  Luffon.  EH’  ha  ao.  le- 
ghe di  circuito  , ed  una  piccola  Città,  dà 
cui  ha  acquiflato  il  Tuo  nome.  É ripiena 
di  monti , i quali  abbondati»  di  palme» 
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ed*  ogni  Corradi  frutti.  Gli  Abitantlfo- 
bo  rutti  Idolatri , e pagano  tributo  agli 
Spagnuoli  padroni  dell'lfola.  long.  13;. 
latitudine  1 3. 

■s  MINERÀ,  o Miniera,  nella  Storia 
Naturale , c un  luogo  Cotto  terra  , dove 
lì  Lavano  metalli  , minerali  , ed  anche 
pietre  preziofe.  Vedi  Metallo  , Mi- 
nerale , Pietri  Preziosa. 

Effondo  per  tanto  varia  la  materia  che 
cavali  dalle  mine re,  elleno  acquidano  pur 
Varie  denominazioni;  come  minire  d'oro, 
tnìnete  J argento  , mi  nere  di  rame  , mi  nere 
iti  ferro , minere  di  diamanti,  mmtre  di  fate, 
minere  d'  antimonio  , d' allume  t e. 

Quanto  alle  minere  d'  oro  , e d'  argento, 
le  più  ricche  e le  più  celebri  fono  quelle 
del  Perù,  e del  Chili  nell’  America.  V. 

Oro  , e A RCENTQ. 

r Le  mietere  di  ferra  fono  più  abbondanti 
nella  Francia  chcaltrove.  Vedi  Fer  ro. 
Le  mietere  di  rame  fono  principalmente 
In  Svezia  e Danimarca.  Vedi  Rane— 
Quelle  di  piombo,  e di  Jlagno  abbondano 
il  più  in  Inghilterra.  Vedi  Piombo,  e 
St AGNO.  Le  /pine re  di  argento  vivo,  nell' 
Ungheria  , e nella  Spagna.  Le  méntre 
di  diamanti  , in  Golconda.  — Le  mincrt 
di  fle,  in  Polonia  ec,  Vedi  Argento- 
vivo,  Di  AMANTE  , Sa  LE  CC. 

Le  minere  metalliche  principalmente 
li  trovano  nelle  montagne;  abbenchcla 
ragione  di  ciò  non  appaia.  É probabile, 
che  le  pianure  n’abbondino  egualmente; 
ma  fi  dovrebbe  fcavarle  ad  una  ballevole 
profondità.  Oltreché  lepianure  Coglio- 
no e.rtcre  coltivate:  e l’acqua  appena  per- 
metterebbe lo  Gravamento.  Aggiugni, 
che  le  vene  metalliche  Tempre  corrono 
orizzontalmente  , od  obbliquamcnte,  e 
per  quella  ragione  fon  più  facili  a tro- 
varli fu  i lati  dell’ eminenze. 

Chamb.  Tom.  XII. 
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Le  vene  metalliche  fon  d’  ordinari* 
circondate  da  una  Tur  te  di  pietra  peculia- 
re alla  minerà  , e fon  accompagnate  da 
diverfi  Tirati  di  differenti  materie,  come 
creta,  ghiaia,  rocca  ec.  Coloro  che  la- 
vorano nelle  mine  conofcono  dalla  mole, 
dalla  figura, e dal  colore  delle  pietre  quan- 
do e's’  avvicinano  alla  vena.  Vedi  Stra- 
ti e Vena. 

Che  vi  fia  una  minerà  in  una  monta- 
gna , lo  difcuoprono  dalle  marchefite^ 
o fia  dalle  pietre  minerali  che  cadono  da 
effa;  dal  fapor  minerale  dell' acque;  dalla 
qualità  dell  efalazioni  che  follevanfi  da 
effa;  e dalla  differenza  tra  la  terra  Copre 
\e minere,  e quella  delle  parti  confinanti 
nel  tempo  freddo, di  primavera,  e d’au- 
tunno, dando  il  gelo  sui  luoghi  aggia- 
centi , quando  disgela  attorno  alle  mi- 
niere. Aggiugni , che  il  produr  la  terra 
poca  erba  , e pallida  e fcolorita,  è un 
indizio  di  minerà. 

Alcuni  pretendono  di  feoprir  le  mi- 
nere con  la  loia  virtù  del  Nocciuolo,  della 
qual  pianta  formano  un  baffone  forcuto, 
chiamato  virgola  divinatoria,  la  quale  di- 
cono  , fi  volge  o piega  da  sé,  nelle  mani 
loro,  ma  differentemente  fecondo  la 
diverfa  natura  de'  metalli,  o de'  minerali 
che  danno  di  ditto.  Qued'  artifizio  fece 
un  grande  drcpito  in  Francia  verlo  M 
fine  del  XVII  Secolo;  e la  Filofofia  cor- 
pufcolarcchiamoffi a fpiegareil fenome- 
no. Ma  ora  egli  è in  niun  credito,  e a un 
diprelfo  fuperdiziofo.  Vedi  Virgula 
divina,  o Baco  lo  divinatorio. 

Vi  fono  alcune  mi  nere  , nelle  quali 
trovanli  i metalli  al  primo  aprirle,  crudi 
aliai  ed  imperfetti  ; che  non  ridante  col 
tempo  maturano  , e diventan  copiofi  e 
ricchi.  Alonfo  Barba  riferifee,  che  nel 
Porosi , fono  date  fpedo  gittate  da  bau- 
S 4 
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da  della  pietre  , come  non  contenènti 
gran  cola  di  metallico  ; e pure  da  lì  a 
molti  anni  ne  fono  (late  trovate  pienea 
difmil’ura.  Cefalpinoci  afticura,  che  le 
terre  che  non  danno  alcun  metallo,  alle 
,voUe  diventano  fertilitfime  vene.  In  un’ 
Ifola  del  Mar  Tirreno  dopo  che  fono 
cfaufie  le  minere  di  ferro,  le  otturano  per 
circa  diecianni  , fpirati  i quali  le  tro- 
vano cosi  ricche  come  prima.—  Quanto 
alla  formazioni  dilli  mattrit  minerali  e me- 
talliche tulle  mi  nere,  Vedi  Minerale. 

Minerà,  nella  Medicina  , è la-fede, 
o piuttolìo  la  materia  di  un  morbo.  V. 
Malattia. 

Il  termine  s’applica  da- alcuni  Autori 
a quelle  parti  del  corpo  , in  cui  fi-  fon 
fatte  delle  raccolte  s coacervazioni  di 
Umori , che  indurandoli  formanoofiru- 
uioni,,  e producono  malattie» 

. Io  quello  fenfo  diciamo  , la  minerà 
morii , cc. 

AW'NER  ALE,  nella  fioria  Naturale, 
prendelì  qualche  volta  in  genere  pe* 
fotTile-:  e t’  applica-  ad  ogni  corpo,  ferii- 
plice  o compoilo  , il  quale  fcavalì  da  un 
luogo  fotterraneo  o da  una  minerà  .-  don- 
de prcndc  la.fua  denominazione.  Vedi 
Minerà- 

In  quello  fenfo  , i metalli , i zolfi  , i 
Ali.  follili  , i femimetalli  ,.ec.  fono  mi - 
turali.  Vedi  Et'ss-i  le. 

Su  quello  principio,  li  dividono  i mi- 
nerali,in  due  clalìi:  gli  uni  fu  pi  ili  e mal- 
leabili, cioè  chc-lì  liquefanno  al  fuoco,  e 
fi  diltcndono  lull'  incudine:- c quefi» 
fono  a propriamente  da  noi  chiamati-mt- 
tilli..  Vedi.  Metallo.  — Gli  altri 
mancano  diqucfle  due  proprietà,:  e fo» 
no  in  fatti  quello  t ire  chiamiamo  in  fen- 
fp  rigorofo  e firctto  mi  turali.  Vedi 

Ma?.  «(ESITA, 
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Alcuni  dividono  i minerali  tn' fin  pi  fi 
ci  , c compatti.  Ai  primi  appartengono  le 
pietre  : i fili  , come  l'allume  , il  nitro  * 
ec.  i minerali  infiammabili  -,  come  il  zol* 
fu , e il  bitume  : ed  i metalli,  come  P 
oro  , ec. 

Altri  fcritcori  più- accurati  riftringo* 
no  la  parola  mintralt  a quel  che  d'  altra 
guil'a  chiamiamo  funi -metallo.  Vedi  Se- 
mi met  A I LO. 

Il  Minerale,  inquefto  fenfo,  li  può 
definire  un  follile  compollo  , in  cui  vf 
fi  l'cuopre  qualche  cofa  , che  in- tutti  i 
conti  fomiglia  a metallo,  fidamente  non 
è malleabile;  unito,  o comporto  coA 
qualche  altro  follile  , come  Tale  , zolfo, 
pietra  o terra. 

Tali  fimo  l’  antimonio , il  cinoblro  , il 
bismuti,  il  calteminarìs  , il  vitrrolo,  il py*. 
rites  , le  marchtfte  , il  cobalt,  l'ocra-,  la 
calamita , il  lapis  hccmatitts  , l’  armenus,  e 
fellatus , Vedi  ciafcuno  fotto  il  filo  pro- 
prio Articolo,  Antimowio,  ec. 

Alcuni  attribuifeono  la  formazione 
de’  minerali  all’  ationedcl  Sole  di  fuori; 
altri  al  fuoco  centrale  didentro;  ed  al- 
tri (limano  che  il  freddo  fàccia  il  turt-t»; 
con  unire,  conden fare,  e congelare  cer- 
ti fughi  della  terrai 

DcsCartes  vuole  che  i metalli  (iena- 
fiati  formati  dal  principio  del  mondo  f e 
P.cofi  fchierati , fecondo  le  leggi  della 
gravità,  intorno-ai  centro.  In  ptogrclfi» 
di  tempo,  ci  fuppone  eh'  eglino  lian  fia- 
ti corroft  da’ Tali  acidi  -,  ec  ; e che  gran 
copia  delle -patti  d'-elfi  (ia  fiata  portata: 
con  cuccili  fali  daE-calore  fotretraneo  , e 
depofitata  ir»  diverfe  parti  della  terra. 

Monf.  Tournefim  fuppone -femi  dr 
minerali  , come  vi  fon  quelli  degli  ania 
mali,  e de’vegetaliili . Ogni  colà  , fe- 
conda lui, viene  dagli  ovi;  anche  le  pi#: 
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tre,  e le  più  grandi  rapi  furono  original- 
mente non  più  che  grani  di  fabbia.  Ve- 
di il  fuo  firtema  più  a dilungo  fotto  1’ 
Articolo  Pietra. 

Altri , come  M.  Geoffroy,  vogliono, 
«he  i'  metalli  ec.  fieno  il  rifultato  di 
una  tniflura  di  certe  materie,  che  non 
avean  niente  di  metallico  in  elle.  Co>- 
si,  nelle  ceneri  di  tutti  i vegetabili  tro- 
viamo -una  materia  ferruginofa  , che  la 
ealamira  attrae  : eppure  difficilmente 
dira  mai  alcuno, cheil  ferro  efillelTe  nel- 
le-piante.  Noi  non  vediamo  fegni  di  fer- 
ro nell’ argilla  , maneggiacela  e lavora- 
tela come  volete,  eppure  aggiugnecevi 
dell’  olio  di  lino  , e col  fuoco  ne  pro^ 
caccerete  del  ferro  . E Vifteflb  può  dir- 
li di  divetle  altre  materie. 

Quindi  è probabile,  che  i metalli  (re- 
no  formati  per  una  mera  combinazione 
di  diverti  ingredienti,  mollo  fomiglian»- 
-temente  al  voi  fu  , che  ognuno'  fa  edere 
-fatto  con  aggiugnere  un  principio  in<- 
ftammabile  ad  unfale  vitrioiico.  La  ieri 
ra  può  abbondare  per  tutto  di  coteflè 
materie,  che  concinnamente  circolano 
per  i l'coi pori  e canali , e che  abbaicene 
■dofi  in  una  terra-omogenea  ad  effe,  li 
fidano  e vi  lì  attaccano  : e sì  comincia- 
no ad  edere  minerai/. 

I minerali , i -metalli , e lè  pietre,  tro- 
-vanlr  in  una  fpe/ie  di  letti , o Aioli  : e 
cosi  vidimo  (lati  Tempre  dopo  il  dilu- 
vio, fé -non  anche  dallacrcazione  :nul- 
Joftante  è molto  probabile  eh’  eglino  ab- 
biano una  facoltà  di  crefcere  ne' loro 
-rifpectivi  letti,  che,  ficcome  i lor  letti 
vengono  fpoglrati  e vuotati  dai  lavora- 
tori delle  rainere,  cosi  dopo -un  certo 
tempo  vi  lì -rinovano -o  rierefeono.  Così 
il  vecriuolo  , fecondo  Boyle-,  può  ere» 
itero  coll'aiuto  dell’  aria;  e 1 all  macia 
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lo  (ledo.  Noi  vengliiamo  afficurati  (dice 
quell’ Autore)  dall’ cfperimentato  Agri. 
cola  , che  la- terra  , o 1’  olio  d’  allume, 
fpogliato  de’ Tuoi  Tali,  in  decorfu  di  rem» 
pc  li  ricupera  con  effiere  all’ aria  efpodo. 
E quanto  ai  metalli,  vi  è probabil  ragio- 
ne di  credere  che  crefcono- aneli’  elfij 
per  quel  ch’è  ftaco  addotto  dal  Sig.  Boyle 
nelle  file  OlTcrvazioni  intorno  al  crelce- 
re  de’  metalli,  e particolarmente  del  fer- 
ro. Agli  efempj  ch’Egli  cava  da  Plinio,, 
da  Fallopio , da  Cefalpino,  ed  altri, noi 
polliamo  aggiugnere  , che  nella  forellà 
di  Dean  nella  provincia  di  GloceUer,  ori 
timo  ferro  , ed  imgrandilfime  quantità^ 
fi  trova  nelle  vecchie  ceneri  o reliquie 
de’  carboni , che  di  bel  nuovo  liquefatti 
no»-—  Ciò  alcuni  Tamibuifcono  alla  ne* 
gligenzade’  primi  llruggitori  che  noir 
hanno  per  avventura  efaurita  la  minerai 
Ma  il  Sig.  Derham  giudica  che  piuttoll ó- 
provenga  dalle  nuove  impregnazioni 
della  vecchia  minera,o  dalle  ceneri,  dall* 
aria  , anzi  che  da  alcun  principio  Temi- 
mi le  nella  minerà  (lefla. 

1 Chimici  generalmente  credono,  che 
'minerali  non  fren’  altro  che  metalli  irn-* 
perfetti,-  i tquai  non  elfemlo  giunti  a ma< 
turità  , fi  polfono  perfezionare  per  via 
di  operazioni  chimiche,  e trasmutare  ili 
veri  metalli.  — Quella  lufinghera  ma 
fàtale  iliufione  ha  dato  motivo  alla  Setta 
de’  Filofofi;  che  fludiano  per  avere  la 
pietra  Filofofale.  V.  Metallo,  Oad^. 
Filosotalb  Pietrate. 

JEthiops  Minerale.  V.  jEtkiotsì- 
Turiteli  Minerale.  V.  Turbithj 
Olio  Minerale.  Vedi  Olio. 
Minerale  Bejoardieum.  Vedi  1’  Au 
ticolo  Bezoa  r mcu'Mv 

Crijlallo  Minerale.  Vedi  Cri-* 
STALLO  minerale. 
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Acjut  Mrss  r a li  , fono  quell?,  c!ie 
Bel  h>ro  furiere  di  l'otto  terra  , trovarli 
^mpregnaie  di  alcune  materie  mintreli  ; 
Come  l'ale  , zolfo  , vitriolo,  ec.  Vedi 
Acqua. 

. Tali  fono  i bagni  caldi  , le  forgenti 
purgative,  ec.  Vedi  Bacno,  Fonte,  ec. 

'■■■-  '■  . i -■  IBW» 
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MINERALE.  Minerali  Inglcfi.  Il 
fapiecnilfimo  nollro  Doctur  Woodward 
baolfoivato,  come  i minerali  Inglcfi  fu. 
no  grandemente  più  prezeabili  , ed  in 
sumero  maggiore  aliai  , di  quello  Ita 
fiato  univerldlmente  fuppoflu.  La  terra 
grafcia,cbe  è una  cofj  di  prcazo.  così 
vile,  che  damoicilìimi  non  vico  tampoco 
curata  , oflcrva  quello  valentuomo  , cu. 
jne  ella  è prdTochè  di  altrettanto  valore 
pel  nollro  commercio  , quanto  eiferlq 
I]  pofTa  qualfi  voglia  altro  articolo  di  prò. 
dotti  foreftieri.  La  proprietà  , che  que- 
lla particolar  terra  polfede,  d’ imbeverli 
cioè  dell’  olio  , e del  grado  , non  è già 
confinata  unicamente  al  pochidjmo  rile, 
vante  fervigio  di  lavar  via  , e mangiarfi 
le  accidentali  macchie  , che  altri  fallì 
(opra  gli  abiti , od  altri  panni  ; ma  ella 
£ di  pari  di  un  ufo  cosi  grande  nel  net- 
tare e pulire  le  lane  , ed  i panni  fatti  di 
quelle  , che  noi  non  avremmo  già  tanto 
grandeggiato  , nè  ci  faremmo  tanto  van- 
taggiati , ficcome  fa.ro  abhiamo  nel  traf- 
fico , c nel.  commercio  delle  pannine, 
qualora  polTeduto  noi  non  avelfimo  fra  i 
prodotti  del  njullro  Regno  quello  folfile 
iti  coti  grande  abbondanza,  e cosi  a buon 
mercato,  e ad  un  tempo  dello  cosi  ec-: 
ceilente.rr.cnte  buono  e perfetto.  Éque- 
fta  terra  un  efempio  della  preminenza 
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del  nollro  fuolo  (opragli. altri  tutti.  Al* 
tto  el-.-mpio  fomigliantc  noi  lo  abbiamo 
cliiarillimo  nel  nollro  piombo  nero,  chs 
volgarmente  ad  di  mandali  da  noi  tf'jdd.ed 
è un  minerale  di  ufo  non  mero  , che  di 
valore  grandilFimo  rilpctto  a parecchi 
rami  del  traffico  ,.  e delle  arti  : e che  in 
niuna  altra  regione  viene  ('cavato  dalle 
vil'cere  della  terra  cosi  tino  , buono,  e 
perfecto  , come  in  Inghilterra  , e nelle 
nollre  Colonie;  e quello  di  quelli  fècuiv- 
di  luoghi  , tuttoché  lìa  di  lunga  mano 
migliore  di  quello  di.  qualunque  altra 
nazione,  nulLdimeno  appetto  al  nollro 
proprio  Inglefe  natio  e grandemente 
inferiore. 

L'  Ambra,  e quella  fpezie  di  pietra 
negra  appellata  Gtntio,  Jtat  Inglefe,  trq- 
vanlì  in  copia  grandemente  confidetabr- 
le,  e fono  prodotti  uguali  a quelli, che 
fcavanfi  in  qualfivoglia  altra  parte  dpi 
mondo.  11  nollro  carbone  Cannellato  av- 
v.icinafi  di  molto  alla  bellezza  del  g cac- 
to ; ed  eziandio  il  nollro  carbone  coma- 
nilfimo  per  far  fuoco  , è in  grado  fommo 
fuperiore  in  bontà  a quello  di  tutte  le 
altre  parti  del  mondo  noto  , nè  in  qua* 
lunque  altro  luogo  vicn  trovato  , e (ca- 
vato in  copia  cosi  abbondevole  , come 
predo  di  noi.  Le  {erre  non  meno  , che 
le  arene  o ghiaje  Inglefi  , ècofa  notiifi- 
rna  , c da  chicchefsia  confelTata  , oliere 
fuperiori  a quelle  di  qualunque  altra  re- 
gione , in  niuna  delle  quali  non  vedrai)- 
nofi  nè  così  bei  quadri  e fpia/zi  di  ciba, 
nè  cosi  adeguate  palleggiate  ghiaiate  fic- 
come veggionfi  negli  Inglefi  giardini. 
Abbiamo  noi  fomigfiantemente  c pietre, 
pianelle  , ed  altri  necelTarj  fofsili  forni*- 
gliami  per  fabbricare  in  futficientifsima 
abbondanza. 

11  vetriolo,  e l’ allume  crovanfi  in  co? 
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p!a afidi  piti  abbondevole  ih  InghHtetra, 
che  in  quallivoglia  altro  paefe;  e vengo- 
no ad  etfere  con  agevolmente  lavorati, 
©'cavati-fuori  delle  loro  terre  metalliche 
cKe  fi  polliamo  vendere  più  a buon  mer- 
cato di  qualunque  altra  pupolatiune,  che 
li  poilegga  fa  i prodottile!  proprio  fuo- 
lo.  Vedali  Woodward,  Catalogo de’Fol- 
Éli , voi.  i.pag.  5. 

• Lo  ftagnu  è un  altro  articolò  , per 
cui  ha  I'  Inghilterra  polfcduco  fempre- 
tnai  una  preeminenta  grandilsima  (opra 
tigni  e qualunque  altra  nazione.  La  (ola 
Contea  di  Ctirnovaglia  produce  più  (ia. 
gno  , di  quello  producor.fi  le  altre  parti 
tinte  del  noto  mondo  : ed  é cola  oggi* 
Risi  a tutti  notifsima,  che  lo  (lagno  ■di 
Inghilterra  foverchia  in  boncà  quello  di 
fcgni  altro  paefe,  non  meno»  rilpCctO  al 
feto  valore  o pregio,  che  in  rifguardo  alla 
quamità- 

- La  miniera  del  piombo  è fomiglian- 
temente  più  ubertofa  e più  ricca  in  In- 
ghilterra , che  in  ogni  altra  contrada  , e 
quivi  vien  trovata  in  copta  molto  mag- 
giore, che  altrove.  Oltre  di  quello  il  no- 
flro  piombo  lì  (quaglia  più  di  buon  gra- 
do nel  fuoco,  e ricerca  minor  briga  e 
fatica  non  meno,  che  fpefa  nel  lavorar- 
lo , di  quello  vogliali  quallivoglia  altro 
piombo;  ed  è , allorché  trovali  lavorato, 
affai  più  lino,  e più  duttile  di  ogni  altro 
piombo.  1 

Non  nafee  quello  già  da  alcuna  par- 
ticolarità , che  (tan/j  nel  metallo  , av- 
vegnaché il  piombo  fiali  in  rutti  i paefi 
il  medelimo,  allorché  dato  lì  a bene,  ed 
Il  dovere  purificato  nella  maniera  mede- 
fimo  j ma  lo  (paltò,  che  gli  giace  intor- 
no , e che  trovali  mefculato  colla  noflra 
fciiniera  piombina,  è di  un*  indole,  na- 
aura , e difpofiziooe  fidaci  a , che  viene 
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•gevoliflimamente  lavorato  , ed  Intiera* 
mence  dividelì,e  pane  da  elfo,  lafcian- 
do  il  metallo  più  puro,  di  quello  eder 
poceilc  proccurato  dalle  comuni  grandi 
opera/ ioni , che  li  ereguifeono  nelle  ale 
tre  contrade;  di  modo  che  fono  i fore* 
flieri , malgrado  ogni  loro  aree,  forcati1 
a fpedivio  via  moko  metro  puro,  e ‘ri- 
mondo del  nofiro. 

Il  rame , ed  il  ferro  trovanti  di  par! 
in  copia  grandidìma  in  Inghilterra  , r 
non  ha  guari , che  forro  (lare  ridotte  in 
ufo  parecchie  minieredi  fidimi  metallq 
le  quali  non  erano  nemaaen  conol'uute 
prima  dei  modernilfimi  miglioramenti 
dell'  arte  chimica.  « • ; 


J MI  NG  R E LI  A , Mingrclia , Pro- 
vincia d’Alia,  la  quale  fa  parte  della 
Georgia.  Confina  ali’O.  col  mar  Nero» 
all’  E.  col  monte  Caucafo  , e rimine- 
rette, al  S.  con  una  parte  della  Georgia^, 
al  N.  colla  CircalDa.  Quell'  è un  paefe- 
tutto  coperto  di  bofebi  , ed  ha  pochif- 
(ime  terrecoltivabili.  Le  proggie  fo  no  vi 
molto  frequenti  , per  la  qual  co(a  nella 
State  l'aria  v'é  poco  Tana , anzi  nociva  » 
malfime  a’  foraftieri,  perciò  i Miogrelia» 
ni  non  arrivano  acampare  più-di  60.  an- 
ni. Le  viti  di  quella  Provincia  produco- 
no un  vino  eccellente  : fogliono  falciarli 
crefcere  intorno  alle  piante  ; il  ceppo  di 
quelle  viti  è tanto  grolTo  , che  a fatica 
un  uomo  lo  può  abbracciare.  Abbonda 
in  oltre  d’  ottimi  pafcoli  , che  fervono 
a nodrirc  quantità  di  cavalli.  Ih  alcuni 
liti  di  quelli  Regione  rifuooa  la  terra 
(òtto  i piedi  , come  fé  folle  (cavata  j il 
che  ha  indotto  multi  e credere  , vi  polla 
edere  una  comunicazione  focterranea  tra 
il  mar  Negro , ed  il  mar  Cafpio.  1 Mio* 
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greliani  Tono  ben  facci , principalmente 
le  donne.  Sono  ladri  infigni  , fuperbi  , 
perfidi  , crudeli  , dacia!  vino,  impudi- 
ci , nè  fi  fanno  fcrupolo  di  fpolar  le  Ni- 
poti, c Cognate  loro.  Se  mai  un  Marito 
vieaea  corre  in  fallo  la  fua  Moglie  col 
fuo  innamorato  , quelli  viene  alfoluto 
col  pagar  un  porcellino  , che  mangiano 
tute’ e tre  infierite.  Credono  i Mingre- 
liani , .ch’egli  fia  un'opera  di  carica  fiori- 
ta di  ucciderei  Bambini  Cubico  che  fono 
nati  f quando  il  Padre  non  ha  il  modo  di 
mantenerli  , come  anche  quelli , i qua- 
li fono  ammalaci , Tenta  fperanzadi  po- 
ter rifanare.  Elfi  vanno  frequentemente 
a caccia,  e fra  di  loro  ehi  ha  un  ca- 
yallo  , un  buon  cane  , ed  un  falcone 
bene  ammaeflrato  , è tenuto  per  1‘  uomo 
più  felic-è  del  Mondo.  Fanno  un  grande 
commercio  di  (chiavi.  La  loro  Religio- 
ne $’  accoda  aliai  a quella  de' Greci,  fai-  a 
voch’  ella  è mefcolata  d'  un’infinità  di 
fuperdizioni.  Hanno  un  Principe  tribu- 
tario de'  Perfiani.  La  Mingrelia  non  ha 
altro  , che  Borghi  , e Villaggi. 

. MINIARE  , dipignere  con  acque- 
relli cofe  picciolc  in  fulla  cartapecora  , 
c bambagina , fervendoli  del  bianco  del- 
la carta  in  vece  di  biacca  per  li  lumi 
della  piteura.  Vedi  Miniatura. 

1 MINIATO  (S.)Cittàd  Italia  nel- 
la Tofcana  , nel  Fiorentino  , con  Ve- 
feovato  Suffragaoeo  di  Firenze.  É limata 
fopra  1’ Arno  , in  didanza  di  8 leghe  al 
S.  O.  da  Firenze,  long.  48.  30.  latid. 
43.  40. 

MINIATURA*  , una  fpezie  di  li- 
cara di  pittnra  , confidente  in  piccioli 
punti  , in  luogo  di  linee  .che  fi  fuol  fa- 
re fopra  la  pergamena  , con  colori  ad 
acqua  tenuilfiini  , e lemplici.  Vedi  Pjt- 
t-urA.  . . 


MIN 

, * La  voce  l vinata  dal  Xrt/nofriìnitim» 
minio  : < fendo  quefli  un  colore  mollai 
, tifata,  in  qutfla  J pelei  di  pittura.  I Frati* 

cefi  la  chiamano  augnature  , da  mi- 
gnon , dtheato  , fino  , per  cagion  del- 
la fua  piiciolc{{a  e dthcjt<{{a. 

La  miniatura  (i  didingue  dall’ altra 
fpezie  di  pittura  nella  piccolezza  , e 
dilicatezza  delle  Tue  figure  , nella  deb»- 
lezza  de'ioro  colori  , e nel  leggier  colo- 
rito ; e perchè  ricerca  d'  edere  oflervaia 
e guardata  aliai  da  vicino. 

Que’  colori  che  hanno  il  men  di  cor- 
po, fono  i migliori  , ed  i più  comodi 
per  dipingere  in  miniatura  ;come  il  car- 
mino, P oltramarino  , le  lacche  fine, 
ed  il  verde  fatto  de' fughi  di  diverfe  er- 
be e fiori. 

il  dipingere  in  miniatura  è tediofu  , a 
fottile  aruichenò;  poiché  fi  efeguifee  to- 
talmente con  la  punta  del  pennello. 

Vi  fono  alcuni  pittori  che  non  ado- 
prano  mai  alcun  colore  bianco  nella  mi- 
niatura , ma  fanno  che  il  fondo  della  per. 
gamena  ferva  per  rilevar  le  loro  figure  ; 
nel  qual  cafo  , i lumi  appajono  vivi  a 
proporzione  della  profonditào  della forr 
za  de’ colori  delle  figure  Altri,  innanzi 
che  fi  pongano  al  lavoro  , danno  alla 
pergamena  una  lieve  lavagione  con 
piombo  bianco , beo  preparato  c purifi- 
cata. ..  ...  ^ 

Quando  i colori  fono  medi  fchiacciati 
o di  piatto  , fenza  punzecchiature  , an- 
corché le  figure  fien  piccole,  ed  il  fon- 
do , o pergamena,  o carta  ; allora  non 
chiamafi  miniatura  , ma  acquerello.  j 
I colori  per  la  miniatura  fi  podono 
mefehiaree  prepararecon  acqua  di  gom-j 
ma  arabica,  o gomma  d’  adraganti.  , 
MINIATURA.  Vedi  Coìcjure  * 

acquerello . , .... , 
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• MINIERA.  Vedi  MmsiUS 


Jvruf  unue. 

MINIERA.  Non  è già  la  fcoperta 
«Ielle  miniere  Tempre  e collantemente 
accompagnata  dalia  certezza  di  un  van- 
taggio. La  prima  cofa  , che  eG'er  dee 
rifpetto  a quello  punto  confiderata,  fi  è, 
te  là  miniera  polla  edere  fcavata  con 
vantaggio  di  ohi  la  là  -fcavare;  e per 
edere  valevoli  a determinarli  fopra  fo- 
jnigliante  punto,  noi  dol&ìamo  con  ógni 
diligenza  maggiore  ponderare  la  natura 
B la  firuazione  del  luogo  , e confrontare 
il  riluttato  del  tutto  coLvanraggio,  dalla 
ricchezza  delia  miniera-  mcdelima  , e 
dai  pefi-,  che  uno  s'addofia,  rifpetto  al- 
lo zappare  o fcavare,  allo  fquagliare,  ed 
a lavorare  la  miniera  medefima. 

Una  miniera-od  è trovata  in  un  mon- 
te , in  una  collina -,  in  una  vallar»  , od  in 
«ina  pianura.*  di  quelle  le  montagne  e le 
colline  , vengono  a (cavarli  con  agevo- 
lezza e comodo  grandiflimo,  malli ma- 
fnenteperchè  gli  follato),  e le  tane  , che 
è quanto  dire,  gli  andirivieni  e mean- 
dri poffon’  edere  in  fioatti  luoghi  age- 
volmente tagliati  non  meno  col  farvi 
feorrer  I’  acqua  , che  col  formare  dei  ri- 
voli e viottoletti  per  oondur  fuori  la 
miniera.  In  quaifivogiia  luogo  che  ilarn 
a)  la  minieia,  noi  dobbiamo  gittar  roc- 
chio attentilfimamente  fopra  le  vene,  eh» 
dalle  piogge  y oda  altri  accidenti  pollo 
fio  edere  Hate  feoperte  ; cd  ove  viene 
«inaiai  vena  rintracciata  , qualora  ella 
ita  tollerabilmente  groda  , ricca,  ed  ab- 
bondevole , quivi  è Tempre  buon  confi* 
glio  quello  di  aprire  la  miniera.  Afa  H 
luogo  migliore., .prefeindendo  da  tutto* 
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ciò,  che  diviato  abbiamo,  per  ifeavare, 
e la  firuazione  più  comoda,  cd  a mere 
le  altre  preferibile  , non  è già  ne  una 
pianura,  nè  una  verta  di  un  monte,  ma 
le  bancate  , od  i lati  di  quello.  Veggali 
Shaw  , lezioni , pag.  24.4. 

La  lunazione  migliore  per  una  mi- 
niera h è un  pezzo  o fporto  monragno- 
fo,  arborato  o vcflito  di  bofcaglia,  fano, 
di  una  montata-agevole  e Gcura  , e fa- 
cente come  parte  della  riva  di  un  fiume 
navigabile.  Conciefliachè  il  legname  i 
adfolutamente  , ed  indifpenfabilmente 
neceirario  per  formarne  le  macchine,  gli 
ordigni,  egl‘  iftrumenti  per  fabbricarne 
delle  capanne  , per  chiudere-,  e fare- 4 
necciràrj  ripari  ai  lavori , e' per  lavorare 
il  metallo  in  miniera.  Ma  tutto  che  il 
legname  venifle  ivi  a mancare  , fe  liatfi 
in  vicinanza  un  fiume  navigabile,  quello 
può  compenfarvi , conducendovelo  colla 
vettura  per  acqua,  che  è’ a buonidimo 
mercato.  Adunque  1’  acqua  non  dovreb- 
bevi  mai  abbifognare.  Quella  faccencht 
viene  in  gnifa  migliore  fomminiftrata  dai 
un  grofio  e copiofo  fiume , eomechè  elb. 
fi  è di  un’  eflrema  nccelfità  in  cento  « 
mille  occafioni,  come  acagion  di  efem- 
pio,  per  lavare  i metalli  in  miniera,  per' 
rivolgere  i-  lavori  , e fomiglianri  indi>- 
fpenfabili  faccende.  Fa  altresi  di  medio- 
ri , che  abbiafi  tutto  l'occhio  ad  nnbuotv 
oomodò  di 'condotta,  non  meno  per  con- 
durre il  meralto  in  miniera  , od  il  rate- 
tallo  iledb  fpogliato  della  miniera  , ai 
Fondachi,  quanto  per  provvedere  delle- 
cofe  necedarie  glioperaj:  Rifpetto  alle 
provvifioni , ella  fi  c cofa  più  rara  delle- 
roof.be  bianche,  che  trovinfi  fui  luogo. 
deHa -miniera  medeitma.  Vedanfigli  att. 

àllMARE,  ScAV  ARE,  CC, 
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MINIMA  , nella  Mulica , una  nota, 
ed  un  carattere  di  tempo  , eguale  a due 
femiminime.o  ad  una  mezza  femibreve. 
V*  Tempo  e Caratteri  di  Mufica. 

Sciupio  di  Minima.  V.  Sestuho. 

Minima  Naturce  , o Minima  Natura, 
li*  , tra  i fi I o fb fi  , fon  le  particelle  pri- 
marie , delle  quali  conflaoo  i corpi  : i'  i- 
llella  cofa  , che  quel  che  chiamiamo  al- 
trimenti corpujcoli,  ed  atomi.  Vedi  Cor- 
puscolo, Atomo,  Matbria  , Par.- 
tnc  ella  , ec. 

Minima  , nella  Geometria  fublime, 
fono  le  più  piccole  quantità,  alle  quali 
Ct  pofla  giugnere  in  un  dato  cafe.  Vedi 
Maumum. 

Ptr  Minima.  V.  Per  minima. 

MINIMI  digiti  txttnfar.  Vedi  Ex- 

CENSOR. 

Minimi  digiti  ptdis  aiduclar.  Vedi 
Abpuctor. 

Minimi,  un  Ordine  di  Religiofi,  in- 
Rituito  verfo  1’  anno  1440  , da  S.  Fran- 
cefco  di  Paola. 

Quelli  lian  raffinata  ed  accrefciuta  I’ 
timilcà  de’  Minori , chiamandoli  Minimi : 
aj.  d.  fpiù  piccioli  Vedi  MiNoni. 

MINIMUS  Glutaus.  V.  GlvtìEus. 

MINIO  , Mi  ni  um  , un  color  mine- 
rale , chiamato  anco  piombo  rollo  , a- 
doprato  da’  pittori,  dagl’  illuminatori  , 
ec.  Vedi  Piombo. 

Il  minio  è una  preparazione  di  piom- 
bo , fatta  per  mezzo  del  fuoco.  Si  lique- 
fa il  metallo  in  una  pentola  di  terra  non 
vetriata , e li  rimena  fopra  il  fuoco  , fin- 
ché fia ridotto  in  una  polvere,  chiamata 
piombo  calcinato  : che  ulteriormente  at- 
taccata con  uq  fuoco  di  riverbero  per 
ateo  quattr’  ore,  fi  fa  rolla:  ed  è il  minio. 

Oltre  1'  ufo  del  minio  come  un  colo- 
re, egli  calcresì  un  ingrediente  in  una 
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compofizione  officinale  , chiamata  tml 
plajtrum  dt  minio  , che  fi  ufa  per  un  dif- 
feccacivo  e cicatrizante. 

Col  minio  , preparato  a quello  modo, 
le  dame  antiche  Romane  e Greche  li 
tingevano  le  unghie,  eia  faccia  di  colore 
rodò.  Imperocché  il  vermiglione  fieni* 
dubbia  non  era  lor  noto  in  que*  tempi. 
Vedi  Vermiglione. 

■ ■ ' J . . I HI  11 

<Ir  iKitniTo. 

. » 

MINIO.  Nell'  iiloria  naturale  del 
buoni  Antichi  é quello  il  nome,  con  cui 
appellavano  quella  follanza  medefimay 
cui  noi  oggi  addimaodiamo  cinabro.  É 
quello  un  minerale  nativo,  di  un  colore 
rollo  lucente , dal  quale  é dato  eff ratta 
l’argento  tiv».  Quello  minerale  nativo, 
poiché  divenne  di  ufo  affai  più  frequetv* 
re  e comune  , venne  incontanente  con- 
traffatto ed  adulterato,  e quella  frode 
vien  condotta  comunemente  a fine  col 
piombo  in  miniera  calcinato  al  grado  dì 
divenir  rollo;  e quindi  poiché  le  due  vo- 
ci minio,  e cinabro  furono  per  lungo 
tratto  di  tempo  ufate  in  comune,  e prtv 
oiifcuamente , venne  la  voce  cinabro  d» 
poi  ad  effer  ritenuta  foltanto  per  ligni- 
ficare il  minerale  nativo,  e la  voce  mi- 
nio per  dinotare  quello  adulterato  col 
piombo  in  miniera  ; oppure  la  fola  ma- 
teria rolla  adulterante  , che  é appunto 
il  fenfo,  in  cui  feguitafi  tuttora  ad  ufare. 

La  voce  cinabro  però  , per  la  quale 
elfi  per  lo  meno  diftinguevanlo  , preffo 
j più  antichi  Scrittori  delle  cole  mediche 
venne  ufata  come  nn  nome  di  una  foftan. 
va  differenti fsi ma  , etutt'altra,  vale  a 
dire  per  efpriroere  un  fugo  vegetabile 
di  un  color  rodo  pieno,  da  noi  appellat* 
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lah'gne  Ji  Drago,  e che  quel  buon!  vec- 
chi per  tratto  ben  lungo  eli  tempo  lo 
fi  credettero  , e lo  bevvero  per  vero  e 
genuino  Angue  di  Draghi  leccato  ; e 
quando  gli  antichi  appellavano  il  corpo 
minerale  quivi  deferiti»  pel  medefimo 
nome,  elisi  facevanli  Tempre  a diilmgue- 
te  I'  altro  cinabro  , qualunque  liata  fi 
prcfentaife  loro  I’  occalione  di  nominar- 
lo, fecondo  il  metodo  loro  ufuale  per 
tnezro  di  un  adjcttivo  derivato  dal  no- 
me del  luogo  , onde  veniva  condotto, 
appellandolo  CinnahtTi  indicarti  , cina- 
bro indiano» 

Il  cinabro  nativo  degli  Antichi  era  a 
Capello  il  medefimo  de’cinabri  de'noltri 
tempi , e veniva  fomigliantcmente  tro- 
vato nella  medefima  diverfitàdi  forme. 
Ci  dice  Teofralto , come  egli  era  duro 
e petrofo,  e come  veniva  loro  dalla  Spa- 
gna , e di  Colcide  o Coke,  ove  veniva 
prodotto  infra  le  rupi.  Veg.  Hill, Teo- 
fra  fio  , pag.  1 90. 

Parecchi  fonolì  fatti  a (apporre  dal 
nome  di  un  cinabro  artefatto  , che  leg- 
geli  predo  Scrittori  aliai  antichi,  eh’ edi 
pofledelfero  di  pari  1'  arte,  ed  il  metodo 
di  fare  il  cinabro  artificiale  : ma  la  fac- 
cenda i totalmente  diverfa.  Quella  fo- 
ganza,  che  da  elfi  cinabro  artefatto ad- 
dimandavafi , non  era  , fecondo  il  mede- 
fimo  Teufiallo  , altra  cola,  falvoche  una 
finidima  (ottani*  arenofa  d’  un  colore 
firarlattino , e fommamente  lufira  e ri- 
lucente, cui  edi  avevano  da  certo  dato 
luogo  particolare  foltanto,  che  trovavaS 
in  un  paefe  fopra  Efefej.  Quella  racco- 
glievanla  con  diligenza  ellrema,  e n- 
ducevanla  per  via  di  fregamento  o ftrot 
picciamento  in  una  Eoiltima  polvere  in 
vali  fatti  di  pietra , e quindi  la  lavava  no 
4*  altri  vafi  di  rame,  oppure  di  legno: 
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la  materia  pili  groilblana  la  fottoponeva- 
fio  di  bel  nuovo  al  lavorio  del  lavameu- 
to  e dello  (Iropicciamento  nella  foggiai 
medefima  della  prima,  di  modo  che  per 
via  dei  divifati  polverizzamenti  e lava- 
menti  piò  fiate  ripetuti  venivano  a fe- 
pararc  e dil'giugnere  tutto  il  puro  cina- 
bro , il  quale  calava  fempre  e collante* 
niente  affondo  dei  vafi  , lafclando  alla 
fupeificie  ogni  e qualunque  mondigli*, 
accidentale. 

Il  cinabro  artefatto  de’ buoni  Anti- 
chi altro  pertanto  non  era,  fé  non  fe  una 
particolar  preparazione  di  un  minerai* 
nativo,  il  quale  conteneva  una  data  quan* 
ticàdiveroe  genuino  cinabro  mcfcolat* 
ed  incorporato  in  una  abbondevole  quan* 
tità  d'altra  materia;  e l'operazione  me* 
defima  in  nulla  più  confi, Teva , falvo  eh» 
nel  fcmplicemence  fepararlo  e difgiun- 
gerlo  dalla  fua  altra  materia.  L’ inven- 
zione di  quello  viene  attribuite  ad  un 
cerco  Calliede , uomo  Ateniefe , il  cui 
impiego  era  fopra  le  miniere  dell’ ar- 
gento ; e venne  (coperto , fiecofne  è av- 
venuto di  parecchie  altre  cofe,  peT  mero 
accidente  , ed  a cafu.  Aveva  collui  unii* 
iflfieme  una  vada  quantità  di  quella  fp»* 
eie  d’arena,  facendoli  il  buon  melone* 
fupporre,  che  a motivo  di  foo  colore» 
e di  fua  lucentezza  altresì , ella  conte- 
nette  dell’  oro  : ma  tutto  che  elfi  ritna- 
nelfe  delufo  in  quello  , nulladimeno  nei 
lavorare  intorno  «quella  arena  colla  fpe* 
ranza  di  (coprirne  un  quakhe  preziofi» 
metallo , venne  a (coprirne , e rintrac- 
ciarne quello  finifiìmo  ed  eccellente  co- 
lore. Vedali  l'artic.  Citta  ero- 

li  metodo,  col  quale  vien  Arco  prefi 
fo  di  noi  il  minio  in  gradiniate  mafie  * 
quantità,  i il  feguente  : 

Abbruciano  prima  qpefti  ooliti  ope* 
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raj  il  piombo  in  un  turno  , ridacendoló 

10  una  fpecie  di  litaigirio,  a forra  di 
contmuamence  agitarlo,  mentre  è lique- 
fatto,.con  una  fpatola  di  ferro  : quello 
dopo  Io  macinano  in  mezzo  a due  paia  di 
pietre  , e lo  mandano  , o fanno  pallate 
da  un  paio  all'  altro,  avvegnaché  il. pri- 
mo paio  di  pietre  macini  il  più  grofl'o- 
iano  , ed  il  fecondo  paio  il  più  fattile, 
ed  il  più  tino  quelle  fan  fatte  lavorare 
per  mezzo  di  un  mulino , il  quale  muo- 
ve a un  tempo  ftelfa,  e tutte  in  una  vol- 
ta Ibi  paia  di  pietre.  Allorché  è Hata 
quella  lo  Ila  n/ a ridotta  per  fatnigliante 
guifa  ad  una  finilfima  polvere,  vien  quin- 
di lavata  , e pofeia  vien  polla  in  un  for- 
co , e viene  abbruilolita  per  via  d’  un 
fuoco  di  riverbero  per  due  otre  giorni, 
ed  in  tutto  quello  tratto  di  tempo  fenza 
dar  mai  falla  vanno  agitandolo,  e di- 
menandolo con  una  grolla  fpatola  di  far- 
ro , attaccata  , e tenuta  fofpefa  per  via 
di  un  arpione  , od  uncino  di  ferro  : e 
verfo  il  terminare  Hanno  acchiappando 

11  momento  , in  cui  è giunto  al  fuo  ade- 
guato colore.  Quando  queHo  è effettuato 
forz’è  , che  il  fuoco  non  venga  portato 
di  là  da  un  certo  dato  grado  , perchè  la 
fnateria  non  *’  annuvoli , e venga  a feor- 
rere  e precipitare  infieme.  Vedafi  Ray, 
Opere  Inglcfi , pag.  i ;8. 

Il  minio  nella  Medicina  viene  ufato, 
C melfa  in  opera  ellernamente  : quello 
attuta  , e fpunta  l'acrimonia  degli  umo- 
ri, alleggerifcc  e diminuifee  le  infiam- 
mazioni , cd  è fovranamente  eccellente 
nel  nettare  e rammarginare  le  vecchie 
ulceri.  Egli  è melfa  in  opera  io  quefle 
occafioni , in  parecchj  impiaflri , ed  un- 
guenti delle  botteghe. 
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MINION  , voce  Inglefe,  thè  de-* 
rota  una  forte  di  cannone , o pezzo  d'.. 
artiglieria,  di  cui  ve  n’  è di  due  forte  : 
grande  , C ordinàrio.  Vedi  CANNONE  , e 
Or  DN  ANCE. 

Il  Minion  grande  , o cannone  della 
maggior  grandezza,  ha  di  portata  il  dia- 
metro di  3 pollici  e un  quarto  , ed  è 
1000  libbre  di  pefa  .-  la  fra  caricai  3 j 
libbre  di  polvere  - la  fua  palla  tre  polli- 
ci in  diametro  , è ;■*  libbre  di  pefa  : la 
fua  lunghezza  è otto  piedi  ^ e il  fuo  ti- 
ro a live ao  1 palli. 

//Minion  ordinario  è della  portata 
di  tre  pollici  di  diametro  , e pefa  800 
libbre  in  circa.  E.  lungo  fette  piedi  : la 
fua  carica  è 2^  libbre  di  polvere  : la  fua 
palla  è del  diametro  di  quafi  tre  pollici, 
c pela  tre  libbre  , e quattr’once  : e tira 
di  punto  in  bianco  1 20  palli. 

M1N1STERIO , una  profefiione,  uà 
ufizio,  ed  impiego, a cui  s'  adempie  per 
Io  fervigio  di  Dio , del  pubblico  , o dj 
qualche  particolar  perfana.  Vedi  Mi- 
nistro. , 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  unVefcovo 
deve  render  conto  a Dio  del  fuo  Idimjlc • 
rio,  ec.  , 

Ministero  fi  prende  anco  per  lo  go- 
verno di  uno  Stato  coll’  uopo  di  qualche 
gran  mini  Aro,  fatto  lafavrana  autorità. 
Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  minijìtn  del 
Cardinal  di  Richtlitu,  ec. 

Ministero  fpeflo  ancorali  adopra 
come  voce  collettiva  : e s' intende  i rni- 
niHri  od  ufifiziali  dello  Stato. 

Cori  diciamo,  il  miniflcro  s’  oppofe. 
alla  tal  cola  : intendendo , che  vi  fi  op< 
pofero  i MiniAri.  , 

MINISTRO  , uno  che  ferve  , od  è 
dedicato  a Dio  , o al  pubblico , o ad  una 
perfona  privata.  Vedi  Scavo. 
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• Nella  Chicfa  Riformata  , i preti  , o 
quelli  che  fono  ordinati  per  predicare,  e 
far  altre  funzioni  del  presbiterato,  fono 
chiamati  m/n//7r/ affblutamcntee  fempli- 
cemente. 

Nel  qual  fcnfo  , i Vefcovi,  ec.  dicoo- 
£ edere  i miniflri  d\  Dio  : i mimflri  della 
Parola  , dell’ Evangelio  , ec.  In  alcune 
Chicle  fono  anco  chiamati  Paflori.  V edi 
Vescovo  , Prete  , ec. 

Ministri  dell'  Altare  , fono  propria- 
tnente  quelli  che  fervono  ed  adìftono  il 
Sacerdote  nell’  amminiflrazione  dell' 
Eucariflia. 

Diacono , e Suddiacono  fono  titoli 
«he  propriamente  fignifican  mimflri  , 
Aixxtrn  , minìjler.  Vedi  Diacono  , e 
Suoni  acono. 

Ministri  di  Stato,  ec.  fono  chiamati 
miniflri  d i Re , come  amminiftranti  gli 
affari  della  giuflizia,  della  politica,  ec. 
per  lui. 

Ministro  di  Stato  , è quegli  a cui  il 
Principe  confida  1’  amminiftrazione  del 
fuo  governo  ; od  a cui  commette  la  cura 
eia  direzione  degli  affari  principali  di 
elio.  Vedi  Stato,  Governo  , ed  Aa- 
ch i ministro. 

t Boezio  viene  propolto  per  un  mo- 
dolio  de’  miniflri  diStato.  11  Gran  Vifire 
è il  primo  mimflro  dell’  Imperio  Otto- 
mano. Vedi  Visire. 

Ministri  Poraflieri,  od  i miniflri  de' 
Principi  tfleri  : fono  i laro  Ambalciatori, 
inviaci , agenti , o refideuti  nelle  Corti 
d'  altri  Principi. 

Vi  fono  due  fpezie  di  miniflri  fora- 
flieri. — Mimflri  del  primo  rango, eh  e fon 
chiamati  Aminfciatori  , ed  Inviati flraor-t 
dinarj.  V. Am b a sciator e, ed  Inviato.- 

E miniflri  del  fecondo  rango  , che  fo- 
coni ordinar)  refidenti. V. Residente. 

Citami.  Tom.  XII.  ; 
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Quelli  del  primo  rango  hanno  un  ca- 
ratiere  rapprcfcntativo.che  gli  altri  non 
hanno  ; benché  quelli  ultimi  fieno  fpef- 
fe  volte  inveititi  di  più  pieno  potereche 
i primi. 

Ministro  è anche  il  titolo , che  cer- 
ti Religiofi  danno  al  loro  Superiore.  V. 

Su  PE  RIO  R E. 

In  quello  fenfo  diciamo  il  mini (Irò  de’ 
Trinitari  «ec.  Vedi  Tris  ita  rj. 

Ministro  , fra  iGefuiti , èil  fecon- 
do Supcriore  di  ciafcuna  Cafa  : così 
chiamato,  perché  egli  è un  affiliente  al 
Superiore,  o Rettore.  V.  Gesuiti. 

Il  Generale  de’  Francefcani  Conven- 
tuali è chiamato  il  minìflro  Generale.  Ve- 
di Generale. 

} MI NORBINO, pìccola  Città  d’  I- 
talia  nel  Regno  di  Napoli, nella  Terra  di 
Bari,  con  Vefcovato,  che  foggiace  a 
Bari  , 8 leghe  al  N.  O.  dittante  da  Ci- 
renza.  long.  33.45.  latit.  41.  8. 

^ MINORO  A , Minorca  , Ifolacon- 
liderabile  di  Spagna  nel  Mediterraneo 
a Settentrione  di  Majorica  , da  cui  è di- 
feoffa  io  leghe  in  circa.  Detta  Ilota  ha 
i 8 leghe  in  circa  di  lunghezza  , e 9 di 
larghezza.  Ella  è la  minore  dell’  lfole 
Balcari  ; ed  abbonda  di  tutto  il  bifogne- 
vole , come  anche  di  cacciagione  , e di 
muli  eccellenti.  1 luoghi  principali  fono 
Cittadella  capitale,  Porto  Maon,  Laor, 
e Mercadal.  Minorca  appartiene  all* 
Inghilterra  , * ma  i Franceli  V han  loro 
tolta  nel  1756.*  latit.  39. — 40.  long; 
21 . 30.  — 12. 

M INOREjMinor  , un  termine  Lrti- 
no  , che  fi  adopra  , in  oppofizione  a ind- 
oor .maggiore.  Vedi  Macgiore. 

Cosi  diciamo  , S.  Giacomo  minore:  1* 
Afta,  min-ite  : la  fcomunica  minore,  ec. 

_ . I quattro  OiJmi  Minori  , fono  i quac*  , 
T 
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tro  ordini  inferiori,  che  li  conferifcono 
nella  Chiefa,  tra  la  tonfura,  ed  il  fuddia- 
conato.  Quelli  fono  1'  Ojhario,  il  Lettori 
r Eforeijla,  e V A col  ito. \ .EsoRCISTA.ec. 

Baroni ; Edili  Minori. Vedi  B aron  e, 
Edile. 

Minor  antiqus  finatut.  Vedi  1’  arti- 
colo Se  R r at  us 

• Minor  Canit , Ri  Bus  , Gufi  ri  cut  , o- 
culi  obliquili , Ttrts  , Urfa.  Vedi  gli  Ar- 
ticoli Canis , Rectus, Gastricus, ec. 

Minore  , nella  Legge  dinota  una 
perfona  che  non  è ancora  giunta  all’ 
età  , od  al  potere  di  amminidrare  gli  af 
fari  Tuoi  da  perse,  fecondo  le  leggi  del 
paefe  : nè  di  avere  il  podello  libero  ed 
arbitrario  de’  Tuoi  beni . Vedi  Età’  . 

A ppreilo  noi,  uno  è minori  fin  all’  età 
di  anni  ai.  avanti  il  qual  tempo  i fuoi 
atti  fono  invalidi.  Vedi  Maggiore. 

Ciò  oon  oftante  fe  un  Patrono,  ec.  ha 
il  diritto  di  prefentazione,  per  la  legge 
comune  può  prefentare  nell' età  di  14. 
anni  ; e può  da  per  sé , e fenza  il  Tuo  pa- 
dre, o tutore,  acconfentire  ad  ogni  pro- 
cedimento concernente  materie  benefi- 
ziane. Vedi  Patronus. 

Quindi  nella  Legge  Canonica,  non  vi 
è titolo,  di  minoribus ; e la  ragione  è que- 
lla, che  le  diverfe  età  nellequali  la  leg- 
te  comune  dichiara  una  perfona  capace 
di  un  benefizio , o degli  ordini  Sacri,  fo- 
no tante  fpezie  di  maggiorità  canoniche. 

Minore,  in  Logica, è la  feconda  pro- 
pofizionedi  un  fillogiimo  (ormale,  e re- 
golare , chiamata  anche  ajfumptio.  Vedi 
Sillogismo,  Proposizione,  Assun- 
zione , e Macciorb. 

Concedo  la  maggiore, ma  nego  lami- 
min-  Vedi  Tbrminb  e Premesse. 

Minore,  nella  Mufica,  a'  applica  a 
certe  concordanze , che  difierilcono  da 
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altre  , o fono  più  bade  che  altre  della 
(leda  denominazione , di  un  femituonc 
minore,  o di  quattrocomme. 

Cosi  diciamo  , una  terza  minori,  una 
feda  maggiore,  e minore.  Vedi  Terza, 
Sesta , ec. 

Le  concordanze  che  ammettonomag- 
giore,  e minori,  fi  dicono  edere  concor- 
danze imperfette.  V.  Concordanza. 

Minori  , o Frati  Minori,  un’appel- 
lazione, che  adùmono  i Francefcani,  per 
umiltà,  chiamandofi  Jratrtt  minorisi  e 
qualche  volta  minoriti.  Vedi  Cordi- 
glieri , e Ordine. 

Vi  è parimenti  un  ordine  di  regolari 
minori  a Napoli  , dabilito  nell'  anno 
1588,  e confermato  da  Sifio  V. 

M1NOT,  una  mifura  Francete.  Ve- 
di Misura. 

MINOTAURO, nell’  Antichità, un 
modro  favolofo  , di  cui  favellano  adai  i 
Poeti-  che  fingefi  edere  mezzo  uomo,  e 
mezzo  toro. 

Il  minotauro  fu  prodotto  da  Pafiphae, 
moglie  di  Minos  Re  di  Creta.  Egli  fu 
chiufo  nel  laberinto  di  coted'  lfola  , ed 
alla  fine  uccidi  daTefeo.  Vedi  La  bb- 

R IN  1 O. 

Servio  cr  dà  la  fpiegazione  di  qoedn 
favola.  Ei  dice  , che  un  Segretario  del 
Re  Minode,  nomalo  Tauro , ebbe  un  com- 
mercio d'  amore  colla  Regina  Pafiphae, 
nella  camera  di  Dedalo  ; e che  alla  fine 
codei  partorì  due  gemelli,  uno  de  quali 
radomigliava  a Minos,  e l' altro  a Tauro. 
Ciò  diè  morivo  , (iriputade  modruofa 
tal  produzione. 

MINOVERY  * , una  trasgredionn 
commeda  nella  Foreda  , per  mezzo  di 
cofa,  eh’  è opera  della  mano  di  un  uomoa 
comedi  un  ingegno  , od  ordigno  per 
prendere  i cervi , ed  altrettali  fiere  , ec. 
Vedi  Foresta. 
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• • Za  voce  l formata  dal  Franctft  Mllo- 

ceuvre  , q d.  opera  delle  mani, 

J MINSK,  o Minski,  Mimka,  e 
Mmf-a , Cuti  forte  di  Polonia,  nella 
Lituania,  munitada  a.  Cittadelle,  Ca- 
pitale d’  un  Platinato  del  medefimo 
nome  , nelle  felve  del  quale  v’  £ una 
grande  quantità  di  pecchie  , le  quali 
fanno  una  buona  parte  della  ricchez- 
za del  paefe.  long.  4;.  jx.  laticud. 
JJ<9- 

J Il  Palatinacodi  Minski,  vien  riflret- 
to  al  Nord  per  quello  di  Witepsk,  all’ 
Oriente  per  quello  di  Mscislaw  , e a 
mezzodì  per  lo  territorio  di  Kubaczow, 
e all’ Occidente  per  lo  Palatinato  di  Vil- 
na. Li  Tuoi  principali  luoghi  fono Min- 
ski , Koidanotr  , Toloczyn  , Horedetk, 
Turckum,  Bori (To yr  , Bialymtie  , Smol- 
nlanye , Zyein. 

MINSTER  * anticamente  lignificava 
la  Chiefadi  un  Monafterio,  o di  un  Con- 
vento. Vedi  Chiesa. 

• La  parola  i So  fonica  , IDynller  , O 
mynllre. 

MINSTREL*  , un  termine  antico, 
per  dinotare  un  fuonatore  di  qualche  ma- 
ficaie  indumento. 

* Borei  diriva  quefla  voce  da  manus  , * 
hi  tir  io,  croi  ano  che  fi  divertifee  , o di- 
latta altrui  eolia  mano',  0 da  minor  hi- 
firio,  buffoncello.  Du  Cange  dumini- 
ilellus  , diminutivo  di  minifter  , a ca- 
gione eliti  minflrels  erano  anticamente 
noverati  tra  i più  beffi  ufi  (i  ali  , minifirit 

•-  o fervi. 

La  parola  Minfirel , nel  Tuo  originale, 
fu  ufata  per  dinotare  coloro  che  canta- 
vano, o facean  (erenate  alle  loro  miflrefies, 
o Amorofe.  Oopoi  diventò  un  nome  per 
catte  le  fpeziedi  mutici;  ed  alla  fine  paf- 
*ò  ai  bulloni , ec. 

demi.  Tom.  J 111. 
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MINUS,  nell’algebra.  Vedi  Carsi- 
Visi  nell  Aritmetica. 

Quo  Min us,  nella  Legge.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Quo  minai. 

MINUSCULE  , nella  Stampa,  fona 
le  lettere  picciole,  baire,  o correnti;  per 
contradidinzione  dalle  majufcoleto  capi, 
tali.  Vedi  Lettera  , Capitale  , ec. 

MINUTO*  , nella  Geografia  e nell’ 
Agronomia,  è la  60. •*  parte  di  (in  gra- 
do. Vedi  Gra do. 

• La  parola  viene  dal  Latina  min  ut  US, 
picciolo. 

Nel  qual  Tento  , il  minuto  , chiamati 
inchep/7/n»,  o primo  minuto.  V.  Primo. 

il  diametro  del  Sole  vedeti  tutto  un* 
angolo  di  39  minuti , d Inverno  ; e j 1 
nellaSrate.  V.  Diametro,  e Sole. 

Le  divitìoni  de’  gradi  fono  frazioni,  U 
cui  denominatori  crefcono  in  una  ragio- 
ne fexagecupla  ; cioè  , un  minato  è — 
j-j;  un  fecondo  rz:  , ec.  Vedi  Se#. 

SAGE5IMO. 

Nelle  tavole  A ftronomiche , ec.  i mi- 
nuti fonoefprelli  con  accenti  acuti  così,'{ 
i fecondi  con  due";  i terzi  con  tre,,\  V. 
Secondo  , e Terzo  , ec. 

Minuto,  nel  computo  del  tempo,  fi 
adopera  per  la  60.  “*  parte  di  un  ora. 
Vedi  Ora. 

Minuto  , nell’  Architettura,  Tuoi  di- 
notare la  60. 0,1  parte  , e qualche  volt» 
fui  la  30.“*  parte,  o divilione  di  un  mo- 
dulo. Vedi  Modulo. 

Minuta  , lignifica  una  breve  memo- 
ria, od  una  rozza  imperfetta  nota  di  qual- 
che cofa  , metta  in  ifcritto  con  fretta. 

In  queflo  fenfo  diciamo  , le  minute 
delle  procedure  della  camera  de’  Si- 
gnori , ec. 

Minuti  Meridionali  .Vedi  l'Articolo 
Mekjdion  a le. 

J x 
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AIisuti  d' cmcrjìent.  V.  Eme  r.sror;  n. 

MIOCEFALO  , i\I  IO  lui;  I A , l'vl  tnr- 
.19AN  zi  /*  , Miope,  Mu  to. Vii  a.  V.  quelli 
termini,  fc.itti  col  Y. MtocBniALON, 
^IroLocfA.  ec. 

J MIQUENEZ  , Minutala  , antica 
e grande  Città  d’  Africa  nel  Regno  di 
Fez  , con  palazzo,  e belle  Mofcbee,  re- 
fidenza  ordinaria  del  Capo  degli  Ebrei 
del  Regno.Siede  in  una  vaga  pianura,  17 
leg  he  da  Sale  , 20  da  Mamor. 

)S  MIRAB1LIS  J^ua.  Vedi  Acqua. 

Rtu  Mirabile.  Vedi  Rete. 

MIRACOLO  , in  un  lenfo  popolare, 
è un  prodigio , od  un  evento  ftraordina- 
lio.che  ci  Sorprende  perla  l'uà  novità. 
Vedi  Prodigio. 

V. 

Miracolo,  in  un  fenfo  più  accurato 
e Glol'otico  , è un  effetto  che  non  fegue 
da  alcuna  delle  leggi  note  della  natura* 
« cheè  incomp.it. bile  con  alcune  Tue  no. 
alleggi.  Vedi  Natura. 

Un  miracolo  adunque  , effondo  una 
fofpenlione  di  qualche  legge,  non  può 
venire  da  minor  mano  che  di  colui  che 
fifò  quella  legge.  Vedi  Dio,  e Legge. 

Spinofancga  chsalcuna  potenza  polla 
foprafedere  u impedire  la  potenza  deila 
patura  ; cioè  che  cofa  alcuna  al  monda 
jKilfu  flurbare  o interrompere  1’  ordine 
delle  cole  : e però  delinilce  un  miracolo 
per  un  evento  raro  , che  fuccede  in  con- 
feguenzadi  alcune  leggi  ignote  a noi. 
Vedi  Spikcsismo. 

. * Della  virila  di'  Miracoli  optrati  dei 

Cesie  Crepo,  da  Mosi,  dagli  apoflntt,  a depe- 
renti de’/alf,  prodotti  per  arte  fupeifii(tofa,e 
diabolica  dagli  altri  fogniate,  mono  ne  da- 
tila ira  Cattolici  : (fenda  famigliarne  viriti 
appoggiata  di'. autori  tei  dilla  Scrittura  , de' 
i'  P.  e de’  Teologi  della  Càie  fa.  Aggiungi^ 
{he  guanto  r.arrap  di  [infeudo  riguarda  a 
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t ’ ITeologi  definilcono  il  miracelo, yer 
uno  (traordinario  e llupendo  effetto  , al 
di  fopra  del  poter  della  natura,  operaro 
da  Dio  , per  manifcllare  la  l'uà  Potenza 
o Previdenza;  o per  accreditare  qualche 

araldo  o melfaggicre  mandato  da  lui 

.Cosi  Gesù  Crillo  dimoftrò  la  verità  del- 
la Tua  milione,  e della  Tua  dottrina,  con 
miracoli,  e cosi  pur  fece  Mosè.  Si  difputa 
tuttavia  nel'  mondo  , (in  dove  giunga  ii 
potere  del  Diavolo  per  operare  miracoli , 
o in  che  (Refi  la  fpecifica  differenza  tra  i 
miracoli  di  Mosè , e quelli  de’  Maghi  di 
Faraone:  tra  quelli  di  Gesù  Cri  (lo  e de- 
gli A portoli,  e quelli  di  Simon  Mago  ed’ 
Apollonio  Tyaneo. Se  quelli  ultimi  folle- 
rò altro  più  che  mere  iliuftoni  de’  fenlij 
o fevi  concerrcife  qualche  potere  Sopra- 
naturale  c diabolico-  V edi.  Magia  . * 

1 Romani  attribuiscono  de’  miracoli 
ai  loro  Imperatori  Adrianoe  Vefpalìano. 

Sant’ Agortino  ne  racconta  diverfi,  de’ 
quali  fu  certimonio  di  villa  : ed  altri,  do’ 
■quali  fu  informato  da  coloro  che  ne-  fu- 
rono tertimoni.  Nella  fola  Città  d’  Hip- 
pona  , dice  ,ch«  s’  erano  operati  fcl’fanta 
miracoli  Dello  fpazio  di  due  anni,  nel  fab- 
bricarli d'  una  Cappella  in  onore  di  S» 
Stefano.  Pur  vi  fono  i Mil'credcnti,  che 
rigettano  adatte  l’  autorità  de’  miracoli, 
Rimando  non  convenire  alla  Sapienza  di. 
Dio  rtabilir  leggi , dalle  quali  egli  trovi 
edere  fpeflo  nccedariodi  foprafedere. 

E Siccome  alcuni  tra  i primi  ,.  dalla,  con- 

Simone  Mtgo,  t Apollonio  Ti  a neo,  t contro* 
verfo  da’  Critici  ; in  ciò  foto  eglino  conve- 
nendo , che  cmti  fofero  tropo  fori. 

’ * Non  avvertendo  eglino, non  voriarp  ma 
fvfpestderp,  ma  rimanere  an{i  fiatili  riguardo 
a.  Dio  le  folleggi  : nell'  opera{ion  de’  mira- 
coli vcnendoji  orili  ri fp etto  a ciò  ad  effettuate 
guanto  hà  egli  infili  dall' eternità  preordinato* 
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fèflata  autorità  di  alcuni  miracoli , piglijfc 
po  argomento  per  la  verità  di  tatti,  fa- 
flencndo  non  tanto  quelli  che  vengono 
accordati  , quanto  i dubbiofi  e contro- 
■verlì,  cosi  i fecondi  allegano  i falft  come 
prove  contro  la  verità  di  tucti.  Il  vero  fi 
è , che  quantunque  i miracoli  provino  la 
' fopraintenden/a  d'un  agente  volontario, 
e che  1'  uni  verfo  non  è guidato  da  necef- 
lìtào  da  dettino  ; colui  peto  è di  mente 
affai  debole  e inavvertita,  il  quale  abbi- 
fogna  folamente  di  elfi  per  confermate  la 
credenza  d'  un  Dio  faggio  e buono  , ec. 

J M1RADOLO  , Villaggio  d’ Italia 
nel  Pavefe,  alle  falde  d'un  piccolo  colle, 
-il  qual  produce  un  ottimo  vino , ebenon 
la  cede  a'più  ifquiliti  liquori  oltramoota- 
.ni.  In  vicinanza  di  quello  Villaggio  nel 
1746.  i Piemontefi  forprefero  la  Madon- 
na de  Monti,  fito  fottilicato  da  Francefi, 
e vi  fecero  prigioni  tutti  quelli , che  v’ 
erano  dentro , dopo  averne  incendiate  le 
porte.  É lìtuatain  diftanza  di  5 leghe  da 
.giacenza,  di  9 da  Milano,  di  4 da  Pavia. 

5 MIRANDA  de  Do  uro  , Conti  a , 
città  forte  di  Portogallo,  capitale  della 
Provincia  di  Tra  lus  Montcs  , con  Ve- 
scovato fuffraganco  di  Braga.  Ella  è 6- 
. tuata  fopra  un'altura, ove  i dumi  Douro, 
e Frelne  concorrono  inficroe,  d i t co  fi  a 
' 3 3 leghe  al  S.per  i'O.da  Leon,  1 5 al  N. 
O.  daSalamanca,  1 3 alS.  E.  da  Bragan. 
za  , 8 3 al  N.  per  1'  E.  da  Lisbona,  lon- 
gir.  11.  55.  lat.  4t.  30. 

J Miranda  de  Ebto , 'Morire» , (itti. 
.di  Spagna  nella  Caviglia  vecchia,  mu- 
, nita  d'  un  buon  callcllo  , fituata  in  ter- 
ritorio fertile  d‘  ottimo  vino,  full’  una, 
e 1'  altra.fponda  dell’  Ebro  , che  la  tra- 
.verfa  l'otto  un  befpome.  Eira  è difeoila 
«.64  Jcgbp  al  N.da  Madrid  * i4.alS.  da 
Bilbao,  long.  14.  25,  lat.  42.  £z.  wj 
Chamb.  Tom.  XII. 
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' J MIRANDOLA  , città  forte  d’ 
Italia,  capitale  del  Ducato  del  medefi- 
mo  nome  , fra  i Ducati  di  Mantova , e 
di  Modena.  Nel  1701.  v’  entrò  prelì- 
dio Imperiale  : e nei  1703.  nelle  fue 
vicinanze  i Gallifpani  vi  furono  battuti; 
Nel  170;.  elfendo  Rata  bloccata  da 
Franctft  dovette  renderli  a’  medelitni, 
che  vi  fi  mantennero  finoalf  anno  1 707» 
nel  quale  Imperiali  ne  riprefero  il 
polfelfi).  L Imperatore  Carlo  VI.  ven- 
dette quella  città  , infieme  col  Ducato, 
al  Duca  di  Modena.  Gli  Spagnuoii  la 
preferì)  nel  1735.  e il  Re  di  Sardegna 
nel  >"742.  Ella  è diflante7  leghe  al  N. 
E.  da  Modena  , 9 al  S.  E.  da  Mantova, 
10  all'  O.  da  Ferrara  , e 34  al  S.  E.  da. 
Milano.  long.  28.  40.  lat.  44.  52. 
r.  ^ M IR  EBE  A U , Mirabcllum  , città 
di  Francia  nel  Poitù,  capitale  d’un  pic^ 
colo  paefe  chiamato  il  Mirebalefe.  Ftt 
fabbricata  da  Fulco  di  Nera  , e folten- 
ne  un  lungo  alfedio  nel  1202.  Giace  in 
dillanza  di  7 1 leghe  al  S.  O.  da  Parigi, 
-long.  17.  50.  23.  lat.  46.  46.  56»  ; 

^ M I R ECOU  RT,  Mtrtcurtium,  città 
di  Francia  nella  Lorena,  capitale  del 
Baliaggio  di  Voge,  rinomata  pe’  fuai 
violini  , e merletti.  Giace  fui  fiume 
Maidon,  i'i  leghe  da  Nancy  al  S.  1 2 da 
-Toul  al  S.  E.  7 da  Elpinal.  al  N.  O.  t 
72  al  S.  per  l’ E.  da  Parigi. long.  23.  5 z. 
lat.  48.15.  > 

^ MIREPOIX  , Miropìcnm  , città  di 
Francia  nella  Linguadocca  fupetiorecoo 
-Vefcovato.fuffraganeo  di  Tolofa.  Ella  è 
ifituata  fui  fiume  Gers  , ed  è dittante  al 
N.  E.  6 leghe  da  Foiz  , 1 6 al  S.  E.  da 
Tolofa  , 175  al  S.  da  Parigi,  long.  1 9. 
-32. lat.  43. 7. 

l i M1KOBALANI, nella  Farmacia.  V. 

M*  RAOB*LAHI}  . 3 VJ>.  * 

T 3 
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’i  MIRRA,  11vb«a  *,  ona  fpezie  di 
gomma,  o di  refina,  eh'  elee  per  incifio- 
ne,  e talora  fpuncaneamente,.dal  tronco, 
e dai  rami  più  grandi  d’  un  albero  che 
crefee  in  Egitto,  nell’  Arabia,  e fpeziat- 
mente  nell’  Abifiinia.  Vedi  Gomma. 
i * La  parala  royrrha  , Awjj*,  viene  d.4 
, verbo  /uvf u , fluo. 

. Gli  Autori  non  fon  d'  accordo  intor- 
no  all’  albero  che  produce  quella  gom- 
ma: É vero,  che  tutti  Io  fanno  e piccolo, 
e fpinofo;ma  dilcordano  intorno  alla  for- 
ata delle  fue  foglie. 

« Le  incifioni  fi  fanno  due  volte  all’ 
anno,  e la  mirra  , che  ne  diftilla  , c ri- 
cevuta fopra  lluoie  di  giunchi,  di  forco 
.preparate. 

1 Droghici  vendono  due  forte  di  mir- 
fa  , cioè  mirra  in  lacrimi,  che  chiamano 
ft  iSe  j I*  altra  ungulata  , o in  unghie.  V. 
Siactk  , ec. 

- Della  prima  fpezie  , la  migliore  è in 
gocce  fragili  , gialle  , trafparenti , fri- 
abile e leggiera  , di  un  forte  odore  in- 
grato : Mi  quell'  è rarifiìma  ; e la  mag- 
gior parte  di  quella  che  è in  ufo  è la  myr- 
•ha  ungulata,  così  detta  da  alcune  piccole 
macchie  bianche  che  vi  fi  oflsrvano,  li- 
mili alle  ugne  delle  dita. 

La  migliore  è in  picciole  mafie  , o 
lagrime,  rofie  , e trafparenti;  che  quan- 
do fi  rompe,  contiene  una  fpezie  di  li- 
quore untuofo , che  è la  più  preziofa 
parte  della  mirra  , e la  vera  flaclc  degli 
antichi. 

Quella  gomma  entra  in  un  gran  nu- 
mero di  compofizioni  medicinali.  La 
£ua  amarezza  la  rende  buona  pet  lo  flo- 
inaco  , e contro  i vermi  ; ella  fi  mallica 
per  impedire  1’  infezione  da’  mali  con- 
•Mgiofi- -Il  Dottor,  Qoincy  dice  eh’  ella 
i eccellente  per  purgate  e fortificare 
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4*  utero,  e contro  i reumi  e flufiioni  Irri- 
tative un  buon  deterfivo  ; e come  tale, 
fpefib  aggiunta  ellernamente  negli  un- 
guenti per  lanar  le  ferire  ; ella  fa  l' in- 
grediente principale  nell'  imbalfamare 
de' corpi.  1 Chimici  n’  efiraggono  olj, 
fpiriti  , tintura  , ec.  a cui  attribuirono 
rare  virtù. 

MULTIFORMI  , Myrtifobmej, 
C arunculj  , nella  anatomia  , fono  piccio- 
le caruncule  , 6 nocchi  carnofi,  attacco, 
o piuttollo  nel  luogo  Hello  dell'imene 
( hyn.cn  ) nelle  donne.  Vedi  7V»v.  Anat. 
( Splanch.  ) fig.  9.  lit.  s.  s.  Vedi  pure 
Ca  r uscu  la. 

Sono  in  circa  della  grofiezza  delle 
bacche  di  mirto  , donde  fono  Hate  de- 
nominate ; e fi  crede  da  alcuni  che  elle- 
no fien  più  grandi  nelle  vergini , e di- 
ventino a gradi  più  picciole  coll*  ufo  di 
Venere.  Altri,  e con  più  probabilità,  le 
derivano  dalla  membrana  rotta  dell* 
imene  ; fragmenti  della  quale  ritirati  » 
fcorciati  , penfan  eh'  elle  fieno.  Vedi 
Imene. 

MIRTO  ( bacche  di)  il  frutto  d’  uo 
arbuHo  notifiimo  lotto  il  nome  di  mir- 
to , myrius  , aliai  comune  nella  Spagna 
e fpezialmente  filile  montagne  di  Sierra 
Morena,  ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mirto,  rcafihio 
e femmina  : 1’  ultimo  tra  i quali  produ- 
ce le  migliori  bacche  , ed  in  maggior 
quantità. 

11  frutto  è da  prima  verde,  ma  diven- 
ta nero  a poco  a poco  di  dentro  ; egli  è 
un  feme  bianco  in  forma  di  mezzaluna, 
foli  Jo  , duro,  e d'  un  guHo  afiringente; 
finché  egli  lia  fulle  piante  , è fuccofoe 
lifeio;  e diventa  poi  duro  e rugofo , poi- 
ché fi  fecca  al  Sole  per  comodo  dello 
trafporu). 
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• * Le  lacche  dì  mirto  Cono  afpreed  afltiw- 
genti,  e s’  ufano  principalmente  arando 
«li  fciroppo  , come  un  fortificante  contro 
i Aulii , e gli  aborti.  Sono  pur  un  ingre- 
diente in  diverfi  impiattri  fortificanti. 

1 profumieri  fe  ne  fervono  ne’  loro 
profumi , e ne  cavano  un  eflenza.  I tin- 
tori Tedefchi  fanno  un  color  turchino 
con  elfe.  In  Inghilterra  le  foglie  ed  ira- 
mi  fono  parimenti  adoprati  nel  conciare 
il  cuoio. 

MISANTHROIM  A*  , un  generale 
difamore  , o un’  avverfione  all’  uomo  ed 
ai  genere  umano. 

* La  parola  l Greca  , , for- 

mata da  uirtt  , odium  , ed  a>d;u*>r, 
homo. 

Nel  qual  fenfo  è oppotta  a philanthro- 
pia,  cioè  amore  vtrfo  gli  uomini.  Vedi  Pllt- 

XANTH  ROPI  A. 

M1SAVENTURE  , o Uifadotitture, 
nella  Legge  Inglefe,  1’  uccidere  un  uo- 
ftìo  , parte  per  negligenza  , e parte  a 
cafo.  — Come,  fe  una  perfona,  che  non 
;penfadi  far  male  , gitta  trafcuratamente 
una  pietra , o lancia  un  dardo  , con  cui 
l>e  uccida  un’  altra  : Quell’  è una  mifad- 
venture  , cioè  , una  fatatura  ; e in  queAo 
cafo  colui  non  commette  fellonia  , ma 
perde  fultanto  i fuoi  beni  , e d’  ordina- 
rio fegli  perdona  la  vita.  V.  Omicidio. 
w Staundfmd  diftingue  tra  artnture  , e 
mìfavtnturc.  La  prima,  fecondo  lui , è un 
puro  cafo  ; come  fe  un  uomo  , che  Ila 
Copra  , o vicino , all’  acqua  , vien  prefo 
-da  un  male  fubicanco  , per  cui  egli  cade 
-e  vi  *’  annega;  ovvero  cade  nel  fuoco, 
,e  vi  refia  abbruciato.  V'edi  Chance 
Medley. 

Lam ijadventure , fecondo  il  fuddetto, 
-è  quando  un  uomo  viene  a morte  per 
-qualche  violenza  eflcrna;  come  per  la  ca- 
Chamb.  Tom.  XII. 
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data  di  un  albero,  per  rotolamento  di 
una  ruota  di  carro  , per  un  calcio  di  ca- 
vallo , o Amili. 

fVeJI  dillingue  l’omicidio  in  cafuale, 
e trullo.  Il  primo  è quando  un  uomo  è 
uccifo  per  mero  accidente  , contro  l’ in- 
tenzione dell’  uccilbre  ; come  , fe  un1 
afe ia  fatta  via  dal  manico,  ed  ammazza 
qualcheduno:  Il  che  è lo  fletto  che  la 
mifaventure  di  Bnton. 

MISCNA,  o Miss  a , una  parte  del 
Talmud  Ebraico.  Vedi  Talmud. 

La  mifhna  contiene  il  tetto;  e la  ge- 
mara  , che  è la  feconda  parte  del  Tal- 
mud , contiene  i cementar)  ; così  che  la 
gemara  è quafi  un  giuliano  Culla  mi - 
felina.  , 

La  mifchna  è com polla  di  varie  tradi- 
zioni degli  Ebrei , e delle  efplanazioni 
di  diverfi  palli  della  Scrittura.  — Gli 
Ebrei  futtengor.o , eh’  ella  fu  compiuta, 
e ridotta  in  un  corpo  da  Rabbi  Juda, 
nel  li.  Secolo  , per  impedire  , che  non 
peritte  la  memoria  delle  loro  tradizioni. 
Mai  più  de’  Dotti  non  le  danno  tanta 
antichità , e la  recano  più  batto  di  alcu- 
ni fecoli.  » 

Eli  ’ è ferina  in  molto  più  puro  Itile, 
ed  è aliai  meno  piena  di  fogni  e di  vitto» 
ni , che  la  Gemara'.  Vedi  Gemara. 

MISCONTI NUANCE  , in  Legge, 
1’  ifteflo  che  d: fonti  nuance.  Vedi  Dis- 
continua zion  e. 

M 1 S D E VI  E A N O U R , mata  condotta , 
una  trasgreditine  , od  un  errore,  partico- 
larmente nell’  decurione  di  un  officio. 

Hi  gii  crimes  ad  misdtrr.eanourt , dinota 
errori  e delitti  di  un'  odiofa  natura,  prof 
fimi  alla  high  treaJon,c ioè  alla  Prodizio-. 
ne, o delitto  di lefa  Macllà.V.  Crime». 

MISE  , on  termine  Frarcefe-,  che 
letteialnu nte  dinota  fpefo,  o esboifo* 

T * 
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.'Ululi  nè'  nortri  libri  legali  in  diverfi  feti- 
fi.—  Qualche  volta  fi  prende  per  li  pro- 
fitti o fratti  delle  terre  -,  qualche  volta 
.per  le  rade , o taglie  ; e qualche  volta 
per  le  fpefe  : Come,  prò  mips  (j  cufligiis, 
per  le  fpele  ed  aggravj  ne  giudi/),  ec. 

Mise,  piti  particolarmente  dinota  un 
dono  onorario,  od  un  regalo  di  cortame, 
col  quale  il  popolo  di  Galles  luole  fata- 
ture ogni  nuovo  Re,  e Principe  di  Gal- 
les , al  loroingrellb  nel  Principato. 

Anticamente  la  imft  ft  dava  in  bertia- 
mi  , in  vino  , in  grano,  ec.  per  forten- 
tamento  della  famiglia  del  Principe!  ma 
^quando  entello  dominio  è (laro  aggiun- 
go alla  Corona  Ioglel'e,  di  donativo  fi 

cambiò  in  denaro La  Contea  di  Flint 

paga  due  mila  marche,  ec.  per  fua  mift. 
i La  Contea  o Provincia  di  Chefter 
paga  altresi  una  ini  fi , o tributo  di  5000 
marche  , nel  cambiarli  d’  ogni  proprie- 
tario della  detta  Contea  , per  godere  i 
privilegi  di  quel  Palatinato. 

J M1SENO,  Promontorio  d' Italia 
<ul  lato  della  Campagna  , che  oggi  di. 
cefi  capo  di  Mifeno  , e ha  all’  Oricnteil 
capo  di  Pofilipo,  e all' Occidente  l’ Itala 
d’  llchia.  L'  erigine  di  quello  Promon- 
torio è tutta  favolofa.  Virgil.  Aìneid.  6. 
vuole  che  prima  averte  avuto  nome  di 
Aerius  , e che  averte  preta  indi  il  nome 
di  Mifeno  da  un  certotrombetta  di  Enea 
che  avea  tal  nome,  il  quale  v’  ebbe  fc- 
poltura.  Tacito  fa  altresì  menzione  del- 
lo Hello  Promontorio:  e li  due  Plinii  c’ 
rnfegnano,  eh’  eravi  altresì  una  città  del- 
lo ftelta  nome  ,e  un  porto  in  Mifeno, 
come  fcrive  Sveconio  e Floro.  Cluverio 
foggiugne  che  all*  intorno  di  Mifeno, 
Caio  Mario  v’avea  una  cafa  di  cam- 
pagna in  un  (ito  eminente,  la  quale  fu 
Comperata  prima  da  Cornelia  « poi  da 
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Luculfo:  e come  crede  1'  Egizio  era  fi* 
un  monte,  che  guarda  il  mare  e il  monte 
Mifeno,  dove  è una  grolla  terra  chia- 
mata Marano  , come  fe  fi  dicerte  fundu* 
Marianuj,  Pracdium  Marianum.  Il  porto 
Mifeno  è quello  che  fi  chiama  oggi  Mare 
morrò  , e ferve  per  ricovero  a picciole 
barche  , non  edendovi  fondo  abballanza 
per  li  val’celli. 

M iS  EK  EK  E , obiiati  mifericordia , il 
nome  è la  prima  parola  d’  uno  de'  Salmi 
Penitenziali  .•  che  c quello  che  d'  ordina- 
rio dalli  dal  vefeovo  a que’  malfattori 
condannati,  a'  quali  è accordato  il  bene- 
ficio del  Clero.  — Donde  egli  è chia- 
mato pure  il  Salmo  della  mifericordia. 

Misere  re  mti dinota  una  fpezie  di  co- 
lica, od  un  male  degl’  intertini,  nel  qua- 
le gir  eferementi,  in  vece  di  palfar  fuori 
per  l'ordinaria  ftrada  , vengono  su  git- 
tati  per  la  bocca.  Vedi  Colica. 

Il  miferere  mti  è 1’  irtelta  che  l'altra^ 
mente  detto  volvalut , ed  iliaca  pajpo.  V» 
Iliaca. 

Prende  il  tao  nome  dall*  infortribil 
dolore,  ed  angofeia  che  cagiona  al  pa- 
ziente ; che  è tale  , che  dimanda  pietà, 
a'  circoftanti  : Mifcrtrt  mti  ellendo  un\ 
frale  latina  che  letteralmente  Tignili», 
abbiate  pietà  di  me. 


Su  »»L.SMHNTO. 

M1SERERE.  Équerta  una  denomi- 
nazione, per  cui  parecchi  Scrittori  figni- 
ficano  quel  tremendillimo  male  appeb 
lato  Palfione  Iliaca  , Iliaca Palpo,  e ciò, 
che  volgarmente  addimandafi  intralcia- 
mento, od  attorcigliamento  delle  budel- 
la. Gli  Scrittori  delle  cofe  mediche  di- 
flinguono  quello  male  in  ere  fpecie,  vale 
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*dire,  i • In  attorcigliamento  interno 
delle  budella,  a.  In  Pallione  Iliaca  di- 
pendenceda  Ernia.  3.  In  Pallione  iliaca 
originata  da  ortruzionc. 

Nella  fpezie  della  padione  Iliaca  d’ 
interno  attorcigliamento  delle  budella, 
la  fituazione  degl'  imeltini  in  rapporto 
dell’  uno  all  altro  viene  ad  edere  alte- 
rata e con  frequenza  grand iflima  ha  un* 
aliai  uliervabile  raddoppiamento.  Nella 
fpezie  del  mal  del  Miferere  dipendente 
da  Ernia  o fia  della  fpezie  erniofa,  gl’ 
inteltini  dirteli,  ed  allungati  colle  fecce 
e colle  flatuolità  vengono  ad  eller  rice- 
vuti entro  loferoto,  oppure  in  alcun’ 
altra  parte  p t si  fatto  modo  che  non 
polfono  edere  con  agevolezza  ricondot- 
ti , e retti  cui  ti  ai  refpetrivi  loro  luoghi 
adeguati.  Ed  ultimamente  nella  pallione 
iliaca  da  ortruzione  cagionata  non  hav- 
vi  altra  cagione  falso  la  fola,  e mera  vio- 
lenta cortipazione. 

11  male  del  Miferere  diderifee  dalle 
fpezie  ordinarie  della  Colica , in  grado, 
avvegnaché  i (incorni  curii  in  quello  cafo 
fono  grandemente  piò  violenti  , e nella 
fua  fituazione  : (iccome  l’ ilion  ed  i pic- 
cioli intertini  in  quello  male  fono  gl* 
intaccati , ed  odeli,  così  lo  fono  negli  al- 
tri cafi  colici  atraccati,  ed  offef»  d’  ordi- 
nario gl’  intertini  maggiori  e più  grodi, 
e vi  ha  tempre -e  collantemente  un  pe- 
ricolo infinitamente  maggiore  , che  ne- 
gli altri  caft  , od  adezioni  coliche  or- 
dinarie. 

Segni  della  pacione  iliaca.  Son©  quelli 
in  diremo  acuti  , e violentilsimi  dolori 
atraverfo  il  bellico,  un’ adai  olfervabile 
anfìetà  d'  animo  , con  frcquentifsimo 
rutteggiare  e bruciore  di  llomaco , ed 
un  fummo  calore,  od  ardore  interno:  una 
violcntilsima  ortruzione  nelle,  budella. 
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fopra  la  quale  , oniuno  , o pochifsimo 
effetto  producono  i clirteri  , e via  via, 
che  la  truce  infermità  va  prendendo  pie- 
de, ed  aumentandoli,  un  vomito  , il  qua- 
le qualora  continui  , viene  alla  perfine 
a condurre  , e fpignere  alla  boccagli  ef* 
crcmenti  fecciofi , con  dolori  viulentif- 
fimi,  e con  islinimenti  frequenti:  dopo 
di  ciò  , (eppure  i medicamenti  non  fao 
cianvi  teda,  vi  fopravviene  un’  infiam- 
mazione dell’  Ilion  , e quindi  una  fup- 
purazione, ed  infieme  una  mortificazio- 
ne , nella  quale  i dolori  partono  in  ut» 
irtance  , e dileguanfi  , ed  il  paziente  in- 
felice cade  in  fudori  gelati,  ed  in  brevif- 
fimo  tratto  di  tempodopodi  ciò  li  muo- 
re. Egli  li  è quello  un  cafo  cftremamen* 
te  raro  : e tuttoché  parecchie  colicho 
vengano  battezzate  con  quello  nome, 
nuliadimcno  radifsime  fiate  altri  incon- 
trali in  una  reale  pafsione  iliaca , o malo 
del  Miferere.  Le  perfone  però  di  ogni- 
e qualunque  età  , e d’  ambi  i felsi  ven- 
gono ad  edere  fottoporte  al  male  mede- 
fimo  ugualmente  per  le  appreflbcagioni.- 
Cagioni  del  male  del  Miferere.  Sono  que- 
lle od  un’  attorcigliamento  , circumvolu~ 
tio  , nel  convoluti 0 inteftintrum  , degl'  in- 
tertini , con  una  infiammazione  imme- 
diata , o fivvero  un  tumore  nelle  parti* 
dell'  inteDinocontenute  nel  Tacco  ernio- 
fo , e 1’  ufo  di  violentilsimi  , e potentif- 
fimi  medicamenti  artringcnti  inducenti,, 
e cagionanti  una  cortipazione  così  fatta, 
che  avvenir  non  polla  naturalmente.  Lo> 
violente  commozioni  del  (angue  infan- 
tando , in  cavalcando  t in  precipitofa- 
mence  correndo  , è (lato  toccare  co» 
mano  , aver  dato  alcuna  fiata  occafione 
a sì  tremendo  difordine,  come  limigli-- 
anremente  i violenti  rtarnuti , e le  for- 
zate tolsi,  ed  ilportarede'  peli  foverchip* 
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grandi:  comedi  pari  i cibi  crudi.ed  il  pa- 
fcerli  di  quelle  date  follanze  , che  fono 
Ilare  fcccate  , ed  indurite  ahfumo  , ed 
eziandio  i liquori  Haruofi,  e fermentanti. 
Alcune  fiate  è (lato  dai  valenti  Medici 
conolciuto  , aver  avutoquello  tremendo 
male  evidenti  (si  ma  origine  da  vermi  fatti 
morire  entro  le  budella  , e pofeia  non 
evacuati  per  feceflTo. 

- Yrognoflici  in  quifla  mali.  É quella  una 
erribililfima  malattia,  non  meno  per  rap- 
porto al  pericolo  grande,  dal  quale  non 
va  mai  dilgiunta  , quanto  pel  dolore 
erudeliiTimo,  che  l'accompagna.  In  quei 
eafi , ove  la  fua  origine  è venuta  da  at- 
torcigliamento od  aggomitolamenro  de- 
gli intettini,  poca  puchiffima  fi  è la  fpe- 
eanza  d* apporvi  riparo;  e qualunque  vol- 
ta nafee  da  un' ernia,  ella  è bene  fpefio 
nella  medefima  guifa  fatale  , maltima- 
tnente  fe  ella  trovift  congiunta,  ed  ac- 
compagnata con  un'  infiammazione  , a 
con  una  pletora.  Lo  (lato  fuo  meno  truce 
e più  benigno  fi  è allorquando  ella  di- 
pende foltanto  da  fecce  induriteli  nelle 
budella  , e da  un  odinato  codipamento 
di  ventre.  Quella  viene  comunemente 
fuperata  c vinta  , qualora  però  il  dotto 
e fperimencato  Medico  v'  appredi  in 
tempo  un  adeguato  riparo. 

Metodo  della  cura.  Allorché  la  cagio- 
ne del  male  del  roifercrc  fi  è un  attor- 
cigliamento ed  incrocicchiamento  degl’ 
jntedini , tutti  gli  sforzi  della  medicina 
debbon’  elTeic  incefi  a fvilupparli  : ma 
quella  è una  faccenda  , che  altri  può  con 
maggiore  agevolezza  concepire  nell’ani- 
mo, che  condurla  realmente  ad  effetto. 
Per  venire  a capo  di  si  dififìcultofo  inten- 
to raccomandano  certuni  l'inghiottire 
delle  palle  da  fchioppo,  altri  poi  una 
pallottola  d'  antimonio  , ed  altri  final- 
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mente  una  libbra  di  argentovivo  , pren4 
dendo  innanzi  d’  avvallare  queda  mer- 
canzia , una  cucchiaiata  ,o  due  d'  olio  di 
mandorle  dolci  , ed  ordinando  di  van- 
taggio il  moto , od  a cavallo,  od  il  cam- 
minare piutiofto  affrettatamente  dopa 
aver  prefo  in  corpo  le  divifate  fodanze. 
Altri  fono  d’  avvifo  d'introdurre  la  can- 
na di  un  foffiecto  entro  l’orifi/io  dell* 
intedino  retto , e fpignere  il  vento,  fof. 
fiando,  all’  infù  entro  gl’  inteflini  ; ma 
ficcome  in  quello  cafo  l’ iniettino  retto 
trovali  d'ordinario  cosi  aggrinzato  , e 
rattratco  , che  (lenta  a ricevere  dentro 
di  fe  una  femplice  canna  di  un  fervizia- 
le , cosi  non  havvi  gran  luogo  da  pro- 
metterfene  alcun  buono  effetto  : e final- 
mente altri  vorrobbono,  che  vi  venilTe 
introdotto  e fpinio  colà  entro  del  fumo 
di  tabacco-  La  difcufsione  o dilunga- 
melo dell'  infiammazione  è appena  me- 
no neceffaria  dell'  altra  operazione  ; a 
quella  clì'er  dee  effettuata  per  mezzo  del- 
le polveri  di  nitro,  di  cinabro, e d’  oc- 
elli di  granchj,  che  dovrannofi  prendere 
dal  paziente  immancabilmente  quattro 
volte  il  giorno,  come  anche  con  iftro- 
picciare  tutta  la  regione  dell'  addome 
con  dello  fpirito  di  vino  canforato,  en- 
tro il  quale  Ila  (lato  in  infufione  lo  zaf- 
ferano pollbnfi  di  pari  con  buono  effet- 
to applicare  all’addome  méJelimo  de’ 
facchetti  d’  ingredienti  carminativi  in- 
fieme  con  della  canfora.  Ed  ultimamen- 
te , fe  vi  fia  un  abito  pletorico,  la  cavata 
del  fangue  è un’  operazione  fommamen- 
te  neceffaria,  e realmente  indilpenlabile. 

In  quei  cali  , ne' quali  quella  fatalilsi- 
ma  infermità  riconolce  per  trilla  tua  ma- 
dre un'ernia  , il  primo  palio,  che  dee 
farli  rilpetto  alla  cura,  li  c quello  di  ten- 
tare iltiallogamento  dell’  iniettino  nell* 
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tua  propria  fede.  Per  occener  quello  è 
giuoco  forza,  che  il  paziente  fi  difenda 
fupino  giacendo  fopra  la  fua  fchiena  , e 
converrà  pofcia  applicare  alla  parte  del- 
le fornente  carminative  tompolle  di  de- 
cotti di  malva  , di  fiori  di  camomilla,  e 
di  Temi  d'  anacio  , di  finocchio , e di  he- 
llo greco  , fatti  tutti  inficine  bollire  nel 
latte;  ed  allorché  non  havvi  infiamma- 
zione, le  fornente  di  liffacta  fpczie  pof- 
fono  effere  applicate  a foggia  di  cata- 
plafma  , per  mezzo  d'inzuppare  una  Ipu- 
gna  dentro  quelli  decotti  , e d appli- 
carla fomigliantemente  aU’offefa  parte. 
Sendovi  poi  1’  infiammazione,  oppure 
per  impedirla  , dee  il  valente  Medico 
farvi  tefla  , e dilungarla, a forra  di  me- 
dicamenti nitrofi,  e per  mezzo  di  blan- 
di, gentili,  e foavi  diaforetici  ; e torto 
che  1’inteftino  fia  ricovrato  al  fuo  luo- 
go, fa  onninamente  di  medieri  , che 
vengano  applicati  al  paziente  più,  e più 
clideri,  equedo  a fine  d’ indurre  di  nuo- 
vo nelle  vifcere  e negl’  inteflini  un’ade- 
guata balfezza. 

Allorché  il  brutto cafo  non  riconofce 
altra  origine,  che  un  induramento  delle 
fecce , dovrannofegli  alla  bella  prima 
prefcrivere  , da  prenderli  internamente, 
i medicamenti  nitrofi,  e cinabrini,  a 
fine  o d’ impedire  , o di  dileguare  un’ 
infiammazione;  e nell’  atto  e tempo  me- 
defi  no  dovrannofegli  applicare  dei  eli— 
fieri  di  decotti  emollienti,  entro  ai  qua- 
h davi  mefcolata  una  porzioncella  di 
■itro  , e di  canfora  , con  alquante  goc- 
ciole d'  olio  : ed  in  evento  , che  venga 
riputato  necelfatio  per  eccitare  un  più 
efficace  dimolammto  , potravvifi  ag- 
giungere un'adeguata  porzione  di  fapo- 
ne  di  Venezia.  Dovranno!*  fomiglian- 
temeuie  introdurre  nell’  inteilino  ietto 
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delle  acri  fuppofle , cd -alla  regione  dell’ 
addome  dovrafsi  applicare  un  impiago 
di  fapone  Veneziano,  od  eziandio  do- 
vrafsi l’addome  Hello  ben  bene  firupic- 
ciare , c fregare  con  ottimo  fpirito  di 
vino  canforato.  Fotrannuft  di  pariappli- 
care  ben  caldi  de’  facchetti  ripieni  d’in- 
gredienti carminativi  : ed  ove  io  fiato 
del  paziente  è pletorico  , rendefi  indi— 
fpenfabile  la  cavaradi  fangue. 

Sono  quelli  i metodi  generali,  e per 

10  più  nei  cafi  più  benigni,  o I’  uno  , o 
l’altro  di  quelli  riefee  a bene,  e produco 

11  fofpirato  buon  effetto.  Ma  dee  edere 
onninamente  ofTervato , come  il  miele, 
tuttoché  dacertuni  con  franchezza  ven- 
ga preferitto , non  dee  effere  in  verun 
conto  porto  in  quelli  clideri  ; avvegna- 
ché ove  fiavi  un'attuale  infiammazione^ 
o abbiavi,  ficcome  vi  ha  pur  troppo  di 
ordinario,  una  difpofizione  alla  mede- 
fima  , il  miele  vi  promuove  delle  de- 
purazioni. 1 clideri  di  comune  acqua 
calda, con  del  Tale,  fono  fiati  fperimen- 
tati  produrre  talvolta  degli  ottimi  effet- 
ti. 11  paziente  dee  effere  mantenuto  cal- 
do durante  il  cordi  della  brutta  malat- 
tia , e la  dieta  dee  effere  in  eflremo  par-. 
ca  e riflretta, tuttoché  delibali  allargare 
la  mano  rifpetto  alle  bevute  calde.  Veg, 
Juncktr,  Confp.  Med.  pag.  574.  & feq. 


MISERICORDIA  , nella  legge,, 
una  multa  arbitraria  , od  un  gafligo  im. 
pollo  a qualche  perfora  per  un  defitte  . 
Vedi  Muita  . 

Dove  il  querelante , o difendente  io 
qualche  azione  é tartaro  e punito  , 1’  in- 
grerto  é Tempre  ideo  in  mifencordia  . 

E’  così  chiamata  , fecondo  Fitzher- 
bert  , a cagione  ebe  debb’  ellere  picciol* 
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pena  * , e minore  thè  la  trafgreflìone  , 

fecondo  il  tener  della  magna  diana  . 

* Mutila  leniur  fic  dieta,  quod  lenif- 
fì  ma  impenitur  miftricordia  i gravio- 
res  enfio  mu!<£lus/n«j  vocant;  atrocifi 
fimas  , rcdeniptioncs  . V'cdi  Fine  , 
e RnoEMmo  . 

M1SFEASANCE,  nella  Legge  In- 
glele,  un  delitto  , o trafgrefluinc.  Onde 
mis/ic/or t un  trafgrefTorc  . Vedi  Tre- 
Fa  ss  . 

J M ISITR  A, già  Lacedemone, e Spar- 
ta, Sparta,  Lnccdixmon , Città  molto  antica 
e celebre  di  Grecia  , Capitale  della  Mo- 
rea  , nella  Provincia  di  Zaconia  , con 
Arcivefcovato  fuffraganeo  di  Collanti- 
nopoli,cd  un  Cartello  clyè  giudicato  per 
incfpugnabile  . F.xir  é divil’a  in  4 parti, 
il  Cartello, la  Ck'tà,  e due  grolfi  Borghi, 
1*  uno  de’  quofi  chiamali  Mtftkorion  , e 
l'altro  Enokorion  , che  viene  (cparato 
dall’ altre  parti  , per  mezzo  del  fiume, 
fopra  del  quale  v’c  un  ponte  aliai  bello. 
Qui  i Turchi  hanno  una  magnifica  Mof- 
chea , vicino  alla  quale  fi  vede  un  fuper- 
bo  fpedale  per  gli  ammalati  d’  ogni  forra 
di  Religione  . Vi  fono  de’ Crilliani  in 
gran  numero  . Gli  Ebrei  vi  hanno  3 Si- 
nagoghe. Maometto  li  (labili  a Mifitra 
va  B;y  , un  Voivoda  , e 4.  Giranti  : quelli 
4 fono  Crilliani . Fu  prefa  da’  Venezia- 
ni nel  1687.  ma  poi  riprefa  daTurchi. 
Elfa  ha  prodotto  un'  infinità  di  Valen- 
tuomini. Giace  fui  fiume  Vafilipotamo , 
4 leghe  da  Atene  al  S.  O.  27-  al  S-  per 
1’  E.  da  Lepanto  , 156.  al  S.  O.  da 
Codantinopoli.  long.  40.  20.Lt.  37.1  o.. 


SuPPLiXEKTO. 

w MISLETOE.  Egli  è flato  formai* 
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Brente  fupporto  , che  il  miilttot  forti? 
prodotto  non  altramente  ,che  una  fpc* 
zie  particolare  d’ eferefeenza  dell’  albe- 
ro  , fopra  del  quale  vicn  trovato  : ma  il 
tempo  , e le  efperienze  hanno  fatto  toc- 
car con  mano  , come  quello  crefce  , e 
vien  fu  non  altramente  , che  le  altro 
piante,  vale  adire, dal  fuo  feme.  Le  lue 
coccole  fono  di  una  natura  vifeofa,  e fic- 
come  attaccati  , ed  impanianfi  al  becco 
degli  uccelli  , che  le  mangiano  , così 
quelli  nettandoli  , e (Impicciandoli  il 
becco  medefimo  ai  rami  d'altri  albeii, 
quivi  s’attaccano  , e gettanvi  le  radici, 
c vegetanvi  bravamente.  Quello  però 
non  è in  verun  conto  necelfario  per  la 
loro  propagazione,  conciolTìachè  le  mol- 
tilsime  congerie  di  piante  del  misletoo 
trovate  comunemente  (opra  gli  alberi 
medefimi,  fembra,  che  provino  con  ogni 
evidenza  maggiore  , il  misletoe  efier 
prodotto  dal  cader  che  fanno  i fuoi  fumi* 
non  altramente  , che  le  altre  piante  tutr 
te  ; ma  che  la  matrice  per  quelli  femi 
non  è già  la  terra  , ma  bensì  i rami  di 
un  albero  vivente. 

Gli  alberi,  fopra  i quali  il  misleto* 
viene  principalmente  trovato  , fono  i 
frafsini  , ed  altri  alberi  di  buccia  lifeia. 
Radifsime  volte  vien  trovato  l’opra  le 
querce.-  e tuttoché  quello  porta  eti’ere 
con  ogni  maggior  facilità  propagato  fo- 
pra altri  alberi,  nulladimeno  non  è flato 
oflervato  giammai,  che  alligni , e faccia 
intiera  prefa , e perfetta  crefcita  fopra 
la  quercia.  Veggafi  Mtlltr,  Dizionar.de’ 
Giardin.  , 

Diefsi  a credere  Arillotele  , che  il 
misletoe  non  folle  una  pianta  prodotta 
dal  feme,  ma  una  fempiice  e mera  efete* 
feenza  di  quegli  alberi,  l’oprai  quali  ve- 
niva trovato , e quella  efcielciyua  ptq- 
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dotta  o dauno  firavafamento  dei  fughi 
nutritivi  dell’  albero  Ite  fio  , oppure  da 
una  trafpirazione  degli  llefsi  fughi  ; e 
mi-ltifsimi  Autori,  (he  di  quelli  ragio- 
narono , e fcriffero,  portarono  l’opinione 
medefima.  MaTeofraftoe  Plinio  furono 
d'  avvifo,  eh’  ei  dovefle  la  Tua  origine  ai 
femi  ; ma  fi  fecero  a credere  , elfer  ne- 
ceflario  che  quelli  palfar  dovelfero  pri- 
ma per  le  vifeere  di  un  uccello,  affinchè 
elfer  pocefTero  in  illato  di  dilatarfi,  e di 
Vegetare. 

< Sono  i femi  del  misletoe  coti  morbi- 
di e follici , che  altri  immaginerebbe!! 
agevolmente  , che  fiati  foflero  digeriti 
dallo  fiomaco  di  un  uccello.  1 Bologne!! 
.però  hanno  oficrvato  , che  quelli  femi 
dóno  evacuati  intieri;  ma  non  vi  ha  la 
jnenomifsima  necefsità  di  fupporre,  che 
pafsino  a fifiatto  fiato  , affinchè  pollano 
germogliare.  Il  canto  benemerito  delle 
feienze  Signor  Malpighi  hadefcricto  con 
una  perfezione  inarrivabile  i femi  del 
misletoe.  Dice  quello  Valentuomo,  che 
quello  germoglia  col  gittar  fuori  da  due 
■de’  fuoi  angoli  due  corna  : e l’oflerva- 
2Ìonea  capello  la  (leda è fiata  fatea  fitni- 
gliantcmcnte  dal  Camerario.  Mala  fio- 
tia  prima  regolare  che  noi  abbiamo  dell' 
-alzarli  grado  per  grado  del  misletoe  dai 
-femi  in  pianta,  è dovuta  ai  folo  valenti (fi- 
-no  Mr.  Ray,  ii  quale  dice  elTcre  fiata 
latra  da  Monfieur  Doody.  Il  frutto  del 
misletoe  fono  certe  coccole  morbide,  e 
lodici  tondeggiace  , attaccare  per  mezzo 
d'  affai  conto  gambo  al  fondo  d'  un  cali— 
«e  carnofo.  Quella  porzione  della  eoe- 
cola  , che  trovali  oppoltaa  quello  gamr 
io  u picciuolo,  è alcun  poco  piatta  , e 
può  elfer.vi  agevolmente  veduto  un  pic- 
-cioiitfimo  corro  feuro  lucente  d’ una  fi- 
gura ovaie,  che  è appunto  quella  parte 
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del  piftillo,  appellata  dall’incomparabile 
Linneo  lo  Stigma  ; ed  intorno  intorno  a 
quello  ftigma  vi  fono  quattro  contrafse- 
gni  o marchi  bislunghi , che  mortrano  i 
luoghi  , ove  erano  attaccate  le  foglie 
del  fiore.  La  buccia  del  frutto  è fom- 
mamente  lifeia,  e levigata,  trafparentr^ 
e fifa  r ed  in  efaminandola  col  micro- 
fcopio  , vien  veduta  piena  zeppa  di  vafi 
prodotti  dal  gambo  , e 1’  uno  coll’altro 
formanti  fpelfe  anafiomalt.  Dentro  cLi 
quella  fianzia  il  feme  tutto  rinvolto,  ed 
inzavardaco  entro  una  materia  vifeofi^ 
e d'una  forma  piatta  , e d’  un  colore 
verdaftro.-  Quelli  femi  vengono  a rima», 
ner  difgiunti  da  quella  materia  vilcofa 
più  agevolmente  coll’  elfer  melsi  in  mol- 
le nell'  acqua  tepida,  e vengon  trovati 
il  più.  delle  volte  di  figura  triangolare» 
ed  alcuna  volta  anche  di  figura  ovale.  ■ 
Allorché  una  coccola  di  misletoe  è 
infranta  e rotta  di  contro  alla  feorza  o 
corteccia  di  un  albero,  la  maceria  vifeo- 
là,  che  verte  e circonda  il  feme,  fi  fieri- 
de  in  una  grofia  c ben  fida  pellicina,  la 
quale  velie , e circonda  per  ogni  parte 
il  feme , e tienlo  fermo,  ficchè  non  polli 
cadere  e ftaccarfi  dalla  corteccia  roede- 
fima  ; ma  frequentifsimamente  le  piogge 
fiaccano  , e fanno  Icorier  via  tutto  de- 
poi,  mafsimamente  quando  quelli  femi 
fon  caduti  (òpra  la  parte  più  lifeia,  ed 
uguale  della  corteccia  dell '.albero  , op- 
pure l'opra  quelle  date  parti  di  un  albe- 
ro, che  trovanfi-nette,  e ben  rimonde 
dalmufchio,  o fomiglianti.  E quindi 
è appunto-,  che  nioltifis-ime  delle  pianta 
del  misletoe,  che  noi  troviamo,  o le 
troviamo  fopro  la  parte  inferiore  del  ra- 
mo d’  un  albero  , donde  la  pioggia  eoo 
tanta  facilità  non  può  fiaccarle , e poe- 
tarle fi  via,,opgur£.  fogra  si  fatti  r i», 
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che  abbiano  una  buccia  ruvida  , e come 
fcsn  iellata  , oppure  fopra  quelle  date 
parti  duun  albero,  che  trovatili  coper- 
te , e vertice  dei  mufchj  comuni  degli 
alberi. 

Determinoffi  Monfieur  du  Hamel  di 
Jnvelligarc  la  natura  di  quelli  mal  me  Ila 
c fgarbata  pianta  : collocò  egli  a quello 
effetto  vacj  femi  della  medelìma  entro 
■piccole  intaccature  , c'-M  avea  egli  fatte 
nelle  cortecce  d'alberi  di  Spezie  diffe- 
eente,  tagliando  cioè  dei  tallclletti  di 
fcuccia  dalla  parte  riguardante  il  Aiolo, 
e facendo,  che  i taffelletti  o lille  di  feor 
«a  tagliate,  rimaneffero  attaccate  dal- 
ia parte  riguardante  la  vetta  dell'  albe- 
ro , e ciò  affinché  I'  acqua  non  potelfis 
portarli  via  i femi  tnedefimi  ; e tutti 
ajuerti  Temi  riofeirono  egregiamente  be- 
ine , e gittarono  il  loro  germoglio,  a ri* 
iierva  di  quei  foli,  cui  egli  piantato  avea 
Copra  il  fico,  fopra  dei  quale  fece  quel 
Valentuomo  moltirtimi  inutili  cimenti: 
La  cagione  di  far  perire  quelli  foni , o 
di  toglier  loro  la  facol'à  vegetante,  li 
fu  probabilmente  quel  fugo  lattiginofo, 
olia  il  lattifìccio  di  quell'albero. 

Ella  non  è maraviglia,  che  il  misletoe 
crefea  , e venga  fu  di  pari  fopra  quarti* 
-Voglia  albero,  avvegnaché  per  farlo  ve- 
getare e crefcere  nuli’  altro  richieggafi, 
che  l’ effetto  delle  piogge,  e delle  guaz- 
ze notturne:  e quello  Autore  ebbe  a 
trovare  , che  i femi  germogliarono  nei 
vali  di  terra  cotta  , e fra  le  pietre  , cui 
egli  confervò  all’  ombra  , lontani , ed  a 
coperto  del  calor  del  fole  ; e da  forni- 
gliantilfime  efperienze  egli  apparve  al- 
tresì, che  la  trafpira/ione  degli  alberi 
■juta  , e promuove  grandemente  il  ger- 
iliogliamento  di  quelli  femi. 

1 femi  del  misletoe  femiuati,  le  ci  fia 
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lecito  il  coti  efprimere  , fepra  le  Cor- 
tecce degli  alberi  nel  mefe-di  Febbraio* 
gittano  il  tallo,  e germogliano  foltanto 
nel  mefe  di  Giugno , ed  in  quello  tem- 
po vedonvili  due  piccoli  corpicciuoli 
rotondi  fcappanti  fuori  da  due  angoli 
dei  femi  triangolari:  ma  ficcome  quelli 
Temi  per  rapporto  alla  loro  figura  fono 
foggetii  ad  alcuna  iiregolaiità,  così  di- 
portanfi  fomigliantementc  colla  irrego- 
larità medelima  nel  lor  vegetare  e ger. 
mogliare  ; conciolliachè  da  un  feme  di 
figura  ovale  forge  fuori  un  folo  tallo,  o 
rampollo,  e da  quelli,  che  fono  irrego- 
larmente angolari  , ne  fergono  alcuna 
fiata  quattro  , ed  anche  cinque. 

Ciafcuno  di  quelli  corpiccioli  tondeg. 
giati  è attaccato  ad  un  gambo  o picciuo- 
lo , che  ha  la  fua  inferzione  nella  parte 
carnofao  polputa  del  feme,  nel  quale 
trovavi!!  una  Ipezie  di  fcannellatore  o 
/olthi , lo  che  fa  comparir  la  cofa  non 
altramente  che  quelli  gambi  o picciuoli 
veniffer  fuori , e forgeffero  da  una  fpe- 
zie  di  guaina  , o di  cafa. 

Siffatta  fpezie  di  germogliamento  i 
particolariffima  al  misletoe  .avvegnaché 
niun  altro  feme  non  mandi  mai  fuori  al- 
trettanti talli.  Quelli  talli  o barboline 
fono  fomigliantementc  trovate  con  mol. 
ta  frequenza  di  lunghezze  differentilfi- 
me  , tuttoché  procedano  , e vengati  fuo- 
ri da  un  medelimo  feme  , nè  compari- 
scono, nè  fannofi  vedere  tutte  in  un  tem- 
po Hello  , ma  fembrache  vegetino  dif- 
ferentemente e dirtinramente. 

La  lunghezza  di  quelte  barboline  i 
in  grandilfima  parte  dovuta  alla  pofi/io- 
ne  del  feme  fopra  il  ramo  dell’  albero; 
avvegnaché  Tempre  e collantemente  cre- 
fcano  in  lunghezza  , fino  a che  raggiun- 
gono la  corteccia  ; di  modo  che  fe  il  fc- 


Digitized  by  Google 


MIS 

me  venga  per  sì  facto  modo  collocato, 
che  il  germoglio  fcappi  fuori  ferrato  ali* 
albero,  egli  viene  ad  elfere  proporzio- 
natamente corto;  ma s’egli avvenga,  che 
s'  avanzi  dalla  parte  fuperiore  del  Teme, 
egli  voltali , e crefce  in  lungheria  fino 
a tanco  che  viene  a raggiugnere  la  cor- 
teccia , alla  quale  dee  elfere  fidato. 

Volendo  Munlieur  Du-Hamel  fperi- 
mentare  quanto  mai  poteffe  cfTer  con- 
dotto innanzi  quello  slungamenco  della 
barbolina,  collocò  due  Temi  di  misletoe, 
i quali  avevano  già  gittato  il  tallo,  e 
germogliato , fopra  un  picciolo  follegno, 
alzandoli, o tenendoli  follevati  dal  tatuo 
dell’  albero.  In  uno  di  fiffatti  femi  fu 
voltata  la  lunghezza  verfo  il  ramo,quan- 
tunque  in  una  didanza  non  naturale  , « 
nell’altro  venne  diretta  in  un  corfo  to- 
talmente contrario.  La  confeguenzadi 
quello  cimento  fi  fu  , che  il  primo  ger- 
moglio fece  una  crefcita  in  lunghezza  il 
doppio  maggiore  della  lunghezza  fua 
naturale  , e quindi  lanegrezza  del  cor- 
picciuolo  rotondo  verfo  la  fua  edrecnità 
venne  a moflrare,  che  andava  a male , e 
periva  ; e dopo  di  un  tal  fenomeno  il 
germoglio  non  venne  più  innanzi,  e cef- 
fo di  crefcere  ; Faterò  feme  rivoltò  il 
fuo  germoglio  all'  indietro  al  follegno, 
«quivi  bflàndofi  , peri  totalmente  per 
mancanza  di  nutrimento.  In  altra  efpe- 
rienza  facendo  un  foro  nel  ramo  di  ua 
noce,  appunto  allorché  la  barbolina  di 
un  Teme  di  misleroe  trovavaft  a tiro,  ven- 
ne a cagionare,  che  la  barbolina  mede- 
fima  crefcelfe  il  doppio  di  più  della  fua 
lunghezza  naturale  , e finalmente  elio 
saggiente  il  fondo  del  foro  , e quivi  ac- 
(accodi , fece  prela,  e produife  una  pian- 
ta vigorofidima.  Dee  edere  fomigliance- 
mentc  olfervato  per  rapporto  ai  germo- 
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giumento  di  quelli  Temi,  come  edi  fono 
i foli , nei  quali  la  barbolina  prende  in- 
differentemente ogni  e qualunque  dire- 
zione , dove  pcrlo  contrario  in  tutti  gli 
altri  Temi  ella  prende  la  fua  direzione 
dirittamente  all'ingiù.  I femi  del  misle- 
toe gitteranno  il  tallo,  germoglieranno, 
e verranno  innanzi  nei  lati  fuperiore,  ed- 
inferiore  del  ramo  di  un  albero  , e quei, 
che  faranno  prefa  nel  lato  fuperiore  del 
ramo,  piegheranno  le  loro  barboline  all* 
ingiù  , mentre  quelli  che  faranno  prefa 
full’  inferior  lato,  fenderanno  nel  caft» 
medefimo  le  loro  direzioni  all' infu. 

Le  barboline  del  misletoe  ; decorno 
è flato  già  accuratamente  olfervato,  fo- 
no compolle  di  un  picciolo  corpicciuol» 
rocondu  foltencaco  da  un  gambo,  o picci- 
uolo . Quando  quello  picciuolo  è ere* 
/ciuco,  od  arrivato  ad  una  fiffatta  lun- 
ghezza , che  il  corpicciuolo  arrivi  a toc- 
care la  corteccia  del  ramo  dell’albero^ 
aprili  prima  in  una  configurazione  dei 
tronchi  delle  mofche  , o di  altri  infetti 
e per  fimigliante  modo  toccando  ferra- 
tamente , e flrettamente  in  tutti  i fuoi 
contorni , od  affilature  , viene  a rima- 
nere validilfimamente  attaccato  all’albe- 
ro. Da  quella  raiìomiglianza  rifpetto al- 
la fua  formasi  tronchi , o torli  di  piccio- 
li animaletti,  il  valencilfimo  Dottor  Du- 
Hamel  ebbe  a chiamare  quelle  barboli- 
ne medeftme  i tronchi , o torli  del  fem« 
del  misletoe  . Le  edremità  di  quedi 
tronchi  delle  barboline  fono  fimiglian- 
remente  attaccati  alla  corteccia  deh'  al- 
bero per  mezzo  di  una  materia  vifeofa  , 
la  quale  , allorché  il  tronco  venga  eoo 
bel  modo,  e gentilmente  alzato  , tira, 
feco  tutti  i lati  per  ogni  , e qualunque 
verfo  ad  alcuna  data  lunghezza  . 

ilclla  patte  intcriote  di  quello  tre»- 
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co  , o dir  lo  vogliamo  gemma  , o botto- 
ne sbocciato  , eJ  aperto  , trovanti  due 
fodanze , che  debbon’  edere  onninamen- 
te didime  : nel  centro  datuia  certa  ma- 
teria bianca  granellofa.ed  intorno  intor- 
no a quella,  altra  materia  verdadra:  am- 
bedue quelle  lo  danze  fono  fugofe,tna 
la  materia  ederiore  è meno  tale  della 
parte  bianca  centrale  : l'edcrior  fodanza 
è evidentemente  la  mcdetima della  buc- 
cia ederiore  della  radice  del  misletoe  , 
o lia  la  feconda  buccia  del  Tuo  tronco  . 
Si  1’  una  , che  1'  altra  di  quelle  due  di- 
vi fate  follanze  rimangono  vivacidima- 
mente  attaccate  all'  albero, avviticchian- 
do in  elfo  le  loro  parecchie  grane  datu- 
re ; e quede  poi  fomminiftrano  le  radi- 
ci tutte  del  misletoe  . La  buccia  , o 
corteccia  ederiore  del  misletoe  è fotti— 
lidima , di  un  color  verde  carico  , cd  al- 
cun poco  ruvida;  ella  fi  è queda  alquan- 

Io  pià  gagliarda,  e refidence  di  quella 
'uccia,  cui  ella  cuopre,  e queda  non 
yiene  ad  edere  edefa  alle  radici  della 
pianta  , mafpandefi  al  di  fopra  della  cor- 
teccia  dell’  albero  nel  fondo  dello  deio, 
o gambo  , appunto  come  fannofi  il  co- 
rallo, e le  altre  piante  marine  fopra  le 
pietre  • La  materia  vifcofa,  per  mezzo 
della  quale  il  tronco  fi  attacca  all' albe- 
ro, è fomminidrata  da  tutte  le  parti  del- 
la barbolina,  ma  principalmente  dalla 
fua  buccia  ederiore  , e non  è in  conto 
Veruno  dovuta  ai  fughi  dell’  albero;  av- 
vegnaché ella  venga  trovata  di  pari  in 
copia  abboodevoliditna  fopra  quelle  bar- 
coline,  che  fono  date  fatte  attaccare  al- 
le pietre  , chea  quelle  che  fonofi  attac- 
ai  rami  degli  alberi  . In  breviflimo 
tratto  di  tempo  queda  materia  fida  que. 
ili  tronchi  vaiidislimaraente  : ma  ella  fi 
c.cofit  ojffcr  vabile,  che  qualunque  la  bue- 
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eia  ederiore  , o contorni  di  quede  pai-* 
lotcoline  aperte  , rimanga  tutt’  all*  in- 
torno attaccata  alla  corteccia  dell’  albe- 
ro , le  granellacure  della  fodanza  inte- 
riore Tempre  , e codantemente  pren- 
dono la  drada  delle  fcrepolature , e 
fpaccature  della  corteccia  dell’  albero  , 
ed  in  quelle  fi  intanano  . Mentre  i Temi 
del  misletoe  trovanti  in  quedo  dato,pof- 
fono  benissimo  edere  trapiantati  in  altri 
luoghi , e piantati , per  così  efprimer- 
ci , fopra  altri  alberi  , eradisfima  fi  è 
quella  volta , che  non  s’  attacchino  , e 
non  faccian  prefa  . 

I femi  di  queda  pianta  podon  eder 
fatti  germogliare  fopra  le  pietre,  efif- 
feranno  bravamente  nelle  medefime  i 
loro  tronchi  ; ma  ivi  naturalmente  in 
tratto  breve  di  tempo  perifeono  : podo- 
no  eder  però  tolti  da  quede  pietre  , e 
piantati  fopra  i rami  degli  alberi  , Albi- 
co che  abbiano  facto  prefa  , e fienofi 
fidaci , come  divifammo  ; ed  allora  tro- 
vandoli in  uno  dato  da  poter  prenderli 
il  necedario  nutrimento,  fi  fideranno, 
ed  attaccherannofi  all  albero  , e dai  fo- 
ghi di  quello  comincieranno  a venir  fu, 
e crefcere  immediatamente. 

Egli  è dato  con  fotnma  naturalezza 
fuppodo  da  coloro , i quali  fi  penfava- 
no  , che  il  misletoe  non  folle  una  pianta 
perfetta,  che  quedo  misletoe  non  avef- 
fe  radici  ma  eziandio  quei  medefimi; 
i quali  concedevano  , che  è una  pianta 
perfetta  , e vegnente  fu  dai  fuoi  rel'pet- 
tivi  femi , fi  fecero  di  pari  a fupporre, 
che  non  avede  radici.  11  Malpighi  però 
afferma  , come  è cofa  indubitata  , ed 
innegabile,  che  il  misletoe  ha  la  fua 
radice  ; ed  ilTournefort  tiene  fimiglian- 
temente  queda  tnedefima  opinione;  ma 
nè  1'  uno  nè  1’  altro  di  quelli  due  formili 
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Autori  non  te  1’  hanno  perfettamente 
afrlcritta-.  . •’  : , 

In  quella  parte  del  ramo  di  un'  al* 
beru  , in  cui  vien  fu  , c vegeta  il  mil- 
le! j e , vienvi  Tempre  , e collantemente 
oli  srvacq  una  grulleria  , e la  corteccia 
è perpetuamente  in  parecchi -luoghi  ta- 
gliuzzata . Ma  le  radici  del  mislecoe 
non  puffo  no  per  verun  modo  efler  ve- 
dute edernamente  , venendo  a rimanere 
occultate  cd  afe  ole  non.  meno  dalla  cor. 
teccia  dell' albero, che  per  1’  efpanfione 
della  buccia o feor/.a  della  pianta  {Iella 
nel  fondo.  A fine  pertanto  di  fcuopri- 
re , e di  rincacciar  le  radici,  egli  li  è 
necedano  1’ .alzare  con  diligenza  eflrc- 
n>à,  e per  acconcio  moda  non  meno 
la  corteccia  della  pianta , che  la  feorza 
dell’  albero.;.  ma  la  durezza  di  quelle 
Cortecce  , ed  il  loro  trovarli  tcnacilfima- 
niente  attaccate  alle  radici  Tende  la  fac- 
cenda fommamente  diffieulrotù  ne  vi 
ha  , a dir.  vero  , modo  nè  verfu  d>  riuj- 
feiro  nel  tentativo  , fe  non  facciali  bolli- 
re quella  parte  nell’ acqua  , e fe  non  ii 
facciano  delle  diligenti  ed  accorate  -fea 
ziooi  dell?  medelima  ,;prima  che  venga 
a raffreddarli  -Por  fomigtiamb  mezzo  le 
buccia  3eL  mislecoe  , e la  feorza  dell’ 
albero  vengonfi  agevol mente -a <ol leva- 
re , e le  radici  del  misletoe  vengono  rin- 
venute in  parte  incallrate  per  entro  la 
corteccia r*d  ip  parte  entro  la  fdllànza 
legno  fa',  del  ramo  deli’  albero.  ! i 

la  corceccia  dògli-alberi  una  fu  gan- 
za compolla  di  varj  leni , o dire  li  vo- 
gliamo (irati, ti  fuperiore  od  èfterno  dei 
qiiali.è  edremamerrte  lottile,  e gli  altri* 
à. quali  fontrpiìi  frolli,  iet  piò  fatticci^ 
vengono  ad  àTer  formati  dalla  eflenlione 
dell  eòi  bre' lignote  pl^  quali  Icorron  giù, 
e portai)  liper  lo  luvgo'jnàna  particola-* 
Ckamk,  Tom.  XII. 
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re  fpezie  di  rete,  ile  cellette  della  qualt 
fon  ripiene  di  una  follan/a  parerteli  itila- 
tofa.  Lquefla  la  (Iruttura  di-tutte  le  feop- 
ze  o cortecce  degli  alberila  riferva  del- 
la fola  prima  , od  ellcriore  foitililfinia: 
ma  di  quelle  cortecce,  quelle  fono  Tem- 
pre e collantemente  le  aliai  Tugofe  , ed 
abbondevoli , e ricche , le  quali  crovaniì 
più  internate,  e più  vicine  alla  lo  (tati  zq 
legnofa  dell’albero.  A ■■ 

Ella  il  è cola  olTervabile  che  quandi» 
vn'  infecco  ferilce ,o /ora  la  corteccia  <^i 
un  albero  , od  una  pianta  , vi  ha  Temprò 
Una  derivazione  maggiore  dei  fughi 
alla  parte  forata,. o ferita  , che  altrove? 
e-quindi.è  che.venganfi  in  quelle  datfe 
parti  foracchiate  a formare  delle  gallozc 
sole  ,,ud  altre  limiglianti  eferefeenzog 
e'rubcrcoli..Que(lo  appunto  lembra  cf*- 
fere  anche  in  ciò  il  calo  medefimo,  e 
1'  applicazivredel  tronco  del -Teme  dal 
-misletoe,  e la  penetrazione  delie  Tue 
radici  y fembra  QlTète  fimigliatuetncntei 
il  ferire  la  patte  canto  che  badi  a cagio*- 
narc , « produrre  nella  maniera  della 
-una  derivazione,  di  una  quantità  abbon* 
devolifsima  dei  fughi  med  eli  mi  pel  nu* 
trimento  della  tenera  pianccrellai  efrc* 
come  le  radici  ioternanli  -e  fanno  , un* 
prefa  più  profonda1,  così  vienvi  fatto 
uno  draviafamento  maggiore  dei  fughi 
dell  albero,  e per  confeguentc  vienvi  di 
«lecelsità  formata  unafpczie  di  camococ 
-olfra  le  parecchie  radici  dei  mislcroi» 
ftayvene alcune, le  quali  fi  ftendono  frale 
parti  più  abbondevoli  di  fugo  del  la  coi;* 
«cecia,  cd  altre  pòi  ,le  quali  penetrati» 
entro  la  fodanza- legnofa  p-ò  Ugno. dei 
ramo.  Quelle  fyandonfi,  edilatanlLage*. 
volili  imamente per. ogni,  e qualunque 
verfo,  ficcome  quedefono  appunto  for» 
aiate  iti  quel  tempo , inculi’,  albcjo.cfu* 
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vafi  ben  provveduto, e veramente  pieno 
di  fugo, che  volgarmente  diedi  l'albero 
è in  fucckio. 

Egli  è (tato  da  parecchi  luppofto,  che 
le  radici  del  misletoe  penetralicro  la  io- 
flanza  legnofa  dell'  albero  ; ma  cucco 
che  fembri  , che  le  apparenze  favorifea- 
no  grandemente  un  iiffatto  fiftema;  nul- 
ladimeno  egli  è più  che  cerco  , la  fac- 
cenda accadere  divcrlamente.  Le  radici 
«Ielle  tenere  pianterelle  , ailorchè  fon 
palface,  ed  hanno  penetrato  per  tutte  le 
lamelle  della  corteccia , giunte  che  fo- 
no alla  follanza  legnofa,  tornano  indie- 
tro , e. fi  fermano  : in  quella  (lelTa  ftef- 
iìfsima  maniera  appunto,  che  fannofi  le 
xadici  delle  piante  allorché  nel  loro 
piaggio  $’  imbattono  in  pietre  , od  io 
cofa  fimigliante,  e vannofi  allargando, 
diramando  efpandendo  orizzontalmen- 
te fra  la  corteccia  interiore,  ed  il  legno, 
oppure  tornanfi  ancora  a rimontare  verfo 
la  corteccia , la  fciolta  , e lugofa  natura 
della  quale  trovali  più  proporzionata,  ed 
feconda,  per  fomminiilrar  loro  il  nutrir- 
inento , di  quello  fialo  , cd  efler  lo  polTa 
la  dura  follanza  del  legno.  Egli  è vero, 
che  nel  fare  le  .fezioni  dei  rami  , ove 
pengon  fu,  e vegetano  le  vecchie  piante 
del  misletoe,  vengonfi  a trovare  delle 
radici  , a dir  vero  , alcune  volte  ezian- 
dio dei  legnofi  fieli  della  pianta  affon- 
dati nella  materia  del  duro  legno  : ma 
quello  è meramente  ed  unicamente  do- 
luto ali'  interior  corteccia  del  ramo,  là 
quale  divenne  legnofa  da  quel  tempo, 
che  vi  penetrarono  le  radici  , non  già, 
Che  le  radici  fi  facefiero  la  loro  firada 
«atro  quella  follanza,  che  nel  tempodi 
loro  penetrazione  trovava!!  attualmente 
legnofa.  ••  * • / 

Vengonvi  di  pari  provate  coflantement 
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te  delle  congerie  d’  eferpfeenze  legnofi 
fimiglianrilsimca  porri  , gozzi,  e ber* 
noceti  intorno  a quel  darò  luogo,  ove 
vicn  fu,  e vegera  il  misletoe:  c quelli 
vengonvi  ad  efler  formati  non  alcramen. 
te  che  le  gallozzole  legnofe  prodotte 
fopra  gli  alberi  per  le  punture  degli  in- 
fetti poc’  anzi  divifate,  da  uno  (Lavala- 
mento  dei  fughi  legnofi.  Quelle  forma- 
no il  rigonfiamento  intorno  a quella  par. 
te  del  ramo  ove  vien  fu  il  misletoe,  e 
quelle  eferefeenze  via  via , che  diven- 
gono legnofe  , e che  gonfiano  intorno 
alle  radici,  fervono  a cuoprir le  col  legno 
duro  , il  quale  (late  non  farebbono  in 
conto  alcuno  valevoli  a penetrare. 
Quelle  rendono  baflantemente  probabi- 
le che  le  radici  del  misletoe  non  pe- 
netrano il  duro  legno;  maciò,  che  pro- 
va affai  più  evidentemente  , che  cosi  va 
la  bifogna,  fi  è,  che  fe  i rami  degli  alberi 
pieni  di  piante  di  misletoe  vengano  ta- 
gliati, e fpaccati  in  direzioni  varie,  ap- 
punto nel  luogo  dell’  inferzioni  e con- 
giungimento della  pianta,  i parecchi 
circoli  anulari  del  legno  vengono  pe- 
rendo trovati  petfetcilfimi , regolari, 
enei  totale  flato  longenuino  naturale, 
cosi  bene  ,come  fe  il  ramo  fi  folfe  già 
formato  nel  tempo , che  il  misletoe  gir- 
lo fopr’elfo  ramo  le  proprie  radici.  Que- 
lle radici  rnoflrano  1'  età  del  ramo  in 
quel  dato  tempo  ; ma  fopra  /quelle  han- 
novi  Tempre  parecchie  altre  lamelle, 
che  fono  appunto  ciò , che  erafi  forma- 
to , fin  dal  tempo  che  ivi  crefeeva , e 
veniva  fu  la  pianterella  del  misletoe  ; e 
quelle  che  erano  fiate  fermate  fuori  del- 
le lamelle  interiori  della  corteccia  , io 
cui  le  radici  del  misletoe  fatte  avevano 
rooltiffime  ferite  , e grandinimi  (Lava- 
famenci  dei  fughi  vengono  trovate^ 
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tuttoché  legnofe , piene  zeppe  delle  ra- 
dici medelìme  della  pianta,  e fono  foni- 
inamente  irregolari,  e piene  di  bernoc- 
coli , che  vengono  appunto  cagionati  c 
prodotti  da  quelli  ItelTi  ftravafamenti, 
non  apparendo  in  verun  conto  fotnigli- 
anti  ai  circoli  anulari  del  legno  formaro- 
innanzi.  Le  6bre  legnofe  nell'  efteriore, 
o fia  il  legno  già  formato  , fono  diflefe 
in  direzioni- fommamente  irregolari  , e 
le  radici  de!  misletoe  infra  effi  poflbnfi 
agevoliiCmamente  dillinguere  dal  loro 
colore. 

Il  mislcroe  , ficcomc  la  corteccia  in 
cui  le  fue  radici  erano  fparfe,  induriteli, 
e divenute  legno  , croverebbonli  nello 
dato  di  un  albero  piantato  ia  un  terre- 
no, il  quale  grado  per  grado  petrificafTe 
intorno  ad  elfo  , e per  confcguente,  che 
lo  facelTe  di  necelTità  perire  : ma  la  na- 
tura ha  provveduto  al  fuo  mantenimen- 
to in  cafo  fimigliante  ; conciofsiachè, 
ficcome  quelle  radici  trovanfi  imprigio- 
nate nel  legno  , c vienvi  formata  una 
nuova  corteccia  dal  fucchiu  dell'albero, 
cosi  il  tronco  del  mislctoe  manda  fuori 
una  nuova  ferie  di  radici  , le  quali  fpan- 
donfi  , e il  dilatano  per  quella  nuova 
corteccia  in  guifa  fomigliantifsima  alla 
prima;  di  modo  che  , quantunque  una 
pianta  di  misletoe  abbia  eziandio  altret- 
tante ferie  delle  Tue  radici  incorporate 
perentro  la  dura  follanza  del  legno,  dal- 
la quale  non  può  trarre  ombra  menoma 
d’  adeguato  recedano  nutrimento  , ne 
ha  però  limigliantementealcune  di  que- 
He  radici  baftevoli  pel  fuo  l'oHentamen- 
co  , fparfe  , ed  attaccate  futla  corteccia 
di  nuovo  formatafi. 

É il  misletoe  affai  frequentemente  tro- 
vato in  quello  (lato  • nè  a vero  dire,  noi 
ci  dobbiamo  farea  fupporre , chequan- 
Ckamk.  Tarn.  XII. 
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tonqueil  legno  non  fia  valevole  a fora- 
minfflrare  tanta  copia  di  fugo,  quanta  ne 
può  fomminillrare  la  corteccia , che  noa 
gliene  fomminillri  nè  poco  , nè  punte!; 
conciofsiachè  le  radici  della  pianta  non 
perifeano allorché  hanno  pcnctratoqucl- 
la  foltanza  dell’  albero,  la  quale  dopo! 
diviene  perfetto  legno  ; eziandio  allora 
chi-  trovafi  nello  (lato  fuo  più  duro  elle 
radici  feguitano  a rimanerfi  perfette,  cd 
in  uno  (lato  di  vita  ; e fenza  ombra  me- 
noma di  dubbio , tuttoché  non  fomnti- 
ciflri  alla  pianta  ur.a  gran  porzione  di 
nutrimento,  per  lo  meno  gliene  fommi- 
niflraalcun  poco.  Altracofa  grandemen- 
te ofl'ervabile  in  quelle  piante  di  mislc- 
toe , molte  delle  radici  delle  quali  tro- 
vanfi  Danziate  nel  duro  legno  , fi  è,  che 
le  radici  fparfe, e dirìufe  per  la  corteccia, 
hanno  bene  fpellb  un'  affai  groffb  ber- 
noccolo nelle  loro  ellremità,  ilqualeè 
con  ogni  probabilità  fornito  di  buon  nu- 
mero d' aperture  e paffaggi  per  ricevere 
i fughi  , dei  quali  effer  dee  nutrita  la 
piantr,  e che  vengono  a fcrvire  in  luogo 
d’  altrettante  radici. 

T rovanfi,  a vero  dire,  alcuna  fiata  del- 
le piante  di  misletoe,  le  quali  pienamen- 
te , ed  intieramente  vivono,  e manten- 
gono, pel  nutrimento,  che  ricevono  dal 
legno  ; fono  quelle  nello  flato  degl’  in- 
nelli  dei  comuni  alberi  da  frutto  : ma 
quelle  pianre  di  misletoe  fono  rarifsimè, 
ed  è preflbchè  un  miracolo  che  una 
pianta  di  misletoe  faccia  prefa,  e riefea, 
allorché  vien  tenratoil  cimento  di  prò- 
pagarla  col  metodo  comune  dell’  inne- 
(lature  , tuttoché  le  piante  medelìme 
del  misletoe  con  fotnma  facilità  effer 
pollano  propagate  , o per  meglio  dire, 
innellatc  coll’  unir  1’  una  all’  altra, oper 
via  d’ avvicinamento,  per  iurta  pojìuonem , 
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Altra  circofianza  degna  di  tutta  l' af 
fetvaait'tio , fi  è, che  quantunque  alcune 
.piante, di  mislctoe  li  end  (late  trovate 
venir  fu,  e vegetare  ^ e crtffere  a ma- 
raviglia bene  colle  loro  radici  aderenti 
ibitanto  al  legno,  nulladimcno  gene* 
Talmente  il  legno  riefce  alle  piante  me- 
defima  fatale  , c moltifsiine  piante  di 
misletoc  fono  fiate  trovate  mortCj  ed  ap- 
parsile , col  folo  ellere  I3  parte  legnolà 
dell’  alLcro-affel'a  fu  ,e  formatali  in  una 
fpczie  di  porro,  o di  bernoccolo,  intor- 
no ad  elfe,  e pervia  di  ferrare  tutt’  all? 
intorno  il  loro  Itelo,  impedendo  loro 
quallsvoglia  comunicazione  colla  cor- 
teccia, per  mezzo-di  gettar  nuove  radicò 
Quefio  comunemente  avviene  allorché 
le  piante  del  mislctoe  fon  deboli , e che 
jl  ramo, forra  del  quale  olle  vegetano, 
è gagliardilsimc*  , e fommamente  vigo- 
tofo  : ficcomc  per  lo  contrario,  quando 
ie  piante  fono  vigorofifsime  , e piene  di 
rigoglio,  e clic  il  ramo.Qi.-li  aiterò  è de- 
bole, e dilegine,  nel  quid  cafo  Irradici 
d’  una  grolla  pianta  di  mislctoe  alcuna 
fiata  penetreranno  tutta  intorno  la  cor- 
téccia, e prendej-annofi  e tireranno  a 
tè  tutto  il  nutrimento  , il  ramo  medefi» 
em  verrina  perirà,  e marcitacsi  : ma  il 
ijmletoe  in  quello  calo  nun  è valevole 
a fupplirc  il  luogo. della  parte  affamata 
del  ramo-  mede-fimo,  ma  torta  la  parte 
rimafa  del  ramo  Hello  fi  muore  per  lo 
lungo  lino  al  tronco  del  filo  albero,  ed 
il  niisletoe  per  confeguer.tc  perifeo  di 
conferva  con  elio  ramo. 

- Tuttoché  fia  evidf-ntifslmo,  cheque* 
fia  pianta-  venga  a J c-llere  propagatapel 
fuo  rtfpettivo  feme,  nulladimcno  ella 
propagò  fi-di  pari,  bcive  fpt-iTo  per  via  di 
latin,  c non, è ct-fa  rara,  il  trovare  dei 
giovani  rampolli  della  larghezza.  J'  un 
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diro  , odue,  frappanti  fuori  dai  vecchi 
germogli.  Quei  Giardinieri,  che  hanno 
cari-i  loro  alberi-  , fono  in  , diremo  dili- 
gerti nel  ditlruggere  le  piante  del  mi- 
sletoe  dai  raedefimi,  e quello  fanno  efsà 
con  fotmna  proprietà,  avvegnaché  fia 
• chiaro,  da  ciò  che  finora  divil'aro  abbia- 
mo, più  della  luce  del  fole  , che  il  mi«- 
sletoc  defrauda  l’albero,  fopra  di  cui  fi 
attacca,  vegeta,  e crcfce  , d’  una  parte 
grandifsima  dei  luoi  fughi  nutritivi.  Il 
metodo  comune  pnrramo  di  troncar  via 
le  piante  del  mislctoe  per  tale  effetto* 
nonli  è tn  veruna  maniera  baflevole:  av- 
vegnaché i gambi  vecchi  mandin  fuori 
aliai  fovente  dei  nuovi  rampolli  , e le 
radici  fomminillrano  dei  talli,  di  modo 
che  il  cafo  diventa,  e farti,  peggiore  ili 
prima.  A vero  due,  ajero  modo  non 
hav.vjdi  diftruggercquclla  pianta,  falvo 
che  tagliando,  via  iniieme  con  eifa  una 
parte  del  bernoccolo,  eh  ella  forma  nel 
ramo  ov’  ella  crelco. 

Le  radia  del  misleroe  , mentre  fon 
giovanetté  , fon  verdi  , tenendone  , e 
grancllufe,  come  lo  fi  è limiglianteme.-»- 
te  la  corteccia-delie  radici  più  vecchie; 
ma  quelle  hanno  dentro  di  tè- un  fila- 
mento legno  fu-.  Non  fono  quelle  rego- 
larmente tondeggiate  , ma  affai  fixvente 
fon  piatte  , e comprclle  , 0 d’  ordinario 
adatre  nella  loro  forma  e configurazione 
e proporzionate  a quel  dato  luogo, uve 
trovanfi  flanziaie-.  intorno  poi  alle  loro 
inferzioni  ella  non  è cofa  rara  il  ravvi- 
arvi una.  fpecie  d’  allungamento  della 
loro  buccia,  laquale  fi  muffola,  e s’ i rrv- 
medefima  colla- corteccia  del!  albero* 
fopra  del  quale  allignano  , e vengon  su» 

L’  ellenfione , od  efpan-fione  delle  ra» 
miùcazioni  del  misletoe  è affai  piò  lenr*. 
di  audio  Calo  l' clienfitonc- , o crefciut 


Digitized  by  Google 


. MI  5 

dette  radici  del  medefimo.  Il  primo  an- 
no , e bene  fpellbil  fecondo  eziandio, 
fpendonlo  quedi  rami  tutto  intiero 
nel  lor  primo  germoglio  , e nell’  alzar- 
li in  una  politura  diritta  : ed  airailli- 
me  fiate  un’  operare  fimigliante  riefce 
loro  fatale. 

- 1 femi,  fiecome  già  qui  innanzi  ofTer- 
Taratilo,  s’  attaccano,  « fanno  prelà  fopra 
» rami  deli'  albero  per  me  alio,  e coll' 
ajuto  di  quel  fugo  vidolb,  ed  impaniati- 
te  , che  contieni!  entro  le  coccole  della 
pianta.  Le  barboline  quindi  prodotte  af- 
Éggonlì  per  via  del  bottoncino  concavo, 
che  trovali  nella  loro  eftremità,  alla  cor- 
teccia dell'  albero  ; e 1'  altra  eftremità 
delle  medefime  trovandoli  tuttavia  te- 
nuta ferma  e legata  nel  feme  , tutto  il 
tratto  viene  a formare  una  fpecie  d'  ar- 
co. Allorché  il  bottoncino  terminante 
la  barbolina  lia  gitrato  bene  la  fua  ra- 
dice , ed  approfondata  nella  corteccia 
dell'  albero,  e che  già  comincia  ad  invia- 
te copia  abbondevole  di  fugo  nel  fuo  pic- 
ciuolo, il  qual  picciuolo  cllcr  dee  lo  (te- 
lo o tronco  della  delia  pianta,  la  quale  va 
'tratto  tratto  , e gradatamente  feparan- 
dofi  e Iciogliendofi  dal  feme  . e quella 
riefce  aitili  frequentemente  un  lavoro  di 
malagevolezza  grandiltima , avvegnaché 
»rovandoli  il  feme  tenacilsimamente  at- 
taccato , a motivo  della  fua  materia  im- 
paniarne e vifeofa  di  prefeotc  feccatoii 
fulla  corteccia  dell’albero  , tien  fida  all’ 
ingiù  I’  eltremità  del  gambo,  o (telo  per 
modo  , che  bene  fpelfo  non  riefce  balte- 
vote  la  forza  , o facoltà  innalzante  della 
pianta  ItelTa  a vincere  quella  prelfione  , e 
così  rimanvi  nella  divifata  fua  forma  ar- 
cheggiata  , e perifce  : c freqnentiUima- 
mcnte  ledremiià  aperta  e sbocciata  vieti 
«ceciata  e-fpinta  via  dai  fuo  ritcgRo  fopra 
Chamb.  Tom.  XII. 
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la  corteccia  dalla  refiften/a  : e così  la  te- 
nera pianterella  fi  muore. 

Quelli  rampolli  che  forgono  , e ven- 
gon  fu  foli,  e fcmplici  da  femplici  femi, 
con  frequenza  grandrlfima  rimangono 
diflrutti  in  quella  attaccatura  : avvegna- 
ché elfi  foli  far  debbano  teda  alla  forza 
di  tutto  il  feme,  che  lor  s’oppone:  e qua- 
lora vi  rielcano  , 1’  alzan  fu  , e fe  lo  con- 
fervano nella  loro  eftremità  attaccato: 
ma  ove  il  feme  medefimo  manda  fuori 
tre  o quattro  barboline,  quelle  tentino, 
e fanno  forza  d'  alzarli  per  altrettante 
direzioni  diverfe , e la  loppa,  o veda  del 
feme  viene  d'ordinario  a rimaner  lacera- 
ta dagli  sforzi  di  quelle,  in  tre,  od  in 
quattro  pezzi  : ed  ogni  ccadauna  barbo- 
lina  portando  la  refpettiva  fua  porzion- 
cella  fulla  vetta,  diviene  una  pianta  da 
sé,  e didima.  Sembrerebbe  da  ciò,  che  i 
lobi  feminali  fodero  neccflarj  alla  eredita 
della  tenera  pianterella  : ma  ciò  non  av- 
viene in  conto  veruno  ;<  conciolfiaché  fe 
i gambi , o picciuoli  delle  varie  barboli- 
ne vengano  troncati,  mentre  trovanti  at- 
taccati al  feme  , non  impedirono  d’  un 
menomo  che,  né  intrillifcono  tampo- 
co la  eredita  della  pianterella  mede- 
lima. 

Ella  fi  è una  circodanza  in  queda  pian- 
ta fommamente  (ingoiare,  che  i fuoi  fe- 
mi producano  feparatamente  varie  pian- 
terelle.  Siffatta  proprietà  non  é da  verun 
altro  vegetabile  pofièduta.  Egli  fi  è vero 
però,che  fono  dati  veduti  due  nocciuoli 
giovanetti  forgere,-e  venir  fu  da  una  fo- 
la, e medelima  nocciuola  : ma  noi  fap- 
piamo  però  , eh’  entro  un  medefimo  go- 
dio d*  unar.occiuolatrovanfibene  fpef* 
fo  due  mandorle,  o femi  : dove  per.lt» 
contrario  un  folo,  e femplice  feme  vieta 
contenuto  entro  una  coccola  del  mislcn. 
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tee , « per  quanto  venga  efamintt* , el 

comparilcc  J'  una  remplicilfim*  llruttur* 
uniforme  , tuttoché  non  abbiavi  ombra 
(li  dubbio,  edere  il  roedcfimo  fiume  com 
pollo  fecondo  il  numero  delle  tenere 
pianterelle  , cui  egli  produrrà  , di  tre, 
di  quattro , ed  anche  di  piu  fcrui  perfet- 
«ifiimi. 

Allora  quando  il  feme  delle  tenera 
pianterella  del  mistero*  fi  è liberato  nelle 
fua  eftrcmità  della  loppa,  clic  lo  velliva, 
f che  fi  è innalzato  all'  infù  , vien  rile- 
vato , com’  egli  viene  a terminare  nella 
fua  efiretnità  in  un  bottoncino  , o fpecie 
di  gemma  fotnigliantiinma  a quella  degli 
•itri  rampolli, che  contengono  le  foglie. 
Quello  bottoncino  però  rimanfi  non  ab 
aerato  tutto  il  fuo  primo  anno,  ed  alcuna 
data  anche  tutto  il  decorfo  della  fecon- 
da annata  di  fua  età  t nella  vegnente  Pri- 
mavera cotnpariiconvi  nel  bottoncino 
due  foglie, e nelle  ale  di  quelle  due  fu- 
glie  veggonvifi  due  altri  bottoncini:  ed 
in  di  ad  alcun  tracco  di  tempo  da  quelli 
bottoncini,»  geni  mette  medesime  fp  un- 
tai! fuori  i rami  terminaci  comunemente 
d a due , ina  talvolta  anche  da  tre  foglie. 
Sodo  quelle  il  prodotto  del  certo , e del 
quarto  anno.-  in  tutti  gli  anni  poi,  ebe 
-vengon  dopo  fucc  elfi  veniente , fo;  man- 
vili  de’  nuovi  bottoncini  nelle  ale  mede- 
fi  me  delle  foglie  , e le  ramificazioni  da 
plfi  dipendenti  all  afgan  li , e fi  ipan  dono 
con  canta  regolarità  , che  con  granditfi- 
Pia  frequenza  i’  arbufiu  , © pianta  tutta 
prefa  infierite  viene  ad  efTerc  d'  una  fot- 
ma  , o figura  regolarmente  rotonda. 

. Le  foglie  vecchie  ingiallifcon© , e ca- 
don  giù  dalla  pianta,  ed  in  luogo  d'  effe 
doglie  cadute  non  ve  ne  Porgono  già  del- 
ie nuove,  di  modo  die  i gambi  vecchi, 
« per  conlegu^nte  tuttala  parte  intera»- 


M!8 

r»  dalla  pianti  rimanfi  nuda,  • la  fogli* 
trovanti  unicamente  fopr»  la  circqnfo- 
renza  della  pianta  medefima  credendo 
Copra  i ramufcclli  giovanetti. 

Ella  fi  à un' oller vatione  degna  d’  ef- 
fere  rilevata  , e cunfideraca , che  cadaun 
bottoncino  del  misietoe  contiene  i rudi-» 
menti,  o fia  latelfitura  prima,  e model- 
lo di  tre  giovani  ramificazioni , e quin- 
di ciaf.heduQ  nodo,  o nocchio  dovrebbe 
elfer  guernico  di  fifi  rami  ; e quello  an- 
eti* avverrebbe,  ma  varj  dei  lamufcclli 
giovanetti  muojoufi  per  lo  più  o prima 
che  fcappin  fuori  dalla  deferiti*  gem» 
metta,  o bottoncino,  oppure  inconta- 
acme  dopo  1 aver  quindi  alzata  la  iella* 

Frale  altra  ringoiatiti  di  quell*  piana 
t*  ella  fi  è fimighamement*  cola  degna 
di  tutta  T olTetvazione  , che  i fimi  gam- 
bi o fieli  non  banno  quella  tendenza  na- 
turale* quelli  di  tutte  1*  altre  piante, 
d' alzarli  cioè,  direttamente  *1)  inibì 
imperocché  fr  quelli  vengano  innanzi,  § 
credano  Copta  la  patte  inferiore  d'  un  t§, 
ino  d uo  albero,  vi  credono  co«ì  regolar- 
mente all’  ingiù  , pome  farebbonfi  aJF 
indi , qualora  allignafier© , e credefler* 
dall'  altro  laro  , e quello  fe n/a  la  men«<T 
milvimaappatcn/a,  che  patinano  ombra 
4i  violenza  o di  danno,  o fen/a  inoltrar* 
la  menoma  inclinazione  a rivolgerli,* 
tendere  all’  infù* 

E’  fiato  detto  ila  taluni  de'vecchi  A*» 
tori , che  il  (pialline  Conferva  le  fue  fo- 
glie per  tutto  il  tracco  dell’  Invernala* 
z II  orche  quella  pianta  allignai*  fi*  in  ua 
albero  della  oatorade’  feroprr  verdi  .cor- 
ine l’alloro,  e fomiglianti;  ma  che  quan- 
do le  foglie  dell’  albero,  Copra  del  quale 
vegeta  il  sinici  »e  , cadono  , cadono  dà 
pati  1#  fue  foglie.  Ala  quella  è una  fan*» 
«Ionia  pateut  tlfiina,  avvegnaché  jj  jpùlae 
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■*oe  confervi  le  fue  foglie  tutto  I*  uno 
quanto  è lungo , e largo , crefcafi , e ve- 
geti fopra  qualunque  albero  effer  fi  vo- 
glia , e faccia  bravamente  teda  alla  più 
«linda  Invernata. 

Allignerà  il  misletoe  , e verrà  fu  be- 
nilTimo  fopra  ogni  e qualfivoglia  forra  d* 
alberi;  ma  non  vegeterà  però, nè  verrà  fu 
coli  bene  , nè  col  vigore,  e rigoglio  me- 
defililo,  fopra  tutti  gli  alberi.  Il  pero,  il 
melo  , la  fpinalba  , o pruno  biacco , il  ti 
glio  , fono  gli  alberi  , fopra  de’  quali  il 
mnletoe  tirfce  a maraviglia  bene.  La 
quercia,  il  nocciuolo  , ed  il  ginepro  gli 
riefcono  affai  cuntratj.  Monfieur  Du-Ha- 
mel  non  fu  mai  da  tanto  , che  gli  veniffe 
fatto  di  propagarlo  fetninandolo  fopra  P 
ultimo  di  quelli  alberi  : ma  vi  è dato  ta- 
lora trovato  propagato  naturalmente  tut- 
toché in  una  condizione  e (lato  affai  in- 
tridilo. Verrà  fu  il  misletoe,  ed  alli- 
gnerà di  pari  fopra  piante  annuali  ; fcb- 
-bene  fopra  di  quede  non  può  venire  in 
alcuna  alce/ta  , concioni  atti  è i gambi  o 
fieli  di  quede  piante  annuali  morendo  e 
Leccandoli  nell*  Invernata  , il  misletoe 
perifte  di  conferva  con  efsi  deli.  Grandi 
furono  gli  denti  e le  brighe,  che  prcfefi 
il  valentifctmo  Monfieur  Du  Hamelnel 
feminare  il  Misletoe,  e nel  cimentare  di 
farlo  allignare  , e venir  fu  nei  terreno;  e 
in  fatti  alla  perfine  vi  tràlci  così  bene, 
che  i femi  gì  ani  ero  a germogliare , e le 
loro  barboline  crebbero  ad  alcuna  lun- 
ghez7i;mi  quede  non  trovando  fodegno 
proprio,  ovefilfarfi  ed  appoggiarli,  tutte 
le  piante  del  misletoe  così  fatte  germo- 
gliare, perirono  infino  all*  ulrima  : quin- 
di fembra,cke  quedo  fta  affolutameme 
un  arbodo  paralitico,  ecbenou  polla  ve- 
nire innanzi , fe  non  fe  fopra  un  qualche 
«Uro  albera. 

Chsrtb.  Tom.  XH. 
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- E’  il  misletoe  coperto , e vedito  di 
due  buccieo  cortecce,  una  ederna  fotti, 
liffima  di  un  colore  verdadro  alquanto 
aggrinzata  o rugofa,  e grancllofa:  e fot- 
to  queda  di  una  buccia  piò  fatticcia  , e 
più  grolla  , di  un  color  verde  più  palli- 
do , ed  alcun  poco  grancllofa  , e frani- 
mifcbiaca,  o divifaquà  e là  con  delle 
fibre  legnofe.  Sotto  queda  feconda  buc- 
cia o corteccia  interiore  danzia  il  legno, 
il  quale  allorché  è lecco,  è duriffimo,  ma 
non  ha  menoma  apparenta  di  granella, 
rara  , e viene  a tagliarli  con  eguale  age- 
volezza per  lo  lungo,  ed  a traverfo.  Il 
gambo  fra  due  nodi  onocchj  è perfetti!, 
fintamente  diritto,  ma  nel  nocchio  pren- 
de delle  grandi  piegature.  Ciafchedunu 
di  quelli  pezzi  dello  del»  o gambo  del 
misletoe,  rapprefenta  in  alcuna  propor- 
zione la  tibia  della  gamba  umana,  fen- 
do alcun  poco  più  grotto  in  una  delle  fue 
eflremità  , che  nell*  altra  , e Tempre,  e 
collantemence  affai  piò  picciolo,  e mi- 
nuto nel  mezzo,  di  quello  fiato  si  nell* 
una  , che  nell’  altra  delle  fue  eftremità. 
Quedo  lega  , e congiunge  lo  deio  , • 
gambo  , che  ne  vien  dappoi , non  già  al- 
la foggia  e fecondo  la  maniera  comune 
degli  altri  vegetabili , ma  per  unafpe- 
zie  di  articolazione  , ed  ha  una  fpezie 
diepififi  foroigliamisfime  all'offa.  L'ana- 
logìa viene  eziandio  condotta  più  in- 
nanzi fimigliantcroente  in  quedo  , che 
ficcome  nei  giovani  animali  l'epifìfidel 
le  olia  fono  tutte  morbide,  e tenerelle, 
tua  negli  animati  più  vecchi  , ed  avanza- 
ti .divengono  piò  dure  , cosi  di  pari  in 
queda  pianta  i rami  tenerelli  , e giova- 
netti feparanfi  agevolisfimamente  nelle 
loro  articolazioni , ma  per  lo  contrarie 
nei  rami  vecchi  fono  ugualmenredure , 
che  ù>  qaalfi voglia  altraV aste  della  Itelo. 

V 4 
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Le  foglie del  misletoe  fon  grofFe,  fid 
fe  , e fatticce  , lene’  eiTere  fugofe,  il  lo- 
ro gambolino  o picciuolo  è fommamer> 
te  corto,  e Icori  otiti  lungi)  elio  quatti  o 
o fei  cortole,  che  arrivano  araggiugne- 
xe  l'ertretnità  efteriore  della  foglia,  len- 
za produrre  alcuna  vilibilc  od  oliervabile 
xatnificazionc. 

É il  misletoe  una  pianta  rigoglionfli- 
ma  , c fommamente  vivace,  ed  è una 
di  quelle  , alle  quali  ha  la  natura  voluto 
concedere  niafchj,e  femmine  in  piante 
od  ind  vidki  didimi  dell»  fpezie  rae- 
defima.  Gli  Autori  però  non  trovanfi  to- 
talmente di  accordo  per  rapporto  alla 
manieta  di  quello  fatto.  Plinio  afferma 
aflolutamente  , avervi  due  forte  di  mi- 
slctoe  , una  portante  frutto,  e l’altra 
non  già.  E da  Monlieur  Edmondo  Bar- 
rell  vien  confermata  , e fiancheggiata 
grandemente  lilfdtta  opinione  colla  fua 
propria  olTervaziore , dandoci  un  piano 
od  illoria  di  cinque  Temi  di  misletoe, che 
egli  fece  venir  fu  , e vegetare  in  piante, 
due  delle  quali  fecero,  e portaron  frut- 
to, e le  altre  (oltanto  fiorirono,  lenza 
far  frutto.  Il  Tournefbrt,  il  Linneo,  ed 
il  Bocthaave  però  affermano,  come  if 
fiore- od  il  frutto  non  fon  prodotti  in  due 
differenti  piante , ma  bensì  fopra  rami 
differenti  di  una  medefima  pianta,  o del 
xnedefirao  individuo.  Quello  punto  fi 
rimale  in  fornigliante  modo  dufcbiofo, 
fino  a tanto  che  Monfieor  Du  Hamel  de- 
terminolu  d'  inveftigare  in  ogni  e qua- 
lunque fuma  la  verità  del  fatto  , e le 
cfattillime  olfervazioni  di  quello  Valen- 
tuomo ebbero  a confermare  intieramen- 
te quelle  de’  buoni  Antichi  , e di  Mon- 
iìeur  Barrell  Di  vantaggio  egli  aggiu- 
g:ie  , come  tutto  l’abito  delle  piante 
rocchio  c femmina  del  misletoe  è a £&■ 


MIS 

gno  differente  , che  con  ogni  maggior 
facilità  vengonfi  difgiuntamente  a dillin- 
guere  , l'enea  ricorrere  per  ottener  que- 
llo ai  loro  fiori,  ed  ai  loro  frutti  ; nè  gli 
venne  mai , e poi  mai  facto  di  rinvenire 
□elle  lue  olfervazioni  nè  un  foto  Gore 
fopra  una  pianta  femmina  , nè  una  fola 
e lèmptice  coccola  fopra  una  pianta 
mafehio. 

Le  gemme,  che  contengono  i fiori 
mafchj  del  misletoe , fono  più  tondeg.- 
giatc  di  quelle,  che  contengono  i fiori 
femmine  , o dir  li  vogliamo  più  accon- 
ciamente gli  embrioni  del  frutto,  odeb 
le  coccole,  e fono  di  vantaggio  ire  vol- 
te più  grulli.  Le  gemme  fanno  dillin- 
tilfima  mortra  di  fé  fopra  i rami  nell'au- 
tunno , c nel  mefe  di  Decembr.e  fono  di. 
una  groffezza  confiderabile  , tuttoché 
non  (blamente  inclinati  ad  aprirli  e le 
piante  femmine  trovanti  tuttavia  piene 
gremite  delle  coccole  del  primo  anno. 
Le  gemme  mafchj  vengon  fu,  e crefco- 
no  ordinariamente  a tre  a tre  fopra  ut» 
gambo  o ftclo  medefimo,  e sbucciano 
nel  mefe  di  Febbrajo  , oppure  fui  prùv 
cipiare  del  Marzo.  È il  loro  fiore  tutto 
di  un  pezzo  regolare  ,.  formando  una 
fpezie  di  aperta  campana  ; ed  è tagliare 
in  quattro  porzioni  , le  annodarure  o 
nocchi  portandoli  all'  ingiù  alla  metà, 
d^l  fiore  , ed  i fegmeoti  ellendo  altret- 
tante mezze  ellirti.  Hannovi  quattro  far* 
ticci  corpicciuoli  ovali  , o quattro  ger- 
mogli granellati,  i quali  trovarli  uniti 
ed  attaccati  alla  parte  interiore  della  cam- 
pana, e che  lollevanfi  fopra  i.  fuoi  lab- 
bri : dapprima  quelli  fono  verdaftri,  m* 
dopoi  fatinoli  , e divengon  gialli  : foa 
quelli  pieni  di  una  polvere  cftremamen- 
te  fina  : Altro  quelli  veramente  non  fo- 
lio , che  gli  fami  del  misletoe,  e quel!* 
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farce  o porzione  di  efsi,  che  comparile 
granellofa  all’  occhio  nudo  , coll'  ajuto 
del  .microl'copio  vien  toccato  con  mano, 
e (Ter  formata  in  una  congerie  di  cavitadi 
fuperficiali.o  leggiere,  lòmigliantifsime 
a quelle  dell’  erba  morella.  Sono  i fiori 
piantati  od  ammaliati  in  mucchietti, lei 

0 fette  di  efsi,  cioè,  tutti  iolieme,  o nelle 
ale  dei  rami,  oppure  nelle  cflremità  di 
quelli;  e poi  che  facto  hanno  l’ufizio 
loro  , nel  mefe  di  maggio  fi  cadono.  Le 
piante  femmine  hanno  i refpetcivi  loro 
fiori  od  embrioni  delle  coccole  o frutto, 
nei  fui  e luoghi  medefimi , ma  in  una 
ftefla  giuntura  non  ve  ne  ha  di  quelli, 
che  tre  o quattro  foli.  Quelli  sbucciano 
*d  apronft  nel  tempo  medefimo  , che 
sbucciano  i fiori  della  pianta  mafehio, 
cioè  delle  altre  piante  da  noi  foprade- 
fcritte.  Allorché  quelli  fiori  fono  per- 
fettamente aperti , noi  veggiamo  l’em. 
fcrionc  del  flutto  coronato  con  quattro 
petali , i quali  lai»  piantati  in  una  fpezie 
di  fcrcpolo  o fpaccatura,  la  quale  feorre 
•lutt’ all’intorno  del  frutto,  e che  via 
Stia  , a proporzione  che  elio  frutto  in- 
groffa,  falsi  dillinguibile  viemaggior>- 
mcntc-. 

1 Sono  quelli  petali  dapprima  unici  alle 
Joro  verterolle  , e vengono  in  quello 
tempo  a formare  una  fpezie  di  cono;  ma 
«olio  che  difgiungonfi  ed  apronfì  , for- 
mano allora  e rapprefentano  la  figura  di 
ttna  corona  antica;,  ed  in  quello  tempo 
vien  riveduta  nel  mezzo  una  fpezie  di 
ruvida  eferefeenza  o rifalco  graneliofo, 
/«migliami Istmo  alla  buccia  di  un’aran- 
cia, e di  un  color  bruniccio.  Quella 
porzione  del  frutto  , che  trovali  (otto 
i’inferzione  dei  petali  dilatafi,  ed  allun- 
gali afTai  più  di  quella  , che  crovafi  fopra 
* madcfizni  y dimodoché  quando  quelle 
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fenoli  avanzate  ad  una  certa  data  grof- 
fezza  confi Jerabile,  fembra,  che  i divi- 
fati  petali  txovinft  meramente  piantati 
fopt’  effe. 

Nel  principiare  del  mele  di  Giugno 
i petali  fono  predo  che  tutti  caduti;  ma 
con  tutto  quello  le  quattro  infernotti 
continuano  a rimanerli  didiriguibili  fo- 
pra la  coccola:  e noi  pofsiamo  benifsimo 
offervare  fopra  le  loro  vcrterellc,  ficco- 
me  in  quello  tempo  fono  a un  di  pteffo 
della  groffezza  di  un  granella  di  femeti- 
za  di  canapa  , una  forra  prominenza  » 
rialzamento,  che  è il  rimanente  del  rial- 
zamento o protuberanza  contenuta  er>- 
tro  i petali  ; ed  in  tagliandoli  vienvi 
nel  mezzo  trovato  il  feme , che  è d’  un. 
colore  verdaflro-.  Le  coccole  continuano 
la  loto  crefcita  per  tutto  il  tratto  dei 
mefi  di  Luglio,  e d’  Agollo  , e trovatili 
maturi  nei  mefi  di  Settembre,  e d'  Ot- 
tobre. Vegganfi  Memoires  Acad.  Roy- 
I’arif.  ann.  1740- 


MISNA.  Vedi  Mìschi»  a. 

^ M1SNIA,  Mtfnia, Provincia  d’AIe*- 
magna,  con  titolo  di  Marchefato,  confi- 
nante al  N.  col  Ducato  di  SalTonia,  ed tt 
Palatinato  d’Anli alt, all’E. colla  Lufazia, 
al  S.  colla  Boemia, e la  Franconia,  all'O. 
collaTuringia.La  fua  lunghezza  è di  1 2 
leghe^e  la  larghezza  di.  1 7.  Sommini- 
llrain  abbondanza  tutte  le  cofe  nereffa- 
rie  al  vitto- Le  fue  principali  tiethezue 
vengono  dallo  foe  miniere.  Divideli  in» 
6.  Circoli  , cioè  di  Mifnia  , di  Lipfi», 
d’  Ergeburg  , di  W-eiffenfel*  , di  Me»- 
feburg  , di  Zeitz,  di  Voigtland  , e d'  O- 
flerland.  L’  Elettore  di  Saffonia  <r Padro- 
ne della  fua  maggior  parte  , e- glkaltri 
Palatini  di  Safiunia  poffeggono  il  ^ 
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manente.  La  capitate  è McifTcn  , o fia 

Mifnia. 

MISSALE.  Vedi  Messale. 

1 MISSILIMAK1NAC,  fpecie  d' 

. Iftmo dell'America  Settentrionale  r.clla 
nuova  Francia  , il  quale  ha  t 20.  leghe 
in  circa  di  lunghezza  , e 20.  di  larghez- 
za. Qui  i Francefi  hanno  uno  ftabilimen- 
.to  , il  quale  è tenuto  per  un  pollo  im- 
portante, mezza  lega  di  (tante  dalla  boc- 
ca del  lago  degl'  Hindi,  long.  291.  U- 
tit.  4p. 

< MISSIONARIO  , i un ecclc(iaftico 
il  quale  dedicate,  e le  Tue  fatiche,  a 
gualche  miffion,  oper  ammaeftrament» 
.degli  ortodollì , o perconviecere  gli  e- 
«ctici,  o per  convenire  gl' Infedeli. 

MISSIONE.  Vedi  Emissione,  Ma- 
si V MISSIONE,  REMISSIONE,  C T»ANI- 
Zittiaat. 

Missioni,  nella  Teologia,  dinota  se 
potere,  od  unacomtnilfione di  predicar 
1’  Evangelio.  V.  Evangelista,  ec. 

Gesù  Crifto  ha  data  ai  Tuoi  dilcepoli 
la  loro  mijjiont  in  quelle  parole:  Euniei 
docctt  omnti  gtntts  , ec.  V.  Apostoli. 

- 1 Cattolici  rimproverano  ai  Prote- 

stanti, chei  loro  miniflri  non  hanno  mif- 
fortt , poiché  non  fono  appoggiati  ad  al- 
cuna legittima  autorità  nell*  esercizio 
del  loro  minillero  , o per  via  d’  ona  non 
interrotta  foccelìlone  dagli  A portoli  , 
«per  via  di  miracoli,  o per  qualche 
Uracrd inaria  prova  di  vocazione.  Vedi 
Ordinazione. 

Gli  Anabattifti  negano  qualunque  al- 
ita mijfìoat  ; neerflaria  per  lo  mini  fiero, 
fuorché  quella  de’talenti  opportuni  e 
«eceflariper  (ottenerlo  e degnamente  a- 
dempitlo.  Vedi  Anabattisti. 

*•  W»s itone  fi  ufo  altresì  per  una  colo- 
nia, o Compagnia  (labilità  di  uomini  ze- 
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lanci  della  gloria  di  Dio , e della  làlv». 
zione  dell’  anime,  i quali  vanno  a predi, 
care  il  vangelo  in  paefi  lontani,  e tra  In- 
fedeli. Vedi  Missionario. 

Vi  fono  mifiani  nell’  Indie  Orientali, 
egualmente  che  nelle  Occcidentali.  Fra 
i Cattoli,  i religiofi  dell'  Ordine  di  S. 
Domenico  , di  S.  Francefco,  di  S.  Ago- 
(lino,  e de’  Gefuiti , hanno  mi  [rioni  nel 
Levante,  nell'  America,  ec. 

1 Gefuiti  hanno  pur  delle  Mijìoni  nel- 
la China,  e in  tutte  1 alt  re  patti  del  Glo- 
bo, dove  hanno  potuto  penetrare.  I Men- 
dicanti abbondano  di  Minimi. 

Missione,  è anco  il  nome  tf'una  Con- 
gregazione di  Preti,  e di  laici,  inllituita 
da  S.  Vincenzo  di  Paulo , e confermata 
nel  16 16  dal  Papa  Urbano  Vili,  foie* 
il  titolo  di  fitti  itila  Congrtga{iont  itila 
Missione. 

Quelli  profetano  di  attendere  total- 
«ente  ali’  opra  deli'  afsillere  la  povera 
gente  nella  Campagna  ; ed  a tal  uopo  lì 
obbligano  di  non  mai  predicare,  o un- 
mimftrare  Ceramene!  in  cittadi , nelle 
quali  vi  (ia  un  Arcivefcovo,  un  V efeovo, 
od  un  Provinciale  relìdeme. 

Sono  Ihbiliti  in  molte  Provincie  di 
Francia  , d Italia  , di  Germania  , ed  in 
Polonia.  A Parigi,  hanno  un  feminarid, 
che  chiamano  la  miffìont  Jlmnitra  ; dove 
fi  allevano  giovani  , e fi  abilitano  alle 
mrjjioni  di  foori. 

M1SSIVO, qualche  cofache  mandafi 
altrui.  — Dal  Latino  mitio,  mando. 

Diciam,  Lettere  mijjìvt,  intendendo 
di  lettere  che  fi  mandati  da  uno  all'altro. 
Vedi  Epistola. 

Propriamente  , le  Ittttrt  miffìvt  fono 
lettere d’ affari , ma  non  d’ affari  di  gran 
momeoro  ; in  contradi (linzione  dalle 
lettere  di  galanteria,  dalle  lettere  (òr 
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pfi  sgominìi  di  erudicione.sU'difpw- 

ci»  96. 

. MISTERICI  , * (defittitene , cofa  fe- 
rnet», pqafcglU;  imponibile  o diRi-ile 
da  comprenderti.  Tedi  AcAreLErsi». 
% * li  parat  i vieni  dal  Greco  twiTtfiu  ■ $ 
fafia,  feconda  alcuni  (tineofogfii , da 
tuo  , cUudo  , tacco;  t tr >n*  , (acca: 
, m i fi  ciò  « , dande  viene  In  tf(‘  '•  Me 
fonvereiea  In  m di  <t»m«  in  f ì In  voce 
mi ftcro  Cernirà  più  propri  nmenie  diri- 
pafn  dnll  Ebraico  ina  fatar  , nqjcon- 
dere-,  donde  è formalo  IflDQ  miUr»,  una 
cofa  efcurq. 

(d‘ fi  eri  o »’  ufa  principalmente,  par- 
4» do  di  certe  verità  rivelate  nella  Scrit- 
tura; nell’  intendimento  delle  quali  1'  u- 
«rana  ragione  non  può  penetrare,  -a* 
Tali  fono  le  dottrine  della  Tr>nHn,  l' fn- 
carnagione , ec.  Vedi  Tale  ITA*,  ef. 

Abbiamo  un'  epitome  de'  Mifierj  dì 
fide , o de’  M ficrj  Q a filoni , ne’  firn  boli, 
« ne'  Credo,  compilati  dagli  Apnlloli, 
dal  Concilio  Niceno  , e da  Sant'  A tana- 
fio-  Vedi  Ckeqo. 

lo  tutti  quelli  , fi  commemora  il  en- 
fierò della  Trinirà , i Alfieri  della  Incar- 
nazione del  Figliuolo  di  Pio  , della  fu» 
morte  e paifione,  e della  fua  dilcefa  nell' 
Inferno  per  la  Redenzione  del  genere»* 
mano:della  fua  rifure/ipne  il  terzo  gior 
so , d-Na  fua  afeenfiooe  a)  Cielo,  e del 
fino  federe  alla  delir»  di  Pio  , e dell’ 
aver  egli  a venire  a giudicare  il  mondo.' 
4ella  divinilà.eco.equalilà  dello  Spirito 
$anto  col  Padre,  e col  Figliuolo  -»  e del- 
la di  lui  procedione  da  Elfi  ; * dell’  unii» 
della  Chiefa , della  Comunità  de’  Santi, 
della  partecipazione  de’  Sacramenti , e 
della  generale  *i/erre»ione.  Tali  (bnp  i 
mtfk'i  pfAOfijpsIi  della  Fede.cjie  la  Chi  e- 
fa  dichiara  neceflarj  a faperfi  e crederfi  iu 
ordine  all*  fiilvazipue» 
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Sin  da  tempi  i più  primitivi  vi  font* 
Arre  delle  feiì*  particolari,  jfliHHte  in 
onore  di  quelli  mifierj  per  ringraziarti 
Iddio  dei!’ averli  rivelati  , ed  obbligar» 
i mmiilri  ?d  i Pallori  »d  in(lru»ie  in  elS 
il  popolo. Vedi  Festa. 

Tai  fono  1»  Fclja  dpi  enfino  dell'  in. 
cw-H'oae  , cbiamAfO  anche  il  fiatale  <tf 
Cefio , quplle  dell»  C<ec$ntifian e , dell» 

, della  Murff\éone , ec.  Vedi  Iprr 
c»»Nazio!tB  , Ciapoucisios»  , Pa§- 
VUA , gpifAifia,  eg. 

I Gentili  pure  avevano  i loro  mfi<rjt 
parficolarmentcouplli  di  C*rerp  , della 
bon»  Pea  , ec- Vedi  Elpusinia- -rr  I 
Sacerdoti  Egitj  pelavano  i mficej  del}» 
lprp  religione , e la  fiJofotì»,  fotrp  ger«- 
gbficj.  Vedi  CaapfJMfico.  ;rr  Quell» 
che  rivelavano  i m fieri  della  bona  Pea» 
erano  levcrarae»f  p puniti , e npo  fi  ffiBi. 
Mavano  ad  alcpng , che  non  folle  foleg.- 
nemen?eimzi»ip  , ed  aveffe  giurar»  f»* 
grete*?». 

Ma  quelli  wm  «»«»  chiamali  pfien^- 
per  Plfcre  i»pqroprep|ibi|i , a fupprjori 
alla  ragion»,  ro»  perchè  erano  coperti,# 
mafrhtfari  Cwp  tipi,  e fotrp  figure,  per1 
epp'fve  maggiore  venerazione  nel  pt»> 
polo-  ~ 1 infierì  del  P»ganifmp  furono. 
celebr»‘i  nel|c  caverne  e nelle  grotte  r. 
I V.ogb»  più  arri  ad  occ«lf  are  iniquirà.cb» 
a celebrare  i m fieri  religjpfj.  Vedila»? 

2MTP,Q*ecox*>, 

Miste  ao  nel  linguaggio  della  fcrif-x 
tura  *'  uf»  cpn  qualche  |»tjt#dipp.— - Al- 
le volte  dinota  una  cofa  che  npq  fi  puA  " 
fapere  ( epz»  un»  rjycj»zipne  diyip».  Ve- 
dl  R‘Vft-4zrper»f 

In  quello  fenfo  dobbiamo  intender#  ' 
que’  palli  : *«  Colui  che  rivel»  I fegretì 1 
(9  ™ fi‘n-)  VÌ  fa  Opere  flpello  g he  fi»  da 
fuccedcre  : Pan.  IL  Va  è un  Dio 
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né*  Cieli che  rivela  i mifltrj.  « it.  v.  aj. 

Mistero  fi  adopera  ancora  per  dino- 
tare le  cofe  fegrere,  che  Dio  ha  fcoperte 
per  mezzo  de’  funi  Miniftri  i Profeti  , 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  , e degli  Ap- 
posoli. 

• Nel  qual  fenfo  S.  Paolo  dice  , « Noi 
n -predichiamo  la  Capienza  di  Dio,  rin- 
» chiula  nel  fuo  mijlero  , quella  fapieu- 
»>  zanafcoda  , eh*  egli  avea  predellinata 
yy'c  preparata  avanti  tutti  i lecoli  per 
»»  nollra  gloria,  i . Cor.  t 1.7.  Ciconfide- 
»-rino  gli  uomini  come  miniflri  di  Gesù 
«Criflo  , e come  i difpenfatori  de’ oir- 
M-JUrj  di  Dio.  i.  Cor.  IV.  1.  Quantun- 
>v-que  io  intenderti  tutti  i cnijlerj , ed 
» avesfi  la  cognizione  di  tutte  le  cofe  , 
n fe  non  ho  la  carità  , io  fono  un  niente. 
*»  i.  Cor.  XIII.  2.  Ecco  un  mfero  , che 
» io  fono  per  dirvi.  1 • Cor.  XV.  5 1 . Dal 
«leggere  la  mia  Pillola,  voi  potete  rac- 
« cogliere  la  mia  cognizione  nel  mijlero 
» di  Crilto.  Efef.  III.  4.  « e ne’  verfi  te- 
gnenti egli  aggiunge, thè  quello  mijlero  è 
che  iGentili  fono  coeredi, e non  fanno  fe 
rbn  un  corpo  cogli  Ebrei,  partecipando 
con  esft  dellepromelTe  di  Dio  nelTEvan. 
gel  io  . « Tenendo  il  mijlerio  della  Fede 
»*in  unacofcienza  pura,  1.  Tim.  III. 
« 9.  Quando  il  fetiimo  Angelo  comin- 
» cera  Tuonar  la  fua  tromba  , il  mijlero  di 
« -Dio  farà  finito  ficcome  egli  ha  dichìa- 
» rato  ai  Cuoi  fervidori  i Profeti.  Apocal. 
rrX.y.t 

■ Addizioni  di  Mistero  . Vedi  l'arti- 
colo Addizione  . 

MISTICA  Teologia  , dinota  unafpe. 
zie  raffinata  , e fublime  di  Teologia  , 
prolelTara  da’  infici  . V edi  Mistici  , e 
Teologia. 

1 ■Confifte  nella  cognizione  di  Dio , e 

t j L - • 

Quella  fai  fa  conttmpla[ione  puramente 
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<Mle  cofe  divine , non  acquetata  con  Ifc 
via  comune,  mainfufa  immediatamen» 
te  da  Dio  ; e che  ha  il  potere  di  mòvet 
1’  anima  d'  un  modo  facile  , tranquillo  , 
divoto  , ed  affettivo  ; di  unirla  intima- 
mente a Dio , d’  illuminare  l’ intelletto, 
di  ribaldare  , ed  avvivare  la  volontà  in 
maniera  (Iraordinaria  . 

Tra  gli  fcricti  attribuiti  a Dionifio 
1’  Areopagira  , v'  è un  Difcorfo  della 
mtjlica  Teologia  Diverfi  altri  hanno  ferir- 
lo lull’  illeso  foggetto  , si  antichi  .co- 
me moderai  , 

MISTICI,  una  fpezie di  contempla- 
tivi , che  fi  diffingue  per  la  profesfione 
clic  fa  d’  una  pura  , fublime. e perfetta 
divozione  , con  un  amore  intieramente 
dilintereffato  di  Dio , libero  da  ogni  con* 
fidera/ione  di  sè  , e da  ogni  amor  pro- 
prio. Vedi  Quietismo  . 

I mitici  fettarj  , o fia  illufi  e falli , per 
ifeufare  le  loro  ellaft  fantafliche , c le  lo- 
ro flravaganze  d’ amore  , allegano  quel 
palio  di  S.  Paolo;  Lo  Spirito  prega  in  noi 
per  me{{o  di  fofpiri  e di  gemiti  , che  fono 
inenarrabili . Ora  , fe  lo  fpirito  , dicon 
elfi  , prega  in  noi  , noi  ci  dobbiam  raf- 
fegnare  e dare  in  balìa  a’  fuoi  movimenti, 
e lafciarci  guidare  dal  fuo  impulfo  , ri- 
manendo in  uno  flato  di  meta  inazione* 
Vedi  Contemplazione  * 

MISTICO , Miumwr,  una  cofa  mille- 
riofa  o allegorica. .Vedi  Mists rio,  Al- 
legoria , ec. 

I Commentatori  fopra  la  Scrittura, 
oltre  un  fenfo  litterale  , ne  trovano  pure 
un  mimico,  ed  un  morale.  La  Bibbia  , e’ 
vogliono  che  fia  un  libro  di  dentro,  e 
un  libro  di  fuori.  Di  dentro  , in  riguar- 
do al  fenfo  tr.ijlico  , intev'no  j fublime, 
ed  afcolb  ; e di  fuori , in  riguardo  al  fisa- 
.*  . . * ».  ♦’ 

pajjiva  l condannata- dalla  Cfuefa. 
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■lo  letterale,  e grammaticale , immedia- 
eamente  dalle  parole  efprctTo  .. 

• In  fatti  , .divertì  degli  amichi  Padri , 
« Dottori  della  Chiel'a  , intendono  i li- 
bri , mentovati  in  Ezechiele  11.  io.  e 
Dell’  Apocalislì , fertili  dentro  e fuori  , per 
le  Scritture  ; e credono  che  qui  fi  additi 
chiaramente  il  fenfo  letterale  ed  il mifii- 
«o.Vedi  Allegorico,  Tipo,  ec.  Il 
fenfo  della  Scrittura  è , dicono  ,o  quel- 
lo che  immediatamente  vien  figniticaro 
.dalle  parole  e dalle  cfprellionii  nell’ufo 
comune  del  linguaggio  : od  è mediato, 
fublime  , tipico  , c miflict , in  cui  le  co- 
le delle  lignificate , fi  fan  lignificare  an- 
cor dell!  altre  ulteriori  cole,  giuda  lo 
feopo  particolare,  e f intenzione  di  Dio 
e de’  Profeti  , degli  Appolloli  ispira- 
ti da  iui  . Vedi  Tipico  . 

Il  fenfo  letterale  di  nuovo  fi  fuddivi- 
dein  letterale  proprio, che  fi  contien  nel- 
le parole  prefe  femplieemente  e pro- 
priamente : E leterale  metaforico,  quan- 
do le  parole  fibanno  da  intendete  in  un 
fenfo  .fi  gota  tot  come  là-,  dove  ci  vien 
comandato  di  cavarci  1'  occhio  dritto,  ec. 

Quandunque  il  fenfo  letterale  proprio 
contiene  qualche  cofa  allinda  o inde- 
cente , fi  dee  ricorrere  al  letterale  me» 
taf. rico..  . . . 

« 

. . Tutta  la  fermerà  ha  un-  fenfo  vero 
letterale  , ma  non  Tempre  un  nifiico. 
.Dobbiamo Tempre  intenderla  nel  fenfo 
letterale,  quando -parla  immediatamen- 
te di  alcuna  delie  leggi  delia  natura, 
-dejla-carità.,  del  far  bene  .- quando  ci 
dù  indruziorvi  per  la  condotta  della  vita, 
per. regolare  i nodri  cortami  , e quando 
lifetifcc  qualche  cofa  di  fatto,,»  quale  he. 
punto  di  fi  orla- 
li i>  ideilo  parto  dèlia  Scrittura  ha  ta. 
Jw.diveifLfcufi,  efpreiìi  efignifieati  icn- 
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mediatamente  dalle  parole  prefe  nel  loro 
proprio  , c nel  lor  figurato  fenfo  , e che 
paiono  efl'ere  dati  avuti  in  mira  dallo 
Scrittore  infpiraio  che  le  ha  dette , erten- 
do  date  intefecosì  da  altri  nè  più  nè  mo- 
no infpirati.  — Come  quelle  parole  dal 
Salmo  il.  Filius  mttu  rs  tn  , ego  ho  die  ge- 
niti te  ;cheS.  Paolo  intende , fecondo  la 
precifa  lettera v Heb.  i.)  della  genera- 
zione di  Gesù  Crilto  nel  tempo  ; E ne- 
gli Atti  XUI.  3j.  le  prende  in  fenfo 
metaforico,  e le  applica  alia  rifurrezio- 
ne  del  Salvatore.  Cosi  in  Ofea  Xl>  j\  le 
paiole  della  Profezia  , Ho  chiamato  il 
mio  figliuolo  dall'  Egitto,  fono  intefe  let- 
teralmente de’  figliuoli  d’  IsraclJe  , che 
Dio  menò  fuori  dall’  Egitto  fotto  la  con* 
dotta  di  JVlosèje  nonodance  in  S.  Matteo 
11.  15.  fono  intefe  metaforicamente  tU 
GcsùCrido.  Vedi  Profezia. 

li  ienfo  mtflico  della  Scrittura  èquel- 
lo  che  ulteriormente  vien  fignilicaro 
dalle  cofe  efprelfie  con  le  parole;  od  è una 
feconda  fignihcazionech’  efee  , ed  è ad- 
ditata dalla  prima  .-  queda  feconda  ef- 
fendi) immediatamente  cfprellà  dalla  pii- 
ma, c dalle  parole  delfe  mediatamente. 

Gli  Scrittori  ammettono  tre  fpezie  dii 
fenfi  nu(lici  nella  parola  di  Dio;  il  pri- 
mo corrifpondenre  alla  fede,  e chiama- 
to fenfo  allegorico  ; il  fecondo  alla  fpe» 
raa{«  , detto  anagogico  ; ed  il  terzo  aliai 
carità,  chiamalo  tropologico.  Vedi  Ama- 
cucito.. 

1 quattrofenfi,  e le  loroapplicazioni,, 
fono  chiufe  nel  diftico  latino, 

Littera  gijla  docct  , quid  -credei  allega» 
ria  ,, 

Morali s quid  agai  , quo  tcnlai  caago»  - 
g‘°- 

Alle  volte  la  flerta  parola  nella  Serie* 
tuia- il  dee  premiere- iu  tutti  i «quattro  . 


\ 
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fcnfi.  — Cosi  la  parola  Cetufaltmme, \ct- 
teralmente  lignifica  la  Capicale  della 
Giudea;  allegoricamente,  la  Cliiefa  mi- 
litante; tropologicamente,  e moralmen- 
te, un  Fedele  ; ed  anagogicamente,  il 
ciclo. 

MIST1LINEAI.E  angolo.  Vedi  1’ 
articolo  Angolo. 

MISTIONE,  Mixtio  , l’atto  di 
.mijch/arp , o I'  unione  e la  coalizione  di 
.di verll  corpufcoli  in  un  corpo.  Vedi 
Misto  , e Misru  r a. 

I Peripatetici  , che  mettono  per  cf- 
•fenziale  alla  mtflionc  un'  alterazione  , la 
definirono  l' union  di  divcrfi  ingredien- 
ti o mifcibili  alterati.  Vedi  Ino  re- 

EN  t a. 

La  mifiiont  fa  un'  operazione  confide- 
-rabile  nella  Farmacia  Chimica  , e Gale- 
nica; dovediverfe  polveri  , droghe  , ed 
altri  femplici  lì  dicono  mefehiarfi  ,mifce~ 
ri , benché  fenza  alcuna  comunicazione, 
o tranfizione  delle  virtù  di  uno  in  quelle 
.di  un  altro.  Vedi  Composizione. 

M ISTO , o Corpo  Misto  , nella  Filo- 
sofia è quello  ,che  è compollo  di  divcrfi 
clementi , o principi-  V.  Mistione. 

Per  Io  che  viene  il  miflo  contradiflin- 
to  da  ftmplicc  od  dementare,  che  applica- 
li ai  corpi  conlìanti  d’  un  principio  folo, 
come  i Chimici  prendono  il  zolfo  , il 
Sale,  ec.  Vedi  Elemento  , e Corpo. 

Gli  Scoladici  definilcono  un  corpo 
miflo,  per  un  tutto,  riluttante  dai  diver- 
bi ingredienti  , alterati  ,odi  nuovo  mo- 
dificati mediante  la  midura:  — attefo 
il  qual  principio,  i divcrfi  ingredienti 
non  elidono  attualmente  nel  miflo  , ma 
"fono  tutti  cambiati,  cosi  che  confpirano 
in  un  nuovo  corpo  di  forma  differente 
dalle  forme  degl' ingredienti. — Ma  i 
Filofuh  moderni  di  raro  concepiscono 
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quedo  termine  in  tanto  rigore  , e si  rii 
dettamente. 

L' uffizio  della  Chimica , diciamo,  i 
rifolvere  i corpi  midi  ne'  loro  principi,  o 
nelle  lor  parti  componenti.  Vedi  Prin- 
cipio , Chimica,  ec. 

I Filofotì  delle  fcuole  didinguonoi 
corpi  mifli  in  perfetti  , ed  imperfetti. 

Misti  Perfetti  , fono  la  cialde  de' cor- 
pi vitali , o animati  • dove  gli  elementi 
od  ingredienti  donde  fono  cotnpodi  , 
cambianfi  o trasformar, fi  per  una  perfet- 
ta midura.  Tali  fono  le  piante  , le  be- 
die  , e gli  uomini. 

Misti  Imperfetti  fono  i corpi  inani- 
mati , le  forme  de'  quali  rimangono  tut- 
tor  le  lleffe  , che  degli  ingredienti  co- 
dicutivi.  —Tali  fono  le  meteore,  i mi- 
nerali , i metalli  , ec. 

/4{ionc  Mista  .nella  legge,  h un'  a- 
zione  in  parte  reale  , ed  in  parte  perfo- 
nale.  Vedi  Azioni. 

Un’  a{iom  mijla  è quella  che  milita  e 
per  la  cofa  ritenuta  , e contro  la  perfona 
del  detentore.  — Ovvero  è quella  che 
cerca,  e dimanda  non  men  la  ricupera 
d’unacofa  di  cui  venghiamo  a torto  pri- 
vati ; che  i danni  , od  una  pena  per  1'  in- 
giuda detenzione  di  ella. 

Tali  fono  le  azioni  di  devadazione, 
o di  confunzione  , e quare  impedii  : a- 
zioni  per  le  decime,  ec. 

Angolo  Misto.  V.  l’artic.  Angolo. 

Panni  Misti.  Vedi  1' art.  Panno. 

Favoli  Miste.  V.  Favola. 

Figura  Mista  . nella  Geometria  , i 
quella  checonda  parte  di  linee  rette,  e 
partedi  linee  curve.  Vedi  Figura. 

For{a  Mista.  V.  I'  art.  Forza. 

IJloria  Mista.  Vedi  Isiokia. 

Matematica  M I S T A . V . M A T EM  A T I C A . 

Modo  Misto  , fecondo  il  Signor  Lo- 
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dee,  è uh*  combinarono  «li  diverfeidec 
femplici  di  differenti  fpezie.Vedi  1 dea, 
d Modo. 

Coti , beitela , in  quanto  che  con  li  Ile 
in  una  certa coaipofuione  di  colore,  di 
figure  , di  proporzione  , ec.  di  diverte 
parti  , che  cagiona  diletto  in  colui  clic 
riguarda  , è un  modo  mijto.  Tali  Tono  , 
ladro  , omicida  , ec. 

La  mente,  dice  Locke , corredata  già 
d’  idee  femplici , le  può  accoppiare , ed 
Unire  in  diverfe  compofizioni:  l'enea  e la- 
minare fe  elidano  cosi  inlieme  nella  na- 
tura. E di  qua  è che  quelle  idee  fono 
chiamate  no{ioni  ; come  fe  avellerò  la 
loro  originale  e collante  allillenza  più 
•e’  penfieri  degli  uomini,  che  nella  rea- 
litàdelle  cofe  .-  e che  per  formare  tali 
Idee, è badato  chela  mente  mettede 
aflieme  o combinatfe  le  parti  loro  ; e che 
(udìltedero  nell’  intelletto  : fenza  confi- 
derete fe  averterò  un  clfer  reale.  Vedi 
Nozione.  , ! 

Tre  maniere  vi  fono,  onde  acquidan- 
fiquede  idee  compiede  de’  modi  mifti. 
Prima  , dall’  efperienzaed  odervazione 
delle  cofe  fterte  ; così  nel  vedere  due 
Uomini  lottare,  riceviam  l' idea  della  lot- 
ta. lo  «°.  luogo  , dall’  Invenzione  , o 
«lai  volontario  accozzamento  di  diverfe 
idee  femplici  nel  nodro  proprio  fpirito: 
così  quegli  che  primo  inventò  la  Stana- 
pa  , ebbe  una  idea  di  ella  io  prima  nella 
fua  mente  , avanti  che  mai  ella  efiftelTe. 
in  terzo  luogo  , dall’  efplicaree  dichia- 
rare i nomi  delle  azioni  che  don  mai  ve- 
dute abbiamo , o delle  nozioni  che  non 
podiam  vedere  : e dal  prefentarciad  una 
ad  una  tutte  le  idee  , onde  quelle  azioni 
debbono  eder  compode  : e dipignercele 
dirò  così , alla  ooftta  propria  immagina- 
Riune. 
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Così  il  modo  mijlo  che  la  parola  bugio' 
inchiude  è compolto  o fatto  di  quede 
idee  femplici:  i . Suoni  articolati:  z.  Idee 
nella  mente  di  chi  favella  : 5 . Parole  0 
fegni  dicotejle  idee  : 4.  Quedi  fegni  accol- 
lati per  via  d‘  ajfermaiione  , a ntgaiione  d': 
altra  guifìi  ,1  diverta  da  quella  onde  /fanno 
nella  mente  di  chi  parla  le  idee  corri f pan- 


demi ad  efe  parole  , dapoichè  il  linguag- 
gio s’  è formato. 

Le  idee  compiede,  comunemente  s* 
acquidano  coll’  efplicazione  di  que'  ter- 
mini , ai  quali  corri fpondono.  Imperoc- 
ché confiltendo  elleno  in  idee  femplici- 
combinate , podbno,  con  parole  fpiegan- 
ti  cotede  femplici  idee  , edere  rappre- 
fentate  alla  mente  di  uno,  che  quede  pa- 
role intende  : abbenchè  quella  combina- 
zione dell' idee  femplici  non  fi  da  mai 
prefentata  alla  fua  mente  per  mezzo  del- 
la reale  efidenza delle  cofe. 

Numera  Misto  , nell’ Aritmetica  , 
quello ebe  è parte  un  intero,  e parta 
una  frazione:  come  4 Vedi  Fun- 
zione. 

Obbligatane  Mi  s TA.  Vedi  1’  articolo 
Obbligazione. 

Ragione,  oproporiione  M/sta,  è quan- 
do la  fomma  dell’antecedente  e del  con* 
feguente  vien  comparata  colla  differen- 
za tra  r antecedente  e il  confeguente  — 


come  fe 


3 4 ìx  16 

a : b :.c  : : d -,  1 . 


allor  7 , ^ *8*  r V.  Ra- 

• •!  t.  a x b.a—  b t : c x:c—  d. 

GioNE,  e Proporzione. 

Sali  Misti.  Vedi  1’  Articolo  Sali, 
Scale  Miste.  V.  l’ Art.  Scala. 
Servìgio  Misto.  V.  Servigi*. 
t Decime  Miste.  Vedi  l’ Articolo  D(- 
cime  ,ie  Tixus» 
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SvrPLB  US  NTO. 

MISTO.  L’azzurretto  mirto,  cui  noi 
veggiamo  alcuna  fiata  fopra  i nodri  cam- 
pi , e fopra  le  nbdre  palliare  la  mattina, 
tuttoché  fia  ben  fpello  innocente  , egli 
èttaro  nulladimeno  fperimentaco,  e toc 
cato  con  mano,  clTerc  in  alcuni  luoghi 
la  cagione  attuale  della  pellilenza,  ed' 
altre  parecchie  malattiedcl  beftiame  bo- 
rirlo,e di  altri  animali  cornuti  dapafcolo. 

Il  valentillimo  Medico  Dottor  Win- 
klar  ci  fomminiftra  nelle  noftrc  Filofo- 
ficheTranfazioni  1‘  Iftoriad’  un  conragio 
o pelle  d'animali  infcllante  l’ Italia  tutta 
e parecchie  altre  regioni,  il  qual  morbo 
redevalì  viabilmente  llenderli  fopraque. 
fte-campagne  in  forma d’  un  azzurretto 
mido.  In  qualunque  luogo  quello  azzur- 
rato veniire  feoperto  , era  cofa  più  che 
ficura,  che  i belliami  fe  ne  tornalfero  al- 
le loro  Halle  ammalati  ; comparivano  pi- 
gri, intriditi,  e pelanti,  ricufanti  quaifi- 
vogliafpezie  di  cibo,c  moltillìmi  d’elli 
morivanli  nel  breviflimo  tratto  di  venti- 
•quatrr'cre.  Nell-aperture  fatte  di  quedi 
animali  furonvi  trovate  le  milze  gtande- 
menteingroflate.eoorrtnte,  e le  lingue 
ioro  sfacelofe  e corrofe  : ed  in  alcuni 
luoghi  quelle  perfone,  che  non  idavano 
fopra  di  sé,  e che  non  avevanfi  riguardo 
verzino  .nel  maneggiare  quegli  animali, 
rimafera  infettatele  morironfi  coi  (into- 
rni del  male,  medelìroo  , che  uccideva 
il'Joro  bediame.  La  cagione  principale 
di  difetta  malattia fembrò  eflered  efala- 
mento  ti’  alcuni  malfani  vapori  della  ter- 
za'; ed  ivi  . èra  oflervabile  ,che  1’  anno 
innanzi, che  fimigliante  fventura  acca- 
delle  nell’  Italia , quella  me Jcfima  bel» 


M I £ 

Uditila  "Regione  era  data  battuta  da  $uSd« 
irt>  fcolle  d»  Tremuòto.  ” : ■■->! 

Il  metodo  della  guarigione,  thè  fui' 
facto  ebbe  migliore  riufiita  li  fif-il  fe- 
guence. 

Todo  che  quallivoglia  animale  dava1 
fegni  d'  elfcre  ammalato  quella  brava' 
gente  li  efatninava  la  lingua,  e fe  fopr’ 
eifa  vi  li  trovallero  delle  afte  , o delie 
picciule  pudule  , o -vefcichette  , pone- 
vanft  a (gradare  la  lingua  mede  fi  ma  Còti' 
un’  illrumento  d’  argento  avente  a’  fuoi' 
Iati  acutittime  dentature  (ino  a tantoché1 
queda  grondaie  fangue  in  c Otte  quell'e-' 
parci  ove  trovavanlì  le  afte:  allora  il  fati-* 
gue  veniva  con  edrema  diligenza  netta- 
to , e levato  , con  un  pezzo  -di  tela  , C 
pofeia  tutta  la  lingua  deli’ animale  più,l 
e più  volte  venivaiavata,  e rilavata*  coi» 
aceto,  e con  fale. Ciò  fatto  facevano  av- 
vallare all’  animale  medi. fimo  J’ appretti» 
Medicamento.  ’-■< 

Prenderai  di  (iliggine,  di  zolfo,  di 
polvere  da  fchioppo  , e di  (ale , di  cada- 
una di  quede  li. danze  parti  eguali;  me  fi 
colerai  le  medelimc  con  tanta  quantità 
d'  acqua  , che  fia  valevole  a ridurre  il 
tutto  in  una  midura  cosi  lottile,  che  pof>- 
fa  edere  ingoj.it  a ,■  e tre  , o quattro  voi’* 
te  il  giorno  ne  farai  avvallare  all’ animai* 
una  cucchiaiata  ogni  volta.  Quel  bedia- 
tne,  che  non  era  ammalato!  venne  tratta- 
to a capello  colla  medefima  medicatura-, 
che  il  bediame  ammalato^  «'la  confe- 
rènza di  quedùtnetddo  fi  fu , che  ncllè 
Terre  degli  Svizzeri  , ove  fu  praticata, 
mori  pocbidimo  bediamp  in  confronto 
di  tatti  gii  altri  paoli,  ne'xquali  Jat  rtrage 
iti  veramente  orrenda. ’ ! i n La 

eh  £ lla.fi/uce  fjgran  demente  oflèr v ab  i- 
Je , che  fiffetto  Ctquagioyift. queda  oc- 
cafioncfcir.brò  procedere  c dilatarli  len^ 
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trfsimamente , c con  Comma  regolarità. 
In  ventiquattro  ore  dilatavafi  pel  tratto 
di  due  miglia  Tedefche.  Quello  feno- 
meno ei  conlervollo  per  tutto  ilcoifo 
di  fua  flrage,  e non  comparve  in  luoghi 
grandemente  dilungati  nel  tempo  mc- 
defimo. 

Contechè  la  fuperficie  della  terra  man 
dava  fuori  quelli  eflluvj  pe(lilenziali,niu- 
no degli  animali  da  pafcolo  fchivò  l'at- 
tacco de’  tnedefimi  in  portandoli  perle 
campagne,  ma  quelli  eziandio  che  ven- 
nero confervati  nelle  loro  Halle,  e che 
vennero  cibati  nelle  loro  mangiatoie,  eb- 
bero a provare  il  mcdefimo  mal  e, e nella 
guifa,  e maniera  medeftma  degli  alcri 
lafciati  andare  al  pafcolo  per  1'  aperta 
campagna.  Ildottiifimo  medico  Slare  fi 
fu  d’  opinione  , che  il  male  contagiofo 
venilTe  originato  da  certi  dati  infetti  , i 
quali  non  potelTero  volar  più  innanzi  di 
due  miglia  Tedefche  nel  divifato  tratto 
di  tempo,  vale  a dire, in  un  giorno:  e che 
quelli  infetti  faccflero  lor  cammino  re- 
golarmente ,4  dil'pergeffero  la  malattia 
ovunque  pacifero  , ma  volevanvi  delle 
dotte  , e fperimentace  perfone,  le  quali 
in  quella  trilla  occafione  fi  facefieru  ad 
efaminare  lo  (lato  dell'  aria  non  meno, 
che  quello  degli  animali  medelitni.Veg- 
ganfi  le  Tranf.  Filofof.  n.  145. 


MISTURA,  Mixtuka  , in  un  Con- 
fo Filolufico , è un  adunamento  , od  una 
unione  di  divetfi  corpi  di  differenti  pro- 
prietà, nella  medtlitnu  malia  V.Misxo, 
c Mistione. 

Determinare  !j  ragione  degl'  ingre- 
dienti di  Una  mijlura  è quel  celebre  pro- 
blema prepollo  da  Hierone  Re  di  Sira- 
cufa  ad  Archimede  , per  occafion  di  u- 
ChaBib.  Tom.  XI J. 
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na  corona  d’oro  , nella  quale  P artefice 
frodolentemente  avea  mefehiato  dell* 
argento;  la  cui  foluzione  trovata  da  quel 
divino  Geometra , e Meccanico  , lo  fe 
tanto  gir  fuori  di  sé  Hello. 

Ella  fi  può  cosi  determinare.  — Pe- 
fate  I im.'fiurj,  immergetela  in  un  fluido, 
e trovateil  pefoch’  ella  ivi  perde.  ( Ve- 
di Specifica  Gravità  . )Pofcia  trovate 
qual  pefo  una  determinata  quantità  di  u» 
degl’ingredienti  perda  nell'  ificlìo  flui- 
do; c con  la  rtgoladel  m , trovate  qual 
pefo  cialcuno  vi  dovrebbe  perdere,  fe 
il  l'uo  pefo  folle  eguale  a quello  della m/- 
flura.  Sottraete  la  minor  perdita  dalla 
maggiore,  il  che  darà  1'  eccedo  onde  la 
perdita  del  più  leggiero  eccede  quella 
del  più  peCante.  Quindi  fottracte  il  pefo 
perduto  dall'ingrediente  più  pefante  , 
fottraettelo  ,dico,  da  quello  che  ha  per- 
duto tutta  la  mijlura  , per  trovar  l'  eccef- 
fo  del  pefo  perduto  dalla  mijlura  al  di 
fopra  di  quello  che  il  più  pelante  ha  per- 
duto. 

Mistura,  ne’ drappi , dinota  l’a- 
nione^ la  collegatura  di  diverfe  lana 
di  varj  colori  , non  ancor  filate.  Vedi 
Panno. 

Quindi  una  mijlura,  od  un  panno  mi- 
fio  , è quello  il  cui  ordito  e la  cui  trama 
fon  di  lane  di  diverficolori  tinte  , e mo- 
fchiate  avanti  di  filarle. 


Supplemento. 

MISTUR  A.  Mifiura  femplicc  , Mix -• 
tura  jimpltx.  Così  denominali  nella  Far- 
macia una  particolar  forma  di  medica- 
mento , praticata  nelle  preferi/ior.i  o 
ricette  d' alcuni  Medici  moderni.  Ella, 
t fatta  quella  miltara  fcmplice  coll  udi- 
X 
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ic  e mefcolare  infiemc  dieci  once  dello- 
fpirito  triacale  canforato  di  Bates.fei  on- 
ce di  fpirito  di  Tartaro , e due  once  di 
fpirito  di  vitriolo.  Quelli  fpiriti  cosi 
tnefcolati  dcbbon'  effer  tenuti  ermetica, 
mente  c li i ufi  e (igilluti  in  un  vaili  di  cri- 
flallo  per  lo  fpazio  di  tte  buone  fctti— 
mane,  affinchè  polfano  perfettamente- 
ed  intieramente  mefcolarfi  ed  incorpo- 
rarft  inlleme.  La  dofe  poco  più,  poco 
meno,  è d’una  dramma. Le  Tue  virtù  me- 
dicinali fono  , che  ella  fa  teda  alla  pu- 
trefazione , che  promuove  il  fudore,  e 
che  fa  bene  grandillimo  nelle  febbri  ma» 
ligne.  Vcggaft  l’articolo  Mistura. 


. MISURA  , Mensu r a nella  Geo- 
metria ^dinota  una  certa  quantità  , che 
fi  allume  come  una  , o come  unità.,  la 
ragione  o proporzione  con  la  quale  d'  ab 
tre  omogenee  , o fimi  lari  quaatitadi  vie- 
ne qui  e li  efprelTa.  V edi  Misurare.. 

Quella  definizione  è alquanto  più 
accomodata  alla  pratica  , di  quel  che  lo 
£a  la  definizione  d-’  Euclide  , il  quale 
dcEnifcc  la  mi/ara  per  una  quantità,  che 
fendo  ripetuta  qual  che  fi  voglia  numero 
di  volte , diventa  egualead  un’  altra.  — 
io  che  corrifponde  folamentc  alia  idea 
di  una  mi  fata  Aritmetica,  o di  una  parte 
quota.  Vedi  Aliquota. 

Misura  di  un  angolo  , è un  arco  de- 
fcritto  dal  vertice  a [Tav.Geomtt.  fig.t  o.) 
in  un  qualche  luogo  tra  le  fue  crura  , o 
gambe  -.come  in  d f . Quindi  gli  angoli: 
£ diflingtiono  per  la  ragione  degli  archi 
deferirti  dal  vertice  ,, tra  le  gambe,  alle 
periferie. 

Gli  angoli  adunque  fono  dittimi  o 
qualificati  per-mezzo  di  quelli  archi  ; e 
gli  archi  fono  didimi  mercè  la  loro  ra- 
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gione  alla  periferia.  — Cosi  l’ angolo 
e li  dice  edere  di  tanti  gradi,  quanti  nell* 
arco  /d. 

MisoRAtf  unafigura,  o di  unafuper- 
fizie  piana  ,c  un  quadrato , il  di  cui  lato 
è un  pollice  , un  piede , un  braccio  , od 
altra  determinata  lunghezza. 

Fra  i Geometri , ella  è comunemente 
una  verga  o bacchetta.,  chiamata  bac- 
chetta quadra  , divifa  in  dieci  piedi  qua- 
drati ; ed  il  piede  quadro  in  digiti  qua- 
dri.— Quindi  le  mijdrt  quadre.  Vedi- 
Quadrato. 

Mi  su  r a / una  tinca,  è una  linea  ret» 
ta  prela  a piacere,  e confi  Jerata  come- 
unità.  Vedi  Linea. 

1 Geometri  moderni  ufanouna  de- 
cempeda  , od  una  bacchetta  divifa  io-' 
dieci  parti  eguali,  chiamate  piedi.  Il  pie- 
de Io  fuddividono  in  dieci  digiti , il  di- 
gito in  dieci  lince  , ec. 

Quella  divifione  decimale  della  mi/a» 
ra  fu  prima  introdotta  da  Stevino,  pro- 
babilmenrecoll'  efempio  di  Regiomon- 
tano : L'  indice  o carattere  delle  de- 
cempedeti  lo  fece  o , quello  de'  piedi* 
i , de' digiti  i , delle  linee  ; , ec.  che 
per  ellere  la  mi/'ura  fuddivifa  in  ragione- 
decupla  , venivano  ad  elfere  i logaritmi 
della  divisone.  Bayero,  in  luogodi  que- 
lli ,.  efprefie  i logaritmi  con  caratteri 
Romani  j v.  5 pertiche,  4 piedi,  j 
digiti,  e 2 linee,  ei  gli  efjarelìe  cosi  : 5“,. 
4' 3*',  a"'.  Egliè  lptlfe  volte  più  co- 
modo fepararegi’  intieri, e le  bacchette,, 
dalle  frazioni  con  un  punto:  cosi  in  vece 
di  50 , 4,  j"  a’"  , feri  vere  5.  431.  11 
Padre  Natale  ( P.  Noci  ) olTerva  , che 
tra  i Chinefi  la  divisone  decimale  ha 
luogo  nelle  loro  ordinarie  mifiirt , ed  an- 
che ne’  loro  peli.  Vedi  Decimale  ^ 
Grado,,  ec- 
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tinta  dille  Misure.  V.  Line  a. 

Misura  della  majfa , o Quantità  di  ma • 
giri  a , nella  Meccanica  , è il  l'un  pelo  ; 
eifenJo  manifeflo  , che  tutta  la  materia 
che  s’  attiene  ( cattarti  ) e lì  move  con  un 
corpo,  gravita  con  elio;  e trovandoli  per 
«Iperienza  , che  le  graviradi  de’  corpi 
omogenei  fono  in  proporzione  ai  loto 
volumi  ; quindi , finché  la  malfa  conti- 
nua ad  elTcre  la  (leda,  il  pelo  farà  l’ idei- 
lo , in  qualunque  figura  eh’  ella  fi  getti; 
intendali  del  Tuo  pelo  afioluto;  imperoc- 
ché quanto  al  Tuo  pelo  fpecihco  , quelli 
varia  come  varia  la  quantità  della  fuper- 
ficie.  Vedi  Peso  , Gr  avita’  , ec. 

Misura  d un  numero  , nell'  Aritme- 
tica è quel  tal  numero  che  divide  un  al- 
tro , lenza  lafciarc  frazione  ; cosi  9 è li- 
na mi  fura  di  27.  Vedi  Numero. 

Misura  d’  un  (àlido  , é un  cubo , il 
cui  lato  è un  pollice,  un  piede  , un  brac- 
cio , od  altra  lunghezza  determinata. 

Fra  i Geometri,  ella  è per  lo  più  una 
verga,  o pertica,  chiamata  pertica  cubica- 
divifa  in  piedi  cubici  , digiti  cubici,  ec. 
Quindi  le  mifure  cubiche,  omifure di  ca- 
pacità. VediCuao. 

Misura  della  velocità,  nella  Mecca- 
nica , è lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo 
che  fi  move,  in  un  dato  tempo. V. Moto. 

Per  mifurare  adunque  una  velocità  , fi 
dee  dividere  lo  fpazio  in  tante  parti  c- 
guali  , in  quante  fi  cenccpifce  eifere  di- 
vifo  il  tempo.  La  quantità  di  fpazio  cor- 
tifpondente  ad  un  tale  articolo  di  tem- 
po èia  mi  fura  della  velocità.  Vedi  Ve- 
locita’. 

Misu  ra,  in  un  fenfo  legale , di  com- 
mercio, e popolare  , dinota  una  certa 
quantità,  o porzione  di  una  cola  , com- 
perata , venduta  , (limata  ,0  limile. 

Le  mifure  fon  dunque  varie  , fecondo 
Càami.  Tom.  XII. 
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le  varie  fpezie  , e dimenfioni  delle  cofe 
mifurete.  Di  qua  nafeono. 

Le  Misure  Lineali  o longitudinali 
per  le  linee  , o per  le  lunghézze. 

Le  Qua.Virfz  per  le  aree  o fuperficiete 

Le  fohde,  o cubiche  per  li  corpi,  c per 
le  loro  capaci tadi. 

T utee  le  quali  mifure  di  nuovo  variano 
in  differenti  paefi  , e indifferenti  tempi, 
ed  anche  di  molte  di  effe  fecondo  le  va- 
rie materie  o merci.  — Di  qua  nafeono 
altre  divi  (ioni  di  mifure  domeftiche  , ed  #• 
Jlranee  , antiche  , e moderne  , aride  , o fec- 
che  , e liquide,  ec.  La  faccenda  delle  mi- 
fure è (latacosì  confufamenta,  ed  imperr 
fedamente  cipolla  dagli  Scrittori  Ingle- 
si ,che  il  Lettore  non  averi  difearo, che 
ci  fiamo  prefa  un  pò  di  briga  per  ifviL- 
luppare  e lupplire  a ciò  che  mancava.— 
Sotto  quello  capo  od  articoli  egli  troverà 
enumerate  le  varie  , generali  , collanti 
mifure,  lunghe, quadrate  , e cubiche, 
ora  , od  un  tempo  in  ufo,  con  le  io* 
proporzioni  c riduzioni  : per  quel  che 
concerne  le  particolari , ci  dee  cotentard 
d’  eifere  rimandatosi  capi  o articoli  par- 
ticolari : come  Piede,  Digito,  Alla, 
Tun  , Ga  llon  , Bushel  , Pertica  , 
Lega  , Furlonc,  ec. 

Misurb  Lunghe , o Misure  S appiè- 
celione.  — La  Misu  R a Lunga  di  i nor- 
ma egli  ingltft , per  lo  commercio,  0 
quella,  con  cui  le  quantità  delle  cole  or- 
dinariamente fi  (limano  in  via  di  traffico, 
è la  yard  , che  contiene  tre  piedi  Ingle- 
fi  ; eguale  a tre  piedi  Parigini,  1 polli- 
ce f-;  di  un  pollice  ; ovvero  a ~ di  un* 
alla  Parigina.  — Le  fue  divifioni  fono  il 
piede  , la  fpanna  , il  palmo  , il  pollice, 
ed  il  grano  di  orzo  ; vedi  ciafcuno  de* 
quali  lotto  il  fuo  capo  rifpettivo:  Pie- 
de, Pollice, ec.  1 luci  multipli , fuo* 
X i 
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il  puffo  , il  fathorn,  il  pule  , il  furiong.tA 
il  miglio.  Vedi  Miglio  , Pule  ec.  — 
Le  proporzioni  che  han  difparatamente 
P una  coll’alcra  , fararr  da  noi  elpreife  in- 
tana tavola  a quell'  uopo. 

La  Misura  , eh'  i norma  ai  Franccfi 
per  lo  commercio  , è 1’  aunt  , o 1’  alta 
(gl’  inglefi  ili  ) contenente  3 piedi  Pa- 
rigini, 7 pollici,  8 linee  ; ovvero  1 yard, 
ylnglele  ; il  piede  Parigino  reale  ecce- 
dendo l’ Inglefe  di  , parti  , come  fi 
Vedrà  in  una  delletavole  feguenti. Quella 
cune  (til)  è divi  la  in  tre  maniere;  cioè  in 
armadi , in  terzi  , in  fedi , e in  duode- 
cimi : ed  in  quarti,  mezzi  quarti  , e de- 
cimifefli. 

Quell’  aune  corre  per  la  maggior  par- 
te della  Francia  , eccetto  che  a Trtiyes 
'nella  Sciampagna:  a Are  nel  Barrefe:  in 
alcune  parti  della  Picardia  e della  Bor. 
gogna,  dove  1’  aunt  contiene  (blamente 
spiedi  , 5 pollici,  1 linea  : nella- Breta^ 
gna  , dove  contiene  4 piedi , 2 pollici, 
i r linee  : ed  a St.  Genous  nel  Berri-, 
dove  eccede  Faune  Pariginad’  otto  linee. 
Vedi  Alla. 

Maio  Linguadoca , particolarmente 
e Marfiglia,  a Montpellier, aTolofa  nella 
Provenza  , nella  Guienne,  mifurafi  per 
canne,  e una  canna  aTolofa  e nella 
Cruienne  contiene  5 piedi  Parigini,  cin- 
que pollici  e fei  linee  ; od  una  alia  ( au~ 
ne)  e mezza  di  Parigi.  A Montpellier, 
« per  la  Linguadoca  inferiore,  come 
pure  nella  Provenza  c in  Avignone,  ed 
anche  nel  Delfìnato,  la  canna  è lei  pie- 
di, e n.*ve  linee  ; o un  aune,  e due  ter- 
zi , di  Parigi.  V.  Canna. 

Misura  , eh'  l rioima  , in  Olanda  , in 
F/andta  , in  Sfe{ia  , in  una  buona  parte 
della  Germania  , in  molte  Città  anfeatb 
Tshe,  in  Dan{ica  , e Amkurgo  ; xaCi- 
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nevra  , Ftancfort , ec.  è parimenti  V alla. 
Ma  1’  alla  in  tetti  quelli  luoghi  è diffe- 
rente dall’  alla  Parigina  . In  Olanda 
contiene  un  piede  Parigino,  undici  li- 
nee , o quattro  ferrimi  dell’  alla  di  Pa. 
rigi . L’ alla  di  Fiandra  contiene  due 
piedi , un  pollice , cinque  linee , e mezza 
linea,  o fette  duodecimi  dcil'alla  Parigi- 
na . L'  alla  di  Germania , Brabante,  ec. 
è eguale aquella  di  Fiandra.  V.  Alla. 

La  Misu  ha  Italiana  è il  braccio  , che 
ha  luogo  negli  Stati  di  Modena , di  Ve- 
nèzia, di  Firenze,  di  Lucca, di  Milano, 
di  Mantoa  , e Bologna  , ec.  ma  è di  di- 
verfe  lunghezze  . A Venezia  contiene 
un  piede  Parigino,  undici  pollici,  tre 
linee,  od  otto  decimiquinti-  dell' alla  di 
Parigi  . A Bologna  , Modena,  e Man- 
ica , il  braccioè  l’ iflclfo  che  a Venezia; 
A Lucca  contiene  un  prede  Parigino  , 
nove  pollici,  dieci  linee,  o fia  mezza  al- 
ia Parigina.  In  Firenze  contiene  un 
piede , nove  pollici,  quattro  linee,  o 49 
eentefimi  di  un’alla  Parigina. In  Milano, 
il  braccio  per  mifurare  le  fece  o drappi 
di  feta  è un  piede  di  Parigi  , fette  pol- 
lici , quattro  linee,  e quattro  noni  di  uni 
alla  Parigina.  Quello  per  i drappi  di 
lana  , è l’ illeflb  che  l’  alla  d’  Olanda  . 
Finalmente  a Bergamo  , il  braccio  è un 
piede  , fecte  pollici  , fei  linee , o cinque 
noni  di  un’  alla  Parigina  . La  mifura  co* 
mune  a Napoli  è la  canna,  contenerne 
fei  piedi , dieci  pollici  , e due  linee  , 
od  un’ alla  Parigina  , c quindici  i7.ml 
Vedi  Fathom  , Canna  , ec-. 

La  Misu  r a Spagnuola  , è la  vara  , o 
yerJ’,  in  alcuni  luoghi  chiamata  la  barra, 
che  contiene  17  24.”' dell’ alla  Parigi* 
na  . Ma  la  mi/ura  di  Gattiglia  e di  Va- 
lenza è il  pan  , o fpanrw  , o palmo  ; che 
ufafr , infietn  colla  canna  , a Genoa . In 
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Aragona,  la  vara  è eguale  all’  alla  Pa- 
rigina -j-  ; o Ga  a cinque  piedi,  cinque 
pollici , fei  linee  . 

La  Misura  Pcrtogktfe  è il  cavedus  , 
die  contiene  due  piedi , undici  lince  , o 
quattro  Tettimi  dell’  alla  Parigina  ; e la 
vara  , di  cuicento  e Tei  Tan  cento  alle 
Parigine . 

La  Misura  Pitmonteft  è il  ras  , che 
contiene  un  piede  Parigino  , nove  polli- 
ci, dieci  linee  , o mezza  alla  di  Parigi. 

In  Sicilia,  la  misura  è la  canna  , l'itteT- 
£a  che  quella  di  Napoli 

Le  Misure  Mofcoviti  Tono  il  cubito, 
eguale  ad  un  piede  Parigino , quattro 
pollici  , due  linee;  e 1’  ardo  , due  de’ 
quali  eguagliano  3 cubiti . 

La  Misura  Turchtfca , adii  Livanti , 
è la  picca  , che  comiene  due  piedi,  due 
pollici , e due  linee  ; o tre  quinti  dell’ 
alla  Parigina  . La  mifura  ChineTe  , è il 
cobre  , dieci  cobri  eguagliano  tre  alle 
Parigine  . In  Perfia  , ed  alcune  parti 
dell' Indie,  iagueze,  di  cuiveneloa 
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duefpezie;  la  gueza  reale  , chiamata  , 
anco  gu<;t  monktl/cr , che  contien  due  1 
piedi  Parigini , dieci  pollici  , undici  li- 
nee , oquattro  quinti  dell’  alla  Parigina; 
e la  guc{a  più  corta,  chiamata  Templice- 
mente  guc{a  , due  terzi  della  prima  . A 
Goa  , ed  Ormus  , la  mifura  è la  vara  , 

P iftelTa  che  quella  de’ Portbogefi , in- 
trodottavi da  elfi  . Nel  Pegù  , ed  alcu- 
ne altre  parti  dell’ Indie,  il  cando  , o 
candì,  eguale  al  braccio  Veneziano  . A 
Goa , e in  altre  parti  fi  Tervono  di  un  can- 
do più  grande  , eguale  a 1 7 alle  Fia- 
minghe  , eccedente  quello  di  Babel , e 
BalTora  di  \ percento  ,e  la  vara  di  6 

10  Siam  , fi  Tervono  del  Ken  , che  de- 
cade di  un  pollice  da  tre  piedi  diParigi. 

11  Ken  contiene  due  Tocki , il  Tock  duo 
keubi  , il  keub  dodici  nious  , o pollici  ; 
il  niou  eguaglia  otto  grani  di  riTo  , cicè 
circa  nove  linee  . In  Camboia  , la  batter; 
in  Giappone  la  tatam  ; e la  Tpanna  Topty 
alcune  cotte  della  Guinea. 
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Proporzioni  delle  Misure  Lunghe  di  diverfe  Nazioni  col  pie . 
de  Inglefe  , tratte  da  M.  Greaavcs. 


Se  il  piede  riabilito  per  norma  agl’ 
Inglefi,  ha  divifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mi/ure  averanno  con  erto  le  fe- 
guenti  proporzioni- 

Il  piede  Inglele,  dalla  norma 
di  Gu  ldhall  — 1000 

Il  piede  reale  Parigino  , nel 
Caftelletto  — 106S 

Il  piede  Renolandico  , di 
Snellio  — — J033 

Il  piede  Greco  — 1 007^- 

11  piede  Romano , fui  mo- 
Charnb.  Tom.  XII.  , 


numento  di  Cortiizio  — 

Il  piede  Romano  fui  mo- 
numento di  Stacilio  — 

11  piede  Romano, di  Vii* 
lalpando,prefo  dal  congio 
di  Vefpafiano  — 

Il  piede  Veneziano  — 

L’  alla  d’  Anverfa  — 
L'alla  d’  Amfterdam  — ■ 
L’alla  di  Leyden  — 

La  Cannarti  Napoli  — 

La  varad’  Almeria , e Gibil- 
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Propor{ioni  delle  Misure  Lunghe  di  diver/i  Na{ioni  col  pie . 
de  Ingltft  , tratte  da  M.  Creaavcs. 


Se  il  piede  riabilito  per  norma  agl’ 
Inglefi.fiadivifo  in  1000  parti  eguali, 
le  altre  mi/ure  averanno  con  elfo  le  fo- 
glienti proporzioni. 

Il  piede  lnglele,  dallanorma 
di  Gu  Idhall  — 1000 

Jl  piede  reale  Parigino  , nel 
Caftelletto  — 1068 

Il  piede  Renolandico  , di 
Snellii)  — — 3 

Il  piede  Greco  — ,0077’i» 

• 11  piede  Romano  , fui  mo- 

Cktnnb»  Tom»  XII • « 


numento  di  Colfozio  — 967 
Il  piede  Romano  fui  mo-  1 

numento  di  Statilio  — 97* 

11  piede  Romano,  di  V il— 
lalpando.prefodalcongio  l 

di  Vefpafiano  — 9 85 

Il  piede  Veneziano  — ii6a 
L’  alla  d’ Anverfa  — 2285  a 

L’alla d’ Amfterdam — • 2268 
L’alla  di  Leyden  — 2260 

La  Canna  di  Napoli  — 6880 

La  zarad’  Almetia , e Gibil- 

X 4 
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terra  in  Spagna  — — 4760 

Il  braccio  di  Firenze  — — 1913 
Il  palmo  di  Genoa  — — 813 

li  braccio  comune  di  Sienna  1242 
11  braccio  di  Sienna  per  le  tele  1974 


Il  palmo  degli  Architetti  di 
Roma , X di  cui  fan  la  canna 
de’  medefimi  Architetti  732 
Il  palmo  del  braccio  de’Mer- 
canti  e tenitori  di  Roma  : da 
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un  marmo  nelCampidogli© 
con  quell’ Infcrizione  CU- 
RANTE LU  POETO  tfjji 
La  Picca  grande  de' Turchi  in 
. Collantinopoli  — — 220® 

La  picca  piccola  de' Turchi  in 
Codaotinopoli  è alla  grande 
come  3 1 a ; 2.  , 

L’arishdi  Perda  — * — 3 1 97 

La  derah  o il  cubito  degliEgiz  j 1 824 


Proporzioni  di  di  ver/t  Misure  Lunghe  t una  con  1'  altra  t 
da  M.  Picard . 


Il  piede  Renolandico  o di 
Leyden  (12  de’  quali  fan- 
no la  pertica  Renolandica  ) 
fuppollo  — — 696 

Il  piede  Inglcfe  — — 675- 

11  piede  Parig  ino  . *—  — 720 

Il  piede  d’ A tnfterdam,  da  quel- 
lo di  Leyden  per  Snellio  629 
11  piede  Danele  ( due  de’  quali 

fan l' alla  Darete ) — — 70,7 

- Il  piede  Svezzefe  — — 638- 

Il  piede  di  JVulfelles  — . 609Ì 

Il  piede  Danzicano  , dalla  Se- 
lenografia  d'  Hervelio  — 656 
11  piede  Lionefe,per  M A uzout  7577 
11  piede  Bolognefe  , per  il  me- 

dedmo  — 643 

Il  braccio  Fiorentino  per  il  me- 
aielimo,  e fecondo  il  P.  Mer- 

fenno  — 1 290 

11  palmo  degli  Architetti  in 

M 1 SU  R E quadrate  0 fupn filiali.—  Le 
tnifure  quadrate  o fuperfi[iali  IngleJI , fono 
prodotte  dalla yard  di  j6  pollici  molti- 
plicata in  fe  (Iella  ; e ciò  producenJo 
j 296  poli,  quadr.  nella  yard  quadr.,  le 
dividimi  di  queda  fono  piedi  e poli. 
<jaadr  i ed  i multipli  ; fono  poles^o 


Roma, fecondo  le  odervazioni 


de’  Sigg.  Picard,  e Auzout  4947 
II  piede  Romano  nel  Campido- 
glio, efaminato  da  Sigg.  Pi- 
card e Auzout  — 6 5 3i°  653-7- 
II  mededmo  dal  piede  Greco  652 

Dalla  vigna  Maitei  637J 

Dal  palmo  — — 658^ 

Dal  pavimento  del  Pantheon  , 
creduto  contenere  10  piedi 
Romani  — — 6j  3 

Da  un  pezzo  di  marmo  nel  me- 
dedmo pavimento  , creduto 
contenere  3 piedi  Romani  65© 

Dalla  Piramide  di  Cedio  , cre- 
dura  contenere  9 5 piedi  Ro- 
mani — — 6 5 3 J- 

Dai  diametri  delle  colonne  nell’ 

arco  di  Settimio  Severo  6537 

Da  un  pezzo  di  porlido  nel  pa- 
vimento del  Pantheon  — (>5Ì\ 


pertiche } verghe,  ed  acre;  come  nella 
Tavola . 

Le  mi/ure  quadrate  Francifi , fon  rego- 
late da  1 2 linee  nel  pollice  quadr.  ; 1 2 
pollici  nel  piede,  22  piedi  nella  pertica, 
e 10»  pertiche  nell'  arpen:.  o acre[  /u- 
gerurn.J 
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Misuri  Qa  adr.  In  glifi 


3*» 

4 


Pollici 


1 44 

Piedi 

1 296 

9 

Yarde| 

3600 

□ll 

1 Parti 

39204 

2727 

4 1 1 0 h y 

Poles,  0 

pertiche 

1568160 

' 08  90 

2 1 of  4 3 5 6 

40 

Verone 

'<  272640^4  3 56. 

1840117436 

» 6 0 

4 1 

Acre  , o Jugerì . 


Ze  Misure  quadri  Grechi  , erano  il  dri  :e  1*  aroura , la  metà  del  pletbroo; 
fin  Aron , o l'acre,  che  alcuni  (limano  L 'aroura  degli  Egizj  era  il  quadrato  di' 
contenerti:  1 444:  altri  1 0000  piedi  qua-  1 00  cubiti. 


Misure  Romane  Quadr.  ridotte  elle  Inglejl. 

I'  intero  era  un  jugerunt  od  acre  , che  divideano  come  la  libbra  , o V as  : Cosi 

, Il  Jugerum  contenea 

Piedi  Quadr.  Scrupoli.  Verghe Ingl. Poi. quad.PieJwquad. 


As 

28800 

288 

z 

18 

250,05 

Deunx— — 

26400 

264 

IO 

>«>.&$ 

Bextans — — 

24000 

240 

z 

& 

1 17,64 

DoJrans 

21600 

216 

X 

34 

S 1 >42- 

Bes 

1 9200 

152 

1 

25 

= 57.46 

SeptunX 

1 6 Soo 

168 

I 

*7 

191,25 

Semis  — — 

14400 

144 

I 

°9 

125,03 

Quincur  x — 

12000 

1 20 

I 

01 

58,82 

Triens 

9600 

96 

0 

3 2 

264,85. 

Quadrans 

7200 

7 2 

0 

24 

• 98.64 

Sexrans 

4800 

48 

0 

1 6 

1 J2.43 

Lincia 

2400 

t 24 

0 

o3 

66, zi 

Misure  Cubiche ; o Misure  di  capa- 
citò peri  liquidi.  — Le  rnifure  liquide  Inr 
glefi  furono  originalmente  tratte  e for- 
mate dal  pefo,  detto  troy- wcight(.Ve- 
di  Tu on-weight  ) : eilendo  ordinato  da 
divelti  Statuti, che  otto  Lbbre  troy  di  for- 
nenti), raccolto  dal  mezzo  della  Spica, c 


ben  leccato,  avellerò  a pefare  un  gallo» 
(fecchio)di  mijura  di  vìnoilecui  divilioni, 
ed  i cui  multipli  dovean  formare  l’ altre 
mi  furi  : nel  medclìmo  tempo  fa  ordinato 
che  non  vi  forte  nel  Regno  fuorché  una^ 
fola  mifuta  liquida  : nullaJitneno  il  co. 
ilume  ha  pxcvalfo , ed  chèudovih  itttro*- 
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dotto  un  nuovo  peto,  cioè  t avoirdupoli, 
noi  abbiamo  in  oggi  un  fecondo  g-llon 
per  norma  , aggelatovi  , e che  eccedo 
il  primo  nella  proporzione  del  pefo  avo- 
irdupois  al  troy.sveight.  Da  quelVultima 
norma  li  fon  formate  due  diverfe  mifurtì 
1'  una  per  l'alt  ( o cervogia  ) l' altra  per 
la  lina. 

Il  gallen  (igillato  in  Guildhall , che 
c la  norma  dalle  mifure  per  li  vini,  fpiri 
ti,  o!j,ec.  fi  fupponecontenere  2 $7  poli, 
cubici  : fulla  quale  fuppofizione,  1'  altre 
rnijurt  indi  formate  conterranno  , come 
' nelle  fulfegu.  Tavole  ; nulladimeno  per 
attuali  efperienze  fattenel  1 688, davan- 
ti al  Lord  May  or  ed  ai  Commifs,  dell’ 
Ezcift , fi  c fol  trovato  contenere  224 
poli,  cubici  : Fu  ciò  nonollante  flabili- 
to  concordemente  , che  fi  continuale 
nella  norma  primiera  del  fupporto  con- 
tenuto di  poli.  cub.  2 } 1 : cosi  che  tutti 
'i  calcoli  fi  regolano  fui  piede  antico.— 
Quindi,  come  i 2 è a 2 3 1 , cosi  c iq-ji  a 
iSi-j-,  i pollici  cubici  nel  fecchio , o 
gatlon  della  cervogia:  ma  in  fatti  la  quar- 
ta di  cervogia  contiene  70^- poli,  cubici; 
attefoil  qua!  principio  , il  gillon  dicer- 
vogia e di  birra  farà  282  poli.  cub. 

Le  diverfe  divilioni  ed  i multipli 
di  quelle mi  fare,  e le  lor  proporzioni  ven- 
gon  date  nelle  fulfeg.  Tavole. 

Misure  liquide  Francejì.  A Parigi,  e 
in  una  gran  parte  del  Regno  , le  mtfurt 
per  cominciar  dalle  più  picciole  , fono 
il  p»JJan , che  contiene  fei  pollici  cubici: 
due pojfo/is  fanno  il  demi  frptier;  due  derni- 
feptìen  , il  fepticr  , o la  chepìnr,  due  cho- 
pines  , una  pinta  ; due  piote  la  quarta 
o il  boccale  {poi  ):  quattro  quarte,  il  g jI- 
ton , o feptier  di  (lima  ; e trenta*ei  fe- 
peiers,  il  muid  , che  fi  fuddivide  in 
due  metti- muids , quattro  quarter  muids, 
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ed  otto  meri!  quarttr  muìdi ■ V.  MuroJ 
Septier  , Quarta  , Chopine,  ec. 

Dalla  quarta  fono  parimenti  formate 
le  mi/ure  che  fi  ufano  in  altre  parti;  t-  gr , 
la  qu.  ve  che  fi  ufa  in  Orle.t'4,  a Blois,  ec. 
che  contiene  un  mu/djdi  Parigi,  o 420 
piote  ; la  botte  che  li  ufa  in  Baiona  e 
Bordò  , che  conila  di  quattro  barili , ed 
eguaglia  tre  muids  Parigini,  e in  Orleans 
due  : cosi  che  la  prima  botte  contiene 
ottocento  e felfantaquattro  pince  , e la 
feconda  cinquecento  fettanca  fei.  Vedi 
Bottb  , e Tus.  La  mezza  queue,  ufara 
nella  Sciampagna  , nonantalei  quarte:  la 
pipe , ufata  nell’  Anjoù  e nel  Poetò,  che 
contiene  due  buiTards , ed  eguaglia  due 
demi  queua  d’  Orleans,  ec.  ovvero  un 
muid -j- di  Parigi , o 4)2pinte.  Vedi 
Pipe.  La  miglitrolle  , ufara  in  Provénfa, 
che  contiene  66  pince  Parigine  : ed  il 
poincon  ufatoa  Nantes , nella  Tourene, 
e nel  BIclTbis  , eguale  alla  metà  della 
botre  Orleancfe.  Il  poincon  ufato  in  Pa- 
rigi , è f ideilo  che  la  me{{a  coda • 

Milure  liquide  Olnndtfi.  In  Amfler- 
dam  , le  mifure  , per  cominciar  dalle  di- 
minuzioni fono  I cmengle,  o ionie,  eguali 
ai  pois  , o boccali  Francefi  ,e  che  con- 
tengono due  libbre  quattr’  onde,  mar- 
co, d’  un  liquore  ordinario.  La  mengle 
è disila  in  due  pince,  quattro  mezze 
piote,  otto  mudie,  fedici  mezze  rrudìe 
ec.  Settecento  e fettanca  mengle  fan  la 
loro  botte.  La  vitrtel  , o quarter,  conila 
di  cinque  mengle,  ed  un  fello  di  mengla. 
La  viertel  di  vino  è in  un  punto  fei  men. 
gle.  La  flekm  , o ftekaimcn  , contiene 
fedici  mengle.  L’  anker  contiene  duel- 
li vi  , e quattro  anker  , I’  awm  , quanto 
agli  olj  fi  fervono  della  botte  , che  con- 
tiene fei  awms , eguali  a 1 600  piote  Pa- 
rigine. Vedi  Tutu  • 
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'Misure  liquidi  Spagnuolt  , Tono  la 
bota  che  contiene  da  trentafei  in  trenta- 
fette  rtekans  Olandefi.  La  bota  conila 
di  trenta  arrobe,  ciafcuna  delle  quali  pe- 
fa  2 8 libbre.  Ogni  Arroba  di  nuovo  fud- 
cHvhdefi  in  ottoazumbre  , e 1’  a/umbra 
in  quattro  quarte.  La  pipe  conila  di  ì 8 
arrobe. 

Misure  liquidi  Portoghtfi, fono  le  bote, 
le  almude,  le  cavade  le  quarte,  e per  l’o- 
lio, gli  alquieri,  o cantari.  La  bota  Porto- 
ghefe  è un  poco  più  picciola  che  la-  Spa- 
gnuola;  eiTendo  quella  eguale  836,0  37 
fiekans  , e quella  folo  a 2 3,0  26.  Le 
quarte  fono  un  quarto  delle  cavade.  La 
cavada  è 1’  ideilo  che  (a  mengle  Olan- 
defe.  Sei  cavadas  , fanno  un  alquier, 
e due  alquieis  un  almude  ; 26  almude 
una  bote. 

Misure  liquidi  Italiane  ; in  Roma, 
fono  il  boccale  , che  contiene  un  poco 
più  che  la  pinta  Parigina.  Sette  boccali 
trmeizo  fan  il  rubbo,  e 1 3 rubbi  e mez- 
zo, la  brenta;  cosi  che  la  brenta  contie- 
ne 96  boccali. — In  Firenze,  lo  darò, 
o flaio  , che  contiene  tre  barili,  ed  il  ba- 
rile 20  fiafchi  , eguali  a un  diprelfo  alle 
pinte  Parigine.  — A Verona,  fi  fervo- 
no della  balfa  , Pedici  batTc  fanno  una 
brenta  ; la  brenta  contiene  96  boccali, 
o 1 3 rubbi  e mezzo.  A Venezia , I*  am- 
fora  , che  contiene  due  botti  : la  bette 
quattro  bigoncj .-  il  bigoncio,  quat- 
tro quarte  : la  quarta , quattro  tiffufe- 
re.  La  botte  Veneziana  è di  nuovo- fud- 
divila  in  moilacchi , 26  de’  quali  fan 
no  1*  amfora.  — A Ferrara  il  martello 
che  contiene  otto  fecchj.  — In  (Uria, 
fecchj.,  fei  de’ quali  fanno  l’urna.  In  Ca- 
labria , e nella  Puglia  , pignatoli,  egua- 
li alle  pinte  Franceiì  : 32  pignatoli  fan 
lo  Raro  , o Raio  , e dieci  flaj  rla  l'alma. 
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Misure  lìquidi  Tedejcht  II  Fuder  è 
ufato  quali  per  tutta  la  Germania,  ma 
con  qualche  differenza  nella  fua  lunghez- 
za, e quanto  alle  fue  fuddivifioni.  Il  Fu- 
der li  luppone  eflere  il  carico  d’  un  carro 
a due  cavalli.  Due  Fuders-j-  fanno  il  roe- 
der:  feiawm  , il  fuder,- venti  fertels  ,1* 
awm  ; e quattro  malTems  , il  fertel:  cosi 
che  il  roeder  contiene  mille  dugento 
malfems,  il  fuder  quattrocento  e ottan- 
ta , 1’  awm  ottanta,  ed  il  fertel  41.— 
A Nuremberg,  la  diviftone  del  fu- 
der , è in  dodici  heemers , 1'  heemer  in 
feilànta  quattro  malTems.  A Vienna 
dividono  iEfuder  in  32  heemers,  l’ hee- 
mer in  32  achtelingi,  e 1 achte- 
ling  in  4 felitini.  L’  awm  ,vicontiene 
80  malfems  ; il  fertel  , chiamato  anche 
fchrtwt , quattro  malfems  : e il  driclinck 
ventiquattro  heemers.  In  Augnila  , il 
fuder  è divifo  in  otto  jez  , il  jez  in  due 
muids  , o dodici  befon  ; il  befon  in  otto 
malfems  , che  fa  fcttecento  feffantaetto 
maaifes  nel  fuder  , come  in  quello  di 

Nuremberg A Heidelberg , il  fuder 

è divifo  in  dieci  awms  , 1’  awm  in  do- 
dici vertels:  ed  il  vertel  in  quattro  maf- 
feros.  In  Wirtemberg,  il  fuder  è divifo 
in  fei  awms,  1’  awm  in  1 6 yune  : la  yu- 
ne  in  dieci  malfems. 

Misure  liquidi  filila  enfia  dì  Partirla* 
A Tripoli  , ec.  ufano  il  rotolo,  o roto, 
li,  32  de’ quali  fanno  il  matuli.  — A 
Tunilì  .quarantadue  de’  rotoli  di  Tri- 
poli fanno  una  matara  , o mataro  : e gli 
altri  luoghi  full’  irtelfa  colla  ufano  a un 
diprelfo  le  medefime  mifurej  — Si  può 
qui  olfervare , che  la'  più  parte  r fe  non 
tutte  le  Nazioni  Orientali,  con  le  quali 
gli  Europei  trafficano  , non  hanno  mi- 
fun  di  capacità  , fia  per  le  cofe  fecche, 
o per  le  liquide  ...ma  vendono  tutto  arv- 
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che  i liquori,  a pelo.  Nulladimeno  por- 
tiamo nel  numero  delle  mifure  liquide 
mertere  i cocoi,  e canan  di  Siam.  1 pri- 
mi Conni  gufei  del  coco  mondati  del  lo- 
ro midollo.  E poiché  quelli  non  fono 
tutti  della  medelìma  capacità  , li  mifu- 
rano  col  cauris  , che  è una  piccola  con- 
chiglia delle  Maldive,  che  ferve  anco 
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per  moneta  in  alcuni  Staci  deli'  India; 
Alcuni  cocca  tengono  mille  cauri*,1 
ed  alcuni  Colo  cinquocento.  Sopra  del 
cocos  v’  è la  canan  , una  piccola  mifura% 
ufata  nell’  ideilo  paefe  , e chiamata  da' 
Portoglieli,  cheuf.  che  tiene  in  cicca  un* 
quarta  Parigina. 


All  SU  KB  In  glifi  dì  cepacità  pir  li  liquidi. 
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Misure  A iti  eh  t di  capacità  pc'  liquidi , ridotte 
alla  Misura  In  glifi  del  vino. 
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MISURE  Romane  di  capacità  pi  liquidi  ridotte 
alla  Misura  In  glifi  dii  vino 
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Misure  Ebraiche  di  capacità  pt  liquida,  ridotte 
dia  Misura  Ingltfi  del  Vino. 
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MiSURK  Cubiche  di  capacità  perle  co/l 
aride.  LeMisuRE  Ingltji  aride  o del  gra- 
no, che  fon  formace  dal  gallon  di  Win. 
■chetler  , che  contiene  272  j pollici  foli- 
di,  si  che  (lienvi  nove  libbre,  tredici  on- 
cie  di  acqua  pura  corrente  , o piovana. 
Pare  che  quella  coincida  alla  miiura  vec- 
chia del  gilluti  , o feethio  di  vino,  di 
Ì24  pollici  cubici  i-taeliendo  a 147;, 
come  2 24  a 27  2 j.  Pure , per  un  atto  di 
parlamento,fa-.to  nel  1 697,  s’ordina,  che 
.51  n bushel  , o (la io  rotondo,  d’  una  capa- 
cità o larghezza  di  1 8 pollici  7,  e di  pro- 
fondità 8 , fia  un  bushel  legittimo  di 
Winchefter.  Ma  un  tal  vafe  terrà  foltan- 
co  2150.  42.  poli.  cub.  confeguente- 
tnente  il  gallon conterrà  26  Si  pollici  cu- 
bici.Le  divifioni  ed  i multipli  fonocome 
nella  tavola  fuffeg. 

Le  Misti  re  di  coft  fecche  Francefi , fo- 
no il  litron  ì lo  fljio-,  il  minot  , la  mine, 
il  ftptier  , il  muid  , e la  botte.  Il  litron  è 
divifoin  due  mezzi  litron  , e quattro 
quarti  di  litron  : e contiene  36  pollici 
cub.  di  Parigi.  Per  decreto,  il  litron 
debb’  edere  tre  pollici  7 alto,  e tre  pol- 
lici dieci  linee  largo.  11  litron  per  il  fale 
è più  grande  e divideli  in  due  metadi, 
quattro  quarti, otto  mezzi  quarti  , efe- 
bici mifurette.  11  bushel  , o ftaio  è diffe- 
rente in  diverfe  giurisdizioni.  A Parigi, 
èdivifo  in  mezzi-rtaj,  ogni  mezzo  rtajo 
in  due  quarti  , il  quarto  in  due  mezzi 
quarti  : ed  il  mezzo-quarto  in  due  litro- 
si  : così  che  lo  ffaio  contiene  1 6 litroni. 
Per  decreto,  lo  flaio  Parigino  debb’  ef- 
fere  otto  pollici,due  lince  e mezza  alto, 
« dieci  pollici  largo  o ila  nel  diametro 
di  dentro.  Il  minot  conila  di  tre  llaj:  la 
mine  di  due  minoti  , o lei  llaj,  il  feptier 
di  due  minc,o  dodici  rtaj : ed  il  moggio 
{muid  ) di  dodeci  feptiers , o di  cento 
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quaranta  quattro  llaj.  Lo  ffaio  di  vena  fi 
(lima  doppiodi  quello  d’  ogni  altro  gra. 
no:  così  che  vi  van  24  flaj  per  fare  il  fe- 
ptiers , e dugcnt’ottanca  otto  per  fare  il 
moggio  (/nari).  Egli  è divifoin  quatte» 
picotins:  il  puotin  contenendo  duequar- 
ti,  o quattro  litroni.  Lo  Jf  aio  per  il  legna - 
me  lì  divide  in  metadi  , quarti,  e mezzi 
quarti.  Otto  llaj  fanno  il  minot,  fedici  la 
mine.-  venti  rnine.o  320  llaj,  il  moggio. 
Per  il  ge/P>  , dodici  llaj  fanno  un  facco; 
e 36  lacchi  un  moggio.  Per  la  calcina t 
tre  llaj  fanno  un  minot , e 48  minoti  ua 
moggio.  Vedi  Staio, e Bushel.  Il  mi- 
nutila da  elTere  per  decreto,  undici  pol- 
lici , nove  linee  alto  .-  e 1 4 pollici  otto 
linee  nel  diametro.  Il  minot  é compi  ila 
di  tie  llaj,  o 1 6 litroni:  quattro  minoti 
fanno  un  leptier  , e 48  un  moggio.  L,a 
mine  non  è un  vafe  reale,  ma  un’  ellima- 
zione  di  diverli  altri.  A Parigi  la  mine 
contiene  lei  iiaj , e venti  quattro  fanno 
il  moggio.  A Roano, lamine  è quattro 
flaj:ea  zieppe  1 8 mine  fanno  un  muid  Pa- 
rigino. Vedi  Muid.  11  feptier  differifee 
in  varj  luoghi  : A Parigi  contiene  due 
mine,  ed  otto  llaj  : e dodici  feptiers  il 
moggio.  A Roano  il  feptier  contiene  due 
mine,o  dodici  llaj.  Dodici  feptiers  fan- 
no un  moggio  a Roano  egualmente  che 
a Parigi  , ma  dodici  dell'  ultimo  fono 
eguali  aquattordici  del  primo.  A Tolon 
il  feptier  contiene  una  mina  e mezza:  tre 
delle  quali  mine  fanno  il  feptier  di  Pa- 
rigi. Vedi  Settier.  Il  moggio, o muid 
di  Parigi  conila  di  1 2 feptiers  : ed  è di- 
vifo  in  mine  , minoti  , llaj  ec-  Quel  per 
la  vena  è doppio  di  quel  degli  altri  grani, 
cioè  contiene  due  volte  il  numero  de* 
llaj.  In  Orleans , il  moggio  è divifo  in 
mine  : ma  cotelle  mine  folo  contengono 
due  feptiers  ~ di  Parigi.  Vedi  Moggi», 
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fn  alcuni  luoghi  ufano  il  tun  o la  botte 
in  vece  del  moggio;  particolarmente  a 
Nantesdove  eglicontienedieci  feptiers, 
di  16  dajciafcuno,  e pefa  circa  3300 
libbre.  Tre  di  quelle  botti  fanno  venti 
otto  feptiers  Parigini.  Alla  Rocella,  ec. 
la  botte  contiene  quarantadue  daj,  e pefa 
due  per  antodi  meno  che  quella  di  Nan- 
tes. A Breft  contiene  venti  llaj , è egua- 
le a dieci  feptiers  Parig.,  e pefa  circa 
.2240  libbre.  Vedi  Tun. 

Le  Misure  delle  cofe  iride  Olande- 
Ji  , Svetfejt  , P oleiche  , P ruotane  t e Mofco- 
vite.  In  quelli  luoghi  lì  (limano,  o mifu- 
rano  lecofe  aride  fui  piè  del  teff,  o 
Uth , mifura  così  chiamata  fecondo  le 
varie  pronuncie  de'  popoli  che  fe  ne  fer- 
vono. In  Olanda  , il  lad  è eguale  a die- 
cinove feptiers  Parigini , od  a trentotto 
Hai  di  Bordcos  , e pefa  in  circa  4560 
libbre  ; il  lofi  ivi  dividefi  il»  ventilette 
mude  , e la  muda  in  quattro  fchepel. 
Nella  Polonia,  il  lofi  è 40  (laj  di  Bor- 
deos  , e pefa  incirca  4800  libbre  di  Pa- 
rigi. Nella  PtuiTìa  , il  lajlè  1 3 3 feptiers 
Parigini.  Nella  Svtziae  nella  Mofcovia, 
li  milura  col  grande  c piccolo  lad;  il 
primo  contiene  dodici  barili  , ed  il  fe- 
condo la  metà.  Vedi  La  st.  Nella  Mof- 
covia, parimente  li  ufa  il  chèdbrd  , che 
varia  in  divertì  luoghi  : quello  di  Ar- 
changel  è eguale  a tre  daj  di  Roano. 

Misure  Pecche  Italiane.  A Venezia, 
Livorno  , c Lucca  , (limano  o milurano 
le  cofe  fecche,  fui  piè  dello  (laro  o dajo. 
Lo  (lajo  di  Livorno  pefa  cinquanta  quat- 
tro libbre  : cento  e dodici  daja  , e fette 
ottavi , eguagliano  il  loft  d’  Amderdam. 
A Lucca  ,,  cento  e diecinove  Rara -fan- 
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no  il  lad  d’  Amllerdam-  Lo  darò  Ve- 
neziano pefa  cento  ventiotto  libbre 
Parigine  ; lo  darò  è divifo  in  quac- 
tro  quarte.  Trentacinque  dara  , ed  un 
quinto  , o cenco  e quaranta  quarte  , e 
quattro  quinti  , fanno  il  lad  d’  Amder- 
dam. A Napoli , e in  altre  parti  ulano 
il  tomolo  , o tomaio,  eguale  a un  terzo' 
del  feptier  Parigino.  Trentafci  tomoli  e 
mezzo  fanno  il  carro;  ed  un  carro  e mez- 
zo , o cinquanta  quattro  tomoli  fanno  il 
lad  d’  Amderdam.  A Palermo,  fedici 
tomoli  fan  la  falma  , e quattro  mondili  r 
jl  tomolo.  Dieci  falme  , e tre  Tettimi  , q 
cento  e fettantun  tomoli  ,.e  j , fanno  il- 
lajl  d*  Amderdam. 

Misure  fecche  Fi  ami  righe.  In  Anver» 
fa  , ec.  fi  mifura  per  viertel  ; 5 2^  vi er tei' 
fanno  diecinove  feptiers  Parigini.  In- 
Amburgo  , la  fchelfel  è in  ufo  ; nonan- 
ta di  quede  fanno  diecinove  feptiers  Pa- 
rigini. 

Mi  s U R E fecche  Spagnuolè,  t Portóghelt,- 
A Cadice  , Bilboa  , e S.  Sebadiano,  u- 
fano  la  fanega  , 23  delle  quali  fanno  la- 
botte  di  Nantes  , o della  Rocella , o1 
nove  feptiers  i Parigini  ; benché  la  fa- 
nega di  Bilboa  tìa  un  poco  piò  grande; 
sì  che  21  fanno  una  botte  di  Nantes;  A- 
Siviglia  ec.  fi  ufa  T anagoras  , che  con- 
tiene poco  più  della  mina  diParigi;  cren  - 
tafei  Anagoras  fanno  diecinove  feptiers- 
Parigini.  A Baionna,ec.  ufano  la  concila; 
trenta  conche  eguagliano  nove  feptiers- 
7 Parigini.  A Lisbona  , P alqueir , mifa- 
ra  piccoli  dima  , duecento  e quaranta-1 
delle  quali  fan  diecinove  feptiers  Pari- 
gini , feflanta  il  moggio  Lisbonefc.- 
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Misure  Iagltfi  dilli  cefi  aridi  , o dii  gran». 
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La  Misura  comuni  dii  legnami  da  far 
/Loco  , è la  corda  ; quattro  piedi  alta,  al- 
trettanti larga  , ed  otto  lunga  : divifa  in 
due  mezze  corde  , chiamate  e dai 
Francefi  memtrures,  dai  pezzi  diritti  che 
le  terminano:  o voyrj , perchè  fi  fuppon- 
gono  e (Ter  la  metà  del  carico  di  un  car- 
ro. Vedi  Cor  d. 

La  M 1 s u r * per  lì  Cavalli , è la  mano, 
•d  il  pugno  : che  , per  rtaruto  contiene 
quattro  pollici.  V.MANo,eCtv«  l lo. 

Misura  , lignifica  in  oltre  la  caden- 
za , ed  il  tempo  , che  s’  offervano  nella 
Poefia  , nel  Ballo,  e nella  Mufica  , per 
renderle  grace  e regolari.  Vedi  Ca- 
denza, ec. 

Le  differenti  mifure  , o metri  , nella 
poefia,  fono  le  varie  maniere  d’ ordina- 
re e combinare  le  quantiradi , o le  filia- 
te lunghe  e brevi.  Così  i verfi  efatnetro, 
pentametro,  iambico,  fallico,  ec.  confta- 
iio  di  differenti  mifure.  Vedi  Metro, 
Quantità’  ,ec. 

Ne’ verfi  lnglefi  le  mifure  fono  dire- 
ni amente  varie  ed  arbitrarie  , ogni  poe- 
ta effendo  in  libertà  d’ introdurre  quella 
nuova  forma  che  gli  piace.  Le  più  ulbali, 
fono  il  verfo  eroico  , che  generalmente 
Conila  di  cinque  filiate  lunghe,  e di  cin- 
diami.  Tur..  XII. 


que  brevi  : i verfi  di  quattro  piedi , e di 
tre  piedi , ed  una  Centura  o fillaba  fola. 

Gli  antichi,  col  variamente  combii 
nare  e trafporre  le  loro  quantiradi , fece- 
ro una  grande  varietà  di  differenti  mifure. 
Delle  parole  , o più  rodo  de*  piedi  di 
due  fillabe  , formarono  uno  fpondeo, 
coartante  di  due  fillabe  lunghe  ; un  pir— 
richio  , di  due  brevi  : un  trocheo  d’  um 
fillaba  lunga  e d’  una  breve  : un  iambo, 
d’  una  breve  c d' unalunga.  Vedi  Spon- 
deo , ec. 

De’  loro  piedi  di  tre  fillabe,  forma- 
vano un  moloffo  conftante  di  tre  fillabo 
lunghe;  un  tribracho  di  tre  brevi  : ur 
dattilo  d’ una  fillaba  lunga  , e di  due 
brevi  ; un  anaperto  di  due  brevi  , ed  una 
lunga.  Vedi  Dattilo  ec.  1 poeti  Greci 
Sventarono  cento  ventiquattro  combi- 
nazioni differenti  o mifure , fotto  altret- 
tanti differenti  nomi  , cominciando  da 
piedi  di  due  fillabe , fino  a que’  di  fei. 
Vedi  Ritmo  e Piede. 

Misura  nella  Mufica,  è I’  intervallo; 
o lo  fpazio  di  tempo  , che  la  perfona 
che  batte  il  tempo  , prende  tra'l  levare 
e cadere  della  mano  o del  piede  , a fi» 
di  guidare  e regolare  il  moto  , or  pii) 
veloce  , or.  più  lento , fecondi»  lalpeai# 
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di  Mufica.od  il  (oggetto  cantato,  o Tuo- 
nato. Vedi  Texpo,, 

La  mi  fura  è quella  che  regola  il  tem- 
po che  dobbiamo  (tare  Ionia  Una  nota. 
Vedi  Nota. 

La  mi fun  ordinaria  o comune  , è un 
fecondo , o fia  la6cmi  parte  di  un  mi- 

l ■ 

buio  , che  è a un  diprelìo  lo  fpazio  tra  L 
battimenti  dèi  polli»  o del  cuore  ; la  li 
flole  , o la  contrazione  del  cuore  , corti-  • 
fondendo  all'  elevazione  della  tnano  ; 
e la  lua  diallele , o dilatazione  , a'l  ;.b 
balTaiiienro.  La  zn<y«/-d  comunemente  < c 
cupa  quello  fpazio , che  mette  un  pen- 
dalo di  due  piedi  e mezzo  lungo  nel  fare 
Una  vibrazione.  V edi  V ibrazione. 

. La  mijuta e regolata  Iccordo  la  diver- 
fe  quali  tà,o  valore  delle  note  nella  Com- 
poliziouc  , per  mezzo  di  cui  il  tempo, 
che  ogni  nota  ha  da  occupare,  fi  fiorirne. 

. La  femibieve  , t.  gr  dura  un  levare, 
•d  un  caJere  della  mano  ; equeda  chia- 
mali la  m funt > o la  mfura  intera  : la  mi- 
nima un  lerare  , od  un  cadere  ; e la  fe- 
miminima  mezzo  levare  , o mezzo  ca- 
dere , efiendo  in  ura  mfura  piena  quat- 
tro frmiminime.  Vedi  Nota. 

, Misura  binaria  , o doppia  è quella 
in  cui  il  levare,  ed  abbacare  della  mano 
fono  eguali.  Vedi  Binario. 

Misura  7ì  ri  ari  a , o Tripla,  è quella 
io  cui  la  caduta  è doppia  della  levata,  o 
dove  due  minime  Tuonami  nel  tempo  di 
Una  caduta,  e una  fola  nel  levare:  A tal 
Uopo  il  numero  5.  fi  mette  fui  principio 
delle  righe  , quando  fi  èuol  che  la  mifu - 
ra  fia  tripla  : ed  un  G quando  la  m fura 
ha  da  eficre  comune  , o doppia.  Quello 
levare  o cader  della  mano  fu  chiamato 
da'  Greci  aprii , e «tei».  Sane’  A gufi  ino. 
lochia  mplnafvs  , egli  Spaglinoli  ,com~ 
$<ìu  y«di  Ahsjs,  e ilifcti r. 


Il  ■ ■ BII— Lt-1  1 

Su  r»  1 1 a t « r •. 

MISURA.  Non  ha  gitati  che  ha  it 
pubblico  avuto  alcuni  fummamente  ac- 
curati confronti  fra  alcuni  dei  peli,  c del- 
le milure  Franiteli,  c quelle  dell’  Inghil- 
terra:: il  cui  rifultaro  fi  è 

1 . La  mezza  canna  di  Parigi,  come 
fi  rileva  dal  modello  efattiilimo  confet- 
vau»  nella  Società  Reale  , contiene  dita. 
Itiglcfi  della  prova  , o modello  medefi- 
mo  , )S.  355:  quindi  egli  appatifee 

cheti  braccio,  ed  il  piede  lnglefe  è al 
braccio  , o mezza  canna  di  Parigi  , a un 
di  prcitocome  1 07.  a 1 1 4 : conciollia- 
chè  ficiome  107.  è a 114  : cosi  36.6  a 
38. 31514- 

- 2.  I-e  due  marche  Parigine  , o fia  pe* 
fo  di  ledici  once  , danno  di  pelo  di. 
danari  Inglefi  .grani  7560  : quindi  ap- 
parifee , che  la  bbbra  di  dodeci  once  dr- 
pelo  lnglefe  , oppine  5760.  grani  , è a 
due  marche  , o pelo  di  ledici  once  di 
Parigi , come  1 6.  a 2 1 : che  1’  oncia  di. 
Parigi  porta  di  pelo  lnglefe  grani  472. 

5 ; e che  per  confeguente  1' oncia  di  pe- 
lo Inglclc  è all'oncia  di  pelo  di  Parigi, 
come  64.  è a 63. 

3.  La  libbra  lnglefe  di  Cedici  once- 
pela  grani,  lnglefi  7004  : quindi  1’ on- 
cia di  libbra  di  pelo  da  ledici  once,  del- 
le quali  ledici  fanno  una  libbra  vien  tro- 
vato uguale  8437.75.  grani  da  libbra  dai 
dodici  once. li  ne  feguita,  che  la  libbra  daJ 
dodici  once  è alla  libbra  da  ledici  once 
a un  di  pretto  come  89  è a 1 07.  : cosi  è» 
5760.  a 7003.  6 36  : che  l’ oncia  della’ 
libbra  da  dodici  once  è all’  onciadi  lib- 
bra da  ledici  once  , a un  di  preiTo  come' 
80.  è a 73. , perchè  come  80.  è a 7 j >' 
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•osi  è 4(0.  a 438.  Ed  ultimamente  che 
la  libbrae  un’  onciadi  pelo  da  ledici  on- 
ce per  libbra  è alle  due  marche  , e un’ 
onciadi  pefo  di  Parigi,  a un  di  prelfo 
come  63.  a 68.  , imperciocché  come 
63  èa  63.  cosi  è 7004.  87559.  873. 

4.  Il  piede  di  Parigi  efprell'o  in  deci- 
mi è uguale  ad  t . 0654.  del  piede  Ingle- 
fe  : oppure  : che  è lo  delio  , contiene 
dita  Inglefi  1 2.  78  5.  Vegganli  le  Tran- 
fazioni  Filofof.  folto  il  xN.465. 

MISURARE,  Mensur azione, de- 
finito geometricamente , è l’ allumere  u. 
na  certa  quantità,  ed  efprimere  la  pro- 
porzione di  altre  limitari  quantitadi 
con  quella. 

Misurare,  definito  popolarmente, 
è l’adoprare  una  certa  mitura  nota  , e 
determinare  per  quedo  mezzo,  la  preci- 
fa  ampiezza  , quantità  , o capacità  di 
«gei  cofa.  Vedi  Misu  r a. 

Mtfurart , in  generale  , è la  parte  pra- 
tica della  Geometria.  Vedi  Geometria. 
Dai  varj  (oggetti  ne’  quali  s’  impiega  , 
acquida  varj  nomi  , e condituifce  varie 
arti.  Cosi. 

Misurare  telimi,  o quantitadi  di 
«na  dimenfione  chiamali  Longimetria.  V. 
Loncimstria.  — E quando  cotede li- 
nee non  fono  edefe  parallelamente  all’ 
Orizz.OQte,  Altimetria.W  iA.) 

— Quando  le  differenti  altitudini  dei 
due  cdremi  della  linea  fono  riguardati 
foli,  cbiamanli  Livellari.  VediLivEL- 

XA  RE. 

Misurare  le  Superfi(ie  , o quantità 
di  due  dimcnlioni  , ha  varie  denomina- 
zioni , fecondo  i varj  foggetti  ; quando 
verfa  intorno  alle  terre  , è chiamato 
gojdefia  ; in  altri  cali  , lemplicemente 
mifurare.  Vedi  Go£DESIA  , AGRIMEN- 
SURA ec.  Gli  idrumentiche  vi  it  ado- 
tta™*. Tom.  XII. 
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prano , fono  la  deccmpeda  , là  catena  , 
il  compadb,  ilcircumferentor,  ec.  Vedi 
Area  , Catena,  ec. 

Misurare  i /àlidi  , o le  quantità 
di  tre  dimeniioni,  chiamali  Ihreomeiriai 
Vedi  Stf.  reometri  a : Se  verfa  incorna 
alle  capacicadi  de’  vafi  , od  a’  liquori  eh* 
eglino  cunengono  particolarmente  , 
chiamali  «Ti.-..vrrf,!£/ó>.Vcdi  Scandag  lia- 
re.  Gl’idrumenci  fono  la  bacchetta 
che  fcandaglia  , la  regola  feorrente,  ec* 
Vedi  Solido  , Regola  , ec. 

Dalla  definizione  del  mifurare,  dove 
diciamo  che  la  mifuraè  fimilare  od  o* 
mogenea  alla  cofa  mifurata  , cioè  dilla 
della  fpezie  ; fi  la  evidente  , che  nel  pri- 
mo cafo  , o nellequancità  di  una  dimen- 
fione , la mifura  debbe  edere  una  lirea  $ 
nel  fecondo  , una  fuperfi/.ie  ; e nel  ter- 
zo, unfolido. — Imperocché  una  line» 
v.  gr.  non  può  mifurare  una  fuperfi zie; 
mifurare  , non  eflendo  altro  più  che  ap. 
plicare  la  quantità  nota  all’  ignota,  fin- 
ché ambedue  diventino  eguali.  Ora  un» 
fuperfizie  ha  larghezza  , ed  una  linea 
non  ne  ha  ; e fe  una  linea  non  ha  larghez- 
za , neppur  due  o cento  ne  avetanno.  Il 
perchè , una  linea , non  può  mai  edera 
applicata  tante  volte  ad  una  fuperfizie  ì 
che  la  eguagli , cioè  che  la  mifuri.  — E 
dal  raziocinio  mtdefimoè  evidente,  che 
una  fuperfizie  , che  non  ha  profondità, 
non  può  edere  eguale  a un  folido  , cioè 
non  può  mifurare  un  folido  , che  ne  ha. 

Finché  una  linea  continua  tale,  fi  può 
mifurarla  per  qualunque  parte  di  eda: 
ma  quando  la  linea  comincia  a feorrere, 
ed  a generare  una  nuova  dimenfione,  la 
mifura  vi  fi  dee  pur  accomodare  , e feor- 
rere anche  eda;  cioè  ficccome  1’  una  co- 
mincia ad  edere  fuperfizie  , così  ha  dà 
far  1’  altra  : Così  venghiamo  ad  avei9 
Y x 
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delle  mifurt  quadrate  , e delle  mifurt  at- 
ti che.  Vedi  Quadrato , e Cubico. 

Di  qui  vediamo  , perchè  La  mtfuta  di 
*n  circolo  è lin  arco  , od  una  pane  del 
•ircolo  ; imperocché  una  linea  retta  può 
fidamente  toccare  un  circolo  in  un  pun- 
to , mala  periferia  di  un  circolo  conila 
d’infiniti  punti  : La  linea  retta  adun- 
que re t mifurare  il  circolo  debbo  eficre 
applicata  infinite  volte,  lo  che  è impuf- 
fibile.  — In  oLtre  la  linea  retta  tocca  fo- 
latnente  il  circolo  di  un  punto  matema- 
tico , che  non  ha  parti  o dimeniioni  , e 
•onfoguentemente  non  ha  magnitudine; 
Ria  una  cola  che  non  ha  magnitudine  , 
o dimeniioni  , non  ha  proporzione  ad 
Un’  altra  che  ne  ha  ; e non  può-  perciò 
fnifurarla.  — Quindi  vediamo  la  ragio- 
ne della  diviliooe  de'  circoli  in  560 
parti,  o archi  , chiamati  gradi.  Vedi 
A r co  , Circo  lo,  Grado. 

. AI  isu  rare  i-  triangoli  , o da  tre  dati 
lati  od  angoli  , determinare  tutto  il  re- 
ilo  , chiamafi  trigonometria . Vedi  Tri- 
• ONoniiTtlt  A. 

AllSY  , /ora  , nella  fioria  Naturale» 
Vedi  Chalciti-s. 


Supplì. v luto. 

illSY.  É quello  nell’  I flmia  naturale 
il  nome  di  una  patti-olaie  follanza  buf- 
file meda  iti  opera  con  lonuvta  frequenta 
da  buoni  Antichi  «ella  Medicina,  e fup- 
pofla  elfete  uno-di  quei  medicamenti  de- 
gli amichi,  de' quali  di  prefente  non  fi  ha 
più  contezza  , ma  ciò  fuor  di  ptopoluov 
ed  erroneamente;  conctofiiachè  continui 
ad  etfere  co  muri  idi  ino  in  tutti  i domini 
jchefchi,  e non  di  rado  tenga  trova- 
ci» nelle  minici*  punir.eu*  ia  Ctenmùz, 
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ehe  nell’Ungheria.  Ella  fi  è quella  »wÉ 
follanza  alfai  confidcrabtlmente  tor.li- 
ftente,  tuttocchè  di  una  rellkura  irrega- 
lare ed  apparentemente  niente  compatta 
ed  aliomigliancefi  grandemente  alle  no- 
dre  sfoggiofe  tsarchefite;  ma  ella  fi  ò 
priva  non  meno  della  durezza , che  del 
pefo  d<  quelle  tnarchcfitc  , e noa  è in- 
fiammabile. 

Viene  il  Mify  comunemente  trovato 
in  affai  grolle  mafie  fi.  folte,  le  quali  fono 
d'  ordinario  larghe,  e piatte,  e dilegua- 
li nei  loto  contorni  , od  orlature  : ma 
alcune  volte  elle  fermano  quelle  mafie 
iniicme  uniti  degl' intieri  (Irati, i quali 
bene  fpelfo  fono  continuati  per  un’ affiti 
cot’fi-dcrahile  lunghezza,  ma  rade  volte 
cltrcpalfitno  la  groficzza  di  quelle  tre 
dite  , ed  alfai  lòvonte  flatvziann  non  al- 
tramente, che  quali  vene  orizzontali  in- 
fra gli  altri  minerali  metallici.  É il  Mify 
morbido,?  lifeio  , toccandolo  , e può- 
edere  (tritolato  e ridotto  in  pezzi  fra 
le  dira,  e non  meno  al  di  fuori  che  nelle 
fue  parti  interne  è iiun  color  giallo  pal- 
lido fummamente  vago,  e lucente,  avvi- 
cinandoli grandemente  aitarne  nella  fo- 
nriglianza,  allorché  quello  metallo  è ben 
netto  dalle  fue  fu»  tic,  e riputgato.  La 
fua  fofianza  interna  apparifee  comporta 
di  congerie  di  locidilfime  picciole  mo» 
Jucole,  comunemente  , e per  lo  più  di 
figure  angui  ri.  Non  è coperta  d’  alcu- 
na incamiciatura  , o crolla  , eh# f everta* 
e circondi  ; ma  poiché  fiali  fiata  per  al- 
cun tratto  di  tempo  e (polla  alLaria  (opra 
la  lua  l'uperficie  prende  un  colore  pii 
cupo  , ed  ofeuro  di  quello  innanzi  pof- 
fcdellè.  Non  ecciterà  la  menomiffima  efi- 
fervcfcenz.a  fe  venga  il  Mify  melcolatt» 
con  i Menflroi  acidi  , c fe  pongafi  nel 
fuoco  aoquilU  un  color  porporino  aliai 
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yrìrn.-  L’  acqua  fcioglie  una  porzione 
grandemente  confiderabile  del'a  lua  io- 
ljanza,  e quella  può  quindi  agevolmente 
cflfer  difgiunta  e feparata  dal  liquore  per 
via  di  fvaporamento , o di  criftallizazio. 
ne , e cofnparifce  efferc  dell’  indole  , e 
natura  róedefima  del  comune  vetriolo 
qerde  : concioffiachè  fieno  i fuoi  crillalli- 
a capello  della  detta  dettittitna  figura,  e 
lo  dello  flellittimo  elTendo  I’  effetto  , eh’, 
ci  produce  in  un  decotto  di  gallozzole, 
che  lo  converte  in  un  batter  d'occhio  in 
inefiiodro.  Modra  predo  che  evidente, 
mente  d’  airomigliarfi  affai  ad  un  corpo 
fulfurco,  e perciò  altri  roda  grandemen. 
te  maravigliato  del  fuo  non  effere  infiam- 
mabile. Veggafi  Hilltr , Idoria  dei  Fof- 
ftli.  pag.  606. 

Simigliarne  fodanza , per  quanto  fia  a 
noftra  contezza  , non  viene  altramente 
meda  in  ufo  predò  alcuna  nazione.  Da- 
gli antichi  veniva  riputata  della  Natura 
medelima  del  calcite,  ma  che  poffedeffe 
le  virtù  di  queda  fodanza  in  un  grado 
più  fievole.  Facevanfelo  efsi  venire  dall’ 
Egitto,  e dall  Ifola  di  Cipro,  emerte- 
vanlo  in  opera  edernamente  , fervendo- 
fjtne  .come  topico  nelle  emoragie , ed  in 
alcune  fpezie  di  eruzioni  cutanee. 

,Misv.  Queda  voce  misy  poi  nella 
botanica  è un  nome  dato  da  Teofrado 
11911  meno,  che  da  tutti  gli  antichi  Sciit- 
tori  Greci  ad  una  fpezie  particolare  di 
tartufo  , o dire  lo  vogliamo  fungo  focter- 
raneo  di  un  fapore  gudofifsimo,  ed  in. 
edremo  delicato.  1 tartufi  della  Numi- 
dia , e d' alcune  altre  parti  dell'  Africa, 
vjejinero  fempremai  riputaci  grandemen. 
te  fuperiori  a quelli  di  qualfivuglia  altra 
parte  del  mondo.  Appellarono  alcuni 
moderni  fcritcori  Teife{,  Camaha,  oppure 
ima  , e venivano  portati  a Roma,  ove 
Cha  ni.  Tom.  XII. 
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er*no  (limati  a fógno  , che  notraveavi» 
piatto,  che  li  foverchiaffe.  1 Rumanii 
chiamavano  quelli  particolari  tartufi,- 
tartufi  della  Libia,  e (ómbra  con  infinita  1 
probabilità,  che  quedi  foffero  quella  lo-» 
danza  medefima , che  da  Greci  addi-* 
mandavate  Mily  di  Cirene.  Dee  edere  t 
offervato  , come  i Greci  generalmente  » 
nei  primi  tempi  avevano  fcarfifsima  con- 
tezza , ed  intereffe  colle  nazioni  e colle  t 
faccende  deìl'  Africa  ; e tutto  ciò  , chea 
efsi  avevano  da  quella  parte  del  notoi 
mondo  , viene  affcrico  , che  lor  veniva; 
di  Cirene  , quivi  trovandoli  alcune  vec-. 
chie  cittadi  dei  loro  primi  Padri  .colle; 
quali  mantenevano  non  meno  una  fpezie; 
d’  amidadc  , che  di  traffico.  11  Thyon%\. 
che  è una  fpezie  d'  albero  che  alligna,  e. 
vien  fu  in  copia  grandifsima  prelloché  1 
in  tutte  le  parti  dell’  Africa  , e che  è la; 
cofa  deffa  che  il  Ciirus  Romanorum , ven-, 
ne  in  fimigliante  maniera  attribuito  a; 
Cirene  dal  medelimo  Teofrado.  E cosìi 
allorché  quedo  Autore  parla  dei  tartufi,' 
egli  aggiugne  , che  il  Cireneo  Mify  fo- 
vercniava  di  lunga  mano  rifpetto  al  fu» 
fapore,  e fuo  gudo  le  altre  fpezie  tutte: 
le  fue  efprefsioni  leggonfi  ampiamente^ 
didefe  predò  Ateneo  ; e quindi  Plinio 
ha  tolta  di  pefo  la  fua  idoria,  cui  egli 
termina  nell’  apprettò  guifa  ; « La  cofa,: 
» cui  efsi  addimandano  Mify  nella  Pro.» 
» vincia  di  Cirene  , è di  queda  fpezie* 
» ma  ella  fi  è più  polputa  , e di  un  fa- 
» pore  e di  un  odore  più  dilicato. .«  B 
quedo  il  fenfo  delle  parole  di  Plinio 
giuda  il  redo  , che  ci  rimane  nei  nolltif 
e/emplari  di  quedo  Scrittore  : ma  egli 
fi  è grandemente  probabile  che  ci  traduf 
ceffc  Teofrado  meglio  di  ciò  , che  qoe- 
di  efemrlari  ci  modrano  : pei  lo  meno 
noi  concici  auto  affai  bette , che  ciò,,  (hq 
* 3 
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eflo  dice  non  è cola  l'uà  propria,  ma  toT- 
U di  pelo  da  cjuefto  Autore  , e perciò 
noi  abiam  tutto  il  dritte  d'  intenderlo 
nel  fuo  genuino  fenfo,cioè  , che  le  ra- 
dici del  Mify  Cireneo  hanno  un  odore 
foavifsimo,  allomiglianteli  a quello  del- 
le carni  di  frefeo  tagliate.  Veggalì  Pli- 
nio- 1.  i 9.  c.  j. 

Ella  fi  è cola  certi fsima,  ed  indubita- 
ta , che  quello  Mify  Cireneo  dei  Greci 
antichi  è la  cofa  medefima  medelimif- 
fima  , che  il  dilicatifsimo  tartufo  Afri- 
cano, o fia  il  Ttrf<i  di  Leone  Africano, 
e dei  moderni  ; e Plinio  Ielle  ccrramen- 
te  alcuno  degli  antichi  Scrittori  , che 
aveva  di  ciò' femore,  e da  efsi  mede  firm- 
ila prefo  un  piano  ed  ifturia  dei  tartufi 
Africani  * vale  a dire  , che  quelli  fono 
i tartufi  più  delicati  del  mondo;  e tutta- 
via ei  non  conobbe  , che  quelli  tartufi 
Africani  erano  la  cofa  medefima  , che 
il  Mify  di  Cirene,  del  quale  immedia- 
tamente dopo  ragiona  colle  parole  di 
Teofrafto''. 


MITOLOGIA,  Mvthologia,  * 
'fiutnxiyia. , la  fiori»  degli  Dei  , e degli 
Eroi  favolofi  dell'antichità,  con  la  fpie- 
ga/ione  de’  mifterj  o delle  allegorie  che 
per  entro  vi  fono.  Vedi  Dio,  Eroe, 
Tavola,  T eccomi  a,  ec. 

» Lavaci  i Greca,  t fi  gai  fica  uadifeorfo, 
o una  def.ri{iont  di  favoli  ; da  >uu8ar  , 
fabula,  « Aoyos  , fermo. 

■ MITRA*  , un  ornamento  pontifica- 
le , portato  fui  capo  dai  V efeovi  , e da 
certi  Abbati, in  occafioni  folenni.  Vedi 
Vescovo,  Abbate,  ec. 

• La  paiola  par  Cnca  , e in  quella  lin- 
gua fignifica  V iftejfia  cofa. 

■ Xa mura  è una  buretta  rotonda  , acu- 
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rrtrnata  , ù- fenduta  Culla  fommità  , eoe 
due  pendenti  che  vengon  giù  folle  (pai. 
le.  Gli  Abbati  portan  la  mitra  voltata  iti* 
profilo  , ed  il  pafioralc  indentro  , affi  ri 
di  mofirare  che  non  hanno  giurifdi- 
zione  fpitituale  fuori  de’  loro  chioftri. 

11  Papa  ha  concedo  anche  ad  alcuni 
Canonici  di  Cattedrali  il  privilegio  di 
portar  la  mitra.  — I Conti  di  Lione,  di- 
celì  , che  alfificfiero  un  tempo  coi\  mitre 
fui  capo  nelle  Chiefe. 

In  Germania  diverfegrandi  famiglie 
portano  la  mitra  per  loro  pennachio  O- 
cimiere,  affin  di  mofirare  che  fono  Av- 
vocati , o Feudatari  di  Abbazie  antiche;, 
od  uBziali  di  Vefcovi.. — 11  Papa  ha. 
quattro  mitre  , che  fono  più  o meno  ric- 
che fecondo  le  folennità.od  i giorni  dii 
feda  , in  cui  ha  da  portarle.  — Lami- 
era fu  originalmente  un  ornato  o velli- 
to  di  teda  femminile  , ficccme  il  cap- 
pello degli  uomini.  Lo appariam  da  Ser- 
vio, che  rimproveraa’  Trojani  , o Fri- 
gi 1’  elTere  abbigliati  come  le  donne  , e 
il  portar  mitre  in  capo  , su  quel  verbi  di 
Virgilio,  & tunica  maculai  , It  kaicnt  re- 
di mliula  mitiae. 

L Cardinali  anticamente  portavano 
mitre,  avanti  che  il  cappello  folle  lor 
concelTodal  Concilio  di  Lione  nel  1 245- 
Vedi  Ca  it  dina  le.  — Gli  Autori  non 
fan  menzione  della  mitra  come  ornamen- 
to Vefcovile,  prima  dell’ anno  1000. 


SurrLBuznro. 

MITRA.  Quella  voce  mitra  è tifata 
dagli  Scrittori  dell’  Iftoria  lrlandcfe  per 
efprimere  una  fpezie  di  moneta  baita, 
che  ivi  era  coraunifsirna  intorno  1’  anno 
1 270  : oppure  come  alcuni  vogliono^ 
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Irent’  qanj  innanzi#  e fecondo  altri,  fol- 
tanto  trerti’anni  dopo  quello  tempi?.  Ave- 
anvi,  olcre  la  mitra,  parecchi  altri  pezzi 
di  moneta  , che  dinominati  venivano, 
fecondo  quelle  figure  , che  erano  im- 
prese, o coniate  fopr'efsi,  come  a cagion 
d efempio  , rofaj  , lionine  , aquile  , ed 
altri  fomigiiami  nomi.  Quelle  monete 
▼enivanvi  trafportate  di  Francia  , e da 
altri  paefi  eziandio  ; ed  erano  di  una  le- 
ga a fegno  inferiore  alla  lega  delle  mo- 
aece  coirenti  del  Regno,  che  a Acuto 
grande  potevano  montare  al  verace  va- 
lore di  un  mezzo  foldo  1’ una.  Alla  per- 
fine fiffatte  ree  monete  vennero  bandite 
nel  1300;  ed  in  luogo  di  quelle  furon 
coniate  , e battute  delle  monete  buone. 
Quelle  furono  le  prime  monete  lrlan- 
deii,  nelle  quali  fu  lafciato  fuori  lo  ficee- 
ero.  QueAc  furon  battute  fotco  il  Regno 
d’  Eduardo  figliuolo  del  noAro  Re  Ar- 
rigo terzo,  e trovanfi  fra  le  altre  antica- 
glie di  queAo  paefe.  MoArano  queAe 
la  cella  del  Re  entro  un  perfetto  trian- 
golo. 11  foldo  noAro  , allorché  è ben 
mantenuto,  pefa  ventiduc  grani , ed  il 
mezzo  foldo,  dieci  grani  e mezzo.  Veg- 
,gafi  Simon  , monete  Irlandeli. 

,v.  -■-== 

MITRE,  nell’  Architettura, un  ter- 
mine degli  opera)  Inglefi  , per  denota- 
re un  angolo  di  4;  gradi  giulli  ; ovvero 
nn  mezz’  angolo  retto. 

Se  1’  angolo  è il  quarto  di  un  angolo 
ietto  , lochiamano  me({o mitre, hùlf  mitre. 
Vedi  A N GOLO  , ec. 

...  Per  deferivere  tali  angoli , hanno  uno 
frumento  detto  /quadra  di  mitre  ; con 
queAo  tracciano  le  linee  , dette  mitre  li • 
net , su  i loro  quarti  : E per  maggiore 
(jpedicezza  hanno  una  fcatola  , detta  mi- 
Citami . Toni,  X II, 
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tretor,  eh’ e fatta  di  duepezzi  di  legno, 
ciafcuno  della  grettezza  di  un  pollice  in 
circa,  l’uno  inchiodato  ritto  full' orlo 
dell’  altro  ; fui  pezzo  fuperiore  Aar.no 
fegnate  le  linee  di  mitre , da  ambi  i Iati , 
ev’è  una  tacca  per  dirigere  la  lega  nel 
tagliare  prontamente  le  giunture  del 
mitre  , applicando  foltanto  il  pezzo  e fa- 
cendolo entrare  in  quella  fcatola.  Vedi 
Sqo  adr#,  bevel, 

MITRA  LES  valvulte  , nell’Anato- 
mia , due  valvole  nel  cuore  cosi  dette, 
perchè  fomigliano  alla  figura  di  una  mi- 
tra. Vedi  V alvuia  , e Cuore. 

Sono  poAe  all'  orifizio  della  vena  pol- 
monare, nel  (iniAro  ventricolo  del  cuo- 
re. Il  loro  ufizio  è chiuderne  I'  orifizio, 
«impedire  il  ritorno  del  fangue  per  la 
vena  pulmonare  ne’ polmoni  di  nuovo. 
Vedi  PuLMONAIE  vena  , CtRCOL  AZIO- 
NE , ec. 

MIT  RIDATO,  Mitridatium  ; 
nella  Farmacia  , un  antidoto  , od  una 
compofizione  in  forma  di  elettuario,  cha 
ferve  o di  rimedio,  o di  prefervativo 
contro  i veleni.  Vedi  Antidoto  , V *- 
xeno,  ec. 

Il  mitridato  è un  de’  principali  medi- 
camenti nelle  officine  degli  Speziali  ; 
compoAu  di  un  gran  numero  di  droghe, 
come  dell’  opio,  della  mirra,  dell’ agarico, 
del  zafferano,  del  gtngiovo  , della  cannel- 
la, del  fpigonardo  , dell ’incenfo  , del  ca- 
Poreo  , del  pepe  , della  gen{iana,  ec. 

Reputali  un  cordiale  , un  optato,  fu» 
dorifico  , e aleAifartnaco.e=:  Mattioli  di. 
cech'  egli  è più  efficace  contro  il  veleno 
della  Teriaca  Veneta  , ancorché  più  a- 
gevole  a farli. 

Piglia  il  fuo  nome  dal  Tuo  inventore, 
Mitridate  Re  di  Ponto  , che  dicefi  avef» 
fe  talmente  fortificato  il  fuo  corpo  con. 
* 4 
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,tro  i vefcrri  con  antidoti  e prèfervaVrv?, 

• che  quando  volle  lorfi  la  vita  da  sé,  non 

• potè  trovar  vcieno  thè  1’  efi’uttuaiEs.  > 
i La  ricetta  ne  fu  trovata  nel  fuo  gabi- 
.netto  , ferina  di  fuo  proprio  pugno,  e 
1 f u pcrtataa  Roma  da  Pompeo.  Fu  tra- 
dotta in  vedi  da  Damocrate  , faniofo 
- medico  ,c  poftia  riferita  da  Galeno  , da 
tcui  1’  abbiam  noi.  Benché  vi  fi  a luogo  di 

fofpcttare  eh'  ella  abbia  fuflette  confi- 
-derabili  alterazioni  dopo  il  tempo  del 
,fuo  regale  Autore. 

• . J .VI  ITT  Al? , Mi  itavi  a , Città  forte 
del  Ducato  di  Curlandia,  Capitale  del 
la  Setnigallia,  e della  Curlandia.  Fu  pre- 
fa dagli  Svea/eli  nel  i 70 1 . e da  Mofc ri- 
viri nel  1706.  Giace  fui  fiume  Bnlde- 
-rcau  , 1 8 leghe  alt’  E da  Goldingen,  8 
.al  S.O.  da  Riga  , 96  al  N daVarfavia. 
-Jocg^t.  45.  lai.  56.43»' 

M IT  T EN  D1S  recardo  & proctjfu .V ei i 

rK::cti  r no. 

•*  . M1TT1.V1US  , forta  di  mandato,  in 
^Inghilterra.  » litn 

«.  Mittimus  , nella  Irf'ge-,  un  man- 
-dato  , col  quale  s-  ot dina  che  Fano  tras- 
ferite le  memorie  od  i regifbi  da  un  Tri- 
-fcunale  ad  un  altro  : alle  volre  immedia- 
tamente , come  dal  Banco  del  Re  nell’ 
Xrario  .-  ed  alle  volte  con  un  certiorari 
nella  Cancelleria,  e di  qua  per  via  di  un 
■miuirnus  in  uri’  altra  Corte. 

-c.  ÌUittimus - fi  dice  anche  un  precetto 
in  ileritto  , diretto  da  un  Giudice  di  Pa- 
-cc  al  carceriere, affinché  egli  riceva,  e 
tenga  in  Scurezza  un  fellone,  o altro 
malfattore,  che  quegli  manda  in  pri- 
gione. . 

All  URO.  Vedi  Myupus, 
MOATAZ  A LÌTI  , Setta  religiofa 
fra  i Turchi  , laqual  nega  tutte  le  for- 
ene-eq^.islita-iì  nell’ elferc  divino  . Vedi 
P»o  , Ai  tribù  io  , ci;,  - 


. Wo  A » 

Vi  fenodue  opinioni’ fra  I -Teó1ó^ 
Turchi  ìhtorno  a Dio  . La  prima  ami- 
•mette  forme  metafiliche  o attributi  ; co- 
me , che  Dio  ha  la  fapiertaa  per  cui  è 
faggio  ; la  potenza  per  cui  è. potente  { 
1’  etcì  ni  tà  per  cui  egli  è eterno  , ec. 

La  feconda  ammette  che  Dio  è fag- 
gio , potente,  eterno;  ma  nega  ogni 
/orma  o qualità  hi  Dio  , per  timore  di 
ammetterci  moltiplicità  . 

Quelli  che  feguono  quell’  ultima  opi- 
nione fono  chiamati  Moata\aliti  . Quel 
che  feguiran  la  prima,  Sephatèti  . 

AIO  BILE,  movi!  ile  , una  qualunque 
cofa  , lufcettihil  di  moto  , o che  è di- 
fpolìa  ad  edere  mafia  o da  sé,  o da  quali 
che  altro  anterior  mobile  , o motore. 
Vedi  .Moto. 

Una  sfera  è-  il  piò  mobile  di  tutti  i 
corpi  , cioè  il  più  facile  a muoverli  : 
Una  porta  è mobile  fu  i fuoi  cardini  ri 
perni  ; ]’  ago  magnetico  foprà  un  chio- 
do , e pernuzzo  , ee. 

Metile,  o movib'le  fpefo  fi  ufa  in 
contradifiinziune  da fijTo  . Vedi  Fisso- 

Primum  Mobile  , nell’  antica  Auto- 
nomia, fu  un  nono  cielo,  o sfera,  im- 
maginato al  di  fopra  de* cicli  , de’  pia- 
neti , c delle  dille  filfe  . Vedi  St-’&iiA, 
Cif  lo  , e Primu.m  . 

Credevali  che  quello  fofle  ii  primo 
motore , e che  portalfe  feco  in  giro  tud 
te-lc  sfere  più  biffe  ; comunicando  pef 
la  Ioa  rapidità  ad  effe  un  moro  , onde  rA 
Volgevanfi  in  54.  oro  . Ma  la  rivoluzio- 
ne diurna  de* Pianeti  è prefentemenré 
fpiegata  fenza  ticorrerc  ad  alcuno  prfi- 
mum  mobile  . 

AIobilf.  perpetuane  . Vedi' Perpe- 
tuo moto  . ì 

Mobili  Tejle , fono  quelle  che  non 

fi  celebrano  ouon  ricorrono  fentpre  r.ell’ 

...  • 
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i/tnffbg forno:  dell  anno  , o mcfit  ; ab- 
ietiche fieno  alzile  ad  aio tginrnò  illcli'o 
«Iella  fettimana  v Vedi  Festa  . 

••  Così  la  Pafqua  è una  fella  mobile  : le- 
dendoli ferri pr e in  giorno  di  Domeni- 
ca , e di  quella  Domenica  che  cade  dol- 
alo il  primo  plenilunio  che  luccede  al  dì 
2i  di  Marzo.'.  Ved.  Vhilofoph.  Tranf. 
irum.  240.  p.  175. 

Tutte  le.  altre  Felle  mobili  feguita- 
do  la  Pafqua  , cioè  mantengono  la  loro 
dillan/a  da  erta  ; così  che  fono  filiate 
«ifpetto  ad  ella  . 

c.  Tali  tono  luSipludgelima  , la  SeragtJÌ » 
ma,  il  Mercoledì  delle  Ceneri  , X Afcen{ìont, 
la  Pentecofle,  la  Trinità,  ec.Vedi  cialcuna 
lutto  il  fuo  Articolo  » Sepi  uagesu 
«a  , ec.  ' 

Mori  ir  Beni,  tona  Mobilia,  fono 
quelli  che  fi  pulfono  rimovere  da  un  luo- 
go ad  un  alerò  ; o che  polfono  ellere  na- 
dio  ili  , o guadati , come  queili  che  non 
fonoal  terreno  attaccati  . V.  Beni  ec. 

In  Inghilterra  noi  abbiamo  due  fpe- 
■*ic  d'  e detti , mobili,  ed  immobile  : i mobili 
fono  il  denaro  contante  , le  mercanzie, 
Jeobbligaòoni.i  debiti  a libro, il  bcllia- 
me  , e Le  fuppelleuili  delle  cafe  die  fi 
•polfono  trafpor  are  fenza  rompimento, 
« deterioramento.  Vedi  Bestiame  . 

MOBILIA  Dona  . Vedi  Mobili. 

MOBILIT  A*  , nelle  fcuolc  ec.  un’ 
attitudine  , o facilità  ad  elfere  mollo  . 
iVcdi  Muro  . 

. La  mobilità  del  Mercurio  fi  dee  alla 
ptcciolezzajedualla  sfericità  delle  fue 
particelle  < ed  è quello  che  rende  la  fua 
•Elezione  così  difficile  . Vedi  Mehcu- 
bio,  e Fissazione  . 

L' ipotefi  della  mobilità  della  terra  è 
la  più  plaufibile  ; ed  è la  comunemente 
ani  meda  da’ moderai  Agronomi  . Vedi 
Terra  , 
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Il  Pontéfice  Paulo  V .deltinò  ilei  cura- 
miilàrj,  per  dammare  l’opinione  di  Co- 
pernico intorno  alla  mobilità  della  ter- 
ra j e dupo  le  loro  ricerche  , fi  devenn» 
alla  proibizione  d’ aderire  , non  già  che 
il  moto  della  terra  folle  podibiie  , mi 
che  folle  attualmente  vero  ; vale  a dire, 
che  fu  permeilo  di  tener  la  mobilità  del- 
la terra  come  un' ipotefi,  clic  facilmen- 
te e fenfibilmente  (doglie  e fpiega  i fe- 
nomeni de’  moti  celefli  ; ma  fi  proibì 
di  foflenerla  come  una  teli,  o come  una 
cola  effettiva  . Vedi  Copernicano  . 

J MOCH  A , 0 .Moka  , M>;ha , cittì 
conliderabile  dell’  Arabia  felice  , conP 
porto  competente  , difefo  da  due  fottio 
all’entrata  del  mar  rollo  , i 5 leghe  di- 
dante dallo  Stretto  di  Bubel  Maadel  ap 
N.  Quella  città  fa  un  gran  negozio  dl< 
cade  , il  quale  è giudicato  per  eccellen- 
te . V i fa  un  caldo  eccellevo  . long.  6 zi 
fai.  14.  . 

MODA  .Vedi  Modo,  e Costume 

MODALE , nella  Logica  ec.  un  ter- 
mine applicato  alle  propofwioni  che  in. 
chiudono-certe  condizioni,»  redimimi. 
V ed  i Con  di  zi  os  ale  , Proposizione* 
e Disi  tsziosE  . 

MODANATURA  c Modano  ì in 
Inglefe  Mouldings  , nell’  Architettura  , 
è. un  nome  dato»  certi  (porti-  (opra  là 
nudità  di  un  muro  , colonna,  tavolate^ 
ec.il  compierti)  de- quali  forma  cornici, 
contorni  di  porte,  ed  altre  decorazioni 
d' Architettura.  Vedi  Tav.ATchit.fig.  il 
fino  à 1 2.  V edi  anche  Orn  amento  , ‘ 

Alcune  modanature  fono  quadre, altre 
rotonde  , altre  dòtte  , altre  curve,  cc( 
Alcune  fono  piane,  altre  intagliate  , o 
adornate  di  fcultura  , cave , o a rilievo-; 

Inoltre  alcune  modanature  fono  corti» 
nate  di  ua  filetto  0 laccio  a altre  no 
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me  la  ioueìne , o goletta , il  tallone  , 
1'  uovolo  , il  toro  , il  plinto  od  orlo  , la 
fcotia  , 1’  adragalo  , la  gola  , la  corona  , 
e il  cavétto  . Vegganfi  fottoi  lor  proprj 
articoli,  Doucine  , Tallone,  Ovo- 
lo, ec. 

Le  modanature  fono  nell'  Architetta- 
la come  le  lettere  in  uno  ferino  . Colle 
varie  difpofizioni  e combinazioni  delle 
modanature  f;  può  fare  un  numero  inhni. 
to  di  differenti  profili  per  ogni  forra  di 
ordini  e competizioni,  regolari,  ed  ir- 
regolari ; e pure  tutte  le  forte  di  mo- 
danature fi  riducono  a tre  ,-cioè  , tonde, 
quadre  , e mille  , cioè  compone  dell’ 
altre  due  . 

Per  quella  ragione  coloro , che  Pa- 
ventarono 1’  Architettura  Gotica  , ri- 
solvendo di  allontanarfi  da  quelle  figure 
perfette  , ed  affettando  di  ufarne  dell' 
altre  meno  perfette  , per  diftinguere  la 
loro  Architettura  dall’antica  , incroduf- 
fero  una  nuova  foggia  e ferie  d’  orna- 
menti a capriccio,  e modanature  bizzar- 
re ■ Vedi  Gotico  , Grottesco  , ec. 

Le  modanature  regolari  fono  , o gran- 
di , come  le  doucine  , gli  uovoli , le  go- 
le, i talloni , i tori , le  feotit , ec.  o pic- 
cole , come  i filetti  , aflragali  , congts , 
oc.  che  fi  polTono  vedere  a’  loro  luoghi, 
Doucine  , Ovolo  , Astr  acalo  , Fi- 
letto , Conce  , ec. 

MO  DANO  , una  mifura  , o model- 
lo, col  quale  fi  regolano  gli  artefici  ia 
/are  i lavori  loro  . 

Mo’dano,  dicefi  anche  quel  legnet- 
co , col  quale  fi  formano  le  maglie  del- 
le reti . 

. Mo’dano  , più  propriamente  è ter- 
mine  d’  Architettura  , di  cui  vedi  1'  ar- 
ticolo Modanatura  , fui  Jopra  . 

MODELLO,  un  originale , o un  di- 
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fegno  propofto  da  copiare  o imitare  t 
Vedi  Originale-  ; ■ — 1 

La  Chiefa  di  San  Paolo  in  Londra  fi 
dice  che  fia  fabbricata  fu)  modello  di  quel- 
la di  San  Pietro  di  Roma  . Vedi  Ar- 
chetipo, EcTvro,ec. 

Mode  l lo  fi  prende  particolarmente 
nelle  Fabbriche  , per  un  difegno  od  e* 
femplare  artificiale , fatto  di  legno,  di 
pietra  , di  gellb , flucco  , od  altra  mate, 
ria,  con  tutte  in  picciolo  le  fue  parti  e 
proporzioni  ; alfine  di  meglio  condurre 
ed  efeguire  qualche  opera  grande  , e per 
dare  un’  idea  dell’  effetto  che  in  grande 
ella  è per  fare . 

In  tutti  i grandi  edifizj , è un  meto- 
do ficurilfimo  quello  di  formare  un  mo- 
dello in  rilievo  ; e non  fidarfi  di  un  nu- 
do e mero  difegnoo  delineamento . Ver 
di  Disegno . 

Vi  fono  pure  de'  modelli  per  la  fab- 
brica delle  navi,  ec.  perfcale  llraordina- 
rie  , ec. 

Modello, nella  Pitturae  nella  Scul- 
tura , c qualunque  cofa  propolla  da  imi- 
tarli . E 

Quindi  nelle  Accademie  , fi  dà  il  teru 
mine  di  modello  ad  un  uomo  nudo,  di- 
fpolto  in  varie  pofiture  e giaciture,  per 
dar  comodo  agli  fcolari  di  difegnarlo  ia 
varie  vide  ed  atteggiamenti. 

Gli  fculrori  hanno  de'  piccioli  modelli 
di  creta  o di  cera  ondes'  ajutano  ne’ loro 
difegni  di  altri  che  fon  più  grandi  , io 
marmo  , ec.  e per  giudicare  dell’accon- 
cezza , e della  correzione-di  una  figu- 
ra . Vedi  Figura  . 

Gli  llatuarj  pure  danno  il  nome  di 
modello  a certe  figure  di  creta  o di  cera, 
che  non  fono  finite  , ma  che  fervono  di 
guida  per  farne  di  più  grandi  , fia  di 
marmo, o di  altra  mateiia.  V.  Statua» 
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MODELLO  Forma.  I modelli, o for- 
me nell  lltoria  Naturale  fon  definite, 
•ITere  particolari  corpi  Folsili  , compo- 
ni di  particelle  difsimilari  di  una  telsi- 
turafciolta,  fonìce,  e cedente  alquanto, 
duttile  , allorché  è umida,  compolla  di 
particelle  argiliofe  , feparate  dall’  arena, 
o dir  la  vogliamo  polvere  , o limatura 
delle  pietre,  e che  viene  d*  ordinario  a< 
Kovarli  mefcolaco  con  rimafugli,  e reli- 
quie putrefatte  di  follante  vegetabili,  ed 
animali. 

Di  Clalfe  fomigliance  di  corpi , o fo- 
flanze  , ve  ne  ha  due  generi,  cioè  i . Le 
7Viruptomid.'ies,o  fieno  forme,  o modelli 
di  una  telsitura  rilafciara  , e frangibile. 
E 2.  le  Gl0io7iicl.es  , che  fono  modelli, 
o forme  di  una  tefsitura  più  compatta, 
tegnente,  e vifcofa.  Veggafi  Hill , lito- 
ria  dei  Fofsili. 

Per  le  parecchie  fpezie  di  forme  o mo- 
delli vegetabili  veg.  gli  artic.  Tiiru- 

rTO.MICTHES  e GlOIOMICTHES 

La  bontà  della  forma  , o modello  per 
gli  affari-,  e faccende  degli  orti  , e de’ 
giardini  , vien  rilevata  dall’  infpezione, 
dall’  odore  , ed  anche  dal  tatto. 

Quelle  terre,  o terricci  appellati  mo- 
delli, o formo, -fon  riputate,  e tenute  per 
le  migliori  , le  quali  fono  di  un  colore 
(curo  lucido,  o noccinlino.  É quello  fem- 
premai  il  color  migliore  dei  concio  , o 
governo  delle  terre  ,e  d’  altri  fuoli  na- 
turali ; e quello  c riputato  il  migliore, 
fe  la  terra  venga  con  agevolezza  rotta, 
e tagliata,  e che  non  attacchili,  e non 
s’ invifchi  alla  marraTod  alla  zappa,  ma 
che  ila  1 ultra,  Aritolabilc  , c fi  rompa  in 
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minutifsime  zolle:  echelìadi  unafifTat- 
ta  natura,  che  correndo  flagioni  afciutte 
non  rigonti  , e non  fi  fcrepoli;  e che  per 
lo  contrario  nelle  llagioni,  e tempi  umi- 
di non  diventi  una  Ipeziedi  calcina.  Do- 
po di  quella  il  modello  forma  , o terra 
grafeia  migliore  fi  èia  bigia  cupa  ,e  la 
rolfigna  ; e le  peggiori  delle  altre  tutte 
fon  riputate  quelle  , che  fono  di  un  co- 
lor lucido,  e di  un  color  di  fraffino 
ofeuro. Quelli  irovanfi  nei  nollri  feopeti,, 
ed  anche  comunemente. 

•Quella  tal  data- terra  da  modello,  che- 
è di  un  color  chiaro  abbronzato  non  dee 
per  conto  veruno  elfer  prefcelta  : ma 
quella  di  un  color  giallogno  pendente  al 
rolfo,  o viceverfa,  vien  tenuta  per  la  più 
inferiore  delle  altre  tutte.  Quellotrovafì- 
comunemente  in  luoghi  di  grande  am- 
piezza , nelle  grandi  largure,  e deferte; 
e rade  volte  di  perse  e naturalmente  poc* 
altro  produce  . che  fignamiche,  e felci. 
V eg.  Miller,  Dizionario  del  Giardiniere. 

Fra  tutti  quei  terreni,  che  ci  fanno 
giudicar  di  sé  dall’  odor  lóro  , quello  è 
giudicato,  e llimato  il  migliore,  il  quale 
dopo  che  vi  è piovuto  fopra  , o che  i 
flato  zappato,  o vangato  manda  fuori  un 
odore  aggradevole,  anziché  ributtante. 
Ma  per  mezzo  del  tutto  quelli  terreni 
polfono  eflere  giudicati  con  accuratezza 
maggiore  ; conciofsiachè  effer  poffa  per 
fimigliante  mezzo conofciuto,  fe  quefi» 
terreni  fieno  foverchio  arenofi  , ofover- 
chio  cretofi.c  fe  fieno  più  teneri,  dererfi* 
vi,  e fdrucciolevoli:  oppure  più  grofsola* 
ni,argillofi,porofi,  e flritolabili.Ciò,che 
noi  dobbiamo  giudicare  il  migliore  per 
mezzo  del  tatto  fi  è'ona  natura  di  mezzo 
fra  gli  eflremi  nell’  uno,  e 1'  altro  dei  diJ 
vifati  flati,  vale  a dire  , quel  fiffatrotenf 
reno  che  fcroglierafsi,  e comperarsi  ageà- 
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vulmentc,  e che  fia  comporto  di  un’ ade- 
guata , e giufta  porzione  di  fabbione,e 
di  creta,  che  non  s'  attaccherà  alla  van- 
ga, od  alla  zappa,  od  alle  dita  dopo  ogni 
leggiera  pioggerella,  che  gli  cada  ad- 
dotta. 

L’analizzare  la  terra  da  modello  per 
mezzo  dell’  acqua , con  fi  Ile  nel  lavarla  in 
grandi  quantità  nell’  acqua  calda  , ed  il 
filtrarne  pol'cia  il  liquore.  Lo  fvaporare 
quell'acqua  ad  un  grado confiderabile di 
concenrramento , caofa  njanifeftamente 
un  lapore  Ialino,  ma  non  fa  nè  produce 
la  menoma  alterazione  nello  feiroppo  di 
viole  mammole  : che  perciò  è evidente, 
che  il  fate  in  ella  contenuto  non  è nè  un 
fate  aleatico  , nè  un  (ale  acido  , ma  un 
fai  neutro.  Simigliarne  anali  fi  eltando 
continuata  di  vantaggio  , e condotta  piò 
innanzi  , portbno  le  particelle  effer  dif- 
giunte,  e confervate  così  feparate  , e 
farà  toccato  con  mano , trovarvifi  un’ab- 
bondevoliflima  porzione  di  arena  , una 
data  quantità  di  una  melma  leggiera,  ca- 
pace di  rimanerli  per  lunghilfimo  trat- 
to di  tempo  fofpefa  nell’  acqua,-  ed  un’ 
altra  melma  affai  più  pefante , che  affon- 
dali in  un  batter  di  occhio  nell’acqua  me- 
delima.  Per  mezzo  di  un’analili  di  qual-, 
lìvoglia  terra  da  modello,  o terra  gralcia 
nella  di  vifata  maniera  effettuata,  noi  pof- 
fiamo  trovare  le  fue  vere,  e genuine  par- 
ticelle coftituenti  , ed  citar  valevoli  a 
mcfcolare  , e comporne  una  limitare,  ed 
analoga  per  la  crefcita  di  quallivoglia 
pianta  particolare,  cui  ella  produca. Ma  le 
piante  hanno  fajuto,  ed  affillenzanon  me- 
no del  calore  , che  dell'  umido , nel  ca- 
vare, e tirare  a sé  i loro  fughi  dalla  ter- 
ra ; che  perciò  non  farà  fe  non  cofa  di- 
cevolidima  , ecoerentilìima  lo  fperimen- 
fare  T ettano  del  fuoco  tapra-il  l'oggetto. 
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medefimo.  La  terra  da  modello,  o ferra 
grafeia  , comune  de'  giardini , o da  ondi 
d i fli  1 lata  in  una  (forra  in  un  fuoco  nudo, 
od  aperto  , maneggiato  , o manipolato 
nei  Tuoi  varj  gradi  tamminiltra  un’acqua, 
e T olio  , e lo  fpirito  fomigliantilfimi  *r 
quelli  dei  foggetti  animali  , e poUibil— »- 
mente  provenienti  da  alcune  particelle 
eterogenee  melcolate , ed  incorporate 
cella  terra  , ed  un  afeiutto  caput  morta - 
uni , o dire  lo  vogliamo  un  terriccio  in- 
dolente rimata  nel  fondo  del  vata. 

Le  particelle  delle  foflanze  animali, 
vegetabili  e minerali  ondeggianti,  c fvo- 
lazzanti  nell’  atmosfera  , e quindi  cadu- 
te, e precipitate  tapra  il  terreno,  portoti 
benirtimo  tamminirtrare  alla  terragrafeia 
orrenfe,  o da  giardino,  alcune  delle  pro- 
prietadi.  e quelle  differenti  in  differen- 
ti luoghi , e paefi  : ficcome  è e v id en c illi- 
mo nelle  vicinan/e  di  Londra,  ove  la 
terra  grafeia  trovali  così  impregnata,  eci 
impinguata  di  fumo  precipitato  tapr’eflq 
dall’Atmosfera, che  perciò  ella  differita* 
cotanto  da  quella  delle  aperte  campagne. 
SAi jui  Le/ioni  pag.  64. 

MODELLI  , 0 fot fnt  da  montte , 1 àa 
eonj . Sono  quelli  una  fpezic  di  forme 
concave  formate  di  creta  .aventi  dentrq 
di  sè  delle  figure  , e delle  itarizioni  del-; 
le  monete  antiche  Romane  , trovate  i* 
parecchie  parti  dell’  Inghilterra  , e che 
vien  fuppoltoeltare  flati  ufati  per  eonj 
di  antiche  monete.  j 

Il  valentirtìmo  nollro  Monfieur  Baker 
avendo  avuto  la  buona  forte  di  incon-j 
trarfi  in  alcuni  di  quelli  modelli . fcavati 
nella  Provincia  Shrop  , aventi  i tipi  , eq 
itarizioni  medefime  di  quelle  delle  mo- 
nete antichcRomane,  prefentò  una  efat- 
tiiTima  i fioria  delle  medelìtne  alla  nollra 
Reale  Società.  . 
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: Quelli  modelli  furono  trovati  in  ca- 
vando, o zappando  del  fabbiune  in  un 
luogo,  che  addimandafi  Ryton  nella 
Provincia  di  Shrop,  dilcufioa  un  dipref- 
fo  un  miglio  dalla  grande  (Irada  maellra 
di  Watling.  Sono  rutti  quelli  modelli 
della  grandezza  del  Danari  us  Romania, 
e poco  più  grulli  del  noftro  mezzo  foldo 
Inglefe:  Imi  comporti  di  unaterra  lifeia 
da  pentola;  , o da  fornacia)  , la  quale 
fembra,  che  prima  di  eller  tnelfa  in  o- 
pera  , fin  fiata  vagliata  dalla  polvere,  e 
dall’  arena  , e ben  battuta  , maneggiata, 
«d  intrifa,  affine  di  renderla  più  accorcia 
a prendere  una  bella  , apparifeente  , e 
rilevata  inipreffione.  Furonvi  parecchi 
di  quelli  modelli  trovati  infieme  ; e di 
quella  razza  non  di  rado  trovanl’ene  nel- 
la Provincia  di  Yutk  ( ma  fembra  , che 
don  ne  fieno  (lari  trovati  de'  lìiniglianti 
in  qualfi uogKa  altro  Regno  , falvo  , fic- 
come  è fiato  aderito  , thè  ne  furono  un 
tempo  trovati  alcuni  in  Lione.  Sono 
quelli  alcuna  Hata,  trovati  in  grandi  con- 
gerie uniti  e congegnati  infieme  lato  per 
iato  in  uno  fpazio  piatto  di  creta  , non 
•bramente  che  fiati  fodero  deftinari  per 
fare  una  quantità  di  monete,  od  impron- 
ti tutti  in  una  volta:  e tanto  quelli , quan- 
to gli  altri  tutti  , che  fono  fiati  trovati, 
fembra,  che  fieno  Ilari  dell’  Itnperadore 
Severo.  Quelli  modelli  trovanti  alcuna 
fiata  colPimpronto  ira  predo  da  ambedue 
le  loro  facce,  cd  att  uai  Ranno  da  uno  dei 
lati  la  teda  dell'  Imperador  Severo, e nell' 
altrolato  ale linibeii  noti  rovefei  di  quello 
Hello-  Sembra  evidentiifimo  quelli  mo- 
d eli i e fiere  fiati  dcllinaci  per  meri  con; 
da  monete  , tutto  che  non  è gran-  fatto 
«agevole  il  dire  , in  qual  maniera,  pollano 
«fiere  fiati  per  tale  effetto  medi  io  opera 
sulfimamouLc  quei  dati  modelli  ,o,foc- 
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me,  che  portanolc  imprediont  in  tute’  e 
due  i lati , qualora  però  non  potelTe  ef- 
ferfuppofto  , che  ne  coniallero  due 
pezzi  in  un  tempo  medefimo  coll’ aiuto 
di  tre  forme , delle  quali  quelle  follerò 
quelle  di  mezzo. 

Se  per  mezzo  didifporre  quelli  mo- 
delli fi  ufaiTe  una  fpezie  d.'  ordegno,  o 
cadetta  di  ferro,  ficcomc  i moderni  nollri 
fonditori  fanno  delle  forme  di  bronza 
per  improntare  i loro  tipi.il  metallo  fqua- 
gliato  agevolillimsmente  potrebbe  e Aeri- 
vi verfato  , e quello  a dir  vero  , farebbe 
un  modo  di  coniare  in  eftremo  agevole! 
coiicioffiathè  fiffatee  forme  ricerchino 
Ipazio  brevifsimo  di  tempo,  e poca  fpe- 
fa  per  elfer  fatte , e perciò , rotte  eh’  elle 
tollero  , poco  vorrebbevi  a rinnovarle 
fo venti  volte- 

Quelli  modelli  o forme  fembra  , che 
fieno  fiate  cotte  fufficientemente  per 
farle  indurire  : ma  non  già.  a fogno  di 
renderle  di  pari  porofe.che  i nollri  mat- 
toni, od  embrici  cotti , la  qual  fovcrchis 
cottura,  e porofità  avrebbe  fatto  loc 
perdere  quella  lilcezza  t e quella  piana  ,. 
ed  egual  fuperficie  , la  quale  nei  mede fi- 
niifi  ravvila  cosi  Glia,  e ferrata,  che  qual- 
fivogliaroetallo  forte  formatolo  erti,  non 
avrebbe  la  menoma  apparenza  di  quel  fo- 
ri fomigliartiaU'  arena,  dai  quali  vergot- 
nodi  ordjnarioa  diilinguer.fi  le  medaglie 
le  monete  falfificate , e contraffatte. 


J Al  OD  F.  N A , o v vero.  Modo  ua  , Mu- 
lina , antica  città  d’  Italia  Capitale  del 
Alodonefe  , con  buona  cittadella,  un  lu- 
perbo Palazzo  , refidenza  de’  Duciti-*, 
ed.  un  Veicol  ato  fuffraganeo  di  Bolor 
gna  . Quella  città  ha  dato  i natali  al 
Cardinale  Giacomo  Sadolcto  , a Lo- 
dovica di  Cailclvetxa  *,a  Carlo  Si&oniqg, 
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a Geminiano  Montanari  * ed  a Lodovi- 
co Antonio  Muratori*.  Fu  prefa,  ed 
evacuata  da'  Franccfi  nell’  anno  1707. 
11  Re  di  Sardegna  fe  n’  impadronì  nel 
1 74 3 . Giacein  un  paefe  ameno  , e fer- 
tile di  buon  vino  , fopra  un  canale  fra  il 
Panaro  , e la  Secchia  , ed  è difcofla  9 
leghe  al  N.  O.  da  Bologna  , 1 2 al  S.  £. 
da  Parma  , 1 4 al  S.  da  Mantova  , 24  al 

N.  peri’  O da  Firenze  , 3 8 al  S.  E.  da 
Milano,  76  al  N.  per  l’ O.  da  Roma, 
long.  28. 5 2.  }o<lat.44. 3 4.  Predo  le  mu- 
ta della  città  vedeft  il  pollo  di  S.  Ca- 
taldo, da  cui  può  efler  facilmente  can- 
nonata , c bombardata  tutta  la  città  . 

J MODENESE  (il)  piccolo  Stato  d’I- 
talia  il  qualcomprende  ilDucato  di  Mo- 
dena.della  Mirandola, e di  Reggio;pacfe 
ameno , e fertile  di  grano  , e di  vino  , 
confinante  al  N.  col  Mantovano,  al  S. 
colla  Tofcana,  all’ E-  col  Bolognefe.all’ 

O.  col  Parmigiano  . Egli  ha  20  leghe 
di  lunghezza  , e 1 6 di  larghezza  ; è un 
bel  paefe  , ed  abbonda  di  biade  , e di 
vino  . Modena  n’  è la  Capitale  . 

MODERATORE  , nelle  Scuole  ,è 
la  pedona  che  prcficde  ad  una  difputa,  o 
in  una  pubblica  A flcmblea  . Vedi  Pre- 
cidente . 

Il  tal  dottore  , diciamo  , fu  il  modera- 
tore , il  preftdente  , nella  tal  difputa, nel- 
la tale  Adunanza , ec. 


Supplemento. 

MODERATORE.  Anello  modera- 
tore Servcfi  bcU'  Anatomia  il  Valfava 
di  quella  cfprellione  anello  moderatore 
per  lignificare  quell’ anello  , chei  mu- 
scoli dell'occhio  formano  intorno  al  ner- 
vo ottico  nel  fondo  dell’  orbita,  Egli  af- 
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ferifce  , che  le  fibre  clleriori  di  quelli 
mufcoli  , che  *’  alzano  , o forgono  dal 
nervo  , forz’  è , che  1’  accorcino  , allor- 
ché contraggonlì , o che  quando agifco- 
no  le  fibre  intcriori , forz’  è che  lo  com- 
primano, di  maniera  tale  che  quelle 
differenti  fibre  dei  mufcoli  dominan  qui- 
vi iu  guifa  fommamente  diverfa  il  fluid» 
nervol'o . 

Defcrive  fimigliantementc  il  Valfal- 
vaaltrotale  anello,  che  fa  tondeggianti 
i nervi  motori  dell  occhio  , ma  confef- 
fa  , ed  accorda  , non  elfer  quello  ne  sì 
apparifeente,  nè  così  di  (lineo  , ficcome 
lo  è il  primo.  Vcgganli  Saggi  di  medi- 
cina di  Edimburgo  , Compend.  Voi.  II. 
pag.  410.  411. 


MODERNO  , una  cofa  nuova  , » 
del  nollro  tempo  : termine  oppollo  a 
quello  d'antico  . Vedi  Antico. 

tutori  moderni  , lecondo  Naudeo,  fo- 
no tutti  quelli  che  hanno  fcritto  dopo 
Boezio  : La  Filofofia  moderna  comincia 
da  Galileo  : L’  aflronomia  moderna  da 
Copernico.  Vedi  Filosofia,  e A- 

ST  BONOMIA  . 

Medaglie  Moderne  , fono  tutte  quel, 
le  che  fono  (late  battute  da  300  anni  ia 
qui.  Vedi  Medaglia  . 

Coni  Moderni  . Vedi  Conio  . 
Ebreo  Moderno.  Vedi  Ebreo 
P:Jì  Moderni  . V.  l’Articolo  Pesi. 
Moderno  , nell’  Architettura , s’ap- 
plica impropriamente  alla  prefente  od 
Italiana  maniera  di  fabbricare  ; elfend» 
ella  in  realtà  conforme  alle  regole  dell* 
antico.  Vedi  Antico.  Nè  men  (lofr 
tamente  fi  adopera  quello  termine  qua» 
Jor  s'  attribuifee  all’architettura  pura- 
mente Gotica  .Vedi  Gotico-  Archine. 
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tara  moderna  , a parlar  con  proprietà  , i 
quella  che  partecipa  dell’antico  , di  cui 
ritiene  la  delicatezza  , e la  folidità  ; ed 
in  parte  ancora  ha  del  Gotico,  da  cui 
•Ila  p:g!ia  alcuni  membri  e alcuni  orna- 
menti , feo/a  proporzione , e giudizio. 
Vedi  AncHiTtTi u r A . 

MODIFICATIVO  , qualche  cofa 
che  modifica  , o che  dà  una  certa  ma- 
«iera  d'clTcre.  Vedi  Modo  . 

11  P.  Buffer  (labiliice  una  nuova  par- 
te della  Favella,  o del  Parlare,  cui  chia- 
ma modificativa  . Egli  olTervachei  nomi 
ed  i verbi  fono  fufcettibili  di  diverle  cir- 
cudanze  o modificazioni  ; Nella  frafe,  il 
filo  opini  ; abbiamo  un  nome  ed  un  ver- 
bo , len/a  akona  modificazione  ; ma  in 
quella,  il  pz/o  ftn\a  di  finzione  opera  pre- 
tipitatamente, il  nome  ed  il  verbo  fono  ac 
«ompagnati  ciafuno  da  una  modifica- 
zione , o circoAunza  . 

Quell’ ultima  fpc/ie  di  parole  , che 
fervono  per  modfi  are  i nomi  ed  i verbi, 
Aon  avendo  un  nome  generale  nelle  or- 
dinarie grammatiche  , li  piace  di  ch’a- 
marle modificativi  . Lo  che  inchitide 
quello  che  i grammatici  comunemente 
chiamano  avverilo,  congiunzione  , e prc - 

fu  fi  (ione  . 

MODIFICAZIONE,  nella  Filnfo- 
£a  , è ciò  che  modifica  una  cofa  ; vale  a 
dire  , chele  dà  quella  o quella  maniera 
d’elfere.  Vedi  Modo  . 

• La  quantità  e lequalità  fono  acciden- 
ti che  modificano  tutti  i corpi.  Vedi 
Quantità',  e Quuita'  . 

Secondo  il  fillemadi  Spinola  , tutti 
gli  Ellèri  che  compongono  1'  Univerfo  , 
fono  folamente  tante  dilFerenti  modifica - 
frani  di  una  (leda  fo (tanta.  Ildivcrfo  co- 
ordinamento,  e ladivcrfa  fttuatione  del- 
le lo r parti , fan  rutta  la  differenza  fra 
dii.  Vedi  SriNosisau.. 
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MODIGLIONI  * , nell'  Architec- 
rura  , fono  ornamenti  nella  cornice  delle 
colonne,  Jonica  , Corintia  , e Compoli- 
ta.— Vedi  Tav.  Ardui,  lìg.  20.  e ì6, 
li c.  c.  Vedi  anco  Cor nmce. 

* La  parolai  Italiana,  modiglione  , e 
fi pm fica  una  piccola  tnifura. 

I modiglioni  fono  piccole  menfo!e,o 
peducci  invertì,  in  forma  di  unS  , lotto 
il  fedito  della  cornice , che  paiono  folte- 
nere laprojerrura  o lo  fporto  del  lagri*- 
matojo  , abbcnchè  in  realtà  non  liano  al- 
tro che  ornamenti.  Vedi  Mensola. 

li  modiglione  èqudche  volta  chiama- 
to mutala:  il  coflume  però  ha  introdot- 
to un  poco  di  divario  tra  1'  idea  di  un  mo- 
diglione , e di  un  mutalo  ; il  mutulo  ef- 
fendo  peculiare  all’  ordine  Dorico  , ed 
il  modiglione  agli  ordini  più  elevati.  V.- 
Mutu  lo. 

] modiglioni  debbono  edere  podi  Tem- 
pre fopra  il  metto  della  colonna.  Nell’ 
ordine  Corintio,  di  cui  fono  più  proprj,. 
fngliono  edere  arricchiti  di  fcoltura.  — — 
Le  loro  proporzioni  s’  hanno  ad  aggiu- 
flare  così  , che  generino  una  regolarità 
nelle  parti  del  f ditto. 

Gl'  iirter  modiglioni  , cioè  le  dillanz©- 
fra  olii  dipendono  dalle  intercolunnazio- 
ri  : che  obbligano  a fare  modiglioni  di 
unacerta  lunghezza  e larghezza, per  ren- 
dere gl'  intervalli  perfettamente  quadra- 
ti, i quali  troviam  che  hanno  miglior 
effetto  che  i parallelogrammi.  A ciò  li 
debbe  aggiugnerc  , che  in  accomodare  i 
modiglioni , deefi  avvenire  che  abbiano- 
una  tal  proporzione  , che  quando  gli  or- 
dini fono  podi  I*  un  fopra T altro , vi  da 
l’ ideilo  nell'  ordine  fu  peti  ore  , che  rei. 
più  bado,  e che  cadano  perpendicolar- 
menre  gli  unì  fopra  gli  altri.  — S:  ulart» 
i modiglioni  anche  lotto  le  cornici  de  pi- 
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nacoli  ; abbenchè  V icruvio  offerva  che 
al  Tuo  tempo  non  erano  ammetti  , attefo 
che  i modiglioni  eran  diretti  arapprefen. 
f^re  l’edremitadi  delle  travi  macdre, 
che  non  fi  potea  fupporre  che  fi  trovaf- 
fero  in  un  pinacolo. 

MODIOLUS  , uno  llrumento  di  ce- 
tufico  , I'  ideilo  che  1’  anaiaptifton,  ed  il 
trepanum.  Vedi  Tb  epa  su  m. 

MOD1US,  nell'  antichità,  una  fpezie 
di  mifura  di  cofe  aride , che  i Romani  ti- 
favano per  diverfe  Corti  di  grani.  Vedi 
Misura. 

11  modius  contenea  32  hemintc,  o Te- 
dici fextarii  ; od  j dell’  amphora  : e cor- 
xifpondeaad  un  peck  Inglefe.  Vedi  Hb- 
min  a , Amimiur  a , ec. 

MODO , fi sforma  , nella  legge  , una 
frafe  adoprata  ne’  procedi  e nelle  liti  , 
dove  il  reo  afiblutamente  nega  la  cofa 
addotTatagli  dall’  attore  , modo  ft  forma 
declorata, netti  maniera  e forma  efprelle. 

I Giurifpcriti  in  Tenfo  equivalente  di- 
cono , negat  alligata  prout  alhgantur , tjpt 
vira. 

Modo,  Modus,  nella  Filofofia, 
■na  maniera  d’  Ettereod  una  qualità,  od 
attributo  di  una  fofianza,  o di  un  fugget- 
lo  , che  concepiamo  neceTlariamente 
connefio  col  foggetto  , ed  incapace  di 
futtiftere  fenza di  efio.  V.  Attributo, 
e Sostanza. 

II  Signor  Locke  definifee  i modi , cf- 
fere  quelle  idee(  ei  doveva  dire  coft  ) 
che  non  involvono  l'uppofizione  veruna 
di  futtiftere  di  per  sè,  ma  fi  confiderano 
come  mere  dipendenze  , ed  affezioni  di 
lbftanze.  Vedi  Accidente. 

Lenoftreidee  delle  cofe  fi  poffono 
ridurre  a due  fpezie  : L’ una  di  cofe  che 
concepiamo  fcparatamcnte  , e di  per  sè 
Acfl'e,  chiamate/ó/?«/i{t  .•  e 1’  altra  di  co- 
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fé  che  concepiamo  come  efiftenti  in  a» 
tre  , fuori  delle  quali  non  potremmo  d* 
re  ad  effe  efiflenza.'  e le  chiamiam  m»di0 

0 accidenti.  1 

Cosi  , qaando  riflettiamo  filila  cera  e 
falla  rotondità  : confideriamo  lacera  co- 
me una  cofa  che  può  futtiftere  fenza  la 
rotondità  ; perciò  denominiamo  la  cera 
una  fofianza  : ma  al  contrario  cunfide- 
riamo  la  rotondità  così  dipendente  dal- 
la cera  ,che  non  può  fufsiflere  fenza  di 
erta  , non  potendoli  concepire  rotonditi 
didima  e feparata  da  un  corpo  rotondo. 
— Quella  adunque  noi  la  chiamiam  mo- 
do , o accidente.  Vedi  Idea. 

Laonde  il  carattere  di  un  vero  moda 0 
è l'avere  una  tal  relazione  a qualche  fog- 
getto , che  egli  non  è chiaramente  e di- 
dimamente concepibile , fenza  concepi- 
re ad  un  tempo  delta  il  foggetto  di  cui 
egli  è modo  : quando,  dall'  altra  parte,  U 
concezione  del  foggetto  non  inferifeeo 
richiede  quella  del  modo.  V.  Soggitto. 

Così  quel  che  ci  fa  conofcere  che  il 
penderò  non  è un  modo  della  fodanza 
edefa  , o della  maceria  , fi  è , che  1‘  e- 
denfione  , e le  altre  proprietadi  della 
materia  fi  poftano  dividere  dal  penfte- 
ro,  fenza  ceffar  di  concepire  frattanto  il 
penfiere.  Vedi  Pensiero,  Estensio- 
ne , ec. 

Noi  fempre  confideriamo  le  cofe  co- 
me vedite  di  certi  modi  , eccetto  che 
quando  vi  riflettiamo  ir.  adratto  , od  ita 
generale.  Ed  è la  varietà  de’  modi,  e del- 
le relazioni  , che  cauta  la  grande  varietà 
di  denominazioni  della  cofa  medefima. 

1 varj  modi  della  materia  t.  gr.  fanno  tut- 
ta la  diverfità  de’  corpi , o degli  Efferi 
corporei  nella  natura.  Vedi  Relazio- 
ne, Materia  , ec. 

Vi  fono  varie  divifioni  e fpezie  di 
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modi  ‘ Una  delle  più  comuni  è quella  in 
modi  interni , ed  eflerni. 

Modi  Interni  fono  gl'  inerenti  nella 
fodanza  , come  la  rotondità  nella  palla  ,- 
lo  fchiacciamenco  nel  nafo;  la  curvatura 
nel  dito , cc. 

Abbiamo  già  ofTervato  ciré  quelli 
non  polTono  efiilere  e nè  anche  concepir- 
li lenza  il  foggetto  , di  cui  fono  circo- 
ftanze  onninamente  connette  : oppur  , 
fecondo  alcuni  fono  il  foggetro  fletto 
confidcrato  , non  fcmplicernentc  , ma 
come  tale.  Cosi  la  rotondità  della  palla 
nonè  fe  non  la  palla  (Iella  con  li  Jeraca  co- 
me rotonda  . ec. 

Modi  ejlerni  fono  gli  eflranei  al  fog- 
getto ; — come  quando  diciamo  che  u- 
na  colà  è deli  dorata,  amata , rimirata,  ec. 
Quelli  coincidono  con  quello  che  chia- 
mali relazioni.  Vedi  Relazione. 

Aggiugni , che  vi  fono  de’  modi  , che 
fono  altresì  parimente  foftanze  , come 
fornimento  , cappello  ec.  che  polìono 
fulTillere  fen/a  il  foggetto. 

M.  Locke  divìde  i modi  in  /empiici > 
e mijii  , o compolli. 

Modi  J 'empiici  fono  combinazioni  d’ 
idee  fempìici  della medefima  fpezic,  od 
anche  delle  mcdofirne  idee  fempìici  ri- 
petute più  volte  — come  una  dozzina, 
una  quarantina  , ec.  che  non  fono  fe  non 
le  idee  di  tante  diilinte  unitadi  melfe  af- 
fie  me. 

Le  modificazioni  di  una  qualche  idea 
fempiice  , per  olftrvazion  del  Sig.  Lo- 
cke , fono  idee  cosi  perfettamente  dif- 
ferenti e didime  nell'  intelletto  , come 
lo  fon  le  più  difparate,  le  più  rimote  e 
le  più  incompatibili  : Cosi  , due  è cosi 
didimo  da  tre,  come  la  ceci:à  dal  calore. 
Con  tal  mira  clamine  qued'  Autore  i mo- 
di / empirci  dello  fpa/io.  — Che  trovanti 
C/iami.  Tom.  XII. 
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edere  la  didanza  , la  capacità  , 1’  eften- 
fione , la  figura , il  luogo  , e la  durazio- 
nc.  Vedi  Spazio,  Distanza  , Esten- 
sione , Figura  , Luogo  , c Dura- 

ZIONE. 

La  mente  ha  diverfe  idee  didime 
dello  sdrucciolare  , del  rotolare  , del  cam- 
minare , del  ripire  , ec.  che  fono  tutte 
modificazioni  del  moto.  Veloce  e lento 
fono  due  differenti  idee  del  moto  , le  di 
cui  mifure  fi  fanno  o forgono  dallo  di- 
danze del  tempo  e dello  fpazio  mede 
allietile.  Vedi  Moto  . 

Una  limile  varietà  l'abbiamo  ne’  Alo- 
ni , ogni  parola  articolata  è una  differen- 
te modificazione  del  Tuono,  come  fono 
tutte  le  note  di  dive:f3  lunghezza  melfe 
aflieme  , che  fan  1’  idea  complefla  , che 
chiamali  tempo.  V.  Suono  , e Tempo. 

I modi  de’  colori  fono  pur  varj  gran 
fatto  talcuni  di  clli  ficonlidcran  da  noi 
come  gradi  diverfi  , o , fecondo  che  li 
fogliamo  appellare , ombre  del  medefuno 
colore;  come  bellina,  arcobaleno,  ec.  T ur- 
ti i gudi  o fa  pori  ed  odori  compodi  fo- 
no pur  moi/  formati  delle  idee  fcmpLici 
di  cotefti  fenli. 

Quanto  ai  modi  delpenfare  -.quando  la 
mente  rivolge  il  fuo  fguardo  foprafe 
fletta  , il  penfare  è la  prima  idea  che  oc- 
corre, in  cui  olferva  una  gran  variata  di 
modificazioni  ; e però  fi  forma  a fe  Hcffi» 
delle  idee  diilinte.  Vedi  Pensare  , e 
Pensiero.  Cosi  la  percezione  annetta 
ad  un'  imprclfon  fui  corpo  fatta  da  un 
oggetto  ellerno  , chiamali  $er>fa{ione.  r — 
Quando  un’  idea  ricórre  fen/a  la  prp- 
fenza  deli’  oggetto  , chiamali  rimembrati- 
la ^ a reminifctn{a.  Quando  vien  cercata 
dalla  mente  , e recata  in  vida  , chiama- 
fi  rrcolleprone , o raccoglimento.  Quando 
vili  tiene  a lungo  di  bel  nuovo  fotiQ-un’ 
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alterna  confiderazione  , chiamali  confe/n- 
pigione.  Quando  le  idee  fluttuano  nella 
mente  fenza  riguardo  o rifleflione  , chia. 
mafi  allora  nel  linguaggio  Francel'e,  ri- 
vi rie.  Quando  le  idee  lon  avvertite,  no- 
tate,e quali  regiftrate  nella  memoria,  eli' 
è attcniione.  Quando  la  mente  fida  il  tuo 
fguardo  (opra  qualche  idea, e la  confide- 
rà per  tutti  i lati  , allora  è un’  inttnfloite, 
•d  uno  flutto.  Vedi  Ses  s azione,  ec. 

Di  quelli  varj  modi  di  penfare  , la 
mente  forma  così  didime  idee  , come 
le  forma  didime  del  bianco  , del  rollo  , 
di  un  quadrato  , di  un  circolo  , cc. 

Modi  mifli  fono  combinazioni  d'idee 
femplici  di  diverfe  fpezie  ; come  nell’ 
idea  di  btllt{{a , che  confide  in  una  cer- 
ta compolizione  di  colore,  di  figura  ,-cc. 
nell’  idea  furto,  che  è il  cambiamento  oc- 
culto  del  pofleflb  di  una  cofa  fenza  il 
confenfo  del  proprietario,  ec.  V.  Misto. 

Vi  fono  tre  maniere  , onde  acquiftia- 
mole  idee  de’  modi  mijli , i.®  Per  cfpe- 
rienza  ed  oflcrvazione  delle  cofe  delle; 
cosi  dal  vedere  due  uomini  lottare  , ac- 
quidiam  l’ idea  della  lotta  a.  ® Per  in- 
venzione, o per  mezzo  del  volontario 
accozzamento  di  diverfe  idee  femplici 
ne’  nodri  intelletti  ; così  quegli  che  pri- 
mo inventò  la  dampa  , ebbe  prima  un’ 
idea  di  ella  nella  fua  mente,  avanti  che 
mai  efideflc  3.0  Con  ifpiegare  i nomi 
delle  azioni  che  non  abbiam  mai  vedu- 
te , o delle  nozioni  ,che  non  polfiam  ve- 
dere i econ  enumerare  tutte  quelle  idee, 
che  entrano  nella  lor  compofizione . 
Così  il  modo  mi/l.)  lignificato  dalla  paro- 
la bugio,  è compoflo  di  quedeidee  fem- 
plici : (1)  Suoni  articolati  . (2)  Certe 
idee  nella  mente  di  chi  parla  . ( j)  Paro- 
le , o fegni  di  quede  idee  . (4)  Cotcdi 
legni  combinati  mediante  l’ atfermazio- 
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ne  0 la  negazione  , d’ altra  guila  daqnel 
che  lo  fono  nella  mente  del  dicitore . 

I modi  mifli  hanno  la  loro  unità  da  un 
atto  deliamente  , che  combina  cotede 
diverfe  idee  femplici , alfieme;  e chele 
confiderà  come  una  complefla  : Il  con- 
trafegno  ola  nota  di  quella  unione  è un 
nome  dato  ad  una  tale  combinazione  . 
Gli  uomini  rade  volte  contano  alcun  al- 
tro numero  d’ idee  per  farne  una  com- 
plefla , chequelle  collezioni , delle  qua- 
li v’  è un  nome  che  le  addita  . Così , am- 
manare un  vecchio,  è del  pari  capace  d'ef- 
fere  unito  in  una  idea  complefla , che  lo 
è ammalare  un  padre  ; pure  non  v'  e (Tendo 
nome  che  corrifponda  al  primo.egli  non 
fi  prende  per  una  particolare  idea  com- 
plefla ; nè  per  unafpezie  didima  d’azio- 
ne da  quella  d’  ammazzare  ogni  altro 
uomo  : A cotede  collezioni  d’idee  per 
lo  più  fi  han  de’  nomi  alfiifi  , i quali  ulàn- 
15  frequentemente  nella  'convcrfazione  ; 
ne’quai  cali  procuriamo  di  comunicarci  a 
vicenda  i peofieri  gli  uni  degli  altri, 
colla  poflibile  fpeditezza  . Le  altre  , 
delle  quali  fi  ha  rare  volte  motivo  di 
far  menzione, non  fi  accozzano  , nè  li 
dà  nome  ad  elle  . 

Di  qui  feoprefi  la  ragione  , per  cui  ia 
ogni  linguaggio  vi  fon  delle  voci  , che 
non  fi  pofl'ono  tradurre  con  una  voce  fò- 
la di  un  altro  . Imperocché  le  fogge  ed 
i codumi  di  una  Nazione  fan  diverfe 
combinazioni  d’idee  famigliari  in  una, 
che  un’altra  non  ha  mai  avuto  motivo 
di  fare. Di  tal  forta  era  la  voce  OtTj>o*nrAuc 
fra  i Greci  ; e pmferiptio  fra  i Romani  . 
Vedi  Ostracismo,  e Proscrizione. 
Ciò  pure  è motivo  del  continuo  cambia- 
mento delle  lingue  ; perchè  il  mutarli 
de'  codumi  e delle  opinioni  reca  nuove 
combinazioni  d'idee,  che  per  evitare 
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definizioni  lunghe  , ricevono  nuovi  no- 
mi, anneflivi  ; e sì  diventano  nuove  fpe- 
zie di  modi  mijii  . 

Di  cucie  le  noftre  idee  femplici,  quel- 
le delle  quali  fi  fon  formati  pi  \a  modi  mijii t 
fono  il  penfare , il  moto  , (che  compren- 
dono in  sèogni  azione)  e la  potenza  , 
da  donde  concepiamo  che  quelle  azioni 
fcaturifcono  . Imperocché  eficndo  le 
azioni  il  gran  negozio  del  Genere  uma- 
no, non  è da  (lupirfi  che  i diverfi  modi 
del  penfare  e del  moto  fienfi  oflervati  e 
notati  , e che  le  loro  idee  fianfi  attefe, 
e difpofle  nella  memoria,  e fien  loro  fia- 
ti affcgnati  de’  nomi  . Imperocché  len- 
za tali  idee  compiette  con  nomi  affidivi, 
era  difficile  il  leguitare  e foftcnere  una 
communicazione  , ed  un  certo  commer- 
cio fra  gii  uomini  , intorno  a quelle  , 

Di  quella  fpezie  fono  i modi  delle  a- 
zioni  , didime  per  le  loro  caufe,  mezzi, 
oggetti  , fini  ,ifirumcnti  , tempo,  luo- 
go , e per  altre  circodanze  ;come  anco 
i modi  delle  potenze  appropriate  per  ta- 
li azioni . Cosi  1’  audacia  è il  potere  o la 
facol  à di  fare  o dire  quello  che  noi  vo- 
gliamo , fenza  timore  o Scompiglio;  il 
qual  potere  di  far  una  cofa  , quando  fi  è 
acquidato  col  farla  fpefl'o  , è quella  idea 
che  chiamali  at  ro  ; e quando  è facile  e 
pronto  in  ogni  occafione  , a dar  fuori 
nell'  atto  , chiamali  difpoJÌ(ione  : Cosi  la 
JajìtJioJapgint  è una  dilpofizionc  , od 
una  proclività  a sdegnarli  ed  attrifiarfi. 
Elfendo  il  potere  o la  facoltà  , la  fingen- 
te d’ ogni  azione  , le  fodanze,  nelle  qua- 
li fon  quede  facoltà  , quando  le  difpie- 
gario  , fono  chiamate  caufe  : Eie  follan- 
te per  quel  mezzo  prodotte  , o le  idee 
femplici  introdotte  in  qualche  foggetto, 
effetti,  [/efficacia  ond’  è prodotta  la  nuo- 
«a  fofian/a  o idea  , è chiamata  nel  fog- 
Chamb.  Tow.  XII. 
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getto  che  difpicga  un  tal  potere,  cj/onr; 
nel  foggetto  , in  cui  una  idea  femplice 
è cambiata  o prodotta.^u/ù/n  . La  qual 
efficacia  negli  agenti  intellettuali  fi  con- 
cepifce  non  edere  altro  , che  i nodi  di 
penfare c di  volere  : Negli  agenti  cor- 
porei , nient’  altro  che  modificazioni 

0 moti  . 

Di  qualunque  altra  forra  d'azione, 
oltre  quella , che  produce  un  effetto, 
noi  non  ne  abbiamo  nozione  od  idea  . 
E perciò  , molte  parole  che  pajono  es- 
primere qualche  azione , non  lignificai» 
niente  dell'azione  , ma  puramente  l'ef- 
fetto , con  alcune  circoftanze  del  fog. 
getto  fu  cui  1’  azione  ha  avuto  luogo,® 
della  caufa  operante  : Cosi  creatone , e 
annichilazione  non  contengono  in  sé  al- 
cun idea  dell’  azione  o della  maniera 
onde  elleno  fi  fanno,  ma  meramente  del- 
la caufa  , e della  cofa  fatta.  E quando 
un  uomo  del  contado  dice  , il  freddo  gel * 
/'  acqua  , benché  la  parola  gelare  fembri 
inchiudere  qualche  azione,  pure  in  ve- 
rità non  lignifica  fe  non  1’ effetto, cioè  , 
che  1’  acqua  che  era  prima  fluida  , è di- 
venuta dura  e confidente  ; fenza  addi- 
tare idea  veruna  dell'azione  onde  dà 
fi  fa. 

Ne’  modi  mijii , il  nome  è quello  che 
par  che  confervi  le  loro  effenze.e  dia 
loro  una  durazione  permanente  . La  col- 
lezione delle  idee  fi  fa  dalla  mente  : ma 
il  nome  è , direm  così  , il  vincolo  che 
le  lega  e firigne  alberile  : Di  qua  è che 
rare  volte  prendiamo  per  fpezie  didime 
di  modi  mijii  , altre  che  quelle  le  quali 
fono  con  notiti  [piegate  . Ollervifi  , che 

1 nomi  de’  modi  mijti  fempre  lignificano 
J’  «(lenze  reali  delle  loro  fpezie,che  noa 
eflendo  altro  chel’idec  compiette  allrat- 
te,  e non  riferite  alla  rcal  cliftenza  delle 

Z a 
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cofe,non  fi  fupponc  altra  cofa  più.  da  un 
nome  di  un  modo  mifto  lignificata,  fuor- 
ché unicamente  l’ idea  complcfla  , che 
la  fletta  mente  ha  formata  ; e formata 
che  ella  è , niente  di  più  fi  vuol  dalla 
mente  efprimere  per  ella  ; ella  è tutto 
quello  , a cui  fon  connette  le  proprietà 
delle  fpezie,  e da  cui  fola  elleno  fcata- 
rifeono  ; e però,  qui  l’ettenza  reale  , 
e la  nominale  fono  I’  iflcITo  . 

Giò  addita  pur  la  ragione  , perchè  i 
nomi  de’  modi  mifii  d'ordinario  s’  appa- 
rano, avanti  che  l'  idee  alle  quali  cortif- 
pondono  ficn  perfettamente  note  ; per- 
ché non  v’elTendo  fpezie  alcuna  di  que- 
lle , che  da  noi  s’  avvertifea  , fuorché 
quelle  che  hanno  nomi  ; e quatte  fpezie 
offendo  idee  complelfe  fatte  arbitraria- 
mente dall’ intelletto  ; e’ conviene,  o 
piuctotto  è neceflari»  , fapcre  i nomi  , 
avanti  che  appariamo  le  idee  compiette.- 
fe  pur  non  vogliali  empire  il  capo  di  un 
aggregato  d’ idee  compiette  attratte  , al- 
le quali  non  avendo  altri  de’  nomi  cor- 
rilpondenti  , noi  non  pottiam  far  nulla 
di  ette  , fenon  dopo  d’averle  ammatta- 
te  e raccolte  , di  bel  nuovo  fcordarle  . 
Nel  principio  de’  linguaggi  , era  necef- 
fan’o  avere  i’  idea  , prima  di  darle  il  no- 
me.- e ciò  dura  per  anco  , allor  che  fi 
lia  da  fare  una  nuova  idea  compietti  , 
e da  darle  un  Nome  . Nelle  idee  fem- 
plici  e nelle  Portanze  , la  cofa  va  altri- 
menti .-  cflendo  elleno  idee  tali  che  han 
reale  eli  (lenza  ed  unione  in  natura,  le 
idee  od  i nomi  s’acqoirtanó  , uno  prima 
dell’  altro  , fecondo  che  accade. 

Gli  Scolattici  fanno  molte  altre  divi- 
fioni  di  modi  come  in  modi  immediati,  e 
mediati  : e fendali  e non  t fendali  : p opti- 
vi , e privativi  : Dello  /'pi rito,  e del  cor- 
po : del  penfare , e dell’  avere. 
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Mobi  Immediati  fono  gl’  immediata- 
mente attribuiti  alle  loro  Portanze  , od 
ai  loro  foggetti. 

Modi  Mediati  fono  gli  attribuiti  a’fog- 
getti  con  l’ intervento  di  qualche  altra 
modo. 

Così  , e.  gr.  il  moto  è un  modo  imme- 
diato del  corpo  : la  cognizione  della' 
mente  , ec.  Ma  la  velocità  , e la  lentez- 
za non  fono  immediatamente  da  attri- 
buirli al  corpo  , ma  fellamente  al  corpo 
in  riguardo  al  moto  . 

Modi  E perniali,  od  In.Jepr.rabili  , fono- 
attributi  fenza  i quali  la  Portanza  non 
può  elidere  . Come  la  fapienza,  la  bon- 
tà , la  potenza,  ec.  in  Dio:  la  figura,  il 
luogo  , la  quantità , l’ elìenfione,  ec.  nell 
corpo.  Vedi  Attributo  . 

Modi  Non  ef/tn\itU  , o feparebili  , fo- 
no attributi  che  affettano  le  Portanze 
create,  e vi  rimangono  affitti  per  quanta 
tempo  è necclfario.  Tali  fono  la  fred- 
dezza  dell'  acqua  ; la  durezza  della 
pietra  ; la  bianchezza  del  latte  , ec. 

Modi  Politivi  fono  quelli  che  danna 
non  fo  che  di  reale  , di  pofitivo,  e di 
affoluto  aita  loro  Portanza  . Cosi  la  ro- 
tondità è un  modo  -pofitivo  di  un  glo- 
bo , ce. 

Modi  privativi  fono  attribuiti  a’ fog- 
getti, quando  la  mente  avendo  percea 
pito  clic  vi  mancano  alcuni  attributi, 
forma  una  parola,  olle  a jm  ima  vi  Pia  par 
che  additi  qualche  cofa  di  pofitivo  , ma 
che  in  realtà  fido  addita  la  mancanza  di 

qualche  proprietà,  e mo  lo Cosi  ad  un 

uomo  cieco  fi  attribuire  la  privazione 
di  luce  ce. 

1 Modi  dello  Spirito  fono  due  , cioè 
cagni{ionct  evolontà.  Vedi  Cognizione, 
e Volontà’. 

1 Modi  del  corpo  fono  tre  , cioè  la  fi- 
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gara,  laquiete,  ed  il  moto.  V. Pietri»  a, 
Quiete  , e Moto. 

Modi  i'  avere  fono  quelli  pe’  quali  una 
cofa  aver  li  può  col  mezzo  di  un'  altra. 
— Arillotele  oc  novera  fette  : Una  cofa 
per  efempio  , fi  può  avere  o per  lo  moda 
4i  qualità,  come  la  cognizione  ; o per 
quello  di  magnitudine,  come  la  circon- 
ferenza ; o per  lo  mod»  di  parte,  come  la 
mano  ec. 

. Divi  pone  di  un  Modo.  V.  Di  tisiche. 
. Modo  nella  Logica  , fi  prende  per  la 
modificazione  di  una  propofwione  ; o 
quello  che  la  rende  modale  e condizionale. 
Vedi  Con  dizion  * le,  e Proposizion  e. 
Vedi  anco  Modo  Logico,  qui  appiedo. 

Modi  Indiretti.  Vedi  Indiretto. 

Modo  , nella  Mufica,è  una  partico- 
]ar  maniera  di  cominciare  , di  continua- 
re , e di  finire  un  Canto,  per  cui  ven- 
ghiamo  obbligati  a fare  ufo  di  certe  note, 
o corde  preferibilmente  ad  altre,  o più 
fpeflb  che  d-  altre. 

Il  modo  fi  definifee  da  alcuni  Autori, 
la  maniera  particolare  di  codituire  Poe- 
tava : o la  codituzione  melodiofa  dell' 
ottava,  in  quanto  che  conila  di  fette  no- 
te ellenziali  o naturali.  , oltre  la  chiave 
o la  nota  fondamentale.  Vedi  Ottava. 

• Un  modo  adunque  non  è una  fola  o 
femplice  nota  , od  un  foto  Tuono  : ma  è 
l’ordine  particolare  de’  gradi  concinni 
di  una  ottava  : La  cui  nota  fondamenta* 
le  fi  può  in  un  altro  fenfo  , chiamar  la 
chiave  , in  quanto  che  lignifica  la  nota 
principal  che  regola  tutto  il  redo.  La 
propria  e giuda  differenza  tra  un  modo, 
ed  nnacfiiave,  confide  in  quedo,che  un’ 
ottava  con  tutti  i Tuoi  gradi  naturali  e 
concinni,  è chiamata  un  modo,  in  riguar- 
do alla  codituzione  , od  alla  maniera  e 
metodo  di  dividerla  : ed  in  riguardo  al 
Citami.  Tom.  XII. 
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luogo  di  cita  nella  Scala  Muficate  , cioè- 
al  grado  dell’  aria  o del  tuono  , c chia-> 
mata  chiave:? ale  a dire  un  ottava  di  Tuo- 
ni può  edere  formata  nell’  iddio  ordine^ 
e fpezie  di  gradi  che  fa  il  modo  medefi- 
mo,  e non  odante  principiarli  più  alta, 
più  bada:  cioè  prenderli  in  gradi  diftè- 
renti  rifpetto  all’  intero,  il  die  fa  diffe- 
renti chiavi:  e dalla  medefima  definizio- 
ne fegue  che  la  medefima  chiave  può 
trovarli  con  diftercnci  modi  ; cioè  gli 
odierni  di  due  ottave  pongo  edere 
nell'  ideifo  grado  di  aria  o tuono,  e la  lor 
divifione  efi’ere  differente.  Vedi  Ghia  ve. 

Or  deefi  in  oltre  olfervare  , che  del- 
le note  naturali  di  ciafcun  modo,  tre  van 
fotto  il  nome  delle  note  elfenziali  in  una 
guifa  peculiare,-  cioè  , la  fondamentale, 
la  terza  , e la  quinta  ; le  loro  ottave  ef- 
fondo computatele  dedè,  e fegnate col- 
le dede  lettere  nella  fcala  : le  altre  note 
fono  dette  dipendenti.  Oltracciò  , la  fon- 
damentale è pur  chiamata  finale-,  la  quin- 
ta denominante  ; e la  terza,  come  quella 
eh’ è tra  1’  altre  due,  la  mediante.  Vedi 
Chiave. 

La  dottrina  degli  antichi  intorno  ai 
modi,  che  eglin  chiamano  alle  volte  ance 
tuoni  , è alquanto  ofeura  ; effe  odori  una 
inefplicabilc  differenza  tra  i loro  autori 
e nelle  definizioni , e nelle  divifioni  , e 
ne'  nomi  de’  loro  modi.  Convengono  per 
verità  in  quello  , che  un  modo  è un  cerco 
fiftema  od  una  certa  codituzione  di  Tuo- 
ni ; e che  un  ottava  con  tutei  i Tuoi  Tuo- 
ni intermedi,  è una  tale  codituzione:  ma 
le  fpecifiche  differenze  de’  tuoni,  o mo- 
di da  alcuni  pongonfi  nella  maniera  del- 
la divifione, o nell'  ordine  delle  lor  par- 
ti concinne  : e da  altri  meramente  nella 
differente  tendone  del  tutto  ;cioè  fecon- 
do che  le  note  nella  ferie  intera  fono  pii» 
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acute  o più  gravi , o (tanfi  più  alto  o più 
bado  nella  (cala  di  mu fica. 

Boezio  èofcurifimo  su  quello  capo , e 
definifcc  un  modo,  quafi  per  un  corpo  in- 
tero di  modulazione  , confante  di  una 
congiunzione  di  confcnaDze  ; come,  ii 
diapfon. 

• Tolomeo  fa  i modi , gli  (ledi  che  le 
fpezie  del  diapafon:  ma  nell’  ifteffo  tem- 
po parla  dell’  efler  eglino  a qualche  di- 
flanzal’un  dall'altro.  Alcuni  portano  il 
numero  de  'modi  di  tredici  , altri  quello 
di  quindici  ; ma  è chiaro,  che  coloro  in- 
tendevano, le  differenze  efiere  foltanto 
nel  luogo  loro  , o nelle  dittante  1’  un 
dall’ altro;  e che  vi  è una  certa  fpezie 
armoniofa  d' ottava  applicata  a tutti;  cioè 
quell’ ordine,,  che  procede  dalla  pros- 
lambanomenos  del  fyttema  immutatum 
o dall'  A del  fittema  moderno.  Tolomeo 
argomenta , che  fe  tutto  fi  riduce  qua, 
eglino  ponno  edere  infiniti  , abbenchè 
per  1’  ufo  e per  la  pratica  debbano  limi- 
tai fi.  Ma  è pei  vero,  che  i più  li  definif- 
cono  per  le  fpezie  del  diapafon;e  perciò 
fan  folo  fette  modi'  ma  in  quanto  al  loro 
vfo  , noi  fiamo  intieramente  rettati  all’ 
•Icuro. 

i Se  i modi  non  fono  altro  che  le  fette 
fpezie  d’ ottave  , l'ufo  loro  può  edere 
foltanto  che  la  proslamhanomenos  di 
ciafcnn  modo,  fendo  fatta  la  nota  princi- 
pale di  un'  aria  , o canzone,  vi  ponno 
edere  fpezie  differenti  di  melodia  che 
corrifpondono  a cotette  differenti  cotti- 
tuzioni.  Ma  allora  non  abbiam  da  con- 
cepire , che  la  proslambanomenos  , o 
fondamentale  di  ogni  modo  fia  affida  a 
qualche  particelar  corda  del  fittema  , v. 
gr.  il  frigio  a £,così  che  debbafi  ivi  ognor 
cominciare , quando  vogliamo  una  com- 
jtofizione  di  melodia  di  quella  fpezie. 
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Quando  in  genere  diciamo  , che  un  u! 
modo  comincia  in  g,  ciò  vuol  additar  folo 
le  fpezie  dell'  ottava  , fecondo  che  ap- 
paiono in  un  certo  determinato  fiflemar 
ma  peiliam  cominciare  in  ogni  corda  del 
fittema  , e far  quella  la  proslambanome- 
nos di  qualfivoglia  modo  , con  aggiunge- 
re nuove  corde,  od  alterare  lamodula- 
zion  delle  vecchie:  Se  quella  era  la  vera 
natura,  e l'ufo  de’  tuoni,  la  maggior  parte 
di  quelli  modi  devono  edere  flati  imper- 
fetti, ed  incapaci  di  buona  melodia,  co- 
me mancanti  di  alcune  di  quelle  che  noi 
contiamo  per  note  ettenziali  e naturali 
d’  un  vero  modo . In  oltre,  fe  1’  eflenziat 
differenza  de'  modi  confitte  folo  nella 
gravità  o nell'  acutezza  di  tutta  1’  otta- 
va ,allor  dobbiamo  fupporre  una  fpezie 
od  una  divifione  concinna  dell’  ottava, 
che  fendo  applicata  a tutte  le  corde  dei 
Siflema,  le  fa  vere  fondamentali  per  una 
certa  ferie  di  note  fucceffive  , con  muta- 
re, come  l'opra,  il  tuono  di  certe  corde 
in  alcuni  cafi  , o con  aggiugnere  nuove 
corde  al  fittema.  Ma  quettaefler  dee  (lata 
una  fona  fern plice  di  melodia,  prodotta 
con  ammettere  foltanto  una  ferie  concin. 
na,  e quella  pure  mancante  di  alcune 
arili  e necelfarie  corde. 

Le  Mufica  fu  confiderabilmente  per- 
fezionata nell’  XI.  Secolo  da  Guido  Are- 
tino : il  quale  fra,  le  altre  innovazioni, 
riformò  la  dottrina  Aemodi.  £ vere,  che 
furono  tuttor  definiti  pervia  delle  fpe- 
sie  dell’ottava,  alia  maniera  di  Tolomeo 
ed  il  loro  numero  fu  fittalo  a fette  ; ma 
pei  colta  1'  occafione  di  confidente  le 
divifieni  armoniche  ed  aritmetiche  dell* 
ottava,  per  lequali  rifolvefi  in  una  qaar. 
ra  al  di  foprad’  unaquinta,  o in  una  quin- 
ta al  difopra  d’  una  quarta  , n’  avvenne 
che  fi  cottituifiero  dodici  modi , e fi  f*« 
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ceffero  di  ciafcuna  ottava  due  dìverfi 
modi  , fecondo  quella  differente  diviso- 
ne; ma  perchè  due  d’  effe  nonfi  poffono 
dividere  in  ambe  leguife,  i modi  rellan 
dodici , in  vece  di  quattordici.  Di  que- 
lli, quelli  che  erano  divifi  armonicamen- 
te, cioè  colle  quinte  più  baffe  ( che  fono 
fei  ) furono  chiamati  autentici  ; e gli  al- 
tri fei  che  aveano  le  quinte  le  più  alte, 
furono  chiamati  modi  f legali.  Vedi  lo 
febea»  auneffo. 


Piagale  Autentica 


A quelli  modi 
diederfi  i nomi  de 
tuoni  Greci  anti- 
chi come  Dorico, 
Frigio,  Lidio. Ma 
gli  Autori  diffon- 
dano fra  loro  nell’ 
applicazione  e nel- 
l'ordine di  quelli 
norni.Cosiche  noi 
fiamo  tuttor'  in 
dubbio  qual  cofa 
intendefferoper  col- 
telle diflinzioni;  e quale  foffeil  loro  ve- 
ro ufo.  La  migliore  fpiegazioneo  ragio- 
ne che  ne  pofiiam  rendere  èqueda,-  Egli- 
no confideranno  che  un  ottava  che 
manca  d*  una  quarta  o d'  una  quinta  , è 
imperfetta,-  effendo  quelle  le  concordan- 
ze appreffo  1' ottava , l'ariao  la  canzone 
dovea  toccare  cotelle  corde  più  frequen- 
temente e notabilmente;  e perche  la  lor 
concordanza  è diverfa,  donde  diverfa  fi 
fa  la  melodia  , dabilirono  per  ciò  due 
modi  in  ogni  ottava  naturale , che  avean 
una  vera  quarta  ed  una  vera  quinta.  Quin- 
di , fe  l’ aria  era  portata  ed  ellefa,  quan- 
to quell'  ottava  in  su,  chiamavafi  un  m»~ 
do  perfetto ; fe  meno,  come  fino  alla  quarta 
o alla  quinta  , imperfetto  : fe  era  portata 
e moda  e in  su,  e in  giù,  chiamavafi  m$- 
Ctemi.  Totji.  XII, 
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da  miflo.  Io  quella  guifa  parlano  alcuni 
Autori  intorno  a quelli  modi.  \ 

Altri  confi  dorando  quanto  indifpen- 
fabil  corda  fia  la  qninta  in  ogni  modo , 
prefero  per  la  finale,  o nota  della  chiave, 
nelle  ottave  divife  aritmeticamente,  non 
-.la  più  balla  corda  di  coteda  ottava  , aaa 
proprio  la  quarta. — La  fola  differenza 
adunque  in  quello  metodo  trai  modi 
autentici  , e i piagali  , fi  è che  1'  auten- 
tico va  al  di  fopra  della  fua  finale  all'ot- 
tava ; 1'  altro  affeade  una  quinta;  e di- 
scende una  quarta  ; il  che  per  verità 
debb’  edere  accompagnato  da  effetti  dif- 
ferenti ; ma  il  modo  è effenzialmente  1* 
ideilo  , avendo  la  medelima  finale  , a cui 
tutte  le  note  fi  riferifeono.  < 

• Noi  abbiam  ora  da  confidetare  in  che 
i modi  d’  una  fpezie  , come  autentici,  o 
piagali  , differifeono  fra  loro  : Ciò  effet 
dee  , per  lo  dar  più  alto  o più  baffo  nel- 
la fcala,  cioè  per  la  differente  tendone 
di  tutta  1’  ottava  , o piuttodo  per  la  dif- 
ferente fuddivifione  dell'ottava  ne'  fuoì 
gradi  concinni;  altra  effer  non  ve  ne  può. 
Dobbiam  dunque  confiderai,  fe  quelle 
differenze  badino  per  produrre  que’  dif- 
ferenti effetti  che  fi  alcrivono  ai  dìverfi 
modi  : perefempio  , che  1’  uno  produce 
allegrezza  , un  altro  tridezza  , un  terzp 
è acconcio  per  la  religione,  un  altro  per 
1’  amore,  ec.  Che  quedi  effetti  meramen- 
te dipendano  dalla  codituzion  dell’  ot- 
tava , appena  faravvi  chi  mai  1'  affermi. 
Le  differenze  nella  codituzione  averan- 
bo  in  fatti  qualche  influenza  :ma  farà  sì 
picciola  , che  per  le  variecombioazioni 
d'  altre  caufe,  un  di  quedi  modi  può  ef- 
fere  adoprato  a fini  e feopi  differenti.  La 
ruallima  differenza  è quella  di  quelle  ot- 
tave che  hanno  la  terza  min.  o la  terza 
migg.  facendo  quello  che  in  altre  acca; 

2 * 
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fioni  chiamiamo  chiave  in  diefis  , schiave 
in  iemolle. 

Tutcavolra,  fé  i medi  fon  conneffi  col- 
le fpezie  dell'  ottave  e ne  dipendono  , 
come  fon  più  eglino  di  fette  ? E quanto 
alla  diftinzione  tra  gli  autentici , ed  i pia- 
gali , abbiamo  già  offervato  , eh’  ella  è 
immaginaria  in  riguardo  ad  una  effenzia- 
le  diflerenza  coftituita  per  quello  mez- 
zo nella  ragion  della  melodia  : imperoc- 
ché quantunque  il  portare  I’  aria  al  di 
fopraoal  di  fotto  della  finale  polfaaverc 
differenti  effetti  , nulladimeno  quello  (i 
deve  aferi vere  ad  altre  caufe  oltre  la  co- 
ilituzion  delle  ottave.  E’  offervabile  par- 
ticolarmente che  quegli  Autori,  che  ci 
da  nnoelempj  , nell’  attuale  compofizio- 
nc  de’  loro  dodici  modi , fpeffo  v’  intro- 
ducono le  note  artifiziali  ' ^ e ’jj  , 
affine  di  perfezionare  la  melodia  della 
loro  chiave:  e per  cotal  mezzo  fi  dipar- 
tono dalla  collituzione  dell'ottava  in 
quanto  ella  Ha  Affata  nel  (illema  natura- 
le. Non  v’  è dunque  nulla  di  coerente  c 
di  certo  nella  loro  maniera  di  parlare  ; 
ma  i modi  fono  tutti  realmente  riducibi- 
li a due,  cioè  al  diefis  , e al  bemolle  : le 
altre  differenze  riguardando  folamente 
il  luogo  della  ficaia  , ove  è prefa  la  fon- 
damentale. 

I modi  antichi , oltre  la  loro  generale 
divifione  in  autentici  e piagali  , aveano 
ancorai  loro  nomi  rifpettivi  dalle diver- 
fe  Provincie  Greche  dove  fi  fuppooe 
che  fieno  flati  inventati.  — Original- 
mente non  ve  ne  furono  per  verità  fe 
tua  tre  , cioè  il  Dorico , il  Lidio  , ed  il 
Frigio:  che  fi  chiamavano  particolar- 
mente tuoni , perchè  erano  alla  difianza 
di  un  tuono  1’  uno  dall'  altro.  Furono 
pii  altri  aggiunti  di  poi , ed  alcuni  di  ef- 
fe venner  denominati  dalle  relazioni  ce* 
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primi , particolarmente  I’  hypo-dorìev', 
come  quell*  eh’  era  al  di  fotto  del  Ete- 
rico' 

li  Modo  Dorico  era  una  miflura  di 
grave  e di  allegro,  inventato  daTha- 
myras  di  Tracia.  Vedi  Dorico. 

* Il  Modo  Frigio  era  adattato  all'  ac- 
cendimento  della  collera,  inventato  da 
Marita  il  Frige. 

Il  Modo  Lidio  era  acconcio  per  li  can- 
ti funebri  ; inventato , fecondo  Plioio  , 
da  Ambone. 

Il  Myzolidio  fu  inventato  da  Saffo.  — 
L’  Eolico  , /’  Ionico  , e 1’  hypodorico  da 
Filoffeno.  E V hypolidio  di  PoIinneAe. 

Oltre  quelli  modi  di  cantilena  , o ài 
tuono  gli  ant  ichi  Autori  han  pur  intro- 
dotti modi  di  tempo  , o mifure  di  note. 
— Quelle  da  prima  furono  dillinte  in 
maggiori  e minori,  e ciafcuna  di  quelle 
di  bel  ouovo  in  perfette  , cd  imperfette. 
Ma  in  appreffo  fi  riduffer  tutte  in  quat- 
tro modi  , che  inchiudeano  tutta  la  fac- 
cenda del  tempo,  — ElTendo  quelli  mo- 
di io  oggi  difufati , appena  porta  il  pre- 
gio che  li  deferivano. 

Il  modo  comune  eh’  è ora  in  ufo  , è 
molto  più  femplice  e naturale  che  alcun 
di  quelli  ; la  proporzione , che  in  quelli 
variava,  elfendo  nei  noftri  Affata  ; cioè 
2 : i.  Unamaflimaè  eguale  a due  lun- 
ghe ; una  lunga  a due  brevi  ; una  breve 
a due  femibrevi  , ec.  procedendo  colla 
fleffa  proporzione  fino  alle  ultime  o in- 
fime note.  E fe  in  alcune  occalìoni  la 
proporzione  di  j : i tra  due  note  fuc- 
ceffive  è richieda  , eli’  è facilmente  e- 
fpreffa  coll'  annettervi  un  punto  (.)  V e- 
di  Temto  , Nota  , ec. 

Gli  antichi  ebber  parimenti  i loro  mo± 
di  mtlopoetce  , de’  quali  Ariflide  nomina 
queAi  ; di  thy  rameico , nomi  co  , e tragiche 
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fcfte  eran  chiamati  modi  perche  cfpri- 
mevano  i divcrfi  movimenti  cd  allctti 
dell’  animo.  V.  Ditirambico,  ec. 

Modo  Logico,  o in  Logica,  chiamato 
anche  Modo  fillogiltico  è una  acconcia 
difpofizione  delle  diverfe  propofizioni 
d'  un  fillogifmo , in  ordine  alla  quantità 
è qualità.  Vedi  Sillogismo  , e PROPO- 
SIZIONE. 

Per  acconcia  difpofizione , noi  inten- 
diamo quella,  nella  quale  1’  antecedente 
«(Tendo  vero , il  conseguente  , in  virth 
della  forma  , non  può  elTere  falfo.  — 
Cosi  che  tutti  qu e'  modi  o maniere  di  (il- 
iogifmi  fono  in  un  tratto  efclufi , dove 
non  fegue  formalmente  conclufione  , o 
dove  non  effcndo  vero  1’  antecedente  , 
Nna  falfa  concluGone  ne  può  edere  de- 
dotta. Vedi  Conclusione  , ec. 

Vi  haduefpezie  di  modi , gli  unidr- 
fctti  , gli  altri  indiretti. 

Modo  diretto  è quello , io  cui  la  con- 
clufione  fi  cava  dalle  premeffe  diretta- 
mente e immediatemenre.  — Come  o- 
gni  animale  è una  cofa  vivente:  ogni  uo- 
mo è un  animale  , dunque  ogni  uomo  è 
una  cofa  vivente- 

Modo  Indiretto  , è quello  in  cui  la 
conclufione  non  è inferita  immediata- 
mente dalle  premeffe  , ma  fegue  da  elle 
per  mezzo  d’  una  converfione.  — Co- 
me ogni  animale  è una  cofa  vivente  , o- 
gni  uomo  è un’  animale,  dunque  qual- 
che cofa  vivente  è un  uomo. 

Vi  fono  quattordici  modi  diretti; 
quattro  de’  quali  appartengono  alla  pri- 
ma figura;  quattro  alla  a*  . e fei  alla  3*  . 
.Vedi  Figura. 

Eglino  fon  diootati  da  altrettante  pa- 
role artificiali  formate  a tal  uopo  , cioè 
I . Barbara  , celarmi , darii  , ftrioque.  4. 
parali f , ctlantes , debiti f,  faptfmo  tfriftm 
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firn.  2,  Ce  fare , cameflres  ,Jefiino  , baroco . 
3.  Dar  opti  ,feapton , di  fornii  , dati  fi  , bto- 
cerdo , /trifori  . L’  ufo  e 1’  effetto  delle 
quali  parole  da  affatto  nelle  fillabe  , e 
nelle  lettere  onde  condan  le  fillabe.  O- 
gni  parola, e.  gr.  conila  di  tre  fillabe  di- 
notanti le  3 propofizioni  di  un  fillogi- 
fmo,  cioè  la  maggiore  , la  minore  , e la 
conclufione.  Aggiugniche  le  lettere  di 
ciafcunafillaba  fono  o vocali  o confonan- 
ti .-  Le  vocali  fono  A , che  dinota  una 
propofizione  univerfale  affermativa  ; E, 
un'  univerfale  negativa  ; I , una  partico- 
lare affermativa;  ed  O,  una  particolare 
negativa. 

Così  barbara  è un  fillogifmo  o modo 
della  prima  figura,  conflantedi  tre  pro- 
pofizioni univerfali  affermative  3 Bara- 
lip  della  quarta  figura  conffante  di  due 
premeffe  univerfali  affermative,  e d’  una 
conclufione  particolare  affermativa.  Ve- 
di Barbara  , Celar ent,  DARii.ec- 
— Le  confonanti  fon  d’  ufo  principal- 
mente nella  riduzione  de’  Sillogismi. 
Vedi  Riduzione.  , 

Modo  , nella  Grammatica  , fi  ufa  per 
lignificare  le  differenti  maniere  di  coniu- 
gare i verbi , giuda  le  differenti  azioni, 
od  affezioni  che  s’  hanno  ad  efprimere  : 
come  di  modrare  , di  comandare  , di  de- 
fiderare  , ec.  V edi  Ver bo< 

Di  qua  nafeono  cinque  modi , cioè  P 
Indicativo  , T Imperativo , T Optativo  il 
Subiuntivo  , e \'  Infinitivo.  V edi  Indica- 
tivo , Imter Anvoec. 

Alcuni  Grammatici  non  contano  fe 
non  quattro  modi  , confondendo  T opra- 
tivo  col  fubiuntivo  : ed  alcuni  ne  fanno 
fei , dividendo  l’optativo  in  potenziale 
e d optativo.  •.  t . • •.  1 { 

1 Greci  hanno  cinque  modi  di  verbi  , 
differenti  nella  terminazione  ; ma  i 
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tini  ne  hanno  fot  quattro.  Nell' Inglcfe 
le  terminazioni  fono  le  illclTe  in  tucri  i 
modi. 

Quanro  all’  origine  de'  modi  , fi  può 
olfervare  , che  i verbi  fono  di  quella 
fpezie  di  parole  , che  lignificano  la  ma- 
niera e la  forma  del  nollro  penderò:  tra 
le  quali  la  principale  è 1’ affermazione. 
Son  anche  formaci  i verbi  per  ricevere 
differenti  infleflioni , fecondo  che  l’af- 
fermazione riguarda  differenti  perfone, 
e differenti  tempi  , donde  nafcono  i 
tempi  e le  perfone  de'  verbi.  V edi  Ver- 
bo , ec.  . 

Ma  oltre  a ciò  , hanno  firmato  gli  uo- 
mini apropofito  d'  inventare  dell’ altre 
infleflioni.per  ifpiegareciò  che  palfa nel- 
la loro  mente  con  ancora  più  di  difiin- 
xione  : Imperocché  , nel  primo  luogo 
confideranno  , che  oltre  le  femplici  af- 
fermazioni , come  tgli  ama,  egli  amò,  ve 
n’  eran  dell’  altre  , modificate  , e con- 
dizionali , come  t tgli  amò  , quantunque 
■agli  amajft  : E per  meglio  difiinguere 
quelle  affermazioni  dall'  altre  adoppia- 
rono le  infleflioni  di  quelli  tempi facen- 
done fervire  alcune  per  femplici  affer- 
mazioni , come  Io  amo,  egli  amò ; e rifer- 
vando  le  altre  per  le  affermazioni  modi- 
ficate j cornei’  tgli  amajft,  tgli  avrtHe  a- 
maio.  — Ciò  non  oliarne  non  fi  fono  as- 
tenuti {labilmente  alle  loro  regole  : ma 
qualche  volta  fecero  ufo  delle  infìeffioni 
femplici  per  efprimere  affermazioni  mo- 
dificate : come  tifi  vtrtor,  per  tifi  vtrtor. 
E da  quella  ultima  fpezie  d’ infleflione  , 
i Grammatici  hanno  formato  il  modo  cui 
chiamano  fubiuncivo.  Vedi  Subiunti- 
vo.  Ma  di  più  , oltre  1’  affermazione  , 
1’  azion  della  nofira  volontà,  fi  può  pi- 
gliare per  un  modo  , o per  una  maniera 
fti  peniate  ; e fi  fon  trovati  gli  uomini 
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in  necelfità  di  efprimere  quello  eh’  è 
gitano  , egualmente  che  quello  che  pt ti- 
fano. — Ora  noi  poflìam  volere  una  co- 
la in  diverfe  maniere;  tre  delle  quali  li 
pedono  confiderai  come  le  principali. 
Primieramente  dunque  noi  vogliamo  tal- 
volta cole  ihc  non  dipendono  da  noi,  ed 
in  tal  calo  le  vogliam  fidamente  con  ua 
mero  defidcrio  , che  i Latini  efpriroono 
colla  particella  utenam  ; e noi  con  , Dio 
voglia.  Alcune  lingue  per  eferopio  la 
Greca,  hanno  inventate  dello  infleflioni 
particolari  per  quello  fine;donde  i Gram*- 
matici  han  prela  occafione  di  chiamarlo 
il  modo  Optattvo  : e pare  che  vi  fia  non  so 
qual  colatale  nelle  Lingue  Francefe.  1- 
taliana e Spagnuola,attefochè  quelle  han- 
no una  lpezie  dì  triplici  tempi  : ma  nel 
Latino  , nell’  lnglele  , ec.  le  medefime 
infleflioni  fervono  per  il  fubiuntivo  , e 
per  l’ optarivo.  Per  quella  ragione  fi  può 
beni  (fimo  levar  via  quello  modo  dalle 
Conjugazioni  Latine:  effendo  le  in  Aci- 
ni diverte  , quelle  che  fanno  i modi , e 
Don  le  diverfe  maniere  di  lignificare  che 
variar  ponno  all'infinito.  V.  Optati  vo. 

Talvolta  vogliamo  inalerà  maniera  ; 
come  quando  Inaio  contenti  che  una 
cola  fucceda  , abbenchè  non  alfoluta- 
mente  la  defideriamo-.come  quando  T e. 
renaio  dice,  profondai  t perda!  , pinot» 
Dovevafi  inventare  una  particolare  io- 
fleflione  , per  efprimere  quello  movi- 
mento , ficcome  han  fatto  i Greci  per 
efprimere  un  femplice  defiderio  . Ma  la 
non  li  è inventata  , ed  in  fua  vece , fi  fa 
afo  del  fubiuntivo  . Nell’  lnglele  noi 
aggiungiamo  la  particella  Ite  ec.  Alcu- 
ni Autori  chiamano  quello  , Il  modo  poi 
ten\ialt  o conce ffivo  . Vedi  Potenziale. 

La  terza  maniera  di  volere  èquand* 
quello  che  defideriamo, dipendendo  da 
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ita’ altra  perfona  , da  cui  lo  poffiam  ot- 
tenere , lignifichiamo  la  volontà  nodra 
eh’  ei  lo  faccia  . Quello  è il  movimento 
da  noi  adoprato  , quando  comandiamo, 
o preghiamo;  e per  efprimere  quello 
movimento,  fu  inventato  il  modo  impe- 
rativo ; che  non  ha  prima  perfona  nel  An- 
golare, perchè  in  rigore,  un  uomo  non 
può  comandare  ad  altri  che  a quelli  a* 
quali  ei  parla  e fi  rivolge-  £ perchè  il 
comando o la  preghiera  fempre  fi  rife- 
rire all’  avvenire  ; di  qui  è che  ’1  modo 
Imperativo , ed  il  tempo  futuro  , fpeflb 
fi  ufano  1'  un  per  1’  alerò  ( fopra  tutto 
nella  lingua  Ebrea  :)  come , non  occidts, 
per  nt  occidui  , cioè  non  uccidere  . Perciò 
alcuni  Grammatici  mettono  l’impera- 
tivo nel  numero  de’ futuri . Vedi  Impe- 
rativo . 

Di  tutti  i modi  che  abbiamo  mento- 
vati , le  lingue  orientali  non  ne  hanno 
fe  non  1' ultimo,  che  èl'  Imperativo  ed 
al  contrario,  le  lingue  moderne  non 
hanno  infiefiione  particolare  per  1’  Im- 
perativo. Il  metodo  con  cui  vi  fi  fup- 
plifce  in  Inglefe  , è o di  ommettere  il 
pronome  , o di  trafporlo  .•  così  1 love , 
lo  amo  , è una  mera  affermazione  ; love , 
ama,  è un  imperativo  ; me  love , noi  amia- 
mo , un’  affermazione  ; love  we , amiata 
noi  , un  imperativo. 

J MODONE, Me/one  : cittàbella,  an- 
tica e molto  forte  di  Grecia  , nella  Mo- 
cea  , la  quale  ha  un  porro  comodo , e fi- 
curo,c«n  unVefcovato  fuffraganeo  di  Pa- 
irado; Fu  conquidati  da  Bajazettc  con- 
tro a’  Veneziani  nel  1498.  Morofini  la 
ricuperò  nell  686  ma  poi  nel  171  5.  fu 
lafciata  in  potere  del  Turco  . È fituata 
fopra  un  promontorio , che  fi  fporge  nel 
mar  di  Sapienza  , difenda  6 leghe  al  N. 
da  Corone  , 38  al  S.  O.  da  Napoli  di 
Romania  , long.  39.  zo.  la:.  3*6.  58  . 
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MODULAZIONE  , nella  mufica, 
è l’arte  di  tener  faldo  , c nell’  uopo  di 
cambiare  il  modo,  o la  chiave  .-  c di 
ritornarvi  di  nuovo,  fenzaoffefa  dell 
orecchia.  Vedi  Modo. 

Sotto  quedo  termine  è comprefa  la 
regolar  progreffione  delle  diverfe  parti 
che  cantano  ofuonano  per  li  fuoni  che 
fono  nell’  armonia  di  una  chiave  parti- 
colare, ed  il  procedere  naturalmente  e 
regolarmente  da  una  chiave  ad  un’altra. 

Le  regole  della  modulazione  nel  pri- 
mo fenfo  appartengono  all’  armonia  ed 
alla  melodia.  Vedi  Armonia  e Me- 
lodia . Qui  foto  aggiugneremo  una 
parola  circa  le  regole  della  modulazione 
nell’  ultimo  fenfo  . 

Ogni  compofizione  dovendo  avere 
una  chiave  o nota  principale  e la  va- 
rietà , così  neceffaria  nella  mufica  per 
piacere  e dilettare  , vietando  il  confi- 
narfi  in  una  chiave  : ed  efifendo  però 
non  folamente  permeilo  , ma  Deceda- 
no, modulare  , e fare  cadenza  in  diverfe 
altre  chiavi , aventi  una  relazione  e con- 
nedione  colla  chiave  principale  : è da 
confiderai  che  cofa  fia  quello  che  co- 
dituifee  una  connefiione  tra  1’  armonia 
di  una  chiave , e quella  di  un’  altra , af- 
finchè di  qaa  fi  determini  in  quali  chia- 
vi 1‘  armonia  poffa  edere  condotta  con> 
proprietà  . Vedi  Chiave  . 

Quanto  alla  maniera  in  cui  la  modu- 
lazione da  una  chiave  in  un’  altra  fi  dee 
efeguire  , così  che  la  tranfizione  fia  fa- 
cile e naturale  ; non  è agevole  il  fidarne 
le  regole.-  imperocc  hé  quantunque  prin- 
cipalmente fi  efeguifea  coll’  ajuto  dèli» 
fetrima  mag.  della  chiave  , in  cui  è da 
cambiarli  1’  armonia  , fia  diefu  , e be- 
molle: nulladimcno  la  manieradi  farlo 
è cosi  vada  ed  ellefa  , che  non  fi  può* 
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con  regole  circonfcrivere  . Una  nozio- 
ne generale  Tene  può  concepire  furto  i 
termini  fegucnri . 

La  fetrima  m,  o in  diefis  , o in  chia- 
ve bemolle, è la  terza  m allaquinra/'del- 
la  chiave,  per  cui  la  cadenza  nella  chia- 
ve principalmente  viene  efeguita  : e pe- 
rò che  ella  è folamence  un  femituono 
fotto  la  chiave  , quindi  ella  è la  più  ac- 
concia nota  per  condurvici  , lo  che  el- 
la fa  in  una  maniera  naturalidima . A 
tal  che  la  fettima  m , non  è mai  udita 
in  alcuna  delle  parti , ma  l’ orecchio  a. 
fpetca  che  lachiave  o nota  principale  li 
fucceda  : imperocché  o fi  adoperi  come 
una  terza  , o come  una  fella  , tempre  ci 
colpifce  con  una  fenfazione  così  imper- 
fetta , che  naturalmente  afpettiamoche 
fegua  qualche  cofa  di  più  perfetto,  il 
che  non  li  può  più  facilmente  nè  lene- 
mente adempire  che  col  picciolo  inter- 
vallo di  un  femituono  , per  pattare  nell’ 
armonia  perfetta  della  chiave:  Di  qui  è 
che  la  tranfizione  in  una  chiave  meglio 
lì  effettua  , con  introdurre  la  fua  fetti- 
ma m , che  così  naturalmente  vi  mena. 

MODULO,  in  architettura  , è una 
certa  mifura  , prefa  a piacere , per  re- 
golar le  proporzioni  delle  colonne  , e 
la  (immetria,  o diflribuzione  di  tutto 
l’edifìcio.  Vedi  Colonna. 

Gli  Architetti  comunemente  fcelgo- 
no  il  diametro,  oil  femidiametro  , del 
fondo  della  colonna  per  loro  modulo  ; 
e quello  lì  fuddivide  da  loro  in  parti, 
orninoti.  Vedi  Minuto. 

Vignola  divide  il  fuo  modulo  , che  è 
un  femidiametro  , in  dodici  parti  , nel 
Tofcano  e nel  Dorico  , e in  dieciotto 
per  li  altri  ordini  . 

Il  modulo  di  Palladio  , di  Scamozzi , 
di  A4.  Cambray  , diDesgodetz  , di  Le 
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Clerc  , ec.  che  è pure  il  femidiametro; 
è divilo  in  trenta  parti  o minuti  in  cucci 
gli  ordini  . Vedi  Minuto  . 

Alcuni  dividono  rutta  l'altezza  del- 
la colonna  in  io.  parti  per  il  Dorico  , 
aa Y per  lo  Ionico,  25  per  il  Romano, 
ee.  ed  una  di  quelle  parti  la  fanno  un 
modulo  , per  regolare  con  eflb  il  rello 
dell'  edificio . 

Vi  fono  due  maniere  di  determinare 
le  mifure  , o le  proporzioni  delle  fab- 
briche : la  prima  con  una  norma  fi  ira  , 
che  fuol  ellere  il  diametro  della  più  baf- 
fa  parte  della  colonna , chiamato  modulo , 
luddivifo  in  60  parti , chiamate  minuti. 
Nella  feconda  , non  vi  fono  minuti,  nè 
alcuna  certa  e Rifa  diviftone  del  modulo ; 
ma  egli  è divifo  nell’  occaftone  in  tante 
parti  che  figiudican  necelTarie. Cosi, l’al- 
tezza della  bafe  Atcica  , che  è mezzo  il 
modulo  , fi  divide  o in  tre  , per  avere 
l’altezza  del  plintho  ; od  in  quattro, 
per  quella  del  toro  più  grande  : od  in 
fci  per  quella  del  minore . 

Ambedue  quelle  maniere  fono  Rate 
praticate  dagli  antichi , egualmente  che 
da’  moderni  Architetti:  Ma  la  feconda, 
che  fu  la  ufata  fopra  cucco  dagli  anti- 
chi ,è  , fecondo  il  mio  parere  , preferi- 
bile . Perrault. 

Siccome  Vitruvio,  nell’ordine  Do- 
rico , ha  minorato  il  fuo  modulo  , che 
negli  altri  ordini  è il  diametro  dellapar- 
te  inferiore  della  colonna  : ed  ha  ri- 
dotto il  gran  modulo  ad  un  modulo  mez.' 
zano,  che  è un  femidiametro  : il  Sig. 
Perrault  riduce  il  modulo  ad  una  terza 
parte  per  la  Retta  ragione,  cioè  per  de- 
terminare le  diverfe  mifure  fenza  nu- 
meri rotti  . Imperocché  nell’  ordine 
Dorico  , oltre  che  1’  altezza  della  bafe, 
come  negli  altri  ordini , è determinata 
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da  uno  d!  quefli  moduli  mezzani  ; il 
medefimo  modulo  dà  altresì  le  altezze 
del  capitello  , dell’  architrave  , de’  tri- 
glifi c delle  tnetope  . Ma  il  nolìro  pic- 
colo modulo,  prefo  dal  terzo  del  diame- 
tro della  infcrior  parte  della  colonna  , 
ba  degli  ufi  più  ampj  : imperocché  per 
mezzo  di  quello  le  altezze  de' piede- 
ftalli  , delle  colonne  , e dell'  intavola- 
ture in  tutti  gli  ordini , fi  determinano 
fenza  numeri  rotti  . 

Siccome  dunque  il  modulo  grande, 
o il  diametro  della  colonna,  ba  felì’anca 
minuti  ; ed  il  modulo  mezzano  , o la 
metà  del  diametro  , trenta  minuti  ; il 
Bollro  piccolo  modulo  n’  ha  venti  . IJ. 

MODUS  deci  mundi  , è quando  una 
parte  o porzione  di  terra,  una  Comma- 
di  dinaro, od  unapenfione  annua  , ap- 
partiene al  parroco  , o curaro  , per  con- 
venzione o per  confuetudine  di  tempo 
immemorabile  in  raguaglio  o compenfo 
delle  decime  dovute  in  fpezie  . 

J MODZlfR,  Modiina  , città  di  Pul- 
lulila, nella  Lituana,  fui  fiume  Pripecz, 
Capitale  di  un  territorio  del  medefimo 
nome  , eflremamente  fertile  , e ben  col- 
tivato, long.  46.4 5. lat.  52.5. 

MOEDA  ,0  Moi  bore  ,.un  conio  od 
una  moneta  d’  oro  ,che  li  batte  ed  ha 
corfo  in  Portogallo  . Vedi  Conio  . 

Il/rcoriorfè  propriamentff  la  doppia 
Portoghefe  ; ed  equivale  a due  mille 
ris  . Vedi  Dobbu  , Mille  Ree  ec. 

Vi  fon  anco  delle  doppie  moedui-  ; o 
da  due  doppie  , e delle  mezze  doppie. 

. MOFFETTE.  Vedi  Sotterra- 
nee F.f<la\iani  . 

J MOG  A DOR,If<>Ia,e  Caflcllod’A- 
frica  nel  Regno  di  Marocco  , prelfo  il 
capo  di  O/em  , la  quale  ha  alcune  mi- 
niere d'oro,  e d’argento  l'opra  d’  uq 
monte  , long.  8 lat.  31.  35. 
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MOGGIO.  Vedi  Muro; 

MOGLIE  , Uror , una  donna  mari- 
tata ; od  una  che  è unica  ad  un  marito, 
edèfotcola  protezione  di  elfo  . Vedi 
Do n n a , Matrimonio  , e M a r i to  . 
Vedi- anco  Matrona  ec. 

Una  moglie  , (iella  nofira  legge  In- 
glcfe  , è denominata  fané  covett  ; e nel 
giudizio  della  legge  , vien  riputata  non  - 
avere  volontà  , fupponendofi  ella  intie- 
ramente fotco  la  volontà  , e fogetta  al 
volere  di  fuo  marito  : uxor/'ulget  radiis 
muriti.  Vedi  Co  vert  , e Coverto  re. 

Se  le  fien  dati  de’  beili , o de’  beliia- 
mi , diventano  Cubito  del  di  lei  marito  . 
Ella  non  può  affittare,  vendere  , dar  via, 
o alienare  alcuna  cofa  , fenza  il  confen, 
fo  del  marito  . Anche  il  fuo  apparato  o 
guernimento  nccelfario  non  è di  lei  in 
proprietà  . Tutti  i Cuoi  beftiami  ch’ella' 
polfedea  perfonalmetue  al  fuo  maritar- 
li , fono  tanto  del  marito  , eh*  dopo  la 
di  lui  morte  non  ritornano  a lei , ma 
padano  all’  efecutore  , od  all’  ammini- 
ftratore  del  di  lei  marito  ; eccettuato 
folo  i fuoi  pcraphernali  , o prjetetdotaliat 
che  fono  il  fuo  fornimento  nccelfario: 
che  col  confenfo  del  marito  ella  può  ri- 
fegnare  o lafciare  per  telìaoientu.  Vedi 
Pa  rapher  n a li  a - 

La  moglie  non  può  fare  alcun  contrat- 
to fenza  il  confenfo  del  marito  ; ed  in 
tuttcle  materie  legali , fine  viro  rtfpon- 
dere  non  pot.fi . 

La  Legge  Cappone  nel  marito,  il  pica 
potere  l’opra  la  fua  moglie  , come  fopra 
il  fuo  figliuolo  o fervo  : e perciò  egli  è 
rifponfabile di  tutti  i di  lei  falli,  e di 
tutte  te  lue  trafgrelìioni . 

Se  una  moglie  partorifee  on  figliuolo 
nell’  allen/.a  del  marito,  benché  afienza. 
di  molti  anni  ,.nulkidimeno  s’egji  è di» 
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morato  in  tutto  quel  'tempo  inter  qua- 
faor  Maria  , a portata  dell’  lfola  , ei  dee 
riconofcete  per  fuoil  figliuolo;  e quelli, 
fe  è primogenito,  eredita  . 

Se  una  moglie  partorifee  un  figlio, 
generato  da  un  primo  marito  , o da  al. 
traperfona,  avanti  il  matrimonio  , ma 
nato  dopo  il  matrimonio  ccn  un  aitro 
uomo;  quell' ultimo  dee  riconofcere  il 
figliuolo  , che  farà  filo  erede  legale. 

La  moglie  , dopo  la  morte  di  fuo  ma- 
rito , non  avendo  dote  (labilità  avanti  il 
maritaggio  , può  dimandare  o preten- 
dere la  terra  parte  delle  di  lui  annue 
entrate  di  fondi  o terre  , durante  la  fua 
vita  ; edentro  la  Città  di  Londra  , una 
terra  parte  di  tutti  i mobili  di  fuo  ma- 
rito in  perpetuo  . 

La  moglie  partecipa  degli  onori  , e 
della  condirtene  del  fuo  marito;  ma 
ninna  delle  dignità  della  moglie  , viene, 
per  matrimonio  , nel  marito. 

; T uttavolta , il  marito  , per  avere  pro- 
cacciata prole  a fua  moglie  , lo  che  ap- 
par  dall'  edere  il  parto  nato  vivo,  averà 
in  vita  tutte  le  terre  di  fua  moglie . V edi 
Courte  s y . 

Le  Leggi  Irglefi  fono  generalmen- 
te flimate  da'  I-'orallieri , come  aliai  du- 
re , verfo  le  donne  , ciò  non  ottante 
Chambcrlayne  è di  opinione  affatto  con- 
traria : ed  alferifce,  che  la  condizione 
delle  mogli  in  Inghilterra  è miglioreche 
in  qualunque  altro  paefe  . 

‘ Tertulliano  ha  due  libri  , fepra  gli 
Ornamenti  ed  il  corredo  delle  magli  . 
Nel  fecondo  fi  (India  di  provare  che 
tlna  moglie  Crilìiana  non  può,  in  cofcien- 
va  , procurar  di  piacere  con  la  fua  bel- 
lezza , eh’  ella  conofcc  edere  natural- 
mente atta  nata  ad  eccitare  libere  vo- 
glie; e eh’  ella  dee  non  (blamente  felli- 
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vare  ogni  bellezzaaffettata  , ma  ezian^ 
dio  nafeondere  e coprire  la  fua  bellez- 
za naturale  . 

} MOGOL  ( I’  Imperio  del)  Mogolit 
linpertuin  , gran  Imperio  d’  Affla  nell'in- 
die  , confinante  al  N.  col  monte  lmaus, 
il  qual  lo  divide  dalla  gran  Tarcaria  , 
all’  E.  col  R.  d'Aracan , al  S.  col  golfo 
del  Gange  , e la  penifola  di  Malabar , e 
di  Coromandel  , all'  O.  colla  Perda  , e 
il  Candahar  .Tamcrlano  fu  il  fondato- 
re di  detto  Imperio  ma  di  tutte  le  fue 
conquide  , altro  non  è rimallo  alla  fua 
famiglia  , che  P Indodan  . Quedo  Pae- 
fe ha  500.  leghe  almeno  di  lunghezza. 
Il  gran  Mogol  domina  con  tanta  fovra- 
nità  , quanto  il  Gran  Turco,  o il  Re  di 
Perda  : allorché  un  fuddico  Maometta- 
no , eh' è al  fuo  foldo,  viene  a morire  , 
tutti  i fuoi  effetti  li  appartengono.  Egli 
è lenza  contrailo  il  più  ricco  Potentato 
dellaTerra,  attefochè  pare  , che  for- 
palii  la  fede  ciò  , c he  le  relazioni  itine- 
rarie attedano  della  fua  opulenza  in  oro, 
argento  , e gemme . La  fua  entrata  è di 
900000000.  c mantiene  un  prodigiofo 
numero  di  Soldati.  Dicefi  , che  abbia 
fempre  feco  200000.  Uomini  di  trup- 
pe regolate  ; e 500.  Elefanti  . La  Re- 
ligione abbracciata  tanto  dal  Capo,  quan- 
to datutro  il  paefe,  èia  Maometana: 
benché  non  tanto  accuratamente  olfer- 
vata  , come  altrove  . Il  Mogol  fi  divi- 
de in  23.  Provincie,Dely  , Agra,  Gu- 
zurate  , Mallua,  Patana  , Iìarat  , Bram- 
pour  , Baglana , Rugemal , Mullan  , Ca* 
bui,  Tala  , Lahor, Afinir, Bacar  -.Ugen, 
Urccha  , Cachemire  , Decan,  Nandù, 
Bengala  , Vifapora  , eGolconda  . 

5 MOH  \\XI\J  ,Mohilovia,  citià  gran- 
de e forre  di  Polonia  nella  Lituania,  nel 
I’alatinato  di  Mfcislaw  , la  quale  è bea 
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fabbricata  , cd  efercita  un  gran  traffico; 
Qui  gli  Svezzefi  ottennero  una  gran 
vittoria  contro  a’Mofcoviti  l'anno  1707. 
Ella  è fituata  fui  Nieper  , ed  è dittante 
1 4.  leghe  al  S.  da  Orfa  , 2 1 . al  S O. 
da  Mttcilatv,  long.  49.  20.  lat.  53.  58. 

} MOISSAC  , Mufiacam  , città  anti- 
ca di  Francia  nel  Querci  , molto  ricca, 
e abbondante  d’  ogni  forca  di  grafcc  , 
con  un’  Abazia  fecolare  . É funata  fui 
fiume  Tarne  , prelfo  la  Garonna,  long, 
1 9.  2.  lat.  44.  8, 

MOLA  ♦Mola  , o Mola  carata, 
nella  medicina  , una  malfa  uniforme  di 
di  carne  dura  , che  talor  generali  negli 
uteri  delle  donne  , in  vece  di  un  feto  -, 
e che  anco  chiamafi  un  concepimento  fal- 
fo . Vedi  Concezione  . 

* 1 Latini  le  danno  queflo  itomi , picchi 
ella  rajfomiglia  alla  mola  o macini  di 
un  mulino  nella  forme  e nella  durila  . 

La  mola  è il  chaos  di  un  embrione  ; e 
farebbe  crefciuta  in  feto  umano,  fe  non 
foire  (tato  flurbuo  il  progredii  della  con- 
cezione. Abbenchè  ella  Ga  fenza  olfa  , 
fenza  vifeere,  regolari , ec.  nulloltanre 
i lineamenti  bene  fpelfo  non  fono  cotan- 
to fcancellati  , che  non  vi  refti  qualche 
cola  di  un  feto  ; alle  voice  una  mino  , 
ed  alle  volte  un  piede  vi  G fono  trovati; 
ma  nelle  fecondine  ordinariamente  . 

E’  raro  che  più  d’  una  molj  fi  parto- 
rita : abbenchè  Sennerto  olfervi  che  vi 
fon  degli  efempj  di  due  , di  tre  , ed  an- 
che di  più  . Egli  aggiugne  , che  quan- 
tunque fogliono  venir  fole  , nulladitne- 
no  li  fi  che  ne  fon  venute  infieme  con 
un  feto  , e talor  dopo  di  elfo  . Vedi 
Co  NCBZiON  e . 

La  mola  li  diflingue  da  un  embrione  , 
in  quanto  che  non  ha  placenta  , per  ove 
ikevete  il  fuo  nutrimento  dalla  madre. 
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In  fua  vece  s'  attiene  immediatamente 
all’  utero  , e di  là  è nutrita  . V.  Feto. 

Eli’  ha  una  Ipezie  di  vita  vegetati- 
va , e continua  a crelcere  di  volume  fin 
al  tempo  dell'  clclufione.  Qualche  vol- 
ta è Hata  portata  nel  ventre  per  lo  fpa- 
zio  di  due  o ere  anni . 

Quella  produzione  fi  fuppone  venire 
da  qualche  difetto o indifpolizionc  dell’ 
ovum  : o dell’ovo  : e per  avventura  al- 
tresì dal  feme  virile  mancante  di  forza 
per  penetrare  elfo  uovo  , quanto  bada 
per  aprirlo,  od  efpanderne  le  parti. 
Ovvero,  fi  può  fpiegare  un  tale  effetto, 
fupponendo  che  un  ovo  calchi  ncU’ute- 
ro , fenza  elTere  impregnato  dal  feme 
del  mafehio  : In  tutti  i quai  cali , con- 
tinuando l’ovo  a crcfccre  , e pur  man- 
cando di  qualche  cofa  necelTaria  aorga. 
aizzarlo  e formarlo  in  embrione  , di- 
venta una  mole  od  un  pezzo  di  carne 
fenza  forma  . Vedi  Embrione  . 

Sono  gli  Autori  di  vili  nella  quiftio- 
oc  , fe  le  donne  mai  partorifeano  mole 
fenza  avere  avnto  commercio  coll’  uo- 
mo ? Alcuni  dicono  che  vi  fon  delle 
mole  , le  quali  dirivano  la  loro  origine 
dal  fangue  meltruo  trattenuto  , coagu- 
lato e indurato  , per  mezzo  a cui  fi  fon 
fatto  1’  adito  ed  il  palTaggio  gli  fpiriti  ed. 
il  fangue,  ec.  Vedi  Mesi  . La  mola  fi 
diltingue  da  una  vera  concezione  , per 
il  fuo  moro  tremulo  palpitacivo  ; per  il 
fuo  feorrere  e rigirarli  da  un  lato  all’al- 
tro , e dal  gonfiarli  del  ventre  egual- 
mente per  ogni  verfo.  Le  mammelle  fi 
rumefanno  come  nel  cafo  di  un  vero 
embrione  , ma  1’  umore  generatovi  non 
è vero  latte,  ma  una  materia  cruda  r 
formata  dai  mefi  fopprclfi  . 

Per  recar  fuori  del  ventre  la  mota -, 
fi  praticano  il  falallò  eduoaviolencapu* 
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gazione  , ed  all' ultimo  degli  emmcna- 
•goghi  fotti  . Se  ciò  non  riefce  , ricur- 
reli  sii' operazione  manuale  . 

Mola  , nell' anatomia , è un  olio  del 
ginocchio  , chiamato  anche  patella  , ro- 
tula ,ec.  Vedi  Tav.  A'iat,  (Otlcol.)fig. 
2).n.  zi.  Vedi-anco  Patella  . 


Supplemento, 

. MOLA.  Mola  pefee  fole  nell’ Ittio- 
logia.Vegga!!  Favola  dei  Pelei  n.  ìj. 

Uno  di  quelli  pefei  , che  pefavacin- 
que  cantari  , o lia  cinquecento  libbre, 
venne  prefo  anni  fono  nelle  vici- 
nanze di  Plymouth  , ed  cflendone  fatto 
bollire  un  pezzo  delia  fua  carne  , per 
ifperimentare  di  qual  fapore  li  foiTe  ( av- 
vegnaché alcuni  Autori  abbiancelo  de- 
fcritto  non  altramente  , che  ottimo  per 
le  Tavole  ) venne  trovato  in  vece  di  ef- 
fere  di  una  malfa  forte  e compatta,  tutto 
disfatto  , ecouvertitofi  in  brevillimi  mi- 
nuti in  una  gelatina  perfetcillima,  di  mo- 
do che  non  potelfe  edere  cavato  fuori, 
fe  non  che  con  de’  romajoli  ,o  cucchiaj. 
Quanto  al  colore , ed  alla  confidenza 
qui  da  gelatina  allomigliavali  a capello 
• alla  colla  di  amido  per  infaidare  le  bian- 
cherie .quando  è fredda  , ed  aveva  po- 
chilìimo,  o niun  fapote  , nè  gullo  di  pe- 
fee,ma  bensì  un  fapore  in  diremo  gufrofo 
e delicato:  attaccava!!  però  quella  ge- 
latina tenacilfimamente  alle  labbra  , ed 
olle  dita  , comparendo  in  fommo  grado 
cellula  ; e ficcarne  gli  Antichi  non  pof- 
fedevano  altra  colla  falvo  quella  fatta  di 
pefee  , venne  fpefimentata  quella  ge- 
latina medelima  rifpetto  alla  qualità  fila 
oglutinante  fopra  il  cuojo,  e fopra  la  car- 
ta, e venne  toccato  con  mano,  come  cor- 
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rifpondeva  egregiamente  bene  ed  a ca- 
pello alla  colla  fatta  di  parta  comune,  ma 
per  alcuno  accidente  non  venne  fatta  la 
prova  della  medefima  fopra  il  legno. 

Ella  farebbe  cola  degna  della  più  feria 
attenzione  adunque  , allorché  fe  ne  por- 
ga alcun'  altra  fimigliante  occafione,  Io 
fperimentare  , fe  la  verace,  e genuina 
lélhiocolla  elfer  porta  preparata  con  fa; 
bollire  la  lòpraddeferitta  gelatina.  Veg- 
ganfi  leTranf.  Filofof.  n.  ^yó.pag.  no- 

É pertanco  la  voce  Mola  nella  Zoolo- 
gia il  nome  di  un  pefee,  comunemente 
denominato  dagl' Inglefi  Sun-fi/cA,  pe- 
fee fole.  É quello  pefee  di  una  figura  ve 
ratnente  particolarirtima.  Il  fuo  corpo  ir 
largo  , e corto,  e la  fua  ertremità  porte- 
riorc  vien  terminata  da  un  ala  o piuma 
circolare,  che  gli  ferve  di  coda  ; di  mo- 
do che  comparilce  fomigliar.tillima  al- 
la teda  di  un  grullo  pefee  (laccata  , e 
difgiuntadal  fuo  corpo.  É quello  pefea 
di  ordinario  della  lunghezza  di  quei 
due  piedi,  ma  alcuna  fiata  trafeende  di 
aliai  quella  «fortezza,  crefcendo  fino  allo 
dugento  l bbre  di  pcfo.  Quello  pefee  non 
ha  fraglie  , ma  è tutto  coperto  di  una 
pelle  dura,  ruvida,  ed  afprirtima.  La  fua 
fchienaè  negra,  e la  fua  pancia  bianchif- 
fima  , i lati  poi  fono  d'  un  colore  fra  il 
bianco  ed  il  nero.  La  fua  bocca  in  pro- 
porzione alla  grortez/a  de!  pefee,  è pic- 
cioliliìma,  e quando  ei  l’ apre,  è rotonda. 
Le  fue  mafcclle  fono  dute  e nel  di  den- 
tro fono  alitiate  non  altramente  che  un 
coltello  : ellernamenie  poi  fono  afrre, 
e rartembrano  didime  come  da  ordini,  o 
filari  di  denti.  La  (ua  iella  non  ifporge 
in  fuori  del  fuo  corpo  di  un  menomo  che. 
I Tuoi  occhi  fon  picciolilfimi.  Fgli  ha 
foltanto  un  pajo  di  ale,  o di  pinne,  le 
quali  fon  piantate  in  vicinanza  delle  fqui» 
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«li  e della  teda,  le  quali  fono  fohanto  due 
fori  ovali,  od  ellittici,  coperti  colle  loro 
proprie  membrane.  La  fua  carne  èfofii- 
xe,  e morbiJiliima,  e le  fue  ofla  fon  tuc- 
te  dilcgini , ed  una  fpezie  di  tenerume. 
La  fua  pelle  rimanft  tenacillìmamente 
acraccataalla  carne,  nò  vien  dalla  mede- 
lima  (laccata,  cheallento  grande.  Vien 
quello  pefcato  nel  mar  mediterraneo, 
ed  alcuna  fiata  anche  nei  mari  Britannici. 
Veggafi  la  Tavola  dei  felci,  come  l'opra. 
Veggafi  in  oltre  IVillughby , Hillor.  fife, 
fag.  i 5 i. 

Mola.  Una  mola,  o (la  un  falfocon-i 
cepimento  , nella  medicina,  altro  non  è, 
che  un  ammalio,  o concrezione  mcm- 
branola,  e fibrola  formatali  nella  matri- 
ce , contenente  di  ordinario  una  copiofa 
quantità  di  fangue  filli)  , o coagulato. 
-Quella  mola  alcuna  fiata  vien  prodotta 
nell’utero  fola,  ed  alcun'altra  nel  tempo 
cnedefiroo  inficine  con  un  feto  regola- 
re. Hannovi  parecchie  origini,  che  eller 
•polfono  alfegnate  a fimiglianti  concre- 
rioui  ; ma  la  molto  ufualc  fembra  che 
(ìa  I'  elfere  data  lafciata  indietro  una  par- 
te delle  fecondine  dopo  unaborto.  Nel- 
le pcrfone  aliai  giovani  quelle  fono  meno 
pericolofe  ; e rada  fi  è quella  volta,  che 
cimanganfi  entro  la  matrice  per  tratto 
più  lungo  di  un  anno  ; ma  nelle  donne 
più  avanzate  negli  anni  rimangonvi  per 
tratto  lunghillimo  di  tempo  , cd  affai  fo- 
vcnre  cagionano  per  fino  la  morte  di  co- 
lei. Allorché  quelle  mole  fonufi  prodot- 
te nella  matrice  nel  tempo  medefimo 
con  un  feto  regolare  fogliono  per  lo  più 
.defiaudarlod'  una  porzione  del  fuo  nu- 
trimento, e cagionano  delle  doglie  falle 
e moltilfime  indifpofizioni  , e (concerti 
irregolari  in  tutto  il  corfo  della  gravi- 
danza; ma  quelle  fopo  accompagnate  con 
Càamb.  Tom.  XII. 
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minor  numero  di  accidenti  nel  tempo 
del  parto  , di  quello  che  faccianfi  alioc- 
chè  fonofi  prodotte  fole  nell’  utero.  Qua- 
gli Autori  Tedcfchi , che  fatti  fonoii  a 
fcrivere  delle  maraviglie  ci  contano  del* 
le  Morie  di  fimiglianti  concrezioni , ed 
ammali: , che  erano,  dico»'  elfi,  animali 
viventi, armati  di  rollro,  e di  artigli , ed 
aventi  ampie  bocche,  c che  qualora  tra. 
vavanfi  entro  la  matrice  in  compagnia  del 
feto  , divoravanfelo  , e dillruggevanlo» 
Ma  quelle  fono  fandonie  ridicole,  e fal- 
bi ili  mi  racconti  , adattati  però  all’  im~ 
palio  di  quelle  telle,  e debbonfi  riguar- 
dare full’  illcfib  piede  , che  dagli  uomi- 
ni afiennati  vengono  confiderate  le  fan- 
falughe  di  Sooterkins.  V eggafi  Junker , 
Conlpccì.  Medie,  pag.  721. 

1 Segni  di  una  mola  ftanziante  nell’ 
utero  fono  in  ellremo  dubbiofi:  e duran- 
ti i piimi  mefi  della  geltazione  egli  fi  è 
predo  che  impedibile  il  didinguerla  d* 
un  verace  feto  genuino  : ma  dopo  fiffàfr 
to  termine  , fe  i fintomi  della  gravidan- 
za profeguifeono  , e che  nel  tempo,  i* 
cui  la  creaturina  (lanziantc  nell'  utero 
dovrèbbe  agitarli,  la  donna  non  fenta  il 
menomo  moto,  egli  dee  in  tal  cafo  fuga- 
cemente fofpettarfi  che  la  mola  fi  trovi 
nell'utero  di  colei.-  e quella  faccenda  di- 
viene affai  più  evidente,  fe  dopo  quello 
tempo  accaggia  un  corfo  irregolare  ed 
incerto  di  fcarithe  fanguigne  dall  utero 
in  tempi  dilferenti.  In  quello  cafo  havvi 
fimigliantementeoltre  a ciò, una  rilafcia- 
tczzacosi  grandenei  ligamenc!  dell'  uta- 
,ro,che  quello  non  ritiene  il  fuo  luogo,  e 
Umazione  nel  corpo:  trìa  allorché  la  don- 
na fi  volta  nel  letto  , lente,  manifedar 
mente  un  certo  pefo  morto  , che  va  ro- 
tclandofi,  ecal'vandd  da  un  lato  all'al- 
tro dell’  addome.  Viene  di  pati  oilcrv*- 
A a 
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to  , cheinquedi  cadi,  tuttoché  ii  ventre 
gonfi,  ed  alzili  non  altramente  che  fcgua 
allorché  (lanciavi  un  verace  feto  genui- 
no, nulladimeno  il  venere  medefìme  non 
è cosi  bene  [ondeggiato  all*  innanzi,  ma 
nel  mezzo  è più  piatto  , od  appianato, 
e più  turgido , e rilevato  verfo  i fianchi, 
di  modo  che  la  carica  Cembra  condotta 
o Copra  1’  uno  , o Copra  1’  altro  fianco,  o 
Ccompartita  Cra  1’  uno  e 1’  altro  lato  , e 
che  il  mezzo  del  ventre  rimangafi  allatto 
■vuoto.  Havvi  fimigliantemente  in  que- 
llo calo  Cemprcmai  una  CenCazione  di  un 
pedo  nella  parte  inCeriore  dell’  abdome, 
alTai  maggiore,  Cenza  paragone  di  quel- 
la , che  la  donna  provi,  allorché  contie- 
ne nell'utero  realmente  un  Cancellino. 
Nel  tempo  regolare  del  Parto  , il  calo 
'diventa  più  maaidcfto,  e patente , di 
quello  Ci  Coire  per  innnanzi  : concioflia* 
chè  allora,  o non  affacciafi  ombra  di  do. 
glia  da  partorire  , o Ce  fi  Canno  quelle 
doglie  Centire,  Cono  leggeriffime,  e nul- 
la adatto  confiderabili , Commamente  ir- 
vegolari  nel  loro  andare  , e venire  nei 
loro  periodi  , e tali  che  ballevoli  elCer 
non  polCono  in  vcrun  conto  per  1’  eCpIo- 
fion e di  un  Ceto.  Allora  quando  la  mola 
avviene  nel  tempo  mede  fimo  in  compa- 
gnia di  un  Ceto,  ella  è coCa  eftrcmamen- 
te  malagevole  lo  Ccoprirlaprima  del  tem- 
po del  parto , o Ce  un  prode  medico,  o 
chirurgo  Ce  ne  avvifi  prima  del  diviCato 
termine,  niuna  cola  può  edere  tentata  Ce 
non  Ce  nell'  atto  di  partorire  , nel  quale 
dovrà  di  conferva  col  Ceto  edere  eCcluCa: 
dopo  queda  eCclufione  la  matrice  , od 
utero  della  donna  dovrà  in  quella  ma- 
niera «(Ter  nettato,  colla  quale  purgare, 
e rimondar  fi  dee  diligentidimamente 
negli  abortii  Neg  li  altri  tempi,  allorché 
il  calo  è ovvio  , e patente  , avervi  cioè. 
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o danziare  nell’  utero  una  mola,  Cetra* 
Ceto,  dovrannofi  per  più,  e più  giorni  in 
ogni  mele  Comtninidrare  alla  paziente! 
comuni  medicamenti  (limolanti  o for- 
zanti, c ciò  apppunto  dovradì  praticare, 
allorché  la  donna  trovali  in  vicinanza  del 
punto,  in  che  Cogliente  venire  gli  uCati 
cord  medruali;  e qualora  quelli  non 
producano  1'  intento,  dovradì  riccorrere 
alla  mano  della  prode,  e Cperimentata 
levatrice.  Vcggali  Junker,  ConCpeft. 
Medie,  pag-  723. 

Noi  leggiamo  predo  Monfieur  Ker- 
kring  an  elempio  draordinarjlfimo  , e 
CommamctKe  Angolare  di  una  mola,  en. 
tro  alla  quale  trovavafi  racchiuCoun  bam- 
bolino.  Tutta  quella  mada  venne  alla 
bella  prima  dalla  levatrice,  e dagli  altri 
tutti  battezzata  per  un  Caldo  concepimen- 
to,  e come  tale  darebbe  (lata  gittata  via, e 
Cagrificata,  Ce  a cado  trovata  ivi  predente 
non  fi  Colfe  una  avveduta  perdona  , che 
avendo  Ccorto  in  cfl'a  mada  alcun  piccio- 
lo movimento  , volle  che  la  mola  Code 
aperta  , e di  Catto  trovovid  un  vago 
Canciullino  vivente,  ivi  racchiudo.  Veg- 
gaG  Kcrkring,  Spccil-  Anatom. 


5 MOLA  città  Culla  via  Appia  , co- 
nodeiuta dagli  antichi  Cotto  il  nome  di. 
Formicr  t o di  Hormicc  nel  paede  di  Ledri- 
goni  , dove  Cicerone  avea  una  delle  ca- 
de di  delizia  nella  riva  del  mare  : oggi 
non  é , che  un  grullo  Borgo  Cotto  la 
giurifdizione  Ecclefiadica  delVcdcovo 
di  Gaeta  . 

J MOLALIA  , Idola  d’ Affrica  nel 
Canale  di  Mozambico,  una  delle  ICole 
di  Comora  , abbondante  di  ogni  coda, 
long,  62.  t o.  lat.  merid.  12. 

MOL  AHI  , nell'  anatomia , i denti 
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macinatoti  ; epiteto  dato  ai  demi  gran- 
,di  ; come  quelli  che  fervono  , come  le 
macini  per  fracaffare  il  cibo  . Vedi  Tav. 
Anat.  (Odeol.  ) 6g.  a.  lit./I  Vedi  anco 
Dente  . 

11  numeri*  de’  molari  non  è Tempre 
l' ideilo  . Alcune  perfone  n'  hanno  ven- 
ti ; ed  altre  folo  Tedici , cioè  quattro  o 
cinque  da  ciafcuna  parte  dell’  una  c dell’ 
altra  mafcella  . Sono  affai  grandi  , duri, 
e forti  ; attaccati  ne’  loro  alveoli  per 
diverfe  radici  . 

J MOLDAVIA,  Moldavia,  contrada 
d'  Europa  confinante  al  N.  colla  Polo- 
aia  , all’  O.  colla  Tranlilvania  , al  S. 
colla  Valachia  , all’  E.  eoli’  Uckrania  . 
E’ irrigata  da’ fiumi  Pruth  , Molda  , e 
Bardalach  : queff’  è un  paefe  tributario 
del  Turco.  Abbonda  di  buoni  cavalli. 

MOLE  , o Molo  , Mole  t,  un  ope- 
ra maffccia  formata  di  pietre  grandi, 
gittate  nel  mare  per  mezzo  di  certe  caf- 
fè , edefeo  in  linea  dritta  , o per  un 
arco  di  circolo  , davanti  a un  porto,  cui 
ferve  a chiudere;  per  difendere  i vaffel- 
li  che  vi  danno  full’  ancora  , dall’  im- 
petuofità  dell’ onde,  ed  impedire  il  paf- 
fo  delle  navi  fenza  licenza  . 

' Cosi  diciamo  la  moli  del  porto  , o 
ricetto  di  Medina,  ec. 

Mole  , Moles  , appreffo  i Romani 
fignificava  anco  una  fpezie  di  maufoleo, 
fabbricato  a guil’a  d’  una  torre  rotonda 
fopra  una bafe  quadra,  ifolato  , circon- 
dato da  colono^  , c coperto  da  una  quafi 
cupola  . Vedi  Mausoleo  . 

La  moli  dell’  Itnperator  Adriano,  ora 
il  C.adeldi  Sant*  Angelo  , fu  la  più  gran- 
de  , e la  più  maedofa  di  tutte  . Eli  tra 
coronata  « coperta  in  cima  , cor.  un  pi- 
na di  bronzo,  dove  dava  un'urna  d'oro 
Che  conienea  le  ceneri  deU’knpcf-tore. 

Chamb . Tom.  All. 
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MOLECULA  , nella  Filica,  una  pic- 
eiola  malfa,  o porzione  di  un  corposi 
Vedi  Parte  , e Particella  . 

L’  aria  con  la  refpirazione  , infinuan- 
dofi  nelle  vene  e nelle  arterie  , fi  sforza 
mercé  del  fuo  potere  eladico  di  dividere 
e rompere  le  molccult  del  fangue,  che  dal 
canto  loro  refidono  a tal  divifione. 

5 MOLFETTA  , hUlfìclum  , città 
piccola  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Terra  di  Bari  , il  cui  Vefcovatoè 
fotte  Bari.  Effa  ha  titolo  di  Ducato  : ed 
è limata  full'  Adriatico  , 4 leghe  al  N 
O da  Bari  , e 3 all'  E da  Trani.  long.  34. 
23.  latit.  41.18. 

J MOLINA  , Molina , città  forte  di 
Spagna  nella  Cadiglia  Nuova, in  terreno 
abbondante  di  paffuti , 1 3 leghe  didan- 
te da  Siguenza  al  S.  E.  e 3 5 . al  N.  E.  di 
Madrid,  long.  15.  55.  latit.  40.  38. 

MOLINÉ  , nell’  Araldica  Inglefe  . 
Una  Croci  Moline’  , o Mulinata,! 
quella,  che  gira  per  ambi  i veri!  in  tutta 
le  fuc  edremità,  mache  non  è sì  ampia, 
od  acuta  come  quella  , che  fi  dice  anco- 
rata. Vedi  Croce. 

5 MOL1NGAR  , o Mullincar, 
Molingaria,ciuk  forte,  e confiderabile  d* 
Irlanda  , capitale  della  Città  di  Wed- 
Meath  , 1 3 leghe  didante  da  Dublin,  4 
da  Baltimore. long.  10.  12.  latit.  53.28- 

MOLINIST1  , una  fetta  od  opinio- 
ne di  alcuni  , che  leguitano  la  dottrina, 
ed  i fornimenti  del  Gefuita  Molina  , in- 
torno alla  grazia  futìiciente  ed  efficace. 
Vedi  Grazia, ec. 

1 loro  grandi  Anragonidi  fono  iGian- 
fenidi.  Vedi  Giansenismo. 

MOHNOS1STI , una  fetta  di  coloro 
che  aderifeono  alla  dottrina  d'  Molino*, 
— Sono  gli  dediche  i Qurrr.y?/',.  Vedi 
Quietisti.  . . . . 4 

A a 2 
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J MOLISE  ( la  città  di  ) Mol'flnus  ; 
contrada  d' Italia  nel  Regno  di  Napo- 
li , fra  1'  Abruzzo  Citeriore  , la  Capi» 
lanata  , e la  Terra  di  lavoro.  Ha  1 3 le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e 1 1 di  lar- 
ghezza , cd  abbonda  di  tutto.  Il  luo  no- 
me le  viene  dal  Borgo  di  Molile. 

MOLLA  , Elater  , nella  Bilica  , di- 
nota una  facoltà  naturale  , od  uno  scorzo 
di  certi  corpi  per  ritornare  nel  loro  pri- 
mo Rato  , dopo  d'  edere  flacr  violente- 
mente tratti  fuor  dallo  lidio  con  lacom- 
predinne  , colla  piegatura  ,ec. 

Quella  facoltà  da  l'ilofofi  è ordinaria- 
mente chiamata  vis  elcjlica , od  ilafliciti. 
Vedi  E la  stico  , ed  Ela  sticita'. 
v 1 pulci  fi  fpiccano  o faltano  ad  eccef» 
five  altezze,  Ibi  per  mezzo  d’unatnem- 
brana  thè  ha  molta,  e la  quale  è facilmen- 
te vifibile  con  un  rr.icrofcopio  : ne  ab. 
biamo  una  curiofa  figura  nella  Microgra- 
fia del  Dottor  Hook.  Per  la  forza  dalli— 
ca  di  quella  molla  , eglino  fon  capaci 
di  fallare  zoo  volte  l'altezza  del  loto 
corpo.  Vedi  Pu  lce. 

La  natura  ha  provveduto  alla  regolar 
feminagione  di  l'emi  di  diverte  fpe/ie  di 
piante  , con  gucrnirli  d’  una  molla  , che 
i attorta  alle  volte  per  il  difuori,  e al- 
le volte  attorno  il  didentro  della  caplu- 
k in  cui  fono  contenuti  i femi.  Quefla 
molla  , quand'  è dirtela  fino  ad  un  certo 
grado  , dal  pieno  aumento  c per  la  ma- 
mmà del  Teme  , tutt’  in  un  tratto  o rum- 
pefi  in  due , come  quand’  eli'  è nel  di 
fuori, e fquarcia  l’eco  la  capfula;ovver  per 
lo  veemente  sforzo  per  difpiegarfr  od  al- 
lentai , come  quando  eli’  è nel  di  den- 
tro!, fa  crepare  la  capfula  io  due  parti 
«juafi  coppe  o calici , e dilperdc  i Temi. 
Vedi  Seminagione. 

Molla  , è un  termine  più  partico- 
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larmente  ufato  nelle  arci  meccàniche  per- 
dinotare  un  pezzo  diacciaio  temperato,, 
applicato  in  diverfe  macchine  , per  dar. 
loro  moto  , con  Io  sforzo  eh'  egli  fa  per 
dilpiegarfi  , od  allentarli.  Vedi  Mac- 
china , ed  Automato». 

Negli  oriuoli  la  molla  è un  fottìi  pez- 
zo di  acciaio  ben  battuto  c temprato  , 
raggomitolato  in  un  artuccio  , o calfec- 
tino cilindrico;  cliecon  diltenderfi  fuori 
mette  le  ruote  e tutta  la  macchinetta  ia 
moto.  Vedi  Ori  uolo. 

La  molla  di  un  lucchetto,  d'  una  pi- 
rtolla,  e limili,  è un  pezzo  d' acciaio  vio- 
leotemente  piegato,  che  rilpigne  la  rtan- 
ghetta,  e fa  cader  giù  il  cane  o galletto,, 
quando  lafciafi  in  libertà. 

Corpi  che  hanno  Molla  od  tlajlici  , 
fono  quelli,  clie^lTendofi  ad  elG  cambia- 
ta la  figura  per  1'  urto  o pcrcullione  di  un 
altro  corpo  , fon  atti  a ricuperarla  di 
nuovo  ; il  che  non  fanno  quelli  i quali 
non  fono  clartici.  V.  Restituzione. 

Cosi  fe  un  pezzo  di  acciaio  ha  piega- 
to per  qualche  verfo  , egli  ricupererà  di 
nuovo  la  Tua  prima  dirittura:  ma  un  pez- 
zo di  piombo  ftarà  piegato  in  qualfivo- 
glia  forma.  Vedi  Corpi  Elastici. 

MOLLETTE.,  Ilei  la  aperta,  ncH’-f- 
ralJica. Vedi  Stella  difprone. 

MOLL1S  rortio  . V.  Por  no. 

MOLMUT1NE  , o Molmutians 
Leggi,  fono  le  leggi  di  DunwalloMolmu- 
tio  XVI.  Re  de’  Britoni  , il  quale  dicefi, 
che  abbia  cominciato  il  l'uo  regno  440 
anni  avanti  P Incarnazione.  V.  Legge. 

Egli  fu  il  primo  che  pubblicò  leggi 
nell’  Inghilterra  , dove  continuarono  ad 
edere  celebri  e pregiate  lino  al  tempo 
di  Guglielmo  il  Conquirtatore. 

MOLO  . V.Quay  , e Wiiarf.  . 

A1QLOSSUS. , nella  Poelia  Latina,  e 
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tlreca  , un  piede,  che  conila  di  tre  fit- 
4abe  lunghe.  — Come  Audin , cantabont, 
vi n ut cm.  Vedi  Piece. 

Prende  il  Tuo  nomerà  un  ballo ufato 
fra  i popoli  chiamati  Molojfi  , o Epin.tcr, 
q dal  tempio  di  Jupittr  Motojfui  .,  dove  lì 
cantavano  alcune  arie,  nelle  quali  queflo 
piede  aveagran  parte  .•  o perchè  la  mar- 
cia de  Molnhi  , quando  andavano  al  com- 
battimento , era  comporta  di  quelli  pie- 
di , o ne  avea  la  cadenza.  Il  medefimo 
piede  , fu  anco  chiamato  tra  gli  antichi, 
Veitumtitus  , (incupii.  Zuppi us,  ech&ntm. 
Dioo.  3.  p.  47,5. 


Supplemento. 

«t  . ’ ‘ . 

MOLOSSI.  Molvffi  artificiali , od  ar- 
tefatti, B Ilato  rinvenuto  un  metodo  di 
comporre  dei  rr.olofsi  dalle  mele,  fenza 
1*  aggiunta  dello  zucchero.  La  mela,  la 
quale  riefce  affai  meglio  delle  altre  in 
fìmigliante  operazione, è una  mela  efli- 
va  di  una  grolTezza  mezzana,  guflofifsi- 
ma  nel  fuo  fapore,  e piena  a legno  di 
fugo,  che  fette  flaja , « bufelli  Inglelì, 
fomminiilreranno  un  buon  barile  di  ce- 
drone. 

La  maniera  di  fare  di  quelli  molofsi, 
è 1’  apprdTb:  , t .. 

Le  mele  debbon  efTer  macinate, e mef- 
fe  fotto  un  torchio.  Quindi  il  fugo  do- 
vrafsi  far  bollire  in  ungran  calderone  lino 
a tanto  che  nefta  ("vaporata  la  quantità  di 
trequarti  del  tutto.  Quella  faccenda  do- 
vrà efTettuarfi.còn  un  fuoco  moderato  pel 
tratto  ad  un  diprelTodi  fei  orecolla  quan- 
tità del  fugo  /opradditato;  in  quello  trac- 
io di  tempo  diverrà  della  confi llcnza, del 
fapore  e del  colore  medefimo  dei  moloL. 
fi  , o fieno  fondiglioli  dello  zucchera. 

Chamb,  Tom . XII, 
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Servono  quelli  nuovi  molofsi  per  tut- 
te le  manipolazioni  della  fpecie  comune 
e t folcono  d’  ufo  grandissimo  nel  man- 
tenere e corvfervare  il  cedrone. Due  quar- 
tucci  di  quello  liquore  polli  in  un  barile 
di  cedro  nè  conlerverannolo  per  tratto 
lunghissimo  di  tempo  incorrotto,  e daa 
rannogli  oltre  a ciò  , un  vaghissimo 
colore. 

L' invenzione  di  sì  fatta  artificiale 
fpecie  di  molofsi  noi  la  dobbiamo  a Mon- 
fieur  Chandlcr  Woodflock  nella  nuova 
Inghilterra,  il  quale  vivendo  in  una  da- 
ta diilanza  dal  Mare,  ed  ove  i veraci  mo-i 
lofsi  erano  fommamente  cari,  e vi  fi  tro-* 
vavanocon  difficoltà  fomma,  provvidde 
quello  molofso  per  bifogno  della  fua  pro- 
pria Famiglia,  ed  in  brevifsimo  tratto 
di  tempo  tenne  a renderlo  comune  in 
tutto  quel  vicinato.  Dee  efTerc  offervato 
come  quella  fpecie  di  tnclaodorofa  erti-1 
va  è fommamente  acconcia  a fare  un-' 
cedronè,  eh'  è la  fpecie  migliore  di  qua*- * 
te  fieno  finora  conofciute.  La  gente  del- 
la nuova  Inghilterra  ciba  i fuoi  majali 
culle  rimondature  , e coi  torfoli  di  que- 
lla fpecie  di  mela  ; la  confeguenza  di 
quello  cibo  fi  è , che  le  carni  dei  porci  * 
di  quella  contrada  fono  le  più  perfette, 
più  fané  , e più  fine  di  quelle  di  tutti  i 
porci  del  Mondo.  Vegganfene  le  Tranf. 
Filof.  n.  }74-  pag.  230. 

Spirito  di  Molo JÌ.  È quello  un  chiarii*- 
fimo  e purifiimo  fp'.rico,  di  cui  ufo  gran- 
de falsi  in  Inghilterra  , ed  è compolla' 
dai  molofsi  comuni,  o dire-la  vogliamo 
triaca  comune  fciolta  coll’  acqua,  c fatta 
fermentare  nella  maniera  medefima  del  • 
malto  ,o  fia  fpirito  comune  di  malto. Se 
nel  proccorare  , e nel  fare  quello  fpirito 
non  verrà  ufata  alcun’  arte  particolare 
non  rinfeirà  così  vinofo  come  lo  fpiric 
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io  di  malto  , ma  più  flofcia  , e meno 
pungente  ed  acuto  , ed  anche  meno 
acido  , tuttoché  altramente  d’  un  fa- 
por  più  netto,  ficcome  il  fuo  olio  elfen- 
xialc  è di  un  fapore  meno  naufeofo. 
Quindi  fe  nella  foluzione  fatta  foctile  per 
tale  effetto  fia  (lata  fatta  diligentemente 
c per  acconcio  modo  fermentare  della 
frefea  o recente  feccia  di  buon  vino,  la 
^uale  trovili  bene  impregnata  di  tartaro, 
lo  fpirito  per  fimigliante  mezzo  diverrrà 
affai  più  vinofo  e vivace,  ed  approfsi- 
anerafsi  più  da  vicino  all’  indole,  ed  alla 
satura  degli  fpirici  foreftieri. 

Dopo  la  prima  diftillazione  fatta  dei 
Biologi , o fpiriti  di  molofsi , o fondi- 
glioli  nei  vini  bafsi , già  fpiriti  medeft- 
ani  eder  debbono  rettificati  , e nei  retti- 
Statuenti  fuccefsivi  debbon’elfer  fatte  le 
adeguate  aggiunte.  1 fati  alcalini  così 
«omuninel  rettificamento  degli  fpiriti  di 
■salto  in  quello  cafo  fa  di  meftieri  tener- 
gli onninamente  lontani , come  quelli, 
«he  non  eonfannoft  poco  , nè  punto  con 
Quello  fpirito,  e converrà  mettere  folta»- 
to  in  opera  i Pali  neutri , quali  appunto 
Sano  i fondiglieli  di  vetroni  fai  comune 
decrepitato,  il  fate  sforzato  di  Paracel* 
fo,  detto  communemcnte  fai  enixum 
taractlfi  , ed  a quelli  fimiglianti  : ma  fo- 
gratuito  non  deeli  altri  promettere  da 
Sifatti  fai  i co  fa  di  momento, e che  ag- 
guagli per  modo  alcuno  un’ accurato,  e 
diligente  rettificamento  proccuraco  a 
Sago»  maria,  fenza  la  menoma  altra  me- 
fcdanza-  Per  mezzo  di  quello  folo  per 
due  , o tre  fiate  ripetuto,  cadauna  volta 
Sottacqua  recente, lo  fpirito  diverrà  tute' 
i*  un  fiato  proccuraco  cale , che  farà  ac- 
soncifsitno  per  gli  ad-  eziandio  i più 
delicati. 

ftve  lo  fpirito  di  molofsi  fi  a ridotto 
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alla  forza  di  prova  comune  ^ fe  fi  trovi, 
che  non  poflegga  quella  vinofiti,  che  fiat 
fulllciente  , farà  cofa  dkevolifsima  , e 
fomroamence  propria  1’  aggiugnerfi  un’ 
adeguata  quantità  di  fpirito  di  nitro  dol- 
ce; e fe  lo  fpirito  fia  manipolato  a fegito- 
che  app-arifea  limpido  , ecbiaro  , colla 
divi  fata  aggevolifsima  aggiunca.  diverrà 
perfetto  ad  un  tal  grado,  che  verrà  prefa 
comunemente  per  una  pura  acquavite  dà 
Francia. 

Allorché  quello  fpirito  i (lato  difi- 
lato di  frefco,  comparifcc  non  altramen- 
te che  gli  altri  fpiriti  tutti,  fenza  colore 
e limpido  ficcome  l’acqua  ma  i nortri» 
Diftillarori  li  danno  fempremai  una  fpe- 
zie  di  tinta  giallognola,  la  quale  noi  fap- 
piamo  venir  data,  e fomminiArata  agli 
fpiriti  foreftieri  dalle  bartiozze  ftefle, 
nelle  quali  ci  vengono  fpediti.  Hanno 
colloro  parecchi  metodi  di  dare  a quelli, 
fpiriti  un  tal  colore  io  un  fubi  to  : ma  »• 
due  che  vengono  grandemente  praticati 
fono  , oper  via  di  un’  eftratto  di  legno 
guercmo,o  per  via  di  zucchero  abbron- 
zato. Sieaome  gir  (piriti  di  molofsi  ven- 
danlì  affai  più  cari  di  quello  vendali  la 
fpirito  di  malta,  cosi  avviene  ,chc  c'  in- 
contriamo afta/ fiate i quelli  fpiriti  adul- 
terati con  una,  mefcolanza  di  quello  fpi- 
rito mvdefiino.  Ed  a vero  dire  rado  lì  è 
quello  fpiriao  di  molofsi , che  ci  venga, 
portato  fenza  una  porzione  grande  db 
malto  in  <yftb  mefcolaca.  PofTegono  pa- 
recchi un  modo  di  mefcslacc  il  malto 
nel  liquor  fermentante , e da  quello  il 
prodotti»  del  tutto  viene  ad  eflere  gran- 
demenr*  accrefciuto,  ed  il  venditore  puà 
quindi  afsicurare  colui  che  compra,  che 
lo  fpirUo  è così  purè,  come  è ilici  to  dal 
verme* 

Aifii  nofttiè  I’Inghih«railpaefc,o»ft 
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fifti  mafsimatnente  quello  fpirito.  Un 
tempo  fiicevalene  in  copia  abbondevohf- 
lima  in  Francia , e marsine  nel  tiume  del 
Loire,  ma  di  prefente  noi  non  ne  pofsia- 
mo  avere  folto  feverifsime  pene.  Jn  OI- 
landa  fiinigliantememe  non  ne  pofleg- 
gu.io,  e ciò  a motivo  del  daziaooribile 
pollo  fopra  la  triaca  in  favore  dei  lem 
propri  venditori  di  zacchere, 

Pochifsimi  fono  quelli  fpirici  di  mo- 
iofsi  ,che  trovinfi  ridotti  alla  forza  , ed 
energia  d’  alcohol  , o fpirico  di  vino, 
quantunque,  allorché  lo  fpirito  di  mo- 
lol'si  medeftmo  fia  rettificato  a filTatto  fé- 
gno  in  uo'  acconcia, ed  un'  adeguata  ma- 
aiera,egii  fia  pochifsimo  inferiore  al  reale 
alcohol  del  vino  , il  nome  del  quale  4 
così  ben  cooofcito  predo  di  noi , tutto- 
ché la  cofa  , che  importa  il  nome  (ledo, 
con  veggafi  in  quedo  paefe , r i realmen- 
te peravventura  ci  danzj.  Conciofsiaché 
tutto  quello  , che  noi  addimandiamo 
fpirito  di  vinn  , altro  veracemente,  e re- 
almente non  fia,  fe  non  fe  fpirito  di  mal- 
to ridotto  ad  un  alcohol  imperfettifsimo 
o fia  ad  uno  fpirito  predo  che  intiera- 
mente infiammabile.  Porzioni  forpren- 
dentemente  abbondevoli  di  fpirico  di 
tnolofsi  vengono  mede  in  opera  nell’ 
adulterar  1’  acquavite  , il  Rofolio  , e 
l’aracco;  e grandil'sime  quancitadi  ven- 
gono mede  in  opera  foto  nel  fare  il  rofo- 
lio di  ciliege,  e d’altri  prodotti  per  via 
d’  infufione,  nelle  quali  tuctc  da  molcif- 
firai  vien  così  quedo  fpirito  preferito  agli 
ftcfsi  fpirici  foiadieri  ipiù  perfetti. 

In  molte  occorenze  di  manipolamen- 
ti  i più  delicati, ed  efatti  nelle  nodre 
didilleriecompode  lo  fpirico  di  molofsi 
fupplifce  bravamente  le  veci  di  un  pu- 
xifsimo,  echiarifsimo  fpirito  di  malto  , 
jer  il  quale  noi  neo  abbiamo  pecaoche 
Cimai.  Tom,  XI 
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rinvenutoli  metodo  di  proccaratlo  con 
vantaggio  in  copia  grande.  La  nodra  ac- 
qua di  cannella  , di  cedro,  cd  altre  finif- 
fime  acque  cordiali  fon  fatte  con  quelle 
fpirico  ; avvegnaché  lo  fpirito  di  malte 
verrebbe  a fomiti i llrarli  un  fapore  di- 
faggradevolifsimo. 

Havvi  fimigliantemente  nn  altro  ufo, 
al  quale  ferve  egregiamence  bene  fidate# 
fpirito,  e pel  qual  ufo  non  farà  così  bue- 
ita  riultica  qualfivoglia  altro  fpirico  fo- 
redicro  eziandio  il  più  perfetco:  e que- 
do fi  è per  fare  un  vino  edemporaneo, 
pel  quale  parecchie  perfone  fono  porca- 
rifsime , e del  quale  fono  in  cdremo  va- 
ghe. Veggafi  Vino  tfttmporanto. 

Qnedo  fpirito  tinge  le  mani  di  uq 
color  giallognolo,  come  anche  le  altre 
foftanze  , che  venganvi  inzuppate,  e 
perciò  potrebb’  efsere  benifsimo  di  ufo 
ai  Tintori.  Egli  fi  è dipari  pofsibilifsimo, 
che  fia  per  riufeir  vancaggiofo  nel  far  1* 
aceto  acoloro,  che  fono  in  Ciò  impiegati: 
ma  1’  ufo  il  più  vantaggiofo  di  tutti  gli 
altri  per  cui  ferva  quedo  fpirito,  fi  è pel 
medefimo  didillatore  , il  quale  , fe  ag- 
giungerà un’  adeguata  porzione  d’efse 
fpirito  a quella  triaca , che  è dedicata 
per  la  fermentazione  , riufeirà  di  ufia 
Tornino  in  rutto  il  procedimento  dèli* 
operazione  , ed  accrefcerà  in  una  ma- 
niera fommamente  confiderabile  quan- 
tità del  medefimo  fpirito  ma  la  pro- 
porzione in  rapporto  alla  materia  bilo- 
gna  onninamente,  che  non  fia  foverchianj- 
te.  Veggafi  SAaw  Saggio  fopra  1’  arte  del 
•li  di  Ilare, 
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Francia  nell'  Alfazia,ful  fiume  Brufcb, 
3 leghe  didante  da  Argentina.  Quelli 
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città  ha  una  bella  Cerrolà,  laquat'e  infic- 
ine colla  cala  de’  Gelimi  , occupa  una 
buona  parte  dellaeinà.  Nell’  anno  » 677 
fu  incenerita  dagl’  Imperiali;  ma  dap- 
poi è fiata riinetTa  nel  primo  elTere.  EU’ 
è difenili  97  leghe  all’  E.  da  Parigi, 
long.  25.  10.  17.  lawt.  48.  32.  26. 

, MOLTA  , o Mo  l tu  11  a , una  gabel- 
la che  pagano  i vaiTàili  al  Lord  , o Si- 
gnore , per  macinare  il  loro-grano  al  fuo 
mulino. 

M0LTANGOLO,  e Mo  iti  latea 

JtO.  VedlMuLTASCGOLA-RE,  8 Mu  LTI- 
1ATBRO. 

MOLTIPLICANTE  vetro,  cuna 

lente  ,od  un  vetro  , in  cui  gli  oggetti  ap- 
paiono crelciuti  in  numero.  V.  Lente. 
t Un  vetro  malttplitaalt , chiamato  an- 
che polyludrott  , è un  varrò  . formato  o- 
macinato  con  divelli  piani,  o facce,  che 
fanno  angoli  gli  uni-cogli  altri-;  per  cui 
i. raggi  delia  luce  ufeiti  dal  medefimo 
punto  fulEono  differenti  r ifrazioni  ; co- 
me fe  ventilerò d3  diverft  punti» 

E cosi  il  punto  medelimo  ù vede  in- 
Jiverfi  fochi  immaginar)  ; e quindi  ap- 
parile moltiplicato.  Vedi  R i v R a / 1 o n e. 
t—  Quanto  ai  fenomeni  ed  alle  leggi  de’ 
%etie  tolti  pii. 'enti.  V.  Poiyhedron. 
i MOLTIPLICA  P*E  , nell'  Econo- 
mia animale  , il  produrre  il.  luo  limile. 
Viedi-  Gemer  azione. 

- li  genere  umano  fi  moltiplicò  in  una- 
proporzione  e mifura  prodigiosa  avanti; 
>1  diluvio  ; i conigli , i. pelei  , e la  mag- 
gior parrò  degl'  infetti  i\  moUiplic,ino-  in- 
credibilmente : il  fempliee  tonchio  di- 
wvinerìtiz-zo,  cfaminatocol  mierofeopio 
di  Lee  A’cnhoechio  , trovo  Ili  contenere 
pinovi  che-  non  vi  fono  animali  fuila  fec- 
cia della  terra.  Vedi  Insetto  , Anima- 
buccio,  ec. 


wo't 

•lW'.  Ddìfltrt  ha  Varj  difeorfi  fullà  mof- 
tiplic3{iànae\\t 'ri iefi t è nelle  Memoriitikli 
la  R. eoi  Acc'ait'nVd  dille  Sticnpe.  Egli  ha 
efatriihutó  il  'ràggio  con  tal-  mira  , c tro- 
vò clic’  if  luo  "crefcimento  fupera  ogni 
immagiViiziorte.  Vedi  Fecondità'. 

Mólti  fìÌc-à  re  , nell’  Aritmetica* 
è trovare  un  numero  che  coi  tt  ngn  il 
tnultiplicaodotante  volte,quame  vi  fono 
unità  nel  moftiplicatore.  Vedi  Multi» 

PLlCANlVt, 

La  regola  del  tre  conficene!  moTtipli * 
care  il  terzo  termine  per  il  fecóndo  , tf 
dividerei!- prodotto  per  il  primo.  V edE 
K Sgola  del1  Tre.  ' r ’ i 

- MOLTIPLICATORE,  nell’ Arie-’ 

inetica  , un  rtumero moltiplicato  per  uni 
altro  , chiamato  il  multipltcanJb.  Vedi 

Mtl  fcTIPLICANDO. 

Il  numero  il  più  grande  ordinai  iamenté 
fair»  elfere  il  mttltiplicaudo  , e fi  pone  di 
lòpra  del  più  piccolo  , o fra  del  molHpÌÌ-1 
cataro;  ma  il  rifulrar©  è-i"  ifltffo,  qualun- 
que de’ numeri  che  fi  fcelga  pèr  raoltiì 
pllcatorc  , o per  mtiltiphcandó  ; 4 voliti 
5 ,e  5 volte  4 facendo  la  fotnma  mede- 
lima.  Vedi  Molt/tlic  azione. 

MOLTIPLICAZIONE'  delle  Pian, 
tt.  Vedi  Fecondità’.  ' 

Moltiplicazione  , nell’  Aritmeti- 
ca, l'atto,  o l'arte  di  molhptic.-rc  urti 
numero  per  un  altro-,  per  trovare  il  pro- 
dotto. Vedi  Prodotto. 

La  moltiplicatane’,  eh’ è là  terza  re- 
gola nell’  Aritmetica , confitte  ntTtroea* 
re  un-terzo  numero,  da  due  altri  dati  : 
in  cui  , uno  de’  numeri  diti  concienti- 
rance  volte,  quante  Lenità  è contenuta 
nell'  altro; 

Ovvero  la  moltiplicatone  è trovare 
qual  farà  la  fiamma  di  un  numero  aggiun- 
to a fe  lidio  , 0 ripetuto  tante  volta 
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Quante  unità  vi  fono  in  un  altro.  — Co- 
ti che  la  moUipliCj{ione  de’  numeri  è una 
fpezie  compenjiol'a  di  addizione.  V edi 
Addizione. 

. Cosi  la  moltìplìca{itnt  di  4 per  5 fa 
30  -,  cioè  quattro  volte  cinque  atcendo- 
■o.a  venti  ; lo  che  gli  Algebrici  elpri- 
mon.cosi  5 = 20*  Vedi  C*  R-aT* 

TE  RE.  1 ' 

Nella  moltiplic.i{ione  il-  primo ficlor, 
cioè  il  numero  da  moltiplicarii  , od  il, 
moltiplicando  , li  pone  Copra  quello  per 
oui  egli  li  ha  da  hioltiplicare  ,-(  Vedi 
A3  ui.i'i  bucando);  ed  il foSum^  o prò» 
dotto,  furto  ambedue.  . ; • I 

- Un  efempio  renderà  facile  e chiaro  il 
procedi)  o I!  operazione  della snoitìplica* 
fione.  — Supponete  che  io  voglia  , Capere 
ia  fomm a di  aó^.moltiplicaco  per  8 , 9 
fia  S volte  269.  (.1 

11  muliiplìcandb  — • 260 

m~~  ...  . i } • 

Il  moltiplicatore  — 8 

\ • ••  • * - - . . . . 

Il  Faiflum  , o prodotto  2 1 5 2 

1 ElTendo  i fti<2orcs  , o lia  » numeri  da 
moltiplicarli  r difpodi  così e tiratavi 
lina  linea  di  Cotto  (icoue  vedefi  nell'  e- 
fempio  ) locomincio  dal  moltiplicatore 
cosi  : 8 volte  9 (unno  72  , ferivo  2,  fc 
porto  7 decine,. come  nell  addizione; 
quindi  , 8 volte  6 fanno  48  , e7  che  ha 
portati- 5 5 , ferivo  5.  ,e  porto  5 Anal- 
mente ,:  8 volte  2 fanno  16,  e torr  5 che 
ho  portati  21  . che  ferivo  : così  che  ve- 
nendo a numerare-le  diverfe  ligure  mef- 
fe  in  ordine  2-,  1,5,2,  trovo  il  prò» 
dotto  effere  2152.  V . N wmb  r azionbi 
• (Grafopponendo  .che  i fidores  efpril 
mano  cofc>di  »d  i rie  remi  fpezie  ; cioè  il 
jnultipltcando  uomini  , o cinne,  ed  di 
moli  indicatore  iùei  il  pxoùouo  lata  dell' 
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iflefla  fpezie  che  il  moltiplicatore.  Così 
il  prodotto  di  269  uomini  ocarine  mol- 
tiplicati per  S lire,  o foidi,  è 21  52  li- 
re , o foidi;  tanto  di  quelli  andando  nel 
269  a ragion  di  8 per  uno.  Di  qui  l'am- 
pio ufo  della  moltiplicazione  nel  com- 
mercio , ec.i.  i/o 

■ Sé  - il  moltiplicatore  confitte  di  pii 
che  una  figura,  tutto  il  moltiplicando  lì 
devé  aggiungere  a fe  fletto  , prima  quan- 
te volte  La-figura  a man  diritta  del  mol- 
tiplicatore accenna,  poi  quante  volte  aci 
«erma  la  figura,  del-moltiplicatore  che 
viene  apprelfo  , e sì  via  via  . — - Go* 
421*25  è eguale  a 421x3,  e di’ pii» 
anco42i  *‘2tr.  Il  prodotto'che  nafeeda 
ciafcuna  figura  del  moltiplicatore*  mol. 
trpficato  m-ttmo  ri-moki  pi  icando  fi  ha- 
da  mettere  da  perse  io  così/artamanic* 
ra  , ebe  la  prima  figura  o la  figura  a man 
drirta  d’-ettò-ftia  Cotto  quella  figura  deh 
moltiplicatore  , da  cui  nafee  il  detto* 
prodotto.  A cagion  di  efempio. 

-n  r’i  ;L  c li  v j z.1)  l.-.’p  » :J. 

-1  "Il  -moltiplicando  1 421/' 

Il  moltiplicatore  — 2 j 

' I --•  e.  ••■...  r-  ■ ■ — r 

Prodotto  particofaredi  4*txy  1 26  $2  7 
Prodotto  panico  lare  di  421*20  743  j 

1 IL- prodotto  totale  — - 9685.  * 

Quella  difpofreione  della  figuta  ir 
man  dritta’ di  ciaficun  prodotto. lègus 
dalla  prima  règola  generalo  ; la  -figura  >■ 
man  dritta- di'  eiafeun  prodotto  cilende 
Tempre  dell’  i lVella  denominazioneiclre 
quella  figura  del  cvol tipi icat ore  da  cui 
eglinafce»  . 

n Così  neirefempto-addotto  la  ligula  ju 
ntl -prò  dotto  64  2 , è delle  denominar  io* 
ni  di  .decine,. ejualineiuc-.difi  la.figiiry. 
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2 nel  moltiplicatore.  Imperocché  ixjo 
( cioè  il  1 di  20=  ao, ovvero  a a mef- 
(o  nel  luogo  delle  decine  , o nel  luogo 
fecondo. 

Quindi  , fe  o 1’  uno  o 1’  altro  de'fa- 
dores  hanno  uno  o più  zero  alla  man 
dritta,  la  molciplicazione  fi  può  efegut* 
re  fenza  attendere  ai  zero  , fin  che  il 
prodocto  dell’  altre  ligure  fieli  travato: 
al  quale  s*  hanno  pofcia  d'  aligere  Culla 
dritta.  E Ce  il  moltiplicatore  ha  de’  zero 
fraRMfcbiati  , non  abbifognano  d’eflere 
attefi  per  niente.  — Seguono  efempj  di 
ciaCcheduno. 

izj|  j 5 «l,  Ho  24',°* 

qo  6]ooo  ilo  3|o  3006 

#20  214800*  100  72000  48078 
4006$ 

401 1 3078 

Sin  qui  balia  per  nna  idea  della  molti. 
plicit{iene,  ove  il  moltiplicatore  coda  Co- 
lo e totalmente  d' interi  ; nella  cui  pra- 
tica , fi  fupponeche  lo  fcolare  abbia  im- 
parato e Cappia  il  prodotto  d’  ogni  ubo 
de'  nove  digiti  moltiplicati  1’  uno  per  1’ 
altro  , lo  che  facilmente  s’ impara  dall’ 
ordinaria  tavola,  ( vedi  Tavola  ) o d' al- 
tra guiCa. 

Vi  fono  anco  certe  abbreviazioni  di 
quell’arte.  — Così  a moltiplicare  un 
numero  per  5,  voi  avete  biCogno  Cola- 
mente  d’  aggiugnervi  un  zero  , e poi  di- 
mezzare. A moltiplicare  per  1 5 , fate 
1*  ifielfo  , quindi  aggiugnete  ambedue 
afiieme.  La  Comma  è il  prodotto. 

-Gli  efpediemi  per  moltiplicare  con 
maggiore  facilità  e fpeditezza  fomme 
grandi  , Ione  le  tegole  fcorrenci,  «le 
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olTa  neperiane.  — La  mancanza  del f* 
quali  può  Cupplirfi  con  ridurre  in  tavole 
il  moltiplicando. 

Dove  il  moltiplicatore  non  è total- 
mente comporto  d'  intieri  tficcomeCpefi 
fo  fuccede  ne’negozj  , dove  le  lire  fon* 
accompagnate  con  fccllini  e dafoldi  ; le 
canoe(yards  ) con  piedi  e pollici  , ec. 
il  metodo  di  procedere , fe  voi  molti- 
plicate per  un  femplice  digito  , fi  è l' i- 
CclCo  che  ne  fchietti  e meri  numeri,  Co- 
lo portando  da  una  denominazione  ad 
un’altra,  fecondo  chela  natura  delle 
fpezie  o valute  efige.  E.  gr.  a moltipli- 
care 123  l.  1 4 s . 9 . d.  j . q.  per  5 Dite 
i x 3 q = 1 5 q.  cioè , 3 d.  3 q.  fcrive- 
te  li  3 q.  e procedete,  dicendo,  j x 9 
= 4$  d.  cioè  3 1.  9 d.  fcrivete  li  9 d.  e 
procedete  meli’  jrterta  maniera  pel 
redo. 

Se  moltiplicate  per  due  o più  digiti, 
i metodi  di  procedere  Cono  i feguenti.— 
Supponiamo  eh' io  abbia  .comprato  37 
alle  di  panno  a 1 j .1.  16.  t.6.d.  per  alla; 
e voglia  Capere  1’  afeender  del  tutto.  — 
Prima  io  moltiplico  37  alle  per  1 3 /.  nel 
metodo  ordinario  di  moltìplica{ione  per 
interi  , lafciando  i due  prodocti  fenza 
Carne  addizione  quindi  moltiplico  l’ i- 
fteffe  37  alle  per  1 6 s.  lafciando  pure  i 
due  prodotti  lenza  aggiugnerli.  Final- 
mente moltiplico  il  medefimo  37  per 
d.  il  prodotto  di  cui  è 222  d.  che  divifo 
per  1 2 , ( Vedi  Divisione.  )da  18  s.  6 
d.  e quello  aggiunto  ai  prodotti  di  1 6 s. 
la  Comma  farà  610:.  6.  d.  che  è il  mon- 
tar di  37  alle  a 1 6 j-  6.  d.  per  alla.  Fi- 
nalmente li  610  j.  6.d.  fi  riducono  ia 
lire  condividerli  per  20  : ( Vedi  Ridu- 
zione. ) Carta  poi  l'adizione  di  tutto,  t 
alcender  di  37  allea  1 3 1.  1 6*.  6.  d.  tr*4 
velarti  come  nella  tavola  fegueuie. 
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37  alle  37  all*  J7  *'le 
A 1 ) lire  A 1 6 fcellini  A 6 folcii 


III  222  222 

37  37 

30106  18  6 

Prodotto  311106  6106 

Ovrtto  così:  Supponete  la  raedefi- 
ma  queflione  ; riducete  le  1 3 l-  16  ». 
in  fcellini , il  montar  farà  276  ». 
^riducete.  276-  ».  in  fold»,  aggiungen- 
do 6 , il  montar  farà  3 31  8 d Molti- 
plicate le  37  alle  per  331!  , il  mon- 
tar o U fomma  farà  122766  d-  che 
«Hvifeper  12:  ed  il  quoziente  10230». 
6.  d.  ridotto  in  lite  refecando  1'  ultimo 
Agorà  alla  dritta  , e prendendo  la  meli 
«ti  quelle  alta  fioiftra  , dan  611  t.  10  ». 
6 d.  prezzo  delle  37  alle  come  dianzi. 
«—Quantunque  con  qucfti  due  metodi 
•otte  le  meltipUc*{iani  di  queAafpezie  fi 
portino  compiere  : nulladimeno  ellendo 
lunghe  le  operazioni  , n aggi  ugneremo 
Un  terzo  molto  piò  compendiofo.  — 
Supponiamo  la  medefima  quirt ione:  Mol- 
tiplicare  il  prezzo  per  li  fa&ore»  del 
moltiplicatore  ,.fe  è (ifolvibile  in  fa&o 
re»  : fe  nò,  per  qoelti  che  vi  vengono 
piùapprelTo  : aggiungendo  il  prezzo, pe 
-gli  avanzi,  o moltiplicandolo  per  quello 
•ode  i fattore»  decadono  dal  moltiplica, 
•ore.  Cosi  , 1‘  operazione  farafsi  nel  mo- 
do feguence  : 37  alle  a i£  s.  fc  d.  \ 6x6 
-=  3 6a  i = 37  t' 
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Ma  il piò  comodo  i il  quarto  metodo 
che  li  compie  per  mezzo  delie  parci  ali- 
quote cd  aliquante.  — dove  Diletterete 
di  paifaggio  , che  le  parti  aliquote  di  una 
cola  fono  le  contenute  in  eiladiverfe  voi- 
ce , e che  la  dividono  fenza  refiduo  ; 6 
le  patti  altquanti  fono  altre  parti  della 
colà  medclitna  cotnporte  di  diverfe  par- 
ti aliquote.  Vedi  Aliquota  , e Ali- 
Quanta. 

Moltiplicane  per  parti  aliquote , è 
infatti  foicanco  dividete  un  numero  per 
3 , 4 , 5 ,ec.  lo  che  lì  fa  prendendo  un 
3‘#  » 4,B  » j‘*  » K,  dal  numero  che  fi 
dee  moltiplicare.  Efempio. 

Per  moltiplicare , ».  g.  per  é ».  i d. 
Supponete  che  io  abbia  437  alle  di  na- 
ùtoaój.  8 <L  per  alla. 

* .#..•*  ’•  1 * * ' I 1 . 

* 

li  moltiplicando  347  alle 

Il  moltiplicatore  6 ».  SA 

Prodotto  — t »$-/.  1 3 ».  4.  A 

Stabilita  la  quiftione  r prendete  il: 
moltiplicatore  , che  fecondo  la  tavolai 
delle  partfaliquoteè  il  terzo,  e dite  il 
terso  di  3 è 1 , fcrivete  » , il  terso  di  4. 
è 1 fcrivete  1 ..avanza  i , cioe  .i  dieci, 
che  aggiunto  17,61  ty,  peftiatl terzo 
di  17  è 5 , avanzan  2 unità  , ci  nò  due 
terzi  ,0  1 3 »;  4.  d.  che  porrete  dopo  le 
lire.  Dòpo  d’  aver  numerato  le  figure  tp 
t ,•  5,  d’intieri , e 1 3 ».  4 d.  la  patte  a- 
liqaota  che  torta,  io  trovo  la  foaima  1 1 j 
l.  13»,  4 d. 

Quanto  dita  MoLTiPticAEioiri  ptf 
porti  aliqnantt  : Supponiamo  che  io  vo- 
glia moltiplicate  per  la  parte  aliquan- 
«a  1 9 ».  Primieramente  io  prendo  per 
j*r»<  mezeo  il  moltiplicando  ; appreffb 
per  j,  che  è il  quarto,  £ fioalmentepi* 
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4 , che  è il  quinto.  1 prodotti  delle  tre 
parti  aliquote  che  compongono  la  parte 
tliquaiua  , elfendo-infierne  aggiunti,  la 
fomma  farà  il  prodotto  totale  della  mol- 
tiplicatone , come  nell’  clempio  feguen- 
te  ; che  può  fervire  di  modello  della 
moltiplicali  otti  per  una  parte  aliquanta. 

m\  .n  * .....  * * 

Il  muhiplicando  356  alle 

Il  moltiplicatore  1 9 * 

7 , 178  /.  per  1 o s. 

89  l,  per , > $ ». 

. 71  V.  4.5.  per  4.  j. 

“ • ) 

. Prodotto  — 338/.  41. 

Quanto  alla  prova  dell a Motiplica- 
zionb  . L’ operazione  è giuda  quando 
il  prodotto  divifo  per  il  moltiplicatore 
adduce  il  moltiplicando  ,•  o divifo  per 
il  moltiplicando  adduce  il  moltiplica- 
tore . 

Una  maniera  più  ovvia  e facile  .ben- 
ché non  da  fidarfeneaflTolutamente(Vedi 
jAddizions  ) è come  fegue  Aggiu- 
gneteo  fommate  le  figure  de’  faclores, 
levando  via  i nove;  e fcrivendo  gli  avan- 
ci di  ciafcuno  . Quelli  moltiplicati  af- 
fieme,  dal  faflum  togliete  via  i nove, e 
/crivete  il  refiduo  . Se  quello  refiduo 
»’ accorda  col  refiduo  del  faélutn  della 
fomma  , dopo  gittati  via  i nove , 1'  ope- 
razione è ben  fatta  . 

• 

Moltiplic  azione <j  Croce , o d'altra 
gitila  chiamata  aritmetica  duodecimale  , è 
un  metodo  fpedito  di  moltiplicare  cole 
.di  fpczie  diverfe  ,0  di  varie  denomi- 
nazioni , per  altre  parimenti  di  diverfe 
..fpezie  ,ec.  E.  gr.  feellini  , e foldi  , per 
fcellini  e foldi  : piedi  e pollici  per  piedi 
, e pollici  :che  molto  gfafi  nel  mifurare, 
Cé-  Il  metodo  è quello 
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Supponiamo  5 piedi  3 
pollici  A Pied.  PoIL' 

da  moltiplicarli  per -2  pie 5 3 

di  4 pollici  : dire  2 volte  x 4 
5 piedi  è 1 s piedi , e 2 vol- 
te 3 è 6 polirci  : di  nuovo, 

4 volte  3 è 20  pollici , od  ■■  ' - 

j piede  6 pollici  4 vol- 
te ; è 1 2 parti , od  un  pol- 


lice : la  fomma  intiera  fa  io  6 

12  piedi  3 pollici.  Nella  1 8 

iìella  maniera  voi  potete  . I 

operare  ne’  fcellini  e fol-  — „ 

di , ec.  1 2 r } 1 


Moltiplica /ione, nella  Geometria, 
o nelle  linee,  (icompiefupponendo  che 
una  linea  • b , { Ta Ceomee,  fig.  9 } chia- 
mata la  deferì  terne  , li  mova  perpendi» 
Colarmence  lungo  un'  altra  t c , chiama- 
ta la  dirigente.  V.  Descrieentb,  ec. 

Imperocché  per  curai  mezzo  la  dc- 
fcribente  forma  il  rettangolo  ad  c b\  e fio 
fia  divifa  infierite  colla  dirigente  in  ua 
qualche  numero  di  parti  eguali,  de  le  ri- 
verì col  fuo  moto  tanti  piccoli  rettan- 
goli quanti  le  unità  nella  deferibente  e 
nella  dirigente  ne  produrranno,  allor- 
ché fi  moltiplicano  1’  una  in  I altra  : cioè 
21  . Vedi  Dirigente.  Imperocché 
quando  la  linea  a i ha  peicorla  una  par* 
te  di  a d , colle  fue  tre  parti  averà  de- 
ferirti i tre  piccoli  rettangoli  nella  pri- 
ma colonna';  quando  gl  tigne  a 2 , n1  a- 
vcrà  deferirti  altri  tre  . E quella  è la  ra- 
gione perché  la  moltiplicazione  nella  lin- 
gua latina  comunemente  fi  efprime  col- 
la parola  du3a  ; ( e di  qui  pur  viene  la 
voce,  prodotto  ) come  fe  fi  moltiplicalle 
a b per  b c.  dicono,  a b ducla  in  b c,  per- 
chè la  deferibente  è condotta  , quali  di- 
remmo portata  lungo  la  dirigente  in  una 
p oncual  giacitura , e per  cotal  mezzo  de-. 
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fctive  !1  rettangolo;  di  m aniera  che  ret- 
tangolo e prodotto  fono  cute'  uno  in 
Geometria  . 

» Ora,  (iccome  in  ognìr  moltiplica{ione 
F unità  è a un  ficior, come  Fabro fallar  è 
al  prodottola  moltipltei\ione  nelle  linee 
fi' può  compicrecosi  : Sia n ^ ( Fi",  io.) 
da  moltiplicai  fi  pera  d . Face  un  angolo 
a piacere:  fur  una  delle  lue  gambe  fpone- 
te  o Sparare  a u — all’unità.-  e Culla  me- 
de (ima  gamba  feparate  u d , il  moltipli- 
catore (3) ; quindi  leparate  il  moltipli- 
candoaA  ^ 2)  da  <j  full’  altra  gamba  dell’ 
angolo  ; tirate  ui  , e paralleli  ad  efla 
per  d , tirate  de,  (6)  . lo  dico  , d e , 
06,  è il-  prodotro  : imperocché  a u : 
ed  : : a t : b c . 

1 Moltiplicazione  , fi  prende  in  al- 
tro fenfo  più  generale  , per  aumento  di 
numero  di  qualfivoglia  cofa-  VediMoL- 
tiplicare  . 

- La  moltipliea\iane  de’pani  nel  deferto, 
fu  uno  de’  miracoli  più  grandi  del  no- 
flro  Salvatore  . 1 Cattolici  tengono  una 
reale  moltiplicazione  del  corpo  di  Criflo 
nell  Eucarillia,  così  che  ogni  com-uni- 
canre  ricevei’  intero  corpo  , ec. 

• Nello  Stot.  5 d’  Henr.  IV.  c.  vten 
ordinato  c ({abilito  , che  niuno  in  avve- 
nire fi  adoperi  per  mohiplicarl'oto  e l’ar- 
gento , nè  fi  valga  del  fecreco  della  mol- 
tiplicazione : che  le  alcuno  ciò  farà  , in- 
correrà nella  pena  di  fellonia  . 

• Quello  (latino  fu  facto  colla  pre- 
funzione.che  alcune  perfone  efperimen- 
tate  nella  Chimica  (a pelfero  moltiplicare, 
od  accrefcere  entelli  metalli  , col  mez- 
■M>  d'  dilli,  i , o d'altri  ingredienti  ; e 
cambiare  gli  altri  metalli-  in  oro  ed  ar- 
gento . Sotto  Arrigo  VI.  furono  accor- 
date delie  patenti  a certi  uni  (che  avea- 
no  intraprelo  di  farlo  , e di  trovare  , la 
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pietra  Filofofale  ) con  le  quali  eran  di- 
chiarati efemi  dalla  pena  del  foprallega- 
to  (Idruro  . Ma  lo  ftaiuto  fu  pofeia  ri- 
chiamato di  nuovo,  1 Gugl.  e Mar. c.  30. 

MOLT1PL1CE,  Multiple!  . Vedi 
Multiplo  . 

MOLTITUDINE,  Multimi» , un 
aggregaci)  , 0 una  collezione  di  un  gtan 
numero  di  cofe,  o perfone  . 

Moltitudine  e propriamente  I'  albat- 
ro ,.onde  le  cofe  fi  dicon  edere  molte  , 
Vedi  Multu.m  . 

Nel  qual  fenfo  la  moltitudine  fi  può 
confiderare  come  un  numero  ; ( Vedi 
Numero.)  Ed  è oppollo  ad  unità. 
Vedi  Unita’  . 

Nella  Legge  alcuni  vogliono  che  mol' 
titudine  inchiuda  almeno  dieci  perfone, 
ma  il  Cav.  Edoardo  Coke  dice  , che  non 
ha  mai  trovato  che  ella  folfc  riflrecta  dal- 
la legge  comune  ad  alcun  certo  numero, 
ma  fempre  elferficiò  lafciato  alla  difere- 
aione  de’  giudici  . 

J MOLUCCHE  ( l’ Ifole  ) IfoledeL 
mar  dell’  Indie  , fotto  la  Linea  Equi- 
noziale . Le  principali  fono  cinque  di 
numero  ^Ternate  , Tidor  , Macinati». 
Morir  , e Bachian  . Qui  le  piante  fono 
fempre  verdi  . Dette  Ifole  abbondano 
di  varie  forti  di  aromati , nialfimamen- 
te  di.  garofani  , ed  hanno  un  albero  li- 
mile a una  palma  colla  cui  feorza  fi  là 
del  pane,  ed  i cui  teneri  ramiceli!  danr 
no  un  liquore  che  ferve  di  vino;  quello 
albero  chiamafi  Tua:  . V’è  un  gran  nu- 
mero di  bifeio  , ma  non  fono  velenofe  , 
come  anche  i coccodrilli  di  terra  , i 
quali  fono  molto  pcricolofi  , ed  altri  di 
mare,  che  fi  lafciano  pigliare  colje  ma- 
ni . Quell’  Itole  fono  governate  da  3 
Re  ; i fuoi  Abitanti  fono  Idolatri  , o 

Maomettani  ;.effi  fono  bensì  di  benigna- 

1 • 
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natura  , ma  interelTati  ,•  le  donne  fono 
bianche,  c belle.  I Portogbefi  furono  i 
primi  , che  feoperfero  dette  lfole  nel 
1 5 1 i ed  elTcndofi  impadroniti  delle 
Spiaggie,  vi  (labilirono  un  buon  coin- 
liierdo:  ma  gl'  Ifolani  fuftenuti  dagli  O- 
Jandelì  lidifcacciarono.  Gli  Olandefi  ne 
fono  al  giorno  d’  oggi  come  i padroni. 
Comunemente  s’  annoverano  fra  l’ lfole 
Molucchc  tuttequeir  Ifolette  , che  fi 
vedono  fparfe  qui  all'intorno,  come 
Meao,  Morigogran  , Cinomo  , Cabel, 
Amboina  , e Gilolo  . 

WOLUTA  Arna  . Vedi  Arma. 

MOMENTARIO  Moto.  V. Quan- 
tità’ . 

MOMENTO  , nel  tempo  , la  più 
minuta  , eindivifibil  parte  di  durazio- 
nc  ; o quel  che  d'altra  guifa  chiamia- 
mo un  infante . Vedi  Tempo,  e In- 
stante . 

Momenti  , nella  suovadottrina  de- 
gl’ Infiniti , dinotano  le  infinitamente 
piccole  parti  di  quantità  . Vedi  In- 
finito . 

Momenti  fono  l’ iftelfa  cofa  che  quel- 
lo che  altramente  chiamiamo  Infmitefi. 
mi  , e deferente  ; cioè  gl’  incrementi  , o 
ì decrementi  momentarj  della  quantità 
confiderai  come  in  continuo  fluirò. 
Vedi  Differenza  e Flussione  . 

1 momenti  fono  i principi  generativi 
della  magnitudine  : eglino  non  hanno 
determinata  magnitudine  loro  propria 
ma  fono  inccptivi  di  elfa.  V . Ince  pti  vo. 

Quindi  , elTendo  la  lle'la  cofa  fe 
in  luogo  di  quelli  momenti  noi  ci  fer- 
vilTiino  delle  velocitadi  degl’  incremen- 
ti e de’  decrementi , o di  quantitadi  fi- 
nite proporzionali  a tali  velocita  ; il  me- 
todo di  procedere  , che  confiderà  i mo- 
ti ,i  cambiamenti , o le  tìuflioni  delle 
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qasmltà  , è denominato  dal  Cav.  Ifafcflf 
Neuton  il  metodo  delle  jlullioni  . Vedi 
Flussioni  . 

Leibnitz,  ed  i più  de’  foradietl, 
confiderando  quelle  infinitamente  pie* 
cole  parti , o inlinitefimi  , come  le  dif- 
ferenze di  due  quantità  ; e con  ciò  , Hu- 
diando  di  trovare  le  dilicrenze  della 
quantitadi , cioè  alcuni  momenti,  o qua*- 
titadi  infinitameite  piccole  , che  eden, 
da  prefe  un  inimico  numero  di  volte  pa- 
reggino quantitadi  dace;  chiamano  que- 
lli momenti , differente , ed  il  metodo  dh 
procedere,  calculus  dijfrentialis  , Vedi 
Calcolo  . 

Momentum  , nella  Meccanica,  & 
]'  ideilo  che  impctus  , o la  quantità  dì 
moto  in  un  corpo  che  fi  move  . Vedi 
Moto  . > 

Momentum,  talor  fi  prende  fempli- 
cemente  pel  moto  ifteflo.  Talor  vieti 
definito  per  vis  insita , o per  quella  po- 
tenza o forza  per  cui  i corpi  in  moto 
cambian  luogo  di  continuo  . Vedi  V is  . 

Nel  comparare  i moti  de’  corpi  , la 
ragione  de’  lor  momenti  è Tempre  com- 
polla della  quantità  della  materiale  del- 
la celerità  del  corpo  in  moto,  cosi  che 
il  momentum  di  un  tal  corpo  fi  può  confi, 
derare  come  un  rettangolo  fiotto  la  quan* 
tità  di  materia  , e la  celerilà  . 

E però  che  è ceno  che  tutti  i rettan- 
goli eguali  hanno  i loro  lati  reciproca- 
mente proporzionali  ; quindi  è che  fe  i 
momenti  di  alcuni  corpi  in  mi  to  fono 
eguali  , la  quantità  di  materia  in  uno  a 
quella  dell'  altro  farà  reciprocamente 
come  la  celerità  dell’ ultimo  alla  cele, 
riià  del  primo;  ed  al  contrario  , fe  le 
quantità  di  materia  fono  reciprocamen- 
te proporzionali  alle  celeritadi,  i momen- 
ti , o le  quantitadi  in  ciafcuno  , faranno 
eguali . 
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* Il  momento  pure  di  un  corpo  in  moto 
fi  può  conftderare  come  l’ aggregato  o la 
Comma  di  tutti  i momenti  delle  parti  di 
coceflo  corpo  : e però  dove  le  magnitu- 
dini eJ  il  numero  delle  particelle  fono 
le  ideile  , e qualora  elle  fi  movono  col- 
la detta  celerità,  vi  faranno  pure  gli 
fletti  momenti  nel  tutto  o ne’  corpi  inte- 
ri . Vedi  Moto  . 

5 MONABAZA,  o Mombaza,  città 
d’  Affrica  nell'  lfola  del  medefimo  no- 
me, guardata  da  un  Forte  . Fu  prefa, 
e faccheggiaca  da  Francefilo  Almcide 
«el  1505.  Gli  Arabi  ne  furono  fnidati 
da’  Portoghefi  nel  1631. 

MONACA  (nell’  InglefeNuN* j è 
nr.a  femmina  religiofa  . La  voce  Ingle- 
fe  dura  ancora  in  quello  fenfo  nella  me. 
defima  lingua  ; ed  anche  in  altre,  parti- 
colarmente nella  Francefe,  ( tua 

in  iftile  e con  applicazione  burlefca. 

* La  parola  Nut»  viene  da  nonna, 
nonnana , 0 nonnanis  : tutti  termini 
Latini  , che  prima  si  ufarono  per  dino- 
tare penitenti , e poi  religione  . Borei  la 
di  riva  di  nonna  , o nonno  , che  in  Ita- 
liano significa  ava  , ed  avo  : ed  aggiu- 
gne  che  fu  applicata  per  maniera  d ono- 
re a una  femmina  religiofa  , siccome  ad 
un  uomo  reltgiofo  quella  di  padre  . Di 
qui  il  dirivattvo  Nunnery,  che  si - 
gufici  mon  fierio  di  religioft  . Vedi 

MonAsterio  . 

MON  ACO*  anticamente  ( e in  oggi 
pure,  con  qualche  didin/icne  e pecu- 
liarità ) dinotava  una  perlbna  che  s'  era 
ritirata  dal  mondo,  per  darli  totalmente 
a Dio,  e vivere  in  folitudine,  e nell’  atti- 
nenza. Vedi  Rfligioso. 

* La  parola  Monaci)  us  viene  d ’l  Greco 
juirt*xi{ , folitario  , di  «mr  , iolus: 
d cagione  che  gli  antiche  Mona.i  vi- 
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teano  in  folitudine  comi  fanno  ancora 
i veri  Monaci. 

Tali  erano  gli  Eremiti  e gli  Anacore- 
ti , che  fi  ritiravano  ne’  deferti  , e vive- 
ano  lontani  da  ogni  commercio  d'  uomi- 
ni. Vedi  Eremita  , e Anaco  reta. 

Alcuni  Scrittori  , come  il  P.  HeJyor, 
Differì,  prdim.  van  rintracciando  1’  ori- 
gine de’  Monaci  fin  dal  tempo  de’  Hera- 
peuti , e fwftengor.o  che  lievi  fiata  una 
fuccefsione  di  Monaci  non  interrotta  dai 
Tneraptutie  fino  a Sant’  Antonio.  Altri, 
al  contrario  , non  van  più  in  là  di  S.  Pao- 
lo il  primo  Eremita  , da  cui  dirivano  i 
cominciamenti  del  MonachiSmo.  Vedi 
THER ArEUTf. 

I Monaci  , almeno  gli  antichi  ,fi  di- 
flinguevano  in  Sohtarj  , in  Cir.obiti  , • 
Sarabaiti. 

I Solitarj  fono  quelli  che  vivono  foli, 
in  luoghi  rimoti  da  tutte  le  Città,  o 
abitazioni  d'  uomini  , come  ancora  fan- 
no alcuni  degli  Eremiti.  — 1 Cenobtù 
fono  quelli  che  vivono  in  comunità  con 
diverfi  altri  nella  Clelia  cafa  , e lotto  gl* 
ideisi  Superiori.  Vedi  Cenobita. 

1 S.irabaiti  erano  Monaci  vaganti , che 
nonaveano  regola  nè  iclidcnza  fi  Ila.  V. 
Sa  rabai  ti. 

Le  cale  de’  Monaci  furono  di  due  fpe» 
zie,  cioè  Monafierj  e Laure.  Vedi  Mo* 
nasterio  , e Laura. 

Quelli  (.hechiamiamo  ogg'di  Monar'p 
(uno  Cenubiti  che  vivono  inficine  in  un 
Convento  , o Monadero  , che  fan  voti 
di  vivere  fecondo  una  certa  regola  debi- 
lita dal  Fondatore,  c portano  un  abito 
dillintivo  del  loro  Ordine.  Vedi  Voto, 
e R ego  la.  — Quelli  che  fono  dotati, 
cioè  che  hanno  una  lilla  e certa  entrata,, 
fono  i più  propriamente  detti  Monadi 
come  1 Cerio-jni.i  Beuei.tiini  , i Ber- 
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fard  ini,  ec.-—  1 Mendicanti  o quelli  clic 
chieggono afpettando  il  provvedimento, 
Coree  i Cappuccini  , i Francefeani  , ec. 
fono  piii  propriamente  diiamati  Reli- 
gio li,  e i rati;  abbenc  li  è IpelTo  fieno  que- 
lli nomi  confuti.  Vedi  Religioso. 

> 1 primi  Atonici  furono  quelli  di  Sant’ 
Antonio  : di  San  Bahlio  , chiamati  nell* 
Oriente  ( alogtri,  da  xax»*  Acfur,  un  buon 
vecchio  : e quelli  di  San  Girolamo  : gl  i 
Eremiti  di  Sant’  Agoflino,  e pofeia  quel- 
li di  San  Benedetto  , e di  S.  Bep-ardot 
alla  fine  vennero  quelli  di  S.  Francefco, 
e di  S.  Domenico,  con  molti  altri:  i qua- 
li vegganli  fotto  i loro  articoli.  Bene- 
dittini,  ec. 

* I Monaci  fi  difiinguono  per  il  colore 
de  loro  abiti  in  neri  , bianchi  , bigi  , ec. 
— Fra  i Monaci  , alcuni  fono  chiamati 
Monaci  d<l  Coro  , altri  Monaci  prof  tip , ed 
altri  laici  : i quali  ultimi  fono  desinati 
per  il  fetvigio  del  convento,  e non  han- 
no nè  clericato  , ne  letteratura.  Vedi 
Laico. 

< .Monaci  CI, tufi  reti,  fono  quelli  cheae- 
tualmence rifiedono  nella  Cala  Religiofa 
In  oppofizionc  agli  atra  monaci  , che 
hanno  ed  occupano  bencficj  dipendenti 
dal  Monaftero. 

1 Monaci  fi  difiinguono  altresi  in  rifar- 
t nati  , mcfsidall’  autorità  Civile  ed  Ec- 
clcfiafiica  in  pofiello  degli  antichi  Con- 
venti, e abilitati  a rintracciare,  e rimet- 
tere 1’  antica  difciplina  , eh"  eraft  rilalìa- 
ta  : ed  antichi  , i quali  rollano  nel  Con- 
vento per  vivere  in  elfo  giufia  il  filo  fia- 
bilimento  e la  difciplina  che  vi  trovaro- 
no quando  fecero  i loro  voti  , lenza  eb- 
bligarfi  ad  alcuna  nuova  riforma.. 

1 Anticamente  i Monaci  erano  tutti  uo- 
mini laici  , e non  fi  difiinguevano  dal 
ttmancnte  del  popolo,  che  pet  un  abito 
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particolare,  e per  unaftraordlnarJa  diva; 

zione Non  fidamente  ai  Monaci  eri 

tolto  il  Presbiterato,  ma  anche  i preti 
non  dovean  regolarmente  diventar  Ma, 
ned,  ficcome  appare  dalle  lettere  di  San 
Gregorio.  Il  PapaSiricio  fu  il  primo,  fe^ 
condo  alcuni  , che  li  chiamò  al  cleri- 
caro,  in  occahone  di  grande  Icarfezza  di 
Preti,  che  allora  parea  che  vi  folle  nelli 
Chiefa.  E dopo  quel  tempo  il  Presbite- 
rato comunemente  s’  aggiunfe  e andò 
unito  alla  profelhone  Monafiica.  Vedi 
Padre.  . , 

^ MONACO,  Mnntchium,  città  cou- 
fidetabile  e bella  d’  Alemagna  , capitai* 
di  tutta  la  Baviera,  refidenza  ordinaria 
degli  Elettori  , nel  cui  famofo  Palazzo 
vedonfi  molte  antiche  rarità,  una  Galle- 
ria confiderabile  ed  una  intigno  Biblio- 
teca. Detto  Palazzo  Eie»,  ha  alcune 
gallerie,  che  traverfano  le  cafe,  e anche 
le  contrade,  e per  mezzo  d archi  co- 
municano colle  principali  Chiefc  e Con- 
venti della  città , in  modo  che  la  Corte 
vi  può  andare  incognitamente.  I Gefui- 
ti  hanno  a Monaco  un  Collegio  magnifi- 
co. Siccome  quella  città  non  è molto 
fortificata  , ella  è fiata  fovcntc  prefa,  e 
riprefa  nelle  guerre  d’  Alemagna.  É fi- 
tuata  filile  fponde  del  fiume  Ifer,  un  ra- 
mo del  quale  faine  per  mezzo  alla  città. 
É difcolla  i 2 leghe  al  S E.  da  Augufia, 
2<i . al  S.  da  Ratisbona  , ; 6 al  S.  per  l’ E. 
da  Norimberga  , 70  al  S.  O.  da  Praga, 
8 5 all’  O.  da  Vienna,  1 5 5 da  Parigi  ali’ 
E.  lorg.  29.  1 5.  lat.  48.  3. 

5 MONACO  , Monaci ium  , luogo 
ameno  , e forte  d’  Italia,  nello  fiato  di 
Genova,  il  quale  ha  un  cartello,  una  buo- 
na cittadella  ed  un  porto  competente. 
Egli  è capitale  d'  un  Principato  del  me- 
d Cimo  nome, pollcduto dalla Cal\Gri- 
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jnalJi , fotto  la  protezione  della  Fran- 
cia. Giace  fopra  uno  fcoglio,  che  fi  l'por- 
gc  nel  mare  , ed  è dittante  3 leghe  ai  S. 
O.  da  Ventimiglia,  2 al  N.  E.  da  Villa- 
franca,  3 al  N.  E.  da  Nizza,  e 176  al 
S.  peti'  £.  da  Parigi,  long.  25.8.  lati- 
ti. 4 3 49* 

MON  ACORDO.  V.Mpsochordo. 

MONARCHIA  * , /u^apvia  , UGO 
ftaco  grande  governato  da  un  fitto  ; od 
uno  Srato,  dove  il  poter  Covrano  è pollo 
nelle  mani  di  una  loia  perfona.  Vedi  Go- 
verno. 

* La  parola  viene  dal  Greco  furofp(ot  uno 
che  governa  foto  fornata  dn  m. fo- 
lus  , e » imperium. 

La  più  antica  Monarch/a  fu  quella  de 
gli  AlTirj  ,che  fu  fondata  poco  dopo  il 
Diluvio.  — Comunemente  fi  contano 
quattro  grandi  od  univerùl-i  Monarchie , 
1‘  Artiria,  la  Perfiana,  la  Greca,  e la  Ro- 
mana. Abbcnchè  Sant*  Agottino  le  fac- 
cia due  , cioè  quelle  di  Babilonia  , e di 
Buina.  — Per  verità  non  fembra  necef- 
fario  di  far  fucccdere  i Medi,  i Perfiani, 
ed  i Greci  all’  intera  portanza  degli  Artirj 
per  moltiplicare  il  numero  delle  Monar- 
«hit.  E’ fu  fempre  il  medefimo  Impero, 
ed  i varj  cambiamenti  che  faccetterò  in 
etto  , non  coftituifcono  ditterenti  Monar- 
chie. Così  P Imperio  Romano  fu  fuccef- 
fivamente  governato  da  Principi  di  diffe- 
renti Nazioni  , ma  fenza  che  vi  fi  for- 
marti: perciò  alcuna  nuova  Monarchia. 
Quindi  fi  può  dire  che  Roma  abbia  im- 
mediatamentefucceduto  a Babilonia  nell’ 
Imperio  del  mondo.  Vedi  Imperio. 

Tra  le  Monarchie  alcune  fono  aflblute , 
e dtfpotiche,  dove  la  volontà  del  Monarca 
è incontrattabile  : come  il  regno  di  Da- 
nimarca, ec:  altre  limitate , dove  1’  auto- 
rità del  Principe  è rittrettada  leggi,  e 
dami.  Tom.  XII. 
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parte  del  fovrano  potere  è deportato  in 
altre  mani  ; come  in  Inghilterra. 

Alcune  Monarchie  fono  ereditarie,  dove 
la fuccertione fi  devolvcimmediatamente 
da  padre  in  figlio;  cd  altre  elettive , do- 
ve alla  morte  del  Monarca  , il  fuo  fuc- 
ceffore  è creato  per  elezione,  come  nella 
Polonia. 

Secondo  Hobbes,  la  Monarchia,  egual- 
mente clic  1‘  arittocrazia,  deriva  rutta  la 
fua  aucorità  dal  popolo,  che  rr2sferifce 
tutto  il  fuo  diritto  , v.  gr.  il  poter  fu- 
premo  , con  la  pluralità  de’  voti , ec.  ad 
una  certa  perfona  , chiamata  Monarca^ 
cosi  che  tutto  quello  che  potea  fareil  po- 
polo avanti  quello  trasferimento  di  pof- 
fanza,  fi  può  aderto  dirittamente  fare  da 
colui  , al  quale  è ttata  trasferita  la  me- 
defima  potenza. — Dappoi  checiò  s’é 
fatto,  non  è più  da  conliderarfi  il  popo- 
lo come  una  perfona  , ina  come  una  di- 
fciolta  moltitudine:  perchè  il  popolo  era 
folranto  uno  in  virtù  del  poter  fovrano 
che  egli  ha  altrui  già  trasferito. 

Nè  può  il  Monarca,  fecondo  qneft’Au- 
tore  , obbligarli  con  patto  o convenzio- 
ne vetlb  alcuna  perfona,  per  1’ autorità 
che  ha  ricevuta  , attefo  che  ei  riceve  il 
potere  dal  popolo  ; che  fubito  che  ciò 
fi  è fatto  certa  di  effere  una  perfona  ; e la 
perfona  celiando,  1’  obbligazione  ancora 
alla  perfona  certa  infteme.  — I popoli 
adunque  fono  obbligati  di  predare  ubbi- 
dienza al  Monarca , in  virtù  di  que’  patti 
co' quali  eglino  mutuamente  s’  obbliga- 
no a quello  che  il  popolo,  come  perfona, 
iogiugne  di  fare. 

Ed  argomenta  e conchiude  di  più  eh  a 
un  Monarca  non  può  con  alcun  patto  ob- 
bligarfi:  e cosi  non  può  avvenire  eh'  egli 
faccia  mai  ingiuria  a fuoi  fuddici  ; un* 
ingiuria  non  effendo  altro  che  un'  kfj 
B b 
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frazione  di  patto  ; e dove  il  patto  noa 
vi  è,  ivi  ncppur  vi  può  edere  infrazio- 
ne. Dtciv.  c.  8. 

J MONASTER, o Monester, Mo- 
mflcrium  , città  d’  Africa  nel  Regno  di 
Tunifi.  Giace  in  fito  ameno,  predò  il 
mare , 2 8 leghe  da  T unii!  al  S.  E.  lon- 
git.  28.  40.  lat - 3 6. 

MONASTER  11  Provi  far.  Vedi  l’ Ar- 
aie.  Provisor. 

MON  ASTERIO , un  Convento  , od 
una  cafa  fabbricata  per  ricevereReligiofi, 
lìa  Abbazia  , o Priorato  , o monitìero  di 
Monache , ec.  Vedi  -Abbazia,  Prio- 
rato, ec. 

AIon asterio  , propriamente  s’  ap- 
plica alle  cafe  de’ Monaci,  deTrati  men- 
dicanti , e delle  Monache.  Gli  altri  luo- 
ghi fono  piò  propriamente  chiamati  Caft 
rtligioft.Ve di  Religioso. 

MONASTICO  , ciò  che  appartiene 
ai  Monaci, od  alla  vita  Monacale.  Vedi 
Monaco. 

La  profefsione  Monaftica  è una  fpezie 
di  morte  civile  , che  ha  1’  ideilo  effetto 
che  la  morte  naturale.  Il  Concilio  di 
Trento,  ec.  fida  agli  anni  16  l’  età  nella 
quale  uno  può  edere  ammelfo  allo  dato 
Monofico. 

Sant’  Antonio  c quegli  che  nel  quar- 
to Secolo  indituì  primo  la  vita  Mona- 
Jlica  ; liccome  dicefi  che  San  Pacomio, 
»ell’  ideilo  fecolo  , indituiffìr  la  cenobi- 
tica, cioè  raetteffe  in  piedi  le  comunità 
regolari  di  religiofi.  Vedi  Cf.mobita. 

In  breve  tempo  , i Diferti  dell’Fgic- 
to  diventarono  abitati  da  una  mano  di  fo- 
litarj  , che  affur.fero  la  profefsione  Mo- 
naftica.  Vedi  Anacoreta  , Eremita, 
•c.  San  Bafilio  portò  il  Monacato  nell’ 
Oriente  , e vi  cotnpofe  una  regola , che 
poi  invaile  anche  per  una  gran  parte  dell’ 
Occidente. 
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Nell’  undecimo  Secolo , la  dilciptin» 
Monofica  era  diventata  alfai  rimeffa:  S. 
Odone  cominciò  a ridorarla  nel  Mona- 
fiero  di  Cluni,  il  qual  Monadero  per  le 
condizioni  della  lua  erezione,  fu  medò 
fotte  l' immediata  protezione  della  San- 
ta Sede  : con  divieto  a tutte  le  altre  po- 
tenze , fecolare,  ed  eccleliadica,  di  dur- 
bar  i Monaci  nelpofleffb  de’  loro  effetti, 
o nell'  elezione  del  loro  Abbate.  In  vir- 
tù di  ciò,  pretefero  efenzione  dalla  giu- 
risdizione del  V efeovo  : ed  edefero  que- 
do  privilegio  a tutte  le  cafe  dipendenti 
da  Cluni.  Di  qui  è venuta  la  prima  Con- 
gregazione di  diverfe  cafe  fotto  un  Capo 
immediatamente  foggetto  al  Papa  , co- 
dituendone  quali  un  corpo,  o come  chia- 
mafi  un  ordini  nligiofo.  Sin  allora  ogni 
Alonadero  era  dato  indipendente  da  al- 
trui , e non  era  foggetto  fe  non  al  V el- 
cov«.  Vedi  Ordine  , Concregazio- 
ne  , Abbate,  Religioso,  ec. 

J MONBLANC,  città  di  Spagna 
nella  Catalogna  , capitale  di  una  Vica- 
ria,e di  una  Citta  fui  fiume  Francoli. 

J MONCAGL1ER E,  Mona Caltriut, 
luogo  di  diporto  del  Re  di  Sardegna,, 
poco  difeodo  da  Torino. 

5 MONCALVO  , o Moncal,  luo- 
go forte  d’  Italia  nel  Monferrato  , fopra 
un  monte  , 5 leghe  al  S.  O.  didante  da 
Cafrle,  long.  25.  48.  larit.  44.  58. 

J MONCAOM,  o Monzon  , Montiot 
città  forte  di  Portogallo  nella  Provincia 
d'  Entro  Alinho  , e Douro , la  quale  è 
munita  da  un  buon  Cartello*  ed  ha  titolo 
di  Contea.  Ella  è lontana  3 leghe  da  Tujr 
al  S.  E.  e 1 1 . al  N.  da  Draga,  long.  <?♦ 
33.  latitar.  52. 

5 MON  CON  TOUR  , Mons  Conto- 
ri us , città  di  Francie  nel  Mirebalefe,  ri- 
guardevole per  la  vittoria  ivi  ottenuta 
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da  Enrico  III.  contra  1’  Ammiraglio  di 
Colignì , nel  mefe  d’  Ottobre  dell’anno 
1569.  Giace  fui  fiume  Dive,  4.  leghe  da 
Loudun  , 9 da  Saumur  , 66.  al  S.  O.  da 
Parigi,  long.  17.  3 5 . lat it.  46.  50.  Un 
altro  luogo  di  quello  nome  è nella  Bre- 
tagna , nella  Dioceii  di  S.  Brieux. 

MONDIFICAT1VI  .nella  Medici- 
na , fono  a un  dipreflo  1’  iflelTa  cola  che 
purificanti  , o litici  genti.  Vedi  Deter- 
gente. 

Gii  empiali»  sanificativi , o gli  un- 
guenti limili  , fono  quei  che  detergono, 
e leccano,  e sì  mondano  le  ulcere  da  due 
fpezie  di  materia  , cioè  dal  pus  , e dalla 
fimìcs.  Vedi  U LCF. R A. 

i principali  ingredienti  negli  unguen- 
ti monJìfi. -alivi , fono  la  genziana  , 1’  ari- 
fìolot  hia  , l’enula  campana  , c 1'  erbe 
vulnerarie.  Vedi  Detergente. 

MONDO,  Mwuiui,  1’  aggregato  del- 
le parti  che  compongono  1’  Univerfo. 
Vedi  Uni  v e rso. 

La  duratone  del  mondo  è una  cofa,  che 
fu  grandemente  difputata  e contefa.  •— 
Platone  , dopo  Occello  Lucano  , tenea 
che  folle  eterno  ; e che  folle  proceduto 
da  Dio,  come  i raggi  procedono  dal  So- 
le. Arillotele  era  certamente  dell’  ideilo 
parere  : egli  alTerilce,  che  il  mondo  non 
fu  generato  , cosi  che  cominciale  ad  ef- 
fervi  un  mondo  che  prima  non  era  flato: 
ed  infatti  tutto  il  fuo  8.  Libro  de  Phyf. 
ed  il  primo  de  Cjio  , fon  impiegati  in 
provare  I*  eternità  del  ir.tnJo  . Vedi  E- 
tersità’. 

Egli  mette  una  materia  precfiflente 
ed  eterna , come  un  principio  ; e di  là 
arguifee  il  mondo  eterno.  — Qua  fi  ridu- 
ce il  fuo  argomento  , edere  , cioè  , im- 
pedìbile , clic  un  agente  eterno  ^ avente 
un  l'oggetto  partivo  eterno,  CuBtinualIc 
diami.  Tom.  X II. 
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lungo  tempo  fenza  azione.  Vedi  Ari- 
stotelici, Materia  , ec. 

La  fua  opinione  fu  generalmente  fe- 
guitata  , come  quella  che  parea  la  piè 
acconcia  a terminare  ladifputa  fra  tante 
Sette  intorno  alla  caufa  prima.  V.Caus  a. 

Epicuro  nulladimeno  , ancorché  fac- 
cia la  materia  eterna  , moftra  , che  il 
mondo  è una  cofa  nuova  , formata  da  ua 
fortuito  concordi  degli  atomi.  Vedi  Ln- 
crt{io  Lib.  V . Vedi  Materia,  Atomo, 
ec.  Vedi  anco  Epicurei  , ec. 

Alcuni  de'Fiiofofi  moderni  rifiutano 
1’  eternità  immaginaria  del  mondo  , con 
qucfto  argomento:  che  , fe  egli  è ab  a:- 
terno,  vi  debbe  edere  data  una  genera- 
zione  d’ individui  in  una  fucceflionc  con- 
tinua , da  tutta  1’  eternità;  imperocché 
non  fi  può  sdegnare  alcuna  caufa,  perché 
non  fieno  dati  generati  1’  uno  dall'altro. 
— Laonde,  per  confiderare  l’origine 
delle  cofc , e la  ferie  delle  caufe,  dob- 
biamo andare  indietro  in  infinitum;  cioè 
vi  debbe  edere  flato  un  numero  infioicn 
d’uomini, e d’altri  individui  già  gene- 
rati ; lo  che  perverte  la  nozione  del  nu. 
mero.  E le  la  caufa  che  ora  genpn  è da- 
ta prodotta  per  una  infinita  'crii,  di  aufe; 
come  una  ferie  infinita  farà  mai  Imita  , 
per  dar  luogo  a nuove  generazioni? 

11  Dottor  Hallcy  fuggerifce  un  altro 
metodo  di  trovare  1 età  del  mondo  , dal 
grado  di  falfedinc  dell’  Oceano  . Vedi 
Salsedine,  ec. 

Un’  altracontroverfia  intorno  al  mon- 
do fi  agita,  s’  egli  fia  finito  o infinito  P 
V edi  gli  argomenti  di  ambe  le  parti  foc- 
to  l’ Articolo  U ni  ce  u so. 

Si  difpura  in  oltre  , fe  la  pluralità  de* 
mondi  ha  puflibile  ? V.  Pluralità’. 

Alcuni  tengono  I’  affermativa  , per  1* 
idea  o nozione  dell’  infinita  potenza  di 
P b a 
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Dio;  ettendo  un  purlimiti  alPonnipo- 
lenza  , i!  dite , ch'egli  abbia  creati  tanti 
corpi  da  principio  , e che  non  ne  abbia 
creati  © potuto  creare  di  più. 

1 Caricfiani  (ottengono  la  negativa, 
appoggiati  a quelli  principi  :chc  è ana 
contradizions  dira  , che  diverfi  mondi  e- 
Srtonoaun  tempo  (letto,  mentre  ciò  f* 
inferire  più  univerli  di  Eiferi  creati,  il 
mondo  elfendo  tAu  Che  fe  vi  fono  diver- 
fi mandi , debbon  edere  o dittanti  1'  uno, 
dall’ altro,  ocontiui  : nè  1’  un  nè  l’  ab 
aro  (ìpuò  dire  : imperocché  fe  fodero 
•ontigui  , ne  cottiteercbbono  un  folos  e 
Cefortcro  dittanti  , vi- farebbe  qualcula. 
infra  loro.  Se  ciò  è ettefo  , è corporeo, 
•d  anzi  che  leparare  un  mondo  dati’  altro 
li  connetterebbe  in  uno. 

L' c fi f;  enfi  di  u-i  M un  do  F.jitrt.o  è (lati 
stolto  contruverfa  in  auetti  ultimi  tempii 
Gli  argomenti  per  1’  una  o per  l'altra 
parte  vegganfr  fotte  gii  Articoli  Cor- 
so , Esistenza  , ed  Esterno. 

li  mondo  fi  divide  alle  volce.in  f operi o~ 
« , t-b.ifo* 

il  Mondo  Bufo  , o SullxnnreiW  glo- 
bo delia  nt'llra  terra  Vedi  Terra. 

1J  Mone»  Supcriore  inchiude  il  Cie- 
ìp  , ed  i corpi  celarti . Vedi  l’ Afticolrv 
Cie  t»  , C,,:  teste  , ec- 

Afe,  £{appnt  Anima,  S fi  una  del  M UN- 
II r.,  V.  A»sr  , ÀiarPAMONDo,  ec. 

^|>  MONDO N£ DO  , Glindooinum 
zitti,  di  Spagna  nelia  Gallizia  , con  un. 
Vefeovaso  Suttragunco  di  Go.r.po  (Iella. 
Giace  in  una  campagna  fertile  , fopra  un 
piccalo  fiume;  cJ  è lontana  25  leghe  da 
Comportella  al.N.  E. , e 2 5 all’  E.  da 
Oviedo.  ìnngs  10.  27.  latit.  45.  304 
'■  MONDOVl*  , Moni  Vici , città 
acT.dderabile- d’  Italia  nel  Piemonte  , la 
^ule  hi fede  Vefuovilc,  un’  L’niverGtà, 
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ed  una  buona  Cittadella.  Qui  ebbe  i 
funi  natali  il  Cardinale  Giovanni  Bona- 
Deità  città  ha  molellato  il  Duca  di  Sa- 
voia in  diverfe  occafioni.  Ella  è piantata 
Culla  cima  di  un  monte  feofeefo,.  pretta 
b Elero  , e difcolla  3 leghe  al  N.  O.  da 
Ccva  , e 1 3 al  S.  E.  da  Torino,  long* 
25.  50.  latit.  44.  25. 

J MONE-DANESE  , Mona  D.mic<it 
Ilota,  del  Regno  di  Danimarca  nel  mar. 
Baltico,  di  cui  Stegec  la  città  capitale. 
Quiv’è  una-Eortezza  , e parecchi  Vil- 
laggi. long,  30.  — 40.  latit.  5 4.  58.— 
55.  ». 

MONETA  , uu  pezzo  di  metallo  co- 
niato , c marcato  con  P armi  di  un  Pi  in- 
cipe  , o di  uno  Stato  , che  lo  fa  circolare,, 
o pattare  ad.  un  fitto  valore  , per  procac- 
ciar cofe-di  vario  prezzo  ; alfine  di  age- 
volare il  commercio.  V.  Commercio. 

Paulo  Giureconfulto  definifee  la  mo* 
ruta  per  unacofa  impreltti  con  un  pubbli- 
co conio  , e dirivante  1’  ufo  fuo  e valore 
più  da  quella irnprtflìone,  che  dalla  fua 
Portanza.  — M.  Roizard  la  definì fee  per 
un  pezzo  di  maieria  , a cui  T autorità' 
pubblica  ha  attillo  un  certo  valore,  c pe- 
lo , acciocché  ferva  come  di  un  mezzo, 
nel  commercio. 

L’Eia  dell"  invenzione  della  monti» 
non  è facile  a de  terminar- fi. 

E’  certo  che. nè-  più  remoti  c primiti- 
vi tempi  , l’  ordinaria  maniera  di  tuffi, 
care  pretto  gli  uomini,  fu  con  baratta- 
re o cambiare  derrata  per  derrata,  o cofa.- 
per  cofa.  Così  in  Omero  , P armatura  dV 
oro  di  Glauco  fa  valutata  cento  buoi  ; e • 
quella  di  Diomede,  dieci.  V.  Cambio. 

Ma  in  progteifo  di  tempo  fu  (limata, 
necelfario  nel  corfo  della  giudizio  com- 
mutativa l’avere  qualche  mifura  o nor- 
ma comune  fecondo  la  quale  v Clutter 
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ratte  le  altre  cofe  apprezzate  e Sinuate. 
Alcuni  raccolgono  da  Giofeffo  Ebreo  , 
che  di  ciò  fta  (lato  il  primo  inventore 
Caino  : abbenchè  i primi  cenni  che  ne 
troviamo  regidraci  , tocchino  -il  tempo 
d’  Abramo  , il  quale  pagò  400  feeke- 
lim  per  un  luogo  di  fepolcura. 

1 Greci  rapportano  l' invenzione  del- 
la  moneta  a Hermodice,  moglie  del  Re 
di  Mida  : edi  Latini  a Giano.  = La 
moneta  , emendo  una  mifura  comune  per 
ridurre  a bilancio  o equilibrate  e mutuo 
pelo , e prezzo  qualunque  iorta  di  der- 
rate e di  arredi  , fu  chiamata  da’ greci 
atomi, fata  ; non  dal  Re  Noma  , ma  da  no- 
mai (le .r),  come  fendo  (labilità  per  legge. 

1 Latini  la  didero  pecunia  , o perchè 
la  ricchezza  di  que’  tempi  confideva  in 
bediame  , o , come  vuol  Plinio  , perchè 
il  loro  primo  conio  fu  Rampato  con  la 
figura  di  una  vacca.  La  chiamarono  an- 
che moneta  a moneti Jo  , come  oderva  Sui- 
da  , perchè  quando  i Romani  furono  in 
bifogno  di  danaro  , Giunone  gli  ammonì 
che  ufadero  la  giudizia  , e che  così  non 
vi  farebbe  fcarfezza  di  danaro  . E quan- 
do fi  venne  a feorgere  la  verità  di  ciò 
dall’  effetto  , fu  dato  alla  Dea  il  fopra- 
nome  di  Juno  moneta , e fu  coniato  il  me- 
tallo nel  di  lei  Tempio.  In  progrefio  , la 
moneta  della  fu  fatta  una  Deità  , e quali- 
ficata col  nome  di  Dea  pecunia  , fotte  la 
figura  di  una  donna  che  tiene  una  bilan- 
cia in  una  mano,  ed  un  cornucopia  nell’ 
altra. 

Sul  piede  che  in  oggi  è la  moneta  , el- 
la fi  può  dividere  in  reali  od  effettiva  , e 
immaginaria. 

La  Moneta  reale  inchiude tott’  i co- 
ni , o fis  le  fpezie  di  monete  d‘  oro  , di  ar- 
gento, di  rame, e limili  ; che  hanno  cor- 
dò nel  commercio  , ed  eGdono  realmen- 
teni.  Tom.  XII. 
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te. — Tali  fono  le  guinee  , le  cerone,  o 
gli  feudi,  le  dotile,  le  pefteda  otto,  i ducati , 
i {cechini , ec.  V edi  ciafcuna  fotto  il  fuo 
capo  ; vedi  pur  1’  articolo  Conio. 

Odervano  i Leggidi  , che  la  moneta 
reale  ha  tre  qualitadi  elfenziali  , la  ma- 
teria , la  forma  , ed  il  pefo  , o valore.  — — 
Quanto  alla  materia  , il  rame  è quello 
che  credefi  edere  dato  prima  coniato  d’ 
ogni  altro  metallo  ; appredo  1’  argento  ; 
e finalmente  l’oro  , come  il  più  bello,  il 
più  raro , più  netto , più  diviùbile  e pu- 
ro di  tutti  i metalli. 

I gradi  di  bontà  fono  efprellj  nell’oro 
per  carati  ; e nell’  argento  per  pennj 
weights,  ec. Imperocché  vi  fon  diverfe  ra- 
gioni di  non  coniarli  puri  e fenza  lega  : 
tra  le  quali  fon  la  perdita  , e la  fpefa  nel 
raffinarli,  la  neceduà  di  indurarli  per  far- 
li più  refidenti  , e la  fcarfezza  dell’  oro 
e dell’argento  in  molte  regioni . Vedi 
Lega. 

Tra  gli  antichi  Britoni , fi  ufavan® 
per  moneta  anelli  di  ferro,  o come  altri 
credono  piadrc  di  ferro  -,  appredo  i La- 
cedemoni , fpranghe  di  ferro  fpente 
nell’  aceto  , accciocchè  non  potedero 
fervire  ad  altro  ufo.  Seneca  oderva  che 
anticamente  fi  era  Rampata  moneta  di 
cuojo  , corium  forma  puhlica  impreffum . 
E la  Reda  cola  fu  meda  in  pratica  da  Fre- 
derico  II.  nell’  adedio  di  Milano  : per 
non  dir  nulla  di  una  antica  tradizione 
nodrale  , ederfi  fatto  lo  Redo  negli  ofeu* 
ri  tempi  delle  guerre  de’  Baroni  in  In- 
ghilterra : Ma  Tappiamo  anche  di  cer- 
to , avere  gli  Olandefi  coniate  gran 
quantità  di  monete  di  cartone  Dell’anno 
1 $74.  Numa  Pompilio  fece  della  mone- 
ta di  legno  e di  cuojo.  Nè  appare  , che  i 
Romani  fodero  gran  fatto  intefi  dell’Ar- 
te di  battere  moneta  in  metallo , Del  tento 
Bb  3 
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po  de*  loro  Re.  La  prima  moneta  d*  ar- 
gento fu  da  loro  coniata  nell’anno  di  Ro. 
ma  4?  4;  e la  prima  loro  moneta  d’  oronel 
5 4 4.  V.  Conio-,  e Batter  moneta. 

Quanto  alla  forma  della  moneta , eli’  è 
Hata  più  varia  che  la  materia.  — Sotto 
la  forma  fi  comprende  altresì  il  pefo  , la 
figura  , l’ impronto  , ed  il  valore. 

Quanto  all'  impronta , gli  Ebrei  , ab- 
benchè  detedadero  le  immagini  , nulla- 
dimeno  Campavano  fur  una  faccia  del  lo- 
ro sbekel , il  vafo  d'  oro  che  avea  la 
manna  . e full’  altra  , la  verga  d’  Aarone. 
«*—  1 Dardani  , due  galli  azzuffati.  Alef- 
iàiidro  , ficcomc  alcuni  «redono,  vi  Ram- 
pò il  fuo  cavallo  Bucefalo  : ancorché  li 
polfa  di  ciò  dubitare  , attefo  che  il  ca- 
baliti trovafi  non  mcn  frequentemente  su 
i conj  di  diverli.  Re  della  Macedonia,. 
fùoipredccedbri,cbe  lopra  i fuoi:  Gli  A- 
cenieli  Itamparono  le  loro  monete  coll’im. 
pronto  di  una  civetta  , o di  un  bue  ; don- 
eie  il  proverbio  contro  i can fidici  cortot- 
«j,  boi  in  lingua.  Quei  d'  Egira  vi  faceen 
f impronto  di  una,  teduggine  ; donde 
quell  altro  detto  , virtuitm,(s  fjpientiam 
yincunt  teftudints  . Quanto  ai  Romani  , 
eglino  Ramparono  qualche  volta  fui  le 
loro  monete  le  immagini  d’  uomini  , eh’ 
erano  Rati  predanti  nelle  lor  famiglie: 
Ài  a Tur  un  conio  Romano  non  fu  mai  itn- 
preda  la  teda  d'  un  uomo  vivente  , in- 
nanzi alla  cadutadella  Repubblica.  Da 
-quel  tempo  le  monete  cominciarono  ad 
•avere  la  teda  degii  Imperatori  da  una 
parte;  e Tempre  dappoi  ebbe  luogo  fra 
t-urte  le  Nazioni  colte  il  cortame  di  Itam- 
•pare  Tulle  monete  l’immagine  del  Princi- 
pe : eccettuati  i Turchi  ed  altri  Mao- 
mettani foli  , che  io  deteftazione  delle 
■immagini  , v’  infcrivono  foltanto  il  no- 
•me.  del  Principe,  coll’  anno  della  tras» 
jBiigrazione  del  loro  Profeta. 
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Quanto  alla  figura  t eli' è rotonda,  co» 
me  in  Inghilterra,  o moli  angolare  ed 
irregolare  , come  in  Spagna  ; quadrata, 
come  10  alcune  parti  dell’  Indie  : o quali 
globulare  , come  in  mobilfiroe  dell’  al- 
tre regioni  Indiane. 

Dopo  l'arrivo  de  Romani  nellanoftra 
Ilbla  , i Btitoni  gl'  imitarono  , conian- 
do ed  oro  cd  argento  colle  immagini  de* 
loro  Re.  Quando  i Romani  ebber  Cotto- 
meli) 1 Re  de’  Britoni  , ne  abolirono  le- 
lor  monete  , e v'  introdullero  le  Rumane, 
eh’  ebber  qui  corfo  dal  tempo  di  Clau- 
dio (in  a quello  di  Valentiniano  juniore, 
per  lo  fpazio  in  circa  di  500.  anni. 

Camdcno  olferva  che  il  conio  più  an- 
ticoa  lui  noto-,  c quello  d'  Ethelberto 
Re  di  Kent,  il  primo  Re  Crifliano  nell’ 
Ifola  : al  cui  tempo  tutti  i computi  di 
danaro  , o moneta  cominciaronoacorrere 
fottoa’  nomi  di  pounJs  , shilling s,  pence  , 
e mancufes.  Vedi  Pol'ND  , ec. 

La  parola  Pence  fembra  tolta  dal  Lati- 
no pecunia, o piuttolìo  da  pendo , a cagione 
del  fuo  giufto  pefo  ; eh'  era  in  circa  tre 
pence  o folcii  della  nofUa  moneto.  Quedi 
erano  rozzamente  Rampati  coll’  immagi- 
ne del  Re  da  una  parte  , e full’  altra  v’  e* 
ra  I’  impronto  o del  maeflro  della  zecca, 
« della  Città  dove  era  battuta  la  moneta. 
Cinque  di  quedi  pence  faceano  il  fccltmot, 
cosi  detto  probabilmente dayc/7//7^i/j,che 
i Romani  prendeano  per  la  quarta  parte 
di  un  oncia.  Quaranta  di  quelli  fcellini 
faceano  la  loro  pound,  o lira  : e quattro- 
cento  di  quelle  pounds  erano  un  legato  , 
od  una  porzione  sdegnata  ad  una  figliuo- 
la del  Re.ficcome  apparifee  dall! ultima 
volontà  del  Re  Alfredo.  V.  Pemn  v,  ec. 

Con  quedi  nomi  tutte  le  fonarne  di 
moneta  fono  rapportate  nel  Tcftamento. 
vecchio  Inglefe  ;i  talenti  vi  fun  traduo* 
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t!  per  pania  ; le  trenta  monete  di  ar- 
genta di  Juda  , per  thirtig  fcilltnga  ; il 
danaro  di  tributo  per  ptnining-,  la  mite 
per  J 'tarthling , 

Maoifervar  li  dee, che  eglino  non  a- 
vean  altra  moniti  reale  , fe  non  fe  i pinci; 
il  refto  eilendo  moniti  immaginarie,cioè 
nome  di  numeri  , odi  peli.  Trenta  di 
quelli  pinci  faceano  un  mancia  , che  alcu- 
ni credono  che  follie  lo  Hello  che  una 
marca  ; il  mancus , liccome  apparda  un 
vecchio  MS.  era  quinta  pan  uncuc.  Vedi 
M A R K . 

Quelli  mancus , fi  contavano  e in  oro, 
e in  argento. Imperocché  nell'anno  68» 
leggiamo  che  Ina  Re  de'  SalToni  Occi- 
dentali , obbligò  gli  uomini  del  Kent  a 
comprare  la  pace  col  pre.  zo  di  ;o  mila 
manchi  d’  oro.  Nelle  note  fopra  le  leggi 
del  Re  Canuto  troviamo  quella  dillin- 
zione  , che  mancufa  era  quancola  maik  , 
cioè  una  marca  d'  argento;  e manchi  una 
moneta  quadrata  d’  oro  valutata  trenta 
pinci. 

I Danelì  introdulferc  una  manieradi 
contare  la  monito  per  ore,  ptr oras  , men- 
tovate nel  Libro  che  ha  per  titolo  Do - 
mts-day  : ma  non  appar  manifellamente, 
fe  foirero  un  diverfo  conio  , od  una  cer- 
ta Comma.  Quello  però  fi  può  raccoglie- 
re dal  libro  dell’  Abazia  di  Burton,  che 
venti  «rjr  equivalevano  a due  marche. 

Ebbero  in  oltre  un  conio  d'oro  chia- 
mato hi{antino,  o bi{antt  , perche  battuto 
in  Collanti nopoli  detta  allora  By{anti- 
um.  11  valore  del  qual  conio  non  fola- 
mente  oggi  è perduto  , ma  era  così  in- 
tieramente obliterato  anche  nel  tempo 
del  Re  Edoardo  111.  che  , efsendo  fiato 
il  Vefcovo  di  Norwich  tartaro  un  bizan- 
tino d’  oro  da  pagarfi  all'  Abate  di  Se. 
£dmond's  Bury , per  avere  violati  i fuoi 
' Chimi.  Tom.  XII. 
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privilegi  ( liccome  era  flato  ordinato  dal 
Parlamento  nel  tempo  del  Conquidalo, 
re  ) niun  uomo  allor  vivente  Ceppe  dire 
quanto  n’afcendeiTe  il  valore  ; e però  fi 
ricorlè  al  Re  affinchè  egli  determinalTe, 
quanto  fi  dovea  pagare. 

La  qual  cofa  tanto  più  è inefpliczbile, 
quanto  che  foli  cent’anni  prima  du- 
gento  mila  bizanti  furono  ciani  dal  Sol- 
danoper  lo  rifeatto  di  S.  Luigi  Re  di 
Francia;  che  allor  fi  ragguagliarono  all* 
valuta  dicento  mille  lire.  V.  Bizante. 

Quantunque  il  batter  monta  fia  una 
prerogativa  Ipeziale  del  Re,  nulladime- 
no  gli  antichi  Principi  Salloni  la  comu- 
nicarono ai  loro  fudditi  :a  tal  che  in  ogni 
mediocre  Città  trovavali  almeno  una 
Zecca,  ma  in  Londra  otto,  in  Canterbu- 
ry quanto  per  il  Re  , due  per  1’  Arcive* 
feovo  , una  per  1’ Abate  a Winckeller, 
foia  Rochcflcr,  due  in  Halli  ngs  , cc» 
Vedi  Zecca. 

1 Re  Normanni  continuarono  nel 
medelimo  collume  di  coniare  fol  dei 
pinci  coll’  immagine  del  Principe  tur  una 
parte  , e full’  altra  il  nome  della  Cittì 
dove  era  battuta  la  monito  , con  una  cro- 
ce così  profondamente  imprefla  , che  li 
potelfe  facilmente  dividere  e rompere 
in  due  metà , le  quali  così  fpczzate  chia- 
mavanfi  half-ptnct , mezzi  pence  ; od  ia 
quattro  parti  , chiamate Jiurthin gs  0 Jan- 
thingi.  Vedi  Farthinc. 

Nel  tempo  del  Re  Ricardo  I.  la  mo- 
nito coniata  nelle  parti  orientali  della 
Germania,  venne  con  particolare  ricerca 
fatta palTare  in  Inghilterra,  a cagione 
della  fua  purità  ,e  (o.chinmiiii  cafttrling 
money  , ficcome  gli  abitatori  di  quelle 
parti  eran  chiamati  tajierlings  : E poco 
tempo  dopo  , alcuni  Tedefchi  periti  nel 
coniare  furon  fatti  venire  in  Inghilterra, 
B b 4 
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acciocché  vi  recalfero  quell’  arte  alla  per- 
fezione ; il  loro  conio  fu  quindi  chiama- 
to Jlerling  in  vece  di  eajlerling . Vedi 
Sterling- 

, Il  Re  Edoardo  I.  che aggiuflò  la  mr- 
fura  di  un’alla  colla  lunghezza  del  fu» 
braccio  , imitando  in  ciò  Carlo  il  Gran- 
de- , fu-  il  primo  altresi , che  (labili  una 
certa  norma  per  il  conio,  la  quale  è ef- 
prefca  per  tal  uopo  da  Greg.  Rockley 
maggiore  di  Londra,  emartro  della  zec- 
ca, « Una-lira  di  moneta  contiene  dodici 
» once  , due  eijferlmgs  , ed  un  farthing  ; 
j>  il  rello  , lega.  La  detta  lira  debbe  pe- 
ri fare  venti  fcdlini  e tre  ptnce  in  conto- 
» e pefo.  L'oncia  dee  pefare  venti  pen- 
n ce  , ed  un  penny  ventiquattro  grani  e 
r>  mezzo.  — Noca  , che  undici  once 
y>  d ue  pc.tce  fferling  devono  elTere  di  puro 
jd  argento  , chiamato  leaf-jilver , argen- 
» to.in  foglia  , ed  il  zecchiere  deve  ag- 
ri giung "re  d*  altro  pefo  diecifette  pere* 
» ct-half-penny  , farthing  t fe- 1'  argento 
m è così  puro.  « 

Verfo  l'anno  1520  gli  Stati  d’  Eu- 
»opa  prima  cominciarono  a coniare  oro, 
e fra  gl*  altri  il  nortro  Re  Edoardo  IH. 
Le  prime  monete  eh’  egli  battè  , furono 
chiamare  Florences  , perchè  coniare  da-’ 
Fiorentini  : portila  egli  fé  battere  dei  no- 
Ititi'  quindi  de’  mfe  nohles , correnti  a fei 
feellioied  otto  danari  : mczzi-nobles  , 
chiamati  half'ptnnies  , a tre  fcellini  e 
quattro  folli  d’ero  t ede’  quarti,  a venti 
foldi , chiaraati/tf.-r/òn^j  uj'gold , fardini 
4r  oro.  I Re  che  fuccedettero  coniaron 
dei  refi- noi! et , e rofe  noblcsdoppj , de-’ 
great  fonerei gs  , e degli  hai f- Henry  noi!est 
degli  angeli  , e de?  fcellini. 

IJ  R-e-Giacomo  il  primo  coniò  de' 
«ro irs, eorone, o-feudi, e de’dopp;  crotvns, 
Ufitain  crowns  : quindi  degli  half-co»- 
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wnt  , cioè  mezze  corone  , o mezzi  fctfJ 
di , ec.  Vedi  Corona. 

Mon  età  fitfi  o hafa  , è quella  che  è 
battuta  da  una  perfona  che  non  ne  ha  il 
titolo  o la  prerogativa , e di  metalli  non 
regolati  dalle  leggi  -,  e quella  che  h* 
perduto  del  Tuo  pefo,  o con  eflere  to- 
fata  o limata  , o finalmente  con  l’crafio- 
ne  di  parte  della  fua  foperfizie.feè  d'or» 
per  mezzo  dell’  acqua  regia  ; fe  d’argeo- 
co  , per  mezzo  dell'  acqua  forte. 

Un'altra  fpeziedi  moneta  bada, è quelle 
fatta  di  pezzi  di  ferro,  di  rame  , o d’ai. 
ho  metallo, coperti  con-una  fotti!  lami- 
na o foglia d’ oro  o d’  argento,  accurata- 
mente faldata  ed  unita  lungo  gli  orli  ,-  e- 
Improntata  , come  gli  altri  conj,  con  fi- 
gure, leggende,  oc-  che  folo  dirtinguonfr 
dalla  moneta  buona  e (incera  nel  volume^ 
nel  pefo  , e nel  tuono  . 

Moneta  Immaginaria  Moneta  di 
conta  , è quella  che  non  ha  mai  elidilo  , 
® almeno  chenon-  edile  in  fpezie  oconj- 
reali  , ma  è una  denominazione  inventa-» 
ra,  o invada  per  facilitare  i computi  r 
tenendola  Tempre  fu  un  piede  , o mifu- 
ra  (labile  e certa  , da  non  poterli  cambia- 
re , come  fi  cambiano  le  monete  corren- 
ti , le  quali  dalla  fovrans  autorità  s' alza- 
no , ofi  abballano  di  valuta  giurtale  pub- 
bliche efigenze  . 

Di  quella  forta  fono  le  lire  in  Italia -* 
pounJi  in  Inghilterra  , ec.  i maravidit > 
nella  Spagna  ; i marchi- , ec. 

La  moneta  di  conto  , fecondo  IVI.  Boy. 
zard  , è una  focnma  di  danaro  , od  un 
certo  numero  di  fpez  ie  che  portòno  cam- 
biarfi  nella  fuftatiza  e nella  quantità  , ma 
non  mai  nella  qualità  . Gosi  cinquanta 
pounds  { lire  ) conrtano  di  cinquanta  mo- 
nete ch'amate  pounds  , che  non  fono  reali*, 
ma  fi  poflbn»  pagare  ia  divet-fe  fpezi» 
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(cali  , come  in  guinee  , feudi  , fceliini, 
ec.  che  fon  mutabili  , « gr.  le  guinee  le 
quali  ora  fono  più  alte  , ed  ora  più  baiTe. 
Vedi  Lira,  Pound  , e Guinea  . 

Monete  dì  conto,  a fia  manieri  di 
contare  il  donerò  nell’  Europa  , e nell’ A- 
lia  . Noi  qui. ci  rirtringeremo  alle  monete 
di  cotelle  due  parti  del  mondo  : 1’  Ame- 
lica non  avendone  alcuna  di  propria;  ma 
le  rifpettive  monete  di  conto  degli  Euro- 
pei colà  ((abiliti  , avendo-  ivi  luogo  . 
Quanto  all  Africa,  le  Città  della  Bar- 
baria , e dell'  Egitto , dove  trafficano  gli 
Europei , contano  gran  fatto  nella  flelTa 
maniera, eh:  nel  Levante-,  e ne'  Domi- 
ti) del  Gran  Signore:  quanto  al  redo 
dell’  Africa  per  tutta  quella  vada  am- 
piezza delle  Code , dove  fi  fa  il  nego- 
zio de’  Hcgri  , della  polvere  d’  oro,  de’ 
denti  d'  elefante  , di  cera  , di  cuo) , ec. 
quei  miferubili  abitatori  o non  fanno  che 
«ofa  tèa  moneta  di  conto  , o f<  ne  hanno 
qualcuna,  è fido  quella  cbegli  (Lanieri, 
/(abiliti  colà  , v’  hanno  introdotta  . Con 
tutto  ciò-,  la  mneoute , e la  piece,  che  fono 
modi  di  contare  tra  que'  Barbari,  Taran- 
do mentovate  al  lor  luogo  . V.  Piece  . 

La  Mon  et  a di  conto  Inglefe  , è la  po. 
ttnd  , il  shilling  , e il  ptnny- perii ng  . La 
pound  contiene  venti  fceliini,  ed  il  fcel- 
lino  venti  pince.  Vedi  Pound,  Conio,  e 
Ster  j.inu. 

La  Moneta  Francefe di  conto  , fu  ua 
tempo  la  panf.s,  tournois , e 1 ’ ecu  , o fcu. 
do  ; ma.  dopo  il  Decreto  del  1667,  fi 
conta  in  Francia  per  trvies  , o lire  ; Jais, 
« deniers  tournois  . La  livre , ta  fols,  od 
i dell’  ecu  ; il  fot.  1,2  deniers  . V edi  Lu 
m re  , Denier  , ec. 

La  mai  Ile,  11  obole  , od  half-penny 
tournois  , è pure  in  egg'  moneta  di  cottr 
t»  , benché  anticamente  fia  data  reale  ». 
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La  mailleè  dividi  in  due  pites  , e eia- 
feuna  pite  in  da»  femi-  pite tutte  mone» 
te  di  conto.  Vi  (Ì  dee  aggiugnere  il  frani, 
dell’  ifieffii  valuta  che  la  livre , cioè  20 
fols  tournois  ; e le  Siane  , 5 deniers  tour, 
nois  ; ed  il  carolus  , dieci  ; Tutte  tre 
anticamente  conj  reali  . V.  Franc,  ecj 

Monete  di  conto  Olandep  c Fiamin • 
ghe.  Nell’  Olanda  , nella  Zelandia,  nel 
Brabante,  e Cotogna,  ufano  la  punde 
O livre  de  gros  : lo  shilling  , o fot  de  gros,' 
epenning  , o deniers  grofs.  La  pundt  è 
eguale  a 7 livres  , 4 fols  Francefi,  o. 

1 0 fceliini (Ieri.  Contano  anche  per 
fiorini  o guilders  , per  patards  , e pcn. 
nings  . Il  fiorino  eguale  a -j-  della  lira  , a 
20  patards  .•  e il  patard  , 1 2 pennings.  I 
mercatanti  adoprano  indifferentemente 
ogni  metodo  di  computare  . 

Moneta  di  conio  Spagnuoia  , è il pe»- 
fo  , il  ducato  d’argento  ,e  vellon(  che  è 
una  moneta  coniata  con  la  figura  £ una  pe • 
cora  ) il  reai  di  vcllon  , e cornados  e ma» 
ravedis  d'argento  e vellon.  11  pefoè  ab 
ducato  come  1 2 a io.  11  ducato  d’ar- 
gentocontiene  1 1 reali  d’  argento  : a 
quello  di  vellon  , 11  reali  di  vellon  r 
che  fa  una  differenza  di  quafi  la  metà  . 

11  reale  d'argento  correndo  per  7 shelL 
fieri:  e quello  di  vellon,  fidamente  a 3: 
8 d.  fieri:  34  maravedis  fanno  il  reala 
di  vellon,  e 63  quello  di  argento  . li 
maravedis  è divi To  in  4 Corrado*-.  h 

Moneta  di  conto  Ttdtfcn , e Svinerà.. 
Negli  Svizzeri  ed  in  molte  delle  princi* 
pali  Città  della  Germania-,  particolar- 
mente in  Fcancforc  , contali  per  fiorisi* 
[ma  fur  un  piede  differente  da  quel  d O» 
landa)  per  creux,  o creutzers,e  peonin-s». 
I-l  fiorino  è eguale  a, 3 (celi,  fieri:  edi- 
videfi  in  fio  creux  ,0  kreutz  ,.cd  il  ere- 
min  8- gennins..  inalue  , coaie.a.N<Jj 
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rimberga  , ec.  contali  per  rix-dollars , 
fiorini , e creux  . Il  rix-dollar  è eguale 
a 4*:  8 d.  (Ieri,  divifo  in  i oo  creux,  ed 
il  creux  in  8 pennins  . In  altre  , come 
Amburgo , Berlino,  ec.  per  rix-dollars, 
tnarks  lubs,chellings  lubs.e  denier  lubs. 
Il  rix-dollar,  e il  dollar  fui  piede  dello 
{cudo  Francete  ,04:6  rieri,  divifo  in  3 
Oiarks,  ed  il  maik  in  1 6 fchellings,  cd  il 
fchelling  in  1 a pennins.  In  Amburgo  li 
fervono  anche  della  lira,  dslshelling,e 
denier  de  gres.  In  Augufia  , e Bolzano 
contane  per  dollars  , e creutz  , il  dollar 
eguale  a 4, 6 fieri,  divifo  in  90  creutz. 
A Natnbourg  , per  rix-  dollars  , gros,  e 
fenins  , il  rix-dollar  eguale  84.-6  (Ieri, 
divifo  in  36  gros,  ed  il  gros  in  1 a fenins. 
A Strasburgo  per  fiorini  , creux  , e pe- 
nins  . Il  fiorino  eguale  a 1 ».  6.  d.  (Ieri, 
divifo  in  60  creux  , ed  il  creux  in  8 
penins  . 

Moneta  di  conto  Italiana.  In  Italia, 
le  monete  di  conto  fono  varie,  quali  al  par 
delle  Città  trafficanti.  In  Roma  contano 
per  lire,  fcellini,  e pence,  o foldi  d'  oro 
di  ftampa.  A Venezia,  per  ducati,  e grof- 
fl  di  tanco.  Il  ducato  è divifo  in  24  grolfi, 
ciafcun  groflo  eguaglia  2 pence  -j  (Ieri, 
e per  zecchini,  cheeguagliano  9.  t.i  d. 
fieri.  ; e per  lire,  fcellini,  e pence  o fol- 
di. A Lucca  ed  a Bergamo,  ufano  i quat- 
tro lafi  ; c foto  i tre  lati  a Bologna,  Man- 
toa  , ed  in  Savoja  : A Ginevra  , oltre  le 
lire,  i fcellini,  e pence,  contano  anco  per 
fiorini  , contenenti  6 foldi,  o 6 pence  -J- 
fterl-  A Livorno  e Genova,  oltre  le  lire, 
i fcellini  , e foldi , contali  per  piaftre, 
eguali  a 4.  1.  6 ■ d.  (Ieri.  A Novi,  le  mo- 
nete di  conto  fono  feudi , fcellini , e foldi 
d’  oro  de  mare.  A Kaconis,  lire,  fiorini, 
e grotti.  In  Ancona  , feudi  , fcellini , e 
foldi.  In  Napoli  ducati,  grani,  e tarini, 
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eguali  ad  ano  (celi.  (ieri,  divili  in  14 
grani.  • 

Monete  di  conto  Siciliane , e Mal  te  fi. 
A .Mellina  , a-, Palermo , e per  tuttala  Si* 
cilia, contali  per  lire,  oncie,  tarini,  grani, 
e piccoli  ; che  li  fommano  per  30  , 20,* 
e 6 .-  l’oncia  eden Jo  30  tarini  , il  tarino 
20  grani,  ed  il  grano  6 piccoli.  A Mal- 
ta , contano  per  lire,  oncie,  carlini  , 0 
grani.  L’  oncia  30  tarini,  odo  carli- 
ni, o 600  grani .-  il  carlino  eguale  a 6 d.  i 
fieri. 

Mon  ETB  di  conto  Polacche.  Per  la  Po- 
Ionia,  per  gran  parte  de  Dominj  dell* 
Prultìa  , e in  Dan/ica  , contano  per  rix- 
dollars,  rupie,  e grolfi.il  rix  dollar  egua- 
le a 4 s.  6.  d fieri,  ed  è divifo  in  3 2 ru- 
pie ; e in  oltre  ne'  Territori  Pruffiani^ 
in  24  grofii  : nella  Polonia  , in  90  grof- 
fi.  Qualche  volta  fi  fervono  del  fiori- 
no , ec.  •“  * 

Monete  di  conto  Svedtfi  , Dvttft , a 
Mofcovite.  Nella  Sve/ia  contano  per  dal* 
les,  eguali  a 3 2 Ibis  lubs.o  3 fcellini  fieri: 
nellaDanimarca,  per  rix  dollars,  e dive- 
ri.  In  Mofcovia,  contano  per  rubble,  al- 
tini , e grifi.  La  rubbla  e uguale  a 109 
copecs  ,02  rix.doUais  , o 9 fcellini 
fieri,  divifa  in  1 o grifi  ; 3 altini  -j  fan.» 
no  il  grifo  , o 10  copecs  : il  copec  1 J 
foldi -i  fieri. 

Monete  di  conto  TurchefcheA  Turchi 
in  Europa,  in  Alia,  e nell'  Africa  conta- 
do per  borfe,  o d'  argento,  o d’  oro  ( il 
lafi  s'  ufa  fidamente  nel  Serraglio  ) , eoa 
le  mezze  borie  d’  oro,  chiamate  anco 
r/frs.  La  borfa  d'  argento  è eguale  a 1 500 
I.  Francefi  ,0  11  il.  10  s.  fieri.  La 
mezza  borfa  a proporzione.  La  borfa  d’ 
oro  1 3000  recchini.cguale  a 30000  feu- 
di Francefi  , 06150/.  fieri.  Sono  chia- 
mate io'fc  , perché  tutta  la  moneta  ne\ 
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fèforo  del  Serraglio  è tenuta  in  Tacchet- 
ti, o Forfè  di  pelle,  di  tanto  contenuto. 
1 mercanti  li  fervono  anche  de’  dallari 
Olandeli  , chiimati  n/lani  , o abouqucl, 
co'  tneideni  ed  afpri.  Il  dallar  eguaglia 
3 5 meideni,  ed  il  cneidcn  3.  afpri:  1 af- 
pro-j-  foldo  fieri. 

Monete  di  conta  Ptrfiant.  Nella  Per- 
fi  i,  contano  per  il  toman  ( chiamato  an- 
che man,  e twnun ) e per  lo  dinar-bifti.  Il 
toman  è comporto  di  yo  abballis  , o cen- 
to mamodies,o  200  Iciape,  o 10000 
dinar»  che  computando  1'  abballis  fui 
piede  di  1 8 Ioidi  brancoli , o il  danar  sa 
quello  d'  un  d-enier  , montano  a 3 1.  1 2 
c.  6 d.  Contano  anche  per  larini , fpc- 
tialmente  in  Ormuz  , e fuilc  corte  del 
Golfo  Pcrfìano.  Il  larin  equivale  a 1 1 
pence  fieri,  e su  tal  piede  , lì  ufa anche 
peli’  Arabia,  e in  una  gran  parte  deli’ 
Indie  Orientali. 

Monete  di  conta  Cimf , fono  il  pie, 
il  picul  , e il  tael  : che  quantunque  in 
fatti  fieno  peli  fervono  parimente  per 
■moneti  di  conto  , ufate  nel  Tunchin,  e 
nella  China.  11  pie  è divifo  in  1 00  catis, 
alcuni  dicono  125.  1 cati  in  16  taels: 
«ialcun  tael  eguaglia  1 oncia  2 drabtne. 
Vedi  Con  1 C/untJi.  11  picol  cootiene  66 
catis  A il  tael  equivale  a 6 *.  8 d.  fieri. 

Monete  di  Conto  Giappontfi  , fono  le 
ichuicc,  i coikiens , gli  «ebani , od  un. 
dsani  , ed  il  taels.  Dugento  fchuite  fono 
-eguali  a f 00  lire  Olandcfi  : il  cocckiea 
eguaglia  to  lire  de’ Paefi  Balli:  1.000  oe> 
iani  fanno  4 $000  taels. 

Mon  et*  di  conto  dii  Mogol.  A Stirar, 
.Agra  e nel  redo  degli  Stati  del  Gran  Mo. 
gol,  fi  fervono  di  laerc,  d’  acre,  o leeihs: 
«he  comprendono  centomila:  coti  una 
Aacre  di  ruppie  è un  1 00000  di  ruppie.- 
ili  acre  eden  do  quali  fui  piede  alci  tun^ 
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o botte  d’oro  in  Olanda  , e del  millio- 
ne  di  Francia. 

Monete»//  conto  d'  altri  Ifolt  t Co/le 
diti'  India.  Per  il  Malabar  , ed  a Goa, 
ulano  i tangas,  i vimini,  e i pardos  Xc- 
raphin.  Il  tanga  è di  due  fpezie , cioè 
di  lega  buona  , e di  lega  bada.  Di  qua 
il  loro  coitume  é di  contare  per  buona  o 
cattiva  moneta.  Il  tanga  di  buona  lega  è 
7 migliore  che  quel  della  cattiva:  cosi 
che  4 tangas  di  buona  lega  ragguagliati 
col  pardos  xeraphin  , ve  ne  vorran  j 
della  lega  cattiva  per  fare  1‘  ifteffo  rag» 
guaglio  : 4 viniini  di  buona  fanno  un 
tanga  pur  di  buona  : 1 5 barucos  un  vin- 
rin.  Il  buon  baruco  è eguale  a un  ree 
Portoghefe.  Nell'  lidia  di  Java  , ufano 
la  fanca,  il  fapacou,  il  fardos,  ed  il  catis; 
la  qual-  ultima  moneta^  infieme  col  leethv 

0 iacre  , è molto  ufata  per  tutte  l’ India 
Orientali.  La  fama  è dogento  caxas , o 
picciole  moniti  appefe  fopra  una  cordi, 
cella  : ed  è eguale  a -j-j  di  un  penny  (leu- 
ling.  Cinque  fancas  fanno  il  fapacou.  li: 
Fardos  equivale  a 2 1.  8.  d.  fieri.  Il  caci 
contiene  20  taels  , il  tael  6 s.  8 d.  fieri; 

Vi  fon  dill’lfule  , delle  Città,  e de- 
gli Stati  dell  Indie  Orientali,  le  coimo. 
nitt  di  conto  qui  non  fon  efprelle:  tra  peft. 
che  fi  ponno  ridui  re  alle  di  /opra  men- 
tovate , tra  perchè  non  troviamo  certe 
conto  ben  Allato  di  elleappreffo  gli  Au» 
tori,  e nelle  relazioni  che  abbiati!  veduto; 

Monete  di  conto  A/ncant.  Da  Cape 
Verde,  al  Capo  di  buona  Speranza,  me- 
di cambj  e ftime  delle  mercanzie  fi  fan- 
no fui  piede  del  ma  cauti , e ddla  giteti 
che  quantunque  non  fieno  moniti  di  con- 
to ( imperocché  que’  barbari,  appretto 

1 quali  non  v’  è monti a reale  , non  abbi- 
fo guano  d' immaginaria  per  i loro  calco- 
li ).  pure  Fervono  in  fua  vece.  A Luau» 
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go  de  Boirie,  e in  alcri  luoghi  Culla  coda 
d’ Angolate  dime  fi  fanno  per  macouci ; 
ed  a Malimbo,  e Cabindo,  su  la  medefi- 
ma  Colta, i Negri  contano  per  pieces.  T ra 
i primi  , il  macouce  equivale  a i o:  Die* 
ci  macouces  fan  too  : che  pur  ci  lafcia 
una  fpezie  di  monelli  immaginaria.  Per 
ftimare  unacompra.un  cambio, ec.  fidano 
dauna  parce  itnumcrodi  macouces  che  li 
vuole  c.  gr.  per  un  Negro  .-  dall’  altra, 
tanti  macoutes  per  quanti  convengono 
di  ricevere  ciafcuna  fpezie  di  mercanzia 
richieda  per  il  Negro .-  cosi  che  vi  fono 
diverlì  contratti  che  fanfi  per  uno:  Sup- 
ponete v.  gr.  che  il  negro  o fchiavofia 
tazzatoo  prezzato  3500  : quello  mon- 
ta a 33»  tnacoutes.  Per  comporre 
quedo  numero  di  macoutes  in  mercan- 
zie, li  fida  il  prezzo  di  ciafcuna  in  ma- 
coutes. Due  coltelli  di  Fiandra, r.  gr.  fo- 
co computati  un  macouce;  un  bacino 
di  rame  due  libbre  di  pefo  , tre  macou- 
tes , un  barile  di  polvere  da  fchioppo, 
tre  nè  più  nè  meno,  ec.Quanto  alla  piece 
ella  ferve  in  pari  guifa  a dimare  il  valo- 
re delle  merci'de'dazj,  ec.  dell'  una  parte 
e dell'altra.  Cosi  i Nativi  richiedono  io 
.piece*  per  uno  fchiavo  ; egli  Furopei 
mettono  v.  gr.  un  razzo  ad  1 piece:  un 
-pezzo  di  falampoures  turchino,  a 4 pie- 
ces, ec. 

Monete  di  conto  appreJTo  gli  antichi. 
■*—  I . Le  Monete  Greche.  Contavano  i 
Greci  le  loro  Tomaie  per  drachmx,  mi- 
ex  , e talenta.  La  drachma  equivale  a 
7\l-  derl.  100  drachmx  faceanla  mina 
eguale  a 3 /.  4 1.  y.d.  derl.  fio  minx 
faceano  il  talento, eh’  equivaleva  a 19 
155.  derl.  Quindi  1 00  talenti  attende- 
vano a 1 9 375  1.  derl. 

La  mina  ed  il  calentum  erano  per  ve- 
<iù  differenti  in  diverfe  Provincie  : Le 
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loro  proporzioni  in  drachmx  Attiche 
fono  le  legaenti.  La  mina  della  Syrii 
concenea  Z5  drachmx  Attiche:  laToIe- 
maica  3 3 j ; I'  Antiochena  e 1’  Euboica 
1 00  ; la  Bubilonefe  1 1 fi  ; la  mina  Attica 
più  grande  , e quella  di  Tiro  133-7. 
Quella  d’  Egina  e di  Rodi  1 66j. 

11  talento  delia  Sy<ia  concenea  ly 
mine  Attiche  ; il  Tolemaico  20;  I’  An- 
tiocheno 60  : I’  Euboico  60  ; il  Babilo- 
nico 70  ; I’  Attico  maggiore  e quello  di 
Tiro  80,  quello  d Egina  e di  Rodi  100. 

a. Le  Monete  eli  conto  Romane,  era- 
no il  federcius.e  ledertium.  li  ledertius 
equivaleva  a 1 d.  ?ìfterl.  Un  migliai» 
di  quedi  facea  il  federtium,  equivalen- 
te a 8 /.  1 1.  3 d 2 f.  derl.  Un  migliaio 
di  quedi  federtia  facea  il  decies  lèder* 
tium  ( 1'  avverbio  centies  effendo  Tempre 
fottintefo  )che  equivaleva  a 8072 1.  1 8 
s.  4 d.  derl. Li  decies  federtium  , chia- 
mavanfi  anco  da  loro  dea  et  etntena  mil- 
ita nummum.  Centies  federtium, o cen- 
ties HS  equivalevano  a 80729  /.  3 s.  4 
d.  Millies  HS  a 80729/.  1 3 1.  4.  d.  MiU 
lies  centies  HS  a 888020  /.  16.  s.  8.  d. 
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MONETA.  L’antica  Latina  efpref- 
fione  Aes  grave  è data  dedinita  aliai  diver- 
famente  dai  Critici , ma  rimanfi  tuttora 
incerta.  HBuddeo,  e Giufeppe  Scalige- 
ro, feguitatt  dall'  univerfale  degli  Scrit- 
tori di  cofe  fomiglianci,  intendon  I’  ef- 
preffone  per  un  pezzo  di  rame  in  malia, 
che  è quanto  dire  , fenza  impronto,  o 
fenz’  edere  dato  coniato  : e ricevuto  in 
pagamento  di  mercatanzia,  e fomiglian* 
ti  a foto  pefo.  In  quedo  fenfo  verrebbe 
a capello  a lignificare  qued’  efpreffionC 
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jìts  grave  lo  Hello  , che  aes  rude,  c perciò 
Verrebbe  ad  opporli  all’  altra  efprelfione 
aes  lignatum.  In  si.  fatta  forma  appunto 
eranli  tutte  quelle  fpezie  , che  veniva- 
no pagate  nei  tempi  primi  di  Roma.Veg- 
gafi  D adita  , de  Alle  , lib.  i-pag.  178. 
lab.  2.  pag.  622.  Hufl.  H i fioria  rei  num- 
maria:,  lib.  2.  pag  7 3.  lValker,ou  Cotns, 
fopra  le  Monete,  Parte  i.cap.  1.  p.  3. 

Altri  Autori  poi  intendono  per  lo 
contrario  per  aes  grave  grulli  pervi  di  ra- 
me ridotto  in  moneta  , o coniato,  con- 
tenente , a cagion  d’efempio  , un  a(Ter 
os  , o ila  una  libbra  di  quello  metallo, 
quali  appunto  noi  troviamo  oggi  aver 
corfo  in  Ifvezia(.a  ).  Viene  aderito  , che 
quelli  portarono  il  titolo,  e furono  de* 
Dominati  nei  grave  finoa  quel  tempo,  che 
vennero  ridotti  ad  un  pelo,  e forma  più. 
picciola.  (i) 

Il  Gronovio  per-  lo  contrario  ,che  P 
alfe  , as , o libbra  pefo,  non  ebbe  J’ap- 
pellazinned’  net  grave,  fe  non  fc  dopo  la 
loro  riduzione.  Concioifiadié  qual  ne- 
«eflìrà  vi  farebbe  Hata  di  chiamar  quelli 
pezzi  aes  grave  , moneta. pelante  , in  un 
tempo  che  non  era  conofciuta  moneta, 
più  picciola; 

Dopo  la  riduzione  gli  Autovi , cfis 
ebbero  occalione  di  parlare  della  moneta 
antica  , die  di  predente  è fuor  d’  ufo,, 
non  feppert»  meglio  carratterizz.arla  e 
drdinguerla  dalla  fpezie  nuova  ,che  era 
più  leggiera,  che  col  denominarla  aes 
grave  , moneta  pelante.  Veggafi  Grano • 
■vJus  , de  Pecunia  vecerum,  lib.  3.C.  15. 
Tutte  le  tedi-  riferite  opinioni  vengono 
rigettare  afiarto  dal  Kufler,  non  altra- 
mente che  errori , nei  quali  Geno  que- 
gli autori  caduti  unicamente  per  eflerfl. 

(a)  Veggirnft  le  Tran/.  Ttlofóf.  .t* 

p.  1 90 1 . (b/  Salinai,  de  aiod.  ufur.  e.  li*. 
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confinati,  eridrctu  alla  comparazione 
di  un  pezzo  di  metallo  più  pelante  con 
un  pezzo  del  medcùmo  più  leggiero. 
Atortoe  collantemente  quello  Scritto- 
re come  gli  antichi  per  queda  efprefi- 
(ione  di  aes  grave  non  intendevano  alcuna 
fpezie  particolare  di  moneta  di  rame, 
che  differito  rifpecco  al  pefo  , od  alla 
forma  dalle  altre  fpezie  del  metallo  me- 
defitno.  Llprelfione  fomigliante  viene  da 
elli  ufara  per  dinotare  , non  già  alcuna,, 
mabcnsìognicqualunque  fpezie  dimo- 
nota  di  rame  , meda  a confronto  coll’- 
oro, o coll’ argento,  il  quale,  in  rapporto- 
alla  grodezza  , c mafia  dei  pezzi , era 
aliai  più  leggiero,  tuttoché  di  valor  mag-v 
giorc.  Il  termine,  od  cfpreflìone  aes  gra- 
ve pertanto  , -fecondo  il  fentimento  dL 
quello  Autore,  venne  foltanto  introdot- 
to, poiché  elfi  cominciarono  a coniare,- 
o battere  in  moneta  1’  oro  , e l’ argento:- 
conciolfiachè  clTendo  la  voce  aes  , mone- 
ta , allora  comune  a ogni  e qualfivoglia< 
fpe/ie  di  moneta  , elfi  non  potevan  fare, 
unafpeziale  applicazione  della  medefi. 
ma  al  rame,  o fra  ella  moneta  di  rame*, 
fen/a  che  vi  umllero  1’  aggiunto  grave^ 
pelante,  il  quale  venitoa  limitare  il  fuo 
Ggnificato,  e ne  dilungato  1’  equivoco. 
Noi  non  dobbiamo  pertanto  farci  ad  ima 
maginare  ,che  allora  quando  gli  Auto- 
ri parlano  di  unafpezis  di  Moneta  , culi 
efil  addiman davano  aes  grave  , moneta-pe; 
fame  , nei  tempi  primi  di  Roma,  che 
allora  ivi  alcuna  moneta  li  trovato  ,die- 
aveto  una  fitorta  appellazione-  : ma  die.- 
quegli  Autori  accomodamili  alla  codu- 
manza  dell’  età  , .ir.  cui  vivevano,  allor- 
ché la  voce  aes  veniva  indifferentemente 
a qualiivoglia  fpezie  di  moneta  applica- 
vo fsius  £y/«.  ir.  vact  as.-- 
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ta  , trovafTero  nccelfario , in  favellando 
della  moneta  antica,  la  quale  era  l'oltan- 
to  di  rame,  e di  un  pelo  aliai  confidcra- 
l:ile,  il  diftinguerla dal'a  moneta  nuova 
colla  qualificazione  , o coll’  adattarle  1* 
aggiunto  grave  , pefantc , fcrvendofene 
colla  voce,  o termine  generale  nes,  mo- 
neta. Veggafi  ICuJÌ.  Dilquif.  quid  fuerit 
aes  grave  l llampata  nella  fua  Diatriba 
anti-Gronoviana  in  Amflerdam  1714 
in  8.  E veggaii  Jean  U Clerc.,  Biblioth. 
c boi  fio  , Tom.  1 4.  png.  tir.  1 1 a.  Gli 
ellratti,  c le  notizie  di  quell'opera  ven- 
gonci  Commini llrate  nel  Journal  desSfa- 
vans  , Tom.  3.  pag.  25$.  Vcg.  di  pari 
Meraoircs  de  Trev.  ann.  1713.  pag. 
9 24.  Itcm ann.  1 7 1 4.  pag. 5 1 7.  Hiftoi- 
re  Acad.  Infcript.  Tom.  11.  pag.  346. 

Quello  fillemaperò,  tuttoché  plau- 
sibile, vien  rigettato  e confutato  da  pa- 
recchi doctiliimi  lett-rati,  e matlimamen- 
te  dal  Pcrizonio,  e da  Morfieur  Ward. 
(c)  Il  primo  ha  compollo  una  DilTcrta- 
zione  apporta  Copra  fimiglianteSoggetto, 
in  cui  I’  opinione  de!  Gronovio  viene  di 
vantaggio  ventilata  , elarainata  , e di- 
fera [J] 


MONETAGJUM  , il  dritto, o pri- 
vilegio di  batter  moneta.  Vedi  Zecca, 
Conso,  Batter  Moneta,  ec. 

MONETA  LES  triumviri.  Vedi  I’ ar- 
tic.TR SU M VI  RI. 

MONETAR1US,  o Monftifre, 
un  nome  che  gli  antiquari,  e ' mcdaglirti 
danno  a coloro  i quali  batterono  le  mo- 
nete od  i conj  antichi.  V.Monetieke. 

(c)  Dijfcrtetla  de  afe  , pag.  18.  I 9 ■ 

(d)  Difettati»  de  atre  gravi  , Leyden 
17  1 3:  ne  abbiamo  un  l fatto  nei  Journal 
liti  Scavarli  , Tarn.  4 . p.  2 vi.  20 }•  Veg- 
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Alcuni  de  conj  vecchi  Romani  eci 
hanno  il  nome  del  manetariui,  o fcritto 
per  dirtelo,  o almeno  colle  lettere  ini- 
ziali. Vedi  Conio,  ec.  9 

MONET1EKE,  Monetieri  , fono 
minillri  della  Zecca,  che  lavorano  e co- 
niano moneta  d'  oro  e d’  argento  s e ren- 
don  contorti  tutto  il  confumo,  e di  tutti 
gli  aggravj,  ec.  Vedi  Zecca  , Batter. 
Moneta  ,eMoNETARius. 

AIonetseri,  qualche  voltali  prendo- 
no per  banchieri , o per  quelli  che  fan  lo- 
ro mellierc  ed  impiego  nel  cambiare 
moneta. Vedi  Banchiere. 

5 MONFERRATO,  Ducato  d’  Ita- 
lia, la  cui  maggior  parte  fi  ftende  fiuto 
il  Pò  , cd  ha  per  limiti  verfo  Oriente  il 
Milancfe  , verfo  Occidente  il  Piemonte, 
e verfo  Minogiorno  il  Genovefe.  Non  è 
troppo  vallo,  ma  molto  fertile.  Divide!» 
il  Monferrato  in  5 Terrirorj  , comefie- 
gue.  11  territorio  di  Cafale,d’  Albi,  o fia 
1'  Albefano  , d’  Acqui , di  Torino  , e di 
Spigno,  o fia  Marchefato  di  Spino.  Nell* 
anno  1708  ottenne  il  DucadiSavoja  il 
Dominio  di  tutto  il  Monferrato  dall’  Im- 
peratore. 

MON 1TOR IE  Lettere,  fono  lettere  di 
avvertimento,  e di  ammonizione,  man- 
date da  un  Giudice  Eccletìaftico  , full’ 
informazione  degli  fcandali  ej  abufi, 
dentro  la  giurifdizione  del  fuo  Tribu- 
nale. 

5 MONMOR1LLON,  Mone  Meri - 
liutn  , città  di  Francia  ne!  Poitois  , fui 
fiume  Gartempe  , che  ha  un  bel  ponte, 

9 leghe  dittante  da  Puitiers,  con  un  Ba- 
liaggio  , un  Sinifcalcato  , e un  Regio 

gap  in  oltre  Pitifco  , Lexicon  Ant'q.  ìu 
voce  ; e memoiret  de  Trtvvux  ann.  17  29. 
p.  J253. 
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Tribunal  di  giuftizia.  long,  i 8.  30.  la- 
cìcud . 46.  28. 

} iMONMOUTH,  Monumetkiafchti 
d’Inghilterra, capitale  della  Provincia  del 
fnedclinio  nome  , patria  del  Re  Enrico 
V.  la  quale  giace  in  un  (ito  ameno  , fra 
i 6umi  Wye,  e Monow  ed  è lontana 
34  leghe  da  Londra  , 6 al  S.  da  Herc- 
fbrd.  long.  14.  55.  lac.  51.  55. 

5 MON iVIOUTHSH  1 R E,  Principa- 
to d'  Inghilterra  nella  Diocefi  di  Lan- 
dafl',  la  quale  è molto  fertile. 

MONOCORDO,  uno  frumento  mu. 
ficaie,  con  cui  (ì  prova  la  varietà  c la 
proporzione  de’ Tuoni  muficali.  Vedi 
T UONO. 

• Il  Monocordo , fecondo  Boezio , è un 
Linimento  inventato  da  Pittagora  , per 
mi  furare  geometricamente,  o con  linee, 
le  quantitadi  e le  proporzioni  de’  Tuoni. 

L’  antico  Monochordo  era  compollo 
d’una  regola  divi  fa,  e fuddivifa  in  diver- 
fe  parti,  su  cui  v’  era  una  corda  ben  di- 
ftefafovra  due  ponti,  a ciafcuna  eltrc- 
mità  di  elTa.  Nel  mezzo  fra  ambedue 
v’  «ra  un  ponte  o fgabello  mobile  chia- 
mato magas,  mediante  il  quale  applican- 
dolo alle  differenti  divilioni  della  linea 
trovavanli  elfere  i Tuoni  nella  (lelfa  pro- 
porzione gli  uni  agli  altri,  che  lo  erano 
le  divilioni  d’  elTa  linea,  tagliata  dal  pon- 
te o piccolo  sgabello. 

11  monocordo  chiamali  anco  il  canone 
armonico  o la  regola  e norma  canonica; 
perchè  ferve  a mifurare  i gradi  della  gra- 
vità, e dell’  acutezza  de’  fuoni.  Tolo- 
meo elimina  i funi  intervalli  armonici 
col  monochordo.  Vedi  Canone  , Gra- 
vita', ec. 

Vi  fono  pure  de’  monne  bordi  con  di- 
verfe  corde,  e con  una  moltitudine  di 
fidi  sgabelli,  1’  ufo  di  tutti  i quali  fi  può 
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fupplire  ed  a]utare  con  un  folo  sgabel- 
lerò mobile  : non  facend’  altroché  tra- 
fporcarlo  fotto  una  nuova  corda  , che  è 
polla  nel  mezzo,  e rapprelenta  il  Tuo- 
no intero  , o la  nota  aperta  corrifpon- 
dente  a tutte  le  divilioni  su  gli  altri 
sgabelli. 

Quando  la  corda  era  divifa  in  parti 
eguali  ,così  che  i termini  eran  come  r 
ad  1 , chi amavaali  unijbni  : fe  erano  co- 
me 2 ad  1 , ottave  , o diapafoni  ; quando 
erano  come  8 a 2,  quinte,  o diapente  s:  fe 
erano  come  483,  chiamavano  quarti, 
o dtatejferoni  ; fe  i termini  erano  come  5 
a 4 , d: terno,  o uria  maggiore  : fe  come  6 
a 5,  ( wzffo  ditono  ,0  dtefts.  V.  UNISONO, 
Ottava,  Diapason,  ec. 

11  monochordo  cosi  divifo,  era  ciò  che 
propriamente  chiamavano  un  jijlem  a , di 
cui  v’  erano  molte  fpezie,  giu  Ila  le  dif- 
ferenti divisioni  del  monochordo.  Vedi 
Sistema.. 

11  Dottor  Wallis  ha  infegnata  la  di- 
vi fìonc  del  monochordo  nelle  Tranfaiioni 
Ftlo/ofiche : ma  un  tale  indrumento  è og- 
gimai  in  difufo  : la  malica  moderna 
non  richiedendo  una  limile  divilionc. 

Monochordo  * <*  Monacordo  y I» 
ufa  anco  per  dinotare  qualunque  iltru- 
mento  mulicale  d’  una  corda  fola  — « 
Tal  è la  tromba  marina  ec.  Vedi  Cor- 
sa , o T ROMBA. 

* La  voce  ( Greca  , Miro^afJos  , da  m-* 
tu  folo , e xipdo  , corda. 

MONOCHKOMA  * , 
una  pittura  tutta  di  un  colore.  Vedi 
Camayeux  , Chi .ako-scu  ro,  ec. 

* La  voce  i Greca  da  nitn,  folo,  e x?*~ 
n <t , colore. 

MONODIA  * , MiruJ'.u  , nell’  antica 
poelìa  , era  u a fpezie  di  canto  trifle, 
efeguiro  da  una  perlona  foia,  per  sfoga- 
re il  duolo. 
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* La  parola  l compofta  da  /xiiss  fofus, 
e wSn  camus. 

J .VIONOEMUGI  , Regno  d*  Afri- 
ca , fra  il  Zanguebar,  e il  Macoco  , il 
qual’  ha  ricche  miniere  d'oro  , e d’  ar- 
gento. Gli  abitanti  fono  neri  , e poco 
conofciuti  dagli  Europei. 

MONOF1SITI.  V.  Monophviiti. 

MONOGAMIA  *,  lo  liuto  o la  con- 
dizione di  quelli  che  fi  fono  maritati  Ibi 
una  volta  : o che  fono  rillretti  ad  una 
moglie  fola.  Vedi  Mai  limonio  , Ri- 
cami a,  ec. 

* La  voce  i eor.pnjta  da  nuac  , foluf,  e 
y«uoc  , maritaggio.  V.  Poligamia. 

MONOGRAMMA,  una  cifra  od  un 
carattere,  compollo  d’  una  o più  lettere 
infrattelTùte  o intralciate  ; quali  una  fpe- 
zie  d’ abbreviatura  di  nome , che  antica- 
mente praticavaG  per  fegno,  per  ligillo, 
tteH’armi,  ec.  Vedi  Sigillo,  Cifr  a,«c. 

Sotto  1’  Imperio  Orientale  li  trova 
fpeflfo  MIK  , eh'  è il  monogramma  di 
Alaria,  Gcsù(Jefus),  Conllantino. 

L’  ufo  de’  monogrammi  è antico,  Geco, 
me  appar  da  Plutarco, e daalcune  meda- 
glie Greche  del  tempo  di  Filippo  diMa- 
cedonia,  d’Alclfandro  luo  figliuolo  , ec. 

II  Labarum  Romano  portava  il  mo- 
nogramma di  G.  C.  rondante  di  due  let- 
tere, un  P pollo  perpendicolarmente 


per  mezzo  ad  un  X.  e.  gr 


. ^ Ecco- 


me Io  troviamo  in  diverfe  medaglie  del 
tempo  di  Collantino  ; eflendo  qoede  le 
due  prime  lettere  della  parola  XPizroz, 
Chrido.  Vedi  Labarum. 

I Re  anticamente  marcarono  i loro 
conj  con  monogrammi  o cifre  de’  loro 
nomi  : N’abbiamo  degli  efempj  nelle 
monete  di  Carlomagno.  Cotedo  Prin- 
cipe ufava  pure  il  monogramma  per  Tua 
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Gg  natura.  Eginardocc  ne  apporta  quelli 
ragione  , cioè  che  Carlomagno  non  po- 
tea  Icrivere  ; e che  avendo  tentato  in 
vano  d' imparare  nella  fua  età  già  cre- 
feiuta  , fu  ridotto  alla  necclfità  di  regna- 
re o lottofcrivere  con  un  monogramma . 

Gli  Antichi  tifavano  altresì  i meno - 
grammi  come  note  od  abbreviazioni,  nell’ 
Intenzioni , per  l' intelligenza  delle  qua- 
li  abbiam  degli  efprelfi  trattati  di  Vale- 
rio Probo,  di  Scrt.  Urfato  , ec.  Vedi 
Carattgr  e. 

MONOLOGO*,  una  feena  dram- 
matica, in  cui  una  perfona  comparifce 
fola  fui  Teatro  , e parla  con  fe  della. 
Vedi  Soliloquio. 

* La  voce  i formata  dal  Cieco  utrts  fo- 
lus  , e xtyos  fermo. 

MONOMACHIA  * , , un 

duello  od  un  combattimento  di  folo  ton- 
er'un  folo.  Vedi  Duello. 

* La  parola  viene  dal  Greco  h«h(  fo!us( 

* pugna. 

La  monomac/tia  fu  anticamente  per- 
meila dalle  leggi,  per  giudizio  o prova 
di  un  delitto.  Fu  anche  permeila  ne'caG 
o nelle  liti  pecuniarie  , Eccome  appar 
dall’  antiche  Memorie. 

Ella  è in  oggi  proibita  dalla  Legge 
e Civile  e Canonica.  Vedi  Combatti- 
mento. Alciato  ha  fcritu»  un  Trattato 
de  monomachia. 

MONOMIO  , nell’ algebra , una  ra- 
dice o quantità  che  non  ha  fe  non  un 
nome  ; o che  conda  d una  fola  parte  o 
membro.  Tali  fono  ab,  aab,aaabb.  Vedi 
Quantità’,  Binomio,  Trinomio, Ra- 
dice, ec. 

1 monomii  pofTono  edere  razionali  o 
irrazionali.  Vedi  Razionale,  ec. 

* MONOMOTAPA,  Regno  marit- 
timo d’  Africa,  il  cui  Re  è molto  opn- 
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lento  , e molto  potente.  Egli  ha  fotta' 
di  fé  parecchi  Principi  cributarj  , i cui 
figliuoli  fono  allevati  nella  Tua  Corte. 

MONOPETALO  , nella  Botanica, 
«n  termine  applicato  a’ fiori  che  hanno 
Polo  un  petalum,od  una  foglia  divifa. 
Vedi  Fiore  , Petala,  ec. 

MONOPHVS1T1  «,  un  nome  gene- 
rale dato  a tutti  que’  Settarj  nel  Levan- 
te , che  non  riconofcono  fuorché  una 
natura  jn  G.  C.  Vedi  Theandrico. 
La  voci  é dal  Greco  notoe  lolus  , t 
fvjir  natura. 

r Mooophyliti  tnttavolta  , propriamen- 
te così  detti , (tino  i feguaci  di  Severo, 

• di  Petrus  Fullenlis.  V.  Giacobiti. 

^ MONOPOLI  , Monop<tlii,  città 
d’  Italia,  nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  di  Bari,  la  quale  ha  fede  Epiico- 
pale,  dipendente  dall’  Arcivefcovato  di 
Bari,  con  un  cartello  ragionevolmente 
forte.  É fituata  full'  Adriatico,  ed  è di- 
fcofla  9 leghe  al  S.  E.  da  Bari,  e 3 all* 
E.  da  Potignanó.  long.  35.2.  Iat.41.10. 

• MONOPOLIO  *,  MoMiTwxur  , una 
illegitima  fpe/.ie  di  tralfico,  quando  una 
o più  perfone  fi  fan  foli  padroni  di  una 
mercanzia,  di  un  traffico,  o di  un  com- 
mercio, d’  una  manifattura,  ec.  con  di- 
fegnedi  rinnalzarne  il  prezzo  ; coloro 
che  ne  hanno  bifngno  ellenJo  coltrerei 
di  procacciarla  dalle  loro  mani  , ed  alle 
condizioni  eh’  eglino  vi  han  polle. 

* La  parola  l pure  greca , formata  di 
folus,  e nuAiki , vendo  , q.  d. 

• la  vendo  Jolo.  — Apprefifio  1 Romani , 
il  termi  ne  era  sì  odìofo , che  Tiberio, 
ficcami  riferì  fi  e S ctonio  , avendo  uopo 
o motivo  di  fervi  rfint , dimandò  il  per- 
mefiìi  dal  Senato  perfidilo  , come  paro- 

. la  tolta  dal  Greco. 

Vi  fono  due  fpezic  di  monopali  ; L’ 
Chamb.  Tom.  XII. 
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lino  , quando  un  mercante  comprae  rac- 
coglie, c.  gr.  tutto  il  formenco  d’  una 
Provincia,  per  rivenderlo  panicamente 
al  popolo  con  prezzo  innalzato. 

L’  altro  , quando  una  lettera,  o una 
patente  procacciafi  dal  Principe,  la  qua- 
le proibifee  , che  niun’  altra  perfona 
venda  una  qualche  derrata  , eccetto  che 
quella  eli’  è munita  di  tale  patente. 

M0NOPTER0,  MktaxTijisf,  una  fpe- 
zie  di  tempio  appreifo  gli  antichi,  ro- 
tondo , e lenza  mura  ; che  ha  la  fua  cu- 
pola follenuta  da  colonne.  V.  Tempio. 

MON0PL0T0,  Mwxrinr,  nella 
Gramacica,  un  nome  die  ha  un  fole 
cafo : come  inficiai.  Vedi  Caso.  / 
: M0N0PYR  EN  El  frutti,  fono  quel- 
li che  contengono  fidamente  un  noccio- 
lo o feme.  Vedi  Fk  u txo. 

MONORHSMO  *,  unacompofizio- 
ne  poetica  , tutti  i verfi  della  quale  fiT 
oifeono  colla  lidia  rima.  Vedi  Rìma. 

* La  voce  i Greca  , da  /u«i©- , lolus  , e 
, rhythinus , rima. 

Dicefi  che  i monorhymi  fieno  flati  in- 
ventati da  un  vecchio  poeta  Francefo 
Leonino  , che  indirizzò  alcuni  verfi  la- 
tini di  quella  Ipezie  ad  AlelTandro  III, 
Donde  lon  pure  chiamati  verfi  Leonini. 
Vedi  Leonino.  , 

MON0ST1CO  , Manofilichon  , un 
epigramma  od  una  compolizione  poeti, 
ca  di  un  vedo  fido.  Vedi  Verso,  ei 
Eric  ramma. 

MON0S\  LLABO , Monofiyllabanv, 
una  \ occ  d’  una  fiiiuba  fola  , o che  conila 
d’  una  o più  lettere  che  fi  pronunziano 
inlieme,  o tute’ iti  uno.  Vedi  Parola  * 
Sillaba.  , 

il  Linguaggio  Francefe  abbonda  di 
mon  jillabi , più  che  alcun  altro.  Ciò  lo 
rende  più  intricato  pc'  forcllicci  ; epuro 
C c 


. Digitized  by  Google 


4<52  M O N 

ti  bellezza  della  lingua,  pare  che  ceti- 
lillà  in  quello.  U n de’  più  belli  e più  cor- 
renti verG  di  Malli-erbe  è comporto  di 
dodici  monaflhòi  -,  e parlanJo  di  Cab- 
ila, ei  dice  : Et  mai  / < ut  voy  riin  quard 
j*  nt  la  vny  pai.  — In  ciò  cu  fièri  fce  gran 
fatto  il  genio  della  Lingua  loglele  da 
quel  della  Francelc  ; poiché  nell'  Ingio- 
iti , una  lerie  non  interrotta  di  manofiìl 9. 
bi  fa  fempre  caTtivo  effètto.  Pope  f ad- 
dita, s l'el'emplilicacon  un  verlo  mede- 
li  mo.  jSnd  tea  loia  mordi  oft  crup  in  ont 
dall  line.:  cioè  , c dieci  parole  balle 
lipcllo  fanno  un  (ciocco  ver.fo,  che  (i. 
jlraicina.  Pafquicr,  cita  un’  elegia,  di  £2 
VCrfi  , tutta  di  voci  monojiUjtre.. 

MON-OTELITI  *,  un'antica  fetta 
che  (urie  dagli  Eutichiani  : cirsi  chia. 
mata,  coma  di  coloro  , che  ammetteva* 
so  folo  una  volontà  in  Gesù  C.  Vedi. 

EfTKHIANh 

* La  voci  l tomprjbi  dot  Cheti. 

: folo  , t OtiM.au.,  volontà. 

L’ opinione  de’  Mnnattliti  ebbe  la  fua. 
•rrìgrne  nel  6 30,  e 1’  Imperadore  Era- 
dio  per  aderente.  Era  la  (Iella  che  queir 
il  degli  Acedi  Seveiiani.,  Vedi.  Se  ve* 

MANU. 

. Ammettevano  due  volontà  in Criflo». 
«enfiderato  in  riguardo-alle  due  nature:. 
Arale  ridicevano  in  itnas  ateugion  dell*" 
anione  delle  due  nature  medclirae:  giu- 
dicando per  un  alTurdo  , che  vi  fodero 
due  libero  volontà  nella  pcilona  mede- 
ffma.  Vedi  Per  sona. 

Furono  condannati  dal  VI.  Conci- 
lilo Generale  , perchè  credevafi.  che  di- 
•ruggeiTert»  la  pene/ ione  dell’  umanità-, 
di  G-.  Crillo,  privandoli  di  volontà  e 
d'  operazione.  Quello-  Concilio  dichia- 
iò  In  credenza  di  due  volontà , «di  due 
%j}etazio&i , .lenza  e dillingtict le  0 coo- 
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fonderle;  la  volontà  umana  cflctido  fo£ 
getta  alla  divina.  Vedi  Thlandrico 

MONOTONIA,  una  mancanza  db 
variazione  o d’ itiflcilione  della  voce; 
ovvero  un  fallo  nel  pronunziare  e reci- 
tare , allorché  una  lunga  lila  di  parole- 
fi  pcotcrifce  con  un  tuono  1 Hello  , noa 
punto  variaco.  Vedi  Phonunciaziome. 

Quello  è uno  de’  difetti  principali 
de'  noltri  Oratori  logici].  La  monotonia 
è il  contrario  del  cambiamento  -,  o del 
frequente  cantare  e mutar  di  tuono  re- 
citando. 

MQNS  Lanx.  Vedi  Abductor. 

MONS  » Moni  ÌL.nnannt , città  de* 
paelì  balli.  E’  molto  antica  e (ime  la 
capitale  dell  Hannonia  Aufiriflca,  e mol- 
to riguardevole  pe'  funi  fontuofi  edifizj. 
Fu  prefa  dal  Duca  d'  Alba  nel  1 572,  il 
Marefciallo  d’  fciumieres  la  bloccò  nel 
1677,  e fu  prefa  da  Lodovico  XIV 
nel  1 6-91,  0 fatta  ancora  più  forte  ; ma 
fu  riprefa  dagli  Alleati  nel  1709.  Ella- 
re  Ilo  in  potere  della  Cafa  d’  Auilna  pef 
la  pace  d.’  Utrecht  , ma  i Francefi  le  ne 
ioipaJronirono  a’  10  del  mefe  di  Luglio 
dell.' anno  1 746  , e poco  dopo  la  redi» 
introno  alia  Caia  d’  Aulir ia.  È fttuara 
parte  fopra  un  monte e parte  cella- 
pianura  , in  un  territorio  paludofu , fui 
fiume  Troviiie  , 2 leghe  da  S»n  Guil- 
kin  , le  cui  cataratte  la  difendono:  7 
leghe  al  N-  E.  da  Valenciennes-,  e da. 
Tournai  , 4.  al  N . da  Maubeuge,  1 1 al: 
N.  E.  da  Cambrai , 1 5 all’  O.  da  Na— 
mar,  5 5 al  N.  E.  da  Parigi:  long.  21. 
54.  lat.  50.  2 7. 

MONSE1GNEUR  »,  uel  plorali* 
IVI f s s bighe  u r s , un  titolo  d’ onore  e- 
di-rifpetto  , che  ulano  i Francefi  fcri-- 
vendo  a perfone  di  un  rango  fupcriore^. 
a di  una  qualità  eminente* 
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* La  parola  i compojta  di  mon  mio  , e 

Scigneur  , Signore. 

1 Docili  , i Pari , gli  Atcivijfcovi , i 
Velcovi , ed  i Prefidenti  a mortici , fono 
falucaci  col  titolo  di  Mon/ei  gneur.  Nelle 
petizioni  prefcntate  alle  Corti  fovrane, 
ulano  il  termioe  di  Uojfeigneuri. 

Monseicn  eur  , adoprato  afsoluta- 
mente  , è una  qualità  in  oggi  riftretta  al 
Cellino  di  Francia.  Vedi  Delfino. 

Quello  collume  fu  ignoto  lìn  al  tem- 
po di  Luigi  XIV.  Per  innanzi  il  Del- 
fino < hi  amai  ali  Monjieur  le  D :uphln. 

J MONSERKATO,  Ifola  dell’  A- 
merica,  una  delle  Aniilìe,  la  quale  ha  3 
leghe  di  lungezza  ,e  quali  $ di  larghez- 
za. 1 fuoi monti  fono  coperti  di  cedri  , 
ed  altre  piante  fruttifere,  l’tglian fi  fopra 
le  di  lei  colle  Diavoli  di  mare,  coccodril- 
li , liocorni  , pelei  fpade,  ed  altri  no- 
Ari  marini.  Detta  H'via  è abitata  princi- 
palmente dagl’  lrlandefi.  Fu  feoperta 
dagli  Spagnuoli  : long-  315.  15.  latit. 
*5-  SS- 

MONSIEUR  *,  nel  plurale  Mbs- 
si  e u r s , un  termine  , o titolo  di  civiL 
tà,  ufaco  da  Francclì  nel  parlare  a loro 
eguali  , od  a coloro  che  fono  un  poco 
al  di  focto  nella  condizione  : e corri- 
sponde a Mr.  a Sir  degl’  Inglelì.V.  Sire. 

e La  voce  ì un  compaio  di  mon  , mio  , 
t lieur  . Vedi  Sieu  a . — Bertllo  la 
diiiva  dal  Greco  xvpnt  , Signore  , f. 
d.  Moncyeur.  Pafjuur  dtriva  fieur,  < 
rnonlieur  dal  Laiino  fenior  . Gl'  lta~ 
li. ani  dicono  Signor  , t gli  Spagnuoli 
Senor  nell'  iftcjfo  ftnjd  ( e dalla  flcJTa 
erigine. 

Le  fopraferizioni  di  tutte  le  lettere 
Cominciano  , A monjìiur  mon  fi  tur  , il  tale. 

L’  ufo  della  parola  manfieur  era  un 
tcrapu  più  eRefocbe  al  preferite  ; L’ ap- 
C ti  ami.  Tom.  X II, 
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plicavam»  ad  uomini  che  avesti  più  ftroli 
innanzi  vivuto  -.Cosi  dicevano,  monfteur 
St.  Auguftine  , monfeur  St.  Anibroife  ; 
ed  il  volgo  dice  tuttavia/non/riir  St.Paul, 
mon[icur  St.  Jacques  , cc.  1 Romani  ne’ 
floridi  tempi  della  loro  Libertà  , no» 
cunofccano  quello  termine  di  pompa  e 
di  adulazione  , di  cui  pofeia  fecero  ufi» 
nella  parola  Dominai.  Parlando  , o feri-' 
vendo  1’  un  all’  altro,  fl  davano  fulamen- 
te  i lor  nomi  proprj  ; la  qual  pratica  du- 
rò anche  dopo  cheCefarc  raife  laRepub- 
blica  focto  il  luo  arbitrio.  Ala  dacché  gP- 
lmperatori  Romani  furono  collocati  ful> 
Trono  , i Cortigiani  , ed  i loro  più  dili- 
cati  amici  , che  coll'adulazione  cerca- 
vano di  proccurarfl  de’  favori,  (ludiaro- 
r.o  nuove  maniere  di  rifpetto  e di  onore. 
Svcronio  olferva  , che  un  attor  di  Com- 
media avendo  fui  Teatrochiamaco  Au- 
guro Dominai  , gli  Ipcctatori  tutti  fi  fu- 
feitarono  contro  di  lui  : di  maniera  che 
1’  Imperadore  proibì,  che  nell’ avvenire 
quello  titolo  gli  vernile  attribuito.  Cali- 
gola  fu  il  primo  che  clprcflamcnre  co- 
mandò , che  lo  chianuii'ern  Dominai  . 
Marziale  , intieramente  obnoxio  alla 
tirannide,  chiama  Domiziano,  dominane 
dtumque  nu(lrum.  — In  decorfo  , il  titola 
di  Dominai  fu  eziandio  applicato  al  p®a 
polo.,-  e da  Dominai  alla  line  formofli  il 
Dom.  Vedi  Dom  . 

Monsieur  , ufato  artolutamcnte  , è 
un  titolo  od  una  qualità  appropriata  al 
fecondo  figliuolo  di  Francia,  o affratel- 
lo del  Re. 

In  una  lettera  di  Filippo  di  Va!ois(’ 
parlando  quello  Principe  del  fuo  predei 
colore  , lo  chiama  monjieur  le  Roi.  Al 
predente  ciuno  chiama  il  Re  monjieur ^ 
ma  bensì  i figliuoli  di  Francia.  V.  SiREà 

MONSON  , un  vento  tegolate  , • 

C c x 
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periodico  , nell'  Indie  Orientali  , die 
fpira  collantemente  all'  ideila  plaga  per 
fei  meli  dell  anno  , e alla  plaga  oppolla 
peg li  altri  fei.  Vedi  V ento. 

Nell'  Oceano  Indiano  , i venti  fono 
in  parte  generali,  e fulììano  tutto  l’anno  in 
giro  per  1’  i defio  verfo  , come  nell’  O- 
ocano  Etiopico  ; ed  in  parte  periodici, 
cioè  mezzo  1’  anno  fpirano  a una  plaga  , 
e l’altra  metà  ai  punti  oppodi.  E cotedi 
punti  c tempi  di  cambiamento  variano 
nelle  varie  parti  di  quell'  Oceano  . — 
Qutdi  ultimi  venti  fono  quelli  che  chia- 
miamo monfoni.  — Hanno  tale  denomi- 
nazione da  un  antico  pilota  , che  primo 
travalicò  il  mare  Indiano  coll'  ajuto  di 
quelli  venti  : abbenthè  altri  dirivino  il 
nome  da  una  voce  Portogliele,  che  ligni- 
fica moto  , o mutazione  di  vento  , e di 
mare. 

Lucrezio  ed  Apollonio  fan  menzione 
de'  venti  annuali , che  forgono  ogni  an- 
no , ttef.a  /latra  , i quali  fembra  che  fiano 
la  della  cofa  che  i mormoni  delle  Indie 
Orientali. 

. AIONSTR  ANS  de  droit , uno  fcritto 
emanato  dalla  Cancelleria  d' Inghilterra, 
per  rimettere  una  perfona  nelle  terreo 
tenute , che  fono  di  fua  ragione,  benché 
in  cerei  cafi  fi  trovino  in  mano  di  un’al- 
tra ultimamente  morta. 

MONSTRAVERUNT,  uno  fcritto 

0 mandato  , che  ha  luogo  per  un  vaifallo 
ehepodiede  con  patente  franca  un  antico 
patri^pnio  o demesn  ; quand’  egli  è dato 
llaggito  pel  pagamento  di  qualche  fervi- 
zio  od  impoda,  contraria  alla  franchigia 
ch'egli  gode  , o dee  godere. 

1 MONTAGNA  , Moni  , una  parte 
della  terra  che  è elevata  ad  un’altezza 
«onfidexabile  al  di  fopra  del  livello  della 
Jaafuperfizie.  Vedi  Terra. 
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L’  origine  delle  montagnt  è variamen- 
te allignata  da  Filofofi.  Alcuni  vogliono 
eh'  elle  iien  coeve  al  mondo,  e create  in- 
fletti con  erto. 

Altri , fra  i quali  il  Dottor  Burnet , 
vogliono  che  fien  nate  in  confeguenza 
del  diluvio  : argomentando,  che  1’  edre- 
ma  irregolarità  e il  difordine  che  in  effe 
appare  , modra  th’  elle  non  fon  venute 
immediatamente  dalle  mani  di  Dio  , ma 
fono  i mucchi  di  rovine  del  vecchio 
mondo  fpaccato  e aperto  fin  nell’  abiflo» 
Vedi  Abisso. 

Altri  di  nuovo  allegano  dalla  Storia, 
che  le  radici  dimoiti  colli  elìendo  date* 
mangiate  e feoffe  , i colli  delfi  fon  giù- 
caduti,  e foni!  avvallati  in  pianure:  Don- 
de conchiudono  , che  dove  è naturale  la 
corruzione,  lo  è pure  la  generazione.  1 

Quel  che  pare  aliai  manifedo  , fi  è , 
che  alcune  montagne  debbono  edere’  da- 
te generate  gradualmente, e foncrefciute 
in  progredì*  di  tempo,  colle  giunte  no- 
tabili delle  conche  marine  , ec.  trovare 
in  molte  die Ufe  / lo  che  fi  può  fpregare, 
attribuendolo  ad  un  gagliardo  vento  che 
foffìò  nell'  arena , ec.  c la  follevò  in  maf- 
fe  c mucchi  enormi,  che  poi  dalla  piog- 
gia furono  coacetvatie  refi  compatti.— — 
Alcuni  Teologi  dicono  , che  la  terra  fa 
creata  perfettamente  eguale;  e che  quan- 
do Dio  feparò  I’  acqua  dalia  terra  , (cavò 
de'canali  in  ella,  eia  terra  Lavatane  ei 
la  gittò  su  c ammaliò  in  montagne  ma 
rilìettan  codoro,  fe  le  montagne  badino 
per  empire  tutti  i canali  dell’ Oceano. 

Alolti  fon  gli  ufi  delle  montagne  : Noì 
ne  mentoveremo  folo  due  , o tre.  I. 
Servono  come  ripari  e difefe  per  tener 
lungi  il  freddo,  ed  acuto  foffio  de’  venti 
Settentrionali  od  Orientali.  2.  Servono 
per  la  produzione  di  un  gran  numero  di 
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Tegftabili  e di  minerali  , che  non  fi  tro- 
iano in  altro  terreno . j.  Le  lunghe 
fchiene  e catene  di  alti  monti  che  gene* 
Talmente  veggonfi  correre  da  Oriente  a 
Ponente  , fervono  pet  impedire  1'  eva- 
garione  de’  capoti  verfo  i poli  , fenza  di 
cheli  porterebbono colà  tutti  dalle  re- 
gioni calde  , e le  lafcercbbono  prive  di 
piogge. 

Il  Signor  Ray  aggiugne  eh’  elleno 
condenfan  cotelli  vapoti  , come  coper- 
chi o capitelli  di  limbicchi  , in  nuvole  , 
c sì  per  una  fpetie  di  dillillazione  efier- 
ria  , danno  1 origine  ai  fonti  ed  ai  fiumi; 
e con  ammaliarli  , rir.freftatli  , e cofti- 
parli , li  convertono  in  pioggia  , e per 
■coiai  mezzo  renJono  le  fervide  regioni 
delta  zona  torrida  abitabili  . Vedi  Fon- 
te  , ec. 

Nella  Storia  abbiamodegli  efempj  di 
montagnt,  le  quali  han  viaggialo  un  trat- 
to confiderabile,  in  particolare  una  della 
provincia  d' Hereford  in  Inghilterra, 
detta  Hùsket  Marvellhill  , fé  mal  non 
mi  fovviene  , la  quale  dicefi  che  abbia 
fatto  un  viaggio  notabile.  Vedi  il  Tcatr. 
di Speed. 

Permifurare  l’altezza  delle  monta- 
gne . Vedi  Altitudine  , ec.  L’  Halie- 
jo  ne  fuggerifee  una  Tua  maniera,  nella 
mifuradi  Snowdon  bill  nel  Galles  , per 
via  di  un  barometro,  le  diverfe  altez- 
Zedeldi  cui  mercurio fullacima,  ed  ap- 
piè della  montagna  , danno  82  piedi  di 
afeefa  perpendicolare  , per  ogni  pollice 
di  variazione  nell’  altezza  del  mercurio. 
Vedi  Barometro,  e Li  venta  b. 

Montagna  VtrJi  . V.  Verde. 

Montagna  Ardititi.  Vedi  Voi- 

£AN«. 

. Montagne  mila  Luti*.  Vedi  Lv* 
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MONTAGNA.  L’origine  dei  mon- 
ti, o montagne  fembra  eller  dipendute 
da  efjplofioni  fatte  dal  di  dentro  della 
vifeere  della  Terra  per  mezzo  di  fuochi 
fot  terranei;  ed  è cofa  infinitamente  pro- 
babile , che  ogni  , e qualunque  monta- 
gna abbia  fiotto  di  sè  delle  immenfie  ce* 
vitadi  , o metocofmj  : che  quello  polla 
elitre  fiato  il  mezzo  ufaco  nella  creazio- 
ne per  far,  che  apparile  la  terra afeiutta, 
non  è niente  affatto  ripugnante  alla  reti* 
ragione,  nè  incongruente  ; concioflia- 
che  pravi  preffo  che  ad  evidenza  l' Mo- 
ri:*, chei  fuochi  per  entro  le  caverna 
fouerranee  hanno  imperverfato  , e foa 
pallai  1 furiofamente  fotto  i mari,  nè  hav- 
vi  la  menomillima  ombra  di  naturale  im- 
poilibiliià  della  lufsifienza  di  fuochi  fio» 
migliami  entro  fiffatte  caverne,  eziandin 
allorché  la  Terra  trovavafi  in  tuttala 
fua  fuperficie  coperta  , ed  inondata  d’ 
acqua  , ficcome  appunto  fi  era  nella  fu# 
prima  creazione. 

A parecchi  autori  fembrano  le  moi»^ 
tagne  difetti,  ed  imperfezioni  del  globa 
terrefire  , ma  con  buona  pace  di  quelli 
poco  Filolofi  Scrittori  fono  i monti  peo 
lo  contrario  veracemente  , e realmente 
di  malfimo  ufo  non  meno  , che  di  politi* 
va  neceilità  pel  buon  effere  sì  degli  uo* 
mini , che  degli  altri  animali  tutti.  Mol-« 
tifiime  creature  viver  non  pofiono  , fo 
nonfe  in  certe  particolari  fituazioni  ; e 
le  fieffe  vette , o fiommità  delle  piò  alte, 
e delle  più  gelate  montagne  , fono  i fo- 
li luoghi  , ne'  quali  alcune  creatore  sì 
della  fpezie  degli  uccelli  , che  di  quelli 
de'  quadrupedi , viveranoofi  ( ni  vivc$ 
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potranno  per  modo  alcuno  in  altra  parte 
del  globo.  Di  fpczie  fomigliante  fono 
fra  i quadrupedi  i Caprioli  ,cle  camoz- 
ze ; e fra  gli  uccelli  il  Lagopo. 

*'  Le  fole  montagne  fono  quei  luoghi, 
èhe  valevoli  fono  a fomminidrarc  abbu- 
ino » varj  parecchi  metalli , che  fono  di 
lift  cosi  grandi  nella  vita  ; concioiliachè 
fe  quelli  metalli  fodero  prodotti  in  un 
terreno  piano , e livellato,  fetnbracofa 
in  eftremo  evidente  , che  non  avrebbevi 
àrte  umana, che  giugner  poterti  a confer- 
mare afeiutte  fempre  le  miniere  , onde 
son  potrebbe  l*  uomo  in  quelle  operare: 
•lire  il  non  poterft  aver  dagli  uomini  il 
fommameote  confiderabile  vantaggio 
delle  forgenti , c deifonti  , fe  non  per  1’ 
ijuto  delle  altezze  dei  colli , e dei  mon- 
ti. A vero  dire  l’ombra  quello  edere  il 
mallimo  difegno  delle  montagne  , che  le 
loro  cime  o fommità  eden  do  piantate  nel 
mezzo  dei  continenti , pofTono  per  fimi- 
gliante  modo  fervire  per  dilli  Ilare  1’ 
acqua  dolce  per  1'  ufo  indifpenfabile  dell' 
uomo  , e dei  bruti  animali  ; e le  loro  al- 
tezze in  tanto  elfer  tali , in  quanto  elle 
pedano  dare  una  calata  a quelle  correnti 
ftflatta  , che  elleno  colino  e portinft  a 
bado  foavemente,  e per  fimigliante  mo- 
do vengano  ad  edere  di  un  benefizio 
maggiore  alia  creazione  . Cosi  quanto 
più  profondamente  noi  ci  facciamo  a 
eonfiderar  la  natura  , forz’  è che  tanto 
più  noi  ammitiamoi  Tuoi  lavori  e quello 
appunto  , che  in  edi  lavori  ferobra  difet- 
to , cd  imperfezione  a coloro  , che  ri- 
guardante cofe  buccia  buccia , nè  in  effe 
fi  internano  , affai  foventeal  giudiziofo, 
•latto,  giudo,  e penetrante  occhio, 
tiefee  , ed  è realmente  un  maggior  bene- 
Czio,  ed  una  più  prezzabile  bellezza. 
VeggaG  Ray  , Ragionamento  Fifico- 
tTcologico  cap.  3. 


MO\T 

• ■ La  difficoltà  del  refpirare  in  cima  alfe' 
Vette  delle  altidime  Montagne  è una  co- 
fa  fentita  con  tale  evidenza  , che  non 
può  elfer  convinto  della  certezza  del 
fatto  , fe  non  fe  colui , che  fi  è trovato  a 
portata  di  farne  per  sè  medefimo  I’  cfpe- 
rienza.  li  Signor  Acorta  adii  giudiziofa- 
mcnte  ci  del'crive  ciò  eh’  egli  lenti  , e 
provò  per  fe  dedb  fopra  le  vette  delle 
più  alte  montagne  di  Pariacaca. 

1 Monti  dell'Armenia,  e maffima-' 
mence  quello  , fopra  del  quale  vien  fup- 
podo  , che  fi  arredarti*  1’  Arca  del  Santo  . 
Profeta  Noè  , è dato  rcnduto  di  pari  fa- 
mofoper  racconti  fimiglianti;  tuttoché 
le  nevi.,  che  trovanli  perpetuamente 
danzianti  fopra  le  cime  di  quede  monta- 
gne rendano  impraticabili,  ed  inaccefsi- 
bili  le  loro  fommità;  quelle  perfone,  che 
s’  arrampicano  più  insù  che  porton  mai, 
vanno  perpetuamente  fperimentandoi 
che  la  refpirazione  va  loro  divenen- 
do Tempre  più  dilficoltofa  via  via  , ed  3 
proporzione, che  vanno  avanzandoli  ver- 
fo  le  vette, e fono  forzate-a  prender  fiato 
alibi  più  fpertb  , che  nelle  pianure  ; ed  a 
quei  viaggiatori,  che  di  ciò  fi  lagnano,  le 
loro  feorte  o guide  diconb  fempremai 
che  un  fidano  incomodo  ècofa  oggimar 
nocirtima  , ed  un  fenomeno  , al  quale 
forz’  è , che  fottopongafi  qualunque  uo- 
mo , che  ivi  fi  trov:. 

Le  montagne  della  Linguadoca , ed  r 
Pirenei  altresì  producono  1’  effetto  a ca- 
pello il  medefimo.  Le  perfone  aliai  cu- 
riofe  hanno  alcuna  fiata  fperimentato  ciò 
che  loro  avverrebbe  , rimanendoli  , co- 
me hanno  fatto  , pel  tratto  di  più  ore 
fopra  la  cima  di  quedi  monti  , e perpe- 
tuamente v’  hanno  provato  la  difficoltà 
medefimadi  refpirare- j ma  è affaidimo 
probabile  , che  ciò  porta  eder  prodotti 
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dalle  dilazioni  di  certi  dati  vapori 
viventi  dalla  terra  in  fiffarti  luoghi, meno 
carichi  d’  un  pefo  d’  aria  , di  quelli  dei 
fiti  più  balli  ; e ciò  comparifcc  Tempre 
più  probabile  nel  portarfi  l’opra  il  Monte 
Tenendo  , Te  parecchie  perfone  trovinli 
in  una  buona  brigata  in  tieni  e unita  , e 
chemontinsu  per  differenti  tratti  del 
monte  , alcune  perfone  refpirano  meglio 
«l'altre  , e ciò  c fenomeno  aliai  comune: 
elcmedefime  complcffmni  di  certuni 
vengono  ad  edere  ingiallite  dalle  efala- 
zioni  , le  quali  vengono  evi  Jentilfima- 
pientc,  e fenlibilmenteconolciute  e di- 
flinte  dal  loro  odore  , e dalla  loro  acu- 
tezza ; dove  per  lo  contrario  altre  pei  fo- 
ce , che  montano  per  1’  altezza  medefi- 
ma  in  tratti  , o porzioni  differenti  del 
monte,  fchivano  fiffatto  incomodo  . 

Il  Monte  degno  di  maggioro  olferva- 
zione  di  tutti  gli  altri  monti  del  noto 
Mondo  , rifpetto  alla  Tua  forma,  è quel- 
lo appellato  il  Monte  inaccclìibilc  , tAe 
mtdle  mountain  , Monte  Ago  nel  Delti- 
nato. 

É quello  un’  ampiiffima  eminenza 
piantata,  per  cosi  efprimcrci,  foti’  insù  , 
c col  fondo  all’  insù  , o per  dir  più  chia- 
ro ,che  pofa  colla  (ua  vetta,  non  altra- 
mente clic  fi  folle  la  fua  baie  aguzza  fo- 
pra il  terreno  , ed  alzali  colla  fua  bafe 
dilatata  cd  ampia  per  1’  aerea  campagna. 
Quello  monte  ha  nel  fuo  fondo  una  cir. 
Conferenza  a un  di  predo  di  mille  palli  , 
e la  medelimacirconferenza  fopra  la  fua 
foverfeiata  vetta  palla  i due  mila.  Sopra 
il  centro  del  piano  nella  fommità  trova- 
va fi  una  picciola,  e flrettiffuna  altra  pro- 
minenza , o collina  , la  quale  però  è al- 
tifiima. 

Guadagno!!!  quella  montagna  la  de- 
Bominazione  di  Monte  Ago  , o monte 
Chatni.  Tom.  XII. 
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dell’ago  .daH’elfer  foppoflainacceffbile 
cd  impraticabile  a chicchefiia  , a motivo 
del  luo  fporgerecUrcmamentc  aU’infuo- 
ri.  Malgrado  ciò  alcune  arditiffimc  per- 
fone tentarono  una  volta  d'  arrampicar- 
vifi,  e colà  fopra  nella  più  rilevata  vetta 
ebbervi  a trovare  un  prodigiofo  numero 
dicamozze  , animali  , che  non  hanno 
permodo  alcuno  la  qualità  d’arrampi- 
carli,,  eche  non  aveavi  ombra  menoma 
di  dubbio , che  avellerò  falito  , o fcefo  il 
monte,  e che  ivi  per  molte  e molte  eta« 
di  eian lì  propagate,  tuttoché  riefea  infi- 
nitamente diliicultofo  , e malagevole  a 
chicchefia  l’appianare  11  come  fianfi  dap- 
prima in  fiffatto  luogo  trovate.  Veggaft 
Hill.  Acad.  Roy.  Paris,  ann.  1700. 

Catini  di  Montagne.  E’  quella  una 
frale,  della  quale  fervonfi  i Geografi  pep> 
elprimere  quelle  ferie  , o continuazioni 
di  monti,  che  feorrono  in  uguali , o ret- 
te linee  lungo  tutta  una  Regione  , e che 
ovunque  trovinfi  piantati  comparifcon» 
difpolli  in  ordini  non  interrotti.  S’ inge- 
gna e s’  arrabatta  il  Padre  Kircher  per 
provare , che  quelle  catene  fono  anulari, 
eche  aliolutamente  raggiungonfi  , e le- 
ganti tutt’all’  intorno  al  globo  della  ter- 
ra, abbracciandolo  dal  More  al  Mezzodì, 
e quindi  di  bel  nuovo  al  Nort , o Seti 
tentrione  ; e nella  maniera  medefima 
dall' Oriente  all’ Occidente  , e di  bel 
nuovo  dall  Occidente  all’  Oriente;  feotn- 
pareodo,  e dileguandofi  foltanto  all’  oc- 
chio il  cotfo  loro  , per  un’  avvedutilfima 
providenza  della  nacura  , per  entro  ai 
tondi  del  mare  , onde  l’immenfo  corpo 
dell’ acque  ivi  trovameli  , avrebbe  pet 
lìmigliante  modo  il  fuo  movimento  libe- 
ro, e non  contraffarò  nel  fuo  canale,  ma 
apparendo  di  bel  nuovo  nella  linea  me» 
dclima  , in  ogni  ,e  qualunque  delle  pic1 
C c 4 
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ciolifsime  tibie,  ehe  fanno  tnoftl-j  <Ji  «è 
ael  tracco  di  lor  corfo  recto  , da  quel 
paefe  , ove  fu  veduto  1*  ultimo  aneli» 
della  catena,  a quel  dato  paefe,  nel  quale 
comparifce  , c fa  di  nuovo  v.cdctfi  il  pri- 
mo anello.  Dice  quello  buon  uomo,  co- 
me quelle  immenfe  prominenti  malie  , 
o mucchi  di  terra,  e di  pietre,  non  fola- 
mente  fervono  a fiancheggiare,  foltcnta- 
»e,  e fortificare  la  fabbrica  di  quello  va- 
fìilsimo  globo  JellaTcrra  , mache  han- 
no di  vantaggio  un  altro  gtand'  ufo  eh* 
è proficuo  non  fole  all'  uomo  , ma  agli 
animali  bruti  altresì  , ed  ai  medelimi 
vegetabili  eziandio  ; ed  è che  quelli  fu- 
ao  i magazzini  , ove  (lanciano  i grandif- 
fimi  ferbttoj.de IL'  acqua  dolce  necellaria. 
cotanto  alla  vita  di  tuttcle  creaturetebe 
quivi  trovanti  congregate  quelle  acque», 
e c-he  quindi  vengono  ad  edere  agevolif- 
imamente  verfatc  fopra  le  pani  più  buf- 
fe , odinfsriori  del  globo-  In  Europa  i 
gran  disimi  Seibatoj  d' acqua  , che  dan- 
*o  il.lur  fogno  a, tutte  le  regioni  di 
tratto,  ed  cilenfione  irnrr.enl'a  ^trovanl».. 
piantati. in  quella  ampiiffima  catena  di 
monti,  che  addimandcli  Ut  Alpi , dalle 
quali  , non  altramente  c!ie  dw  un’  inef&u- 
icbiie  magazzino  , vengono  ad  eficre 
fuilicientcmontc  anelimi  quei  vartilfimi 
«ratti  di  terreno  forno  amerne  ubertefo,. 
«Jic  fi  giace  fott’  elle  Alpi. 

Quelle  montagne , dalle  quali  i cotn- 
polla  quella  porzione  della  valtiliima  ca- 
tena anulare  feorrervre  citi  Narrai  Mezr- 
jqdì  intorno  al  globo  appellatili  cor* 
«re  nomi  differenti-,  Cottie  , vale  a dir 
rt  monti  Retei»  cui:  Vogefo,,  e gli 
Afeonini:  ds  querté  montagne  vengono 
Vomitati  gl  imrawfi  fiumi , che  bagna- 
no quella-  uheicoliliima.  parte  del  noto 
Mopdo  ; vale  a dire , il  Danubio,  .il  Ke- 
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predo  che  infinito  d’  altri  , cadauno  dei 
quali , dopo  che  ha  fommini tirato  il  bi- 
fognevoied'  acquea  tutto  un  tratto  d’e- 
rtenfione  valli  ili  ma  , (carica  tanta  copia 
d’acque  ad  ogni  momento  nel  mare,  che 
la  mente  cimatili  (lupe-fatta  in  rifletten- 
dovi fopra,  ed  in- con  lì  dorando  onde 
mai  ne  polla  aver  copia- così  immenfa  un 
fedo  fiume.  Quelli  fiumi,  ed  una  molti- 
tudine d'  altri,  più  piccioli , ed  oltre  a 
quelli. un  numero  grandilsimo  di  Laghi 
di  vallil'sima  ellenfione  , vengono  tutti 
luppliti , o compcnfati , o piovveduti  , 
dalla  idrofilaccia  , o dire  li  vogliamo 
ferbatoj  delle  acque  raccolte,  e congre- 
gateli nei  fondi  di  quelle  montagne  . 
V Ciltiafi  K trs/ur, Mar  J:lì  f.-i btetraneuf. 

Le  Alpi , tuttoché  pili , o meno  ven- 
gano provvedute  di  quella  ironie*] fa  co- 
pia , ed  abbondanza  d'acque  , nulladi- 
meno  elle  non  fono  ugualmeute  concave 
pel  ricevimento  di  quelle,  e per  confe- 
guente  non  turte  contengono  i fupplc- 
mentipet  un  tratto  eguale  di  terreno  : è 
quello  provveduto  perciò  dalla  natura' 
per  mezzo  di  un  vallo  numero  d'altri  pilli 
piccioli  monti,  i quali  in  parecchie  parti 
ti»  quelle  Legioni, per  le  quali  palla  qua- 
rta catena, feorrono  dai  funi  lati  limigli» 
ami  a minori  annodai  ure,  e llcndonfi  fo- 
pra alcuna,  o più  grande  , o più  picciola* 
parte  della  Regione. 

Sono  quelli  una  fpezie  di  aufiliarj; 
fupplementi,  ed  Lt  rooltifsimi  paefi  fer- 
vono in  luogo  di  capì,  o polle  originali; 
ma  i fiumi  da  quelli  propagatiquantun- 
que  fieno  quanto  è furticiente  per  i bifo- 
goi , cd  occorrenze  degli  abitanti  dèlie- 
regioni  pollenelle  pianure  , non  incari- 
cano però  quella  valla  quantità  d’  acqua 
lov  ve idearne  od  Alare  , ficcomc  quei  : 
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tfìutnt  fanno , S quali  derivano  l’origine 
loro  dalle  maggiori  montagne.  1 monti 
teorici  nella  Germania,  il  Vogefo,  n.ol 
«ifsime  montagne  del  Dellinato,  e quelle 
dell'  Italia,  le  quali  (corrono  dalle  fian- 
cate di  quella  lunga  catena,  la  quale  rag- 
£Ìugne  , non  altramente  , che  la  fpina  d* 
un  corpo  , tutta  per  lo  lungo  quella 
Regione  , quelle  montagne  , io  dico  r 
dono  tutte  di  quella  l'pezie  , e lafciano 
tutte  quello  benehz io  ai  pacli  podi  nelle 
pianure.  1 monti  Pirenei  , non  meno  , 
che  quelli  della  Crapazia  , fomminiflra- 
tio perpetuamente  un  vallo  numero  di 
fiumi  sboccanti  dai  loro  fianchi,. ed  i Fiu- 
mi della  Spagna  , della  Polonia  -,  e d’ 
Ungheria  , riconofcono  tutti,  niuno  ec- 
cettuato , 1’  origine  loroda  quelli  l'erba- 
»oj  elevati  d’  acque  nelle  cacene  delle 
montagne  , che  padano  per  elsi.  Le  He- 
gioni,  le  quali  fono  fiele  in  ampie  pianu* 
te  , for.o  trovate  per  tratti  fommamente 
dilungai  non  interrotti  da  alcuno  di 
queltianelli,  od  annodacure  delle  divi- 
fate  Catene  di  monti , fono  i foli  luoghi 
Be’  quali  la  fete^cd  i fcccori  producono 
Ja  diffrazione  non  meno  degli  animali', 
che  delle  piante  ; e,  generalmente  par- 
lando i quella  regione  , in-  cui  trovatili 
parecchie  , ed  altiisime  montagne,  è ab- 
bondevolmer  te  , regolarmente  , e co- 
il-ntetnenre  bagnata  , cd  annaffiata  non 
menodalle  più  picciolc,  che  dalle  piò 
ampie  correnti  d-  acque. 

La  difpofizione  dei  monti  -fi>pra  la-fu- 
perlicie  del  globo  della  terra  , fembra 
aliai  più  regolare  di  quello  è fiato  fiip- 
poflo  da  coloro  generalmente  , ebe  non 
hanno  veduto  che  picciol  numero  de’ 
monti  medeffmi  in  un  tempo  in  paeli 
particolari:  fono  quelli  realmente  difpo-* 
Alia  ferie  ,.o  due  Le  vogliamo  catene- 
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di/lendentifi  , e raggiugnentift  per  va- 
Itiffiini  tratti , ed  etienfioni,  ed  in  alcune 
da  un  polo  all’  altro  , dal  Nort  al  mez- 
zogiorno. 

Una  catena  grandiffima  di  monti  con- 
tinuata dall' Irlanda  per  la  Scozia,  per 
I’  Inghilterra,  e per  la  Germania  con 
un  tratto  diritto  fino  alle  alpi,  che  fo> 
no  , per  cuti  efprimerci  , una  vaffi:Iim«' 
annodatura  in  quella  catena  , difpofla- 
più  (Lettamente  e ferratamente  , e più 
elevata,  ed  innalzameli  delle  altre  tutte.- 

Quelle  vengono  nella  ferie  medefi- 
ma  fuccedute  dagli  Apennini  , i qual! 
feorrono  per  rutto  il  vallo  tratto  dell’ 
Italia  non  altramente  che  la  fpina  dor- 
faie  degli  animali  , e vengono  conti- 
nuati nella  ferie  medefima  da  quelli' 
della  Sicilia  ; e da  quelli  la  (Iella  (lellif. 
{ima  carena  vien  condotta  nell’  Africa*, 
e continua  fin  colà,  ove  i monti  deno-- 
minanfi  i monti  della  Luna.  Quindi  altra' 
vaffillma  annodatura  od  anello  di  quella 
fommamente  eflefa  catena  vien  condot- 
to lino  alle  parti  più  rinculate  dell’  A- 
frica  , e termina  per  quanto  apparisce- 
alla  nollra  veduta  , nel  Capo  di  buona> 
Speranza  ; nè  vi  ha  ombra  menoma  di: 
ragione  per  dubitare,  fe  quella  catena' 
venga  ad  edere  continuata  nell’  oppoflo- 
continente  , e così  tratto  tratto  eziandio' 
nei  più  dilungati  ed  eli  remi  confini  del- 
polo  meridionale. Quindi  la  ferie  odori- 
dine  medeltmo  prende  di  Jbel  nViovo  il» 
filo  corfo,  e cominciando,  per-così  di- 
re, una  novella  catena  dal  polo  tncridio-- 
naie,  vien  condotta -per  le  piccini*  re* 
gioni  meridionali  cooofciute  agli  Stretti1 
Magellanici.  Quivi  innalzano  fopra  le 
nubi  f altiero  capo  le  famofe  montagna- 
Aodes  dell'  America  Meridionale,  e.- 
luoj^tedb  quello  vailiiimo  tratto  > .vie^- 
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la  catena  condotta  per  quella  parte  del 
muovo  mondo  entro  l’America  fetten- 
-tzionale,  e quindi  di  bel  nuovo  al  polo 
gelato,  ivi  terminando,  ove  ella  co- 
minciò , oppure  venendo  ivi  ad  attacca- 
re e congiugnere  l’altra  parte  della  ca- 
rena , ove  noi  prendemmo  il  principio 
del  nodro  piano  od  idoria  della  mede- 
sima ,•  di  maniera  tale  che  venendo  tutta 
la  ferie  a formare  un  pendaglio  , od  un 
circolo  intorno  intorno  al  Globo,  non 
Jia  nè  principio  , né  termine  , fc  non  fe 
nella  nodra  immaginazione  , o per  me- 
glio efprimerci,  nella  noflra  ignoranza 
delle  parti  del  mnndo,  per  le  quali  ella 
vien  condotta  nella  medefima  regolarità, 
che  in  quelle  contrade  colle  quali  noi 
chbiamo  commercio,  ed  ove  ce  ne  ricn 
data  contezza  dai  Mappamondi, 

Altra  vaditìima  catena  di  montagne 
feorrente  colla  medefima  regolarità  e 
nella  maniera  medefima  formante  un 
pendaglio,  o circolo  intorno  intorno  a 
tutto  il  globo  della  terra  , taglia  quella 
ad  angoli  retti  , e viene  ad  elfere  nel 
fuo  corfo  continuata.  Quella  vienfene 
per  la  Tartaria  da  un  principio  oltremo- 
do dilungato  dalle  nollre  inchiede  die- 
tro quella  vallillima  regione  , e conti- 
nuandoli pel  mezzo  della  Scizia  , viene 
a formare  una  ferie,  che  comparile,  e 
fa  modra  di  fc  nell’  Indie  orientali,  li-or- 
rendo lunghefib  il  mezzo  di  quella  va- 
fi.'flima  Regione  al  Capo  Conorino  : ivi 
la  catena  affondali  entro  il  mare  ; ma  fe 
il  fuo  tratto,  o corfo  venga  con  efattez- 
tta  contralfegnato  , verrà  cor.ofciuto,  e 
toccato  con  mano,  effer  continuata  que- 
lla catena  nella  traccia  medefima  per 
l’Ifòla  di  Ccylan  : quindi  ella  viene  a 
condurli  fott’acqua  al  punto  ad  ella  op- 
podo  nei. limiti  del  continente,  e quindi 


MON 

per  mari!  e per  terre  a noi  non  per  ai) 
cora  note  vien  condotta  fino  al  dorf* 
della  Tanaria  , dal  quale  noi  abbiamo 
cominciato  la  nodra  idoria  Noi  non  ab- 
biamo  fe  non  fc  picciolilTime  prove,  « 
dir  vero  , di  fua  continuazione  per  un 
tratto  vallidimo  di  queda  fua  carriera, 
ma  per  una  mancanza  di  tal  fatta  noi 
non  dobbiamo  già  accagionarne  la  na- 
tura nella  fua  dil’pofizione , ma  bensì  la 
propria  nodra  ignoranza  , che  non  può 
fe  non  fepocliillimo  Rifare  con  evidenza, 
che  queda  catena  viene  ad  elfere  conti- 
nuata colla  medefima  foggia  , e maniera 
regolare,  ficcome  lo  fi  è 1'  altra,  epian- 
tata  efattillìmamente  con  ella  ad  angoli 
retti. 

Siccome  il  continuo  fluflo,  e rifluir® 
di  quel  vaflillimo  corpo  di  mari  dall* 
Oliente  alla  volta  di  Occidente,  potreb- 
be per  mezzo  della  tremenda  fua  forza 
produrre  alcun  difordine  , ed  inconve- 
nie.ite  alle  conneflioni  della  terra,  cosi 
la  providilfma  natura  ha  provveduto  per 
fiancheggiare,  e corroborare  la  fabbrica 
tutta  di  quedo  globo  , certe  catene  o 
circoli  trafverfali  di  montagne,  che  fona 
dtfpodi  per  Affatto  modo,  che  vengono 
di  nccelliià  a fortificare,  c confervare  in- 
fieme  connetta , e cotnbagiata  tutta  la 
macchina  in  una  maniera  validilfima. 
Una  ferie  di  quedi  anelli  feorre  , e (ì 
porta  direttamente  dall’  Oriente  alla 
volta  di  Occidente  fin  dai  più  dilungati 
confini  dell'  Imperio  Chinefe  per  tutta 
quella  vadilfitna  Regione  , ed  ivi  quelli 
vengono  ferrati  dalle  frontiere  di  quel 
paefe  mede-fimo  , e vengono  pofeia  ad 
elfcr  continuati  per  la  parte  occidenta- 
le della  Scizia,  per  1’  India,  e pel  Mar 
Cafpio  , per  1'  America , per  1’  A lia  mi- 
nore , per  la  Macedonia,  cd  ai  Monti 
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Jfetei , ì quali  portano  c conducono  fa 
catena  meJelima  alle  montagne  della 
Gola  Narbonefe,  e quelle  quindi  ai  Pi- 
senei  : quelle  montagne  poi  vengono 
condotte  alla  volta  di  Occidente  nella 
medefima  catena  diretta,  per  quanto 
puovvi  occhio  umano  averne  la  traccia, 
ed  apparentemente  ella  viene  a lcorrere 
verfo  quel  punto,  dal  quale  principiam- 
mo il  noftro  piano  o defcrizjone  in  gui- 
fa  tale,  che  vienfene  a formare  per  ella 
un  circolo  regolare  , non  altramente, 
che  per  le  altre,  ove  ciafcuno  anello 
di  ella  catena  efpoflo  alla  nollra  vedu- 
ta , per  la  cognizione,  che  abbiamo  del- 
le Regioni,  per  le  quali  quella  palla,  e 
parecchj  de’  quali  anelli  fono  (lati  tut- 
tora lafciati  alle  future  nollre  fcopcrte, 
qualora  fumo  per  avere  quella  buona 
Intenzione,  e quello  lodevolillimo  co- 
raggio d' intraprenderle  a dovere. 

Coloro,  i quali  faranno  fi  a precipito- 
famente,  e tute*  in  un  fubito  giudicare 
djl  prefente  lillema,  potranno  per  av- 
ventura fupporre  , che  manchi  del  fuo 
dovuto  pelo  e momento , conciofsiaehè 
le  catene  dei  monti  quivi  deferitte  non 
comparifce,  che  fieno  regolarmente  in 
elfo  condotte,  e fatte  fcorrerc  pel  fondo 
del  mare,  dal  primo  anello  in  un  con- 
tinente, cd  in  una  terra,  al  primo  anel- 
lo , trovante»  nella  terra,  o continen- 
te a quello  oppollo  ; ma  tutta  la  catena 
fembra  fenz’  ordine  troncata  , c confuta- 
mente  rotta  od  in  uno  , od  in  altro  Pro- 
montorio , e che  fohanco  venga  ad  eller 
rinnovata  , e non  già  regolarmente  , e 
non  intcrrottamcnte  continuata  nell' al- 
tro Promontorio  ; ma  egli  fi  é in  ellre- 
no  probabile  , che  quantunque  ciò  non 
fìa  così  ai  noflri  occhi  evidente  e mani- 
fedo  t,  le  divifate  catene  di  montagne 
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vengano  ad  edere  continuate  fotto  gli 
alvei  o letti  dei  più  profondi  ed  attillimi 
mari  nella  medefima  medefimillima  fog- 
gia regolare,  colla  quale  fon  continuate 
nei  piu  aperti  e patenti  continenti  o 
terre  , tuttoché  le  vette  o fommitàloro 
non  fi  follevino  e s'alzino,  fopra  la  fu- 
petficie  delle  acque  , ma  fieno  foltanto 
vedute  in  quei  luoghi  , nel  corfo  dei 
quali  incontratili  qua  e là  dilperfe  e fpar- 
pagliate  delle  Ifole,  fino  a tanto  che 
di  bel  nuovo  elle  arrivano  nel  terreno 
di  mezzo.  Una  difpofizione  fomigliante 
non  dee  per  conto  alcuno  edere  attri- 
buita , od  al  cafo,  o ad  irregolarità,  ma 
comparifce  ai  largoveggcnti  , e fenfati 
Uomini  uno  degli  ammirabili  effetti  del- 
la infinita  fapienza  del  fommo  Autore 
della  natura.  -, 

11  vallifiimo corpo  di  mari,  che  fafeia 
e circonda  il  globo  col  fuo  neceffario  c 
perpetuo  fluirò  , richiedeva  un  netto, 
libero  e franca  letto,  in  cui  ruotolarpo* 
tede  rimmenfacongeriedelle  fue  acque; 
• levette  delle  montagne  comparifce^ 
edere  (late  interrotte  nel  corfo  di  quello 
immenfo  fluido  , affinchè  aver  poteffe 
un  libero  è fpedico  canale  , e che  non 
troneaflcro  eoi  loro  intoppi  per  Affatto 
modo  il  fuo  corfo,  che  forzato  quindi 
veniffe  a roverfeiare  le  fue  acque  fopra 
tutta  la  fuperficie  della  Terra. 


^ MONTAGNIAC  , flfoati.iia/umj 
città  confidcrabile  d’ Africa  nella  Natò- 
lia nella  Provincia  di  Bec-Sangil, predo  il 
mar  di  Marinara.  V’  è un  gran  traffico  ^ 
madime  di  frutti,  ed  è firuata  .fopra  un 
golfo  del  medefimo  nomo  , 5 leghe  da 
Barda  2$  al  S.  da  Culiantinopoli.  long, 
46,  30.  latit.  40.  IO.  ; :;_1  ' « 
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MONTAGNOSO  patfe  O tcrrtno.  I 
terreni  montagnoli , o giaciono  fopra  le 
vette  de' monti,  oppure  nei  fianchi  o 
fiancate  di  quelli , o finalmente  nei  ba- 
cii e ditupi  di  luoghi  rilevati.  Quelli 
di  ordinario  poffeggono  un  Cuoio  areno- 
fo  , alcuna  fiata  fàliofo , e come  di  do- 
glio, alcuna  fiata  un  Cuoio ghiajofo,  o 
viceverCa  di  terra  graCcia,  ed  alcuna  fiata 
finalmente  fioatti  terreni  Con  compolli 
di  nna  terra  argilloCa  attaccaticcia  , o di 
una  terra  grada  nera.  1 notiti  fattori 
campagnoli  le  uCano  , o per  ingranare  il 
betliame  , e per  Ceminarvi  il  grano  , fe- 
condo che  quelli  dati  terreni  o fieno 
umidi , od  afciutti , la  quale  confidera- 
fciliffima  differenti  da  altro  non  provie- 
ne , che  dalla  loro  fituazione , e dalla 
Joro  natura. 

Quei  dati  particolari  terreni  , che 
giaciono  , e trovanti  piani  ed  uguali  Co- 
pra le  cime  e Commi»  dei  monti  , Co- 
no di  ordinario  aCciuttifiimi  ; e quelli, 
che  formano  dei  bacii  o fiancate  , elfer 
fogliono  per  Jo  più  umiditimi , a ca- 
gione dell’  acqua,  che  va  fermandoli , o 
che  Ccirre  continuo  fopr’  eCti.  I Cucii 
gcffbfi , e mafsimamente  della  fpezie 
argilloCa  in  fiffatti  terreni , Cono  i più 
foggetti  degli  altri  tutti  ad  elfer  bagna- 
ti , e molli  , fingolarmente  nel  tracio 
dell'invernata,  come  quelli  che  riten- 
go» P umido  per  tratto  lungbifsimo  di 
tempo  ; quantunque  abbiano  quelli  fo- 
tnigliancemencc  gl'  incomodi  dei  terre- 
ni arenofi  e falfofi  nelle  medefime  li- 
tuazioni , di  Ccrepolarfi  cioè  , e Cpaccarfi 
peli’  edace.  La  terra,  grafcia  negra  , • 
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T altra  terra  grafia  color  di  noecìuola  Ht 
luoghi  o terreni  di  quella  razza,  rie» 
fcono  le  migliori  per  la  femina  dei  gra-* 
ni  , non  meno  , che  per  pafcolo  degli 
animali , mafsimamente  Cc  quell'  ulcim* 
terra  rimanga  a coperto  della  troppo  co- 
mune (ventura  di  efier  piena  gremir* 
di  vermi.  Quelli  fidarti  terreni  nè  ven- 
gono ad  edere  fovercbio  innaffiati , ed 
umidi  nell’ invernata,  nè  croppo  riarfà 
oel  tempo  ellivo. 

I terreni  in  prominenza  di  Cuoio  pan» 
tanofr  hanno  alcuni  (vantaggi,  come  a 
cagion  di  efempio  , abbifognano  aliai 
fpelfo  di  edere  riattaci,  riflorati , ego» 
vernali,  i quali  difavvantaggi  non  hanno 
i terreni  d'  indole  medcfima  trovanti!» 
in  fituazione  piana,  od  al  bado  ma  io 
tal  calo  quelli  cali  terreni  compenfaoo 
l' incomodo coll’abbondevole  ricolta  dei 
fieno  , il  quale  riefce  anche  fempre  mai 
adai  più  fino,  più  odorofo,  e più  perfec» 
to  di  quello  di  qualfivoglia  alerò  terreno. 

li  ■,  li'--  T FT- II'  II'* 

J MONTALBANO,  Moni  Albanus , 
città  di  Spagna  molto  Corte  , nel  Regna 
d'  Aragona,  munita  d’  una  buona  Citta- 
della , Cui  Rio  Marcino  : è dilcoda  za 
leghe  al  S.da  Saragolla,  37.  al  N per  1’ 
O.  da  Valenza,  long  1 6-  55.  latit.  40. 
5 a.  In  Italia  ancora  v'éun  Forre  del 
medefimo  nome  nella  Contea  di  Nizza, 
tra  Nizza  , e Villafranca,  in  un  monttf. 

J MONTA  LTO  ,Mons  Alta!,  pie» 
dola  città  d’  Italia  nella  Marca d'  Anco» 
na,con  Vedovato  Suffragane®  di  Fermo, 
fituaca  fui  fiume  Monocio.  Quella  città 
è la  Patria  del  Pontefice  Siilo  V. , ed  è 
didante  4 leghe  al  N.  E.  da  ACcoli , 5 
al  S.  O.  da  Fermo  , 17  al  S.  da  Ancona, 
long.  31-7.  44.  buie.  42.  5^.44. 
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MONTÀNISTl  , Eretici  antichi  { 
tosi  detti  dal  loro  Capo  Montano  , che 
failea  il  Profeta,  ed  avea  le  lue  Profetefle. 

< I Montanìflt  fono  gli  delfi  che  gli  al- 
tramente denominaci  P'irygit  , Cataphry- 
gii , e Quintilioni' . Vedi  Fu  ioti  , Ca- 
ia frigii  , ec.  Vedi  anco  Pei* ozi  a si.  J 

• Montanum  Vira.  Vedi  Vehu. 

■ MONT  ARE  la  guardia  , le  trincee  ,- 
h buccia  , dinota  l’ andare  al  fuo  dovere 
dando  folla  guardia,  cc.  V.  Guardia. 

• AIontare  un  Cannone  , un  mortaio  , 
ec.  è il  metterlo  fui  luo  carro  ; .o  r ele- 
garne e dirizzarne  alto  la  bocca.  V je d i 
Cannone  , Morta  ro  , ec. 

Monta rej,  nelle  manifatture,  è non 
so  qual  atto  , che  ferve  a far  comparire  , 
rilevare  ( b mettere  tri  nettò  o in  pronto 
un' lavoro  : Cosi  il  telaio  , od  il  margine, 
e' tutto  quello  che  vi  pertienc,  e vi  lì 
Connette  , fanno  il  montare  d’  uno  fpec- 
«hio,  ec. 

*•  Il  Montare  d una  Ventola  , concile 
ne’-baftoni  che  fervono  ad  aprirla  e chiu- 
derla , o fimo  di  logno  , o di  avorio  , o 
di  tartaruga,  odi  olio  di  balena  , o di 
eannad’  India  , ec.  V.  Ventola. 

- 5 MONTARGIS,  Man,  Argifus  t 
Città'  conliderabile  di  Francia  nelll 
Orleanefe  , con  CAitello  antico.  GL'  In-i 
glefi  dovettero  levami  1’  alTedio  nel 
1 4 1 8 . Giace  fui  fiume  Loin  , 6 leghe 
al  S.  da  Nemours  , 20  al  N.  da  Nevers, 
125  al  S.  da  Parigi,  dbng.  ao.  24.  3 81 
fetit.  47.i<9.  58-.Ì..  j ó i.I.  ì ] i 1 i.  11 

- ^ MONTA  UBA  N , ManaAlbamts, 
città  confiderebbe  di  Francia  nelQuer-, 
ci, con  una  Generalità,  e VefcovatoSuf- 
fraganeo  di  Tulofa  j eretta.net.  1 317* 
Gli  abitanti  abbracciarono  la.  fetta  di 
Calvino  nel  1.^7,- ^'fecero  fortificar^  le 
Ipragiiià.  Ludovico  1’ allediò  inu* 
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tllménte  nel  1621.  Eflendo  ritornata; 
fpontaneamente  furto  l'ubbidienza  del- 
Re  nell’  anno  1 629  , il  Cardinale  di  Ri-, 
cheliu  fece  fpianarne  le  fortificazioni  . 
Giace  fui  fiume  Tarti,  1 4 leghe  al  S.  da 
Cahors  , 1 1 al  N.  daTolola  , e 140  al 
S.da  Parigii  long.  19.  5.  latit.  4.4.  2. 

AlONT' , e Monte  , un’  elevazione 
di  terra  , 1:  ideilo  che  montagna  . Vedi. 
Montagna.  • 

Le  parole  ( mount  ) monte , o montagnar 
fono  linoni  me  ; ma  la  prima  lì  afa  ppco 
nella  profa' , fe  non  è-accorwpagnata  da> 
qualche  nome  proprio1  cerne  mount 
jErnà  , mount  Gibel,  ec.  Gl’  Italiani  pur 
dicono  monte  Libano  amante  Sinai  , mori? 
Atlante  , mante  Parnafo,  ec.  «T 
'Santa  Catterina  del  MonIE  Sinai  . jV. 
P Articolo  S.  Cai'T eri» A.  1 l . ‘ i : ri 
, Cavai  itti  del  Monte  Carmelo  1 Vedi 

Ca  RME  LO.  V • -.  . . 

Monti  di  pietà,  fono  certi  fóndi  * 
ftahilitnertti  o depofiti  in- Italia,  dovei! 
preda  denaro  lur  ogni  piccola  cofa  eh* 
diali  per  (ìcure/za.  Noi  pur  avemmo  de1! 
Monti  di  pietà  in  Inghilterra  , fatti  per 
mezzo  di  contribuzioni,  a benefiziodel- 
la  povera  gente  rovinata  dall’  edediou» 
degli .Ebteh-  , ::  - 
■ J Montbelliard  , Mons  Belli gar- 
dus , città  bella  , e molto  fotte  ca- 
pitale di  un  Principato  del  medefime 
nome,  fra  l’Alfazia  , e la  Franca  Con- 
tea, nel  mezzo  di  Brondr-ut,  e Bafilaaj 
appiè  d’.'uria  rupe,  la  quale  è munita  di 
un  cadello.  U Principe  di. Montbelliard 
n’  è Sovrano  , ed  ha  voce  nel  Collegio 
de’  Paefi  deli’  Imparo  dal  165?.  Lòdo- 
vico  XIV  fece . fmancellare  Monche!- 
Iiard  nel  1 f 1 Trattati, dt  Rifwkk  e 
di  Bada  conlervarono  la  Sovranità  al  P, 
di  .Aloutbeliiard.  La  .città,  è vicina  ai 
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fiumi  Alaine,  e Doux  , ed  è difenda  r'5 
leghe  all'  O.  da  Ualilea , 1 8 al  N.  E da 
Balanzone  , 8 5 al  S.  E.  da  Parigi,  lon- 
git.  24.  40  lat.  47.  3 8. 

J Montbiwson  , Moni  Srifonit , 
circa  confiderabile  di  Francia,  nel  Fo- 
refi:  , fui  fiume  Vezizè  , Patria  di  Gia- 
como Giufeppe  Duguet.  E’difcolla  1 j 
leghe  all'  O.  da  Vienna,  15  al  S.  O.  da 
Lion  , 1 00  al  S.  per  1'  E.  da  Parigi,  lon- 
git.  21 . 42.  lat.  45.  32. 

3 Mont-KDIEr  , Moni  Dtfiderii, 
città  di  Francia  nella Picardia,  piantata 
lbpra  d’  un  monte  , e difcofla  7 leghe 
da  Amier.s , e da  Compiegne  , a 3 al  N. 
da  Parigi,  long.  20.  13.  51.  lane.  4 6. 
38.  57. 

. ^ Morte  faico  , Terra  d’  Icalia, 
cello  fiato  della  Chiefa , nel  Ducato  di 
Spoleto , piantata  fopra  d'  un  monte, 
predo  il  Clitunno.  longit.  39. 1 j.  latit. 
42.  58. 

3 Moktb-faiconb  , Verme*,  città 
d’Italia  nel  Friuli,  con  cafiellaaia.  Ap- 
partiene a’  Veneziani , ed  è funata  pref- 
fi>  Ponzano,  lontana  4 leghe  al  N.  O. 
da  Aquileja  , e 5 al  N.  O.  da  Triefie. 
long.  31.  15.lat.45.  58. 

^ Monte- f»  ascose  , Falifca  , città 
picciola  d’Italia,  nello  fiato  della  Chie- 
fa  , con  Vefcorato  , che  dipende  imme- 
diatamente  dalla  Santa  Sede.  E' polla  in 
territorio  fertile  di  buon  vino,  predo  il 
Iago  di  Bolfena  , difeofia  % leghe  al  S. 
O.  da  Orvieto,  5 al  N.O.  da  Viterbo, 
t 1 1 al  N.  O.  da  Roma.  long.  29.  32. 
59.  lat.  42.  32. 1 5. 

3 Monteeorte  di  Lemos  , città  an- 
tica di  Spagna  aeila  Galliria,  con  Palaz- 
zo magnifico,  ove  i Conti  Comarca  di 
Lemos  fanno  la  loro  refidenza.  Giace  in 
feti  nono  fertile,  tu  leghe  da  Orenle  ai 
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N.E  ,e  n al  S.  E.  da  Compoftefla; 

long.  10.  50.  lat.  42.  3 3. 

3 M OR  1 E li  M A R , Montili  Un  Ad- 
hemjrt , città  di  Francia,  nel  Ducato 
Valentineic,  coperta  da  una  cittadella 
antica.  Fu  collretto  1’  Ammiraglio  di 
Coltgnì  a levarne  1’ alfedio  dopo  la  bat- 
taglia di  Moncontour.  Fu  prela  da  Ltf- 
Jigmtrts  nel  1 5B6.  Eli’ è popolata,  mer- 
cantile, e lituaca  in  pianura  fertile  , 2 
leghe  da  Viviers,  loda  Valenza  al  S., 
e al  S.  per  l'E.  130  da  Pungi,  long. 22. 
25.  lat.  44.  33.  38. 

J Monte- mahano  , città  d'itali* 
molto  popolata,  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore,  con  Vefcovat® 
fufiraganeo  di  Benevento  , fui  fiume  Ca- 
lore. long.  32.  42.  lat.  40.  5 3. 

MONTENSES.  Vedi  Agonistici. 

3 Mon  te  f e toso  , Moni  Ptlo/us,  pio» 
cioia  città  d' Italia  molto  popolata , noi 
Regno  di  Napoli , nella  Bafilicata,  eoa 
Velcovato  Juffraganeo  di  Cirenza,  la  cui 
Giurifdizione  non  fi  efierde  olrre  la  cit- 
tà. long.  33.  58.  lat.  40.  50. 

3 Montb-fuiciano,  Moni  Politi** 
nus , picciola  città  d’Italia,  nella  To- 
fcana  , con  Vefcovato,  che  dipende  im- 
mediatamente dalla  Santa  Sede  , crete® 
nel  1561.  Qui  hanno  avuto  1 natali  il 
Papa  Marcello  li  , il  celebre  Cardinale 
Bellarmino,  e Angiolo  Baisi  o Polizia- 
no. Detta  città  è funofa  pcrSam’Agne- 
fe  detta  di  Monte  Pulciano,  il  cui  corpo 
qui  ripofa.  tifa  è parimente  rinomata  a 
cagione  del  vino  eccellente  che  produ- 
ce. Giace  in  territorio  fertile  , ed  è di», 
fiante  1 o leghe  al  S.  E.  da  Siena , e 20 
al  S.  per  1 E.  da  Firenze,  long. 29. 25. 
lat. 43. 5. 

3 Monte-rbaib  , Moni  Rtgtlit , 
città  di  Spagna  , nel  Regno  d’Ataguna^ 
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«oit  cartellala  fui  Xiloca  , io  leghe  dl- 
flante  al  N.  O.  daTervel  , i 6 al  5.  E. 
dà  Calatajud.  long,  i 6.  2 i . hit.  40.  50. 

^ Monte  reale  , o Monreale 
{llola  di)  Itola  dell’  America  feticn- 
trionale  nel  fiume  d’  San  Lorenzo  , la 
quale  ha  1 o leghe  di  lunghezza , 4 di 
larghezza,  ed  è molto  fertile.  Qui  il 
clima  è molto  fano.  Appartiene  a Frati- 
cefi.  Monreale  è la  capitale  dell’  Ilota: 
chiamali  ancora  V tilt- Min t.  Queft'è  una 
città  fortificata,  la  quale  efercita  un- gran 
traffico  , malfiroe  di  pelli  di  cafloro,  orfi 
«c-  Giace  in  fito  amenilfimo  fui  fiume 
San  Lorenzo.  LI  Seminario  di  S.  Sulpr- 
cio  di  Parigi  è Signore  di  detta  Ifola. 
long.  505.  33..  lat.  45. 

^ Monte-  rba le  , città  d’ Italia  , in 
Sicilia  , mila  Valle  di  Mazara,  con  un 
Arcivefccvato.  Vicino  a un  picciolo  fiu- 
me  che  fi  (carica  nel  mare  a Palermo,  e 
dittante  3 leghe  ai  N.  E.  da  Palermo, 
c 20  al  N.  E.  da  Mazara.  long.  } 1 . 5. 
he.  5810. 

^ Moni-erba u »a ut  to'n ne,. Ifo/i,!. 
ftriolum  , citta  di  Fr.  nella  Sciampagna, 
fra  Sana,  e Melun  , munita  da  un  cartel- 
lo antico  fitoatc  ove  il  fiume  Yunne  fi 
•ongiunge  colla  Senna.  É dilcotta  1 5. 
leghe  al  S.  E.  da  Parigi,  long.  2.0.  3.1. 
lat.  48.  20. 

J Monte**,,  eirtà  molto  forte  di 
Spagna  , nel  Regno  di  V alenza  , a le- 
ghe dittante  da  Xativa  Sede  d'  un  Or- 
dine di  Cavalleria,  che  ne  porta  il  no- 
me , riabilito  nel  1 3 17  da  Giacomo  IF 
He  d’  Aragona.  long.  17.  10.  ìat.  39.1.. 

} MONTFOR  1'  , Morti  fortiy , Clttài 
di  Francia  , nella  Bretagna,  fuperiore,. 
fili  fiume  Men,  la  quale  ha  titolo  di 
Contea , ed  è difeofta  3:  leghe  da  Ren- 
mi.  Vi  limo  in  Esancia*  garecchj,  alai. 
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luoghi  di  quello  nome,  long-  1 j.  36. 
lat.  48.3. 

J .Muntfort  , città  forte  de' Paefi 
B.ui , nella  Provincia  d Utrecht,  fu] 
fiume  Itivi  , 2 leghe  e mezza  dittante 
da  Utrecht,  e guardata  da  un  callello 
antico,  long.  22.  30.  lat.  32.  7. 

J Monti:  ateo  Mo.ngastch  . Man- 
g.riwn  o Mungaufcum  , città  molto- 
forte  dell'  Ungheria  fuperiore,  con  for. 
te/za  piantata  fopra  la  cima  di  un'aliif- 
lima  rupe.  Fu  1’  ultimo  e più  ficuro  ni- 
do , che  peiredelfe  il  Conte  Teckeli,  ef- 
fendoviiì  rifugiato  colla  moglie  e fuoi 
migliori  effetti.  Fu  però  foiromeffo  da 
Celare  dopo  due  anni  di  blocco  nel 
1688.  1 ribelli  effendofene  impadro- 
niti , fi  refe  di  nuovo  a Cefare  per  ac- 
cordo nel  1711.- 

} Montgomery  .0  Mongomeri’,. 
Moni  Gomcrìcui , città  d’  Inghilterra,, 
capitale  della  Contea  del  medefimo- 
nome,  Provincia  mediterranea  del  Pae- 
fe  di  Galle*,  di  31  leghe  di  circuito*. 
Detta  città  manda  2 Deputati  al  Parla- 
mento , ed  è difeotta  3 5 leghe  al  N.  Oi. 
da  Londra,  long.  14.  22.  lat.  42.  36. 

J Monti v 1 llier s , Monafltrium  vt» 
lui,  città  di  Francia  nella  Normandia^, 
2 leghe  dittante  da  Haure  de  Grace,  3 
da  H arlìcur,  6 da  Fecamp , 16  da, 
Rouen,  38  al  N.  O.  da  Parigi.  Qui  tr*' 
è un’  Abazia-  molto  ricca-,  e celebre- 
di  Benedettini,  lon.  17  3 8.  lat. 49. 3 4,. 

}•  Mont  LUE.  L,  Moni  Lapilli , città, 
di  Francia  nella  Breffe,  capitale  d’  un 
territorio , chiamato  la  Valbonna»  Gia- 
ce in  paefi  fertile  , 3 leghe  da  Lion,  full 
fiume  Seraine ,.  100  al  S.  E.  da  Parigi,, 
long.  22.  43.  16.  lat-.  43.  49.  1 3. 

5.  Wont-  lusso»  , Mans.  Lu(onitt  cir- 
ci. di.  Ex  ancia.  La  iiecondain  ardine-  d«£ 
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•BorboneTe,  fui  fiume  Cher  , abbonii  ani  è 
rii  cetaj  e patria  di  Pietro  Pst'it.  É di- 
fcotta  i 4 leghe  al  S.O.  da  Montini,  60 
al  S.  da  Parigi,  long. 20. 1 6.  ‘Iar.46.  2 2. 

^ Montmf.lian,  Mómmtlianam  , eie- 
tà  per  l’ addietro  molto  forte  del  Du- 
cato di  Savoja  , con  buon  camello  full* 
^fera.  'Fu  espugnata  da  Francesco  I.  ed 
•Enrico  IV.  por  via  di  maneggi.  Lodcr- 
vico  X 1 i I r alfediò  indarno,  e dovet- 
te -ritirarli  dopo  1 3 mefi  d’  attacco.  Fu 
prefa  da  Lodovico  XIV  nel  169;,  e 
dal  medefimo  reflituita  al  Duca  di  .Sa- 
voja nel  1696  3 ma  avendola  i Francelt 
ti  prefa  1’  anno  1705,  Riandarono  in  aria 
ledi  lei  fortificazioni.  Rlontmelian  è 
dittante  11  leghe  al  N.E.  daGrenoble, 
5 3 al  IN*.  O.  da  Torino , 3 al  S.  E.  da 
Chaniberi.  long.  23.  4.0.  lat.  45.  3 2.-> 

. AIO  NT-  PAG  NOTE  , il  pofto  degl' 
invulnerabili  , un’  eminenza  lecita  fuori 
del  tiro  del  cannone  d’  una  piazza  atte- 
diata, dove  le  perfone  curiole  fi  porta* 
ro  per  vedere  un  attacco,  e la  maniera 
dell’  attedio  , fenza  edere  efpofti  a pe- 
ricoli. 

^ Montpellier  , Moni  Pcfalnnut, 
P una  delle  più  belle  città  di  Fran- 
cia, e la  più  conliderabile  della  Lin- 
guadocca  , dopoTolola,  con  c+ttadella, 
Vefcovato  fuffraganeo  di  Naibona,  una 
celebre  Univerlità  per  la  medicina,  una 
Società  Keale  delle  Icienze  eretta  nel 
1706,  e molti  foniuofi  Edilìzj.  Quan- 
tunque il  territorio  di  quella  città  fia 
per  fua  natura  alquanto  infelice  , nul- 
ladimenn  l’inJullria  de’  Tuoi  abitanti  Io 
tende  alT.ti  fecondo  , poiché  vedonfi 
tutte  quante  le  campagne  coperte  di  vi. 
ti , e d’  ulivi  , e tutte  ie  ftrade  fpallcg- 
giate  di  mori  , colle  cui  foglie  fi  hutri- 
*ka  quantità  prodigiufa  di  bachi  di  leta. 
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Montpellier  gode  Pinttuttb  <f  an  cielo 
quafi  fetnpre  l'ereno.  Abbonda  di  bravi 
Medici  , e valenti  Chirurgi , per  la  qual 
cola  vi  concorrono  da  tutte  le  bande 
forattieri  in  gran  numero  per  guarire 
dalle  infeimità  loro.  Quella  città  efer- 
cita  un  gran  traffico  di  vini , acquavite, 
ìcopenedi  lana,  e principalmente  di  veri 
derame,  il  quale  li  fafolo  a Montpellier* 
e ne’ contorni.  1 Calviniili  fe  n'  impa* 
dronirono  fotto  Enrico  III;  ma  nett'at)* 
no  1622  fu  foccometta  da  Lodovico 
XilJ.  dopo  un  lungo  e fanguinofo  alfiev 
dio.  S.  Rocco  vi  ebbe  i fuoi  natali , ed 
Antonio  Tetticr.  Siede  foprad’un  colle, 
prelfi)  il  fiume  Lez  , e fui  rufeello  Alcr* 
danzon  , il  quale  feorre  per  varj  luoghi 
della  citta,  per  mezzo  di  canali  Idtrer- 
ranei  : è.difcotta  2 leghe  dal  mare  , 1 c 
al  S.O  da  NWmes , 193!  N.  E.  da 
•Narbona,  14  al  S.  O.  da  Arie* , 22  al 
S.  O.  da  Orangcs , 1 3 2 al  S.  per  l'E.  da 
Parigi.  long.  21 . 32.  44.  lat.  43.36. 
33.ll  Governatore  della  Linguadocci 
rilìede  a Montpellier , ove  egli  ha  un 
magnifico  Palazzo. 

J MoNTREUl  L , Monajtirìotum  , cit- 
tà confiderabile  di  Francia  , nella  Pi- 
cardia  inferiore  l'opra!  d’  un  colle,  pi  re  fi* 
fo  il  fiume  Cariche  ,4  leghe  da  llefdin 
al  N.  O. , 8 al  S.  E.  da  Bologna  , 47  al 
N.  da  Parigi.  È fortificata , ed  ha  un  ca- 
rtello. long.  19.  25.  32.  lat. 43. 36. 33. 

} Mont-ross  o Montekose, 
Mor.s  Rafani  ti , città  vaga  e mercantile 
di  Scozia,  nella  Provincia  d’Angus,  con 
porto  competente.  Giace  alle  foci  del 
fiume  Esk  , 1 5 leghe  da  Edimbu  rgo  al 
N.  E.  , 8 da  Sant’  Andrea,  lotig.i  5.24; 
lat.  5 6.  48. 

5 AI  0 N T T rii  cu  A n r> , Mom  Tri  c bardi, 
città  di  Francia  nel  Torenefe  , con  ca-. 
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jfcéHo  eretto  nel  101  o.  Fu  préfa  da  Fi- 
lippo Augnilo  dopo  un  lungo  affedio. 
Giace  Copra  d'un  monte,  vicino  al  Cher, 
4 leghe  da  Tours  all’  £.,045  al  S.  O. 
da  Parigi,  long.  47.  20. 

MONUMENTO,  Monumtntam  *, 
irell’  Architettura  , è un  edificio  defti- 
ncto  aconfervare  la  memoria  della  pcr- 
fona  che  lo  ha  eretto,  o di  quella  per 
cui  fu  eretto.  — I ali  fon®  , un  arco 
trionfale,  un  maufolco,  una  piramide, ec. 
Vedi  Mausoleum,  ec. 

* La  parola  diriva  dal  latino  monerc, 
avvtrlirt  , avvi  fare. 

I primi  monumenti  che  gli  antichi 
erelfero  , furono  le  pietre  o lapide  che 
ilefero  o dirizzarono  fopra  i loro  fepol- 
cri  , Culle  quali  foprafcritTero  i nomi  e 
le  a/ioni  de’  morti.  Vedi  Tomba. 

. Quelle  pietre  furono  di  (lince  con  va- 
rj  nomi , fecondo  che  le  loro  figure  era- 
no differenti.  I Greci  diederoil  nomedi 
fides  , Zar a»(  , a quelle  eh’  eran  quadra- 
te nella  loro  bafe  , e ritenevano  la  lleffa 
profondità  per  tutta  la  loro  lunghezza; 
donde  fon  dirivati  i noftri  pilaUri  qua- 
dri , o le  colonne  attiche.  Vedi  Pìla- 
a rito. 

Chiamavano  llyli , StoXh  , quei  che 
effendo  rotondi  nella  loro  bafe,  finivano 
in  una  punta  folla  fommità , il  che 
diede  occafume  alla  invenzion  delle  co- 
(enne  diminuite.  Vedi  Co lonn a. 

II  nome  di  piramide  lo  diedero  a que 
monumenti  eh’ eran  quadrati  appiè o nel 
fondo  , e terminavano  in  punta  nella  ci- 
ma , a maniera  di  una  pila/odi  un  rogo 
funebre.  Vedi  Pi  rAmide. 

Ed  il  nome  d'  obtlifca  a quelli , le  di 
cui  bah  erano  più  in  lunghezza  che  in 
larghezza  , e che  forgevano  , Tempre 
fcemando , ad  una  grande  altezza,  raf- 
Ckamb.  Tom.  XII. 
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fomiglianti  alla  figura  degli  fpiedi  • 
(Lomenti  adoprari  dagli  antichi  nell’ 
arrollire  la  carne  de’  loro  facrifizj , che 
chiamavanfi  oidi , o'SfAn.  V. Obelisco. 

The  Monument,  il  Monumento , cosi 
detto  affolutamente,  dinota  una  magni- 
fica colonna  cretca  in  Londra  per  ordi- 
ne del  Parlamento,  in  memoria  dell’  In- 
cendio della  Città  , 1’  anno  'i  666  , prò-' 
prio  nel  (ito  dove  cominciò  il  fuoco.— 
Egli  è dell’ordine  Dorico,  202  piedi 
alto  da  terra  , e con  1 5 piedi  di  diame- 
tro , tutto  di  terra  Coda  di  Portland,  con 
una  fcala  nel  mezzo  di  marmo  bianco.- 
Il  piedcllallo  è 21  piede  quadro  , e 43 
alto  i la  fronte  di  cui  è arricchita  con 
balfirilievi  curiofi. 

^ MONZA,  Modotria,  Borgo  infi?. 
gne  d’  Italia  nel  Milancfe  , che  puòaa-« 
dar  del  pari  eoo  molte  città.  É celebre 
per  la  fua  bella  Fiera,  e pel  Regio  Tem- 
pio , in  cui  li  conferva  la  Corona  ferrea,1 
che  ferye  a coronare  i Red'  Italia.  Gia- 
ce fui  Latnbro  , ed  è d i dante  3 leghe 
al  N.  E.  da  Milano,  e 8 al  S.O.  da  Ber- 
gamo. long.  26.  45.  Ut.  45.53. 

^ MONZON,  Monito,  città  forte  di 
Spagna,  nel  Regno  d Aragona  , guir- 
data  da  un  buon  cartello  , la  quale  fa 
prefa  da  Francefi  nel  1642  , e riprefa 
da  Spagnuoli  1’  anno  fuiTeguente.  Ella 
c di  l'eolia  4 leghe  da  Balbutirò  al  S.  O.’ 
long.  17.  54.  lat.  41.43. 

MOORS  HEAD.  Vedi  Testa  di 

moro.  » 

MOOT.  Vedi  Disputa. 

MORALE  , è la  feienza  o la  dottri- 
na de’Codumi , o fia  1’  arte  di  vivere 
bene  e felicemente:  dedotta  dalla  ragion 
ne, e dalla  natura,  dalla  relazione,  e dalla 
proprietà  e abitudine  delle  cofe. 

Nel  qual  fenfo  eli’  è la  lidia  cofa  che 

D d 
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la  d' altro  modo  detea  Èt/ea  , • mirali 
¥ liofoba  , o la  dottrina  de'  doveri.  Vedi 
Si'HICA.Mod  ALE  FìlqfjJh,  Di  v r.  8 e , ec. 

bion  ottante  la  grande  ofeurità  , e le 
incertezze  nella  Scienza  morale,  il  Sig. 
Locke  è d’  opinione,  che  la  dottrina  de' 
coftumi  lia  egualmente  capace  d’  edere 
portata  alla  ditnottrazi-one , che  la  due- 
lline della. quantità  e del  numero  , che 
firn  le  più  pure  parti  della  Matematica. 
Vedi  Gognjzion e, ec. 

Secondo  quell’  Autore,  l’ idea  di  un 
{«premo  Edere  infinito  nella  pollanca, 
bontà,  e Sapienza,  di  cui  damo  fattura», 
a da  cui  dipendiamo  ; e l’idea  di  noi: 
fieli»  , come  creature  razionali  intelli- 
genti  -,  le  fodero  debitamente  con  [ide- 
iate, porgetebbono  tai  fondamenti  del 
•offro  dot  ete,  e tai  regole  d operare,, 
che  tnetterebbefi  la  morale  tra  le  feten- 
te capaci  di  dimoflrazione  ; onde  non 
aj  ha  da  dubirare^che  da  principi  del. 
pari  inconiraflabili  ebe  quelli  delle  ma- 
tematiche , per.  mezzo  di  conseguenze- 
neceffarie.  Scopri  rebbefi  e divellerebbe  fi 

10  pieno  lume  la  mifura  del  bene  e del 
aule  , e del  giudo. e dell’  ingiudo  , ad 
ognuno  che  lì  applicale  colla  fletta  in- 
differenza ed  attenzione  all’ una  , ficco- 
noe  ei  fa  all'altro  di  quede  Scienze.  — - 
Imperocché  le  relazioni  d'  altri  modi 
fi.  poffono  certamente  percepire,  egual- 
mente che  quelle  del- numero  e dell' 
•fiendonc.  — E.  gr.  Che  dove  non  vi  i 
proprietà  , ivi  non  vi  i ingiujtrpia  , quella 
è una  propofjzione  cosi  certa  , come 
qualunque  d' Euclide;  imperocché  l’idea 
di  proprietà  effendo  un  diritto  di  una, 
qualche  cola,  e l!  idea  d’ingiuflizia  ef- 

11  ndo  l' invafioneo  la  violazione  di  que- 
llo diritto  , egli  è evidente,  che  flabi- 
bte.  covi  quelle  idee  , e quelli  nomi  ai 
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effe  annetti,  io  pollo  coti  certamente 
conofcere  quella  propofizione  eder  vera, 
come  cortolco  clic  un  triangolo  ha  tre 
angoli  eguali  a due  tetti-  — In  oltre,. 
mun  governo  ammette  un’  aJToluta  l'bereàl 
l’ idea  di  governo,  effondo  lo  ttabilimen- 
tu  di  una  Società  con  certe  regole  o 
leggi  , che  ricercano  conformità  con 
effe  ; e l’ idea  di  libertà  affoluta  ef- 
fendi),che  ognun  faccia  quel  che  gli  pia- 
ce , io  pollo  eiler  certo  iella  veiità  del- 
la propolizione  qui  Sopra  recata,  quant» 
di  alcun’  altra  verità  matematica. 

Ciò  che  ha  data  una  Spezie  di  van- 
taggio e prerogativa  alle  idee  di  quan- 
tità,  e le  ha  fa1  te  credere  più  capaci  di 
certezza  e di  dimolbaziune  che  le  idee 
del  bene  e del  male,  del  giullc  e dell* 
ingiullo,  ec.  lì  é i -Che  le  prime  poffono 
edere  rapprefentate  con  feg»i  fenttbili, 
che  hanno  più  prottima  corriSpondenz*. 
con  effe  ,.  che  le  parole  od  i.  Suoni.  Dia- 
grammi , o delinea/ ioni  e ligure  , fatte 
Sulla  carta  fono  copie  delle  idee,  e non 
Soggette  all’incertezza,  che  portan  le 
parole  nella  loro  lignificazione;  ma  non 
abbiam  fogni  fenfibili  , che  fomigline- 
alle  n offre  idee  morali  , nè  in  Somme 
altro  abbiamo  che  paroie  per  efprimerr 
tali  idee,  le  quai  parole  ancorché  quan- 
do fono  Scritte,,  rellino  le  ileffe  ; nulla* 
dimeno  le  idee  alle  quali  Suppliscono,, 
poffono  cambiarli-  nel  medcfimo  uomo, 
e rare  volte  accade  , che  non  fieno  dif- 
ferenti in  diverfe  perfone. 

ì-.  Le- idee  morati  Sono  d’ordinarie- 
più  compitile  che  le  figure;  donde  na- 
scono quelli  due  incomodi  : i . Che  i lo- 
ro nomi  fono  di  una  lignificazione  più; 
incerta  la. precifa  collezione  delle  ideet 
Semplici  a cui  corrifpoodono  , non  efr- 
fcnicù  cosi  facilmente  c prontamente». 
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j3i  un  confcnfo  unanime  accordati!  t pe- 
rò il  Pegno  che  fi  ola  per  effe  nel  comu- 
■ ica-'le  altrui  fcambievolniente , e nel 
penfarvi,  non  porta  realmente  con  le 
J'idea  medefima.  z.  La  mente  non  può 
.facilmente  ritenere  cotelle  precife  coir», 
binazioni  con  tanta  efattezza  e perfe- 
zione , quanto  è neceffario  nella  dilami- 
aa  delle  abitudini  e delle  corrifponden- 
te,  delle  convenienze,  o delle  difcon- 
venienze  di  molte  di  effe  1’  une  coll’  al- 
tre ; fpezialmente^ove  s'ha  da  giudicar, 
se  per  via  di  lunghe  deduzioni , e coll* 
intervenzione  di  diverte  altre  idee  com- 
piette, per  inoltrare  la  confeguenza,  o la 
dittbnanza  di  due  timore. 

Una  parte  di  tali  fvantaggi  nelle  idee 
mitrati  , che  le  ha  fatte  credere  non  ca- 
paci di  dimotlrazkine  , fi  può  in  giuda 
mi  fura  rifarcire  con  le  definizioni,  fpo- 
«endo  e regidrando  quella  collezione 
d'  idee  femplici  , per  cui  cialc-un  termi- 
ne è (bdituito , e appreffo  adoprando  il 
termine  dabilmente  ecodantemente  per 
coceda  collezione  precifa.  Vedi  De- 
VIHIZIONS. 

Il  Matematico  confiderà  la  verità,  e 
lepropriecadi  appartenenti  ad  un  rettan- 
golo , o ad  un  circolo  , folo  in  quanto 
fono  idee  nel  di  lui  intelletto,  ma  che 
per  avventura  ei  non  trovò  mai  attual- 
mente efidenti  matematicamente,  cioè 
precifamente  vere  : nullodante  la  Tua 
-cognizione  non  fittamente  è certa  , ma 
reale  . perchè  le  cole  reali  non  vengono 
piò  oltre  lignificate  , nè  fi  vuol  che  lo 
fieno  da  alcun*  tali  propofizioni,  fiction 
fin  dove  realmente  le  colie  convengono 
.*  fi  accordano  con  cotedi  archetipi  del- 
-la  mente.  Dell’  idea  di  uu  triangolo, 
egli  è vero , che  i Cuoi  tre  angoli  fono 
eguali  a dae  retti  ; qued’  è vero,  tacite 
T,m.  XIU 
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ili  Un  triangolo  , dovunque  egli  elìda: 
quel  eh' è vero  di  quelle  figure,  che 
hanno  meramente  un'  efidenza  ideale 
nell'  intelletto  fata  tuttor  vero  di  effe, 
anche  allor  che  fa ran  venute  ad  avere 
un'efiltenra  reale  nella  materia.  Di  qua 
fegue,  chela  cognizione  morale  è egual- 
mente capace  di  reale  certezza  che  le 
matematiche  : Imperocché  la  certezza 
non  ettèndo  altro  che  la  percezione  di 
una  tale  confeguenza  , o convenienza, 
mercè  l’ intervento  d’  altre  idee  ; leno- 
drc  idee  morali  , egualmente  che  le 
matematiche , effendo  aoch’elte  archeti- 
pi, e però  idee  adequate  o complete, 
produrranno  una  cogRÌzion  reale,  noi 
meno  che  le  figure  matematiche.  Quel- 
lo che  fi  richiede  per  rendere  cerca  la 
no dra  cognizione  , è la  chiarezza  delle 
nodre  idee  : e quello  che  richiedefip» 
farla  reale,  è eh’  elleno  corrifpondaua. 
agli  archetipi. 

Ma  verrà  qui  detto , Che  le  la  cogni- 
zione morale  è poda  nella  contempla- 
zione delle  nodre  idee  morali , e quede 
fono  fatturq  noftra  , quali  Arane  nozio- 
ni vi  faran  della  giudizia  e della  tem- 
peranza ? Quale  confufione  delle  virtk 
e de'  vizj , fé  ognuno  può  farfene  quali 
idee  gli  piace  ? Si  rifponde  : Che  noa 
può  fegutr  confufione  o difordine  nello 
cofe  dette  , nè  nei  raziocinj  intorno  ad 
effe  , nulla  piò  di  quel  che  feguir  po- 
trebbe di  cambiamento  nelle  proprietà 
delle  figure  , e nelle  loro  relazioni  mu- 
tue , per  quanto  uno  dorceffe  la  figuri 
di  un  triangolo,  facendola  e.  gr.  di  4 
angoli  , o facendo  un  trapezio  di  quat- 
tro angoli  retti  ; che  non  è altro  in  buoi 
Italiano  , fe  non  cambiare  i nomi  delle 
figure  , e chiamare  con  un  nome  quel 
che  oc  (boariamente  chiamali  eoa  0*  al- 
Dd  x 
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tro.  Il  cambiamento  di  nome  difturberà 
per  verità  colui,  il  quale  non  fa  per  qua- 
le idea  fia  (ulti t ulto  ; ma  Cubito  che  la 
figura  è delineata  , le  confeguenze  e la 
dimoflrazione  fono  piane,  ovvie,  e chia- 
nifsime. 

Lo  fleflo  appunto  corre  nella  reco- 
gnizione morale:  Abbia  un  uomo  l'idea 
idei  torre  ad  altri , lenza  il  lor  confcnfo, 
quel  che  giuftamente  polfcdono;  e chia- 
,mi  quello  giujh{ia,  s’  ei  vuole  ; colui  che 
qui  prende  il  nome,  fenzal'  idea  afììllà- 
ivi  , s' ingannerà  nell’  .unire  un’  altra  Tua 
-propria  idea  a coteflo  nome  : ma  fpoglili 
J idea  di  quello  nome,  o fi  prenda  qual 
«Ila  è,  nella  mente  di  chi  parla,  e le  cofc 
{Ielle  vi  congruiranno  , nè  più  nè  meno 
•che  Ce  li  chiamalfe  ingiufi^ia.  Una  cola 
abbiam  da  notare  ed  avvertire.  Che  qua- 
lora Dio,  od  altro  legislatore  han  defi- 
nito alcuni  nomi  morali,  ivi  han  fatta 
reffenza  di  quella  fpezie  a cui  appartie- 
ne coteflo  nome  ; ma  in  altri  cafi,  è una 
nera  improprietà  del  pariarei'  applica- 
le le  parole  contro  1’  ufo  comune  del 
paele  dove  fi  adoprano. 

Moralb  , fi  prende  anco,  per  qua- 
lunque cofa  che  riguarda  i collumi  , o 
Ja  condotta  delia  vita.  Vedi  Costumi. 
r Oltre  le  virtù  teologiche  , come  la 
fede  , la  fperan^a , la  carità  cc.  vi  fono  le 
.virtù  morali  , come  la  giuftt{ia  , la  tem- 
feron’a  , ec.  Vedi  VlRTU*. 
r ji\ioni  od  atti  Morali  , fono  quelle 
.che  rendono  1’  agente  buono'y.o  cattivo; 
e per  confeguenza  , degno  di  premino 
digaftigo,  perchè  tali  azioni  fi  fanno  da 
.tifo.  Vedi  Lene,  ec.  V.  anco  Azione, 
r Cauja  Mor  A LF.Vedi  Ca  U S A . 

Centra  Morale  , fignifica  una  aliai 
A>rte  probabilità  ; in  contradiflinzione 
di  una  dimoftrazion  matematica.  Vedi 
Cerikzaa. 
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■ Evidin[à  Morale. Vedi  Evidenza» 

Male  Morale.  Vedi  Male. 

Favo/t  Morali.  Vedi  Favola. 

Sene  Me  r a le.  Vedi  Lene. 

lmpofiìbilità  Morale  , è quella  che 
d’  altraguifa  chiamiamo  grandijfrma  dif- 
ficoltà , e quali  infùperabile  ; per  oppoi. 
fiziune  a filici,  o naturale.  Vedi  Incos- 
si bi  lita’. 

Ntcejità  Morale.  V.  Necessita*. 

Mor  a Lf.  perfezioni.  V.  Perfezione. 

Morale  Fi/nfojia,  una  feienza,  il  coi 
oggetto  è dirigere,  e formare  i coflumi 
degli  uomini  ; (piegare  la  ragione,  o la 
datura  delle  azioni  ; e infegnare  come 
acquillar  fi  polla  quella  felicità  che  all* 
umana  natura  conviene.  V.  Filosofia. 

Ftlofofia  Mora  le  è P iflelfo  che  quél 
che  chiamiamo£////ca,  e Morale  afToluta- 
mente.  Vedi  Etica,  e Morale  nel  r. 
luogo.  t 

Quantità  Morale.  V.  Quantità*. 

Senfo  Morale  , è la  facoltà  con  cui 
difeerniamo  , o percepiamo  quello  che 
è buono,  virtuofo,  bello, ec.  nelle  azioni, 
ne’  coflumi,  ne’caratteri,  cc. 

Un  Autore  moderno  fi  è (ludiato  di 
provare  che  egli  è uno  fenfo  peculiare, 
con  cui  acquisiamo  le  idee  di  quefte  co- 
fie,  e lo  denomina  uo  fenfo  morale.  Vedi 
Senso. 

Teologia  Morale,  è quella  che  trarta 
dei  cafi  di  cofcienza , e che  chiamali 
anco  Teologia  de'  Cafi , o Cafuifica.  V edi 
Teologia. 

Univerfalirà  MORALE.  Vedi  UNIV  ER- 
SA lita\ 

Il  Mor  AL,  o la  Moralità  if  una  Favola , 
è 1'  iflruzionc  che  dalla  farola  fi  cava. 
Cosi  quando  Fedro  nel  finedi  una  favo- 
la aggiugne , Hoc  itlis  dicium  qui  ec.  ci» 
fa  quel  che  chiamali  il  Mirale , e la  Mo- 


Digitized  by  Google 


MOR 

teliti  : ! Greci  la  chiamarono  briMviiut 
quando  era  efprefTo  nel  fine  della  fa- 
vola ; quando  al  principio. 

u4ff:l>ulatio  è il  termine  corrifponden- 
le  de'  Latini. 

MORALITÀ',  o il  Morale,  dino- 
ta una  conformità  nelle  cole  e nelle  azio- 
ni , con  quegli  obblighi  inalterabili  che 
riluttano  dalla  natura  della  nodra  eli  [len- 
za, e dalle  relazioni  neceflàrie  della  vita, 
o verfo  Dio  come  nollro  Creatore  , o 
vcrfo  il  genere  «mano  come  creatura  co- 
mune con  noi  , o come  nollro  proliimo. 

f.VIORAT,  Monta m , città  degli 
Svizzeri , ricca  , mercantile,  e ragione- 
volmente grande  , capitale  del  Baliag- 
gio  dello  dello  nome  , appartenente  a’ 
Cantoni  di  Berna  , e di  Friburgo,  e mu- 
nita d’  un  cadello  ove  rificde  il  Bailo. 
ElTa  fodenne  un  attedio  nel  1032:  un 
altro  nel  1 292:  ed  un  terzo  ancora  nel 
1476  contra  Carlo  1’  Audace  Duca  di 
Brtrgogna,  che  vi  perdctte  una  battaglia. 
É fituaca  fui  Iago  di  Marat,  fulla  llrada 
d’  Aver.chcs  a Berna  , dillante  4 leghe 
all’O.  da  Berna,  4 al  N.  E.  da  Friburg. 
Ione.  24.  5 6.  lat.  47.  1 . 

. MORATUR,  nella  Legge.  Vedi  Db- 

IIOK  A TU  R. 

J MORAVIA,  More  vi  a,  Provinciache 
fa  porzione  del  Regno  di  Boemia  , con 
titolo  di  marchefato  , la  quale  giace  fra 
la  Boemia,  e la  Sieda,  al  N l’  Ungheria, 
e I-  Audria  al  S.  ed  ha  fonico  il  nome  dal 
fiume  Morau,  o Morava,  che  l’at  travet  fa. 
Quellopaefe  è ripicnodi  monti, e fram- 
mezzato da  un  gran  numero  di  fiumi  e 
di  rufcelli.  Egli  è molto  fertile  , e mol- 
to popolato. Quanto  alla  Religione, tutta 
la  Moravia  profelTa la  fede  Cattolica.  Ap- 
partiene alla  Cafa  d’  Audria.  Brin  n’  è la 
città  capitale:  per  (addietro  eraOlmutz. 

Chamt.  Tom.  XII. 
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• ’ 5 MORBEGNO,  Mortoniam.  Borgo 
confiderabile  della  V al  tei  I i na,  lungo  pri- 
mari del  primo  Comune  del  quinto  Go. 
vern.  della  V altellina,  c la  rclidcnza  del 
Governatore  , e della  Reggenza  Giace 
fuII’AJda,  ed  è di  dante  5 leghe  al  S.  da 
Chiavetta , e 8 al  N.  E.  da  Lecco.  long. 
26.  5 8 laticud.  46.  7.  . 

MORBIDO  , o Moreoso,  Moubt- 
pus  , nella  Medicina  , s’applica  aquel. 
le  parti,  umori, ec.  ove  rificde  il  morbo,, 
o la  malattia.  Vedi  Malattia. 

Morbido  , nella  pittura , t'  applica, 
particolarmente  alla  carne  frefea,  efpref- • 
fa  con  forza. 

MOR  B1 LLI, nella  Medicina, un  male 
popolarmente  chiamato  , ro/olìa.  Vedi 
Rosolìa. 

MORBUS,  un  termine  puramente 
Latino,  che  lignifica  malattia.  Vedi  Mai-, 
iattia.  t 

Mo  r b u s Comi t ali s ì dinota  l’ epiltjjìa : 
cosi  chiamata  dai  Romani,  perchè  quati* 
do  nelle  pubbliche  adunanze  n’  eran# 
attaccate  alcune  perfone,  l’adunanza  fi 
feiogliea  immediate,  e s’  impedivano  le 
ballottazioni  ( Comma).  Vedi  ErtLE- 
PSl  A , e CoMITtAllS. 

Morbus  Gollicus.  Vedi  Venerea, 
Malattia.  > 

Morbus  praJromus.V . Prodromus,’ 

Morbus  pcdicularis.  Vedi  Pedicu- 

X.ARIS.  . 

Mo r bus  reg'tus.  Vedi  Itterizia,  i 

Morbus  Virginali.  V.Chlokosis. 

Cèo/zra Morbus.  Vedi  Cholera. 


SurrLsuhNTo.  • 

MORCHIA.  Altro  non  è la  moN 
chia,  a .proptiarpente  parlare  , che  ut 
D d 3 
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fugo  acquato  di  calore  ofcure  , il  qaatc 
viene  ad  effe  re  fpictnuto  inficine  coli! 
«dio  fuori  delle  olive  nel  titubiti  , tua  iL 
quale  colla  dare  per  erano  lungo  di  rom- 
po in  quiete,  fi  fepara  dall'  ubo  tncdeG- 
(no,  e cala  al  fondo  del  vaio. 

. Gettoni  definirono  la  more!)'»,  n rii  ur- 
ee , per  fecciofica  o patte  piti  groliolana, 
« fondiglieli  delle  olive,  e quella  è un’ 
efpreflione  niente  adatto  dicevole  , anzi 
fommamentc  incoeieme  ; concioifiac  hè 
quella  fuftanza  , che  dall'  olio  precipita 
a hallo  , poiché  è llato  1'  olio  potiti  nell' 
Orcio,  onci  baùle,  è propriamente  de- 
nominata feccia.  Viene  aderito  , che  1! 
tali  va  fta  compilila  di  cinque  differenti: 
foùanze  , vale  i.  dire  , di  uffo  , o noccio- 
lo, di  feme  , di  lanfa,  di  olio,  « di  mor- 
chia. Yeggafi  Cai» > Lexicon  Jur.  p.  66, 

Se  la  morchia  fa. ciati  ballile  entro 
«n  vafo  di  rame,  fino  a tantoché  giunga 
qconfcguire  la  confi  Renza  del  miele,  di- 
uàeoe  una  droga  di  alcuno  ufo  nella  Me- 
di  ciò».,  come  quella , che  vice  riputata 
un  afiringente  , ed  un  leccante  (a);  ei' 
io  fatti  ficcotnc  tale  , e con  limigliante 
invenzione  medica  ella  vieti  talora  pre- 
Rfitta,  c prati  caia  odia  medicatura  del- 
le ulceri  non  meno  , che  contro  le  in- 
difpoftzioni  dei  denti,  degli  ocelli,  e IL 
Migliami.  (/■) 

Applica  Ippocrate il  termine  morchia 
'4 marca  ad  uno  Rato  del  fegato  crudo, 
immaturo  , putride.  Veggali  Hippecroi. 
Aphor.  45.. 

Alcuni  Scrittori,  hamio  fimigliantc- 
mente  dato  il  nome  di  morchia  a quel 
fiigo  , o fluido,  che  vien  trovato  corro 
i.reni  fucc.ef.tui iati  , una  fuccentnriati. 
Vcggafi  CajKlli,.  Lexicon  modicum  in 

- (a),  Vfggejì  Sflvary  , Dici.  Comma  re. 

/.  pag.  $ 6.  (b)  Vtgf.  Bergrar . Le  tir- 
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uuee  irmene.  Veggafi  altresì  T Artico!» 
Sv’CCENl'U  RI  ATI.  J 

m»..  -r-Ti-r.- ,-i ai  i.ii 

J MORE  A,  Pclapontjìn  , grande  Pe* 
nilola  al  S.  delia  Grecia  , alla  quale  rc- 
Ra  unita  per  mezzod'uo  Itlruo  aliai  Uree- 
to  , fra  i golfi  di  Lepanto , e d’  frigia. 
Ella  raffomiglia  affai  ad  una  foglia  di  mo> 
ro  y ed  ha  acquiRato  il  fuo  nome  dalla 
grande  quantità  di  mari,  che  v’  alligna, 
no.  Ellaè  multo  fertile  , Calvo  che  nella 
parte  di  mezzo , ov'  è ripiena  di  monti. 
Negli  anni  1 686-  e 1687Ì  Veneziani 
v'  entrarono. a forza  d’  armi , e la  tolfe- 
rodi  mano  agl'  infedeli;  ma  nell' anno 
1 7 1 4.  cadde  di  nuovo  in  potere  de’  n&e- 
defimi.  Dividcfi  in  3.  Provincie,,  la  Sa- 
cania,  il  Belvedere  ,e  la  Zaconiao  fi  a 
Braccio  di  Maina,  il  Governatore  della 
Morta,  chiamato  Sdogane,  ti  fi  e de  a Mo- 
do ne. 

1 MORELLA  , città  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza,  con  caRello  piantato 
in  fito  vaotaggiofo.  Si  refe  a Filippo  V- 
nel  roefe  di  Dicembre  dell’  anno  1707. 

MORESCO,  o Montico,  una  feri* 
di  pittura,  di  ccfellatura,  od’ intaglio 
ec.  che  fi  fa  alla  maniera  de'  Mori  : che 
confiRe  in  diverti  grotte-fichi,  ed  in  com- 
partimenti trammefcolati  e infratteffuti 
promifeuamente;  fenta  che  vi  fi  comen. 
ga  alcuna  figura  perfetta  di  uomo,  o di 
altro  animale;  ma  bensì  una  rozza  fomi- 
glianza  di  uccelli,  di  beRic,  d’alberi,  cc. 
V.cdi  Grottesco. 

Qaefle  maniere  fi  chiamano  anche  r«- 
btfihi,  c fono  particolarmente  in  ufo  ne’ 
ricami  , nelle  opere  de'  damotalcbi,  ec*. 
Vedi  Arabesco. 

cm  mtóieum  , Tarn.  I.  peg. .6 1 7. 
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Mortfcht  , fono  par  de*  baRi  a 
ferma/ ion  de'  Mari  ; come  le  farabande, 
le  chiaccone  ,-ec.  che  per  lo.più  fi  efe- 
guifcono  con  le  caftagnetce,  co'cembali, 
ec.  Vedi  Castagnette. 

J MOR  ET  , Morttum , città  antica 
dell  ilota  di  Francia  fui  fiume  Loin,  la 
quale  hacaftelle  e titolo  di  Contea, ed  è 
dilettila  una  lega  dalla  Senna.  Vili  tenne 
no  Concilio,  long  ai.  34.  lat.  48.  20. 

AIORFEA.  Vedi  Morphxa. 

, MORGANATICO  Matrimonio.  V. 
Matrimonio. 

^ MORO  ANZIO, città  di  Sicilia  nel- 
la parte  Orientale  dellTtola,  a mezzodì 
«li  Catania,  pretto  ('imboccatura  del  fiu- 
me Simethus.  Silio  Italico  fcrive  Mor- 
genzia, 'Livio,  Murganzia.  Gli  abitanti 
diconfi  da  Cicerone  Murgaatint , e da 
Plinio  Murgencini:  ma  aon  è da  confon- 
derli quella  città  con  Murganzia  nel 
Stani* 

} MORGES,  città  bella  e ricca  degli 
Svizzeri , nel  Cantone  di  Berna  , capi- 
tale d'  un  Baliaggio,  e munita  d'  un  ca- 
detto jn  cui  ri  (tede  il  Bailo.  Morges  go- 
de una  delle  migliori  vedute,  e giace  fui 
lago,  di  Gencvra  , 2 leghe  da  Lufanna. 
long.  24.  1.5.  lat.  46.  30. 

MOR  l’A,  un  male  (lerminatore,  che 
■egli  anni  umidi  attacca  le  pecore  , cd 
altri  bettiami,  nell'  ideilo  terreno,  dove 
negli  anni  più  afeiuttine  vann’efentij  il 
quale  cuttavolta  proviene  non  folodall’ 
umidità,  ma  da  un  certo  principio  di  pu- 
trefazione e nell'  aria  , e nel  pafcolo, 
V-  Putrefazione,  e Mortalità'. 

3 MOR  LA  città  di  Sicilia  nella  Val. 
dinoto , detta  altre  volte  Modica. 

3 MORLA1X,  Moti i rtlaxat  , città 
di  Francia  molto  confidcrabile  nella 
Srecagna  , la  quale  ha  un  porto  ad  ua 
Chami.  Tom.  XJl, 
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cartello  chiamate  il  Toro-  "Efercitt  ua 
gran  traffico.  La  Chiefa  della  Madonna 
iti  Muro  è d'  una  rtruttura  Angolare  , e 
lo  Spedale  molto  bello.  Giace  fui  fiume 
Morlaix  , 2 leghe  dal  mare,  1 2 al  N.  E. 
de  Brcft  , 18.  all’  O..  da  San  Brieuz, 
•» 1 4 aH'  O.  da  Parigi,  longit.  13.  45* 
lat.  4.8.  33. 


SurrLEiasuTO. 

MOROIDI , o morici  . Sono  le  nto* 
roidi , o morici  didime  dalla  manierai, 
c dal  tempo,  che  elleno  affacciatili  , « 
tornano  a farli  vedere  , e provare  al  pa4 
2Ìente,  od  in  untratto  regolare  e pe- 
riodico, oppure  vago,  ed  irregolare. 

Stgm  itiu  mo'oidi  . Vengono  quell* 
per  Io  più  precedute  da  una  fenfazion* 
dolomia  , non  meno,  che  da  una  tendo- 
ne  negli  ipocondri , e da  certi  movimen- 
ti vibratori , o fpattici  incorno  alla  re, 
gione  dello  ftomaco  , del  mefenterio  , 4 
della  milza;  e quello  , che  è affai  pili 
ovvio  dei  divifati  fegni , havvi  una  cer«j 
ta  fenfazione,  per  così  cfprimerci,  no* 
altramente  che  di  un  duro  nocciolo  attac-, 
caco  nell’  eftremità  dell’  intettino  retto, 
e che  quanto  più  in  fu  che  venga  quell* 
nell'  incettino  medefimo  fentito  , tanto 
più  malagevole,  e diificolcofo  riufcirl 
lo  fgorgamento  della  fcarica  moroidale  ^ 
e tratto  di  tempo  più  lungo  vorravvi  in- 
nanzi che  ella  facciali  vedere.  Di  confer- 
va con  fimiglianti  fintomi  fatti  bene  fpet 
fo  fentire  di  pari  un  tenefmo.  Sono  que- 
lli pertanto  i comuni  aotefigoani  delle  afp 
fezioni  moroidali  ; ma  dannofi  ciò  no» 
ottante  delle  perfone,  che  vengono  dalle 
morici  adattate  fenza  il  menomo  Rei  4» 
vitati  fegni  antecedenti.  <Qu and» ione  1(1 
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murici  preferiti  havvi'uno  sbocco  , « Ita* 
rico  di  l'angue  , e queAo  fangue  ordina, 
riamente  purifliroo  , e florido  in  quelle 
date  perfone,  le  quali  fogliono  avere 
quello  fpurgocon  frequenta,  e regolar- 
mente : in  altre^perlbne  poi,  che  ciò 
k^nno  di  rado  , ed  in  guifa  irregolare; 
ed  imperfetta , il  fangue  coroparifce  dà 
ordinario  nero  , e grumolo  ; ed  in  alcu- 
ni cafi  , maflimamente  in  quelle  date 
perfone  , le  quali  non  hanno  avuto  uno 
fgorgo  , o flullo  genuino  , e proprio  di 
Inezie  fomigliante  , vienvi  fpurgata  , e 
mandata  fuori  una  l'anie  , o materia  cor- 
rótta in  vece  di  fangue  puro  . Radilfime 
fiate  lo  sbocco  fanguigno  dalle  murici  è 
▼olontario  , ma  comunemente  vien  for- 
zato, e violentato  a fgorgar  fuori  da 
Itn  gagliardo  pigiamento,  o dalla  durez- 
za delle  fecce  , in  ifcaricandofene  la  per- 
fbna.Vegg.  Juncker,  Confp. medie. p. 47. 
* Perfone  foggette  olle  murici  . Molella- 
no  le  morici  ugualmente  ambi  i felli, 
Ifia  veggionvifi  fempremai  con  frequen- 
ta maggiore  fottopoAi  gli  uomini , che 
1*  femmine  . Son  quelle  aliai  frequenti 
«elle  perfone  di  mezza  età,  enei  più  av- 
anzato tratto  della  vita;  ed  allora  quan- 
do attaccano  la  gioventù  , effer  fogliono 
Comunemente  mercanzia  ereditaria. 

Cagioni  delie  moroidi.  Fra  le  cagioni 
delle  moroidi  efler  dee  riconofciuta  una 
pletora  , e la  groflezza  del  langue;  av- 
vegnaché radilfime  voice  ne  fia  la  cagio- 
ne una  manifcila  fcrtigliezza  , ed  acri- 
monia del  medeflmo  fangue  , tuttoché 
venga  pur  troppo  , e troppe  fpeflo  fup. 
pollo  cosi  andar  la  faccenda.  Gli  feuuti- 
tnenti  gagliardi,  e violenti  dell'  addo- 
me, come  a cagion  d’efempio  anche  i 
foverchj  arti , e facchetiamenti  pel  vio- 
lento camminare,  e cavalcate  .affai  lo* 
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vente  produrranno  quello  incomodo  J 
come  altresì  una  vita  fedentaria  , nella 
quale  per  la  compreflione  dell’addome 
viene  ad  effere  impedita  la  circolazione 
nella  vena  porta  : fimigliantcmenie  un 
intraUfciare  alcuna  ufata  evacuazione  di 
fangue  , uno  Aravizzo  , ed  abufo  di  cibi 
caloroli , e di  potenti  ed  energici  li' 
quori  fpiritofl  , ed  il  prendere  dell’  aloè; 
o delle  medicine  di  indole  fomigliante  t 
Nella  Saffonia  le  morici  fono  frequentif- 
lime  dal  trafmodato  ufo,  che  appunto 
far  fuolc  quella  nazione  dell’  Elifir  Pro* 
prietatis  ; e nell’ Ungheria  dal  fovver- 
cliio  mangiar  che  fanno  dell'aglio: 
dalle  violente  falciature,  e Arettoj  deli 
le  budella  , e per  le  padroni  di  animo, 
maflimamente  ira  , e timore  ; e finalmen- 
te da  una  venerea,  o'  gallica  infezione 
verranno  fimigliantemente  le  morici  prò* 
dotte  : ma  quefl'  ultima  cagione  fuol  im 
generare  le  moroidi  cieche,  o quelle  fio 
no , che  nongittan  fangue  , od  efierne. 

Prognodici  dalle  Moroidi-.  allorché  han- 
no il  corfo,  e fgorgo  loro  piacevole,  na. 
rurale,  e non  trafmodante,  ma  mode* 
rato,  riefeono  d’ un  benefizio  e van- 
taggio Ibmmó  alla  fanità  , ed  affaiflìme 
fiate  impedifeono  , e tengono  dilungate 
le  malattie  gravi  e violente  . Sono  que- 
Ae  di  pari  la  medicina  più  accertata  d' o- 
gni  e qualunque  immaginabil  rimedio  , 
e Ipecifico  nelle  affezioni  ipocondriache; 
abballano  inoltre  il  delirio,  ed  affai  volte 
tengono  dilungati  gli  attacchi  podagrici 
JVla  tuttoché  le  Morici  abbiàno,  e porti™ 
feto  tutti  i divifaci  affai  rilevanti  van- 
taggi e benefizj  , allorché  fono  mo- 
derate ; quando  però  elle  trafmodi* 
no,  oppure  allorché  continuino  il  cor- 
fo loro  per  tratto  di  tempo  fowerchio 
lungo  , fono,  lempre  mai  accopiace  co» 
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jei  e pravi  fintomi,  e non  di-  ràdo 
fono  eziandio  pcricolofe.  Inducono  nel 
paziente  una  Comma  debolezza  , e col 
tracio  del  tempo  elleno  fanno  dive- 
nir I’  uomo  , o la  peifona  cacbetica  ; 
ma  eli’  è cofa  rarillima  , che  le  morie» 
fieno  cosi  veementi  nel  loro  sbocco  fan- 
guigno  , che  vengano'  a cagionare  una 
morie  aliai  prelta,  febbene  abbiamo 
efempj  dell’  avere  alcuna  fiata  prodoco 
anche  quello  fatale  fconcerio  . 11  tron- 
carle cosi  in  un  fubito  è cola  fempremai 
ica  e pericolofa  , e (pelli  ilime  fiate  vie- 
ne a produrre  in  brev’  ora  de'  fintomi 
fatali,  vale  a dire  r feirrofità  delle  vi- 
feere  , infiammazioni , melancolia  , paz- 
zia , o mania  formale , sbocchi  di  fan- 
gue dalla  bocca,  e non  di  rajo  la  confe- 
guenza  rea  di  pratica  fomigliante,  fi  è 
una  formale  idropisìa,  ed  itterizie  nere, 
•c.  Quelle  perfone  , che  fono  attaccate 
dalie  moroidi  nella  loro  gioventù  prima, 
vengono  generalmente  con  elàtta  rego- 
la a portarle  pel  corfo  intiero  del  viver 
loro  , e quelli  tali  radilfime  volte  giun- 
gono alla  vecchiaja  : per  lo  contrario, 
allorché  non  afiuccianlì  fuile  perfone  , 
prima  che  quelle  non  fieno  avanzate  ne- 
gli anni,  e che  dopoi  continuano  il  cor- 
fo loro  moderato , e regolare  , fogliono 
d'ordinario  promettere  una  lunga  e prò- 
fperofa  vita  . Ultimamente  , allorché 
le  moroidi  fono  continue  , e che  fgor- 
gano  lenza  dar  mai  folla  , havvi  cagio- 
ne grandilfima  di  fofpettare  d'  uno  (lato 
feirrofo  , oJ  efulcerato  di  alcuna  delle 
vifeere  addominali. 

Metodo  del  Trattamento.  Allorché  le 
moroidi  non  fi  fono  peranchc  affacciate  , 
ma  che  hannovi  già  i fegnali  del  loro 
efier  vicine  , ella  non  è Tempre  cofa  di- 
cevole 1!  affrettare  , od.il  pioiaovcre 
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i<  loro'  sbocchi  j conciolThchè'  radiffioi*- 
quella  volta  lìa,  efie  quelli  cortifpooda- 
no  elàttamence  , ed  a capello  ali’afpec-' 
tazione  ; ma  allora  quando  abbiavi  moti* 
vo  allenncto  , e prefio  che  certezza  della, 
mala  riuscita , ella  é fempremai  cofa  mi- 
gliore il  fare  ogni  sforzo  per  dilungarle.^, 
e per  far  una  rivulfione  col  cavar  fan-, 
gite  dal  braccio  e dal  piede  , e nell'  atto 
e tempo  medefimo  fortificare  , e confo-, 
fidare  il  tono  delle  parti  a forza  di  de- 
cotti di  millefoglio  , o con  Gmiglianti 
medicamenti  . La  cavata  del  l'angue  poi 
elle r dee  ripetuta  in  avvenire  in  certi 
dati  determinaci  periodi  ; e qualora  ren- 
dali necclfario,  dovralli  continuar  1'  ufo 
de’ rimedj  interni  : ma  allorché  le  mo- 
roidi hanno  già  prefa  la  loro  firada  , lo- 
fio che  il  paziente  lente  il  fognale  del 
loro  avvicinamento  , lo  sbocco  o fian- 
ca loro  dee  efiere  per  gentile  e loave  mo- 
do promofia  Tempre  mai  per  mezzo  d’ af- 
fai moderato  ufo  dell'  elifir  proprietatis, 
oppure  colla  tintura  d'  elleboro  , ovvero, 
colla  l'uà  refina  , (atta,  e pfoccurata  col- 
lo fpirito  di  vino  : efiernamente  poi 
coll’  applicazione  delle  mignatte  , op- 
pure , qualoraciò  non. fiabafievole  .coll’ 
aprire  a dirittura  le  vene  moroidali  col- 
la lancetta  . V eggafi-  Juncker  Coufpeél, 
Medie,  pag.  474  1 • i 

Durante  il  tempo  dello  sbocco  , q 
corfo  fanguigno,qualora  quello  fia  mode- 
rato e benigno , non  havvi  ombra  meno- 
ma di  bilbg.no , o d ajutodi  medicamen- 
ti , ma  dee;  onninamente  efiere  olfer.va- 
ta  una  dicevole  ed  adeguata  dieta  : do- 
vrannofi  cane  pcjus  (t  angue  tener  dilun- 
gati tutti  i cibi  fiatulcnti  , (iccomc  di 
pari  ogni  e qualunque  cibo  afiringente.- 
dovraifi  di  pari  moderare  , e rifirignerq 
l’ ufo  de'  liquori  fpiticiafi  ,.e  l’ animo  dqy 
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vraili  confcrvar  libero  affatto,  e fcevlo 
da  ogni  inquietudine  , e ftngolarmcnte 
da  motidifordinati  di  pallìoni.  Allorché 
lo  sbocco  o (carica  è foverchio  picciola 
e (caria  , quefla  dee  edere  onninamente 
per  adeguaco  modo  promoffa  ; e quando 
la  medelima  è realmente  foverchio  gran- 
de e trafmodance , eche  le  forze  del  pa- 
ziente nè  toccano  , nè  vagliono  a portar- 
le, dovranno!»  dal  favio  Medico  preferì» 
vere  al  paziente  le  medicine  nitrofe , 
cinabrine , ed  adbrbenci , come  anche  le 
polveri  preparate  di  fai  prunello , ed  ii 
cinabro  , fiali  quello  poi  o nativo , od 
antimoniale  -,  in  evento  «che  abbiavi  ur- 
gente necefficà  , a quelli  rimedi  potraf- 
fi  con  aliai  diceVolezza  aggiungere  alca- 
<n  gencilifjitna  oppiata,  cornea  cagion 
d*  efempio,  le  pillole  di  ftorace,  oppu- 
re di  ciuoglolfo.  Dopo  fidarti  medicatu- 
ra dovranno!!  applicare  al  paziente  dei 
gentilifsimi  clilteri  , e dopo  di  tutto  ciò 
avrà  il  fuo  luogo  acconcio  1’  ufo  dei  noti 
Jpecifici fra  quelli  virtù  ed  efficacia  mi- 
rabile pofiiede  un  decotto  del  milefo- 
glio  comune  ; febbene  fono  fi migliante- 
mented’  ufo  affai  grande  i decotti  di  ca- 
pelvenere , o di  alcun*  altra  delle  erbe 
note  d‘  indole  foraigliaote  . Poiché  gli 
accedi  faranno  acapo,  faonninamence  di 
mefiieri  , che  venga  ripetuta  la  cavata 
del  fangue  negli  Equioozj , e di  tratto 
in  tratto  , vale  a dire  a tempi  adegua- 
ti , dovrannoft  far  prendere  al  paziente 
delle  foavi  purgbette , e fopratutto  del- 
la dofarelle  di  rabarbaro  , il  quale  pof- 
fiede  una  qualità,  e virtù  adergente  , 
per  la  quale  viene  in  tal  cafo  ad  effere 
fommamence  proprio  oltredichè  que- 
lle (lede  dofcrelle  di  rabarbaro  poffonfi 
di  pari  con  profitto  prendere  anche  nel 
tempo  del  fiwguign®. 
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Monomi  citcftt.  Humerrktiin  Hiééì 
E*  quella  una  denominazione  data  dagli 
Scrittori  delle  cofc  mediche  a ciò  , che 
gl*  Inglcfi  appellano  ptltt , che  in  foiba, 
za  lignifica  moroidali  eferefeenze.  Sono 
quelle  cieche  morici  infarcimenti  e Iterai 
degli  edemi  vali  moroidali  incorno  io. 
torno  all'orifizio  dell*  inteffino  retto  , 
le  quali  alcuna  fiata  formio»  dei  tumori 
femplicemente  rigonfi  , ed  alcune  voice 
dei  timori  infiammatori , e fono  delti-, 
nate  dalla  natura  quelle  cieche  inorici 
per  la  fcarica  del  fangue  da  quella  parte, 
per  ricovro  o follievo  delle  emoragic. 

Le  moroidi  cieche  fono  di  due  (pe« 
zie  , vale  a dire  o femplicemente  rigo». 
Canti,  o tumide  ; quelle  della  fecondo 
fpecie  fono  dolorofe  ed  afflittive  , e quel, 
le  della  prima  fono  fenza  dolore.  Le  me. 
rici  cieche  femplicemente  rigonfie  fem- 
brano  affatto  famigliami  ad  una  foffice 
vefcica  trafparente  ripiena  di  fangue  no* 
ro  , o pendente  al  nero  , e vengono  ac. 
compagnace  da  un  incomodo  nen  fenfi- 
bilc  , fe  fi  eccettui  il  tempo  , in  cui  al- 
tri  fcarica  il  venere,  quando  quelle  co* 
gionano  una  fenfazionecheaffomigliafia 
quella,  che  proverebbe  uno,  cheaveffe 
incagliato  in  quella  parte  un  nocciolo  di 
fu  fin  a,  o corpo  fomigliante,  che  ne  chiu- 
deffe  il  naturale  paffaggio  ; ed  oltre  a 
ciò  fentefi  nella  parte  medelima  di  tratto 
in  tratto  del  calore  llraordinario. 

Le  Moroidi  ciechr  tumide  fono  fitua- 
te  un  poco  più  indentro  nella  cavità  del» 
la  verga  dell’  ellremità  dell'  iucefliao  , 
ed  affomiglianfi  ad  uo  tumorduro  , ed 
infiammatorio  quelle,  a vero  dire,  fe 
fi  voglia  parlare  con  proprietà  , altro  i» 
foftanza  non  fono,  che  forunculi  di  qua. 
ffa  parte  , ecagionanodei  dolori  viole», 
ciisitu-,  ed  in  cAccmo  acati , a cagiona 
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fetta  fenfibilità  glande  delle  locamici*- 
•ire  ,o  tuniche  nervofe,  mufcolari  , che 
veftono  gl'  inceAini. 

Parecchi  Autori , oltre  alle  pur' or  de- 
Jcritte  , riconofcono  fotto  la  denomina- 
zione di  morici  , o rooroidi  cicche, 
agni  , e qualunque  fona  d‘  efcrcfcenza 
tumida  , come  anche  delle  rigonfiature 
fuogofe  , ed  efulcerace  , che  talvolta 
nalcer  Cogliono  intorno  all'ano.  Egli 
è però  vero , che  queAe  vengono  ad 
cfTcr  didime  dall'  appellazione  parti- 
colare di  rooroidi  bastarde , moroidi 
fpurie  ; e riconofcono  ordinariamente 
1'  origine  loro  da  infami  attacchi  vene- 
rei, ma  Cogliono  di  pari  alcuna  fiata 
procedere  dalle  inorici  rigonfiami , le 
quali , nei  corpi  di  temperatura  ed  abi- 
to intaccato  e guado  , ed  in  quei  dati 
corpi  altre»,  che  fono  grandemente  fog. 
getti  a ferufitadi  ulcerofe  , alcuna  volt* 
degenerano  in  quelle  particolari  gon- 
fiezze feccbe,  e verrucose  , le  quali  co* 
appellazioni  particolari  Ili  me  addiman- 
danfì  dai  medici  Thymì , martfeì,  cd  an- 
che Fica i ani.V eggafi  JuJtcltr , ConfpeéL 
Medie,  pag.  233. 

Le  motoidi  cieche  , o Geno  morici 
«Aerne,  differifeono  dalle  moroidi,  o mo- 
lici interne  in  rapporto  alle  vefchichet- 
te,  alle  quali  debbono  l’origin  loro;  con* 
uioGiaehè  le  interne  nafeano,  e proceda- 
si» dalla  vena  porta,  e le  ellerne  per  lo 
contrario  dalla  vena  cava  : differifeono  le 
wedeGmc  fimigliantemente  inril'guardo 
alla  loro  grofTezza,  e per  rapporto  altre- 
aì  all*  copia  del  fangue,  che  mandai  fuo* 
hi;  avvegnaché  le  morici  interne  foglio- 
so fcaricarne,  e mandarne  fuori  coma- 
semente  una  mezzana,  e moderata  quaa* 
atta  ; cd  in  evento  , che  Geno  fra  Aorna - 
m , ne^gj^aa  fuori  una  graudilàira*  por- 
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Clone  : dove  per  lo  contrario  le  morici 
eAerne  radifsime  voltcnon  mandan  fuori 
la  menoma  gocciola  di  fangue,  ma  fanns 
fohanro  rooAra  di  si,  comparendo  nel. 
la  divifaca  forma  di  tumori  ciechi  . Le 
morici  interne  hanno  fimigliantemente 
i loro  periodi  determinaci , e regolari  , 
e con  fomma  frequenza  offervano  efacta- 
menie  cd  a capello  l’ordine  dei  meli 
delle  regolari  fcariche  menAruali  delle 
femmine  , facendofi  vedere  queAe  negli 
uomini,  come  quelle  fiorirono  nelle 
donne  . Le  e Aerne  poi  per  lo  contrari»  • 
non  ofTervano  periodi  regolari , ma  fan- 
no(i  vedere  mafrimamente  nella  Prima- 
vera , e nell’  Autunno , od  in  vicinanza: 
di  queAe  Ragioni  : e comparirono  di 
maggior  mole  , ed  hanno  copia  più  ab- 
bondevole di  fangue  ad  effe  derivato  iq 
qu  Ile  dateperfone,  (òpra  le  quali  fo— 
gliono  comparire  , e farli  vedere  piùt 
fpeffo.  La  loro  grandezza  in  foggetti 
e perfone  diverfe  é in  eArcrao  differente,, 
e varia  : conciofsiachè  in  certuni  elle 
fieno  della  groffezza  di  un’  ordinari*! 
aocciuola  , in  altri  poi  di  una  noce , ed 
in  alcuni  finalmente  elle  giungono  ad 
edere  della  groffe/za  di  un  uovo  di  pic- 
cione, ed  anche  di  un  uovo  di  gallina  f 
Le  moroidi  cieche  turgefeemi  , 9. 
rompenfi  e fpaccanfi  dipersè  natsral- 
meote,  o ricchieggiono  lamanodel  Ce- 
rtifico per  aprirle  ; e quando  viene  effet- 
tuata quella  operazione  , non  fidamente- 
elle  mandan  fuori,  e Caricano  il  fangue.- 
in  effe  contenuto , mane  fapplifcono  an- 
che dopoi  un’  ulteriore  quantità.  Muri- 
ci appellate  tumide , hanno  tutti  i fegni 
di  tumori  infiammatori,  nè  fono  difglun- 
te  giammai  da  acutiffimi,  c vioJentilfimi  ■ 
dolori. . 

ftrfpiujfbitofojlt  a ìfujla  fffli*  H 
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miài.  Le  móroidi  e'icrne  turgefcenfi  av- 
venir fogliono  marinamente  a quelle 
‘1’erfone,  che  fono  di  .un  abito  di  corpo 
flemmatico , e pituitofo  .-quelle  a vero 
dire  fi  fanno  vedere  fopra  quelle  donne 
talora,  che  trovanfi  incinte,  e continua*- 
trio  ad  incomodarle-  per  tutto  il  tratto 
della  geftazione  del  feto,  fenza  che  elle- 
no fieno  in  conto  veruno  del  divifato 
temperamento,  e fpezialmcnte  verfo  gli 
ultimi  meli  di  loro  gravidanza  , ed  in 
modo  particolare  ciò  avvien  loro,  qua- 
lora elle  fiienoli  per  lunghilfimo  tratto 
di  tempo  a federe  .-  come  anche  quelle 
ìnedefirre  inorici  fogliono  foltanto  com- 
parire alle  donne  nel  tempo  Aedo  delle 
doglie  del  Parto  , allorché  il  ft-ro  con 
tutto  il  fuo  pefo  gravita,  e preme  fopra 
il  pelvi. 

Cagioni  di  ijutfìt  maricì.  La  cagione  ge- 
nerale di  quelle  fi  è una  pletora  accom- 
pagnata da  una  fpelTezza  , o grolfezza 
del  fangue;  quindi  la  Natura  tentando 
di  follevarfi , ed  alleggerirli  per  mezzo 
di  un’  err.oragiadi  fifiatti  vali  fanguigni, 
fa  derivare  una  copia  più  abbondevole 
di  fangue  dell’ ordinario  in  elfi  vali,  ove 
queAo  rimar.fi  , e fecondo  lo  flato  fuo 
differente  , viene  a formarvi  , o delle 
femplici  velcichctte,  oppure  dei  tumori 
Jnflianimatorj. 

Le  cagioni  poi  accidentali , che  par- 
torifeono , o danno  l’adito  a queAo 
male,  fono  le  trafmoditcf  attrizioni  in 
quelle  parti  , da!  cavaliere  per  ttatti 
Itanghilfuni  di  via,  coloro  ni  albinamen- 
te, che  a tale  eferci/io  non  fono  ufi; 
da  umore  mordace  , od  acuto  , colan- 
te intorno  alla  parte;  da  un  penofi»  fcari- 
carfi  degli  efcrerecnti  in  coloro,  che  fo- 
no in  diremo  duri  di  corpo,  e dalle  do- 
glie del  Parto  nell»  donno.  Dice  il  fom. 
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inamente  dotto  Junckero,  comeqoéfH 
fogliono  alcuna  fiata  nafeere  in  quello 
date  perfone,  le  quali  ponganfi  a federe 
in  una  feggiola,  od  in  fomigliante  Tedile, 
fubito  dopo  clic  da  quel  ledile  medefi- 
mo  alzata  fiafi  altra  perfona,  che  eravi 
fiata  per  buona  pezza  adagiata,  la  quale 
avelie  le  moroidi  cfulcerate.  A tutto  ciò 
dee  clfere  aggiunto , come  quella  fpczie 
di  moroidi  aliai  fovente  deriva  dall’  aver 
tralafciato  quelle  cavate  di  fangue,  allo 
quali  la  perfona  era  avvezza  ; da  un  im- 
prudente abufo  di  medicamenti  aloetici, 
d elleboro,  ed' altre  calorofe  medicine, 
ed  ultimamente  dall'  ufo  trjfmodato  di 
cibi  fc cerchio  conditi , e calorofi,e  di 
liquori  fpiritofi. 

Prognnjhci  in  qutfla  fpe{it  di  morici.  Le 
moroidi  cieche  trovanfi  Tempre  , e eoa 
ftantemente  in  uno  fiato  di  tendenza  ad 
Un  termine  falutarc  , che  è quanto  dire, 
ad  una  evacuazione  di  parte  del  fangue 
fovrabbondante  negli  abiti  di  corpo  pie-» 
turici  ; ma  a motivo  della  picciolezza 
dei  vali , ove  quelle  fono  formate  , bene 
fpelfo  tradifeono  l' intenzione  della  na-* 
tura,  e non  giungono  al  fine  adeguato/ 
Allorché  quelle, o romponfi  naturalmen- 
te, o vengono  aperte  dall’  atte , vengono*1 
per  alcun  tratto  di  tempo  a fomminiflra-i 
re  una  fcarica  , la  quale  può  bcnilìim»’ 
compcnfar  quella  , che  vren  fatta  dalle 
moroidi  interne.  Allorché  quelle  roro-i 
ponfi  per  fe  fielfe,  comunemente  in  prò-' 
grelfo  fannofi  ulcerofe  con  foinma  faci-', 
liià,  ma  fi  ditto  incomodo  non  é mai  ac- 
compagnato da  alcun  dolore  violento , c 
grande.  Tollo  che  quelle  fono  aperte,  il 
vafo,  onde  veniva  formato  il  tumore,  dia 
venta  mencio  , e grinzofo  in  quella  para 
te,  c forma  una  fpezic  di  papuie,  o fieno 
piccioli  tubcrcolecti , i quali , qualora 
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rflt H non  prendatene  una  propria  , ed 
adeguata  cura,  bene  l'pcilo  continuano  a 
{caricare  , c mandar  fuori  una  picciola 
porzione  di  langue,  ogni  e qualunque 
Voltala  perlona  pongali  a fare  i luoiagj, 
e che  abbia  il  corpo  indurito;  edezian- 
dio  in  alcuni  cali  quelli  tuberculetti  han- 
no continuato , lenza  dar  mai  la  menoma 
folta,  a [caricare  una  picciola  quantità 
di  langue  per  anni , ed  anni  : oltre  a ciò, 
alcuna  tuia  fogliono  di  pari  degenerare 
in  certe  picciole  ulcere  lerpeggianti , e 
produccnti  acuto  pizzicore,  che  perciò 
aUdnr.andanli  dai  Medici  Serpigo  ani , e 
Pruntus  ani.  Quello  è un  incomodo  m 
diremo  inquietante  , e faftidiolo , c non 
.di  rado  luoie  aftiigere  quelle  tali  perlò- 
nc  , le  quali  fono  foggette  alle  inorici 
cllerne,  tuttoché  dagli  autori  delle  colie 
mediche  non  venga  gran  fatto  conlide- 
rato  : quedo  non  dilatali,  nè  prende  luo- 
go , ma  bene  fpellb  li  lillà  , e continua  a 
darli  in  un  mcdclimn  fico  per  tnefi  parec- 
chi , cd  in  evento , che  a forza  di  un  im- 
prudente trattamento  venga  ad  elfer 
quindi  dilungato  , fiequenullimamcnte 
torna  a rifiorir  di  nuovocon  aliai  maggior 
forza,  c violenza,  nelle  parti  a quella,  in 
cui  prima  trovavate , adiacenti  j ed  alcu- 
na luca  ingenera  dei  malori  d’  indole,  e 
nacura  più  ci  illa  in  luoghi  più  lontani. 
Vegga!!  Junckcr  , Cunlpcètus  medie. 

P-  *Ì9‘ 

Non  meno  le  moroidi  tumide,  che 
le  turgelcenci,  trovanfi  l'opra  il  paziente 
fenza  pericolo  della  vica  del  nredefimo, 
•fe  li  eccettuino  però  quei  tali  cali  ne’ qua- 
li elleno  vengano  ad  elfer  violentemente 
troncate  , e lopprelfe  , in  quelle  date 
pccfone  fingolarmente  , che  per  tratto 
lungo  di  tempo  vi  fieno  liste  fottopofle. 
i Le  moroidi  tumide  peto  portandolo 
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ufi  pericolo,  del  quale  fono  affartoal  co. 
petto  le  moroidi  turgefeeoti , vale  a di- 
re , che  fe  le  prime  vengano  trattate  ne- 
gligentemente, elle  verranno  alcuna  ha. 
ta  a produrre  una  l'uppurazione,  la  quale 
va  bene  lpclfo  a finire  in  una  efulcerazio- 
ne  hllololà.  Quello  malore  avviene  pur 
troppo  frequentemente,  allorché  quelle 
vengano  tagliate  foverchio  profonda- 
mence  durante  il  tempo  di  loro  matura* 
mento,  e che  pofeia  fon  mantenute  aper- 
te per  tracco  di  tempo  foverchio  lun- 
go lenz’  elfer  ben  netcace , e rimonde.: 
Allorché  le  affezioni  moroidali  fan  no  li 
ulcerole,  divengono  aitai  più  attaccatic- 
ce, e contagiofc  d'  ogni,  e qualunque  al- 
tra malattia,  clies  accacca.-e  decorna 
quella  e una  nozione  , che  polTiede  po- 
chilfima  gente,  quindi  è che  moltilfimi 
quelli  fono,  i quali  fon  malmenati  d» 
fifl'ai  to  difordine. 

Metodo  della  Cura.  Le  moroidi  ciech» 
turgelcenci , le  vengano  trattate  col  me- 
todo comune  dei  tumori,  e delle  pic- 
ciole ulceri  dalla  mano  di  prode,  c dili- 
gente cerulico  , radiifime  volte  fono  ao- 
compagnate  da  trille  confeguenze.  Le 
tumide  pai  arrecano  un  dillurbo  infini- 
tamente maggiore.  Fa  di  medieri,  che 
il  primo  tentativo  fi  a di  purgarle:  ed 
a limigliante  effetto  la  cavata  di  fangoe 
dal  piede  è una  delle  prime,  e delle  prin- 
cipali cute,  che  debban  elfere  effettuate, 
nei  cali,  ove  abbiavi  un  abito  di  corpo 
pletorico  ; e poi  debbo»’  effer  preferirti 
al  paziente  gagjiardufimi,  e pocentilfirai 
decotti  di  millefoglie,  facendogliene 
prendere  parecchie  doli  fra  la  giornata, 
oltre  la  l’ommamente  neceffaria  applica- 
zione dei  topici  medicamenti  efterni, 
quali  appunto  fono  I'  unguento  di  Lina- 
loe le  radici  di  fcrofularia:  quelle  rat, 
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dicine  fono  da  certuni  riputate  fpecifici, 
e gli  Autori  Botanci  Crepitano  con* 
tando  , e magnificando  a piena  bocca  le 
maraviglie  dei  loro  effetti. 

Se  per  via  de’  divifati  mezzi , dopo 
tre  o quattro  giorni  di  prova,  non  vi  li 
veggia  fperanza  , che  quelle  murici  pie- 
*h  ino  la  teda , e cedano , in  tal  calo  non 
deefi  lafciar  mezzo  alcuno  di  farle  veni- 
re a maturezza  colla  maggiore  fpeditez* 
sa,  che  mai  fra  riufeibile.  Per  tale  effet- 
to dee  fopra  tutto  eder  preferito  un  ca- 
taplafma  comporto  di  cipolla  abbrudoli- 
ta  , d’  olio  di  femi  di  lino , e di  grado  di 
vitello;  e quando  i dolori  fono  violenti, 
«d  acuti , debbonlt  al  paziente  di  pari 
(omminillrare  de’  medicamenti  per  boc- 
ca, quali  eder  podoao,  a cagion  d'efetn- 
pio , con  fomma  dicevolezza , il  nitro 
colle  emultioni  rinfrefeative  ; e qualora 
rendali  veramente  necedaria,  una  gentile 
oppiata  altresì.  L’olio  d' uova  viene  firai- 
gliantemente  adai  commendato  per  l'ufo 
«derno , col  fine  d'  alleviare  il  dolore. 
Poiché  quelle  morici  caparbie  fon  ridot- 
te a dicevole  maturezza,  debboo'  edere 
dalla  mano  di  fperimentato  Cerulico 
aperte  con  edrema  diligenza  , e non 
(Beno  il  rimondarle,  che  il  farle  cicatriz- 
zare dovrà  allora  eder  fatto  avanzare  con 
tutti  i mezzi  podtbili,  ed  immaginabili. 
Internamente  poi  dovrannofi  far  prende- 
re al  paziente  le  medicine  foavemente 
rilafcianti , e quede  eder  podono  l’E- 
Jetruario  lenicivo  , e cola  fomigliante, 
colia  manna , colla  fena , oppure  con  al- 
tro tale  gentil  catartico;  e dopo  diqueda 
medicatura  fomminidrerannofi  con  e- 
edrema  dicevolezza  i medicamenti  pu- 
rificanti il  fangne , quei  tali  altresì,  che 
fieno  atri,  e]valevoli  ad  attutare,  ed  aro- 
tta nlàre  i fuverchi  mfmodaati  moti  di 
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quello.  Condotta  a termine  poi  che  fiala 
cura,  il  metodo  migliore  per  porre  ua 
odacolo  alla  recidiva  fi  è quello  di  cavar 
fangue  nella  Primavera, e nell'Autunno, 
e l'applicazione  delle  mignatte  alle  vene 
moruidali  in  ogni  e qualunque  dagione, 
che  altri  Iemali  della  dilpolizione  ad  ua 
novello  attacco.  Junchtr  , Confpeflui 
medie,  p.  Z40. 

Sopprimimi  delle  moroiii.  Fannofi  i me. 
dici  a contiderare  la  loppredione  delle 
moroidi  con  tre  divertì  rapporti.  1, 
Quando quedenun  hanno  peranche  man- 
dato fuori  gocciola  menoma  di  fangue, 
ma  che  fonoiì  odervati  i tentativi  tutti 
della  natura  verfo  la  loro  apparenza  , e 
fonoiì  veduti  tutti  i fintomi  di  quelle, 
a.  Quando  quede  hanno  già  avuto  il  la- 
ro sbocco  fanguigno  abituale  ; ma  che 
il  corfo  loro  è dato  troncato  cafual- 
mente  ed  impedito  da  accidenti  : e 
quedo  è cièche  avviene  molto  frequem 
temente  in  quelle  morici  cheaddimau- 
danfi  morici  cieche.;.  Allorquando  fo- 
no quede  date  folite  di  mandar  fuori  il 
fangue  regolarmente,  ed  in  buona  for- 
ma, ed  in  certi  determinati  e fi  (fi  tem- 
pi per  una  lunga  continuata  ferie  di  anni: 
le  fopprelfioni  in  quedi  dati  infra  sé  dif- 
ferenti vengono  accompagnate  da  varj 
e diverfi  fintomi,e  davarj  e divertì  di- 
fordioi  , e fconcerti. 

Segni  dtllt  fopprejfioni  dtllt  moroidi . 
Sono  quedi  foventi  volte  le  ipocondria- 
che  affezioni  comuni , facendo  alla  bel- 
la prima  modra  di  sé  in  dolori , ed  in 
uno  diramento  , o tenfioue  del  finidro 
ipocondro  , che  va  dilatandoti  , e ften- 
dendofi  fino  alla  regione  lombare.Quedl 
poi  fon  fucccduti  da  dolori  fpadici , da 
coliche  violentilfime,  da  enfiagioni  del- 
la milza,  da  vergente  ai  vomica,  da 
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•Amiti (Ti ma  coftipazione  del  ventre,  da 
«na  durezza  «et  addome,  ed  ultimameli 
te  da  infarcimenti , ed  ammali!  Scirro!] 
delle  vifcere  , da  melancolia,  da  mania, 
c da  un  vomito  fanguignu.  Quella  lì  è 
la  trilla  falange  dei  Succedivi  fintomi, 
la  quale  di  perse  , e naturalmente  ac- 
compagna ie  foppreffioni  delle  murici 
interne. 

• Le  fopprefliuni  poi  delle  moroidi 
eflerne  partorifcono  bene  fpelTo  degli 
attacchi  podagrici  , delle  ree  affezioni 
aefrickbe,  e le  urine  Sanguigne:  a que. 
Ile  ree  conseguenze  aggiungali  poi,  co- 
ne  il  (intoma  Sommamene  e comune  ac- 
corri pagnante  la  fi  ppreflione  si  delle  mo- 
vici interne  , che  delle  efterne  , fi  è un’ 
afmatica  difficoltà  di  refpiro  , aliai  fiate 
non  disgiunta  da  una  toile.  Le  pedone 
grandemente  a fidine  fopprefsioni  Sot- 
toposte da  cagioni  naturali,  fono  quelle 
di  una  indifpofizione  melaneoiica  , Sic- 
come quelle  tali , che  per  ogni  meno- 
■la ombra  intimorifeonfs,  e fi  fpaventano 
« che  fi  affannano,  ed  attrillanfi  per  ogni 
haja  ; e quelle  finalmente  che  da  un 
tenore  di  vita  laboriofa  , alla  quale 
erano  ufe , fono  in  un  fubito  pallate 
ad  un  vivere  oziofo,  e Sedentario.  Vcg. 
Junker,  Con  Sp  e fi.  medie,  pag.  84. 

L’ interne,  e nacurali  cagioni’ di  Top- 
prefsioni , o troncamenti  Simigliami  So- 
no massimamente  , ed  innanzi  a tutto, 
«na  grolle/ za  , o SpetTez-za  del  San- 
gue , oppure  una  violentissima  commo- 
zione orgallica  del  medefimo  ; le  ca- 
gioni poi  accidentali  ed  ellernc  dei 
medefimi  troncamenti  Sono  1’  inade- 
guaro,  ed  improprio  ufo  dei  medica, 
menti  di  indole  aftr  ingente  : rifare  del* 
le  copiofe  bevute  di  liquori  freddi  fendtt- 
grandemente  la  perSuaa.  riscaldata ed 
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incalorita  t una  dieta  groflolana  , e pe- 
fante,  ed  una  freddura  loverebio  grande 
dell1  addome.  Simigliarne  troncamento, 
o fopprelsione  è in  diremo  difficultofa 
e malagevole  ad  edere  dilungata  : ma 
viene  univeifalmente Sperimentato,  che 
piega  la  teda  , ed  ubbidisce  agli  oppor- 
tuni medicamenti  con  più  agevolezza, 
ajjorche  ella  dipenda  da  cagioni  naturali 
che  allora  quando  ella  e dovuta  a cagio- 
ni elleroe  , ed  accidentali  : ed  efler  dee 
olfervato  , come  una  SoppreSsione  , • 
troncameiito  delle  moroidi,  nel  prima 
loro  attacco,  è molto  meno  pericoloso*, 
di  quando  elle  trovavanfi  già  manifefte,, 
ed  avevano  oggimai  cominciato  a fare- 
1’  uSato  cotto  loro. 

Metodo  della  Cura.  In  quei  cali , nei- 
quali le  moroidi  non  peranebe  Sonofi  af- 
facciate, ma  che  il  paziente  ne  ha  Sol- 
tanto provati  i fintomi , che  debbon» 
ad  ede  precedere  , è onninamente  ne-  . 
cedaria  una  ' autela  grandissima  per  de- 
terminare , coi  fiderato  1 abito  di  cor- 
po, e la  coftituzione  del  paziente,  Se  fi* 
eSpediente  il  promovere  ed  invigorire 
la  loro  comparSa;  ed  aSsidere  e fiancheg- 
giar la  natura  nello  sforzo,  che  ella  mo- 
stra di  fare  per  follevare,  ed  alleggerir, 
fé  medefima  : oppure  fe  rendali  neceda- 
rio  , c fia  configlio,  e partito  migliore 
il  divagare,  e condur  via  per  alcun’altr* 
firada  il  Sangue  foverch io,  e ridondante., 
In  evento  , che  il  corpo  trovili  in  uno.- 
(hto  Siffatto,  che  ci  prometta,  e predo- 
chè  ci  afsicuri  di  un  fiaffo  riuScibile  , e- 
profperofo  dalle  morici  medefime,  allo-; 
ra  dovraSsi  promuovere  per  mezze  di' 
gemili,  e benigni  medicamenti  speden- 
ti; ma  Se  la  cofa  vada  altramente  , in  taL 
cafo  il  Sangue  dee  edere  divagato  e ri- 
chiamato ad  altra  parte  per  via  della.fl«j- 
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betonila  nel  braccio,  e dovrà  oltre  a ciò 
il  paziente  mettere  in  pratica  un  affai 
frequente  cferci/io  de!  corpo. 

Nei  cafi  poi  di  (oppressioni  o tron- 
camenti di  flufsi  morcidali  (oliti  a (cor- 
rere ed  abituali,  innanzi  a tutto  dovrafsi 
fare  abballar  la  teda  ai  fintomi  colle  ca- 
vate di  (angue  dal  braccio,  c pefeia  do- 
vrannoC  ptefcrivcre  al  paziente  dei  oli- 
fieri  emollienti,  quali  appunto  elfcr  puf- 
fono  affai  acconciamente  il  latte  , in  cui 
fienofì  fatti  bollire  de’  fiori  di  camomil- 
la, od  a quedo  fomigliante  : e dopo  un’ 
acconcio  ufo  di  fimiglianti  olifteri  dovrà 
odore  corretta,  e rimondata  la  rea  qua-’ 
lità  dei  (angue  a forza  di  adeguate,  ed 
appropriate  Medicine  interne:  i movi- 
menti trafmodanti  del  (angue  medefi- 
mo  dovrannofi  attutare,  e reprimere  a 
forza  di  nitro,  di  medicamenti  affor- 
beoci,  c di  cofe  fomiglianti  ; e la  fua 
fpelfezza  dovrafsi  diradare,  ed  alTot ci- 
gliare colle  medicine  attenuanti.  Fatto 
tutto  ciò  dovrà  dallo  fperimemato  , e 
fovio  medico  clfer  promolia  la  deriva- 
zione del  (angue  medefimo  alle  proprie 
parti  a forza  di  medicamenti  foavemen- 
te  (limolanti  : tali  fono  l'aloè  , e tutte 
le  preparazioni  di  quello  , e mafsima- 
Diente  1'  Elifir  proprietatis:  e potranno!! 
fomminidrare  fomigiiantemente  in  pic- 
ciole  doferellelo  zafferano,  ed  ii  bora- 
ce : a fiffatta  medicatura  potrà  con  (otti- 
ma dicevole/za  cfì'cre  aggiunto  1*  ufo 
dei  c I i fieri  di  indole  ilimolnnte, come 
anche  le  fuppofle  acri  , e richiamanti, 
ed  infieme  i'  applicazione  delle  mignat- 
te alla  parte.  Veggafi  Junker,  ConlpeCl. 
medie,  pag.  87. 
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Andalufia  , in  una  pianura  amen*,  eferi 
tile,  con  una  vicina  miniera  di  pietre 
preziofe.  - 1 

J MORPF.TH  , Ccjlorpitum  , città d’ 
Inghilterra  nel  Nortumberland,  la  qua- 
le invia  2 Deputati  al  Parlamento;  e gia- 
ce fui  fiume  Wensbeck  , 72  leghe  di. 
Fante  al  N.  per  l’O.  da  Londra,  long.' 

1 5.  59.  Jat.  55.12. 

MORPHiEA , una  fpczie  di  fcabbia 
lebbrofa,  che  sbuca  alle  volte  Fu  1 1 a pel- 
le , particolarmente  vicino  e intorno  alla 
fronte;  è chiamata  con  altro  nome  alphus* 
Vedi  Alphus.  1 i 

^ MORS,  o fia  M<hurs  , città  , ca- 
rtello, e con.ead'Alemagna  nella  Well- 
falia,  predo  il  Reno.  EU'  è appaneoen-' 
te  al  Ducato  diCleves.ed  è lontana  7 le- 
ghe da  Duficldorp  al  N.  0.,e  5 al  S.  E. 
daGheldria.  long.  24.  1 5.  lat.  51.  15. 

MORSA  , nell’  arte  fabbrile  , e io 
altre  arti  che  s'  impieg3n  ne’  metalli,  è' 
una  macchina  , od  uno  Frumento  , che< 
ferve  a tener  ben  faldo,  ed  afferrato  chec-' 
chèli  vuol  lavorare  ofazzonareio  Fa 
che  il  pezzo  tenuto  s' abbia  da  limare,  o 
da  piegare,  o daforare,ec.  Per  limare  in 
quadro,  è aifolucamente  neceffario  che 
la  murfa  fi  a.  collocata  perpcndicolarmen-; 
te  , colle  fue  mafcelle  o prefe  parallele, 
al  banco  su  cui  fi  lavora.  V.  Limare. 

Le  parti  della  m«rfa  fono  la  faccia,  od 
il  piano , che  è la  (uà  parte  fuperiore;  le 
ganafee  o mafcelle,  clic  fono  tagliate  eoa 
un  taglio  bartardo  , e ben  temprate; 

1’  ngo  o pinolo  a vite  , tagliato  a folcili 
forti;  la  noce  o la  madre  vite,  che  ha  ' 
un  folcheggio  quadrato;  la  mafia  che  far 
agire  le  ganafee  ; ed  il  piede , che  regge 
tutta  la  macchina  , o su  cui  è montata 
l’ intera  merfa.  ; 

Morsa  amano,  è una  rr.orfa  picciola, 
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«Iie  ferve  a tenere  i lavori  minuti , che 
fpeflu  fi  hanno  a girare. 

Morsa  è in  olcrc  una  macchina  ufata 
da’  vetraj  o piomba}  , per  torniare  , o 
tirare  il  piombo  in  verghe  fchiacciate, 
con  delle  fcanalaturc  diquàe  di  là,  nel- 
le quali  ricevefi  1'  orlo  de’ vetri.  Vedi 
Piombo. 

Quella  macchina  è compolla  di  due 
ganafce  di  ferro  , congiunte  od  unite 
con  due  pezzi  di  ferro  attravcrfo.  — 
Nello  fpazio  tra  le  ganafce  , vi  fono 
due  ruote  d’  acciajo  , co’  loro  fuli  , od 
affi  fatti  pafTare  per  il  mezzo  ; ciafcuno 
de’  quali  ha  la  fua  noce  , od  il  fuo  roc- 
chetto dentato  : i cui  denti  s’  ingaggia- 
no 1’  un'  nell’  altro  : al  piò  ballo  è ac- 
comodato un  manico  , col  quale  la  mac- 
china fi  volta. 

Vi  fono  alcune  di  quelle  morfe,  dop- 
pi* , e con  quelle  fi  tirano  due  piombi 
io  un  tratto  ; quelle  hanno  tre  ruote.  Al- 
cuni V et1  aj  voltano  il  piombo  di  grettez- 
ze differenti  nella  medcfima  morfa  , con 
mutarne  le  ganafce  per  ciafcuna  grof- 
fez/a. 

Avanti  l'invenzione  di  quella  morfa  , 
«he  è recente  , li  adoperava  una  piana  , 
o pialla  : quindi  è ,che  in  tutte  le  finellre 
antiche  troviamo  il  piombo  pianato  e 
ftanal.ìto  per  quel  verfo  , ed  in  tal  ma- 
aiera.  V edi  Vetro. 

MORSELLI  , o Morsoli  , fono 
den  mr.ina/  ioni  date  a quelle  forme  di 
me  licine  che  fi  hanno  a mali  ir  are  e tene- 
re in  bocca  , come  le  rotule  : la  parola 
Latina  lignifica  una  boccata  , o un  pic- 
ciol  hocronc.  V.  Losanga. 

MORSICATURA  di  Cane,  di  ripera, 
ec-  Vedi  Hydrophobia  , e Vipera. 
Vedi  arco  Tarantola. 

AIOUSO.  Vedi  Briglia. 

Cnr.n.b . Tom.  XI 1. 
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MORSO.  Vicn  definito  il  morfo  uri* 
foluzione  della  continuità  di  una  parte 
morbida , o foffice,  cagionata  , e prodot- 
ta dai  denti  di  un  animale.  Veggafi  Ca- 
JltUi , Lexicon  medicum , pag.  510.  in 
voce  morfus. 

Rifpctto  poi  ai  morii  velenofi  dell» 
vipera  , dell’  afpide  , del  cane  arrabbia- 
to , della  tarantola  , e fomiglianti  , veg- 
ganfene  i rilpettivi  articoli  Vipera  , 
AspiDE.ee. 

La  pietra  bifeia  , 1’  erba  appellata  bi- 
llorta,  la  terra  Maltefe  , e (bmigllanti, 
vengono  da  parecchi  Autori  riputaci 
tutti  fpecifici  maravigliofi  contro  i mor- 
ii avvelenanti.  Veggafi  Gre  tu  , Mufaeurn 
RegixSociecat.  P.  1.  $•  V.  pag.  5 2.  pag. 
227.  e pag.  347  Vegganfi  gli  Articoli 
Pietra  iifeia.  Bistorta, ec.  ec. 

Le  morficature  dei  ragni , o ragna- 
teli,  per  lo  meno  di  alcune  fpezie  di  elfi, 
compa  ifeono  lomigliantemente  veleno- 
fi  : lo  che  ha  per  avventura  data  occafio- 
ne  a quell’ errore  pur  troppo  comune, 
che  quello  infetto  è velenofo  , allorché 
venga  inghiottito.  Veggafi  1’  Articolo 
Bagnatelo. 

Monfieur  Robie  , che  è un  medico 
del'a  nuova  Inghilterra  , ci  fomminiftr» 
l’ i fioria  di  una  perfora,  che  venne  mor- 
fa in  una  gamba  da  un  picciolifsimo  la- 
gnatelo, il  quale  a calo  trovavali  racchiu- 
fo  entro  i funi  fti valerti  : quello  morfo 
venne  indamente  feguito  da  un  dolor 
vago  acutifsimo,  prima  afferrando  la  per- 
fona  mcdefiiia  nella  gamba  , pofeia  nell’ 
anguinaia,  e via  via  andò  dilatandoli,  ed 
afferrando  il  dorfo  , la  cofcia , e la  iella 
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accompagnato  da  varj  trilli  fìntomi. 
Quello  Valentuomo  rilancila  coll'  ap- 
preso medicina  : Sp.corn.  cer».  & fai. 
volati!,  corn.  cerv.  con  vino  viperino  , o 
con  cipolla  od  aglio  edernamente  appli- 
cato alla  morficatura.  Vcgg3nfens  ie  no- 
fireTranfazioni  Filofof.  lotto  il  n.  382. 
pag.  Si  feq. 

Il  Covrano  Medico  , e Filofofo  Fran- 
cefco  Redi  attribuire  la  malignità  del 
Hiorfo  di  una  vipera  , ad  un  certo  parrà- 
colar  Ingo  , o liquore  giallo  danziamo  in 
»na  borfctiina  piantata  lotto  le  gengive 
di  quello  animale  ,che  per  una  felTura 
nei  denti  viene  in  Hi  I lato  entro  la  ferita. 
MonGeur  Bourdelot  poi  , e.  MonGeur 
Gliaras.non  Co  poi  con  quali  fondamenti; 
avvegnaché  le  efperienze  del  Rediccn.- 
tuplicate  hanno  provato  la  veracità  di 
fua  afferzionecoa  evidenza  pitiche  Geo- 
metrica: aferivano  la  malignità  mcJcG- 
ma  agli  Ipiriti  biliofì  irritati  , ed  all’  ali- 
to dell’  arrabbiato  animale.  V egganfi  le 
Tranf. EiUfof.  n.&3.paggi4074-  4075. 
<3c  feq. 

Quelli  Signori  impugnanti  1’  eviden- 
za delle  efperienze  del  Redi  per  fóderv 
tare  la  contraria  loro  opinione  allerifco- 
no  , che  i polmoni  della  vipera  fono  pie- 
ni zeppi  di  fpititibiliofi,  cui  ella  efala 
jnfieme  col  fuo  alito  , e,  che  in  quello, 
mortifero  animale  havvi  un  canale,  o 
condotto  fcorrervte  ,,e  portantefr  dalla 
eidifellcaailagola,  per  mezzo  del  qua!» 
vico  fatta  una  pii*  vivace  , ed  un»  più 
eopiofa  iofuGone  della  bile  entro  la  feri- 
ta. Ma  quella  £ a mi*  credere  una  fama- 
flica  maniera  di  raziocinare  per  puro,» 
mero  fpirito.  di  farli  nomo coll'impugna- 
ie  uomini  fonimi  , » di  grandeggiare 
frpr’efsi..  Quello  farebbe  difetto  i» 
falche  modo  perdonabile  ; ma  ellific 
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urta  follia  il  voler  farft  ad  impugnar  l'evt*» 
den/a , come  appunto  avviene  nel  cala 
dcllcelperien/.e  dell’  immortale  Franco* 
feo  Redi  fopra  le  vipere.ed  il  loro  vele* 
no.  La  nuuvaopinione  di  quelli  Saccen- 
ti a mal  tempo  va  a terra  , e ti  mane  to- 
talmente diltruttacol  folo  efporte,  come 
una  teda,  da  ore  e giorni  recifa  dal  cori 
pò  della  vipera, fu  in  Firenze  valevole  ad. 
uccidere  un  uomo  (calzo  , che  avendola: 
in  vicinanza  di  una  bottega  di  uno  fpe- 
ziale  a calo  calpcdata  , ne  venne  moria. 
educcifoavvelenato.  il  Tempre  grandeu 
fperimematore  Franccfco  Redi , dopo 
il  deferitto  fanello  calo  , uccife  più,  e? 
più  animali  fatti  mordere  dalle  tede- 
delie  vipere  troncate  a bella  polla  dai' 
corpo  delle  medefrme  , e mife  il  fatto 
fuor  di  quidione.  Aggiungeremo  fol- 
tanco,  e ciò  a foto  fine  , che  la  gente 
non  venga  abbagliata  daquedi  nomi  nuo- 
vi, e foreflieri,  Bourdelot,  eCharas,  che 
avrebbono  aliai  più  utilmente  in  altro- 
impiegato  il  lor  tempo  , che  in  impu- 
gnare  un’  innegabile  verità  , come  il. 
Redi  ridude  la  cola  ad  identità  di  fatto 
col!  aver  mille  fiate  ferito  ir. far, iti  anima- 
li di  generazione  varia,  e nelle  lor  ferite- 
introdotto  il  divifato  liquor  giallo  dan- 
zante nelle  borftttine  delle  gengive 
delle  vipere  , tutti  qucdi  animali  effe», 
morti  avvelenati.  V egganfi  tuttavia  1»: 
Tranf.  Filofof.  n.  77.  pag.  jor  5. 

11  rimedio  migliore , ed  il.  piò  effica- 
ce per  quedo  morfo,  fi  è il  (ucchiare  va- 
lidamente la  ferita  : è queda  una  fpezie 
di  cura  , per  la  quale  vengono  altamente 
celebrati  gli  antichi  Maili,  e Filili.  Vcg- 
gafi  Frtnctfc'o  Rtdt  nelle  noftrc  Tranf. 
Filofof.  n.  9.  pag.  161.  Veggali  di  parit 
1*  Articolo  Vipera. 

La  cura  migliore  pel  morfo  dell'  Af- 
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fide  fi  è un  cauterio  attuale  : a cagìon 
di  efempio  tener  fopra  la  ferita  un  acce- 

10  carbone. Vegg.  Tranf.  Filofof.a.  210 
pag.  127. 

I morfi  , o morficature  di  varie  crea- 
ture , allorché  fono  pazze  , maniache  , 
arrabbiate  , ec.  fono  velenofe,  tuttoché 
fuori  di  quelle  infermità  non  fieno  tali, 
come  di  cani , di  gatti , di  uomini  , e 
fomiglianti. Vegganfi gli  Articoli  Idro- 
foba , Cane  arrabbiato,  Pazzi  a, 
Mania  , ec. 

La  voce  morfo  viene  fimigliantemen- 
ce  applicata  , tuttoché  in  un  fenfo  meno 
adeguato  , all’  impresone  di  altri  corpi, 
o fottanze  aguzze  , pungenti  , ec.  Così 
vien  detto  , che  la  lima  morde  il  metal- 
lo , che  l’ acqua  forte  morde , o mangia 

11  rame,  e fìmiglianti. 


MORSUS  diaboli,  una  pianta, eh  e pa- 
re che  abbiauna  frangia  attorno  il  fondo 
della  Tua  radice  : chiamali  anco  fucafa. 
.Vedi  Succisa. 

Eli’  ha  la  fua  denominazione  dalle 
lue  radici , le  quali  paiono  morficate  o 
mangiate  via  nel  fondo  : lo  che  dal  po- 
polo fuperftiziofo  fi  attribuire  al  diavo- 
lo che  lo  faccia  per  invidia  , acciocché 
di  una  radice  così  falutare  non  ce  ne  redi 
troppa.  Anticamente  quella  pianta  era 
tenuta  per  un  buon  alefsifarmaco  , ma 
oggi  é difufata. 

Dalla  fimiglianza  a quella  radice,  che 
fia  1’  orlo  delle  tubac  Fallopianae  , egli 
Ita  ottenuto  la  medefima  appellazione  . 
Vedi  Fallopian£. 

Morsiis,  nella  Medicina. Vedi  Mor- 
sicato r A. 

5 MORTAGNE  , Mori  t ani  a , città 
4i  Francia  la  più  grande  e più  popolata 
Qhamb.  Tom.  XU. 
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del  Perccfe,  di  cui  eli'  è Rimatala  Capi- 
tale, quantunqoe  Belefme,  e Nogent  le 
Rotru  le  contrattino  quella  qualità.  EU’ 
è dittante  7 leghe  al  S.  E.  da  Seez,  9 
al  N.  E.  da  Alenzon  , 3 4 all'  O.  da  Pa- 
rigi. long.  18.  12.  1 9.  latit.  48. 3 1- 1 3. 
V’  è un'  altra  Città  di  quello  nome  nel 
Poitù,la  quale  ha  titolo  di  Ducato. long. 
16.  30.  latir.  47.  2. 

5 MORTAI N , Moretaniam  , città 
di  Francia  in  Normandia  , a’  confini  del 
Maine  , con  una  giurifdizione , un  Ba- 
liaggio  , titolo  di  Vicaria,  e una  Colle* 
giata.  E (ituata  fui  piccolo  fiume  Lances, 
quali  tutta  circondata  da  monti  fcofceli, 
e dittante  8 leghe  da  Avranches,  e 5 
da  Vira.  long.  1 6.  36.  latit.  48.  37. 

MORTALITÀ’ , é un  termine  fre- 
quentemente ufato  per  lignificare  una 
malattia  contagiufa  , che  diftrugge  un 
gran  numero  d’  uomini  o di  bettie.  Ver 
diMALÀTTiA,  Peste,  ec. 

Mortalità' <f  animali , è una  ma. 
larcia  comagiola  fra  il  bettiame  , che 
chiamali  anco  moria. 

Quelle  morìe  o mortalitadi  fono  cau- 
fate  in  diverfeguife  , ma  principalmen- 
te dalla  calda  e fecca  Ragione  ; o piutto- 
fio  da  una  generale  putrefazione  dell’  a- 
ria  , che  genera  un’  infiammazione  nel 
fangue  , ed  enfiamento  nella  gola,  che 
fi  fa  pretto  mortale  f e fi  comunica  dall* 
un  all’  altro. 

I fintomi  fono  generalmente  un  caf- 
car  giù  e gonfiarli  della  tetta  , un  roc» 
mormorio  nelle  fauci  , un  corto  refpiro, 
palpitazion  di  cuore  , vacillamento  del 
corpo,  copia  di  vifeidume  negli  occhi; 
ec.  il  fiato  caldo  , e la  lingua  rilucente. 

La  più  notabile  mortalità  , o mori# 
d’animali , che  s’abbiada  noi  mai  udita, 
è quella  mentovata  nelle  Tronfi . tilofqfì 
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la  quale  li  dilatò  per  il  pacfe  degli  Svìz- 
zeri, per  la  Germania, nella  Polonia, ec. 

11  contagio  pareache  fi  propagale  in 
forma  di  una  nebbia  turchina,  che  cadea 
full’  erba  , dove  il  bediame  pafcolava  , a 
tal  che  le  gregge  ifitcrc  ritornavano  a 
cafa  ammalate  , e molto  trilli , e lente  , 
rifiutando  il  pafcolo , fe  ne  morivano  la 
piti  parte  in  ventiquattr’ ore  . Elfendoli 
fatta  la  dilezione  furon  trovate  le  milze 
grandi  e corrotte  , e le  lingue  sfacelofe  , 
e corrofe  , er.  Coloro  che  li  tratteggia- 
vano e governavano  fenza  un  certo  ri- 
guardo alla  propiia  falute,  ne  ricevevano 
1’  infezione,  e ne  morivano  al  par  degli 
«nimali.  " 

Alcuni  s'immaginano  cheavefTe  l’ori- 
gine da  nocivi  vapori  gittati  fuor  dalla 
terra  in  tre  terremoti  diflinti  , i quali 
fentironfi  nel  vicinato  del  lungo  dove  il 
male  principiò  : abbenchè  il  Dottor  Sla- 
re creda  piuttoflo  che  folte  provenuto 
da  una  moltitudine  enorme  d’ infetti  vo- 
latili. L'  antidoto  per  gli  animali  fani,  e 
la  medicina  pegli  infetti  , fu  una  cofa 
flefla  , cioè  parti  eguali  di  fuligine  , di 
polvere  da  fchioppo  , di  zolfo,  di  fale, 
con  tanta  acqua  che  fervilte  per  lavare  e 
ingozzar  giù  un  cucchilo  per  dofe. 

AIort  alita',  Mtrtality  in  Inglefe, 
ha  un  fenfo  particolare  nella  frafe  ailly 
•f Murrality  , che  fono  cataloghi  o lifle 
ebdomadarie  , compilate  da’cancellieri 
delle  Parecchie  in  Londra  e ne’  dintorni; 
che  contergono  il  numero  di  quei  che 
mucjono  di  una  o dell'altra  malattia, 
egualmente  che  di  quelli  che  fon  nati , 
in  ogni  fettimana.  Vedi  Bill. 

Quelli  cataloghi  non  fidamente  com- 
prendono le  llrade  che  portano  a Lon- 
dra , i fubuthj , e le  libertà  di  f(Ta  Città; 
• W e (Iminft  er,ed  il  borgo  di  South  w atJc, 
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ma  anco  quindici  l’arocchie  di  fuori  le 
più  profsime.  — Nel  qual  cafo  fi  redrin- 
gono  ai  Battermi  e alle  fepolture  nelle 
Chiefe  Parocchiali  : E quanto  a quelle 
de’  dilleritifti  , c de’ Quaker!',  ec.  non 
vengono  fotto  la  cognizione  de’  Can- 
cellieri o fcrivani  delle  Parrochie. 

Le  note  ( bills  ) di  quella  torre  , fono 
d’ufo  antico  in  Inghilterra , a di  cui  imi- 
tazione s'è  iflituita oggidì  l' ideila  cofa  a 
Parigi.  Sono  utiliifimi  per  diverfi  conti, 
particolarmente  nelgiudicare  della  mor- 
talità relativamente  a ciafcuna  malattia, 
e fe  un  male  Epidemico  o d’  infezione 
crefce  , o fi  fminuifee. 

Vi  fono  anche  de’  Cataloghi  annui 
(yearly  bills  ) raccolti  dagli  ebdomadali.' 
Di  lì  fi  feopre,  che  il  numero  annuo 
de'  fotterramenii  in  Londra  , è di  25,  » 
26  mila  : a Parigi  di  17  , o 18  mila. 

M.  Graunt , che  ha  efaminati  accura- 
tamente i Cataloghi  delle  morti  di  Lon- 
dra, ne  ha  ferino  un  trattato  exprofelTo.' 
— Tra  le  alrrecofe,  egli  calcola  , che 
di  100  perfone  che  fon  nate  nell’ ideila 
fettimana , non  ne  rimangono  che  6^ 
nel  fine  di  fei  anni  : 40  nel  fine  di  fe- 
dici  anni  ; e nel  fine  di  36  anni  folo  1 6; 
nel  finedi  quarantafei  anni  folo  10;  e net 
fine  di  cinquantafei,  non  più  di  6;  a capo 
di  66  anni , folo  3 ; a capo  di  76  anni, 
folo  1 ; e nel  fine  di  80  anni  , fono  ridotti 
a niuno. 

Egli  fa  vedere  altresì , che  in  Inghil- 
terra generalmente  più  fono  i natiche! 
morti  ; ma  in  Londra  più  i morti  che  I 
nati  : La  proporzione  delle  nafeite  co' 
fotterramenti  è nella  prima  come  1 77  a 
uno;  nella  feconda  come  1 -fiatino. 
Così  pure  in  molte  piccole  Città,  cd  al- 
tri. luoghi  di  mercato,  chiamati  Market- 
teuins , trovanfi  iibttcrraracmi  i-;-;,  pec 
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1 calcita:  Ma  in  Parigi  la  detta  propor- 
zione é maggiore  che  quella  di  Londra, 
poiché  ivi  le  morti  fono  i-j-a  i nafcira. 
Ne’  villaggi  d’  Inghilterra  , più  pochi 
muojono  di  quei  che  nafcono  ; non  ef- 
fendovi  che  i morte  a 1 ~~  nafcite. Vedi 
Matrimonio. 


Sue  ciìmintc. 

MORTALITÀ'.  Re giflri  di  mortali, 
ttl.  Fa  rifultare  Monficur  Simpfon  la 
proporzione  del  numero  degli  abitanti 
«H  qualfivoglia  luogo  dal  numeio  dei 
parti  , che  anno  per  anno  feguono  in 
quel  dato  luogo  medelimo,  e quella 
vuole  , che  fia  di  16  ad  i.  Mr.  Kerf- 
feboom  per  lo  contrario  (a)  vuole,  che 
fia  di  } 5 • ad  i lo  che  Monfieur  Sim- 
pfon  fcrive  a mancanza  o difetto  delle 
olTervazioni.  Ma  il  valentidimo  KcrlTe- 
boom  ha  finora  moftrato  in  29  tavole, 
come  la  proporzione  Simpfon  di  z 6 ad 
I.  non  può  edere  in  conto  veruno  am- 
meda,  e che  la  giuda  ed  adeguata  fi  è 
queda  fua  propria  di  3 5 cioè,  ad  t. 
Prova  di  vantaggio  quefto  Valentuomo 
con  alla  mano  le  o Jervazioni  efattilfime 
di  Monfieur  Maitland  (é) , che  i fanciul- 
Jini  di  Londra  dcH’cià  di  due  anni  con- 
tinuano a vivere  in  un  medium  fopra  i 
37  anni , ed  egli  olferva  , come  per  la 
tavola  di  Monfieur  Halley  arrivano  a 
vivere  38  anni  -j-. 

FaffiM.  Kerlleboom  ad  ofiervare,  che 
fuori  di  ciafcuno  centinajo  di  bambini 
rari  di  frefeo,  cinque  vengono  al  mondo 
morti  o r.afcono  foli  cinque  morti , e di 
ogni  centinajo  di  figliuolini  nativi  ne 
Chamb.  Tom.  XII. 

(a)  Dottrina  delle  Aanuitadi  p.  1 27. 
|b]  Vegganjì  le  Tran/.  Filofof.  N.  465. 
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muojano  intorno  a venti  full' età,  e 
dentro  1'  età  di  un  anno.  Il  calcolo  poi 
di  Monfieur  Simpfon  differifee  grande-- 
mente  daquedo  ; avvegnaché  egli  fup- 
ponga , che  d’ogni  centinaio  di  ragaz- 
zi na:i  ne  muoiano  dentro  il  primo  ann* 
di  loro  età  oltre  trencadue.  Vegg.  le 
Tranf.  Filofof.  ib. 

Havvi  una  forprendente  difparirà  of- 
fervata  fra  i Presbiceriani  e coloro  che 
difientono  dall'  uniformarli  nella  città 
di  Londra  al  lifiema  e confcllione  pub- 
blica Anglicana  rifpetto  alle  ceremonie 
c riti  del  Battefimo,  ed  è principalmen- 
te dovuta  alle  varie  fogge  di  battezza- 
re, e di  fottcrrare  i loro  bambolini,  fen- 
za  mandarli  alla  loro  propria  Parrocchia, 
e fenza  dar  conto  in  voce , od  in  ifcric- 
to  al  Parrocopel  pubblicoKegiltro. Veg. 
Mr.  Maitland  , nelle  nolire  Tranf.  Fil. 
n.  450.  fezione  XVI. 

Dal  conto  ivi  dato  dei  Battefitni , e 
delle  fepolture  date  nella  città  di  Lon- 
dra pel  tratto  di  dicci  anni , dall' ann* 
1626  al  1 6 3 5 inclufive,  egli  apparifee, 
come  i Battolimi  foverchiavano  i morto- 
ri , nè  vi  ha  ombra  menoma  di  dubbio, 
che  la  faccenda  continui  tuttora  fui  me- 
defi.no  piede.  Quella  ofTervazione  farà 
vedere  la  cagione  d‘  alcuni  degli  equi-' 
voci  prefi  da  Monficur  KerlTeboom.  Ve - 
danfi  le  Tranf.  Filof.  n.  460.  fez.  XVI. 

Monfieur  Maitland  nel  fuo  piano,  od 
i fioria  di  Londra  fa  toccar  con  mano,  co- 
me in  un  medium  o tratto  di  nove  anni 
annualmente  vengono  fepolte  nella  città 
di  Londra  29 542  perfone  , ed  in  Pari- 
gi niente  più  di  17804;  di  maniera  ta- 
le che  il  numero  degli  Abitanti  dell» 
città  di  Londra  è maggiore  a uu  di  pref- 
E e 3 
/elione  }.p.  315. 
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f®  del  numero-  di  quei  delta  città  dì  Pi- 
rigi  nella,  proporzione  di  5.  a 5.  Vcgg. 
litoria  di  Londra  pagg,  54.0.  54$. 

Mortalità’  nelle  pecore-  É quella 
la  mafiuna  fventura , cho  accaggia  nel 
confervare  quelli  fommameme  utili  ani- 
mali. 

Ella  fi  è cofa  in  eflremo  malagevole 
l’ impedire  la  mortalità  nelle  pecore  »in 
evento  , che  1’  annata  corra  grandemen- 
te umida,  nuffimameate  nei  meli  di 
, c d»  Giugno.  Quei  luoghi  pa- 
ludufi  falli,  e quei  «ioti  terreni,  nei  quali 
abbondano  i ginefli eri , fono  i più  dice- 
voli , e migliori  luoghi  per  confervarle. 
Alcuue  frate  le  pecore  vengono  tenute 
a,  coperto  di  que  llo  malore,  o par  lo  me- 
no non  p.rende  fra  elle  gran  piede  col. 
foto  »r.afportatle  in  mezzo  a campagne 
dì  gincflteti.  Per  prefervarle  poi  da  si 
fatale  contagio  ottime  fono  fomiglian- 
«*mei:e  la  gramigna,  la  fetiape,  il  ptez- 
aerr.olo  , ed  il  tiro». 

Vicn  da  certuni  piopoflo  di  far’ av- 
vallane ad  ogni  pecora  un  metto  pugno 
di  Gl  nero  , o fia  fale  marino  una  volta 
il  tnefe,  ed  anche  con  pjù  frequenza.-  nè 
è fe  non  fe  grandemente  probabile, che 
«jceflo  far  polla  loro  alcun  benefizio:  ma 
i4  modo  e metodo  ragionevole,  e fi  loto- 
fica,  per-  tener  dilungati  dai  befliami. 
turiti  loro  malori , e per  confeguentc 
la  reortaliià.,  fi  ò il  farli  a fedamente 
confidcrare  , e riflettere  , quali  Geno  le 
cagioni  di  quelle  loro  inferraitadi.  Egli, 
apparirà  evidentemente,  fe  vi  faremo 
adeguata  ricerca come  le  flagioni  umi- 
de cagionano  fra  le  pecore  quel  male, 
che  addunsndafi  marciume , infracida- 
rti entu  , coi  rompimento,  .che  perciò  cofa 
in  cflrcmo  dicevole  farebbe, che  i pro- 
ppietarj  , allovclsè  corrono  fomiglianti 
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umide  flagioni , ftcelTer®  dilungare  da-* 
gli  ufati  luoghi  il  fidltame  , e condur- 
lo , e farlo  pafcere  ne’  più  aft  iueti  luo- 
ghi , che  ave.r  mai  fi  pollano  , ed  in  quei 
dati  tempi  fe  i proprietarj  rnedefimi  ab- 
biaderanno le  pecore  tDalsimamente  con 
dell'  ottimo  , odorofo  , afeiutto  fieno,, 
con  della  vena , con  della  cr-jfca  , e con 
cibi  di  cocal  fatta  , verranno  a dilunga- 
re l’occafione  di  sì  notevole  tflerrr.inio 
di  una  bellia  all’uman  genete  in  dire- 
mo utile  ; ed  in  evento  , che  quelli  po- 
veri innocentil’simi  animali  fodero  alcun 
poco  infettati  , ottimo  configlio  farà' 
quello  di  mefcolare  co’  fopradeferitti. 
loro  cibi  akuna  porzioncella  di  fide 
che  farà  un.  agevole,  ed- inficine  poten- 
tifsimo  mezzo  di  rifanarli.  Veg.  Morti, 
mtr t delta  Coltivazione  pag.  244, 

^ MORTARA  , Mirtina  , città  d’ 
lralta  nel  Milanefe , nella  Lonellina,. 
la  qidaJefi  rendette  agl’ imperatore  l’an- 
no 1706.  Appartiene  al  Re  di  Sarde- 
gna , edi  difcofta7  leghe  al  N.  O:  da. 
Pavia,  <)  al  S.  O.  da  Milano  , e 6 al  N. 
E.  da  Calale,  long.  26.  1 9.  lat.  45.22. 

MORTA  RQ,  un  pezzo  cotto  d’  ar- 
tiglieria , grolToe  largo  , opportuno  e 
adattato  per  gittar  bombe  ,carcafTe,  pie- 
tre^ ec.  Vedi  Botta  a,  A R tic  li  e n 1 a,cc. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mortori  % 1’  uno- 
fofpefo  , e montato  fopra  un  carretto, 
con  ruote  bade  alla  maniera  de’  cannoni  ; 
chiamato  martora  ptndtr.U.  V edi  Mox  r»- 
R6.  — L'  altra  fpezie  è de’  mortori  fidi 
fopra  una  baie  immobile , che  chiamanti 
fermi  o (labili. 

All'  alto  della  bocc»  del  martora  , v’  è 

la  camtra  per  caricarvi  la  polvere  . 

Quella  fi  fuol  fate  cilindrica  per  tutto  , 
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«ecetto  che  Fella  baie , chefi  faemisfe- 
lica  : Abbencbè  alcuni  de’ più  moderni 
ingegneri  preferivano  le -camere  sferi- 
che, mercechc  la  fuperHzie  di  cotefte 
eirendo  minore  , fono  capaci  radi  eguali, 
fan  meno  di  refifieoza  alla  polvere.  Vedi 
•Cambka. 

LagroiTczzadel  mori  aro  vicino  alla 
camera  debb:  elfere  di  molto  più  grande 
che  attorno  della  bocca;  a cagione  che 
ia  polvere  fa  molto  maggiore  sforzo  at- 
torno la  camera  che  altrove.  11  diametro 
della  camera  debbe  elfere  molto  minore 
chequel  della  bocca  : a cagione  che  le 
bombe,  ec,  fono  molto  più  leggiere  che 
le  palle  di  diametri  eguali  : e perconfe- 
guenzamen  di  polvere  balla.  V. Pazza. 

Per  caricare  u*  Morta  Ito  , la  giuda 
quantità  di  polvere  li  mette  nella  came- 
ra , fe  vi  è quaU*!>c  fpazio  vuoto  l’em- 
piono con  drame;  alcuni  preferiscono  un 
chiodo  di  legno . Sopra  di  quedo  metto- 
no un  pezzo  di  zolla  , altri  un  turaccio. 
Io  di  legno  aggiudato  alia  bocca  del 
pezzo,  e finalmente  la  bomba,  ponendo 
mente,  che  il  razzo  o la  Spola  da  nel 
Tuo  a (Te,  e l'orificio  da  voltato  fuori  dal- 
la bocca  del  pezzo.  Quel  che  retta  , d 
dee  riempire  con  drame  o paglia  , con 
zolla.ec.cosicche  non  d faccia  l’efplofio- 
tiefenza  una  fortuna  violenza.  V.Caric  a. 

Per  elevare  il  Morta  r-o  , cosi  che  il 
iuo  affé  faccia  un  dato  angolo  coll’Oriz- 
zonte ; s’  applica  la  livella  del  bombi- 
fta,  od  il  quadrante  delCannoniere;  il 
cui  ufo  veder  d può  fotto  1’  Articolo  Lt- 
▼ EiLA.eQuADRANTE.Vedianco  Eze- 

V AZIONE. 

Un’elevazione  di  70  od  80  gradi  è 
«quella  che  d’  ordinario  vien  feelta  , per 
rendere  i martori  più  vantaggiti  nel  gii- 
tar  le  bombe  nelle  Cietà  , ae’  Forti,  eo. 

Citati.  Tom,  XII, 
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aMiertchè  il  tiro  o la  linea  di  pfrojczione 
«naffinva  da  a 45  gradi.  Vedi  Tiro. 

Se  i peni  di  mortaio  fodero,  come  do- 
vrebbono  eilerc  , cfat  tamenre  fimilari  , 
ed  i loro  requifiti  di  polvere  fodero  co- 
me i cobi  de’ diametri -delle  diverfe  ca- 
vili o bocche;  e fe  le  lorobwmbe,  oar» 
calle , ec.  fotfero  pur  dmilari  , allora  pa- 
ragonando dmilc  eoo  fituilc  , i loro  tiri, 

0 le  loro  linee  di  proiezione  fui  piana 
dell'  Orizzonte  , fotto  1’  ideilo  grada 
di  elevazione,  farebbono  eguali  ; e per 
confcgucnza  un  pezzo  edendo  ben  pro- 
vato , cioè  edendod  trovato  il  tiro  dell» 
granata,  della  bomba,  ec.  ad  un  qualun- 
que grado  di  elevazione  ; tutta  l’ opera  e 
maneggio  del  mortaro  diventerebbe  faci- 

1 i lE rn a , ed  efattldìma. 

Ma  poiché  i mortori  non  fono  cosi  fimi- 
lari,  fi  richiede  che  il  tiro  del  pezzo  ad 
un  qualche  notogrado  d’  elevazione  tro- 
vili accuratamente  mìfurando  ; e da  di 
qua  tutti  gli  altri  tiri , o tutte  V altre  li- 
nee ofemite  del  proiettile  determinar  là 
potranno  . 

Cosi,  per  trovare  il  tiro  del  pezzo  ad 
ogni  altra  elevazione  bramata  ; dite,  co- 
me il  feno  del  doppi*  dell’  angolo  fotto 
cui  fu  fatto  1’  efperimento  ,èal  feno  del 
doppio  dell’  angolo  propofto  , cosi  è il 
tiro  noto  , al  tiro  richiedo. 

Supponete,  ».  gr.  eìferfi  trovato  che  il 
tiro  di  un  pezzo  elevato  a 30  gradi  fia 
ìooo  canne, per  trovare  il  tiro  del  mede* 
fimo  pezzo  quando  è elevato  845  gradi: 
Prendete  il  feno  di  do. «doppio  di  30.* 
efatelo  il  primo  terminedellaregoladcl 
trt;  il  fecondo  trrmir  e debbe  efierc  il  fe- 
nodi  90. 0 i,  il  doppio  di  4j°  ; ed  il  ter- 
zo il  dato  tiro  aoeo.  11  quarto  termine  fa- 
-fìajio,  il  tiro  del  pezzo  a gradi  4;. 8 
Se  r elevazione  c maggiore  che  4.5 
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vece  di  duplicare,  prendere  il  feno  del 
doppio  del  fuo  complemento  a 90. ° Co- 
me, fu p pofla  l’elevazione  del  pezzo  50® 
prendere  il  fenod  8o°,  doppio  di  40.* 
Di  nuovo  , fe  la  determinata  dillanza 
a cui  lì  ha  da  gittarc  una  palla  , ha  data, 
c ricerchili  1’  angolo  d’  elevazione  per 
produrre  quell’  effetto;  il  tiro  noto  deb- 
bs  edere  il  primo  termine  nella  regola 
del  tre,  che  fupponete  2000  canne,  il  ti- 
fo propolto,  cui  fupponete  1 600  canne, 
il  fecondo  termine;  ed  il  feno  di  60 . dop- 
pio dell’ elevazione  per  il  tiro  di  2000 
canne,  il  tetzo  termine  11  quatto  termi- 
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«pponete  per  «Tempio,  che  Ha  nato  per 
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ae  fi  troverà  il,  feno  di  4 3 »,  5 1 , la  col 
metà  2i°,  5 6 è 1' angolo  d’  elevazione 
che  debbe  il  pezzo  avere  per  produrre  il 
defidcrato  effetto.  E fe  2 1 °,  5 6'  fien  tol- 
ti da  90°,  averete  68°,  4 per  l’ altra  ele- 
vazione del  pezzo  , con  laquale  l’ illef- 
fo  effetto  parimente  verrà  prodotto  . 

Notate,  che  perevitare  f impiccio  di 
trovare  i feni  del  doppio  degli  angoli 
delle  propolle  elevazioni.Gallileo  e Tor- 
ricelli ci  danno  la  tavola  feguente:  do- 
ve i feni  degli  angoli  cercati  s’hanno  già 
bell’  in  pronto  colla  fola  infpezione.  ' 
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caricate  con  tre  libbre  di  polvere  gitù 
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lina  bomba  alla  dittala  dì  350  braccia 
grandi  o doppie;  e fi  voglia,  coll’  ifteffa 
carica,  gittare  una  bomba  100  braccia 
più  lungi:  Cercace  nella  Tavola  il  nume- 
ro corrifpondence  a 1 5 gradi,  e Jo  trove- 
rete 5000.  Ora,  come  3 50  è a 450,  cosi 
è 5000  ad  un  quarto  numero  , che  è 
6428.  Trovate  quello  numero,  o il  più 
vicino  ad  elTo,  nella  tavola,  e di  rincon- 
tro vi  troverete  20°  , o 70°  ; gli  angoli 
d’  elevazione. 

Quanto  al  pefo  , alle  dimeniioni  ec. 
delle  bombe,  cc.  da  gittarG  fuor  do' 
mortori  , e le  linee  di  projezione.  Vedi 
Bomba,  Projbttile  , ec. 


SurrLitiENTo. 

MORTARO . Viene  alTerito  , che 
per  la  Camera  di  mortajo  , o mortaro  di 
artiglieria  la  figura  sferica  c all’  altre 
tutte  preferibile.  Veggalì  Hiltoire  Aca- 
aem.  Scienc.  Parif.  an.  1740. 

Simigliarne  proporzione  però  non  è a 
coperto  de'fuoi  buoni  dubbj  Coociofsia- 
che  per  alcune  efperienze  colla  maggio- 
re accuratezza  fatte  fugli  occhi  della 
polirà  reale  Società  l'anno  1 742. appari- 
le , come  lecamere cilindriche lunghif- 
lime  della  medefima  medelimifsima  ca- 
pacità mandavano,  e fagliavano  la  palla 
del  mortajo  lontanifsima,  lo  che  può  dar 
motivo  giudiisimo  di  folpettare  , che  un 
longo  cilindro  elfer  polla  una  figura  mi- 
gliore, e più  a proposto  per  la  camera  di 
xn  mortajo  d’  artiglieria,  di  quello  el- 
fer lo  polla  una  sfera  di  una  eguale  capa- 
cità. Veggaft  1’  Articolo  Arme  da  fuo- 
co. 

Mortajo,  Cochorn.  E’  quella  una  pic- 
cola fpezie  di  mortajo  inventato  dalfa- 
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mofifsimo  Macchinila  il  Signor  Barone 
Coehorn  , per  ifcagliare  le  picciole  gra- 
nate, o tacchetti . Siffatti  piccioli  mor- 
taj  fono  comunemente  lillati  in  numero 
d'  una  dozzina  ad  una  trave  o tronco  di 
quercia,  d'  abete,  o fomigliante  in  una 
elevazione  di  45. 

" : ; ■ ■ =a 

MORTE,  Mors,  generalmente  fi  con- 
fiderà come  la  leparazione  dell'  anima 
dal  corpo;  nel  qual  ienfo,  è oppofla  alla 
vita , la  quale  conlille  nell  unione  di  elG. 
Vedi  Vita. 

1 Medici  d' ordinario  hanno  definita  fa 
morte  un  fermarft  totale  della  circolazio- 
ne del  fangue,  ed  una  celtazione  delle  fun- 
zionianimali,  e vitali,  di  la  confegucnti, 
come  della  refpirazione , della  Tentazio- 
ne, ec.  Vedi  Circolazione,  Funzio* 
ne  , ec. 

Un  corpo  animale,  per  le  azioni  infe- 
p arabi  li  dalla  vita  , follie  un  cambiamen- 
to continuo.  Lefucpiù  piccole  fibre  di- 
ventan  rigide,  i l’uoi  minuti  vaft  fi  fan  fi- 
bre folide,  e non  fon  più  pervii  al  fluido; 
i vaft  più  grandi  s‘ indurano  e s' angola- 
no, e tutto  li  contrae,  lì  raccorcia,  fi  chiù- 
de  o fi  lega  ; donde,  la  fecchczza  , l im- 
mobilità, e F eflenuazioncchefioflervav 
none’  vecchi.  Quindi  s’  abolifcono  edi- 
rtruggono  gli  ufizj  de’ più  minuti  vali-, 
gli  umori  ìlagnano  , s’ indurano  , ed  alla 
fine  fi  fan  coalefcehti  co’-  folidi.  Cosi  i 
fluidi  più  fotti  li  del  corpo  vengono  inter-, 
cetti  e perduti  , la.concozioncs’indcbtv 
lifce,  e viene  impedita  la  rillorazionc.: 
folo  i più  grolfi  umori  continuano  a feor- 
rere  lentamente  per  li  vali  più  grandi , 
per  la  conlervazione  della  vita,  dopo  che 
le  funzioni  animali  fon  depravate  o ro- 
vinai e.  Alla  Une,nel  procello  di  cai  eam-. 
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biarnenti  la  (letta  notte  diventa  inevitabi- 
le, come  una  confeguenza  neccllaria  del- 
la vita.  Vedi  Fibra,  Età  , &c. 

Ma  è raro,  che  la  vita  fìa  cosi  a lungo 
protratta  , o che  la  morte  meramente  lue- 
ceda  per  gli  (capiti  e deterioramenti  dell’ 
età  vecchia.  Le  malattie,  lungo  ed  orri- 
do treno,  fan  l’opera  più  corta,  e ucci- 
dono innanzi  tempo.  Vedi  Malattia. 


■ft/rPLEMSirTO. 

MORTE.  Viene  immaginato  unìver- 
falmente,  che  la  vita  di  quegli  animali , 
che  da  noi  addimandanfi  animali  perfet- 
ti, confida  in  un 'continuato , e perpe- 
tuo flutto  , e riflutto  di  fangue  , di  fugo 
tierveo  , e di  aria,  andante  e vegnente 
dagli  organi  principali  ; e che  un  uomo 
può  efler  tenuto , e riconofciuto  per  mor- 
to , allorché  non  altramente  refpita,  od 
alita  , e che  il  fuo  cuore , e le  lue  arterie 
hanno  abbandonato  ogni  , e qualunque 
circolazione  , e pulfazione.  Lo  Aedo 
-Lancili,  il  quale  puofsi  a buona  equità 
Confiderare  come  l’ Autore , che  d’  ogni 
altro  abbia  meglio  trattato  il  prefeore 
Soggetto  , dice,  che  fenza  un  piccioiif- 
fimo  gradodi  refpirazione,  e fenza  al- 
cun leggessimo  movimento  , e tremo- 
lìo del  cuore , non  vi  ba  vita  né  può 
avervi . 

In  confeguenza  di  fomigliante  fifte- 
mi  la  pratica  generale  fi  è,  che  allorché 
"fonofi  dileguaci  quedi  fintomi  della  vi- 
ta, incontanente  fon  mette  da  un  Iato  le 
'fperanze  tutte  di  confervare  nell' ani - 
•filale  i piccioli  ftrafcichi,o  ritagli  divi- 
da. Mail  dotto  e profondo  Medico  Mr. 
Srevenfon  non  ammette  per  modo  alce- 
'no  fiflatu  Dottrina , come  quegli , che 
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id’  opinione,  che  dopo  che  cefTato  lì* 
il  movimento  del  cuore  , delle  arterie, 
e dei  polmoni  , bene  (pelìo  rimangavi 
un  picciol  grado  di  principio  vitale,  che 
merita  tutta  la  nolìia  attenzione  . Dopo 
un  pieno  tioncamento  di  tutti  quelli 
movimenti  organici , dai  quali  vien  det- 
to , e penfato  , che  la  vita  dipenda,  alfa* 
fovente  ritengono  i foghi  tanta  porzio- 
ne del  procedimento  animale , che  bene 
fpello  balta  aconfervar  caldo  1'  animale 
medehmo  per  tratto  lungo  di  tempo  ; HI 
quale  calore  , con  i proprj , e giudizio 
iì  accarezzamenti  , e cure,  potrebbe 
peravventura  ricovrare  nell'  auimale  ftéf- 
lò  per  intiero  la  Vita . Cadauna  Età  no» 
meno  , che  cadauna  Regione  , fommi- 
nillra  eiempj  di  forprcndeatiisimi  rico. 
vramenti  di  vita  in  perfone  tenute  per 
morte  per  tratto  non  mezzano  di  tempo. 
Dal  numero  di  coloro  , che  fonofi  rico- 
rrati per  purifortHici  accidenti , noi  pol- 
liamo a buona  equità  conchiudere  , che 
numero  infinitamente  maggiore  di  per- 
fune  abbandonate  come  morte  etter  po- 
trebbuno  ricovrate  con  un  poco  di  bri- 
ga , e di  diligenza  . Vegganfi  Saggi  di 
Medicina  di  Edimburgo  , Voi.  V.  Ar- 
ticolo 77. 

Quello  ingegnofifsimo  Aurore  fi  pr» 
mette  dalla  Tua  Teoria  , che  quantunque 
uno  pofla  dirti  con  proprietà  morto,  per 
la  cella/. ione  di  tutti  i foprammentovati 
movimenti  nulladimeno  pofla  riaverli, 
e con  fomma  proprietà  polla  efler  detto, 
che  fia  novellamente  tornato  in  vita. 

La  fua  Teoria  fi  è , che  la  cagione 
del  calore  animale , oppure  del  movi- 
mento iniettino  , il  quale  camminava, e 
procedeva  profperamente , mentre  veni- 
va continuato  nei  vali  il  moto  progref- 
fivo  dei  fluidi , è di  prefeote  interrotto. 
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©'per  megli»  efpiimerci , indebolito, 
fata  che  malgrado  ciò  continua  a proce- 
dere innanzi  in  uv.o  dato  più  ballo  , od 
in  una  maniera  più  lenta  , e meno  fenfi 
bile,  non  dilfomigliante  pcravventura 
dal  moto  del  principiare  di  una  fermen- 
tazione , o di  una  putrefazione. 

Per  quello  grado  del  procedimento 
animale  la  malfa  de’  fluidi. , inalfima- 
Btente  nel  gran  ferbatoju  del  langue  ve- 
oofo  , ii  cuore  rarefjcendolt  , compri- 
mendo per  ógni  verfu,  ed  elfcndo  con- 
trafiaio  , o «attenuto  dalle  tuniche  , ri- 
gonfia pee  modo  , che  viene  ad  empiere 
la  mencià-deftra  auricola  del  cuore  me- 
dclimo  , M quale  per  alcun  tratto  di  tem- 
po è rimafa  vuota  ; e cosi  dimoiando  nel- 
le fibre  ,-le  quali  trovavanfi  inquiete  , le 
pone  di  bel  nuovo  in  uno  flato  di  moto , 
ficcome  noi  vergiamo,  che  il  cuore,  poi- 
ché è flato  divelto  dal  corpo,  le  venga 
punto  , oche  vengavi  gittata  lopra  dell’, 
acqua  calda,  torna  a battere  e far  le  fue 
pulfazioni  di  nuovo,  tuttoché  fiali  ri- 
mato per  alcun  tratto  di  tempo  fenz’om- 
bra  di  moto.  La  delira  auricola  elfendo 
per  fimigliante  mpdo  ripiena,  e ftimola- 
ra  a fegno,  che  venga  a contrari,  empie 
il  ventricolo,-  queflo  offendo  irritato,  fi- 
migliintemente  ficontrae,  e vuotaci  nell’ 
arteria  polmonare  , per  la  qual  cofa  la 
circolazione  ivi  ricomincia  , ove  eraft. 
troncata,  e nc  vien  quindi  per  confeguen- 
te  ricovrata  la  vita,  qualora  gli  organi, cd 
»■- fughi  trovinfi  in  un’acconcia,  ed  ade- 
guata diffoft/iooc  per  la  mcdcftma  , co- 
me troveranno!!  peravventora  aliai  più 
frequentemente  di  quello  altri  facciali  ad 
immaginare. 

Quindi  fembra,  che  la  morte  non  fia 
jncvitabilmenteaccompagnata  da  un’  in- 
tiera, e tetale  quiete  organica  di  ciò 
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che  noi  addimandiamoi  fluidi  del  corpo: 
di  più, che  altri  non  può  elfer  detto  mor- 
to lino  a canto  che  f energia  del  langue 
non  fiali  cotaoto  dilungata,  che  quantun- 
que richiamata  venga  da  ogni,  e qualun- 
que pullibile  mezzo,  non  può  altramente 
elfer  valevole  a riempire  di  bel  nuovo  , 
ed  a Annoiate  in  guifa,  che  fi  contragga 
il  deliro  fieno  vendo  , e 1’  auricola  del 
Cuore.  Veggafene  un  calo  grandemente 
olfervabile  per  fiancheggio  della  preferi- 
te giudizioflìma  opinione  ne’  Scggj  Me. 
dici  Edimburgefi  Volume  V.  Art.  55.. 

Il  doitilùmo  Medico  Winslow  com- 
pofegià  un  Trattato, che  è pubblico,  in- 
torno all’  incertezza  dei  legni  della 
morte . 

MORTGAGE*,  nella  Legge  è un' 
obbligazione,  con  la  quale  le  terre  o le 
polfeffioni  del  debitore,  fono  impegnate 
o ipotecare  al  creditore  per  denaro  od  al- 
tri effetti  impreflati;  per  tal  modo  che' 
elleno  faranno  per  Tempre  e perentoria- 
mente del  ereditare,  fe  il  danaro  non 
fia  ripagato  e redimito  nel  giorno  con* 
venuto.  Vedi  Pégno,  Gage  , &c. 

» Ci  un  vii  definifet  la  mortgage  , mor- 
tuum  vadium  , ejftre  quella  co/à  cu-- 
)us  fruftus  ve!  redditui  interim  per- 
cepii in  nullo  fé  acquietant.  Quindi 
ì chiamato  mongage  , qua  fi  pegno 
morto;  perche  qualunque  pr,  fitta  eh’  ei 
dia,  pur  non  fi  redime  coniare  urtai 
frutto,  falvoche  fe  non  fi  cfborfi  parunen* 
ti  nel  dì  convenuto  la  fornata  imprtjlata,.- 
il  mortgage,  avendo  già  per  patto  da  • 
ricevere  i proventi  o frutti  finché  fatta  • 
il  pagamento.  Altri  credono  che  fia  chia- 
mato cosà  , perc/tl  feti  danaro  non  è pa- 
gato il  giorno  prtfijfio  , la  terra  mori-  ■ 
tur  , muore  al  delti  tare  , ed  i occupata- 
dal  creditore » • 


Digitized  by  Google 


444  MOR 

In  quello  fcnl'o  , mortgagt,  nella  Leg- 
ge comune  Inglel'e,  coincide  con  ipoteca 
nella  legge  Civile  . Vedi  Ipoteca. 

Il  creditore  tenendo  un  tal  fondo  con 
tal  convenzione, è nel  frattempo  chiama- 
to tenoni  in  mortgi tgt,  VediTcNAST. 

Colui  che  obbliga  o impegna, è chia- 
mato il  mortgager,  e colui  che  riceve  il  pe- 
gno o f ipoteca  , il  mortgagee.  — Se  un 
mortgage  inchiude  eccefsiva  ufura,  è proi- 
bito per  loStat.  57.  Henr.  Vili. 

1 Francefi  ufano  talvolta  la  parola 
mortgage  nell’  ideilo  fenfo,  nel  lor  lin- 
guaggio: in  cui  s'  oppone  ad  un  contrat- 
to femplice,  che  non  porta  con  sè  il  nic- 
romo profitto  o guadagno  , e che  chia- 
mano v/f-gage,  pegno  vivo. 

Tjn  mortgage  è uu  impegno  per  ficu- 
rezza  del  creditore:  per  lo  qual  uopo  fo- 
ro flati  inventati  e (ludiati  varj  mezzi  : 
Quello  del  pegno  o dell’  obbligazione 
pare  il  più  antico  , ed  è in  realtà  l’ ideilo 
che  il  mortgage:  tutta  la  differenza  dan- 
do qui, che  in  un  mortgage  la  cofa  obbli- 
gata o impegnata  mciteafi  nelle  mani  del 
creditore  : laddove  in  un  impegno  od 
obbligazione  femplice  la  cola  rimanea 
nelle  mani  del  debitore.  Ma  in  appref- 
fo  fu  trovato  molto  più  comodo  obbli- 
gare le  terre  con  una  femplice  conven- 
zione, che  per  mezzo  di  un  attuale 
eonfegna. 

In  coiai  guifa  . fu  ciò  praticato  dai 
Greci;  edaefsi  I’  appararono  i Romani; 
i quali,  per  meglio  avviare  agli  inganni, 
affìggevano  delle  marche  , o de’fegni  vi- 
abili , onde  informava!!  il  pubblicoche 
quel  bene  era  dal  proprietario  impegna- 
to: Abbencbè  quedi  fegni  fi  conobbero 
edere  poi  cosi  difonorevoli  per  li  debi- 
tori , che  ne  fu  a lungo  andare  proibito 
i’  ufo. 
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I Romani  aveano  quattro  fpezie 
mortgi igei , o hipolhec <x-  La  convenzionale, 
che  procede  dalla  volontà  e dal  confondi 
de’  contraenti  : La  legale , che  è intro- 
dotta dalla  legge , e che  però  è chiama- 
ta tacita:  La  mortgage  del  pretore,  quando 
per  la  fuga  del  debitore,  o per  I’  odina- 
zionein  non  voler  pagare  , veniva  il  cre- 
ditore pollo  in  polleflo  de’  di  lui  effetti.- 
E la  giudiziaria , quando  il  creditore  era 
mello  nelpoffetlo,  in  confcgucnza  d’  ua 
Decreto  , o d’  una  fentenza. 

I Giureconfulti  dillinguono  26  diffe- 
renti fpezie  di  tacite  ipoteche,  o rnortgages. 

MORTItR , un’  infogna  di  dignità, 
che  portafi  dai  Cancellieri  , c dai  gran 
Prefidenti  de’  Parlamenti  di  Parigi. 
Quello  portato  dal  Cancelliere  è un  pez- 
zo di  drappo  d’oro,  foderato  e rovefeia- 
to  in  fu  con  ermellini  : Quello  del  primo 
Prefidente  è un  pezzo  di  velluto  orlato 
d’  usa  trina  d’  oro  ; quello  degli  altri 
Prefidcnti  è fidamente  un  pezzo  di  trina, 
o merletto  d’  oro. 

Lo  portavano  un  tempo  fui  capo,  ma 
in  oggi  nelle  mani,  eccetto  che  alle  gran- 
di cercmonie  , come  all’  ingreffo  di  un 
Re.  — Quindi  è nata  la  denominazione 
di  prejidcnts  d morti er. 

MORTIFICAZIONE  , necrofi»; 
nella  Medicina,  un'  ellinzione  totale  del 
cajor  naturale  del  corpo,  o d’  una  parte 
d’  elfo.  Vedi  C A LOR  E. 

Alcuni  definifeorto  la  mortificali one,  un 
male  , in  cui  i fughi  od  umori  naturali 
d’  una  parte  perdono  affitto  il  loro  pro- 
prio moto  ; e per  cotal  mezzo  cadono  in 
un  moto  fermentativo  , e sì  corrompono 
e dilhuggono  la  tellitura  della  parte. 

Vi  fono  due  fpe/ic  , o piurtoflo gradi 
di  mortificazione  : L’unaè  chiamata  Can* 
erma,  cioè  una  mortificazione  nel  fu* 
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^rìmo  (tato , o nel  luo  cominciamerfto: 
L’  altra  sfacelus  , cioè  una  perfetta  o fi- 
nita mortificaiiont.  Vedi  Cancrena  , e 
Sfacelo. 

MOR.T1SAG  A , un  infetto  volante 
della  fpezie  de’  fcarafaggi  ( gl’  1 nglefì  lo 
chiamano  Pjjth  watch  , quafi  onusto  del- 
la morte  ) famofo  per  lo  romor  Iquillan- 
te , limile  al  battere  d'  un  oriuolo  , che 
il  volgolungo  tempo  ha  creduto  un  pre- 
fagio  di  morte  nella  famiglia  , dove  si 
fentc  : ond  è anco  chiamato  PtJiculus 
Fatidicus  , Pul/atorius  , ec. 

Vi  fono  due  fpezie  di  mortifica  : della 
prima  abbiamo  una  minuta  relazione 
nelle  Tranf.  Filgfof.  del  Signor  Alien. 
Quefli  è un  piccolo  fcarafaggio  lungo 
,i-t  d’  un  pollice,  di  un  color  bruno  feu- 
ro , macchiato  ; con  ali  pellucide  fiotto 
le  vagine  , con  una  grande  beretta  , od 
elmetto  fui  capo , e due  antenne  proce-' 
denti  da  di  fiotto  gli  occhi,  e facenti  1’ 
ufi  zio  di  probofeidi.  La  parte  che  batte 
o fquilla,  offervò  il  citato  Autore  , eh’ 
era  1’  orlo  diremo  della  faccia , chea  lui 
piace  di  chiamare  il  labbro  fuperiore, 
etTendo  la  bocca  protratta  da  quella  par- 
te olTea,  e dando  di  fiotto  , coperta  e 
fuori  della  vida.  La  fua  figura,  comeel- 
la  appare  in  un  microfeopio , vedila  rap- 
prefentata  nella  Ttv.'lfiot.  Notar.  Fig.2. 

Queda  deferizione  è confermata  dal 
Sig.  Derham  , con  queda  differenza,  che 
in  vece  di  fquillare  o battere  col  labbro 
fuperiore  , egli  offervò  che  l' infetto  tira 
indietro  la  bocca  , e batte  colla  fronte. 
Queft’  Autore  avea  due  infetti  di  queda 
razza,  mafthio,  e femmina,  eh’ ei  man- 
renne  vivi  in  una  fcatola  diveifi  meli  , e 
gli  riufeiva  di  farne  f juillare  uno  ogni 
volta  clic  ei  volea,  con  imitare  il  fuo  Tuo- 
SO,  Col  fuo  rumor  fquillante,  fpellb.vc- 
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nìva  a capo  d’  invitare  il  mafehio  ad  at- 
taccar la  femmina  in  maniera  di  copula. 
Quando  il  malchio  conofeea  che  era  va- 
no il  fuo  tentativo  , lo  lafciava  di  nuovo, 
batteva  o tuonava  con  edremo  vigore,  c 
quindi  ritornava  all’attacco:  Donde  con- 
chiude 1’  ingegnofo  Autore , che  quelle 
pulfaz-ioni  fono  la  difpofizioneal  coito  di 
quedi  infetti , c che  con  elle  vi  s’  invita- 
no l’ un  1’  altro. 

La  feconda  fpezie  di  mortifagab  un 
infetto  in  apparenza  diverfo  affai  del  pri- 
mo. Il  primo  batte  fidamente  fette  od 
otto  colpi  in  una  volta;  il  fecondo  fegui- 
terà  a battere  per  alcune  ore  fenza  in* 
termiffione  , ed  i fuoi  colpi  tono  più  mi- 
furati  , e lenti , e limili  al  battere  di  un- 
oriuolo.  Quell'  ultimo  è un  piccolo  in- 
fetto bigiccio  molto  fomigliante  ad  un- 
piddocchio  , quand’  è guatato  coll'  oc- 
chio nudo.  La  fua  figura,  ingrandita,  u: 
vede  nella  Tav.  IJl.  Nat.  Fig.  I. 

Egli  è molto  comune  in  tutte  le  par- 
ti della  cafa  ne’  meli  di  date  : è veloce, 
nelcorrere  a rifugiarfi  e coprirli  ; e laici», 
di  battere  quando  è durbato.  Ma  vi  bat- 
terà dinanzi  con  piena  libertà,  ed  anche- 
rifpunderà  alle  battute,  fe  lo  guarderete 
fenza  dargli  didurbo  , o fenza  fcuotere- 
il  luogo  dov’ egli  da , ec.  L’  Autore  non’ 
sa  dire  , fe  battano  fu  qualunque  altra: 
cofa  , ma  non  gli  venne  fentito  il  loro 
mormorio  faivochè  nella  carta,  o vicino 
alla  carta.  Quanto  al  lorodrepito,  I» 
medelima  perlona  è in  dubbio  , (e  fi» 
fatto  dal  capo  , o grugno  che  urta  nell* 
carta;  o fe  fi  faccia  nella  lleffa  manicraa 
un  dipreffo,  che  le  cavallette,  ed  i grill» 
fanno  il  loro.  Egli  inclina  alla  prima  opi- 
nione : la  ragione  del  fuo  dubbio  è , eh? 
egli  ha  ofiervato  che  il  corpo  dell'  ani. 
male  fi  lettotele  dà  un  balzo  ad  ogni  bac- 
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cimento  , ma  appena  po;è  accorgerli  che 
alcuna  parte  del  tuo  corpo  roccallc  la 
carta.  11  fuo corpo  per  altro  è si  piccolo, 
e vicino  alla  carta,  ed  il  fuo  moto  nello 
fquillare  cosi  veloce,  che  ei  crede  che  la 
tocchi , ma  non  lo  potè  fcorgere.  Il  fuo 
battete,  come  nell’  altro  , giudica  che  lia 
un  atto  di  fucchio,  avendo  oflervato  che 
un  altro,  dopo  molto  battere  , veniva  e 
fi  prelcntava  all’  infetto  battente  , che 
dopo  molti  cenni  o prove  , lafciava  di 
batcere , e faliva  fu  la  fchiena  dell’  altro. 
Dacché  s erano  unici , di  nuovo  ei  cefi- 
lava,  e continuavano  per  alcune  ore  a 
ilare  congiunti  coda  a coda,  come  un  ca- 
ne ed  una  cagna  nella  lor  copula.  Se  quell’ 
infetto  muci  la  fua  forma  , e diventi  un 
altro  animale,  o nò,  egli  noi  sa  dire;  ab- 
benchè  abbia  qualche  ragione  di  fafpet- 
care,  ch’ei  diventi  una  fpeziedi  raofca. 
Egli  è da  prima  un  minuto  ovo  bianco  , 
molto  più  piccolo  che  le  lendini  di  pi. 
Cocchio;  benché  l’ infecto  fia  quali  così 
groffo  come  un  pidocchio.  Egli  fi  fchiu- 
de  in  Marzo  , e fi  llrafcina  incorno  col- 
la fua  conca  o gufcio.  Lafciaco  eh’  egli 
ha  il  gufcio,  egli  è ancora  più  piccolo 
che  il  fuo  ovo,  che  appena  fi  può  di- 
fccrnere  fenza  un  microfcopio.  In  que- 
llo fiato  egli  è perfettamente  limile  ai 
bachi  nel  formaggio  , dal  quale  fiat* 
crefcouo  gradualmente  (ino  al  loro  fiato 
maturo  : quando  fon  diventati  limili  ai 
vecchi,  fono  da  prima  piccoliffimi , ma 
corrono  intorno  molto  più  velocemen- 
te di  prima. 

MORTMAIN,*  nella  legge,  è l’alie- 
nazione di  terre  e poflTefijoni  ad  una  So- 
cietà , ad  un  corpo , o Fraterna , ed  ai  lor 
fucceflbri,  parrochi , vicarj , ec.  che  non 
fi  può  fare  fenza  licenza  del  Re,  fe  la 
terra  fi  è immediatamente  ricevuta  da 
ni»  e jpolTiedefi  eoa  tal  titolo. 
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* Za  voce  letteralmente  dinata  , mjnè 
morta  ; Perciò  ÌLtlomano  defirnfce  la 
mortmaia  , la  pefeffione  di  coloro  che 
fono  , per  coti  din  , immortali  , impt - 
rocchi  non  ceffono  mai  d avere  eredi,  di 
modo  che  il  tene  non  ritorna  mai  al  fua 
primo  Signore i tnain  , mano  , u/andofi 
pir  pof  ’ffione  ; r mort,  morte,  per  ami - 
fiapinfenfo  d' immortale.  — Altri  afm 
Segnano  la  ragione  del  nome  cosi  ; che  i 
fervi gi  , e gli  altri  vantaggi  dovuti  per 
taijondi  o terre  , non  vtrrtbiono  , fen\a 
qutjla  licenza  in  una  manomorta^  main- 
ino» ) cioi  in  una  mano  qua  fi  morta* 
vate  a dire  così  dedicata  a Dio,  o ad  ufi 
pii  , che  y’  i differenza  fia  quefta  t le 
altre  terre,  po/feffìoni,ed  ereditai  non  da* 
vendo  mai  ritornare  al  donatore,  ni  eoa» 
vertirfi  in  afo  temporale  o volgare. 

I Prefidenti  e Governatori  degli  OC. 
pitali  poflbno,  fenza  licenza  in  mortmaia * 
comperar  terre,  ec.  non  eccedenti  l’ an- 
nuo valore  di  joao.l.  Stac.  14.  Cai.  2 • 
MORTO  — Acqua  morta,  cioè  .ac- 
qua ferma,  e (lagnante.  — Piazza  mona* 
fi  dice  la  paga  , che  tira  il  Capitano  di 
quel  faldato  , che  non  ha.  — Danaro 
morto , vale  , danaro  non  impiegato , o 
che  noa  frutta.  — Conto  morto.  Vedi 
Contare. 

Acqua  Morta,  in  inglese  dead  water* 
quell’ acqua  di  riflulfa,ch’è  giufiodietio 
la  poppa  del  vafcello  ; o fia  quella  , che 
fpinta  dal  timone  per  la  violenza  del  cor- 
fa  del  vafcello ritorna  indietro. 

Si  chiama  cosi , perchè  non  palla  via 
così  prettamente,  come  l’ acqua  che  feor- 
re  allato  alla  nave. 

Se  il  vafcello  ha  un  gran  riflufio,  che 
lo  feguiti  a poppa  , dicefi  , eh  egli  fa 
molta  acqua  morta. 

MORTORIO  t o mortuario , è ua  le» 
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g»to  lafciato  morendo  al  proprio  parro- 
co , che  alle  voice  fi  fa  per  una  compen- 
fa/ione  di  decime  ed  oblazioni  perfunali 
non  pagate  nel  debico  modo,  vivendo. 

Un  mortuario  non  è propriamente  ed 
originalmente  dovuto  ad  un  parroco  per 
parte  d’altri  che  de’  fuoi  proprj  parrò- 
chìani  : ma  , per  conlùetudine,  in  alcuni 
luoghi  del  Regno  , pagali  a parrochi  d' 
altre  Chicle  , per  le  quali  palla  il  corpo. 

MORTUU.U  Caput.  V.CAruT. 

7 MORVF.DRO  , o fu  Morviedro, 
Muri  l 'tutti  , Città  antica  di  Spagna  nel 
Regno  di  Valenza  , la  qualeè  in  oggi  di 
poca  confiderazione  ma  notabile  , poi- 
ché vi  fioriva  anticamente  la  Cictà  di  Sa- 
gunto,  nota  nelle  Storie.  Qui  vedonfi  an- 
cora le  reliquie  d’  un  Anhteairode’  Ro- 
mani. Giace  Copra  un  fiume  del  modell- 
ino nome  , 4 leghe  da  Valenza.  Nell’ 
anno  1706  fuprefa  dal  Conte  di  Peter- 
borough  per  mezzo  d'un  curiofo  firata- 
gemma.  long.  17-.  36.  latit.  39.  44. 

MORVIGLIONI , è propriamente 
un’  infermità,  che  viene  a'fancìulli,  co- 
me  una  fpcrie  di  vajuclo,  ma  fa  vefei- 
cheptìi  grolfe,  ed  è male  manco  mali- 
gno.   E Alarvi  gitone  è anche  malattia- 

di  cavalli  , di  cui  V. Stranguglione. 

MOSAICO  * , opera  o lavoro  a Mo- 
faico,  è un  alfembramento  di  piccoli  pez- 
zi di  vetro , di  marmo,  di  conchiglie,  di  ■ 
pietrepreaiofe  , di  legni.ee.  di  varj  co- 
lori, tagliati  inquadro  e cementati  od. 
incollati  (opra  un  fondo  di  fiacco,  ec. 
imitami  i colori  naturali  e le  degradazio- 
ni della  pittura.  Vedi  Pittura.  Nel 
qual  fenfo  operj  Mgfatca  iuchiude  l’ intir- 
fio  , il  rampo  , C limili. 

* J critici  fono  dtvift  fra  loro  nell'  afe- 
guari'  origine  del  nome:  alcuni  la  di- 
revano da  mofaicam.  chi  l corrotto  dà 
'•  . j 
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mufaicum,  o mufivum,  com’era  chia- 
mato da  Romani.  Scaligero  diriva 
quifla  voce  dal  Greco  mula  , e crede 
che  jia  fato  dato  qutfo  nome  a lai  la- 
vori , pei  che  a fai  fai  , di  beati  , ed  in- 
gignoft.  Il  N.hricenfe  t di  opinione  che 
fu  così  chiamato,  perchè  ex  iilispi&U- 
ris  ornabantur  roufea. 

Ma  nel  fuo  più  proprio  e riftretto  fenfo 
Mojatco  fidamente  inchiude  i lavori  di 
pietra  , di  metalli  , e di  vetro  : quei  di 
legno  elfendo  di  (linci  col  nome  di  rimef- 
fo,  e d’ intarfo.  Vedi  Intarsio,  Rimes- 
so, ec. 

Altri  difiinguono  in  altra  guifa  tra 
Moftico,  ed  Intarfio. Nell’  opera  a Mofaico 
cosi  propriamente  detta, le  diverfe  pietre 
fono  tutte  dell'  ifiefib  colore  : »d  i cam- 
biamenti, e le  diminuzioni  de’ colori , e 
dell’  ombre  , fanfi  con  applicare  diffe- 
renti pietre  1*  una  (oprai’  altra,  ma  tut-- 
te  del  medefimo  colore.  L’  intarfio  ali 
contrario  conila  di  pietre  di  colori  dif- 
ferenti : e con  quelle  i diverfi  colori,-. 
1’  ombre  , le  degradazioni,  ec.  vengono» 
efpretfe. 

Il  Mofaico  fembra  avere  prefa  la  fua> 
origine  dal  lafiricato  o dai  pavimentig- 
li bell’  effetto  el’ufi) de’  pavimenti  cotn- 
pofti  di  pezzi  di  marmo  di  differenti  cn-- 
lori,  cosi  ben  connetti  alfieme,  che  quan- 
do fono  afcitKti  fi  pollano  pulire  e lu-- 
firare  ; e che  tutto  in  uno  , fa  un  bello1 
e folido  corpo:  che  calpefiaro  di  conti-- 
ruo  e bagnato  con  acqua,  non  viene  puni- 
to danneggiato  ; diede  al  pittore  l’  idea 1 
che  prefio  recò  I’  arte  a molto  maggior' 
perfezione  : fino  a rapprefencare  foglia- 
mi, mafcherc,  ed  altri  pezzi  grottefchìi 
di  varj  colori  , Tur  un  fónda  di  nero  a > 
bianco  marmo.  Finalmente  , offerrando  ■ 
il  buca  effetto  che  qqefia  fpezie-di  -la* 
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■Voto  avea  ne’  pavimenti  , e trovando 
che  refi  (leva  all’acqua  , fi  procedette  a 
intonacarne  le  muraglie,  e fare  varie  fi- 
gure per  ornamento  de  loro  templi  e de’ 
•pubblici  edilizj. 

Ma  non  producendo  la  natura  bade- 
tole  varietà  di  colori  ne’  marmi  da  po- 
ter dipingete  tutte  le  fpezie  d’  oggetti, 
-penfolfi  di  contrafarli  ed  imitarli  con  co- 
lori di  vetro  , e di  metalli  : nel  che  si 
ben  riufeirono  , che  avendo  data  ogni 
maniera  di  tinte  ad  un  infinito  numero 
di  piccioli  pezzi  di  quelle  due  mate- 
rie, per  contrafate  pietre  di  varj  colori, 
aitine  di  ottenerne  maggior  dovizia;  gli 
artefici  le  ordinarono  e difpofero  con  sì 
grande  artificio,  che  il  loro  Mofaico  pa- 
rca quafi  contraltare  colla  pittura.  Que- 
lla foggia  di  rapprefentar  oggetti  , ha 
quell’  avantaggio,  che  1’  opera  relille 
alle  ingiurie  dell’  aria , egualmente  che 
il  marmo  Hello cd  anche  diventa  più 
bella  col  tempo,  il  quale  guada  ed  obli- 
sera  ogni  altra  forra  di  pittura. 

Ada  i moderni  fono  andati  più  oltre, e 
falciando  il  vetro  ed  i metalli  , come 
materiali  troppo  vili,  hanno  introdotte, 
inlìeme  coi  più  fini  marmi,  le  più  ric- 
che e preziofe  pietre , come  1’  agata  , il 
lazuli.le  pietre  corneliane,  gli  fmeraldi, 
ie  turcliefi  , ec. 

Di  quede  tre  fpezie  d’  opera  a Mofa- 
ico , quella  del  vetro  colorato  e de’  me- 
talli è ora  poco  in  ufo,  benché  di  un  lu- 
flro,  e d‘  una  durevolezza  lorprenden- 
te  : delle  altre  due  , quella  de’  marmi 
fola  è in  ufo  comune  : il  Mofaico  di  pie- 
tra preziofa  effenJo  tanto  caro  , che  i 
poi  hi  artefici  che  vi  fi  applicano,  fanno 
poco  più  che  lavori  in  piccolo  , come 
ornamenti  per  pezzi  da  altare  , tavole 
per  ricche  gallerie,  e per  gabinetti,  ec. 
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Abbenchèda  quelli  fi  debba  eccettuare 
quella  fontaofa  Cappella  dei  Duchi  di 
Tofcana  , che  in  tanto  lungo  tempo  fid 
lavorata  , e che  fe  farà  mai  finita  farà  un 
nobile  monumento  della  magnificenza 
e della  pietà  di  que’  Principi,  egual- 
mente clic  della  pazienza  e della  abilità 
degli  opcraj  che  vi  fi  fono  impiegati. 

Tuttavolta  entreremo  in  qualche  par-- 
ticolare  divilàmento  , intorno  alla  ma- 
niera del  lavorare  in  cotcde  tre  fpezie 
di  Mofaico ; al  che  aggiugneremo  la  quar- 
ta molto  più  nuova,  ma  egualmente  in- 
gegnofa  che  alcun’  altra  : cioè  di  un  Mo- 
faico che  fi  fa  con  un  certo  gypfum  o tal- 
co , il  qual  li  trova  nelle  cave  di  pietra 
vicino  a Parigi. 

Lavoro  Mosaico  di  vetro.  — In  quello 
fi  comincia  con  pezzetti  di  vetro  , che 
fi  prevedono  di  più  differenti  colori  che 
fi  può.  A tal  uopo  le  fornaci  de  verrà) 
effondo  difpofte,  e fendo  già  le  loro  pen- 
tole , o crogiuoli  , pieni  della  materia 
di  cui  fi  fa  il  vetro  o piuttnflo  di  vetro 
già  fatto,  mettono  quel  colore  o quella 
tintura  che  credono  a propofito  in  cia- 
fcun  crogiuolo,  Tempre  cominciando  dal 
più  debole  edaumcntando  la  forza  dei 
colori  da  crogiuolo  in  crogiuolo  finché  li 
viene  alla  tinta  più  profonda,  come  fi  fa 
nel  mifchiare  o demperare  i colori  fo- 
pra  una  tavolozza,  per  dipingere  a olio. 
Quando  il  vetro  ha  avuta  una  fulTìci- 
ente  cottura,  e tutti  i colori  fono  nel- 
la lor  perfezione  , piglian  fuori  il  ve- 
tro caldo  , e immediate  lo  flendono  fo- 
pra  un  lifeio  marmo  , fchiacciandolo 
giù  con  un  altro  marmo  limile,  ed  ap- 
pretto ragliandolo  in  fette  d’eguale  grof- 
lezza  , di  circa  un  pollice  e mezzo  Al- 
lora con  un  Ubo  metro  , chiamato  bocca 
di  cani  t fanno  degli  altri  pezzi  quadi  i( 
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ed  altri  di  differenti  figure  e moli,  fccen- 
du  die  !'  uopo  richiede:  quelli  fi  difpon- 
gono  ordinatamente  in  cadette  : come 
nel  dipingere  a frefco , fi  ufa  di  fchic- 
rare  tutce  le  divede  tinte  in  gufci  o con- 
chiglie , fecondo  il  lor  colore. 

Se  li  vuoleaver  oroo  nei  fondo  della 
pittura,  o negli  ornati  , o ne’  panneg- 
giamenti, prendeli  alcuni  de’  pezzi  di 
vetro  , formati  e tagliati  nella  maniera 
poc'  anzi  mentovata.  Quelli  gl’  inumi- 
difcono  da  un  lato  con  acqua  di  gomma, 
e pufeia  fi  coprono  ujn  foglia  d’  oro. 
Quindi  mettono  quello  pc  «<’,  o divertì 
pezzi  in  una  volta,  fopra  u".»  p letta 
da  fuoco  che  pongono  nella  ba-ca  ■ al- 
la fornace,  dopo  d averli  prima  c.  per-t 
con  un  altro  pezzo  cavo  di  verro.  Q .1 
fi  continua  a tenerli,  finche  io-:  ven- 

tati : ed  allora  fi  efttae  ia  p iletta  tute’  in 
una  volta  , ed  il  metallo  riman  legato 
con  tanta  faldezza  al  vetro  , che  non  lo 
lal'cia  mai  più. 

Ora,  per  applicare  quelli  diverfipez- 
zi  , e di  elfi  formare  una  pittura,  fi  fa 
prima  un  cartone  , o dilegno  : quello  fi 
erasferifee  fui  fondo  , o fia  fui  getto  , e 
vi  s’ impronta  calcando,  come  nelle  pic- 
care a frefco.  Vedi  Fresco. 

Dovendoli  quello  getto  o frnalto  ap- 
plicar groflb  fui  muto,  ei  durerà  frefco 
e molle  per  un  tempo  confiderabile,  di 
maniera  che  fenepuò  preparare  abba- 
stanza in  una  volta  per  il  lavoro  di  tre 
o quattro  giorni  : Ecom pollo  di  calci- 
na fatta  di  pietra  dura  , con  polvere  di 
mattoni  finifiitna , con  gomma  tragacan- 
ta  , e con  bianchi  d’ ovo;  quand  è così 
preparato  e dirtelo  fui  muro  , ed  è fini- 
co  il  difegno  di  ciò  che  fi  vuol  rappre- 
fentare  , con  forbicette  fi  piglian  fuori 
j pezzetti  di  vetro  , fchierandoii  i’uao 
Citami.  Tom.  XII, 
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dopo  1’  altro  , e attenendoli  fempre  rr- 
gotofaincnie  al  lume,  all’ombra,  ed  alle 
diverfe  tinte  e coloi-i  rapprefentati  nel 
dilegno  : premendoli  fchiaccianli  già 
con  un  regoletto:  che  ferve  per  atì’on- 
darli  nel  getto,  e per  rendete  la  fupctfi- 
cie  eguale. 

Cosi,  in  un  rempo  lungo  , e -con  infi- 
nita pena  e pazienza  , fi  finifee  1’  opera 
che  è fempre  più  bella,  fecondo  che  i 
pezzi  di  vetro  fono  più  uniformi,  e fchie- 
tati  ad  altezze  più  eguali.  Alcune  dì 
quell’  opere  fono  efeguite  con  tanta  ag- 
giullatezza,  che  appaiono  lifee  come  una 
tavola  di  marmo,  e cosi  finite  e perfetto 
q lanto  una  pktura  a frefco  : con  quell* 
a ..maggio  , che  hanno  un  beililutno  ta- 
llio, e che  dureranno  quali  per  fempre. 

I lavori  più  infigni  di  quella  fpezie, 
che  fieno  venuti  fino  a noi , e quelli  fui 
cenno  de’  quali  hanno  i moderni  ravvi- 
vata 1’  arte  eh’  era  quali  perduta,  fono 
quelli  della  Chicfadi  S.  Agnefc,  antica- 
mente il  tempio  di  Bacco  in  Roma;  ol- 
tre alcuni  che  fi  vedono  a Fifa  , a Fi- 
renze, e in  altre  Città  d’  Italia.  I pià 
Rimati  fra  i lavori  de’  moderni  , fono 
quelli  di  Giofc(Tb  Pino,  e del  Cav.  Lati- 
franchi  , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in 
Roma.  V e ne  fono  d’aflai  buoni  parimen- 
ti in  Vinegia. 

Lavoro  Mosaico  di  marmo  , t di  pielrt 
pre{iof<.— Quelle  due  fpezie  hanno  cosi 
prolfima  relazione  e affinità  tra  erte  quan- 
to alla  maniera  di  lavorare,  che  per  evi- 
tare la  ripetizione,  le  daremo  ambedue 
a un  tratto  ,•  ortervando  di  part'aggio, 
in  che  1’  una  differifee  dall’  altra , o nei 
fegare  , o nel  difporre  le  pietre. 

II  Mosaico  di  marmo  fi  ufa  in  opera 
grandi,  come  ne’pavimenti  delle  Chie- 

' fe,  delle  Bafiliche , e de’Palazzi,  e ncl£ 

F.t 
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incrollazione  e ne’  compartimenti  delie 
muraglie  de’  medelimi  edifizj.  Quanto 
a quello  delle  pietre  , fpezialmente del- 
ie pietre  fi  ufa  Colamento  in  ope- 

re picciole,  come  fi  è olfervato  di  Copra. 

11  fondo  de’  lavori  Mofaici  di  tutto 
marmo,  Cuoi  elfere  un  malliccio  di  mar- 
mo, o bianco  o nero.  Su  quello  fondo 
t’intaglia  ildifegno  con  uno  fcalpellct- 
to,  dopod’  averlo  prima  calcato.  Quan- 
do fi  è fcavaco  ad  una  profondità  ('uf- 
ficiente , cioè  di  un  pollice  opiù,  riem- 
piefi  con  un  marmo  di  un  colore  accon- 
cio , prima  contornato  , o fazionato  fe- 
condo il  difegno,  e ridotto  alla  groffez- 
za  della  cavità,  con  varj  illrumenti.  Per 
fare  che  tengano  i pezzi  , così  inferiti 
nelle  cavità , ed  i cui  diverti  colori  de- 
vono imicare  quei  del  difegno,  fi  ado- 
pera dello  (lucco  , compollo  di  calcina 
e di  polvere  di  marmo  ; od  una  colla, 
che  ogni  artefice  prepara  differentemen- 
te : dopo  di  che,  il  lavoro  mezzo  fi  pu- 
li  Tee  e fi  lifcia  con  una  fpezie  di  pietra 
un  po’  arrendevole. 

Fatte  fpiccare  così  le  figure,  il  pieto- 
se o lo  feultore  (Ceffo  delinea  con  un 
pennello  i colori  delle  figure  non  deter. 
minati  dal  fondo  , e nella  Cleffa  maniera 
fa  de’ colpi  o tagli  ne’ luoghi  dove  han 
daeffere  I’  ombre:  e fatti  eh’  egli  ha  col- 
lo fcalpello  tutti  i colpi  ed  intagli  che 
occorrono,  gli  empie  con  c ernento  o col- 
la nera,  compolla  in  patte  di  pece  di  Bor- 
gogna, verfatavi  calda,  levando  via  in 
appreffo  quel  ch’è  fupctfiuo,.con  un  pez- 
zo di  pietra  dolce  di  mattone  ,che  con 
1*  acquae  col  cemento  battuto  porta  via 
i rilievi  della  colla  , pulifce  il  marmo  , 
» rende  il  tutto  così  eguale,  che  fi  cre- 
derebbe che  fùffe  di  un  folo  pezzo. 
Quell’ è quella  fpezic  di  mofaico che  ve- 
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defi  nella  magnifica  Chiefa  degl* Invali* 
di  a Parigi,  e nella  fontuofa  cappella  di 
Verfaglics;  col  quale  fono  incrollati  al- 
cuni appartamenti  interi  di  quel  Palazzo. 

Quanto  al  lavoro  Mofaico  di  pi  tiri  prt - 
{io/i,  vi  fi  richieggono  degli  altri  e piti 
dìlicati  illrumenti,  chequelli  che  s’  ado- 
prano  nel  marmo,  come  ruote,  fpilli,  la- 
flre  di  (lagno  o latta  , ec.  in  ufo  appreffo 
i Lapidari,  e gl’  intagliatori  in  pietra. 
Poiché  in  quello  lavoro  non  entrano  fe 
non  i più  ricchi  e preziofi  marmi,  e pie- 
tre,per  metterlepiù  ampiamente  in  ope- 
ra , fi  fegano  in  lottilillìmc  foglie  , che 
appena  eccedono  mezza  linea  di  grollez- 
za;  il  zocco  od  appoggio  per  fegarle  , è 
attaccato  Caldamente  con  corde  fui  pan- 
co,  folo  un  poco  elevato  furun  pezzo  di 
legno,  uno  odue  pollici  alto.  Due  piuoli 
di  ferro,  che  fono  da  una  parte  del  zocco, 
e che  fervono  a tenerlo  attaccato,  fervo- 
no anche  a dirigere,  la  foga.  I pezzi  da 
fegarfi,fi  mettono  in  una  morfa,  fatta  ap- 
porta; nel  quale  flato,  con  una  certa  fega 
od  arco  di  fottìi  filo  d’ottone, accerchia- 
to Copra  un  pezzo  di  legno  che  ha  mol- 
la,inficme  con  dello  fmeriglio  ammolla- 
to nell’  acqua,  la  foglia  fi  va  gradualmen. 
te  fazzonando  , con  feguitare  i tratti 
del  difegno  fatto  Culla  carta  ,e  incolla- 
to fui  pezzo.  V.  Tarsia,  c Rimesso. 

Quando  vi  fon  de’  pezzi  abballala 
fazionati  , per  formare  un  fiore  intero, 
o qualche  altra  parte  del  difegno  , vi  li 
applicano.  11  fondo  che  follicne  quello 
mofaico,  è ordinariamente  di  pietra  viva. 
La  maceria  , con  cui  le  pietre  fono  infic- 
ine unite,  è una  maflica  o uno  ftucco, 
dillefo  affai  Cottile  Culle  foglie  fecondo 
che  fono  fazzonate;  e le  foglie  in  quello 
flato  s’applicano  con  molle  o forbici.  Se 
qualche  contorno,  o lato  d’  una  foglia. 


Digitized  by  Google 


MOS 

6on  io  rotondato  abballante,  o quadra, 
to  per  poterfi  adattare  al  luogo  dove  s'ha 
da  mettere  in  opera  , quand'  è troppo 
grande,  fi  minora  o fcema  con  una  lima 
di  ottone  : c quand’  è troppo  piccolo,  fi 
tratteggia  e governa  con  un  dilatatole 
con  altri  iftrumtnti  lapidari. 

Maniera  di  fare  opera  a Mosaico  di 
gypfum,  o fia  d’una  fpezie  di  duro  talco, 
o pietra  lucida  trafparente , che  trovali 
nelleCave  di  Montmacre  vicino  a Parigi 
tra  le  pietre  che  di  là  fi  cavano  per  fare 
il  gefibdi  Parigi.  È differente  dal  gelfo, 
ma  ritiene  il  nome  che  i Romani  dava- 
no al  gelTo,  cioè  gypfum.  Vedi  Gypsum, 
e Gesso. 

Di  quella  pietra  , calcinata  in  una 
fornace,  battuta  e ridotta  in  getto  o cal- 
cina, e palfata  per  uno  (laccio  , falli  una 
fpezie  di  marmi  artificiali , imitanti  le 
pietre  preziofe,  e di  quelli  fi  compone 
un’opera  a mofiico  , che  poco  decade  o 
dalladurevolczzao  dalla  vivacità  delle 
pietre  naturali  :c  che  ha  quell’ avantag- 
gio, cheammette  de’  pezzi  continuati, 
o delle  pitrure  di  compartimenti  interi, 
fenza  alcuna  giuntura  vifibile. 

Alcuni  fanno  il  fondo  di  geflfo  di 
Parigi , altri  di  pietra  viva  : fe  fi  fa  del 
primo  , e' fi  dillendc  in  una  forma,  o te- 
Jajodi  1 egro, della  Iunghezzaelarghez- 
za  del  lavoro  clic  fi  è dellinato,  e grotlo 
in  circa  un  pollice  e mezzo.  Quello  te- 
Jajo  , o quella  forma  ocalfa,  c talmente 
fatto,  eli  e gli  arpioni  efiendo  fidamente 
congiunti  negli  Icavi  con  fempliet  piuoli 
fi  pollbno  di  fiacca  re,  esi  fmontaril  telajo 
quando  il  golfo  è fecco.  Quello  telajo, 
o calfa  fi  copre  da  una  parte  con  una  for- 
te tela  inchiodatavi  tutta  intorno;  e fen- 
do pollo  orizzontalmente, con  la  tela  nel 
fondo  , riempiefi  di  gelTo  , pallate  per 
diami.  Tom.  XII. 
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uno  (laccio  molto  capace. Quando  il  gef- 
fo  è mezzo  afeiutto  , la  cadi  dirizzali 
perpendicolarmente,  e lafciafi  in  quello 
llato,  finché  la  materia  è feccadel  tutto: 
allor  fi  cava  fuori  , con  disfare  o frnon- 
tare  il  telajo.  In  quello  Mofiico  , il  fon- 
do è la  parte  principale.  Ora  per  prepa- 
rare il  gypfum  (lacciato  da  applicarli  su 
quello  fondo  , lo  fciolgono  e Io  fan  bol- 
lire in  ottima  colla  lnglefe,  e dopo  d’ 
avervi  mifcliiato  il  colore  che  egli  ha  da 
portare,  impaitafi  il  tutto  e riduce!!  nell* 
ordinaria  confiller, x.a  del  getto:  ed  allor 
fi  dillendc  fui  fondo  , in  grodezza  di 
cinque  o fei  pollici.  Si  dee  olfervare,  cho 
fe  1’  opera  è tale  , che  vi  fi  richieggano 
de’  membri  a difegno  d’  architettura, 
quelli  fi  formano  con  illrumenti  prepa- 
rati a tal  uopo. 

Su  quello  getto , cosi  colorato,  come 
il  marmo  o pietra  preziofa,  e che  ha  da 
fervire  di  fondo  ad  un  lavoro  o di  lapis, 
o di  agata,  odi  alabaftro,  ec.  fi  delinea 
il  difegno  che  havvifi  da  rapprefentare, 
dopo  di  averlo  prima  palfaco  o calcato. 
Per  incavare  o imprimere  il  difegno,  fi 
adoprano  gli  (ledi  inllrumenti  de’  frui- 
tori : il  fondo  su  cui  s’  ha  da  lavorare, 
non  eifendo  molto  men  duro  , che  lo 
fleifo  marmo.  Fatte  cosi  lecavitadi  nel 
fon  Jo,  s’empiono  col  mcdvfimo  gypfum 
bollito  nella  colla,  ma  fol  differentemen- 
te colorato  : c così  vengono  rapprefen- 
tati  i diverfi  colori  dell’  originale.  Per 
avere  alla  mano  ed  in  pronto  i colori  e 
le  tinte necslfarie,  fi  (temperano  propor- 
zionate quantitadi  del  gypfum  coi  varj 
colori,  in  picciole  pentole.  Quando  il 
difegno  è riempito  , c refi)  vifibile  dan- 
dogli una  mezza  lilciatura  con  pietra 
dolce  , vi  van  fopra  di  nuovo  , taglian- 
do que’  luoghi  che  han  da  edere  o pii* 
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deboli  ,o  piìi  cmbre^  jiiti , ed  empien- 
doli di  gyp  fumi  lo  die  ripecufi  fir.attan- 
to  che  tutti  i colori,  aggiunti  1 un  dop» 
1’  altro,  rapprefentino  i’ [originale  al  vi- 
vo. Cosi  finito  il  lavoro,  ti  deterge  con. 
una  pietra  dolce  , con  arena  ed.  acquai 
quindi  con  pietra  pomice,  e finalmente 
£ lifeia  con  un  brunitojo  di  (egro  e fme- 
jiglio.  Per  ultimo  gli  li  dàunlullro, 
tingendolo ti-"  olio,  e fregandolo  a lungo 
colla  palma  della  mano:  il  che  gli  dà  u.t 
lume  vivo, e niente  inferiore  a quello  del 
mauno  naturale. 

Se  (blamente  occorre  di  fare  una  ta- 
vola variegata  , od.  altra  ( pera  di  diverfi 
Colori,  Tenta. fgute  M fisiche , l’opera* 
rione  è alquanto  differente.  — ..  Per  tal 
uopo,  fi  prepara  fido  feparatamente,  io 
grandi  pallottole  , tanti  diverfi  colori 
tihe  la  natura  accenna  da  imitarti  nel 
JT-àrmo  , e dopo  di  averli  incorporati 
col  gypùm  e acqua  di  colla,  fi  prende 
vna  cazzuola  piena  dì  ciafd»eduno,  e fi 
«jifpongano  in  un  truogolo,  lenta  alcun 
ordine: quindi  lenza  mifchiarli,.ma  fido 
tagliandolo  traverfando  il  gypfura  di 
ciascuna  cazzuola  uoa  o due  volte  coi* 
c.iafcuna  dell' altre,  danna  loro  quella: 
bella  con  Turione,  per  sui  fono  così  prez-, 
gati  i marmi. naturali  : Di  quelli  poi -li 
fin  le  tavole,  ori  girono  in  foi.na,  fe- 
condo l'opera  che  fi  vuol  face. 

Quanto  e.l  lavora  Mosajco  Ai  legno  più- 
propriamente- chi  amato  lutar  fio,  ed  ope- 
ra di  rirsef>  e d*  incafìeo,  gl’  antichi  n’. 
erano  ben’  interi,  e l'ufijvann  per  adorna- 
re iloro  letti,  a le  li. o tavole,  ed  altri 
«enfili  : impiegando  par  quello  fine T 

avori.»,  cd  i legni  più. prez  irli «Ma 

Fi  a Giovanni  da  Verona,  lein'ora  aver 
contribuito  più  di  tatti  alla  perfezione 
•li  .qusfio  Mefitico  , fcopretido  il  fecreta 
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di  tingere  legni  di  tutti  i colori,  e gradi 
col  qual  mezzo  ei  Teppe  imitare  la  pittu- 
ra, cd  anche  rapprefentare  1’  Architet- 
tura in  profpettiva. 

Si  comincia  dal  fegare  i legni  in  fo- 
glie, della  grolTezza  di  uno  o due  deci- 
mi di  un  pollice  : apprelTo  fi  pijlia  de’ 
prezzi  del  difegno  clic  si  ha  da  feguitare, 
e-  fi  attaccano  a quelle  foglie,  e con  una 
picchila  fega  di  acciajo-  quelle  fi  ridu- 
cono al  contorno  del  difegno.  Levato- 
via  colla  Tega  tutto  quello  cheènecef- 
fnrio,  fi  dà  1’  ombra  a que’  luoglii  che  lo 
richieggono,  ponendo  il  pezzo  in  areni- 
caM.ro  d’  altra  giri  fa , colla  direzione 
necelfaria  per  ombreggiarlo  più  o meno- 
Fatto  quello  , fi  dispone  ogni  pezzo  al 
fico  luogo  fopraun  fondo  di  un  altro  le- 
gno, comequercia  Cecca  , e vi  fi  attac- 
cano con  colla  forte: 

Vi  fono  due  altre  fatte  di  lavoro  .lfij- 
fai.-o  : I'  una  die  c !,  infuri  A tour  - fihi.urt ,» 
ed  op:n  a Aamafco  , che  confitte  in  Utl 
adunamento  edinrrcceio  di  lila  d’  oro  o 
d’argento,  di  cui  formai)  ri  opere  piatte,, 
e talor  de’  balli  rilievi.  Vedi  Damma- 
s china  re.  — L'altra  ,è  detta  opera  a 
intreccio  di  conchiglie  , che  è fitta  di- 
nicchi  o conche  marine  , di  congelazio- 
ni, di  petti  fica/ ioni  ariifiziali,tc.  c fiufa 
nelle  Grotte.  Vedi  Grotta. 

9 «MQS3ACH,  Mosi  .team  , città  vaga. 
d'-Alerts ag'-a  nel  l’alatir.ato,  guard;  -a  da 
un  bel  calteli»  fui  fiums.Ncckcr.  lcng. 
zò.  jo,  lai.  4<;.  35. 

«MOSCA  J.i ptfcsre,  in  ! n gl efe  Vis  finy~ 
Fly  , un’  elea  «fata  nel  pelearo  all’  amo 
per  divede  force  di  pefei.  Vedi  Pesce,,. 
e Fesca. 

Quella  mefiti  è naturale',  o artifizialc- 
Le  mafie, fi  naturali  fono  innamerabiiii 
Le  più.u  filali  in  quell'  occaLone  fono  ik; 
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tqfnno,  la  mafia  di  Maggio,  \2m0fica  rofi*, 
la  mafia  mora  , la  mofica  toni  , la  rnofca  di 
vigna  , la  mafia  a fiaghe  , la  mafia  a nera ; 
come  anche  i bruchi , ec.  le  quali  tutte 
fi  veggono  comparire  più  predo,  o più 
tardi , fecondo  che  la  Primavera  anti» 
cipa  o ritarda.  — Per  conofccre  quella 
particolar  mofica,  di  cui  il  pefce  è ghioc- 
k>  il  più,  quando  venite  la  mattina  alia 
riva  del  fiume  battete  colla  voftra  can- 
na icefpugli, c prendete  tura  la  varie- 
tà che  potete  di  trofiche  d'  ogni  Torta: 
provatele  tutte,  e predo  verrete  a lapere 
quali  fieno  le  più  dittiate:  non  già  che 
il  pefce  nou  cangi  talvolca  di  mofica  i ma 
quell'  è Colo  quando  n'  è già  Tatuilo. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefecre  con 
trofiche  naturali  , Culla  fuperficie  dell' 
acqua  , o un  po’  al  di  Cotto. 

Nel  pefcare  il  muggine  , la  lafca,  o 
1’  albio  , non  movete  con  velocità  la  vo- 
lita mofica  naturale,  quando  vedete  che  il 
pefce  la  guata,  e atei  s'  indrizza  ; ma 
piuttodo  lafciatela  fdrucciolare  libera- 
mente verdi  di  lui  colla  corrente  Ma 
fé  pefcate  in  un’  acqua  quieta  e lenta  , ti- 
rate la  mofia  lentamente  di  traverfo  al- 
lato a lui , il  che  farà,  che  ei  lafeguiti 
avidamente. 

La  mofica  artifiliale  di  rado  fi  adopera, 
fe  non  fe  in  tempo  burrafcofo,  allor  che 
Tacque  fono  talmente  intorbidare  da' 
venti,  che  la  mofica  naturale  non  puòef- 
fer  veduta,  nè  llarfene  quieta  fopral’  ac- 
qua. 

Di  quede  mofiche  artifiziali,  predo  gl* 
Inglefi  , non  fi  contan  meno  di  dodici 
forte  ; delle  quali  fono  quede  le  princi- 
pali. 

, i . Il  tafano  , in  Marzo  , fatto  di  lana 
feura,  o di  piume  d’  ala  di  pernice.  2; 
Un  tafano,  fatto  di  lana  nera,  e di  piume 
Chantb.  Tom,  XII, 
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i'  anitra  nera;  il  corpo  fatto  .colta  prima 
e T ale  colle  feconde.  3 . La  mofica  di  Mag- 
gio , ( io  Ingl.  Storie  fly  ) in  Aprile  , il 
cui  corpo  è fatto  di  lana  nera  , tinto  di 
giallo  fotti»  1’  ali,  c lacoda.  4.  La  mofica 
rafia  (ruddy  fiy  ) al  principio  di  Maggio» 
il  di  cui  corpo  è fatto  di  lana  rolla  , a 
legato  attorno  attorno  con  feta  nera,  ed 
ha  piume  di  cappon  nero,  le  quali  le 
pendono  adt>ndolone  su  i fianchi,  vici- 
no alla  coda.  5 .La  mofica  gialla,  O verdic- 
cia in  Giugno  ; il  corpo  della  quale  è1 
fatto  di  lana  nera,  con  una  lida  gialla  da 
ambi  i lati  , c T ale  fono  prefe  da  quelle 
dell’  abuz/agM,  legate  con  canapa  rotta 
nera  6 La  mofica  mora,  o mofica  di  palu- 
de , il  corpo  della  quale  è facto  di  lana 
fufea,  e 1'  ale  colla  maglia,  o piuma  del 
petto  , nericcia  di  un'anitra.  7.  La /noc- 
eti tanè,  fino  alla  metà  di  Giugno;  il 
corpo  s fatto  di  lana  tanè,  e T ali  fon  fat- 
te alla  rovefcia  , T una  contro  T altra, 
colla  maglia  bianchiccia  di  un’  anitra 
bianca.  8.  La  vefpa,  in  Luglio;  il  corpe 
è fatto  di  lana  nera,  fparfadi  feta  gialla, 
e l’ale  fono  di  piume  d’  anitra.  9.  La 
mofica  detta  fleti-  fly  , nel  mezzo  di  Lu- 
glio ; il  corpo  è tatto  di  lana  verdiccia, 
fparfa  di  penne  di  coda  di  paone  , e T 
ale  fon  fatte  d' ale  di  abuzzago.  io.  La 
rnofca  detta  drake-fly  , in  Agodo;  il  fuo 
corpo  è fatto  di  lana  nera  , fparfa  di  feta 
nera  , e T ali  fono  fatte  di  maglia  d’ani-- 
tra  nera  ; e la  fua  teda  è nera. 

Le  migliori  regole  per  pefcare  eoa 
mofiche  fono. 

1 *.  Di  pefcare  in  un  fiume  alquanto 
diduibato  dalla  pioggia:  ovvero  in  uo 
giorno  nuvolofo  , quando  1 acque  fon* 
molle  da  un’  aura  gentile  : Il  vento  me- 
ridionale è il  migliore  : e fe  il  vento  ò 
forte,  ma  però  non  tanto  , che  voi  no^ 
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polliate  règgerci  comodamente-,  il  pefce 
forgerà  in  fondi  piani  t ma  fe  il  vento-  è 
leggiere,  il  meglio  per  pcfcare  all’  amo 
li  è in  correnti  veloci. 

a0.  Tenetevi  lontano,  quanto  potete, 
dalla  riva:  pefcate  giù  per  lo  fiume,  col 
Sole  nella  fchiena:  e non  toccate  l' acqua. 
Colla  volita  lenza. 

3°.  In  fiumi  chiari  pefcate  lèmpre 
•no  una  mnfca  picciola,  d'ale  fonili:  ma 
in  luoghi  pantano!*  fervirevi  di  mobilie 
gin  grandi. 

i.  4*'.  Quando  dopo  la  pioggia,  l’acqua- 
éivien  brunona  , l'ervitevi  d’  una  mafia 
dorè  : in  un  giorno  chiaro,  di  una  mafia- 
chiara:  di  una  mafia  feura  per  acque  feti- 
re,  ec. 

5°.  Fare  che  la  lenza  fia  longa  iti 
doppio  della  canna  , quando  però  il  fiu- 
me non  fia  ingombrato  di  ccfpuglj  o 
leofehetti. 

6°.  Per  ogni  Torta  di  mofiche , abbia» 
•erte  parecchie  di  una  llell'a. forra , dif- 
ferenti di  colore vper  adattarle  alle  dif- 
ferenti comgleHioni  di  varie  acque  c 
tempi. 

7*.  Abbiate  I’  occhio  ledo,  e pronta- 
h mano  , per  fubùo  fare  il  colpo  , allo 
fLelTo  tempo,  che  il  pefces-’  alza:  perchè 
altrimenti  egli  potrebbe  fputar  fuori: 
Il  amo- 

fi0.  Face  , che  \nm«fìa  cada  in  acqua 
prima  della  lenze  , perchè  altrimente- 
queil’  ultima  fpaventcrebbe  il  pefee.- 
i 9°.  In  fiumi  lenti  , o luoghi  morti^ 
gittate  la  mafia  at  travedo  fopra.il  fiume- 
«.fatela  immergere  alquanto  nell’acqua, 

• poi  tiratela  leggiermente  indietro  col- 
te corrente. 

• Le  mofiht  dee  firmane  dovrebbero  farli- 
con  ali , che  llieno  !•’  una  dietro  l’ altra» 
fumo  quell’  ali  due  , o quattro.  Quel 
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pèfee  (Tdiletta  de’  colori  i piò  gaj  e fai 
Iloti  : principalmente  di  quei  dell'  ale, 
le  quali  debboadfer  lunghe,  e cosi  pure 
la  coda. 

MOoCADELLO,  o Moscatello, 
Mu  scadine*,  un  vino  (limato  che  vie- 
ne dalla  Provenza, dalla  Linguadocca,. 
da  Cividad.ee.  Vedi  Vino. 

* La  voci  Mufcadine,  non  min  chi  it 
liquore , i Fra  ni  e/i  : Alcuni  la  diri, 
vano  da  mufehio  ; fupponendafi  chi 
quefto  vino  abbia  un  fa'  dell'  odore  di 
muJJuo  ; altri  da  mufea  , prrchi  le 
m ufi  he  fino  in  (fremo  ga/afi  delle  fut 
uve;  cornei  Laiini  ebbero  il  loro  V i n u m 
apianum  , con  detta  ab  apibus  , dalle 
pecchie  che  vi  pe fidavano  full'  uve. 

La  maniera  di  fare  mofiatello  a F r o n — 
tigtiac  è la  feguence  :.  Laici  ano  mezzo 
leccar  1'  uva  mofcaddJa  fulTa  vite;  c Tu- 
bilo di’  è vindemiata  , fi  Ghiaccia  e fi 
fpreme  : e s' imbotta  il  liquore  , fenza 
lanciarlo  fermentare  ncl  tinazzo  : la  fec- 
cia elfendo  l’occafione  della  fua  bontà. 

MOSCHEA  *,apprefTo  i Maometta- 
ni è un  Tempio  appartato  e deftinato 
pergjid'erci/j  della  loro  Religione.  Ve. 
di  Tempio,  Maometcsmo  , ec. 

* La  voce  viene  dal  Turchefia  mefgtd,  o 
melchic  , che  propriamente  fgnìfica  un 
Tempio  fabbricato  dì  legna.  Quindi  gli 
Spagnudi  dirivano  la  Ibro  mefehera  , 
r gl’  Italiani  mofelieta,  e gl  Fa gf( f e 
Fraticeji  fUosk.  e mofque  Borei  diriva 
la  voce  dal  Greco  Maa^r » vitello,  a cau. 
fa  della  frequenti  menzione  di  una  vac » 
ca  che /affi  nell'  Alcorano.  Altri  , e com- 
più probabile-ragione,  lo  diri  ve  no  dall v 
Atabico  masgiad-,  luogo  di  culto.  . 

Vi  fono  delle  mofihee  reali  , fundate- 
dag-l’  Imperadotr  , come  là  Solimaniae 
la.Vdiica  in  Collantinojioli  : e.  tfeil* 
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tnofehte  private , erette  da’  Muftì  j da’ 
Vilifi  , da'  Babà  , ec. 

Le  mofeuu  fono  fabbricate  a goifa  di 
Sale  grandi,  con  alc,ct>rritoi  .e  cupole , e 
fono  adornate  nell’  interno  con  compar- 
ti neati  , e pez/j  di  lavoro  Araiefco:  — 
Da  un  lato  vi  è tempre  una  vafea  , con 
Riverii  galletti  ,o  chiavi;  e falla  fornati - 
tà  è fidata  una  mezzaluna. 

MOSCHETTO  , un' arma  da  fuoco 
che  fi  porta  Culla  (palla  , eli  olà  nella 
guerra  ; a cui  fi  da  fuoco  coll’  applica- 
zione di  una  meccia  accefa  . Vedi  Arme 
da  F uoco. 

: La  lunghezza  del  mof-Atito  è fidata  a 
tre  piedi  , otto  pollici  dallabocca  al  fo- 
cone : e la  fua  apertura  od  il  fuo  calibro 
debbe  edere  tale  che  riceva  una  palla  di 
ledici  in  una  libbra. 

. I moj'chctti  erari  portati  anticamente 
nel  campo  dalla  Fanteria  : in  oggi  fono 
pocoufati  , falvo  che  nella  difefa  delle 
piazze  ; effendovili  foftituiti  i futili. 

MOSCHETTON  E ,un  mofchttto  più 
corto  , benché  più  grulli»  , che  il  mof 
« kilt»  ordinario.  — Vi  fi  dà  fuoco  mer- 
cè la  collifione  dell'  acciajo  e di  una  pie- 
tra focaia  nell’  accialino;  laddove  il  mof 
chetto  piglia  fuoco  con  la  meccia.  La  fua 
boccaocannaè  una  38™*  parte  della 
fua  lunghezza  ; e porta  ; oncicdi  ferro; 
o 77  di  piombo  con  quantità  eguale  di 
polvere. 

MOSCO  , Muscijs  , nella  Storia  na- 
turale , una  piccola  pianta  , la  qual  ere- 
dee  fulle  feorze,  ec-  di  diverft  alberi,  co. 
me  del  pioppo  , del  fraflino,  della  quer- 
cia, del  cedro,  ec.  non  tnen  che  fulla 
terra.  Vedi  Pabasito. 

• La  più  (limata  e più  odorifera  cortec- 
cia è quella  del  cedro  ; eli’  è di  qualche 
medicinale  , fendo  aitringence  , ed 
Chamb.  Tom.  All. 
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afta  a fermarefemoragie  e le  d iffenterie. 

Gli  amichi  credevano  che  il  mofeo 
degli  alberi  folle  1’  effetto  di  un  difordi- 
nc,  o fcomponimcnto  della  tellura  del- 
la corteccia  ; od  al  più  una  fpezic  di  pic- 
coli filamenti  clic  cleono  dalla  corteccia 
medefima. 

Ma  i moderni  trovano  da  diverte  of- 
fervazioni  , cliei  ma f chi  fono  tutti  reali 
e diltinte  piante  , la  cui  Temenza  , che  è 
picciolillima  , è racchiul'a  in  picciole  ca- 
plulx,  che  crepano  da  sé,  portandoli  via 
dal  vento  la  Temenza  , fin  che  cadendk 
Tulle  ineguaglianze  della  feorza  degli  al. 
beri  , ivi  è fermata  , piglia  radice  , e fi 
nutrica  a collo  della  pianta  , ficcome  la 
muffa  del  pane  , ec.  Vedi  Muffa. 

Le  differenti  fpezic  di  mofehi  fono  i* 
gran  numero:  M.  Vaillanc  ne  conta  i 37 
nella  fola  vicinanza  di  Parigi. 

Vi  è pureuna  l'pezie  di  mofeo  verdic* 
ciochecrelce  fu  i cranj  umani  (lati  efpo- 
fli  lungo  tempo  all’aria  , e che  chiamali 
tifata  liumana  ,o  mufeus  calvarius.  Gli  an- 
tichi ne  faceano  un  grande  ufo  come  di 
un  allringente,  ec.  Vedi  Usnea. 

I rno/c/ii  fanno  un  capo  di  commercio^ 
effendovene  diverfe  fpezie  che  fi  ufan* 
in  Medicina , nel  profumare,  ec.  Fra  gli 
altri  il  mofeo  marino,  chiamato  Corallina j 
( Vedi  Cora  cuna  )ed  il  mofeo  del  ce- 
dro e dell’  abete  , eh’  entrano  nellaeotn- 
pofizione  della  polvere  di  Cipro. 

II  mofeo  degli  alberi  ordinarj  , coma 
della  quercia , del  fraffino , del  pioppo  < 
ec.  fi  adopra  per  calafattare  i vafcelli.  Si 
adopra  parimente  da  chi  bazzica  in  uc-* 
celli  ,per  farne  delle  gabbie  a certe  fpe- 
zie d’  uccelli  che  ivi  figliano  e covano. 

1 giardinieri,  ec.  mettono  ilno/èo  tra* 
le  malattie  od  infermità  delle  piante* 
Vedi  Malattia,  M.  Monimei  ordia^ 
f f 4 
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•he  fi  fregili  e rafchi  via  con  un  qualche 
idoneo  i Iti' amento  che  non  offenda  la 
-corteccia  dell' albero  , o con  un  pezzo  di 
ftamigna  dopo  una  pioggia  macerante  ; 
abbondi*  il  più  ficaio  rimedio  fia  rimo- 
vere la  cagione  ; Jo  che  falli  con  far  ben 
colare  e mondare  la  tetta  di  tutta  I’  umi- 
dità fuperliua.Ovvero  fi  può  prevenire  e 
tener  lungi  , nel  primo  piantar  degli  al- 
terò, col  non  cacciarli  troppo  a fondo. 

5 -MOSCOV1A  , vidi  Russia. 

J Mo-scovia  (.  il  Ducato  di  ) o la 
Molcov.ia  propria  , Provincia,  Gapitale 
dell.'  Impero  Rullo,  confinante  al  N.  co! 
Ducati  di  Trova  , di  Rortova  , e di  Suf- 
dal,  all'E.  col.  Palatinato  di.  Voledimer; 
e col  Ducato-  di  Rezan  , al  S.  co’  Ducaci 
di  Rezan  , e di  Seteria,  e col. Principa- 
le di  Vorwtinsk  , all' O- col.  Ducato  di 
Smolensko  , col  Principato  di  Rieia  , e 
colla  Ptovirvciadi  Kzeva. 

. J MOSCUA,  o fia  Moscav, mofi-Aa , 
Città  grande^ricca,.  e molto  confiderà- 
Itile,  già  Capitale  dell'Impero  Rullò,  la 
quale  ha  Sede  Patriarcale,  un  fuperbt* 
Palazzo , ove.la  Corte  fa  fpeffo  la  l'uà 
tefidenza.,  ed;  un  gran  numero  di  Cliicfo 
■iccamente  adornata.  II.  Depofito  de' 
Czaariè  nella-  Cbiel'a  dii  Sai»  Michele- 
QueflaGitrà  è com  polla  di  alcuna  mi- 
gliaia di.cafe  di  legno  ,e  d-icrcta.e  pet-. 
wó  ildannonon  na  tacebbeconfider  abile, 
benché  per  me/zo  d’ un  incendio  n’  anv 
daiTcto  in  cenere  alcune  mila.  Ella  è mul- 
to popolata,  cdefcrcita  un  gran  traffico* 
Pietm.il  Grande  lia  fatto  fare  un  canale 
da  Wfcn.fi no  a Pietroburgo  . Dopo  lo 
Cab  ilitnenàn-di  quell'  ultima  Città-,  Moft 
ca  non.è  più  così  florida  , coni’  era  pen 
Ij  addietro.  Siede  in  una  pianura  multo 
jmph  , « molso  amena,  ipo- leghe  di*i 
f*nitA  h*  da  CaiTa  ,.j  }p  da-Cuflaacii 
• * 
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napoli,  270  da  Cracovia  , 1 5-0  da  Sto* 
kolm  ,.  S4.6  da  Vienna  , 600  da  Parigi  . 
long.  58".  iatit.  55.  56. 

5 M.OSTAGAN  , Cartamo  , città 
forte  , ed  antica  d’ Africa  nel  Regno  d* 
Algeri,  la  quale  ha  un  Calleliu,.  una  beh 
la  .Mole  bea,  un  buon  porto  , ed  è difeo- 
fla  jo  leghe  all’  E.  da  Orano,  long.  1 8. 
20.  Iatit.  5 4.  50. 

} MOSTAR  , M.m  Altri  un  , cittàcon- 
fiderabiledi  Dalmazia  , nell-'  Arcegovi- 
na,con  Sede  Epifcopale.  Appartiene  al 
Turco, ed  è lontana  8 legheal  N.  E.  da 
Narsnta.  long.  36.  12.  Iatit.  4 3-.  42.  1 

MOSTAR  DA  , unapreparazione  di 
un  ferire  di  quello  nome,  macinato  o 
battuta  con  d'eli’  aceto,  ocol  mafia  di  vi- 
no , donde  il-fuo-nome. 

Sani  di  Mostarba,  in  Latino  fi  tropi  ^ 
è un  femecirf  Jb  mordente,  che  dà  la  de- 
nominazione ad  una  fpezie  di-  medicina 
topielic  , chiamate  finopifmi  . Vedi  Si- 

N APISMO. 

Il  fiondi  n< fi  orca  fi  adopera  eziandio- 
nel  preparare  illàgrino.  V.  Sagrino. 

MOSTO,  M i;  s iv  mj  vino  dolce  t'pre- 
nato  di  frefeo  dal-grappoio  ; o ha  il  li- 
quor nuovo  dr.lP  uva  fchiacciata  , avanti- 
•he  abbia  bollito-o  fermentato.  V. Vino* 

. -.  ...  . ■,  . j « 
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MOSTO!  M fio  dii  vino  dii  Reno-.  É 
quello  un  liquore,  il  quale,  ttutuchè  da 
certuni  venga  bevuto,  lutHadimcm»  vie-t 
ne  l'perimcntato  c-  toccato  con  inano^ 
eie.  attacca  ed.  offende  il  eerveJlo  enor-v 
memente  ; e di  vero  non  clfcndo  qucfloi 
liquore-  paffuto  per  quella  naturale  efTer- 
vofcenaa  ,_aila  quale  dovrebbe  effere  /1*~ 
to.-fqiuipoiio  uei  fore.il  vino,  cosi  ii'uuù 

lèt.k  ti  * . - . J 4 
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fili  vengono  conlidetati  , allorché  tro- 
yanfi  nello  domato,  non  altramente  epe 
(tanti , di  quello  faccianli  nel  lina,  ivi 
alzando  la  loro  tff.-rvefcenza  r e man- 
dando al  cervello  abbondevolilUmi  rot- 
tili vapori. 

. 11  morto  del  Reno  è di  due  fpezie, 

come  quello  * die  od  è fatto  colla  boi. 
laura,  o lenza  bollitura.Quello  proccu- 
rato  fenza  farlo  bollire  viene  ferrato  tale 
quale  mere  i vaft  per  modo  , che  non 
può  in  vcrun-  conio  operare  , e farli: 
quello addiroandafi  morto  di  vino.  Quel: 
lo  poi  fatto  per  via  di  bollitura  vien  pre- 
parato nella  maniera  feguente: 
i Prendono  coloro  dei  gaglmrdifsimi 
vafi  , che  non  fieno  totalmente  pieni  dj 
quello  morto  , e ponendoli  in  una  canti- 
ca, fannovi  alla  bella  prima  un  fuoco 
moderato  e mezzano  ^ che  vanoo  accre; 
Rendo, e rinforzando  fucccflivamente: 
quindi  di  bel  nuovo  vanno  feemandone, 
• diminuendone  grado  per  grado  la  fua 
energia  in  guil'a,  che  la  bollitura  polla 
celiare  per  fe  niedefima.  Siffatta  opera, 
zione  è a capo  , o totalmente  condotta 
a termine  net  tratto  di  trentafei -,  od-al 
più  di  quaranta  ore,  fecondo  la  groffez- 
za  dei  vali-,  entro  i quali  trovali  il  mo- 
lla e quelli  bollitori; del  vino  io  vece 
di  candele  comuni,  le  quali  a motivo  del 
divifato  calore  fquaglierebbonfi. , C fer- 
vono di  lotiiiilTime  fchegge  di  legno  di 
fàggio.  Servono  quefte  fomigliantemen. 
re  per  due  effetti  a.  un  tempo  rteffetav- 
vegnachè  fomminiftrino  loro-  il  benefi- 
zio dellaluce  non  meno  , ma-danno  lor 
legno  del  quando  la  bollitura  è faflàcier*— 
te  : imperciocché  prima  di  quello  tem- 
po la  quantità  dei  vapori  , che  Ragliatili 
fuori  de'  vafi , fan  ti , che  le  fchegge  o 
jjezzctd  di. faggio  die  no  .una.  luce  fofcai 
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ma  torto  ckc  quelli  vapori  hanno  etila- 
to*, e che  vengon  fuori  in  minor  copia} 
c elie  per  conlegucnte  la  materia  ha  boi-, 
lito  quanto  balli,  la  luce  di  quelle  fcheg» 
ge  è più  brillante  , più  lucida  , e più 
chiara.  Nel  trattoci  fette,  o d’otto  gioì* 
ni  dopo  la  divtfata  bolli-tura  , il  mollo 
comincia  a fermentare;  e terminata  che 
abbia  quella  fermentazione,  egli  li  c alia 
perline  vino  , o tale  addimandafi. 

Hanno  di  pari  coloro  un'altra  fpecio 
di  morto  del  Reno,  la  quale  vien  prepa. 
rata  nell!  appreffo  guifa:  . , . ...i 

i Fanno  bollire  il  liquore  fino  a tanto 
che  fiafene  fvaporat»  la  metà  : e pon— 
gonvi  dentro  dei  medicinali  ingredien» 
ti  , per  i quali  fono  grandemente  appaf- 
fionati  : tali*  appunto  fono  la  feorza  di 
arance,  fa  radice  d'enula  campana  , e 
delle  coccole  di  ginepro  , o-cofa  forate 
giiaote.-il  morto  per  fi.Tatta  maniera- 
medicato  fermenta,  e lavora  molto  me* 
no  di  quello,  che  farebbefi  naturalmen- 
te, vale  a dire,  fermenta  con  molto  mag- 
gior lentezza.  In.  evento  , che  il  morto  a. 
motivo  di  una  foverchio  violenta  effer- 
vefeenza  getti  fuori  la  fua  fondata  , di- 
verrà fvanito  , fnervato,  e fpolTato  affata 
te  ; qualora  però  filma  fepwaziene  non 
venga  intafata  ,c  rattenuta  da  alcuna  lo* 
rtanza  untuola,  e graffa,  quale  fi  è a oa-* 
ginn  di  efempio,  il  burro  ftefeo,  ocofn 
fomigliante.  Sogliono  pertanto  con  tei 
fine  coloro  por-re  que-rta  data  fortanzi 
fspra  una  foglia  di  vite  , oppure  appli- 
cano del  lardw  alla  bocca dej  vafo , be* 
bene  del  medefìm*  ipzava--dandola.  Ve- 
dali Portfius , Vino  Rbeni* 

. Mosto-  Nella  faccenda-  ,dcr  vici’ 
additr>andaft  Morto  illugofpremuto  dah 
f uva  non  fermentato  , allorché  egli  fìj 
Rato  più  e. più  iute  tramutalo  o-tr avaj 
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fato,  e perciò  fcparato  dalla  fua  pofato- 
ra.  Le  bocci  o barili  deitinaci  per  cale 
effetto  vengono  ben  ben  preparaci , od 
Bfi'jrnicaci  con  dello  zolfo  ogni  e qua- 
lunque volca  vi  fi  dee  por  dcncro  il  mo- 
tto , per  impedire  la  fermentazione  del 
liquore  , ficcome  fermenterebbe  benitfi- 
tuo  , qualora  non  fi  prcndeirero  coloro 
«na  fiffacca  briga  , e diverrebbe  vino. 

Egli  fi  è quello  fumo  dello  zolfo  dal 
travafo  , il  quale  in  cal  calo  impedifee 
ogni  e qualunque  tendenza  alla  fermen- 
tazione , e mancicne  il  fugo  nacurale  del- 
i’  uva  in  uno  ttaco  dolce  , eh’  è appunto 
acconciamo,  e nato  facco  per  elTer  me. 
fcolato  con  i vini  in  vece  di  zucchero: 
per  fomigliante  effetto  viene  grande- 
mente metro  in  opera  in  Olanda  , ed  in 
alcune  alcre  Regioni  , come  anche  per 
ricovrare  , e per  dare  una  nuova  vivaci- 
tà e brio  ai  vini  patiti  o fvanici.  Per  fi- 
tniglianci  fini  quantica  grandilfime  di 
quello  motto  vengono  anno  per  anno  con* 
docce  qua  e là  per  ogni  paefe  di  confer- 
va con  i vini  forettieri  : e nella  maniera 
a capello  la  fteffa  vien  preparato  in  In- 
ghilterra un  motto  dal  fugo  delle  mele, 
il  quale  ferve  egregiamente  bene  per  le 
ordinarie  operazioni  dei  vini , che  s’im- 
bottano. Per  confervare  il  motto  in  que- 
llo Rato  noi  veggiamo  farli  confumo  im- 
menfo  di  zolfo,  avvegnaché  altra  via 
non  può  rinvenirli , fc  non  fe  quella  di 
affumicare  collo  zolfo  i barili,  e le  botti. 
Veggafi  Shaw  , Lezioni,  p.  ip2.  Veg. 
r artic.  Travasamesto. 

- Mosto  artificiali.  Un  motto  artificia- 
le niente  meno  buono  e perfetto  di  quel- 
lo fiali  il  motto  naturale,  ed  acconcilli- 
mo  di  pati  per  la  ri  fermentazione , per 
ticovrare,  per  migliorare,  e per  fare  dei 
jriai  e degli  aceti,  può  elfcre  compo- 
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fio  e preparato  nell’  appretto  maniera* 
Prenderai  tre  libbre  di  finitimo  zuc- 
chero in  pane,  o di  tale  zucchero , che 
fiallato  perfettamente  rimondo,  e ri- 
purgato della  fua  triaca  o fondiglieli: 

10  feioglierai  in  tre  quartucci  d’acqua, 
ed  aggiungerai  nella  bollitura  una  mez- 
z’oncia di  Tartaro  del  vino  del  Ren* 
ridotto  prima  in  fimllima  polvere:  que- 
llo fi  feioglierà  con  un*  affai  confiderai- 
le  ebullizione,  e fomminittrerà  al  liquo- 
re un  acido  guilufilfima  : leverai  via  dal 
fuoco  il  vafo , e latterai , che  fi  raffred- 
di , ed  allora-avrai  un  motto  artificiale^ 

11  quale  in  ogni  e qualunque  rilpetto  afr 
fomiglieraifi  nel  fapore  e nell’  odore  al 
fugo  dell’  uva  bianca  , allorché  fia  bené 
ed  a dovere  purificato  , e rimondato  , e 
ripurgato  dalla  fua  pofatura  appunto  pef 
farne  del  motto.  Se  quello  motto  artifi- 
ciale venga  ben  bene  affumicato  a forza 
di  zolfo  , diventerà  un  mollo  perfettif-1 
fimo  , e petratti  far’  acquittare  ogni  e 
qualunque  fapore  a piacimento  di  colui; 
che  lo  lavora  e manipola.  Vedali  Sharj 
Lezioni,  pag.  202. 
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MOSTRA  di  Soldati.  V.  R a ssecna. 

Mostra,  inlnglefe,  Mufiir,*unt 
raffegna  ,x>  rivifta  di  un  Corpo  di  trup- 
pe fotto  1’  armi , ad  oggetto  di  fapcrne 
il  numero,  la  condizione,  1’  equipaggio, 
1’  arme  , ec. 

* La  parala  l fermata  dal  Fron{efe  mou-' 
lire  .faggio  ,prova.V . Rassgeìna.' 

Mos  tra  fai  fa  è quando  fi  fa  pattar  là 
raffegna  a quegli  uomini,  che  non  fono 
attualmente  armi  lati  come  foldaci.  Vedi 
Facot  , ec.  1 

Commi  farlo  Coltrali  itila  Mostra  , 
che  gl’  Inglefi  chiamano  Mailer  Majlef) 
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finirà t , o Commi ffary  gin  ir  al  of  Muffirà  ,■ 
f quell'  Ufficiale  dell'  Ricreilo  , che  fa 
il  conto  e I'  elame  del  numero  , cavalli, 
armi  , ec.  di  ciafcun  Reggimento.  Vedi 
Coatmss  A r io. 

Ruoli  di  Mostr  xyMafftr  rolli,  fono  le 
Ude  de'  faldati  d’ ogni  Truppa,  Compa- 
gnia, Reggimento  , ec.  coniegnate  da 
Capitani  al  Cornmillario  : mediante  le 
quali  fi  danno  loro  le  paghe,  e fi  conofce 
la  forza  del  Reggimento. V.  Ruoto. 

5 Mostr  a , parlando  degli  oriuoli,  s* 
intende  quella  parte,  che  inoltra- 1’  ore; 
« dicefi  anche  adolutaraente  di  quegli  o- 
aiuoli , che  non  Tuonano. V.  Orologio. 

. -MOSTRO  , Monsthum*,  una  na- 
scita o produzione  di  cofa  vivente  , che 
degenera  dalla  giuda  e confinata  difpofi- 
xione  delle  parti  , nella  fpeziea  cui  ap- 
partiene. — Come  quando  vi  fono  trop- 
po membri,  o troppo  pochi , od  alcuni 
fono  enormemente  fuori  di  proporzio- 
ne, o nel  difetto  ^ o nell’  eccedo. 

* La  parola  i Latina,  mondrum  a mot». 
Arando.  — Quindi  purt  la  coffa  od  hi 
, raffi , ovr  anticamente  tran  ttnutt  It  nt- 
ihjuic  da  moflrarft  a popoli  di  voti  , ina 
ditta  monllrum.  Dugdale  fa  minzioni 
, di  un  Uivtmr.no  dilla  Chuffa  di  York 

: con  Articolo  ,!cem  unum  mon- 

Arum  cum  oflibus  Saniti  Petri  in. 
Beryl  , & crucifixo  in  Ikmmitate  . 

• , VaL  Re  i.iqu!  a. 

Aridotele  definifee  un  moffro  per  un 
difetto  della  natura  , allorché  operando- 
per  qualche  fine  , non  vi  può  giugnere,. 
at  cagione  che  alcuni  de’  Tuoi  principi. fo- 
no corrotti.  Vedi  Natura. 

■ Lmoflri.Mn  propagano  la  loro  fpezie: 
per  la  qual  cagione  alcuni  mettono  i mu. 
li  nel  numero  de’  moflri  ; come  anco  gli 
orma  froditi..  Vedi  Muto  + ed.  Eriia- 

Jl  £.001X0» 
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Le  femmine  chepartorifcono  gemelli 
crovand  elfcrc  foggette  anzi  che  nò  a 
produr  moffri.  — La  ragione  è forfè  que- 
lla i che  quantunque  i gemelli  fieno  co- 
perti da  una  chorion  comune  , pur  han- 
no la  loro  amnios  feparata  ; che  per  la. 
loro  contiguità  può  accader  che  creda- 
no unitamente , o fi  accozzino  indente, 
esi  cagionar  poffono  una  confufione,  od 
uno  sfigurameli  to  di  parti.  Di  qua  tanti 
feti  doppj.  Vedi  Doppio.  i 

il  P.  Malebranche  fpiega  la  produ'-’ 
zione  de’  moAri  nel  mondo  animale  così,.' 
— 11  Creatore  ha  dabilita  una  tal  comu^ 
nicazione  tra  le  diverfe  parti  delle  die.' 
creature  , che  non  fidamente  noi  (ìatn: 
naturalmente  portati  ad  imitare  1’  un  l’- 
altro, cioè  abbiamo  una  difpofiziorte  at 
fare  le  delfe  cofe , ed  adumere  ,le  Aefler 
manieree  codumi  di  quelli  co’  quai  con- 
verfiamo  ; ma  abbiamo  ancora  certe  di— 
fpofizioni  naturali  che  c*  inclinano  alla, 
compadione  .egualmente  che  al!’  imita- 
zione. Non  v’è  quad  uomo  nel  mondo 
che  ciò  non  Tenta,  e noi  vegga  manife» 
damente  ; c però  non  abbifagna  di  edere) 
provato.  G-.i  fpiriti  animali  fanodunque 
non  folamence  portati  per  un  impeto  na- 
turale nelle  parti  tifpettive  del  corpo- 
per  efeguìre  le  tnedefime  aeioni  , ed  il 
mcdelìmi  moti,  che  veggiam  fare  altrui; 
ma  in  oltre  riceviamo  in  qualche  modo> 
le  lor-  ferice,  e prcnJiam  parte  ai  lor  do- 
lori. 

L’ efperienza  c-i  modra che  quando, 
noi  guardiamo  attetvtameniequalche  per- 
fona  feveramente  battuta.,  o che  Ita  nel 
fuo  corpo  lana  gran  piaga  , ferita  , o fi. 
rode-,  gli  fpiriti  immediate  corrono  in. 
quelle  parti  del  nodro  corpo  che  corri- 
fpondono  a quelle  che  veggiam  patire- 
nel  corpo  altrui  ; quando  non  venga  it 
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loro  corfo  fermato  da  un  altro  princìpio. 
Qjcilofljifo  di  fpiriti  è fenfibililfimo 
nelle  perfone  di  una  coftituzione  dilica- 
ta,chc  fpelfo  inorridifcono  , e provano 
unafpeziedi  tremore  nel  corpo  in  tali 
occalioni  ; c quella  fimpatia  ne’  corpi 
produce  compafiione  nello  fpirito. 

Ora  deefi  olTervare  , che  la  villa  di 
una  ferita,  ec.  fenice  e piagala  perfona 
che  la  guata  , tanto  più  fortemente  e 
fenftbilmente  , quanto  è più  debole  e di- 
Jicata  la  perfona  medefima  ; gli  fpiriti 
facendo  una  più  forte  impresone  tulle 
fibre  di  un  corpo  delicato  , che  in  quel- 
le di  un  robudo.  Coti  uomini  forti  e 
vigorofi  veggono  un’  efecuzione  lenza 
molto  rifentimento  ; mentre  all’  oppo- 
fto,  donne  , od  altri  di  diiicato  tcmpe 
ramento  fono,  in  vederla,  percodi  d'or- 
rore e di  pietà.  Quanto  alle  creature 
che  fono  tuttavia  noi  ventre  della  ma- 
dre, le  fibre  della  lor  carne  elTendo  in- 
comparabilmente più  finechequelledel- 
le  donne  medefime,  il  corfo  degli  fpi- 
riti animali  debbe  necelTariamente  pro- 
durre molto  maggiori  alterazioni. 

Suppolle  quellecofe,  facilmente  fi  fpie- 
ga  il  fenomeno  de’modri. Supponete  v.g. 
un  fanciullo  nato  pazzo,  e con  tutte  le 
fue  gambe  e braccia  rotte  nella  fletta 
guifa  che  lo  fono  quelle  de'  rei  in  alcuni 
paefi  ; il  qual  cafo  noi  rechiam  per  un 
efempio  , perchè  a Parigi  un  mollro  tale 
attualmente  è nato  , ed  ha  vivuto  in  uno 
degli  Ofpitali  di  quella  città  vent'  anni: 
La  cagione  di  quell’accidente  , fecondo 
i podi  principi,  fi  fu,  che  vedendo  la  ma- 
dre giutliziare  un  reo  , ogni  colpo  darò 
al  pover'  uomo  , percolTe  con  violenza 
1'  immaginazion  della  donna,  ed  infic- 
ine, per  una  fpezie  di  contraccolpo  il 
Cervello  diiicato  dei  bambino.  Ora  quan- 
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tunque  le  fibre  del  cervello  della  dormi 
fodero  llranamcnte  frotte  dal  violento 
flullo  degli  fpiriti  animali  in  tale  occa- 
fione  , nulladimeno  ebbero  forza  e con- 
fidenza ballevole  per  impedire  in  etti 
un  intero  fooncerto  ; ma  le  fibre  del  cer- 
vello della  creatura  eliendo  incapaci  di 
reggere  all’  urto  di  quegli  fpiriti  , li 
feompofero  affatto  e fi  rovinarono  , e la 
llrage  fu  sì  grande  che  lo  privò  della  ra- 
gione per  tutta  la  l'uà  vita. 

in  oltre  elTendo  la  donna  fpaventata 
dalla  villa  dell’  efecuzione  , il  corfo  ga- 
gliardo degli  fpiriti  animali  dirizzolfia 
tutta  forza  dal  celebro  a tutte  quelle 
parti  del  corpo,  che  corrifpondeano  al- 
le parti  pazienti  del  reo;  e la  (lelTa  cola 
dovette  feguire  nel  bambino.  Ma  peri 
che  gli  olG  della  madre  eran  forti  da  po- 
ter reli  fiere  all'impulfo  di  cotefli  fpiri- 
ti , non  ricevetter  danno.  Ma  bensì  il 
rapido  loro  corfo  potè  facilmente  fover- 
chiare  , e rompere  le  tenere  e diiicato 
fibre  dell'ofTa  del  bambino  ; ettendò  le 
olfa  1’  ultime  parti  del  corpo  che  fi  for- 
mano , ed  avendo  una  tenue  confidenza, 
finché  la  creatura  è tuttavia  nell'utero. 

Al  che  fi  puòaggiugnere,  che  fe  la  ma- 
dre avelfe  determinato  il  corfo  di  quedi 
fpiriti  verfo  qualche  altra  parte  del  di  lei 
corpo , con  titillarli  o pizzicarfi  gagliar- 
damente , la  creatura  probabilmente  non 
averebbe  avute  1’  offa  rotte  ; ma  la  parte 
corrifpondcnte  a quella  a cui  fu  deter- 
minato il  moto  degli  fpiriti,  farebbe  da- 
ta I’  offefa. 

Di  qui  appar  la  ragione  , per  cui  le 
donne  nel  tempo  della  gravidanza,  ve- 
dendo perfone,  ec.  fegnate  in  una  parti- 
colar  maniera  fulla  faccia,  imprimono  1*' 
della  marca  folle  parti  della  creatura 
corrifpondenti  : e la  ragione  altresì,  per- 
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«fiè  per  Io  ftropicciare  alcuna  parte  na- 
,'cofa  del  corpo  , quando  fono  dalla  villa 
di  cofa  Arana  forprcle  , o quando  fono 
da  paiì'une  flraordioaria  agitate,  la  inar- 
ca o l’ imprctlione  fi  tìtTa  fu  quella  na- 
fcofa  parte  piuttollo  che  fui  volto  della 
creatura.  Dai  principi  qui  podi  la  mag- 
gior parte , fe  non  tutti  i fenomeni  dei 
moftri  fi  potrebbono  facilmente  fpiegare. 

Mostri  Vtgctebili.  Vi  fono  pari- 
menti  delle  produzioni  modruofe  nel 
mondo  delle  piantet  Tabe.  gr.  fon  quel- 
le che  i Botanici  chiamano  babordi , ec. 
Vedi  Generazione. 

I Fiorilli  danno  la  denominazione  di 
ni,: fi  ri  o di  fiori  mojbmofi  , a que’  fiori  che 
»on  fono  doppi , ma  che  hanno  doppia 
pula  , o doppio  gufcio  , o quando  in  ve- 
ce di  un  fiore  ve  ne- fon  due  o tre  «he 
ibrgono  uno  al  di  l'opra  dell’  altro  da  un 
folo  Aelo.  Vedi  Fiore. 

Mostri  , predo  i Giardinieri  Jn- 
glefi , Muta,  fono  una  forca  di  modri 
vegetabili  , prodotti  col  mettere  la  fa- 
rina J'acundam  di  unafpezic  di  pianta  nel 
pillillo  o otricolo  di  un'  altra.  Vedi 
Generazione  dille  piante. 

Eifendo  il  garofano  e il  fiorcappuccio 
alquanto  Gmili  nelle  lor  parti , fpezial- 
mente  i loro  fiori;  la  farina  dell’  uno 
impregnerà  l'alcro:  e il  feme  cosi  av- 
vivato produrràuna  pianta  differente  da 
entrambi.  — Abbiamo  un  efempio  di 
ciò  nel  giardino  di  M.  Fairchild  a Huiton 
in  Inghilterra  ; ove  li  vede  una  pianta» 
che  non  è nè  fiorcappuccio  , nè  garofa- 
no , ma  s’  aflbmiglia  egualmente  ad  en- 
trambi j e la  quale  fu  prodotta  dal  feme 
di  un  garofano  eh’  era  (lato  impregnato 
di  farina  di  fiorcappuccio.  — Siccome 
cpiefle  coppie  non  fono  di  (limili  da  quel- 
le- della. cavalla  coll'  alino  ,Ja  quale  prò- 
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duce  il  mulo  , che  gl’  Inglefi  pur  chia- 
mano mule  ; quelli  han  dato  loro  lo  def- 
fo  nome,  multi  ; ed  elle  fono  tome  Tal-  /■ 
tra,  incapaci  di  moltiplicare  la  loro 
fpccie. 

Quedo  ci  dà  qualche  barlume  per  al- 
terare la  proprietà  e ’1  fapore  d’un  frut- 
to, coll'  impregnare  un  albero  colla  Ja- 
nna d’  un  altro  della  medefitna  clafie  , 
t.gr.  una  mela  leda  con  certa  pera;  il  che 
farà  , che  la  mela  Iella  cosi  impregnata, 
venga  a durare  più  dell’ordinario,  e ai 
edere  di  un  fapore  più  acuto,  e piccante; 
Ovvero,fe  li  fecondano  i frutti -d’inver- 
no colla  polvere  de' femi  edivi,  eglino 
andranno  male  prima  del  tempo  folito. 
Quedo  accidentale  accoppiamento  del- 
la farina  degli  uni  cogli  altri,  può  edere 
caufa , che  in  un  pometo,  ove  c’  è varie- 
tà di  mele,  anche  i frutti  colti  dallo- 
defs’ albero  diderifeano  , si  nel  fapore, 
che  nella  dagione  di  loro  maturità.  E 
da  quedo  accidentale  accoppiamento 
procede  appunto  l' innumerabile  varietà 
di  frutti  e di  fiori  , che  dal  feme  gior- 
nalmente fi  producono.  Vedi  Farina  . 
e.  Seme.. 


Su  rriuMEHTO' 

MOSTRO  marino.  Quella  fpccie  di 
modro  marino,  che  dagl’  Inglesi  addi- 
mandafi  IVhlrlpood,  fuoì  elfer  comunif- 
fimo  nei  fiumi  colà  sbalzato  per  varj  ac- 
cidenti , ed  è fommamentc  triviale,  e di 
una  leggerissima  confeguenza.  Nel  ma- 
re poi  queda  fpccie  di  modro  òspiti  ra- 
ra, ma-molro  più  pericolofa,  e danrrefa. 
Da  Monfieur  Sibbald  fono  flati  riferiti  i 
i trilli • effetti  d' un  affai  confi derabile: 
WrrJp.ood.  marino  fra  le  Qrcadij.il  qtiàq- 
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le  era  in  diremo  fatale  ai  forertierJ,  tut« 
tochè  non  arrecale  il  menomo  danno  di 
confeguenza  aquelle  perfonc,  colle  qua- 
li era  alfuefatto.  Non  fifa  fua  danza 
quello  moftro  in  veruna  parte  di  quel 
paefe  particolare  , ma  comparifce,  e falli 
vedere  or  qua  , or  là  in  divede  parti  dei 
confini  del  mare  fra  quelle  Ifole.  In  qua- 
lunque luogo  ei  comparila,  egli  è in— 
furiacilfirno  , imperverfa  grandemente, 
ec.  e chiunque  per  quei  tratti  di  mare  li 
trovale,  perirebbe  inevitabilmente,  e 
farebbe  roverfeiato  dal  medelimo  nelle 
acque  , e divorato  , gittandofi  entro  le 
barche,-  ma  la  gente  che  naviga  per  quel- 
1’  ll'ole,  va  molto  ben  preparata  per  que- 
fio  fatto,  e Tempre  e collantemente  por- 
ta l’eco  uno  fchifo  o navicello  vuoto,  un 
tronco  di  legno , oppure  un  groffo  fa- 
ilello  di  paglia  , o di  fttame  , od  alcun’ 
altra  cofa  Ibmigliante,  che  tengono  pref- 
fo  di  fe  : tollochè  accorgenti  dell  avvi- 
cinarli del  Wirlpood  , gittano  quello 
/alleilo  entro  il  luo  vortice,  mantenendo 
fe  llelii  fuori  del  medelimo  : quello  fa- 
ftello  o follan/a,  qualunque  clia  fiali,  è 
incontanente  ricevuta  nel  centro,  e con- 
dotta fott’ acqua  ; e rollo  che  ciò  (ia  efe- 
guito,  la  fuperficie  di  quel  dato  (ito,  in 
cui  il  roollro  trovavafi  , divien  piana,  cd 
elfi  folcano  fopr’  elfa  con  ficurezza  ; e 
circa  lo  fpazio  di  un’ora  , elfi  olfervano 
di  bel  nuovo  il  vortice  in  un  altro  luogo, 
d’ordinario  in  unadillanza  d’un  miglio 
dal  primo  vortice.  Vedali  Sibbald,  Pro- 
drom.  N ilioria  Scoi. 


? MOSUL , Mosou  l , Durbtto,  città 
forte  d’  Alia,  nel  Diarbecker,  fullafpon- 
da  dritta  dei  Tigri  , la  quale  non  è no- 
tabile, fe  non  a cagione  del  gran  con- 
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eorfo  de’  Negozianti.  Qui  il  caldo  i ee« 
celfivo.  lat.  35.  30.  long.  59.20. 

MOTA  , è un  termine  che  fpeflo  li 
incontra  nelle  noflre  ccnluetudini  anti- 
che , in  fcnlo  di  un’ adunanza, o feffio- 
ne , di  una  corte , di  un  tribunale,  di  uil 
placito , cc. 

Di  tai  mote , chiamate  da  SalTon!  an- 
co gemale , confidente  nel  lignificato  di 
all'emblce,  o di  tribunali , ve  ne  furono 
di  varie  fpezie,  come  u> itenagemotc  ,fol- 
kegemott , fchiregemott  , hundred  geinote  , 
burgemote,  varjegtmote , hall  gemott,  Joiaiti- 
gcmote,ec.  V edi  ciafcuno  folto  il  fuo  pro- 
prio articolo  , W ittenagemote  , ec. 

Mota  , fu  anco  in  ufo  per  dinotare 
una  fortezza,  o un  caflello;  come  mota 
de  IVindfor,  ec. 

J MOT  A LA , Motuia,  città  picciofa 
d Italia , nel  Regno  di  Napoli  , nella 
terra  d'  Otranto  , la  quale  ha  Sede  Epi* 
fcopale  , dipendente  dall  Arcivefcovato 
di  Taranto , cd  è difcolla  2 leghe  al  N. 
O.  da  MalTafra  , e 2 al  N.  E.  da  Cartel* 
lancia,  long.  34.  4.5.  lat.  40.  5 1 . 

MOTECTlCOy?//<.  V.  l’art.  Stile. 

J MOTIR  , Motiva,  Ifola  d;  11’  Indie, 
una  delle  Molucche  , tra  quelle  di  Gì- 
bolo  , di  Cclebet , di  Tidor , e di  Ma- 
chian.  EH’ ha  4 leghe  di  circuito,  lon- 
gic.  1 44.  40.  lai.  20. 

MOTO  primariamente  coti  detto,  o 
Moto  locale  , è un  cambiamento  con* 
tinuo  e fuccelfivo  di  luogo,  0 quello  Ila* 
to  di  un  corpo,  per  cui  egli  corrifpoa* 
de  fuccelfivamente  adiverli  luoghi  diffe- 
renti , od  è fuccelfivamente  prefente  in 
diverfe  parti  dello  fpazio.  Vedi  Luogo. 

Nel  qual  fenfo  la  dottrina  e le  leggi 
del  moto  fanno  il  /oggetto  della  Mecca- 
nica o della  Statica.  V.  Meccanica  ec. 

Gli  antichi  f iloiofi  coulìderavano  il 
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> noto  In  una  maniera  piti  generale  ed  efle- 
ta.  Lo  definivano  un  palfaggio  da  uno 
ihco  in  un  altrojesi  faceano  fei  Ipezie 
di  moto  , cioè  , moto  di  Creazione,  di  gene- 
razione , di  corruzione  , di  aumentazione,  di 
diminuzione , e di  lozione  o locale»  Vedi 
Generazione,  ec. 

Alcuni  de' moderni  Scolpitici  riduco- 
no quelle  lei  fpecie  di  moto  a quattro. 
La  prima  è generale,  ed  inchiude  ogni 
palleggio  da  uno  llaco  in  un  altro  , fotto 
la  quale  fpezie  vengono  la  creazione,  la 
produ{ione,  e la  mutatone.  — La  feconda 
è un  palTaggio  di  qualche  cofa  già  eli- 
cente da  uno  flato  i«  un  altro  ; e si  la 
generazione  è un  moto.  — La  terza,  un 
pallaggio  fuccellivo  di  qualche  cofa  già 
«fidente  da  un  termine  ad  un  altro  : e si 
1*  alterazione  e 1’  accrt(ione  fono  fpecie  di 

noto L’ultima  è la  lozione  , od  il  moto 

locale  , e sì  il  camminare  è un  moto. 

Ma  gli  ultimi  o più  recenti  Filolofi 
negano  qualunque  altra  fpecie  dal  muto 
locale  in  fuori  ; e riducono  tutte  le  forte 
fopramentovate  a quella  fola.  — Per 
maniera  che  non  ci  reità  , attefa  quella 
nozione,  da  confiderai  fuorché  il  moto 
locale,  di  cui  tutti  gli  altri  moti  fono 
tante  digerenti  determinazioni  od  ef- 
fetti. Vedi  Accrezione  , Altera- 
zione , ec. 

Gli  Scrittori  di  Fifica,  antichi  e mo- 
derni, fono  fempre  flati  perplelfi  e nell’ 
imbarazzo,  intorno  alla  natura  ed  alla 
definizione  del  moto  locale.  — l Peri- 
patetici  Io  definifeono  per  A3us  entis  in 
potentia , prout  in pottntia : Arili.  }.  Phyl. 
cap.  2.  Ma  tale  nozione  fembra  pe  no- 
llri  tempi  troppo  aflratra  e metafilica;  e 
non  è di  alcun  ufo  nello  fpiegare  le  pro- 
prietà del  moto. 

. Gli  Epicurei  (piegano  il  moto  per  la 
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migrazione  di  un  corpo  , o di  una  parte 
di  un  corpo  , da  un  luogo  all’  altro.  La 
qual  definizione  dagli  ultimi  Epicurei 
vien  radunata  , col  chiamare  il  moto  uni 
migrazione  od  un  pallaggio  di  un  corpo 
da  fpazio  a fpazio  ; follituendo  egli- 
no così  la  parola  fpazio  per  quella  di 
luogo. 

I Cartellarli  definifeono  il  moto  un  paf- 
faggio  od  una  rimozione  di  una  parte 
di  materia  dalla  vicinanza  di  quelle  parti 
che  gli  fono  immediatamente  contigue 
nella  vicinanza  d'  altre. 

La  qual  definizione  s'accorda  in  fatti 
con  quella  degli  Epicurei  : tutta  la  dif- 
ferenza tra  elfi  confluendo  in  quello  r 
che  quel  che  l’uno  chiama  corpo,  e luogor 
1’  altro  chiama  materia  , e parti  contigue - 

Borelli,  ed  altri  Scrittori  recenti  do- 
po di  lui  definifeono  il  moto  più  accura- 
tamente e adequatamente  , il  pallaggio- 
fucceifivo  di  un  corpo  da  un  luogo  ad  ua 
altro  , in  un  tempo  determinato,  con  di- 
ventare fuccelfivamente contiguo  a tutte 
le  parti  dello  fpazio  intermedio. 

II  moto  adunque  fi  conviene  general- 
mente che  lia  la  traslazione  di  un  corpo 
da  luogo  a luogo  : Mi  gli  Autori  di- 
feordano  fra  loro  infinitamente  , quando 
vienfi  a fpiegare  in  che  quella  trattazio- 
ne confida.  E di  qua  le  lor  divifiuni  del 
moto  divcntanooltremodo  incerte  e pre- 
carie. 

Aridoiele,  ed  i Peripatetici  dividono 
tutto  il  moto  in  naturale  e violento» 

Moto  Naturale  è quello  che  ha  il  fuo 
principio,  o la  fua  forza  movente  den- 
tro il  corpoche  fi  move.  — Tal  è quel- 
lo di  una  pietra  che  cade  verfo  il  centro- 
delia  terra.  .»<:i  • 

Moro  Violento  è quello  il  cui  princi- 
pio è Cuori  y e contro  cui  il  corpo  che 
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jnoveli  fa  refìllenza.  — Tal’  i quello  di 
una  piecra  che  lì  gitta  all’insù. 

I moderni  generalmente  dividono  il 
moto  in  ajfoluto  , e relativo. 

Moro  Ajfoluto  , è il  cambiamento  di 
luogo  alToluco  , in  un  corpo  che  moveli; 
la  cui  celerità  farà  perciò  mifurata  dalla 
quantità  di  fpazio  alToluto  che  il  corpo 
in  moto  percorre.  Vedi  Luogo. 

Moto  Relativo  , è una  mutazione  del 
relativo  o volgar  luogo  del  corpo  in  mo • 
»o;ed  ha  la  fua  celerità, flimaca  dalla  quan- 
tità dello  fpazio  relativo  percorfo. 

Altri  dividono  il  moro  in  proprio,  ed 
improprio  , od  t franto. 

Moto  Proprio,  è la  rimozione,  o il  di- 
lungamene da  un  luogo  proprio  in  un 
altro,  che  con  ciò  diventa  proprio,  come 
occupato  da  quello  corpo  folo,  ad  efclu- 
(ionc  di  tutti  gli  altri. — Tale  il  moto  d’ 
una  ruota  in  un  orologio. 

Moto  Improprio,  eflranto,  0 comuni,  è 
il  paflfaggio  di  un  corpo  da  un  luogo  co- 
mune in  un  altro  luogo  comune.  — Tal 
è quello  di  un  orologio  quando  movelì 
in  un  vafello,  ec. 

La  ragione  di  tutta  quella  divertita 
par  che  nal'ca  dal  non  attendere  ai  diffe- 
renti lignificati  delle  parole  ; e dal  com- 
prendere rutto  in  una  definizione  e divi- 
sone, cièche  dovrebbeli piuctollo  avere 
-in  diverfe  parti  didimo. 

Alcuni, tgr.  nelle  lor  definizioni  del 
irnoro,con(iderano  il  eorpo  movente(ì,non 
in  quanto  ei  riguardai  corpi  aggiacenti. 
Dia  in  quanto  riguarda  lo  fpazio  immo- 
bile ed  infinito.  - Altri  coniiderano  il 
corpo  in  moto,  non  rifpetto  allo  fpazio  in- 
finito, ma  ad  altri  corpi  a ditmifura  lon- 
tani. — Ed  altri  finalmente  confidera- 
ro  il  corpo  in  moto , non  come  ei  riguar- 
da i corpi  lontani,  ma  quella  fuperiìzie 
fvlatnentc  alia  quale  c contiguo. 
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"Ma  fiatatiti  una  volta  quelli  varj  fenff; 
la  dilputa  fi  dirada  e fvanifee  ; imperoc- 
ché potendoli  ogni  cola  , che  lì  move, 
conliderare  in  quelle  tre  diverfe  manie- 
re, ne  nafeono  di  qua  tre  diverfe  fpezie 
dinoti;  de’ quali,  quello  che  riguarda 
le  parti  dello  fpazio  immobile  -infinito, 
fenza  cor.  fide  razione  de  corpi  circumatn- 
bienti,  può  «fiere  chiamato  ajfolutamentt 
e veramente  proprio  moto.  — Quello  che 
riguarda  i corpi  circumambicnti  a difmi« 
futa  rimoci,  che  pollbno  per  avventura 
gli  llelli  elfer  modi,  moto  rtlativan tenie  co- 
mune . 

L’  ultimo,  che  riguarda  le  fuperfizte 
de’  prolbmi  contigui  corpi, in  quanto  che 
può  mancare  adatto  e del  moto  alToluro 
c del  moto  comune,  lo  chiamiamo  mot • 
relativamente  proprio. 

Il  Moto  ajfolutamerrtc  t veramente  prò. 
pria  adunque  ,è  l’applicazione  di  un  cor- 
po alle  differenti  parti  dello  fpazio  in- 
finito ed  immobile. 

Quello  Colo  è uu  moto  proprio  ed  affo- 
luto, offendo  fempre  generato  e cambiata 
da  forze  im  prette  fui  corpo  ftefio  che  fi 
move,  e da  quelle  forze  fole:  ed  effendo 
quello  da  cui  provengono  le  forze  reali 
di  tutti  i corpi,  per  metterne  altri  in 
moto  con  1*  impullo;  ed  al  quale  cotcfU 
moti  fono  proporzionati.  — Ma  quello 
moto  noi  non  polliamo  inveltigarlo  o de* 
terminarlo  accuratamente:  nè  polliamo 
diftinguere,  quando  due  corpi  fono  im- 
pulfi  1’  uno  full’  altro,  in  quale  de’  due 
{ v.  gr.  quelloche  appare  moverli  più  ve- 
locemente , o 1’  altro  che  appare  mo». 
verli  più  lentamente,  e forfè  anche  ef- 
fere  in  quiete]  il  moto  reale,  e confeguetv- 
temente  la  forza  reale  donde  è natol’  im« 
puffo,  rilieda  : non  valendo  noi  a deter- 
minare fe  il  centro  di  gravità  deli’  iute; 
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*o  fi (tema  ( che  non  è le  non  nn  ponte 
cello  (palio  infinito)  lìa  egli  (ledo  in 
quiete,  od  in  moto. 

Il  Moto  illativamente  comune  , e un 
cambiamento  della  licuazione  di  un  cor- 
po rifpcttoagli  altri  corpi  rimoti  circu* 
mambi enti:  c quell’  è il  moto  di  cui  favol. 
liamo  , quando  diciamo  che  gli  uomini, 
le  Città,  e la  terra  ftefla  , movonfi  attor- 
co del  Sole. 

QueiTè  pure  il  moto  che  intendiamo, 
quando  (limiamo  la  quantità  del  moto  , e 
la  forza  che  un  corpo  ha  d'impellernc  un 
altro.  — Per  efempio,  fe  una  sfera  di  le- 
gno, empiuta  di  piombo  per  renderla  più 
pefante,  fcappi  fuor  della  mano,  noi  Tiara 
Politi  (limare  la  quantità  del  moto  , e la 
forza  che  baia  sfera  di  fofpignere  un’al- 
tra, per  mezzo  della  celerità  della  sfera, 
c per  mezzo  del  pefodcl  piombo  inclufo, 
e ciò  veramente  in  riguardo  alla  forza 
(iella,  ed  al  fuo  effetto,  per  quaat'  ei  cade 
fono  de’noflri  fenfi.  — Ma  (e  il  potere 
cd  il  moto  reale  fia  nella  sfera  che  veggia- 
no  urtare,  o nella  terra  , che  pare  ede- 
re urtata,  e percoffa,  noi  non  polliamo  , 
come  s'  è già  detto,  determinarlo. 

AIoto  relativamente  proprio  , è 1'  appli- 
cazione (uccedìva  di  un  corpo  alle  par- 
ti differenti  de'  corpi  contigui. 

£ quell’  è il  moto,  d’ordinario  intefo 
celle  difpute  Etiche  intorno  alle  nature 
delle  cofe  particolari;  come  quando  di- 
ciamo, che  il  calore,  il  fuono,  la  fluidità, 
cc.  confillono  nel  moto. 

Tuttavolta  li  deequì  aggiugnere,  che 
per  l'applicazione  fuccelfiva  di  un  corpo, 
1’  intera fua  fuperfizie,  prefa  infieme,  fi 
dee  concepire  furcellìvamente  applicata 
alle  parti  differenti  de’  corpi  contigui. 
Da  quelle  diverfe  definizioni  de)  mora  na- 
scono altrettante  definizioni  dei  luogo  •, 
Chémb,  Tom,  XII, 
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Imperocché  quando  parliamo  dd  moto 
(o  della  quiete)  veramente  ed  affoluti- 
mente  proprio,  allora  il  luogo  è quella 
parte  dello  fpazào  infinito  ed  immobile, - 
eh’  é dal  corpo  riempiuta  — Quando  fi 
parla  del  mota* elativ.tmente  comune,  allora 
il  moto  è una  parte  di  uno  fpazioo  di  una 
dimenlìone  mobile. — Quando,  di  u« 
moto  relativamente  proprio  , ( che  è real- 
mente improprio  ( il  luogo  è allora  la  fu- 
perfìzie  de’  proflimi  aggiacenti  corpi,  O 
fpazj  fcnfibili.  Vedi  Luogo. 

Nella  definizione  della  quiete  fi  enne 
viene  a un  di  predo;  ma  fe  la  quiete  ìia 
una  mera  privazione  del  moto,  o qualche 
cofa  poltriva,  viene  caldamente  deputa- 
to.— Malebranche,  ed  altri  follengono 
la  prima  parte  della  queflione:  Carretta 
ed  altri,  la  feconda. — Quelli  ultimi  vo- 
gliono che  un  corpo  in  quiete,  non  abbia 
potere  di  perfeverare  in  cotcfla  quiete  , 
nè  di  refillere  a corpi  che  tentano  di  di- 
Aruggerla;  e che  il  maio  lì  può  cosi  bene 
chiamar  una  ceifazione  di  quiete  , come 
la  quiete  una  ceifazione  di  moto.  Vedi 
Qui  ETE. 

11  principale  argomento  de’  primi  , è 
quello:  Supponete  un  globo  in  quiete,  e 
fupponete  che  Dio  celli  di  volere  la  fua 
quiete;  qual  farà  la  confeguenza  ? Egli 
farà  in  quiete  tuttavia.  Sia  egli  in  moto,  e 
Dio  ceffi  di  volere  il  fuo  moto ; qual  farà 
la  confeguenza?  cederà  di  moverli,  cioè 
farà  in  quiete  ; perchè  la  potenza  per  cui 
un  corpo  in  moto  perfeveta  in  quello  (ia- 
to è la  pufitiva  volontà  di  Dio:  qi’dla  on- 
de il  corpo quiefeente  perlevera,  è fola- 
mente  la  fua  volontà  privativa. 

iVlaquelV  è una  piti t io  principi/,  impe- 
rocché la  forza  od  il  conatus  per  cui  i 
corpi  in  moto  o qui efeenti,  pe;  Inverane 
in  quelli  flati,  è la  mera  inattività  della 
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materia:  e perciò  fe  fufie  poTnbile  che 
Dio  non  volefie  alcuna  cofa.un  corpo  già 
in  moto,  lì  moverebbe  per  lcmpre:  ficco» 
me  un  corpo  in  quiete,  farebbe  in  quiete 
per  Tempre. — Da  quella  inattività  della 
materia  diriva,  che  tutti  i corpi  refillo- 
ro  fecondo  le  loro  quantitadi  di  materia, 
e che  uncorpo  che  ne  percuote  un  altro 
con  una  data  velocità, lo  move  con  l'iflcf- 
fa  proporzione  che  la  l'uà  denfuà,  o quan- 
tità di  materia  ha  alla  denfità  o quanti- 
tà di  materia  dell' altro.  V.  Vis  Incrticc. 
-•  11  moto  è fempre  fiato  filmato  uoafpe- 
zic  della  quantità;  ed  il  l'uo  Quantum,  o la 
fua  grandezza,  che  altramente  chiamali 
il  fuo  momentini  , c (limato  in  parte  dal- 
la lunghezza  della  linea  che  il  corpo  in 
moto  deferive,  (come  fe  un  corpo  percor- 
re una  linea  di  cento  piedi  , la  quantità 
del  fuo  moto  è maggiore  che  fe  percor- 
lefie  dieci  piedi  } ed  in  parte  dalla  quan- 
tità della  materia  moda  inficine  , o nell’ 
iflefib  tempo,  cioè,  non  dal  volume , o 
dall’  efienfione  del  corpo  , ma  dalla  fua 
malfa  o dal  fuo  pefo;  1’  aria,  e le  altre  ma- 
terie fottili  onde  fon  ripieni  i pori,  non 
entrando  nel  conto.  Come  fe  un  corpo 
di  due  piedi  cubici  percorre  una  linea  di 
cento  piedi,  la  quantità  del  fuo  moto  è 
maggiore  che  quella  di  un  corpo  di  un 
piede  cubico  deferivente  la  medefima  li- 
nea. Imperocché  qualunque  moto  che  un 
tutto  ha,  quello  fi  ha  in  una  metà  dell’ 
altro  : ed  il  moto  del  tutto  è la  fiamma 
dnl  moto  di  tutte  le  fue  parti.  Vedi 
Quantità’. 

Di  qui  fegue,  che,  perchè  due  corpi 
ineguali  abbiano  moti  eguali , o momen- 
ti eguali,  le  linee  eh’  eglino  percorrono 
debbono  eficre  in  una  proporzione  reci» 
proca  delle  loro  mafie  o peli  ; cioè  , fe 
kn.corpo  ha  tre  volte  la  quantita  di  ma-. 
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teria  che  n*  ha  un  altro  , la  linea  eh'  égli 
percorre  debbe  efiere  j delia  linea  per-* 
corfa  dall’altro.  — Se  due  corpi  adunar 
queattaccatialle  due  efiremitàdi  unabi- 
lanciao  leva,  hanno  le  loro  mafie  in  ra- 
giona reciproca  delle  loro  difianze  dal 
punto  fifio  , quando  quelli  fono  modi , 
deono  del'crivere  linee  in  ragione  reci- 
proca di  quelle  mafie. 

Per  efempio,  fe  il  corpo  A (Tjv.  Mec- 
coli fij.  jo.  ) ha  tre  volte  la  malti  o il 
pefodiB,e  ciafcuno  fia  attaccato  agli 
efiremi  della  leva  A B,  il  cui  fulcrum  o 
punto  fifioè  C,in  cosi  fatta  guifa  che  la 
diltanza  B C,  fia  tre  volte  la  difianza  C 
A;  la  leva  non  può  inclinare  per  1’  un  o 
per  1’  altro  verfo,  che  lo  fpazio  per  cui 
fi  move  il  corpo  minore  non  fia  tre  vol- 
te lo  fpazio  A D,  per  cui  fi  move  il  mag- 
giore: cosi  che  i loro  moti  faranno  egua- 
li.— Nè  v’  è alcuna  ragione,  perchè  il 
corpo  A rendente  verfo  all’ ingiù  v.  gr. 
con  quattro  gradi  di  moto,  follevi  il  cor- 
po B piurtofio,  che  B tendente  nè  piùf 
nè  meno  all’  ingiù  cogl*  ideili  quattro1 
gradi  di  moto  follevar  debba  il  corpo  A f 
Eglino  faranno  adunque  in  equilibrio. 
— Dal  qual  fondamento  dipende  tutta 
la  dottrina  della  Meccanica.  Vedi  Bi-> 
lancia,  Stadera  , ec. 

Di  qua  il  gran  problema  d’Arehimc- 
dc  : con  qualunque  data  forza , per  pie- 
ciolachc  fia  , follevare  ogni  dato  pelo, 

quanto  fi  voglia  grande Imperocché 

con  accrefcere  la  difianza  C B infinità- 
mente,  la  potenza  del  corpo  A farà  infi- 
nitamente accrefciuta.  Vedi  Meccani 
ca  , ed  Equilibrio. 

Che  il  «otónon  fia  un  attributo  efien-* 
ziale  della  materia,  tutti  convengono;  di 
qua  nafee  la  difpura  intorno  alla  fua  pro- 
duzione , ed  a qual  caufa  fi  debba  la  fua 
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t»nfinui{ione.  V,  Comunicazione , ec. 
0 La  quantità  del  Moto  i ftmyrtUJUJfat 
-r-  1 Cartcfiani  foficngono,  che  il  Crea- 
loie  fui  bel  principio  ha  impreca  una 
cerca  quantità  di  moto  fu  i corpi  ; e ciò 
fono  tai  leggi , clic  niuna  parte  di  elfo  fi 
perda  , ma  la  medefima  porzione  di  mo- 
to collantemente  nella  materia  confervi- 
fi  : e di  qua  conchiudono  , che  fe  qual- 
che corpo  in  moro  urta  in  un  altro  corpo. 
Il  primo  non  perde  del  Tuo  moia  niente 
piò  di  quel  chenc  comunica  al  fecondo. 
Vedi  Caktesìani. 

. Quello  principio  fi  gitta  a terra  dal 
Cav.  Ncuton  colie  feguenti  propofuio- 
» ni  : — Dalle  varie  corri pofi rioni  di 
» duemo/tè  manifellc  che  non  v’  è fem- 
» pre  la  Itclfa quantità  di  moto  nel  mon-, 
r>  do.-  imperocché  fe  due  palle  congiun- 
» te  allietile  per  un  foctil  filo  di  ferro  fi 
s>  rivolgono  con  un  moto  uniforme  ii.tor- 
x>  no  al  loro  centro  comune  di  gravità, 
m e nel  mejclitno  tempo  entello  centro 
» fia  uniformemente  portato  in  una  drit- 
» ta  linea  tirata  nel  piano  del  loro  moto 
y»  circolare  ; la  foinma  de’  moti  delle 
y>  due  palle,  toties  quoties  elleno  fono 
» in  una  linea  retta  tirata  dal  loro  cen- 
« tro  comune  di  gravità  , farà  maggiore 
» che  la  foinma  de'  loro  moti  , quando 
»»  elleno  fono  in  una  linea  perpendico- 
li, lare  a quell'  altra.  Donde  appare  che 
j>  il  moto  può  elfere  e generaro  e perduto, 
» Ala  a cagione  della  tenacità  de'  corpi 
» fluidi  , e del  fregamento  delle  loro 
» parti , con  la  debolezza  della  forza 
w eiallica  ne'  corpi  folidi , pare  che  la 
» natura  inclini  piurtofto  alla  diflru/io 
» ne  clieallaproduzione  dclmototed  in 
» realtà  il  moto  va  di  continuo  Iceroan- 
-r,  do  , c facendoli  minore.  Imperocché 
09.  i corpi  che  fono  o ersi  perfettamente 
Ckomb.  Tom.  XII. 
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» duri, -o  cosi  molli,  clic  non  hanno  po- 
» ten/a  e 1 a le  : c a ,tion  rifalteranrso  o rim- 
« balzeranno  I'  un  dall’  altro  : La  loro 
u impenetrabiliià  fermerà  folo  il  loro 
» moto.  E le  due  corpi  tali,  eguali  1’  un 
» all’altro,  ben  portati  con  m9ti  eguali 
» ma  oppolli , cosi  che  s'  incontrino  in 
» uqo  fpa/io  vuoto  , per  le  leggi  del 
» mota  devono  f.-rmarfi  proprio  nel  luo. 
» go  del  cor.corfo,  perdere  tutto  il  loro 
» moto  , ed  elfere  inquiete  per  Tempre, 
» quando  non  abbiano  una  forza  claltica 
» clic  d a loro  un  nuovo  mota.  Se  hanno 
p baftevolecladicità  pcrdiventarcapaci 
« di  refdire  o rimbalzare  con  - , od  -j-, 
» od  -j-,  della  forza  con  cui  s’  incontra- 
si no  , perderanno  od  -,  od  ~ del  lo. 
» ro  moto.  E ciò  vicn  confermato  dalle 
» fperienze  : Imperocché  fe  due  penda- 
si li  eguali  Die  in  li  cadere  da  eguali  al- 
« terze , cosi  che  fi  urtino  pienamente 
» 1‘  un  1 altro  ; fe  entelli  per.duli  fon* 
n di  piombo,  o di  creta  molle,  perde- 
u ranno  tutroo  quali  tutto  il  loro  motoa 
» c fe  fono  di  una  qualche  materia  eia-. 
» llica  , (berranno  lo I tanto  di  mar# 
» quanto  ne  ricevono  dalla  loro  forza 
» eiallica.  « Se  fi  dimanda,  come  avvea-. 
gn,c!ie  perdendoli  così  di  continuo  il 
moto  , fu  di  bel  nuovo  continuamente 
ritiovato  : foggiugne  lo  flelfo  Autore, 
che  egli  é ri:. ovato  da  alcuni  principi  at- 
tivi, «Quali  fono,  la  cagione  deflagra- 
» vira  , per  cui  i Pianeti  e le  Comete 
»>  fonie-nano  i loro  moti  nelle  proprie 
» orbite  , e rutti  i corpi  acquiflano  un 
» noi abil grado  dimoratici  cadere  ; e (a 
» cagione  della  f Tmenta/ione,  per  cui 
» il  cuore  ed  il  l'angue  degli  animali 
» conferva  un  calore  cd  un  moto  perpe- 
» tjio,  le  parti  ioretne  del  cuore  fon», 
» mantenute  continuamente  calde;  mol- 
C g a 
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» ti  corpi  ardono  c rilplendono  i ed  H 
» Sole  Hello  abbrucia  e rilplende,  e col- 
» la  l’uà  luce  (calda  , fomenrae  rallegra 
■m  tutte  le  cele-,  ««•  ( decorno  anco  dalla 
cagione  dell'  clallicità-,  per  cui  i corpi 
£ rimettono  nelle  loro  primiere  figure;  ) 
» Imperocché- poco  moto  troviamone! 
» mondo  , fuorché  quello  che  tnapi-fe- 
•>  riamente  precede  o da  quelli  principi 
» attivi  , o dal  comando  del  volicore 
» ( volutiti  imperio)  . « V.  Gravita  , 

FERMENTAZIONE  , E L A STIC  I T A ' , eCi 
» Quanto  alla  conti  rtua{ioae  del  Moto-, 
ed  alla'  cagione  per  cui-  un  corpo  una 
volta  in  noto-  viene  a psrfeverarvi  , v’ è 
Hata  grandacontroverlia  tra  gli  Scrittori 
di  Pilìca  ; e pur  ella/egue  evidentirtima* 
tirante  da  una  delle  gran-  leggi  della  na- 
Mtra  : cioè,  Che  tutti  i corpi  petlcvera- 
nò-nel. loro  (lato  prefente  o di  moto,  o di 
quiete,  fc  efiranee  potenze  non  lidi- 
inurbano.  Il  moto  adunque  cominciato 
«tra  volta,  continuerebbe  utinfinitum,  fo 
non  provalle  interruzione  da  caule  eller- 
«e;  quali  fono  la  forza  della  gravità  , l« 
•ofiftenza-dcl  mezzo  , ec.  Così  che  il 
principio  di  AriHotcle,  ogni  cefi  in  mota 
efjxtijie  la  quiete  , è lenza  fondamento, 
Vedi  Nat-u  ra.  — E niente  meno  $’  ò 
difputnto  intorno  alla  coo>ut:ica{ione  del 
noto,  cd  alla  maniera  onde  un  corpo  in- 
metto,  viene  ad  alTettaro  un  altro  in  quie- 
to ; o quanto  di  moto  comunicali  dal  pri- 
mo all’  uh  imo.  Vedine  le  leg&i  fotto- 
In  parola  Se  kcusó-ioko;  Vedi  anco  Co- 
MUSIO  A-Z  I O !-  E • 

Abbiamo-olfervato,  che  il  MoTo-è  il- 
fengetto  della  Meccanica  ; e la  Mecca- 
nica è la  bafe  di  tutta  la  Filofofia macu- 
lale , che  di  quiiè  chiamata.  Filofofia- 
Meccanica,  Vedi  Meccanica  , e Bl— 
>»SOlJA». 
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10  fatti,  tutti  i fenomeni  della  natu- 
ra , tutti  i cambiamenti  che  fuccedono 
nel  fi/Fema  de’  corpi , fi  devono  al  moro; 
e fono  diretri  fecondo  le  leggi  di  elTo. 

Quindi  i Filofofi  moderni  lì  fono  ap- 
plicati con  arder  particolare  a confiderar 
la  dottrina  del  Moto,  per  invclligarne  lo 
proprietà  , le  leggi  ,.ec.  con  1’  olTerva- 
zione,  con  l’  cfpcrimento  , e con  1’  ufo 
della  Geometria  — Ed  a quello  dobbia- 
mo i grandi  vantaggi  della  Filofofia  mo- 
derna fopra  quelladcglt  antichi:  che  po- 
chilTimoo  niente  badarono  al  mot»  nelle 
loro  ricerche  FiGche.ec;  ancorché  fi  mo- 
ftraflero  così  intefi  della  fua  importanza^ 
che  definirono  la  natura-,  per  il  primo 
principio  del  moto  e della  quiete  della  fo- 
ftanza-,  in  cui  eli’  è.  Vedi  Natura. 

Tra  rutti  gli  antichi , non  efirte  fopr* 
il  moto  altra  opeia  o fcrittura  , falvochè- 
alcune  poche  cofe  ne'  libri  d’  Archime- 
de, De  \Xquiponderantibui.  — A Galileo 
fiam  debitori  di  una  grati  parte  della  dot- 
trina del  moto  ; egli  feoperfe  il  primo  lo 
leggi  generali  del  moto-,  e particolarmen- 
te della  difeefa  de’ corpi  gravi , tanto  io 
libertà-,  quanto  su’  piani  inclinati  ; le- 
leggi  del  moto  de’  projettili  ; le  vibrazio- 
ni de’  pendali,  o-  delle  corde  tefe  ; co» 
la  teoria  delle  refidenze;  ec.  eh’  eran  co- 
le delle  quali  ebber- poca  nozione  gli  an- 
tichi. Vedi  Discesa,  Pen  do  io»  P ro» 
lettile  , RESts^KJtzA  , ee. 

11  fuo  difcepolo  Torricelli , ornò  ed; 
accrebbe  le  fcopcrte  del  fuo  maellro , » 
vi  aggiunte  diverfi  efperimenti  intorno- 
alla  forza  della  percufiìono  , ed  all'  equi-, 
librio  de’  Guidi.  Vedi  Pe rcusscon-e,  a- 
Fluidi: — IlSig.  Huygens  moltiHìmo- 
aggiunte  alla  dottrina  del  pendalo  ; o 
tant’egli  quanto  Borei! i ampliarono  quel* 
la  delia  forza  di  Pcrcullione.  — »F.inaIr 
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mente , Neuton  , Leibnitz  , Varigrron, 
Manente  , ec.  hanno  recatala  dottrina 
del  moto  ancor  più  da  preilo  alla  perfe- 
zione. 

Le  leggi  generali  del  mot • furono  pri- 
ma tirate  in  filloma  , ed  analiticamente 
dimoflrate  dal  Dottor  Wallis,  dal  Cav. 
Cnltoforo  Wren  , e dal  Sig.  Huyghens, 
quali  nel  medefimo  tempo  ; dal  primo 
ne' corpi  non  ch'ilici  , e dai  due  ultimi 
ne’  corpi  eia  Ilici.  — Finalmente  , tutta 
ia  dottrina  del  moto  , che  include  tutte 
le  (copertesi  degli  antichi  come  de’  mo- 
derni fu  quello  capo  , fu  data  dal  Dottor 
Wallis  nella  (ua  Medianica , Jivt  de  motu, 
pubblicata  nel  i 670. 

//  Moto  fi  può  confiderare  o come 
equabile  ed  uniforme  ; o come  accelerato,  e 
ritardato.  Il  moto  equabile  di  nuovo  fi  può 
confiderareo  com e /empiicelo  come  com- 
fojìo  : ed  il  compojlo  , o come  rettilineo  , O 
curri  linee. 

E tutti  quelli  di  nuovo  fi  polTono  con- 
liderareo  rilpetto  a fe  lledi , o rifpetto 
alla  maniera  della  loro  produzione  , e 
comunicazione,  pervia  della  percuflio- 
re,  ec. 

Il  Moto  equabile  è quello  in  cui  il  cor- 
po che  movefi  procede  e s’ avanza  con 
Ja  (leda invariata  velocità.  Vedi  Equa- 
bile. 

Le  leggi  del  moto  equabile  fono  le  fe- 
denti  Dovendo  folo  il  Lettore  of- 

ìervare  di  paleggio, chelawni/à,  o quan- 
tità di  materia  s’  efprimerà  per  M,  il  ma- 
encntum  o la  quantità  del  motoo  l’impetus, 
per  1 , il  tempo  o la  datazione  del  moto, 
perT , la  veloci  tei , <3  la  fua  celerità  per 
V,  e lo  fpazio,  o la  linea  eh’  egli  deferi- 
re , per  S.  Vedi  Momento,  Mass  a , 
EXOCIT A*  , ec. 

Così , Telo  fpazio  è = j , ed  il  tem- 
eva*. Tom.  XII. 
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pe  —t  ; la  velocità  farà  efprelTaper  s : t. 
E fe  la  velocità  = v , e la  malfa  = m , 
il  moaientura  farà  parimemi  cr:  v en. 

Le  Leggi  del  Moto  uniforme  od  equabi- 
le . — 1 . Le  velocitai!  V ed  v di  due 
corpi  che  fi  movono  equabilmente,  fo- 
no in  una  ragione  compolla  della  ragion 
diretta  degli  fpazj  S cd  r , e della  reci- 
proca ragione  de’  tempi  Ter. 

Imperocché,  V _=  S .•  T ed  v =.  t : ^ 
Perciò  , V t v : : S : t 

T r 

1 

Ver:  :St:sT 
Q.E.D. 

Quello,  cd  i feguentl  Teoremi, fi  pof- 
fono  illuflrare  co’  numeri  cosi  : — Sup- 
ponete un  corpo  A , la  cui  malTa  è come . 
7 > c‘°®  * 7 libbre,  nel  tempo  di  3 fe- 
condi percorrere  uno  fpazio  di  12  pie- 
di ; ed  un  altro  corpo  B , la  cui  mafia  è 
come  j , nel  tempo  di  S fecondi  per- 
correre uno  fpazio  di  1 6 piedi.  Allot 
noi  averemo  M = 7 , T = 3,  S — 1 2, 
m — 3 ,t—  8,j=  i 6.  E perciò  V =:  4, 
v = 2.  Il  cafo  ftarà  dunque  cosi  : 

V : v : : Sr  : 5 T. 

4 : 2 ; ; 1 2.  8 : 1 6.  j : : 4 : Zi 

Quindi,  fe  V —v,  dunque  farà  Sr  — s 
T ; perciò  S : s : : T : r.  Vale  a dire  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
con  le  iftefle  vclocitadi,  i loro  fpazj  fon» 
cornei  tempi. 

I corollarj  fi  pofiono  illuflrare  con  nu- 
meri, in  fimi!  guifa,  che  i Teoremi.  Così 
fupponete  S =12,  T = 6 , s = 8-, 
f = 4 . Allor  farà  1’  V = 12  : 6 
2 , ed  v zz  8 : 4 'ss  x . 

Gg  J 
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Confeguentetnentc  per  csgfon  eh* 
V =(i 
S : i 3 T j / 
12:8  = 6:4 
Se  V — v , eJ  anco  t — T ; al!or 
faià  S=/,esì  i corpi  molfi  equabilmen- 
te, depriveranno  lpa/j  eguali  in  tempi 
eguali . 

2.  Gli  (parj  S ed  s , che  due  corpi 
percorrono  , fono  in  una  ragione  compo- 
fia  della  ragione  de'  tempi  T et , e del- 
le velocità  V ed  v . 

Imperocché  V : v : : S t : s T 

* Perciò  V.T  = rS( 

Ed  S : s : : V T : v t 

In  numeri  1 2 : 16:  14. 3: 2.  S : : 1 2:  16. 

* Quindi , fe  S =zt  r\T=z  vt,  così 
thè  V : v s : /:  T.  cioè,  fe  due  corpi  che 
jnovonfi  equabilmente  , dcl'crivono  fpa- 
2)  eguali  ; le  loro  velocitadi  faranno 
in  una  ragione  reciproca  de’  loro  tempi. 

In  numeri,  fe  fupporremo  S = 1 2 , 
ed i~  12.  Perchè  S3VT  ed  vt; 
de  V = 2 ed  v = 3 , T =6  et  — 4 

Co*:  che  abbiam  V : v ~ t : T 

2 ••  3=4:6 

In  oltre  , fe  / =r  T , allora  farà  V -= 

* ; e perciò  i corpi  che  li  movono  equa- 
bilmente , defcrivono  fpazj  eguali  in 
tempi  eguali,  ed  hanno  le  loro  velocita- 
di eguali . 

3.  I momenti  ,0  le  quantità  del  moto, 
di  due  corpi  che  fi  movono  equabilmen- 
te, I ed  L , fono  in  una  ragione  compolla 
delle  velocità  V ed  v,  e delle  malie  o 
quantità  di  materia  M ed  m. 

Imperocché  1 = V M , ed  /'  ~ v ih; 
jierciò  I : / : : VM-.  v.  m ; cioè,  la  ragio- 
«e  Iad/'è  comporta  della  ragitne  di 

V a v , e di  Ma  m.  Q.  E.  D. 
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Sa  T = / , allor  fati  VM  = vm  1 » 
perciò  V : v = m 1 M.  Cioè  l'c  I momen- 
ti di  due  corpi  che  fi  movono  equabil- 
mente , foro  eguali  ; le  velocitadi  fa- 
ranno in  una  ragione  reciproca  delle  loro 
malie. 

E perciò  fe  M =:  m , V=  v ; cioè , 
fe  i momenti  e le  malie  di  due  corpi  in 
moto  fono  eguali , le  loro  velocitadi  fo- 
no pure  eguali. 

4.  Lo  velocitadi  V ed  v di  due  corpi 
che  fi  movono  equabilmente  , fono  in 
una  ragione  compoda  della  ragione  di- 
retta de'  lor  momenti  I ed  / , e della  re- 
ciproca delle  loro  malTe  M ed  m. 

Poiché  1 : / : : V M:rm 


I v m =.  ì V M 


V t v . I m : / M 

Q.  E.  D. 

In  numeri,  ^ ; 2::  28.  $ : 10.7  ::  4. 
1 : 2.  1 : : 4 : 2. 

Quindi , fe  V = v , allora  I m =r 
i'M;  e perciò  I:  i =:  M : m ; cioè  , fe 
due  corpi  fi  movono  equabilmente  , e 
col'a  medefima  velocità,  i loro  momen- 
ta  faranno  nella  medefima  ragione  celle 
loro  malte  . Se  M = m I = t ; e perciò 
fe  due  corpi  chehan  le  medefime  maf- 
fe,  fi  movono  equabilmente,  e con  velo- 
cità eguale , i loro  momenta  fono  eguali. 

5 .  In  un  moto  equabile  , le  mafie  de’ 
corpi  M ed  m fono  in  una  ragione  com- 
poda della  ragione  diretta  dei  loro  mo- 
menti , e della  ragione  reciproca  delle 
loro  velocità  V ed  v. 

Imperocché  , poiché  I : : V M : vm 

Dunque  1 vm  =t  V M 

M : m = lv  : iV 
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In  numeri  7 ; 5 a8.  ai  to.  4 1:7, 

I : 5.  » s:  7:  S 

Se  M=m,  allor  farà  I v = /'  V;  e 
perciò  1 : / = V : v . Vale  a dire  fé  due 
corpi  che  fi  movono  equabilmente,  han- 
no  le  loro  malie  eguali,  i loto  momenti 
faranno  come  le  loro  velocità. 

In  numeri,  fupponete  l — 1 a , 1 — 
t , M = 4 ; allor  farà 

V = 12. 4 = j,ev=  8 : q=  1 
Perciò  1 : i—  V : v, 

1 1 : 8 = 3 : a 

6.  Tn  un  moto  equabile  , i momenti  I 
«d  / fono  in  una  ragione  comprila  delle 
ragioni  dirette  delle  malie  Al  ed  m , e 
degli  fpazj  S , ed  s , e della  ragione  re- 
ciproca de’  tempi  T e /. 

Imperocché,  perchè  V : v : : S t : S T 
ed  I : / : : V M : v/n 


Perciò  V I : v : VMSr:  miT 


I : : MS/  : mi  T 

Q.  E.  D. 

Quindi  , fe  I = ì , allor  fata  MSr  ~ 
msT  i e perciò  M : m = s T : Sr , S : s 
— m*T : Mr  e 1 : r — : MS  : mi  5 cioè  lo 
due  corpi  che  fi  muovono  equabilmen- 
te , hanno  i loro  momenta  eguali  , t. 
I.e  loro  malìe  fono  in  una  ragione  com- 
prila della  ragione  diretta  del  loto  tem- 
po, e della  reciproca  de’  loro  fpazj  . 
a.  I loro  fpa/j  fono  in  una  ragione  com- 
porta delia  ragion  diretta  de’  tempi  , e 
della  reciproca  delie  loro  mafie  ■ 3.  I 
loto  tempi  loro  in  una  rag»  ne  compo- 
fla  delle  loro  mafie  e de’  loto  fpa/j  . In 
oltre  , fe  — m ; allor  lata  rT  Sr  ; 
e perciò  S : j — T ; r ; vale  a dire  , fe 
due  corpi  che  u.ovonfi  equabilmente  , 
Chamb.  Tom.  XII. 
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hanno  I loro  momenta  , e le  loro  malie 
eguali  , i loro  fpa/j  fono  come  i loro 
tempi  . 

Di  novo , fe  T — t , allor  farà  S = s. 
Due  corpi  in  moto  adunque,  le  cui  mal", 
fe  ed  i momenti  fono  eguali , deferivono 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali. 

Se  oltre  I — r ,S  = i:  allor  farà  m 
T =1  M r ; e perciò  Al  : m ::  T : t ; cioè 
le  due  corpi  in  moto,  i cui  momcnci  fo- 
no eguali,  percorrono  fpazj  eguali , le 
loro  malie  fono  proporzionali  ai  lor* 
tempi. 

In  oltre  , fe  T = z , allora  farà  M 
m ; e perciò  que’  corpi , i cui  momenti 
fono  eguali,  e che  movendufi  equabil- 
mente , defciivono  fpa/j  eguali  in  tem- 
pi eguali  , hanno  le  loro  malie  eguali . 

Se  oltre  l r , T = t , allor  farà  M 
S = ms  ; e perciò  S : rt:  Al;  vale  a dire, 
che  gli  fpazj  percorfi  nel  medefitno  tem- 
po, da  due  corpi  in  moto,  i cui  momen- 
ti fono  eguali , fono  in  una  ragione  reci- 
proca delle  loro  malie. 

7.  In  un  moto  equabile  , gli  fpazj  S 
ed  t fono  in  una  ragione  comporta  delle 
ragioni  dirette  de’  momenti  1 ed  i , e de* 
tempi  T e r;  e della  reciproca  delle  maC- 
fe  Al  ed  m. 

Imperocché  , perchè  I : MSr  .•  msT , 

1/rzT  = /MSr 
Laonde  S : t ::  l T m\  /zM 
Q.  E.  D. 

In  num.  12:16:: 3. 28. 5:8.  1 0.7:13. 
4.1:8.  2. 1 ::  1 2: 1 6. 

Quindi  fe  S=r  , I/«i  = r'rM  ; e per- 
ciò l :<  ::r  M : T m , M : m ::  IT:/,  T; 
t ::  i M : 1 m.  Se  due  corpi  adunque  per- 
corrono equabilmente  fpazj  eguali  ,i*, 
Gg  4 
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1 loro  momenti  faranno  in  una  ragione 
comporta  della  ragione  diretta  della 
malie  , e delia  reciproca  de’  tempi.  za. 
Le  loro  maiTc  faranno  in  una  ragione 
compolla  della  ragion  diretta  dello  maC 
fe  , e della  reciproca  dei  momenti. 

Se  oltre  S aar  s , M rrc  m ;al!or  farà.  I 
T —i  t ; c perciò  l.  : t T.  Vale  a 

dire  ,i  corpi  le  coi  mafie  fono  eguali  , 
hanno  t loro  momenti  reciprocamente 
proporzionali  ai  tempi  ne’  quali  percor- 
rono fpa/j  eguali. 

Ss  oltre  S cz  s,  T = t;  allor  fora /'Al 
~ l/tj.j  e però  due  corpi  che  li  morono 
equabilmente, e perfpazj  eguali  in  rem* 
pi  eguali,  hanno  i loro  momenti  proporr 
rionali  alle  loro  malie. 

8.  Due  corpi  che  fi  movono  equa, 
fcilmente  , hanno  le  loro  mallo  Al  ed  m , 
in  una  ragione  comporta  delle  ragioni 
dirette  dei  momenti  1 ed  /' , e de'  tempi 
T e t , o della  reciproca  degli  fpa/j  s ed 
S-.  Imperocché 

perche  1 : MSr:  msT  , I/nsT ZZ  /MS/; 
Laonde  M : m ;;  ITj  : /'/ S. 

Q.  E.  Di 

In  numeri  7 : 5 ::  3 . 28  . I 6 : 8.  io. 
Jtl:t  3.7.2:1.10. 3:17:  5. 

Più,  I.  : » ::  .MS/.-  msT. 

In  numeri  28;  10::  7. 1 2. S : 5, 1 6.3:: 
7.4.1: 5.2. 1 ::28: 1 o. 

Quindi  fé  M = m , allor  farà  ITs  ~ 
iiS  ; e perciò  I : i ::  rS;  Tj  , S : 1 ::  IT  : 
H , ed  I ; t 75  : li..  Vale  a dire  in  due 
corpi-  in  rrotu,  le  cui  mafie  fono  eguali,. 
j°.  1 momenta  fono  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  degii  fpa/j,  e 
della  reciproca  de’  tempi.  20.  Gli  fpazj 
fono  in  una  ragione  comporta  de’  mo- 
Bienta  e de'  tempii  3.  I tempi  fono  in-, 
una.rngion  compofladella  ragion  diretta 
degli  fpazj, c della  reciproca  de'momcnti. 
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Se  oltre  M — m , T allor  fari 
r’S  — Is  , e perciò  l : 7 : : S : j . Vale  a 
dire  , i momenti  di  due  corpi- , le  cui 
malie  fono  eguali,  fon  proporzionali  agli 
fpazj  percorli  in  tempi  eguali. 

9.  Ne’  moti  equabili , i tempi  T et 
fono  in  una  ragione  comporta  delle  ragio. 
ni  dirette  delle  mafie  M edm  , e degli 
fpazj  S ed  s,  della  reciproca  de'  momenti 
1 ed  i .. 

Imperocché 

perchè  l:/t:MS/:/niT,  T/niT  = /'MS A 

Laonde  T : t ::  /'MS  : I»is. 

Q.  E.  D. 

Di  qua  , feT  =:/ , i'MS=rIm*  ; « 
perciò  1 :/'  ::  MS  ; ms  , Al;  m : : Ii.-z'S  ; 
ed  S : s ::  in  :/M.  Vale  a dire  ,.  fe  due 
corpi  , che  fi  movono  equabilmente,  de. 
fet-ivono  Cjpa/j  eguali  in  tempi  eguali,  1. 
1 loro  momenta  faranno  in  una  ragione 
comporta  delle  mafie  e degli  fp3zj . 2. 
Le  loro  malie  faranno  in  una  ragione 
comporta  della  ragion  diretta  da’ mo- 
tnonti  , e della  reciproca  degli  fpa/j.  3. 
Gli  fpa/j  faranno  in  una  ragione  com- 
porta della  ragion  diretta  dei  momenti, 
e della  reciproca  delle  maffe. 

Moto  Aictlttato  , è quello  cb-e  con- 
tinuamente riceve  nuove  accefiioni  di 
velocità:  diceft  urr/òmuiztntt  accelerato, 
quando  in  tempi  eguali  le  fue  accefiioni. 
di  velocità  fono  eguali . Vedi  Accele- 
razione ed  Accelerato. 

Moto  Ritardalo  , è quello  la  cui  velo- 
cità continuamente  decrefce  . — Vico 
detto  e(\exe urtifirmitntrtu  ritardato, quan- 
do il  tuo  decrcfcimento  è continuamente- 
proporzionale  al  tempo.  Vedi  Rita  a*- 

«AMEN  TOi 

L<ggi  di'  ATort  anijormtmtntt  ac  dittati 
t ritardati.  — E’  un  alito  ma  , che  un  cor- 
po una  volta  in  quiete  , non  E moverà 
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«lai  , fe  qualche  altro  corpo  noi  mette  in 
moto  : e quand'  è una;  volta  in  moto,  con. 
tinueià  per  fempre  a muoverfi  , coll’  I- 
ftelìa  velocità  , e nella  (lefia  direzione  , 
fe  non  è a forza  tratto  dal  fuo  flato  por 
qualche  altra  cagione. Ciò  è evidente,  da 
quell’alVioma  fondamentale  nella  Filolo- 
ga,che  ninna  cofa  fuccede  fenza  una  ra- 
gion fuflìcientc. 

Ne  fegue,  che  un  corpo  modo  da  un 
fblo  impulfo,  dee  procedere  in  una  Linea 
retta.  Che  fe  portato  in  una  curva  , 1’  a- 
aione  che  fi  fa  fopra  di  lui  debb'  elfere 
da  una  doppia  potenza;  una  per  cui  pro- 
cederebbe in  linea  retta  , un’  altra  per 
«ui  egli  è continuamente  tratto  fuor  da 
«/fa. 

Se  1’  azione  e la  reazione  di  due(  noa 
olcflici  ) corpi  è eguale  , non  ne  fulTegui. 
rkmoto  ; ma  i corpi  dopo  la  collifione  , 
rimarranno  inquiere,l’un  appreflo  l'altro. 

Se  un  corpo  io  moto  fia  impulfo  nel- 
la d irezione  del  fuo  moto  , e’  larà  accele>- 
rato  ; fe  per  una  forza  refiftente,  ei  farà 
ritardato.  1 corpi  pelanti  difeendono  co» 
un  moto  accelerato. 

io.  Se  un  corpo  fi  move  con  una  ve- 
locità uniformemente  accelerata,  gli  fpa- 
* j faranno  in  una  ragione  duplicata  de’ 
tempi. 

Imperocché,  fia  la  velocità  acqui- 
eta nel  tempo  r,  = v,  allora  farà  la 
velocità  acquiftata  neJ  tempo  at-  iv, 
nel  tempo  y — 3».  ec.  e gli  fpazj  cor- 
rifpondenti  a cotefti  tempi,  t,  ìt , 
y,  ec.  faranno  comc/r,  4 ve,  9 r/ec.f per 
la  Legge  a.'Gli  fpazj  adunque  fono  come 
1 . 4.  9,  ec.  Ed  i tempi  come  1 . z.  3 . ec. 
cioè,  gli  fpazj  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata de’  tempi;  Q. E.  D.  Quindi  , in  un 
moto  aniformemente  accelerato  i tempi 
fono  in  una  ragione  fubduplicata  degli 
ipazj, 
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it.  Gli*  fpazj  percorfi  da  un  corpo 
uniformemente  accelerato  , crcfcono  in 
tempi  eguali , fecondo  i numeri  inegua- 
li.  J.  3.  j.  7 , ec. 

Imperocché,  fe  i tempi',  ne’  quali  un 
corpo  modo  , uniformemente  accelera- 
to , procede  , fono  come  1.  2.  3.4.3. 
ec.  lo  fpazio  percorfo  in  un  momento  , 
farà. come  1 , in  2 momenti  come  4 , in 
3 come  9 , in  4 come  1 6,  in  5 come  2 3, 
cc.  ( Legge  1 o).  Se  perciò  voi  Ibrtraete  lo- 
fpazio  percorfo  in  un  momento,  cioè  1. 
da  quello  percorfo  in  due  momenti, cioè 
4.  vi  reflerà  lo  fpazio  corTifpondente  al 
fecondo  minuto  , cioè  3.  Nella  mede!», 
ma  maniera  fi  può  trovare  lofpa/io  per- 
corro nel  terzo  minuto , 9 — 4 — 5 . Lo- 
fpazio  corrifpondente  al  quarto  minuto.,, 
i-6  — 9 3=7  ; e si  del  reflo  . Lo  fpazio- 
del  primo  minuto  adunque  è come  t ; 
quello  dèi  fecondo  come  3 ; quello 
del  terzo  come  5 , de!  quarto  come  7, 
del  quinto  come  9 , ec.  Laonde  gli 
fpazj  percorfi  da  un  corpo  , che  fi  mo- 
ve con  un  noto  uniformemente  aceele- 
rato  in  tempi- eguali  , crefce  fecondo  i 
numeri  ineguali , 1,  3,  5 , 7 , 9 , ec. 
Q.  E.  D. 

li.  Gli  fpazj  percorfi  da  un  corpo- 
equabilmenrc  accelerato,  fono  in  una  ra- 
gione duplicata  delle  velocità^ 

Imperocché  fuppoflo  le  velocità, 
edere  V , e » , i tempi  T e t , gli  fpazj 
S ed  j ; allor  farà  V v ::  T:  t.  Laonde- 
poiché  S : j ::  T”  : /*  , ( Legge  10  ) S.« 
s ::  V*  :v*  . 

Onde  ,in  un  moto  uniformemente  aev 
celerato  , le  vclocitadi  fono  in  ragione- 
fubduplicata  degli  fpazj. 

1 3.  I corpi  pefanti  dìfeendóno  con> 
un  moto  uniformemente  accelerato,  in  un> 
tacdiom  prive  di  reCdenza,.fe  gli  fpa/^ 
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tuo  Con  affai  grandi . Imperocché,  poi- 
ché i corpi  pefanti  difccndono  eoa  una 
velocità  accelerata,  il  potere  dellagravi- 
tà  dee  continuamente  impellerli.  Ma  il 
potere  o la  forza  della  gravità  trovali  1’ 
iddio  a tutte  le  didanze  dalla  terra  dove 
polla  fatfene  1'  efperienza  : Dunque  i 
corpi  pefanti  debbon  elTer  fpinti  all'  in- 
giù nella  medcfsaia  manieia  in  tempi 
eguali. 

Se  dunque  nel  primo  momento  di 
terr>po  lono  fpinti  con  la  velocità  v , fa- 
ranno fpinti  colia  medelinia  velocità  v 
nel  fecondo  momento,  e colla  meddima 
•nel  ter/o  , nel  quarto  cc.  Ora  il  mezzo 
( medium  ) fendo  luppodo  vuoto  d’  ogni 
•refidenza,  ( per  hypoUji  ) eglino  (empie 
reiterranro  la  velocità  che  acquidanojed 
s cagione  delle  loro  eguali  nuove  acqui- 
lirinni  ogni  minuto  difenderanno  con 
un  moto  uniformemente  accelerato.  Q. 
E.  D Vedi  Gai  vii  *' . 

Quindi  gli  fpazj  di  dife  fa  fono  in 
una  ragione  duplicata  dei  loro  tempi  , 
ed  anco  delle  loro  velocità,  e crefco- 
r.o  fecondo  i numeri  impari  j , 5,5,7, 
9 . cc. 

I tempi  , e parimenti  le  vdocitadi  , 
fono  in  una  ragione  ft-b  duplicata  degli 

f|  «'j. 

Mei  fuppotte,che  corpi  pelanti  fi 
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movano  per  un  mezzo  privo  di  reniten- 
za , noi  deludiamo  a un  tratto  tutte  le 
forte  d’ impedimenti  , folto  qualunque 
nome  che  vengan  chiamati  , o da  qualf- 
voglia  caufa  che  procedano  j e tra  gli 
altri  , quel  moto  , onde  la  terra  rivolger!, 
refi  fui  proprio  affé,  trafporta  feeo  i cor- 
pi pefanti , nel  tempo  della  loro  difeefa; 
benché  quedo  ad  una  mediocre  didanza 
non  fa  fenli  bile. 

Fu  Galileo  il  primo,  che  feopri  la 
legge  della  difeefa  de'  corpi  gravi;  e ciò 
col  raziocinio  , che  poi  confermò  cogli 
efperimenti. Quedi  furono  da  lui  ripe- 
tuti più  volte,  e Tempre  gli  avvenne  di 
trovare  gli  fpazj  percorfi  et  me  i quadra- 
ti del  tempo  ; Ma  dedi  olJietvare  , cb# 
gli  fpazj  non  t hanno  da  prendere  nella 
lunghezza  , ma  nell  altezza  del  piano, 
fccomc modrerafti  altrove.  Vedi  Di- 
scesa. 

1 medefmi  efperimenti  furono  fatti, 
benché  in  maniera  divei fa  , da  Riccioli 
c Grimaldi , che  lalciaron  cadere  diver- 
fc  palle  di  pietra  dell' ideilo  volume  e 
pefo  , •«’  onde  cialcuna  , da  varie  al- 
tezze : milurandoi  tempi  della  difeefa 
con  le  vibrazioni  di  un  pendolo.  Il  rifui- 
tato  delle  loro  efperieuze  fi  vede  nella 
Tav.  fegueme. 
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14.  Se  un  corpo  pefante  cade  per  un 
mezzo  vuoto  di  refiltenza  , e da  un  al- 
tezza non  molto  grande  ; lo  fpazio  cb 
ei  percorre  è fubduplo  di  quello  eh  ei 
percorrerebbe  con  un  moto  uniforme 
nel  medefimo  tempo,  con  la  velocità 
che  ha  acquillata  nel  fine  della  fua  ca- 
duta. 

Imperocché  la  linea  retta  AB  ( T-ivol. 
Meccan.  fig.  3 1 . ) rapprelenti  l'intero 
tempo  della  difeefa  di  un  corpo  grave; 
e quella  fia  divifa  in  un  qualche  numero 
di  parti  eguali:  alleabfciife  AP,AQ,AS, 
AB  , tirate  le  linee  rette  PM,  GL , SH, 
J3C,  che  fieno  come  le  velocità  acqui- 
fiate  in  cotefit  tempi  nella  diiccla.  Poi- 
ché dunque  A P : AQ  :t  PiVI  : Qt , A P; 
AS  ::  PM  : SH,  ec.  (Euri.  VI.  a.  )Che 
(e  l’altitudine  del  triangolo  ABC  li  con- 
cepit'ca  edere  divifa  in  parti  eguali  infi- 
nitamente piccole;  il  mito  etfendo  uni- 
forme in  un  momento  di  tempo  intim- 
«taiuente  piccolo  ; la  picciolaarea  Pp.M«j 


— P p.  PMcome  lo  fpazio  percorfo  nel 
picciolo  momento  di  tempo  P/>.  Laon- 
de lo  fpazio  percorfo  nel  tempo  A B, 
farà  come  la  fomma  di  tutte  le  piccole 
aree  , cioè  , come  il  triangolo  ABC.  Ma 

10  fpazio  che  farebbe  deferitto  nel  me- 
defimo tempo  AB  con  la  velocità  uni» 
forme  BC  , effondo  come  il  rettangolo 
ABCL)  , farà  all’  altro  fpazio  come  1 a 
Z • ( Euri.  1 41.) 

Quindi  lo  fpazio  percorfo  nella  metà 
del  tempo  AB,  con  la  velocità  BC  ,è 
eguale  allo- fpazio  che  il  corpo  grave 
trapaila  da  uno  fiato  di  quiete  in  tutto 

11  tempo  AB. 

Quindi  pure  il  tempo  in  cui  un  cor. 
po  grave  dil'cende  da  una  data  altitudi- 
ne , edendo  dato  ; determinare  gli  fpazj 
eh*  ci  percorre  in  ciaictma  patte  di  quel 
tempo. 

Sia  la  data  altitudine  a , il  tempo 
= r,  lo  fpazio  percorfo  in  una  parte  di 
cotefio  tempo  z.  Aiior 
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i : x::r«:  a 

\ . 

t'x  — a 

xrrii:»1 

Sicché  lo  fpazio  percorfo  nella  prima 
parte  di  tempo  è a : r*  , e però  quello 
percorfo  nella  feconda  parte  di  tempo 

— 3a:f*  ; quello  percorfo  nella  terza 
parte  ==5 a-.t% , ec. 

E.  gr.  Ne’  fopramentovati  efperimen- 
ti  di  Riccioli,  la  palla  difeefe  240  piedi 
in  quattro  fecondi.  Lo  fpazio  adunque 
pairato  nel  primo  (econdo  = 240  : 1 6 
= 15;  quello  nel  fecondo  approdo  = 
15.  3 —4 5 : quello  nel  terio  = 13.  3 

— 7 5.  ec. 

Il  tempo  della  difeefa  di  un  corpo 
grave  in  un  mezzo  vuoto  di  refidenza 
per  ogni  dato  fpazio  , effondo  dato,  de- 
terminare il  tempo  in  cui  egli  percor- 
rerà un  altro  dato  fpazio,  nel  medefimo 
mezzo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  come  i quadrati 
del  tempo  ; allo  fpazio  eh*  il  corpo  gra- 
ve percorre  nel  dato  tempo  ; allo  fpazio 
cercato  nella  queflione  , ed  al  quadrato 
del  dato  tempo  , cercate  un  quarto  pro- 
porzionale : quello  farà  il  quadrato  del 
tempo  richiedo.  Eflendo  dunque  edrat- 
ta  la  fua  radice  quadra  , ella  darà  il  tem- 
po richiedo.  E.  gr.  negli  efperimenti  di 
Riccioli  la  palla  è caduta  240  piedi  in 
quattro  fecondi  ; dimandali  quanto  tem- 
po ella  metterà  nel  cadere  1 35  piedi  ? 
Quedo  tempo  troverai  = \/  ( 135.16: 
■240  ) = \/  ( 1 3S  = ' 5 ) ^9=  >• 

Lo  fpazio  che  un  corpo  difeende  in 
un  dato  tempo  , in  un  mezzo  privo  di 
refidenza  , elfendo  dato , determinare  lo 
fpazio  ch'egli  difenderà,  in  ogni  dato 
intervallo  di  tempo. 

Poiché  gli  fpazj  fono  cornei  quadraci 
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de’ tempi,  trovate  un  quarto  proporzio- 
nale al  quadrato  del  tempo  in  cui  il  cor- 
po difeende  per  Io  dato  fpazio  ,•  al  qua- 
drato del  tempo  in  coi  ha  da  cadere  per 
lo  fpazio  richiedo,  ed  allo  fpazio  dato; 
quedo  quarto  proporzionale  larà  lo  fpa- 
zio richiedo. 

Cosi  pegli  efperimenti  di  Riccioli, 
cadendo  una  palla  60  piedi  in  due  fe- 
condi, trovare  lo  fpazio  ch'ella  difeen- 
de in  quattro  fecondi  ? La  rifpoda  farà 
1 6.  60:  4=4-  60  = 240. 

1 5 . Se  un  corpo  procede  con  un  mo- 
to uniformemente  ritardato,  percorrerà 
mezzo  lo  fpazio,  eh’  ei  dsferiverebbe 
nello  dclfo  tempo  con  un  moto  equabile. 

Imperocché,  fupponeteil  dato  tem- 
po divifo  in  un  qualche  numero  di  parti 
eguali  ; c tiratevi  le  linee  rette  BC,SH, 
Ql,  PAI , che  hanno  da  edere  come  le 
velocitadi  corrifpoodenti  alle  parti  del 
tempo  0 , BS , BQ , BP  , B A : così  che 
lafciando  cadere  la  perpendicolare  HE: 
1F  , MG  , le  linee  rette  CE , CF , CG, 
CB  fieno  come  le  velocitadi  perdute  ne’ 
tempi  HE , FI  , GM  , AB  -,  cioè , B S, 
BQ,  BF,  BA.  Poiché  CE  : C F E H.- 
F1 , CG  : CB  ::  GM  : BA,  ABC  farà  ua 
triangolo , ( Eucl.  IH.  17.  ) Se  BA  adun- 
que è un  momento  di  tempo  infinita- 
mente piccolo  , il  fuo  moto  farà  unifor- 
me ; e perciò  lo  fpazio  defrtitto  dal  cor- 
po in  moto  farà  come  la  piccola  area  BAcC. 
Lo  fpazio  adunque  deferitro  nel  tempo 
AB  è come  il  triangolo  ABC  , cioè  co- 
me la  fiamma  di  tutte  le  piccole  aree 
BAcC.  Ora  lo  fpazio  deferite*  dal  corpo 
che  fi  move  uniformemente  con  la  ve- 
locità BC  nel  tempo  A B,  è come  il  ret- 
tangolo ABCD,  laonde  il  primo  è la 
metà  di  qued*.  ( Eucl.  1. 4 1 .) 

; 6.  Gli  fpazj  deferirti  da  un  mota 
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Uniformemente  ritardato, in  tempi  egua- 
li, decrelce  fecondo  i numeri  ineguali 

Imperocché , fupponete  che  il  corpo 
in  moto  nel  primo  irtante  di  tempo  per* 
corra  fette  piedi . lo  dico,  che  nel  fe- 
condo, fe  è egualmente  ritardato,  ne 
percorrerà  f ; nel  terzo  3 ; e nel  quarto 
1.  Imperocché  fieno  le  parti  eguali  dell’ 
a!Te  del  triangolo  BS,  SQ,  QP,  PA,  co- 
me i tempi;  le  femi-ordinate  BC,  SH, 
Ql,  PIVI  come  le  velocitadi  fui  princi- 
pio d’ogni  tempo;  i trapezii  BSHC, 
SQ1H  , QPMI,  ed  il  triangolo  PAM 
come  gli  fpazj  deferirti  in  cotefti  tem- 
pi. Sia  poi  BC=4  e BS— SQ=QP; 
r=PA=r-  Allor  faià.SH:=3,Qlc=2, 
PM=J  , ( Legge  1 3.  ) BSHC=($-»-;) 
J:*  = f SQlH  = (3  + a),  :a=f 
QPMI=(  2-+-1  ) 1 : ì=iPAM  = i, 

Confeguentemeirte  gli  fpazj  deferirti  in 
tempi  eguali  Iona  come  £,  -j, -i,  -j,  cioè 
come  7,  5 , 3,  1. 

Quanto  alla  cagione  ec.  dell'  accelera • 
pone  del.  Moto.  Vedi  Gravita’,  ed 
Accelerazione.  Del  Ritardo,  vedi 
Resistenza  , e Ritardamelo. 

Le  leggi , con  le  quali  il  Moto  è co* 
municato  per  la  collifione  e porcufiiono 
de' corpi,  fono  molto  diverfe  fecondo 
che  i corpi  fono  o elaflici  o non  elafliciy 
e fecondo  che  la  direzione  dell’  urto  è. 

ohi.  qua  o diretta. 

Ciò  che  riguarda  là  collifione  de’cor- 
pi  non  elojlici  , quando  il  colpo  od  urto 
è diretto,  verrà  fotto  i foglienti  capi. 

17.  Un  corpo  in  moto  che  urta  contro 
■n  corpo  in  quiete  , gli  comunicherà, 
noto, ed  ambedue  procederanno  nella, 
direzione  del  primo  ; ed  il  momeritum,, 
o la  quantità  di  moto  nei  due  , farà  la. 
fleflà  dopo  l uuo , che  in  un  fulo. avanti, 
i!  urto.. 
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Imperocché  1’  azione  del  primo  è 
quella  che  dà  al  fecondo  tutto  il  moto 
ch’egli  ha  : e la  reazione  del  fecondo 
é quella  che  detrae  qualche  parte  del 
moto  del  primo.  Ora  efiendo  che  l’ azio- 
ne e la  reazione  fono  fempre  uguali,  il 
moracntum  acquifiato  dall’  uno  debb* 
edere  giudo  eguale  al  perduto  dall’  al- 
tro ; così  che  dall'  urto  non  fi  riceve 
perdita  né  guadagno- 

Quindi  la  velocità  dopo  1’  urto  tro- 
vali con  moltiplicare  la  mafia  del  pri- 
mo corpo  per  la  fua  velocità  avanti  fur- 
to , e con  dividere  il  prodotto  per  la 
mafia  del  fecondo  corpo. 

Quindi  fe  un  corpo  in  moto  ne  urta> 
un  altroché  moveli  nella  medefima  di- 
rezione , ma  più  lentamente  , ambedue 
continueranno  il  loro  moto  nella  lor  pri- 
ma direzione  : ed  i momenti,  o la  fom- 
ma  di  mote  farà  !’  ideila  dopoché  ?.vanti> 
1’  urto. 

Se  due  corpi  eguali  fi  movono  T uno* 
contro  1’  altro  con  velocitadi  eguali,  do- 
po 1’  urto  rimarranno  ambedue  in  quiete^ 

Il  Moto  ftmplice  è quello  che  è prò. 
dotto  da  qualche  fingolar  forza  o pò* 
tenza. 

11  Moto  comporto  c quello,  eh’ è pro- 
dótto da  diverfe  potenze  cofp iratrici— 
V.  Composto»  e Composizione. 

Le  potenze  diconfi  cofpirarei  qoand* 
la  direzione  dell'  una.non  è oppoda  a 
quella  dell’  altra  : come  quando  il  rag- 
gio di  un  circolo  viene  immaginato  por- 
tarli attorno  fui  tuo  centro,  cd  un  pun- 
to nel  mededmo  raggio  fi  fe p pone  allo 
rtefib  tempo  fpinto  a dirittura  lunghi 
efio. 

Ogni  moto  curvilineo  è comporto;  lic* 
come  ogni  moto  femplice  c rettilineo. 

li.  Se  ua  corpo  in  moto  A 
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viene  impulfo  da  una  depph  potenza: 
dall’  una  fecondo  la  direzione  A 13, dall’ 
altra  fecondo  AC:  col  moto  fuo  compo- 
rlo, deferiverà  la  diagonale  di  un  paral- 
lelogrammo AD:  li  cui  Iati  AB,  ed  AC 
laverebbe  deferitei  nel  mcdcfinio  tempo 
con  ciafcuna  delle  rifpettive  potenze  l'e- 
•paratamente. 

• Imperocché  , fe  il  corpo  A fmTe  fot- 
tanto  impulf.i  d.dla  forza  imprella  S ei ru- 
go A B;  nel  pi  imo  illantc  di  tempo  ei  la- 
tvbhcin  qualche  punto  della  I nca  retta 
•AB,  come  in  11 , e si  nella  linea  HL, 
parici  tela  ad  AC  : le  foire  fidamente  im- 
pulfo  dalla  potenza  imprella  nella  dile- 
zione AC  , farebbe  noi  mede  limo  iitan- 
te  di  tempo  in  qualche  put  to  della  linea 
AC , come  in  1 , e sì  nelia  linea  I L pa- 
rallela ad  AB  ——Ma  poiché  le  dirczio- 
tii  delle  potenzenon  fono  opprfle  1 una 
all  altra  , niuna  d'  clic  può  1’  altra  im- 
pedire.- e perciò  il  corpo  nel  mede-fimo 
idiote  di  tempo  arriverà  e al  punto  HL, 
ed  in  IL,  c per  contcguenza  farà  nel 
punto  L , dove  i due  concorrono  — . 
N ella  della  guifa  egli  appare  che  fe  KM 
ed  M G ficti  tirate  parallele  ad  AB  ed 
AC.  il  corpo  nel  iecondo  illantc  di  tem- 
po faià  in  M , ed  ali*  perfine  in  D.Q. 
E.  D. 

Quindi , poiché  attorno  d’ogni  linea 
ret'a,  come  A D,  fi  può  codruire  un  pa- 
rallelogrammo , come  ABDC,con  fare 
due  triangoli  eguali  ACD,  ed  ABD, 
fur  una  b .fe  co  II  us  AD  : ogni  moto  ret- 
tilineo, o ,io  'oc!?  r può  di  giovamento 
pi”- la  H rrodl • </.iciie.  li  può  coniidciare 
Cor.  'lui  r o-o  co'/ipe/fo-- 

Ma  fiico.ne  li  proporzione  de’  Iati 
ACe't.  p>  può  tlìer  vai  ia,  cosi  pur  lali- 
rta  rena  .A  D può  edere  definita  p er  un 
tr.  jto  compoico  in  vaile  guife  ; e perno 
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i!  meJcfimo  moto  rettilineo  II  può  ridarà 
're  a varj  moti  compodi.  - * - 

Quindi , fe  un  corpo  mobile  è tirata 
da  tre  diverle  potenze  fecondo  la  dire- 
zione BA  , A D , ed  AC,  ( Hg-  33) 
due  delie  quali  prefe  inliemc  lono  equi- 
valenti alla  terza;  faranno  l‘  una  ai I*  altra 
coinè  le  linee  rette  BD  , DA,  DC  , pa- 
rallele alle  loro  direzioni,  cioè  recipro- 
camente corno  1 lèni  degli  angoli  inclufi 
tra  le  lince  d .ile  loro  direzioni,  e la  li- 
nea di  direzione  della  terza:  DBellcndo 
ad  AD  come  il  leno  dell*  angolo  BAD 
al  ieno  dell’  angolo  A B D. 

19.  In  un  moto  comporto  equabile, 
la  velocità  prodotta  dalle  potenze  cos- 
piranti, e a. la  velocità  di  ciafcuna  delle 
due,  come  la  diagonale  AD(  fig.  26  ) 
del  paiaileiogranimo  ABDC  , nella  di. 
lezione  de  di  cui  lati  agilcono  , all’  un®' 
o all’  altro  di  que’  lati  AB  , od  AC. 

imperocché  nell’  ifieifo  tempo  che 
una  delle  potenze  lo  porterebbe  fui  lato 
del  parallelogrammo  AB,  e 1*  altra 
fopra  AC  lepar.itamt.nte  , unite  allietile 
lo  portano  lopra  la  diagonale  AD.  La 
diagonale  AD  per  tanto  e lo  fpazio  de- 
fedilo dallo  potenze  coipir.mti  nel 
tempo  Hello  . ma  in  un  moro  equabile  le 
vclocitadi , nel  medcltmo  tempo  fono 
come  gii  Ipizj  : le  \;_locitaJi  adunque 
proveg  temi  dalle  forze  cnipiratrici  fo- 
no alla  velocità  provegnente  dall’  ur.a 
o dall'  altra  forza  , come  AD  ad  A ti, 
o AC. 

Di  qui  c clic  ertlndo  date  le  firze 
colpiranii  : l'io  rilevilo  d.va  la  ragione 
delie  velocit.idi,  pur  le  liree  A B ed  z\C 
date  in  magnitudine  , e le*  do  data  in 
poliziotte  la  direzione  par  coperte  linee, 
o per  mezzo  drll’  angolo  della  d r-,  to- 
lte -,  la  celerilà  c la  direzione  del  moto 
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«fcliquo  è data  : perchè  la  diagonale  è 
data  si  in  magnitudine  , come  in  pofi- 

zione. 

Tuttavoloa  il  moto  obliquo  efsendo 
dato  , non  fono  viceverfa  dati  ifcmplicij 
perchè  I'  i.'tefso  moto  obliquo  può  cl- 
fere  comporto  di  varj  moti  lemplici. 

20.  In  un  moto  comporto  prodotto 
dalle  medefime  forze,  la  velocità  è mag- 
giore fe  I'  angolo  di  direzione  è minore; 
C minore  , fe  quello  è maggiore. 

Imperocché,  1‘  angola  maggiore  di 
dilazione  ila  lì  AC  ( fig.  34.)  il  miuore 
FAC:  poiché  le  potenze  lì  fuppongono 
le  medefime,  AC  farà  comune  a cizf.un 
parallelogrammo  A F C E eBACDj 
ed  in  oltre  A B=:AF.  Ora  è evidente 
che  nel  cafo  dell’  angolo  maggiore,  la 
diagonale  AD  è defcricta;  e nel  cafo 
dell’  angolo  minore,  A E ; ed  ambedue 
nel  medefimo  tempo,  perchè  AB=AF. 
Le  vclocicadi  adunque  fono  come  AD 
ad  AE  : il  perchè  ellendo  che  AD  è 
minore  che  AE,  la  velocità  nel  cafo 
dell’ angolo  maggiore  è minore  che  ih 
quello  dell’  angolo  minore. 

'Quindi  poiché  le  gambe  AC  , e CE, 
coll’angolo  inchiufo,  ellendo  dace, l’an- 
golo CEA,  c di  qui  pur,  AEè  trovato; 
la  velocità  delle  potenze  confpiranti,  e 
1'  angolo  di  direzione,  in  ogni  cafo  par- 
ticolare , ellendo  dati,  la  velocità  del 
moto  comporto , e confeguentemente  la 
ragione  delle  velocità  prodotte  dalle 
lielle  potenze  fiotto  divertì  angoli  di  di- 
rezione , fi  può  determinare. 

Quanto  alle  legai  particolari  del  Moro, 
thè  nafet  dalla  collidane  de  corpi  sì  eia- 
ilici  , come  non  elartici  , e quello,  dove  li 
girelloni  fono  e perpendicolari  ed  obli- 
que , Vedi  Percussione. 

Del  Moro  Cercatore , e delle  leggi  del 
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proiettile,  V.  F»rje  Centrali,  e Pito-Ì 

JBTILE. 

Quanto  al  Moto  de'  Pendali  , td  alte 
lega»  dell'  vfctllaiiont,  Vedi  Penduto, 
ed  Oscillazione. 

Altitudine  del  Moto.  Vedi  1’  Articolo 
Altitudine. 

Longitudine  del  Moto.  Vedi  1’  Artica 
Longitudine. 

Moto  Ondulatorio. V.Us  du L ator  io. 

Moto  Perpetuo.  V.  Perpetuo  Moto. 

Il  celebre  problema  del  Moto  perpetua 
confilte  nell’  inventare  una  Macchina, 
che  abbia  il  principio  del  fuo  moto  den- 
tro fe  (Iella.  — M.  de  la  Hire  ha  dimo- 
firata  l’impolTibilità  di  una  tal  macchina, 
e trvva  , che  la  co  fa  fi  riduce  qua  , cioè 
a trovare  un  corpo  che  fia  e più  pelante 
e più  leggiero  nell’  iftertb  tempo,  o ut» 
corpo  che  fia  più  pelante  di  fe  Hello.  Ve 
Macchina- 

Moto  Animale  , è quello  per  cui  la 
fituazionc  , la  figura  , la  magnitudine^ 
ec.  delle  parti  dismembri,  ec. .degli  ani- 
mali fon  cambiate.  Vedi  Animale.  t 

Sotto  quelle  nozioni  vengono  tutta 
le  funzioni  animali,  come  la  refptra{ìontt 
la  circolazione  del  1 angue  , 1’  efcre[iont,  il 
camminate,  ec.  Vedi  Funzione. 

I moti  ammali  fono  comunemente  di-a 
vili  in  due  fpezie  , cioè  /puntane»  , C na- 
turale. :i  o 

Moto  Spontaneo  o mafcolart , è quelle) 
che  s’  efeguifee  per  mezzo  de’ malleoli,^ 
aduutum  della  polirà  volontà:  quindi 
pure  egli  è chiamato  muro  volontario.  V ? 
Musculake  Mirto.  ’• 

Moro  W '.turale,  o Involontaria,  è quclu 
lo  che  li  fa  lenza  quello  comando  o ceni 
no  della  volontà  , ma  per  lo  mero  mec- 
canismo ideile  parti.  . , v 

Tal’ è il  moia  del  cuore , e del  polfot 
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il  moto  psriflaltico  degl'  intelliai,  ec.V. 
Cuore,  Perist  a ltico,  ec. 

Moto  Intefltno  , dinota  un’  agitazio- 
ne delle  particelle  , delle  quali  conila 
un  corpo.  Vedi  Intestino  , Fermen- 
tazione . Effervescenza  , ec. 

Alcuni  Filufoti  vogliono  che  ogni 
corpo  , ed  ogni  particella  di  un  corpo, 
fia  in  un  moto  continuo.  Quanto  ai  fluidi 
la  definizione  che  ne  danno,  fi  è,  che  le 
loro  parti  fono  in  un  concinuo  mota.  V. 
Fluidità'. 

E quanto  ai  folidi,  inferirono  un  fi- 
mil  moto  dagli  efHuvj  continuamente 
mandati  per  li  loro  pori.  V.Efflu  via. 

Quindi  il  moto  interino  è rappref entato 
per  un  moto  delle  parti  interne  e più  pie» 
ciole  , continuamente  eccitato  da  qual- 
che efterno,  non  manifello  agente,  che 
di  per  tè  è infenfibile,  e foto  fi  fcuoprc 
dagli  effetti  : deftinato  dalla  natura  per 
un  grande  illrumento  delle  mutazioni 
ce’  corpi. 

Moto,  nell’ Aftronomia , peculiar- 
mente vien’  applicato  agli  ordinati  corli 
de’ corpi  celefli.  Vedi  Sole,  Pianeta, 
Cometa  , ec. 

* JL’  ipotefi  del  * moto  della  terra,  da 
Ponente  a Levante,  è ora  generalmeace 
accordata  da  tucci  gli  AAtonomi.  Vedi 
J’  Artic.  Terra. 

1 mali  de’  luminari  celefli  fono  di  due 
(pezie , diurno  o comune  ; e fecondarlo  o 
Jrropria. 

Moto  diurno  o primario  è quello,  con 
cui  tutti  i corpi  celefli  , e tutta  la  sfera 
mondiale  , appajon  rivolgerti  ogni  dì  at- 
torno della  terra,  da  Levante  a Ponente. 
Vedi  Diurno  , e Stella. 

Quell’  è anco  chiamato  il  mota  del pri- 
tnum  mobile  , ed  il  moto  comune  : per  di- 
Ainguerlo  da  quella  rotazione  eh’  è pe- 
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cullare  a ciafeun  pianeta,  ec.  Pniicl-l 
paimence  1’  Agronomia  s’impiega,  e 
vcrla  intorno  ai  varj  Fenomeni  che  da 
quello  moto  riluttano.  V. Astronomia. 

Moto  Secondilo,  o proprio  , è quello, 
onde  una  flella  , un  pianeta  , ec.  avanza 
un  certo  fpazio  ogni  giorno  da  Ponente 
verfo  Levarne.  Vedi  Mobile. 

Vedii  divertì  moti  di  ciafcun  Lumi- 
nare, colle  loro  irregolarità  , ec.  fotta 
gli  Articoli  rifpcctivi , Terra,  Luna, 
Stella,  cc. 

Moto  Angolare.  Vedi  Angolare.' 

Moto  Orario  della  terra.  V.  Orario, 
. Moto  P aracentrico  d'  impeto.  Vedi 
Pa  racentrico. 

Moto  di  Trepidatane,  ec.  Vedi  Tre* 
fida 7. ione  , c Librazione. 

Moto,  nella  Mufica,  dinota  la  roani*» 
ra  del  battere  la  mifura  od  il  tempo,  per 
accelerare, o rallentare  il  tempo  delle 
parole  o delle  note.  Vedi  Misura  , t 
Tempo. 

11  moto,  nell’  arie  o canzoni  compolle 
in  tempo  doppio  , differifee  da  quelle 
in  tempo  di  tripla.  Il  moto  è che  diflin- 
gue  le  correnti , le  farabande,  dalle  ga- 
votte, dalle  torce,  dalle  chiaccone  , ec. 

Moto  li  prende  anco  tra  i Meccanici, 
per  il  di  dentro  di  un  oriuolo,cc.che  pii 
comunemente  s’appella  moto  delle  ruote, 
e l’opera  ed  il  lavoro  e gioco  interno 
della  macchinetea.  VediORiuoLO. 

MoTt , o Movimenti , nella  guerra  di- 
notano le  marcie  , le  contromarcie  , ec. 
che  fa  un  efercito  nel  cambiare  il  (u* 
pollo.  Vedi  Ma  rcia. 

La  grande  periria  di  un  Generale 
confitte  nello  feoprire  i moti  del  nemico, 
e tener  occulti  i Tuoi.  Non  *’  è cofa  pih 
pericolila,  che  fare  gran  movimenti  da- 
vanti a un  nemico  fo.  tc,  c dilpotlo  a ve- 
nirne a battaglia. 
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f-  Moto  ,o  Ila  Emo{iorus  nella  Retto- 
la , ec.  Vedi  Passioni. 


SurrLiMKHT». 

MOTO,  Leggi  del  moto.  Di  ne  Leggi 
del  moto  , che  cuofitlono  nel  di  lui  con- 
iervamenco,  è i.  Lo  velocità  relativa  nella 
«culiifione  dei  corpi  eladici,  eh’ è la  dif- 
ferenza della  velocità  di  quei  corpi,  che 
JDuovonfi  pel  tratto  medefimo,  eia  lo  al- 
ma , allorché  muovonfi  in  direzioni  con* 
orarie,  z.  Laquantitàdi  direzione.  Veg* 
gafi  1’  Articolo  Direzione.  j.  La  fiam- 
ma del  prodotto  delle  maire  per  i qua- 
drati delle  velocità. 

Se  G concedano  , ed  ammettati  fi  due 
di  quelle  leggi,  la  terza  ne  feguita  di  me- 
ta necellità.  Cori  poni,  che  A,  e B Geno 
«lue  corpi , che  le  loro  velocità  innanzi 
adì'  urto  , Geno  i,el,e  dopo  1'  urto  , 
o percoffa  , fi  a no  x , cdy  . Fatti  prima  a 
fupporre,  che  tanto  innanzi  , che  dopo 
l’ urto  , i corpi  rnuovanfi  nella  direzione 
mcdeGma , la  prima  Legge  di  conferva- 
xnento  dà  a — i>  — y ~~I  ; I*  feconda 
Aa  -+-  Bé  = Ar  B y.  Quindi  per  tra- 

fpofizione  a -+-  x = y ^ : ed  A a — 
Àr=B  y — B i ; e quelle  due  equa- 
zioni moltiplicate  inGeme  ne  danno  que- 
lla nuova  , cioè  A a a — Axx=B  y y 
■*—  B b b;  oppure  per  trafpoGzione  A a j 
— 4-  B b b = Axr-t-By^  . Ed  è evi- 
dentillimo  , che  fe  a , o b , di  pari  che  x, 
®d  y , Geno  prefe  negativamente  per  fi- 
unificare  , che  i Corpi  A , e B muovonG 
in  direzioni  contrarie  innanzi  , e dopo 
l’urto  , o percolla  , quella  fuppoftzione 
non  altererà  i fegni  dell’  Equazione  A a 
A-4-  B bbz=.  A jr  r -t-  B yy  . Veggafi 
J/trnoulli , Oper.  Tom.  Ul.  pag.  57* 
Chamb.  Tom.  XII. 
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U confervamento  della  quantità  me* 
deli  ma  di  moto  nell’Univerfoè  un  Prinz 
cipio  univerfalmente  tenuto  dal  Cartefi* 
ma  è Itaco  trovato  manifellamente  falfo 
e tenuto  foltanto  avverarfi  nella  medefi- 
ma  direzione, che  dal  grande  l lacco  Nec- 
ton viene  el'preflb  nell'  appretta  guifa.  ’ 

» La  quantità  di  moto  ,che  è raccol- 
si ta  col  prendere  la  fotnma  del  moto 
» diretto  verfo  le  parti  medeGme  , e I» 
» differenza  di  quelli  che  fon  diretti  » 
» parti  contrarie,  non  ("offre  cambiamene 
» to  dall’  azione  di  corpi  trovantiG  fra 
» effe  « . Neuwton  j Principi, Lib.  L 

Alcuni  Filofofanti  dopo  il  CarteGo  lì 
fon  fatti  a lupporre  ilconfervaraento  del* 
la  forza  medeftma  , o Ga  forza  viva,  vis 
viva.  VegganG  gli  Articoli  Forza,  • 
Vis  viva. 

Ma  quello  fi  avvera  unicamente  nel 
corpi  eladici , allorché  havvi  un  urto.  E 
quindi  quei  FilofoG  fono  dati  indotti  a 
fodenere  , che  tutti  i corpi  fono  eladici 
per  lo  meno  nei  loro  elementi , e che 
non  può  darfi  in  conto  veruno  un  corpo 
inftalfibile , come  quello  , che  è ripu-* 
gnante  alle  Leggi  della  Continuità  • 
Veggafi  l'Articolo  Continuità’.  ’l 

Moto  delle  membra . Veggafi  I’ Arti» 
colo  Mfmrro. 

Moto  nella  Mufeca  degli  antichi.  Servì- 
vanii  gli  amichi  della  voce  moto  per  G. 
gnificare  il  paleggio  della  voce  da  un 
fuono  , o nota  acuta,  ad  un  fuono,  o ntx 
ta  grave  , o vicevcrfa.  Quello  «di  efpri-4 
rnevanlo  per  «ari  Tinte  im»|»8ar  . Veggafi 
fVallis , Append.  ad  Ptolem.  Harmon* 
pag.  153.  Veggafi  l'articolo  Locus. 

Moto  nel  maneggio ■ Vien  detto  , chi 
un  cavallo  ha  un  graziolo,  ed  avvenente 
moto  , allorché  muove  , e piega  le  fue 
zampe  dinanzi  con  graodilEmaagevcle*- 
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za  , e fnclfezza  oel  maneggio.  Ma  fe  un 
cavallo trotta  come intirizzito, e confer- 
va il  fuo  corpo  didelfe  la  fua  teda  alta, 
e piega  le  fuc  zampe  dinanzi  piacevol- 
mente , «Ilota  il  dire  , ch'egli  ha  di  per- 
se un  moro  avvenente,  implica  la  liber- 
tà di  azione  della  fua.  fronte. 

Moto  ir.ujluhrt.  Il  Dottar  Bromo- 
X-angrishs'  ingegna,  ed1  arrabbattali  pea 
provare,  che  il-  fango  e non  ha  effetto 
immediato  nel  moto  mufcolare,  fondato 
fuJIe  efperienze  delle  legatura  da  elfo, 
fatte  alle  arterie  crurale,  c carotide  dei 
Cani , i quali  non  venivano  quindi  a per- 
der 1 azione  di  alcuno  dei  loro  mufcoli. 
IT • • i i però  concede  , che  qualora  il  fan- 
gue  vicn  tutto  intercettato,  in  pochiilimii 
annuii  cella  il  moto-maXcolare- . L'  ufo- 
principalilUmo  dei  (angue  verfo  i l moto 
tnufcolarefi  è di  cunfervate  le  fibre  cali 
de,arr«ndevoliif  diftefe,  e totalmente 
difpofte  per  ('indulto  in  ede  degli  fpiriti 
attintali,  e di  affiller  loro  por  mezzo  del 
fiw  moro. 

, Le  fibre  mufcolatii  fono  cilindri  alcun, 
poco  concavi,  e non  già  divife  in  cellet- 
te : gli  fpiriti  animali  fono  prelTò  che- 
parenti  , od  analoghi  allo  fpiri-to  del  l'ale 
ammoniaco,  e fuciiglianii;  e perciòpcr 
qualunque  verfo  volino  dai  nervi  entro 
le  fiora  muftolari , verranno  adì  aumen- 
tatela qualità  attratti-.a  delle  loro  pari- 
*4, elle  componenti  dt-li'und  verfo  l’a  li  re,, 
di  modo  che  verranno  a fargli  (correre 
più  da  vicino  inlìcmo  ,.  la  qual  cofa  ca- 
gionerà) che  le  incamiciature,  o tuniche 
delle  fibre-  verranno  ad^edere  a un  tem- 
po fteffb  più  fatticce,  e più  corte  , ed  ih 
Sittfculo.  in  ogni  e qualunque  fua  di- 
ir.  emione  , verrà! ad- effer  contratto . Gli 
(piriti  animali  fqoo  fitfuramerfre  fottili 
aUtMo  gou».'  «fiere  fidati  ,,  che  perciò 
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fanno  immediatamente  la  loro  (cappata 
per  le  fibre  , e lalcianle  nello  flato  me-J 
defimo,  in  cui  avevanle  trovate  , rolla 
checeffi  il  fupplemento  dai  nervi.  Hav- 
vi  una  differenza- nei  mcccanifmo  dei 
nervi  fpedito  ai  mufcoli , che  agifee- 
per  L’  influenza  della  mente  , da  quei 
dei  mufcoli , che  viene  aderito  che  fac- 
ciano dei  moti,  involontari  ; gli- ultimi 
non  avendo  inrerrompimemo  , od  ofta- 
colo  al  corfo  degli  fpiriti  animali  , fep- 
pure  alcuna  fiata  le  parti- , per  le  quali 
elfi  padano,  non  inffuifeano  fbpr’ elli .- 
dove  per  incontrario  i.  nervi,  i quali  fer- 
vono i mufcoli  di  moto  volontario,  han- 
no alcuni  leggierk-ftiramenti , o coftrin- 
gimenti  nelle  loro  ellremità-,  ocbin  altra, 
parte,  che  vengono  ad  impedire,  ed  in- 
terrompere il  corfo  dei  Ibro  fluidi  , a 
ri  ferva  di  allora  quando  la  loro  refi  ((ern- 
ia viene  ad  edere  foverchiara  dal  pefo, 
o momento  degli  fpiriti- , che  viene  ad 
edere  accreftiuto  dall»  volontà- . L’  ufo 
poi  dei  ganglioni  fi  è 1!  impedire  ogni 
e qualunque- comunicar  ione  di  moto  da. 
un  nervo  all’ altro-,  per  cui  in  uqo  (tato- 
di  fanità  la  fenfaeiono  vien  fompre  eco- 
ftantemente  formata  fenfibiliffimamenrei 
Veggafi  Saggio  (opra il  moto  mufcolare- 
Li  Dottore  Stuart  avendo  troncato  la> 
teda  di  un  ranocchio,  odervò  , come  net 
ficcare  unatenta  per  entro  la  midolla  fpi» 
«ale  , i mufcoli  de-1  corpo  dell’  animale.- 
vennero  ridotti  in  uno  dato  di  convulfive 
contrazioni. E che  la- cofa  medefima  av- 
venne ai  mufcoli  della  teda  -,  allorché  lg- 
tota- venne  fiocata^entro  ihcervellò.  Da.- 
ciò  fadi  quedb  valentuomo  a-conctfiude- 
te,  che  tanto  il  cervello , quanto  i nervL 
hanno  parte-,  e contribuifcono  al  mota- 
dei  mufcoli  in  grado  fommo  . Ciò  fatto 
ei  nudò!’  arteria  , la  vena  ed  il  net*» 
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4rttnl«  di  oa  mattino  , e collocando  pa- 
rallelo ai  medeiimi  un  61o,  fece  fopr'efsj 
due  legature  didanti  1*  una  dall'  altra 
quelle  quattro  dita:  quindi  tagliando  i 
vali  di  là  dalle  legature,  li  cavò  fuori, 
«d  ebbe  ad  otfervare,  come  il  nervo  non 
rimaneva  contratto  , tuttoché  i vali 
Sanguiferi  avellerò  perduto  tre  ottavi  di 
doro  lunghezza.  Quindi  ei  fafsi  ad  infe- 
rire , che  quello  , che  i nervi  contribui- 
scono nel  moto  mufcolare,  nè  può  Jialce. 
te , nè  può  elfer  dovuto  all'  Elallicità  , 
na  bensì  al  fluido  , eh'  efsi  contengono, 
che  altro  eflèr  non  può  , falvo  una  pura 
acqua  elementare.  Vegganli  le  Tranf. 
f ilofof.  n.  424.  $■  V. 

Moti  ritmici.  É quella  uoafrafe  ufaca 
alai  Vofsio  , e da  alcuni  altri  Scrittori 
«ziandio  , che  hanno  trattato  degli  anti- 
chi ritmi,  per  efprimere  quei  tali  moti, 
dei  quali  veniva  fatto  ufo  negli  interte- 
alimenti  dei  Greci , e dei  Romani , per 
fomminidrare  delle  idee  poetiche,  o per 
fiancheggiar  la  mufica  nel  foNecitare  le 
Fafsioni.  Quedi  non  folamente  avevano 
forza  grande  , allorché  erano  congiunti 
con  i fuoni,  ma  eziandio  per  fe  foli,  e 
fenza  alcuna  voce , o fuono , erano  vale- 
voli ad  eccitare  le  pacioni  negli  fpetta- 
cori  affai  più  di  quello  avrebbe  potuto 
fare  il  più  prode  , ed  egregio  Oratore 
co’  Tuoi  ragionamenti  i più  dudiati. 

Rofcio  il  Comico, sì  famofo  nei  loro 
Pantomimi  , i quali  tutti  erano  rappre- 
fentati  alla  muto!a,fu  a fegno  eccellente 
del  faperfi  efprimere  per  mezzo  di  quo* 
ili  moti  ritmici , o gedi , che  Cicerone, 
ed  egli , i quali  elTendo  contemporanei, 
ed  ebbero  infra  loro  diverfe  dilpute  di 
avario  e tutt’  altro  fentimento  , uno  d’ 
efsi  usò  la  forza  più  energica  di  fue  paro- 
le , e l’ altro  li  ridrinfeafoli  fuoi  cenni. 

CAémt.  Tom.  XII. 
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Moto  , • movimento  nella  Mufica  Ita- 
liana, ha  tnoltifsimi  lignificar!.  Alcuna 
data  importa foltanto  un  moto,  movi- 
mento , o palfaggio  da  una  nota  all'  altra 
a qualft voglia  didanza,  cornea  cagion  di 
efempio  , una  feconda  , una  terza,  od 
altro  qualunque  fiali  intervallo  ; e viene 
ad  efTcre  il  medelimo  , fc  i gradi  inter- 
mediati (qualora  abbiavene  alcuno)  (iene 
Tuonati , oppure  foltanio  gli  edremi  dei 
medeiimi , come  il  primo  ed  ultima 
Tuono , o nota  di  quallìvoglia  dato  inter* 
vallo.  Alcuna  volta  rifgaarda  la  vivacità, 
e la  lentezza  di  tali  moti , come,  a ca- 
gion di  efempio,  un  moto  vivace,  lento, 
uguale , languido  , e che  fo  io  ; ed  in 
quedo  fenfo  vien  ufaco  per  rapporto  ai 
minuetti , alle  gavotte  , alle  farabande  , 
ed  altri  tali  balli  . Veggafi  cadauno  di 
quedi  Articoli  ai  Tuo  refpcttivo  luogo  , 
come  1 Articolo  Moto  . 

Ma  il  comunifsimo  , ed  a vere  dire 
il  fommamente  rilevante  lignificato  del- 
la voce,  è in  rapporto  all'  Armonia  ; av- 
vegnaché i fopramentovati  lignificati 
della  medefima  riguardino  unicamente 
la  melodia.  Veggafi  1'  Articolo  M*lo- 
dia  , ed  Armonia  . 

Per  rapporto  all’  armonia  Intende!? 
quel  moto, che  confronta  la  maniera,  in. 
cui  una  parte  fuperiore  , o triplicata  fi 
muove  da  un  fuono  all'  altro  , con  quel- 
la maniera,  in  cui  muovefi  una  parte  in- 
feriore, o balfa  . Quedo  dee  elTer  fatto  in 
tre  guil'e  . La  prima  fi  è allora  quando  si 
la  parte  fuperiore,  che  1’  inferiore,  o 
balTa,  muovonli  di  pari  nella  guifa  mede- 
fima , od  all’  insù  , od  all’  ingiù;  equedn 
dagl’ italiani  addimandafi  Moto  Retto.  La 
feconda  fi  è quando  in  comparando  la 
parte  fuperiore  coll'  inferiore,  o più  bat 
A , una  diede  afeende , mentre  l’ altra 
H h a 
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dif  ende,  e v-c  ^ ^ 

«disto  ,.7r.  ‘ C',erla;  cquir.dl  vieaVap- 
è ►all00r^^r'°‘ jatet2a*  °d  ui; 
•■a  .°Continua  Una  delle  parti  fulien- 
«d  alzafi , 0 c.  , .l,no  » ^«ntre  l' altra 
fiotate  qy^(jo  ^ e luPra  qualunque  fiali 

I'j9- y eggaf.  BrZ-  rv  °.nj,nato 


<“*•  Ve?sar,  £ro/r  n-  • 

tea  io  vOCe  della  mu- 


motore 

3Joaus.  • 9 Motore.  Vedi 

' ^*1  TOPp  n 

Jfem.  Per™-  VediPCRP„U0 

^‘ÓTOliir 

»««*.  che  ferv^’  lJ.  ter/°  Pio  de’ 
fido.  \;C{j^  " Pec  |J  **•  dell’  oc- 

ara;n  «*o* 

F^o,^n;;^^Krcrio9Uai 
gualche  t.gectto  7 °CCh,°  e verlb 

rifUiH,.  Vedi  n ^tTO  e d,re,1°'  verfo 
aiotoS  V e",B- 
panno  lino  UOP*”°‘»itda.,o 

ter fi  0t.ue  ’ • °'t0  9ual*  *n  ,a"a,  da  met. 
di  l'angue  Jcdgle«  f?<:r  binare  ài.  fluir» 

io  i t § . , rar>afa,  con  buon  por* 

Uv!!,  ;,',4c,“-'s- 

■ AIQTRI ' "'u  J<*'  aa‘ 

J*  ripetere®  /a  fa<.0,(idi  ^ 

^acox.TA,  AiOT<J>  ec  d* 

»elVdr>I^Er  u J Gitta  dell*  Lorena 

,rj  p * , •Mdirua/iono-  neli’alro  di 

! Ma  L‘"'gi  X1 V-  Errala  aire- 

dure  dal  Wcùl  de  la  Force  nel  , &L 

Cfe  Ff°™>  « « diroccarla  noi 

ilkSSutc  e',a  7 qna  fe**»A*«* 

***  ****•  U c°w  di  Bar  oeL  j 3.,^  a! 
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7/"  f,°iri|To  e l’itnj-egnò  a Ferr/D»* 
Morena  per  soo  m Hi.  lire,  e dallW 
i quefto  cansrano  fi  c Wc  fc, 

della  Conte,  di  Cfcamrag™*  cv  « 

dl  MOTTO  ’ K'  d'  *1""”-  ' 

lenza  of  Y'  ttn'/rn,a>  è Qna  ^eve  fé» 
3 0 frafe  meifa  fopra  una  rtrilcia  0.) 

-arte^pe^p^, 

:ZTih^  °raa,,e  fi«ured^ 

v^i  r:,-0'* 

t-o  efì  diceGuillim.è  un-oraamere. 
W efierno  anne.To  alla  cotra d'armi;  ed  i 
1 mvenzwne  od  ,1  concerto  di  chi  1* 

Porta,  luce, marcente  e lignificamene. 
jlT?  Ur*i*  mirro  quattro  p* 
li  ' be  7 n°  P°fte  Ìn  ^°alche  drifeu, 

Scudo  ' °COmra«itne,«o,  appiè  dell, 

ElTendo  che  iT«0W#  occupa  il  più  baf. 

fo  iuogodeU  armi,  egli  è / ulùL  Se 

^rrende  neJ  blafone.In  figor# 

be  efpnmere  una  quache  cote,  addirai 

*7  ° fcudo!  °»  ''  «orbarne  fa  in  oggi  riv 

aur  /70<,QC,1°  d,e  ,a-  &nrafi»  d,|* 
«litote  del)  ,mprefa.in,emrV.Bt*SON*4 

ai  fLa  '"‘’b/èantichiflkno.J’iOoria, 

cénl  d ?T  Pr°fana<  ^inirtraodo. 

, «Fé'elempj-.  f noftri  antenati  /ceja 
rr0  de  70";  ferelprimore  le  loro  par- 
Unl  Pr«domirantt , come  di  pietà  , & 
amore,  di  guerra,  ee.  o^ualchedinmaav* 
ventura  lor'  intrtwe.uca.  La  maggio; 
parte- de  quali  , da  qualche  limite  ori* 
grne,  fi,0  diventati  ereditari  in  diretfm, 
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Il  motto  della  famiglia  Reale  d’  In- 
ghilterra, è Bieufr  mon  droit,  Dio  e il  mio 
diritto:  della  famiglia  reale  di  Borbone, 
ifperance,  fperanza;  dell’  ordine  della gi- 
artiera,  Moni  foie  qui  mal  y pen/i,  Vergo- 
gna e difonore  fia  di  colui  che  penfa  ma- 
le: del  Duca  di  Nocfolk,5u/a  virtus  invi - 
Ha;  del  Duca  di  Bedford,  Chi  farà, fa- 
rà-, del  Duca  di  Devonshire,  Cavtnda  tu- 
ri/], alludendo  al  nome  della  Famiglia, 
jCavendish;  del  Duca  di  Kingfton,  Pia 
riponi  ti,  alludendo  al  nome  Pierepoint; 
del  Conte  di  Radnor, Qunfupra,  alluden- 
do alle  tre  (Ielle  delie  Tue  armi  ; del 
Conte  d’Albingdon,  Virtus  arieti  for- 
giar, alludendo  ai  tre  arieti  che  le  fue  ar- 
me portano;  di  Fortefcue  Lord  Clinton, 
Forti  fcuium  J'alus  Ducum. 

. Il  motto  di  un’  lmprefa,  è anco  chia- 
mato l’ anima  dell'  Imprtft.V . Impresa. 

MOTU.  — Ex  miro  Moti/.  Vedi  1’ 
Art  icolo  Ex. 

J MOU  A B,  o fia  Moab,  nuova  città 
dell'  Arabia  felice  , fra  Damar,  e Sanaa, 
refidenza  ordinaria  del  Re  d'Yemen. 
Giace  in  terreno  fertile,  long-  64.  40. 
Jatic.  14.  so. 

^ MOU  DON,  Minidunum,  città  anti- 
ca degli  Svizzeri , nella  parte  Francefe 
del  Cantone  di  Berna  , capitale  di  un 
Baliaggio  del  medefimo  nome.  Giace 
fra  la  Broye  , ed  ij  rufcello  Marine, 
long.  24.  30.  latir.  46.  30. 

AIOVIBILE.  Vedi  Mobile. 

MOV  1MENTO  di  Ruote  in  un oriuo. 
lo.  Vedi  Or  moto. 

JMOULDlNG.  V.  Modanatura. 

^ MOUL1NS,  Molina,  Città  bella, 
e conltderabile  di  Francia,  Capitale  del 
Botboncfe  , con  una  Generalità  compo- 
rta di  7.  Elezioni  , ed  un’  Intendenza  . 
La  Cafa  de’  Certofini  , e quella  della 
Ch ami.  Tom.  XII. 
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Vifitazione  fono  fuperbe.  Moulirs  efer-’ 
cita  un  gran  traffico  di  coltelli  , forbici, 
ed  altri  arneli  di  ferro , e di  rame.  Clau- 
dio de  Lingendcs  Gefuita  , e Giovanni 
de  Lingendes  hanno  avuto  i natali  ia 
quella  Città.  È fttuata  falla  fponda  fini— 
(tra  del  fiume  Allier  , in  una  pianure 
fertile  , quaG  nel  centro  della  Francia, 
ed  è di Icorta  1 2 leghe  al  S.  da  Ncvers. 
22  al  N.  da  Clermont  , 67  al  S.  da  Pa- 
rigi. long.  20.  59.  59.  lati t.  46.  34.  4. 

J .MOURA  , Aruai  Njvum  , Città 
antica  di  Portogallo  nell’  Aientejo,  con 
Cartello  vecchio  , al  concorfo  dell’  Ar- 
dita , e della  Guadiana  , al  S.  E.  35  le- 
ghe dittante  da  Lisbona:  latit.  3 8. long. 
10.  36. 

J .V10UTIER,o  (ìaMoNSTtER  ,Mo- 
najltrium  , città  piccola  di  Savoja  , chia- 
mata ancora  Tarantaife,  funata  fra  i mon- 
ti , con  Sede  Arcivefcovils  . Giace  full* 
Ifera  , ed  è dittante  6 leghe  ad  N.  E.  da 
S.  Giovanni  , S al  S.  E.  da  Montmelian; 
25  al  N.  O.  da  Torino  , e 1 o al  S.  E, 
da  Chamberi-long.  24.  6.  lat.  45.  30. 

5 MOUZON  , Mofonium  , piccola 
anticacictà  di  Francia  nella  Sciampagna, 
con  un’  Abazia  de’  Bcnedittini  , che 
rende  1 1 5000  lire  . Era  molto  forte 
ne’  tempi  andati  , ma  Lodovico  XIV". 
fece  demolire  le  fue  fortificazioni  nel 
1671.  Giace  filila  Mola  in  mezzo  alla 
più  belle  praterie  del  mondo  , ed  è di- 
ttante 3 leghe  al  S.  E.  da  Sedan  , 1 j 
all’  O.  da  Lucemburgo  ,6  al  S.  da  Bu- 
glione, 50  al  N.  E.  da  Parigi,  long.  22. 
43.  latit.  49.  52. 

MOXA  , una  forca  dìcotone.o  di  Po- 
rtanza cotooofa,  che  ci  fi  reca  dalla  Chi-, 
na  , e che  da  alcuni  dicefi  crefcerefull* 
parte  inferiore  della  foglia  d’  Artcmifia. 

Ella  non  è nota  fta  noi  per  alcunief- 
Hh  3 
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ficaci»  medicinale  , ma  è però  celebr  e 
fedi’  Indie  per  la  cura  della  gotta  , con 
abbruciarti  Copra  la  parte.  La  gente  Eu- 
ropea non  vi  dà  credenza  quanto  badi 
per  farne  il  faggio  in  quello  modo,-  ed 
altri  penfanoche  fe  ella  haqualche  tale 
virtù  , è probabile  che  ogni  altro  caudi- 
€o  opererebbe  1’  ideilo.  Quincy. 


Supplemento- 

* MOXA.  Servivanfi  i Medici  dell’ An- 
tichità del  lino  in  erba,  in  quella  manie- 
ra appunto  , che  di  prefente  viene  ufata 
dalle  Nazioni  Orientali  la  loro  Moie  per 
fare  de’  cauterj  in  certe  date  parti  del 
corpo. Il  metodo  di  praticare  quella  mo- 
ia fi  è il  feguer.te. 

Un  picciolo  cono  della  groffezza  del 
dito  pollice  dovrà  compotfi  di  quella 
inora  , o Cpczie  di  piuma,  in  quella  ftef- 
fa  delfifsimaguifa  , che  quelli  vengon 
fatti  per  un  fuffitus  . La  bafe  di  quello 
Cono  dee  edere  attaccata  , ed  aggiudata 
(oprala  parte, che  dovrafsi cauterizzare, 
fe  forza  di  una  mucilaggine  di  gomma 
Arabica  , e pofeia  dee  edere  appicciato 
il  fuoco  alla  vetta  del  cono  medefimo,  o 
con  una  candela  accefa,  o con  un  carbo- 
ne ardente.  Per  fimigliante  mezzo  tutto 
il  cono  verrà  ad  edere  gradatamente  con- 
famato,  e per  confeguente  grado  per 
grado  la  parte  della  cauterizzata  . Simi- 
gliarne cauterio  vico  inedo  in  pratica 
nei  cali  di  podagra,  ed  in  evento  che 
fulla  prima  operazione  il  dolore  non  cef- 
fi , e non  dia  luogo,  dee  edere  ripetuta 
Y operazione  fino  a che  ottengafi  quedo 
«ffetto.Veggafi  Chirurgia  p.3 1 9. 
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J MOZAMBIQUE.o  Mosamcn 

(j u e , Pr.ijfum  , Ifoletra  molto  popolata , 
fulla  coda  Orientale  d’  Africa  , la  quale 
abbonda  di  frutti  d’  ogni  forca  , e di  be. 
diame.  I nazionali  fono  neri  , Idolatri , 
vanno  ignudi  , e danno  volentieri  forco 
il  dominio  de’  Portoglieli.  Dett’llolet- 
taha  una  Città  capitale  nominata  altresì 
Mo^imii^ut , coperta  da  una  buona  For- 
tezza , la  quale  è come  la  Chiave  dell* 
Indie  . Se  i Portoglieli  non  fodero  in 
podedo  diqueda  Piazza,  riufeirebbe 
loro  adai  difficile  il  Commercio  dell’ 
Indie,  long.  59.  20.  latic.  Merid.  1 j. 

MOZIONE.  Vedi  Moto. 

MOZZATO  , nell’  Araldica  . Vedi 
Tagliato. 

^ MSCISLAU  , Mfciilavia  , Città 
molto  forte  di  Polonia  , nella  Li- 
tuania , capitale  del  Palatinato  dell* 
Aedo  nome;  è fituata  fui  fiume  Sofz  , 8 
leghe  didance  al  S.  E.  da  Smolenfko,. 
80  al  N.  E.  da  Novogrodeck.  long.  50. 
55.  latit.  54.  30. 

MUCILAGINE,  Mucilago,  nella 
Farmacia  , ec.  un  fugo  denfo  , vifeofo  ; 
cosi  detto  .perché  ralforaiglia  al  mucuà 
del  nafo.Vedi  1’  Articolo  Mucus. 

Le  mucilagini  fi  preparano  principal- 
mente dalle  radici,  e dai  femi  pidati  in 
un  mortajo  , ed  infufi  nell’  acqua  calda, 
ecolati  per  una  telao  panno. 

1 femi  principalmente  per  qued’  uo- 
po ufati,  (ono  quelli  di  Alchtea,  di  mal- 
va , del  fymphycum  , ec- 

Le  mucilogìrti  entrano  nellacompofi- 
zione  di  diverfi  empiadri.  — Elle  fono 
talvolta  ancor  fatte  di  gomme  e di  frut- 
ta , come  de’  fichi , de’  cotogni  , dell' 
ichthycolla  , del  cragacantha,  ec.  Vedi 
Gomma,  ec. 

Mucilacine  dinota  pure  una  materia 
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tfenfa,  pltuitofa,  evacuata  con  1'  urina, 
«ella  renella, e nella  difuria. 

MUCl  LAG  INOSEC/andu/z, fono  una 
fila  numerofa  di  glandolo  nelle  giunture; 
che  furono  prima  deferitte  dal  Dottor 
Jdavert.  — Vi  fono  due  forte  di  gianduii 
mucilaginoft  , alcune  piccole  che  han 
moli’  affinità  alle  glandulc  miliari,  fendo 
glandule  collocate  lnngo  la  fuperfizie 
delle  membrane,  che  ftan  fotto  le  arti- 
colazioni.  Vedi  Mucus,  e Articola- 
tone. — Le  altre  fono  conglomerate, 
o una  collezione  di  più  glandule  , pian- 
late  1*  une  fopra  1’  altre;  così  che  fann’ 
un  volume,  ed  appaiono  manifettamen- 
te.  In  alcune  delle  giunture  ve  ne  fon 
diverfe:  in  altre  ve  n’  è una  fola. 

Quanto  alla  rtruttura  di  quelle  glan- 
dule grandi  ; elleno  confano  di  piccole 
vefcichette,  che  non  fon  raunate  inlieme 
in  divertì  lobi,  o facchi  di  glaodule,  ma 
fon  difpotte  fopra  diverfe  membrane  fo- 
vrappofte  1’  une  all*  altre  ; delle  quali 
membrane  vene  fon  diverfe  in  ciafcuna 
di  quelle  glandule  , che  evidentemente 
appajono  in  quelli  che  fono  idropici. 
Hanno  i loro  vali  fanguigni,  come  J*  al- 
tre glandule  : ma  le  loro  vene  hanno 
una  particolar  lettura,  nel  lor  corfo,  per 
ritardare  il  ritorno  del  fangue  dalle  glan- 
dule, acciocché  il  liquore  mucilaginoj'o  , 
che  non  fi  fepara  con  una  fomma  fpedi- 
tezza,  abbiatempo  per  la  fepara2Ìone,lo 
che  è un  artifizio, che  olferviamo  dovun- 
que s’ha  da  fecernere  un  fluido  denfo. 
Vedi  Animale  Secrezione. 

Le  gianduii  grandi  mucilaginoft  fono 
jn-vatj  modi  tìtuate  ; alcune  in  un  feno 
formato  nella  giuntura,  altre  flan  vicino, 
odi  rimpetto  all' interfti'/io  tra  le  offa 
articolate:  ma  in  generale,  fono  così  polle 
che  li  premono  c>  Ahiacciaoo  geoùi- 
Chamt.  Tom.  XII. 
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ffiènté,  r leggermente  dan  giu  nell’  in. 
fleflìone  od  eftenfione  della  giuntura,  af. 
fin  di  dare  una  quantità  di  muùlagint- 
proporzionata  al  moto  delia  parte,  ed  al 
bifogno  prefence  , fenza  alcun  pregiu- 
dizio. 

Lo  feopo  di  tutte  quelle  glandule  è 
di  fc-parare  un  certo  mucilaginoft  liquore, 
che  ferve  fopra  tutto  a lubricar  le  giun- 
ture, oda  farle  sdrucciolevoli.  Serve  pa- 
rimenti a confervare  illetì  i capi  od  ettre- 
mi  dell'  olla  articolate,  dall’  attrito,  e dal 
rifcaldamento:  Ala  tutto  quello  lo  fa  ita 
un  coll'olio  medullare, col  quale  aflieme, 
fatti  unacompofizione  mirabilmente  ad- 
dattata  a limili  ufi; imperocché  la  mucir 
lagine  aggiugne  non  so  che  alla  lubricità 
dell’  olio,  e 1'  olio  conferva  la  mucilagi* 
nedal  divenir  troppo  denfa  e vifeofa.  , 

Il  Dottor  Havers  o(Ierva,che  le  flette 
glandule  tì  Hanno  fra  i tnufeolied  i ten- 
dini; e luppone  che  ivi  fia  la  medetìmf 
mittura  di  una  fottanza  oliofa , e di  unt 
mucilaginoft  ; 1’  unaeflendo  quel  gratta, 
che  trovatì  fra  i mufcoli,  ed  é fommini- 
Arato  dalle  glandulx  adipofae  ; e l’altra 
feparafi  per  le  glandule  mucilaginoft , del. 
le  quali  la  membrana  comune  de’mufcoli 
è per  tutto  ripiena.  Quella  mittura  negl* 
interttiz)  de’mulcoli,  li  lubrica,  ed  i loro 
tendini  aflieme  , e li  preferva  dallo  fcorr 
ciarli,  o dall'  inrigidirtì  e feccartì.  Vedi 
Alu  scolo.  ' 
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MUCILAGINOSO.  Glandule  mudi 
laginofe.  La  ruvida  difuguale  depreflìo- 
ne  nel  fondo  della  cavità  cotiloidedclle 
offa  innominate,  o fenza  nome  , è ripie- 
na di  un*  aliai  dilatata  piatta  glandul4 
■ Hh  4 
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mecilaginofa  tutta  contornata,  èd  orlata 
a una  foflanza  graffa,  e tutta  coperta  di 
lina  finitima  membrana.  Le  glandule  mu- 
eilaginofe  delie  offa  della  gamba  giacio- 
no  in  piccolilfimi  fpazj , deprcffioni  , e 
tacche,  od  intaccature  fuperficiali,  in  vi- 
cinanza delle  affilature  delle  cartilagini 
di  cadauna  giuntura  , e vengon  ad  elfer 
tutte  coperte  da  ligamenti  capfulari. 
Nelle  offa  del  piede  poi  quelle  (Ielle 
glandule  corrifpondono  , rifpetto  al  nu. 
mero  ed  alla  figura,  alle  dcpreffioni  tro- 
vantifi  fra  i contorni  , ed  i ligarnenti 
carti  lagir.ofi. 

Nelle  articolazioni  dello  derno  delle 
Vertebre  , e delle  cortole , le  glandule 
mucilaginofe  fono  fòmmaniente  piccio- 
lè;  ma  vengono  ad  elfere accompagnate 
da  altrettante  graffe  molecole  diaceoti 
intorno  intorno  a cadauna  giuntura.  L’ 
interior  fuperficie  del  tubo  ligamentofu, 
«he  verte,  ed  iftzavarda  il  canale  , o con- 
dotto offeo  della  fpina  , viene  ad  elfere 
fimigliantemente  fatta  lubrica  da  una 
fodanza  oleofa  , o dire  la  vogliamo  ado- 
pera. E le  vere,  e genuine  glandule  mu- 
cilaginofe delle  articolazioni  dell’occi- 
pite, e delle  mafcelle  nelle  offa  della  te- 
dia, fono  tutte  acconciffimamente  pro- 
porzionate a quelle  date  giunture  alle 
quali  appartengono  , e diacionofra  i li- 
gamenti capfulari , e le  circonferenze 
«ielle cartilagini.  V eggaft  frittilo w,  Ana- 
tomia , pag.  i 2 5 . & feq. 


MUCO,  Vedi  Mucus. 

MUCOSE^/j/?da/r,fono  tre  glandule 
•he  fi  vuotano  nell’  uretra;  cosi  chiama- 
te dal  loro  primo  fcopritore,  M.  Cow- 
per,  a cagione  della  tenacità  del  liquore 
«he  feparano. — V.  Tav.Anat.  (Splanch.) 
liti.  w.  Vedi  anco  Mucus. 
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Le  due  prime  che  furono  (copèrte* 
fon  della  groflezza  in  circa  di  un  pifello* 
odi  una  fava  di  Francia , di  una  figura 
ovale  depreda,  e di  un  color  gialliccio 
comete  prollate;Gtuate  di  qua  e di  là  del 
bulbo  del  corpo  cavernofo  dell’  uretra, 
un  poco  al  di  fopra  di  elfo. 

1 lorodutti  efcretorj,  nafcono  o fpun- 
tano  dalla  tuperficie  interna,  attacco  alla 
interior  membrana  dell’  uretra  : in  cui 
mettono  foce  un  poco  più  baffo,  per  due 
orifizj  dirtinti,  di  fotto  appuntino  della 
fna  piegatura,  fotto  1’  offe  pubis,  in  pe- 
rmaso, dove  lcaricano  un  liquor  vifcofe 
trafparente. 

La  ccrz-a  glandola  mueofa  è una  gian- 
duia picciola,  gialliccia, come  le  prime* 
ma  alquanto  minore,  fituata  fopra  1’  an- 
golo della  fleffura  dell’  uretra,  fotto  l’cfr 
fa  pubis,  nel  perinxum  , vicino  all’  ano. 
EU’  Ira  due  dutti  efcretorj,  eh’  entrano 
nell’  uretra  obliquamente,  un  quarto  di 
pollice  di  fotto  delle  due  prime,  e fcari- 
canoun  liquore  Umile  al  primo  nel  colo- 
re e nella  confidenza.  Vedi  Uretra, 

J MUCR/E,  Città  d’ Italia  nel  San- 
nio.  Silio  Italico  ditti  8.  v.  566.  ne 
parla  cesi-: 

Qui  Bctulum,  Mucrafqut  mttunt  Boi 
viaria  quiqut 
Fxagitant  laflra,  tc. 

Ma  quello  è il  foto  Autore  che  noi 
fappiamo  che  ne  faccia  menzione , ove 
non  fi  voglia  dire,  che  quella  fia  la  Nu-, 
cria  di  Suida  e di  Stefano  il  Geografico; 
e in  fatti  Drackenborch- nell’  Edizione 
che  ci  dà  di  Silio  Italico  in  luogo  di 
Mucraelegge  Nocra:  ma  nulla  fi  può  di- 
re  della  vera  fituazione  di  quella  Città. 

MUCRO  cordii,  nell’  Anatomia  , la 
più  baffaeflremità  aguzza  del  cuore.  Ve- 
di Cuore. 
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k’  La  parola  è Latina,  mucro,  e lignifica 
propriamente  la  punta  di  uno  fpicdo,  di 
una  lancia,  ec. 

Quindi  Mucronato  fi  applica  a chec- 
ché tende  o finifce  in  una  punta;  come 
mucronita  cartilago,  ec.Vedt  Xiftìoides. 

MUCUS,  muco,  delle  giunture,  è un 
liquore  mucilaginofo  , feparato  per  via 
delle  fue  proprie  glandule,  acconciamen- 
te polle  negl'  interdizj  delle  offa,  do- 
ve cotefte  glandule  fono  adagio  premure 
dal  moto  delle  parti  .-  ei  ferve  per  fare 
che  le  llremitadi  dell'olla,  o delle  giun- 
ture, sdrucciolino  o fcorrano  più  facil- 
mente. 

Mucus,  dell'  uretra  , un  liquor  trasa- 
lente vifeofo,  che  ferve  a foderare,  e lu- 
bricare quella  parte;  affinchè  il  feme  e 1* 
urina  feorra  più  liberamente,  fenza  ade- 
fione  alla  parte,  e fenza  lacerarla.  Vedi 

U R ETRA. 

Ei  viene  dalle  glandule  ultimamente 
(Coperte  dal  Sig.  Cowper,  intorno  alpe- 
nis,  ed  è quello  che  nelle  donne  è molte 
volte  prefo  erroneamente  per  feme.  Ve- 
di' Mucose  glandule,  Penis,Seme,  ec. 

• Mucus, delle  narici,  è un  umor  vifeia 
do  eferementizio  feparato  per  le  fue  pro- 
prie glandule,  polle  nella  membrana  in- 
terna di  quelle  parti  — Serve  a inumi- 
dire, a lubricare  e difendere  i nervi  ol- 
fattori, eh  elfendo  ellremamente  molli 
e-nudi,  fenza  un  cale  provvedimento.fa- 
rebbono  predo  deteriorati.  V.N  a so,  ec. 

MUDARE,  o Muda,  è il  cadere  o 
cambiarfi  del  pelo, delle  piume,  della 
pelle,  delle  corna,  della  voce,  e d'  altre 
drfpofizioni  del  corpo  degli  animali,  che 
fuccede  in  alcuni  ogni  anno,  in  altria 
certi  tempio  Ragioni  della  vita. 

Le  più  delle  beilic  mudano  la  prima- 
vera. 
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I cervi,  ec.  mudano,  cioè  iifeiano  le 
corna  in  Febbrajoo  Marzo:  la  muda  di 
un  ferpente  è il  gitear  via  la  fua  pelle. 
Vedi  Exuvi/E. 

J MUER A '^f, Marcela,  Città  d'  Ale- 
magna di  qualche  confidcrazionc  nella 
Sci  ria,  fopra  il  fiume  Muer  , 45  leghe 
da  Salzburg.  long.  33.a5.latk.  57.  30» 

MUFFA-,  un  termine  clic  s'applica 
ai  corpi,  i quai  fi  corrompono  nell'  aria, 
per  qualche  occulto  principio  d' umidi- 
tà; c la  corruzione  de’  quali  dimodrafi 
per  un  certo  pelumc  bianco,  od  una  certa 
lanugine  fui I a loro  fuperfizie. 

Quedama/à,  quando  fi  confiderà  con 
un  microfcopio  , appreda  un  curiofo 
fpetracolo,  cioè  una  fpezie  di  prato,  da 
cui  fpuntano  erbe  e fiori,  alcuni  folo  in 
germoglio,  altri  sbocciati  affatto,  edaN 
tri  avvizzati;  avendo  ciafcuno  la  fua  pic- 
cola radice,  il  fuo  gambo,  ed  altre  parti. 
La  figura  fe  ne  può  vedere  nella  Micro- 
grafia d’  Hook.  — ET  ideilo  ofTervar  ff 
può  della  muffa  che  fi  raccoglie  Fulla  fa— 
perfide  de’corpi  liquidi. 

M.  Bradley  odervò  queda  muffa  in  ua 
mellone  accuratamente;  e trovò  la  vege* 
razione  di  quede  piccole  piante  edrema- 
mente  viva  e pronta.  Ogni  pianta  aveva 
i fuoi  femi  in  gran  copia  , che  non  parca 
che  aveller  cominciato  a germogliare  tre 
ore  innanzi;  e la  pianta  era-  poi  compiu- 
ta e matura  da  li  a fei  ore,  ed  il  feme  vi- 
cino a cadere.  — Quando  il  frutto  era 
dato  coperto  con  terra  per  fei  giorni , la 
fua  qualità  vegetativa  cominciava  a in* 
debolirfi,  e pailati  ancora  due  giorni,  era 
affatto  perduta.-  allora  fuccedea  la  pu» 
trefa/ione,  e le  parti  ca-rnofe  del  mellone 
non  davano  altro  che  un  acqua  puzzolen- 
te, che  prima- avea  un  moto  lene  nclRl 
Aia  fuperfizie,  e dentro  due  giorni  v’ap- 
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parian  da’ 'Occhioni,  che  a capo  d’ altri 
fai  giorni  fi  mettean  nelle  lor  capfulet- 
xe,  dove  (lavano  quattro  giorni,  e don- 
de ufcivan  roolche.  Vedi  Funso. 

MUFTÌ’, o Mv putì,  il  Capo,o  Pa- 
triarca della  Religione  Maomettana,  che 
tiliede  in  Collantinopoli.  Vedi  Mao- 
metti sto. 

11  Muftì  è il  Covrano  interprete  dell’ 
Alcorano,  e decide  tutte  le  quellioni 
della  Legge.  Vedi  Alcorano,  ec.  Ei 
prende  il  luogo  de  i Baisi:  e la  Tua  au- 
torità è fovente  formidabile  al  Gran  Si- 
gnore dello. — Egli  è che  cinge  al  fian- 
co  del  Gran  Signore  la  ipada,  la  qual  ci- 
rimonia corriiponde  alla  coronazione 
dei  noflri  Re. 

J MUGELLO  , Contea  dell’  Ita- 
lia nella  Toicana  , Ira  1'  Apennino  e Ar- 
no, e fu  cori  detta  dal  Villaggio  di  Mu- 
gello detto  anticamente  Muoiali». 

^ MUGG  l A,  O MuC  LI  A,  j Mtngum, 
Città  piccola  dell'  Italia  nell’  1 firia,  con 
Cailello  fui  golfo  del  medcfimo  nome. 
Appartiene  a'  Veneziani  dall  anno 
14.20  in  qua,  ed  è difcofia  2.  leghe  al 
S.  O da  Triede,  e 2.  al  N.  O.  da  capo 
d' lilria.  long.  31.  32.  latit.  45.  50. 

MUGGLETONI  ANl.una  Setta, fu- 
fcicata  in  Inghilcertaverlo  l'anno  16 57. 
denominata  dal  loro  Duce  , Ludovico 
Mugglcton,  (arto  prezzolato  a giornata. 
- Muggleton,  ed  il  fuo  compagno  Ree- 
ires,  fi  fer  pattare  per  grandi  Profeti  ; 
e dicefi  che  *'  arrogalfero  un  alfoluto  po- 
teredi  di  va  re  e Ji  dat.nare  chi  lor  piacea: 
Pubblicando, che  eglino  erano  gli  ulti- 
mi ductcllimoni , che  dovean  apparire 
avanti  la  fine  del  mondo. 

5 MUGLIANO  luogo  d’Italia  in 
Toitana,ron  un  Cailello  , appartenente 
alla  Cala  Albergotti;  è fituata  nei  mezza 
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della  valle  della  Chiana,  ed  c di  dante  1 0.’ 
leghe  al  N.  O.  da  Siena. 

3 MUHLDORFF  , Città  di  Ale- 
magna nel  circolo  di  Baviera,  neU'Arci- 
veicovado  diSalrburg,  fui  fiume  lnn,  fa- 
moia  per  la  battaglia  dell'anno  1322. 
E*  diicoita  1 5 leghe  da  Salzburgal  N. 
O.  long.  30.  14.  latit.  48.  10. 

M U J D (Moggio),  una  mifura  grande, 
in  uioapprello  i Francefi,  per  la  cole  ari- 
de; come  il  formemo,  i legumi,  il  fate, 
i carboni , la  calcina,  ec.  V ed i Misura, 

Il  muid  non  è vaio  reale,  ufàto  per  mi? 
fura;  ma  una  ellimazione,  od  un  calcolo 
di  diverfe  altre  mifure,  come  il  feptier  # 
la  mine,  il  minor,  ec. 

A Parigi,  il  muti  di  grano,  di  legumi, 
e limili  , è compoflo  di  dodici  ieptiers, 
ciafcun  feptier  facendo  due  mine,  la  mi- 
na due  minoti, il  minot  trebushels,  o ftaj, 
Jo  (laio  quattro  quarte,  o 1 6 litroni,  ci- 
afcun litron  30  pollici  cubici;  eh’  ecce- 
dono la  noflra  pinta  (Ingl.)  Ji  1 -};  pol- 
licecubico. — Il  muid  di  vena  è dop- 
pio di  quello  del  grano  , benché  ideila* 
mente  compodo  di  ;i  feptiers  ; ma 
ciafcun  feptier  contiene  24  bushel*. 
— Umuiddi  carbone  contiene  20  mi- 
ne , lacchi  , o peli  , cialcuna  mina  due 
minori,  ogni  minot  otto  llaj,  ec. 

Muid  è anco  uno  de’  vali  rcgolariche 
fi  ufa  in  Francia,  per  mettervi  entro  vino 
ed  altri  liquori. — Il  muid  Ji  vino  è di- 
vidi in  due  dimi  muids\  quattro  quarter 
rnuids,  cc.  il  n.uid  intero  contiene  288 
piote,  mif.di  Parigi.  Vedi  Misura. 

M U LATTO*, un  nome  che  fi  Jj  nell’ 
Indie,  a quelli  che  fono  generati  da  ua 
negro  e da  una  Indiana  ; o da  un  uomo 
Indiano  cd  una  donna  negra. 

♦ La  parola  è ori  gtnalmtntt  Spagnuola  , 
Ululata,  formata  da  Ulula,  o mulof 
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perché  la  gtruraiiont  vi  fi  ja  da  due 
fP‘{‘< • 

' Quelli  che  fono  generati  da  una  don- 
na Spagnuula  e da  un  uomo  Indiano,  fo- 
no chiamati  metti  ; ed  i generati  da  una 
felvaggia  ed  un  mttis,  fono  chiamati  jam - 
bos.  — Quelli  fonotutti  nelcolor-e  e nel 
pelo  alfai  differenti. 

3 MULHAUSEN  , Mulhufia,  bella 
città  Imperiale  ed  Anfeatica  d’ Alema- 
gna nel  Circolo  della  Saffonia  Superio- 
re nella  Turingia,  fono  la  protezione 
dell’  Elettore  di  Saffonia.  Fu  prefa  d’  af. 
fatto  da  Enrico  il  Leone  nel  i 1 8 i . e dal 
medefixo  incenerita. Giace  fui  fiumeUn- 
fìruth,  in  un  paefe  fertile , 6 leghe  al  N. 
E.  da  Eilenach,  i x.  al  N.  O.  da  Erfort. 
l8.  all’ E.  pel  S.  da  Caffel.  long.  28. 
] 4.  lac.  51.  13. 

3 Mulhauiik,  Mulhufia,  Città  li- 
bera, e conftderabile  d’  Alemagna  nel 
circolo  del  Reno  inferiore,  Capitateci’ 
una  piccola  Repubblica  Alleata  degli 
Svizzeri.  Ella  è grande,  ben  fabbricata, 
ben  porolata,  e ornata  di  belli  Edifici 
pubblici.  Siede  in  una  vaga,  e fertile 
campagna,  5 leghe,  e mezza  al  N.  O da 
Bafilea,  6. al  S.  da  Colmar,  8.  all’  E.  da 
Befort.  long.  25.  7.  latit.  47.  50. 

MULlEBRIA.un  termine  ufato  al- 
le volte  per  ligniticare  le  parti  afeofe  del- 
le donne;  o quel  tanto  che  d’altra  guifa 
chiamavano  i Latini  cunttus.  Vedi  Tav. 
Anat.  (Splanch.)  fig.  9.  Vedi  anco  Ge- 
nitali, e G EN  E R AZIONE. 

MULIER,  nella  Legge  Tigni  fica  una 
prole  legittima, nata  confante  matrimonio, 
ina  generata  prima.  Vedi  Bastardo. 

Se  un  uomo  ha  un  figliuolo  da  una 
donna  avanti  il  matrimonio  , che  è un 
figliuolo  illegittimo,  o un  baHardo;edt  ei 
preode  in  apprelTo  per  moglie  la  madre 
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del  baflatdo  , ed  hanno  quindi  un  altre 
fig!iuolo;que(lo  fecondo  figliuolo  è chia- 
mato mulicr *,  ed  è legittimo,  e farà  ere- 
de di  fuo  padre-  Quelle  proli  le  trovia- 
mo anche  additate  con  una  giunta,  ba - 
fard  tigne  , e rnulier  puifne. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latin • 
mclior  ; attesoché  la  conditone  di  un 
figliuolo  nato  cosi,  i migliore  che  quel - 
la  di  un  fratti  più  vecchio  nato  avanti 
il  matrimonio;  Abbenchì  fecondo  Clan- 
vii  , la  prole  legittima  fa  più  topo 
chiamata  mulicr  che  melior  , perchi 
i generata  da  mulieres,  e non  da  con- 
cubinx:  Imperocché  ei  chiama  tal  pro- 
le , filios  mulicratos  ; opponendoli  a ’ 
ballardi.  — Conforme  a che  Brìton  ha 
frere  rnulier,  cioè  il  fratello  generato 
o avuto  dalla  moglie  ; in  oppofi{ione  a 
frere  ballard. 

Lo  lleffo  par  che  abbia  luogo  in  Sco- 
zia , dove  , fecondo  Skene  , mulieratut 
filius  é un  figliuolo  legittimo  generato 
con  una  moglie  legittima. 

Mulie r era  anticamente  anche  un’ 
aggiunta  a moglie;  alle  volte  anco  a ve- 
dova. — Secondo  Guke  , s‘  include  an- 
cora una  vergine  o donzella  Tutto  il  no^ 
me  di  mulier. W e di  Addizione,  ec. 

MULINATA,  nell'  Araldica.  Ved^ 
Moline’. 

MULINO,  propriamente  dinota  una 
macchina  per  macinare.  V. Macinare. 

Mulino  , in  una  fignificazione  piti 
generale  s’applica  a tutte  le  macchine, 
l’ azione  delle  quali  dipende  da  un  mo- 
to circolare.  Vedi  Macchina.  Di  que- 
lle ve  ne  fon  varie  fpezie  , che  acqui- 
llano  diverfi  nomi , fecondo  le  varie  ma- 
niere , nelle  quali  la  potenza  motrice  è 
applicata.  — Tutte  fi  poffono  ridurre  a 
tre  : cioè  , di  mulini  a vento  , di  muli  ni 
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« acqua , è di  mulini  a tuona  ; Cotto  chie- 
di ultimi  fon’ anche  comprcfi  quelli  che 
li  fan  lavorare  cu’ cavalli,  ec. 

■ Mu  lini  a acqua  fono  quelli  che  fi  gi- 
rano per  la  forza  o caduta  di  un  fiume 
ec.  Di  quelli  ve  n’  ha  due  fpezic;  quelli 
dove  la  forza  dell'  acqua  s'applica  l'opra 
la  ruota;  e quelli  dove  eli’  è applicata 
furto  la  ruota. 

Mu  lini  a Vento  , fono  quelli , die  fi 
girano  per  la  forza  del  vento  raccolto 
i>cl!e  lor  ale  o vele. 

Di  quelli  alcuni  fono  chiamati  vertica 
li , altri  ori{{ontali  , fecondo  la  pofuione 
delle  ali  ; o piuttoflo  fecondo  la  dire- 
zione del  loro  ruoto  rifletto  all’  Oriz- 
zonte. 

Per  Capere  la  miglior  forma  dell’ale 
o vele  orizzontali , come  pure  per  de- 
terminare la  pofizione  dell’  alfe  de’mu- 
i ini  a vento;  Vedi  Mulino  a Vento. 

Mulini  portatili,  o a mano  , fon  quel- 
li-che  fi  tengono  in  moto  colla  mano;  o 
le  mole  de’ quali  li  girano,  o gli  ftan- 
tuflì  o l’ animelle  fi  fpingono  colla  forza 
di  cavalli , o d’  altre  bellie. 

L’  ufo  de’  mulini  e delle  macine  , fe- 
condo Pzufania,  fu  prima  inventato  da 
.Myla,  figliuolo  di  Melegcs,  primo  Re 
di  Sparta.  Quantunque  Plinio  attribui- 
ta l’ invenzione  di  tutto  quello  che  ap- 
partiene al  pane  ed  al  cuocerlo  e prepa- 
rarlo , a Cerere.  Polidoro  Virgilio  non 
feppe  feoprire  I’  Autore  di  una  macchi- 
na così  utile.  Si  dubita  fe  i mulini  a ac- 
qua follerò  noti  ai  Romani , non  efiendo 
fatta  menzione  nel  Digefto  fe  non  dei 
mulini  girati  da  fchiavi , e da  afini.  — 
Salmafio  tuttavolta  e Gotofredo  non  ac- 
cordano , che  follerò  i mulini  a acqua 
ignoti  agli  amichi  Romani  , ahberchè 
non  fodero  d’  ufo  ordinario.  — I mulini 
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a vento  fono  di  molto  più  rnoderns  in- 
venzione: Il  primo  modello  ne  fu j por- 
tato dall’ Afta  in  Europa,  al  tempo  dello 
Guerre  Sante.  » 

Mulino  fi  prende  anco  per  qualun- 
que macchina , la  quale  effendo  molla  da 
qualche  forza  edema,  ferve  a dare  un 
impresone  violenta  folle  cofe  appli- 
caievi. 

I mulini  in  quello  fenfo  fono  macchi- 
ne di  un  ampio  ufo  nelle  manifatture, 
nell’  arti , ne’  medieri  , per  fare  e pre- 
parare diverfe  fpezie  di  mercanzie.  — 
I principali  fono  i feguenti. 

Mulino  del  Follone  , è un  mulino  di 
acqua  , il  quale  alza  e lalcia  cader  giù 
grolfi  pedelli  di  legno  in  vali  acconcj, 
chiamati  truogoli  ; per  follare,  fodare  e 
purgare  i panni  lani.  Vedi  Follare. 

Mulino  da  Carta  , o fia  Cartiera, è un 
mulino  da  acqua  fornito  di  diverfi  gran- 
di martelli , che  battono  , o pillano  gli 
diacci  o cenci  di  tela  in  certi  truogoli 
di  legno*  e cosi  riducendoli  a piccoli 
pezzi , li  convertono  in  una  quali  polpa 
o pada,  per  mezzo  dell  acqua  portata 
ne’  truogoli  per  un  cannone  o condotto 
appoda.  VediCARTA. 

Mulino,  nel  coniare  monete,  è una 
macchina  adoprata  per  preparare  le  la- 
mine o piatire  di  metallo,  e per  dar  loro 
la  giuda  grolTezza,  durezza  , e confiden- 
za avanti  c!ie  fieno  battute  o datnpate. 
Vedi  Conio  , e Batter  moneta. 

Queda  macchina  non  è data  fe  non 
da  poco  tempo  notaio  Inghilterra  ; ma 
è più  antica  in  Germania.  — Ellacon- 
da  di  diverfe  ruote  dentate  , fintili  a 
quelle  degli  orologi  , tra  le  quali  il  me- 
tallo fi  fa  palfare  affine  di  recarlo  alla  fu* 
giuda  grodezza.  Veniva  un  tempo  gi- 
rata con  f acqua;  dappoi  fi  è fatta  gira» 
co’  cavalli. 
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f'  .Mulino.  de'  ttralori  di' filo  d'  oro',  è 
•na  piccola  macchina  comporta  di  due 
cilindri  di  acciaio,  che  ferve  a fchiaccia- 
rtf'H  filo  d’  oro  , o d'argento  , e ridurlo 
in  lamine.-  Vedi  Filo  d'  Oro.. 

Vi  fon  anche  de'  mulini  o molinelli 
fer  attorcere  il  filo  d’oro  fullafcta;  egli- 
no fono  compofli  di  diverfe  mani  di  fu- 
felli  o rocche Ui  tutti  giraci  nello  flcfTo 
tempo.  Vedi  Duttilità’. 

, Mulino  da  polvere  di  fichioppo,i  quel- 
lo che  fi  ufa  per  pirtaree battere  ed  uni- 
ve  infiemegf  ingredienti  ond'  è compo- 
rla la  polvere.  Vedi  Polvere. 

< Quello  fi  fa  con  una  fpezie  di  mor- 

taio di  ferro  o di  bronzo , per  mezzo  di 
f eftelli  di  ferro  fatti  lavorare  con  una 
ruota  a fianco  e di  fuori  della  macina  o 
«lei  mulino  , e che  girali  coll’  aequa  che 
tri  cade  fopra.  . j 

-i  Mulini  dir  e/re , fia  girati  per  mano 
di  un- uomo  , o pur  coll*  acqua  , o col-ca- 
vallo t fervono  a fchiacciare  o rompere 
le  noci , le  mandorle , le  olive  , ed  altri 
.frutti ee.  il  fugo  de’ quali  fi  ha  daeftrar- 
re  per  efprcllióne  atfin  di-  farne  un  olio. 
Vedi  Olio,  Oliva  ec. 

< Mulino  da  Sega,  è un  malino  d’aa- 

qua,  che  ferve  a legare  delle  tavole  , o 
degli  affi  dtverfi,  tutto,  in  uoa  voLta.  Va- 
di  Secar  Et  >.  , ■>  ; 

- Quelli  fono  frequenti  rn  Francia,  fpe- 
«iahneucencl  Dellìnaro.  Furono  ultima- 
mente proibiti  iu- Inghilcena  , dove  fi 
«tvea  eoroirwiato  ad'  introdurli:, con  una 
taira  al  la-mina  de'  Segatorii,  che  De  fa- 
rebbe fegpica..  ! 

- Vi  fono  anco  de’  M-u  lin»,  ® tdifl{j da 
j ita , per  filare,  gittare,  e attorcere  feto- 
• quelle -fon  macchine-grandi  rotonde  in 
forma  di  torrioncelli , cinque  o.fei  piedi 
«lìce  ,.e  eea  fei  canne  di  diametri*  „ che. 

• «w  -••lì  • ••  - J 
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difendo  girate  o dalla  forza  dell’  acqua; 
o da  quella  d' uomini , dan  moto  c giro 
tute’  in  un  tratto  a infiniti  fufelli  attac» 
cativi,  fui  quali  la  feta  già  agguindolaia, 
quivi  fi  fila  e torce.  Vedi  Seta  ec.  > 

Vi  fono  moltiffimi  edifici  o mulini 
di  quella  Iurta  in  Francia  ,fpezialmente 
vicino  a Lione  e Tours,  alcuni  ds’quali 
fono  così  difporti  , che  tre  vanno  nello 
fletto  tempo,  e per  la  ftelfa  ruota  fatta 
girar  dall'  acqua , o a forza  di  mani- 
Quello  nell'  ofpital  della  Carità-  a Lio* 
ne  è ftupendo  , un  uomo  foto  mettendo 
in  opera  e moto  non  men  di  4.8  di  quelli 
mulini.  1 

Mulino  da  \ucchero,  è una  macchinai 
che  ferve  per  fracartare  lecanne  del  zuc- 
chero, e fpremérne  il  liquore  o fugo 
contenuto  in  elle.  Vedi  Zucchero.  1 
, ' I mulini  dn  bucchero  fono  ordigni-  di 
an’ invenzione  e compofizione  curiofa-, 
— - Ve  n’  hà  di  quattro  forte  ,-die-  fi  gi- 
rano o con  l’acqua  , a col  vento  , o per 
mano  di  uomini , o eoa  aavalli.  > 

Quelli  che  fi  girano  con  la  mano  fa» 
reno  i primi  in  ufo,  ma  ora  fi  fon  abr 
bandonati ,. come  una  faticadncollcrabi* 
le  per  li  poveri  Negri  ,che  vi  erano  con- 
dannati ; .oltre  la  lentezza  del  loro  pro- 
gredì). 

I- mulini  da  vento -fono  Ppiìl  moderni, 
ma  non  molto  per  anche  frequenti  f fie 
n!  eccettui  quelli  nei!' 1 fole  di  S.  Cri- 
lioforo,  e Barbados  , ed  appiedo  i Po», 
toghefi.  Quefti  mulini lpedifcorto  lupa- 
ra in  corto  fpazio  di  tempo,  ma- hanno 
quell'  inconveniente,  che  non  fi  partono 
facilmente  fermare:  il  che  divien-  caler • 
fatale  ai  Negri  che  li  mantengono. 

Mu  Livi  per  le  lame  di  fpada  „ fono- 
molti  dall’  acqua.  Eglino  fono  frequenti! 
a.  Vienna  nti.X>4 lanata.  Con  ircpujj- 


Digitized  by  Googl 


'494  MUL 

fo  a pelanti  martelli,  fi  fan  quelle  eccel- 
lenti lame  di  fpada  , chiamate  Lane  di 
Vunna. 

} MULL  , Ebudarum , Itola  del  mar 
di  Scozia  , 1' una  delle  Wefternes  , la 
quale  ha  3 leghe  di  circuito.  Il  Duca 
d’ Argile  n’ è Signore,  longit.  io.  $7. 
lac.  5 6.  48. 

MULO  , nella  Storia  naturale  , una 
fpezie  milta,  o bigeatreài  quadrupede», 
comunemente  generato  da  un  afino  e da 
una  cavalla  -,  qualche  volta  ancora  da  un 
cavallo  e da  un’  afina. 

I muli  fono  una  fpezie  di  mollri  ; e 
però  non  propagano  la  loro  fpezie.  Ve- 
di Mostro. 

Pure  gli  antichi  fan  menzione  di  cer- 
ti muli  prolifici  , nella  Frigia,  nella  Cap- 
padocia , nella  Siria , e nell’  Africa.  Te> 
{limonio , Arinotele  , Nifi.  Animai.  1.6, 
e.  36.  Varrone  i*  Re  Runica  , I.  a.c.u 
Columella  L 7.  c.  36.  Teofralto,  e do- 
po lui  Plinio  1.  8.  c.  44.  — Stenone, 
cfaminando  i tedicoli  di  un  mulo,  vi 
•rovo  degli  ova  , con  una  quafi  placenta 
intorno  ad  edi  : il  che  lo  perfuafe  che 
i muli  potean  generare  fenza  alcun  pro- 
digio. Ma  l’offervazioneè  fan t artica  , e 
la  conclufionc  indegna  di  così  valente 
Naturalità. 

Le  dame  Romane  avean  degli  equi- 
paggi tirati  da  muli-,  ficcome  appar  dalle 
medaglie  di  Giulia  e d'  Agrippina.  Ed 
oggidì  nella  Spagna,  le  carrozze  de’No- 
fcili _,  ed  anche  de’  Principi,  fono  ordi- 
nariamente tirate  da  muli • Venghiamo 
àllicurati,  che  il  Sig-  de  Thou  ( Thuanm ) 
primo  Prefidente  del  Parlamento , ebbe 
il  quarto  cocchio  in  Francia,  nel  1585; 
fin  al  qual  tempo  ogni  uno  cavalcava  e 
fi  portava  alla  Corte,  al  Parlamento,  ec. 
fogn  muli.  Vedi  Cocchio. 
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Mu  li  , o Metri , nelle  Piante.  VecB 
Pianta. 

s 

XiniiMivr«. 

MULO.  I muli,  e le  mule  vengono 
madituamenteufate  io  quelle  date  regio- 
ai  , e contrade , piene  tutte  di  terreni 
montuofi  , fallofi  , e dirupati,  come  a 
cagion  di  efempio  , intorno  alle  Alpi, 
agli  Apennini,  ai  Pirenei,  e fomiglianti. 
In  quelli  dati  luoghi  particolari  vengono 
tenuti  e confervati  in  numero  grandidi- 
noj  quelli  animali  fono  d'  ordinario  di 
pelo  nero,  e fono  forti,  nerboruti,  mem- 
bruti , e groflì , effendo  per  lo  più  fatti 
nafeere  da  finiUime  cavalle  Spagnuole.  ; 

Sono  alcuna  fiata  i muli  alti  quei  quio- 
dici , ed  anche  fedici  palmi  ; ed  i mi- 
gliori cullano  per  fino  quaranta  , ed  an- 
che cinquanta  lire  llerline  1'  uno.  Non 
vi  ha  creatura,  che  fìa  più  a portata  di 
quella  per  condurre  peli  di  gran  mometbj 
to , nè  vi  ha  animale , che  lo  pareggi, 
rifpetto  all’  avere  il  piede  ficuro.  Sono 
quelli  infinitamente  più  forti  per  idra* 
feinarei  carretti,  dei  nodri  cavalli, e fono 
alTai  fiate  così  acconci  alla  vettura,  come 
i nodri  cavalli , de'  podiglioni  non  folo 
ma  fonoez  iandio  capaci  di  fare  de’viag- 
gi  continuati  per  meli , e meli  con  fei- 
cento  , ed  anche  ottocento  libbre  di 
pefo  fuila  loro  groppa.  Veramente  ella 
è cofa  da  farne  le  maraviglie,  che  quelli 
tanto  utili  animali  non  fieno  di  vantag- 
gio propagati  in  Inghilterra , avvegna- 
ché fieno  infinitamente  più  duri  , ga- 
gliardi , refidenti , e forti  , che  i cavalli 
non  fono  , e fono  affai  meno  di  quelli 
fottopodi  ad  ammalarli  , oltrediché  i 
muli  vivonfi  , e lavorano  il  doppio  dai 
«avalli  medefimi. 
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v ' Quei  dati  muli , che  fono  nitr , ed 
^levati  in  regioni  fredde , fono  affai 
piò  duri  , c più  acconci  per  la  fatica 
di  quei  dati  muli,  che  fono  nati , e fono 
fiati  allevati  in  pacii  caldi  ; e quei 
dati  muli  che  fono  leggieri , fono  più 
acconci  per  carreggiare,  carrozze , e ca- 
lcili, dei  cavalli  medefimi-Veggali  Mor- 
ti mcr , della  Còlcivazione. 

Siccome  quelli  animali  prendonamol- 
to  della  natura  , e qualità  della  Cavalla, 
endejiafccno  , cosi- potranno  oliere  ot- 
tenuti di  quella  data  fpezie.o  leggieri-, 
• più  fatticci , e robulli , come  tornerà' 
conto,  ocome  farà  in  piacimento  del 
proprietarie.  1 lamenti  , che  foglionlì 
fare  univerfalmente  rifpetto  ai  muli,  ed 
alle  mule  „fono  , che  tirano  de’  calci,  e 
che  fono  ofiinati’ , e caparbj.  Ma  quello 
taon  da  altro  dipende , che  dalla  nollra 
trafcuratezza  nell’  allevarli  , concioffìa» 
ehè  in  quei  dati  paefi , ove  vengono  con 
più  cura  allevati  , non  fieno  niente  me- 
no maneggevoli  , e gentili  , di  quelle 
fienofi  i no  Uri  ftefli  cavalli, 

Sono  i muli  di  due  fpeiie-,  la  prima 
«he  rilulta  da  un  cavallo,  ed  un'  afina, 
e la  feconda-  che  nafce  , e vien  propaga- 
ta da  un  alino,  e da  una  cavalla.  Quei 
della  prima-razza  fono-meno  valutabili: 
conciolfiachè  d*  ordinario  fieno  molto 
zorichi , ed  ornili,  ed  hanno  molto  della 
Tintura  alinina,  nè  fono  gran  fatto  gioii?. 
Quindi  è,  die  la-feconda  razza  di  moli} 
Vale  a dire  quelli',  che  nati  lono  da  un- 
tifino  , e da  una  cavalla  ,.è  la  più  propa- 
gata in  quelle  date-  contrade,  ove  fallì 
«fo  grande  di  quelli  utilizimi  animali; 
¥er  fimigliante  effetto  adunque  è necefl 
furio,  che  venga  proccurato  un  alino  da 
monta  ilipiù  graffo-,  ed  il  più  perfetto,. 
Che-fu  mai  do  ili  bile  ; ecLin  llpagna,.ove 
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I muli  e te  mule  fono  grandemente  fil- 
mate ,.  un  buono1  e perfetto  alino  d» 
monta  fi  pagherà  benillimo  quelle  cin- 
quanta, ed  anche  felfantalire  fferline, fo- 
llmente di  nolo  del  medelìmo  pel  tem- 
po della  monta.  Accoppiano  gli  Spa- 
gnuoli  con  quelli  dati  A lini  le  più  per- 
fette , e le  più  grafie  , e giovani  caval- 
le eh’  e’  s’  abbiano,  dando  a quelle  1’  ali- 
no ad  un’  altezza  di  terreno  vantaggiato,, 
e collocando  la  cavalla  in  un’  angui!» 
fb (Tetra  guernica  ai  fianchi  di  forte  pa- 
lizzata. 

Affermano  alcuni  Autori,  avervi  neli 
la  Siria  una  fpezie  particolare  di  muli;, 
i quali  propagano  la  loro  fpezie  : ma 
quefio  con  buona  pace  loro  è un  ertore- 
piajufcolo  ; conciolfiachè  in  ogni  e qua- 
lunque di  quelle  Regioni , ove  trovatili 
ambedue  le  razze  di- quelli  muli',  non< 
fi» giammai  cofa  famigliarne  accaduta.- 

Se  1’  alino  dellinato  per  la  razza  ven- 
ga allattato  da  una  cavalla-,  vengono' 
quelli  due  animali  a familiarizzarfi  affali 
di  pitY  inficine  di  quello  altramente  fa- 
rebbonodi  lor  natura.e  quefio  potrà  far  fi* 
con  eftiema  agevolezza-,  e fempremai,. 
col  togliere  alla  cavalla  il  fuo  lattonzo- 
lo , e porle  fono  P afinino  ,.  ma  fa  di' 
mefiicri  il  tenerli  allo  (curo  per  nna« 
diecina,  odanebe  per  uoa  quindicina  di' 
giorni. 

1. 1 iit.iT  " ~ r.T'i  ■ i. 

MULSUM  , un  liquore  fatto-di  viti*- 
e-dl  miele;  ovver  di  miele  e d‘  acqua* 
Vedi  HVdrokel  , Miele,  ec. 

M U LT A , o Mu itur  ì Ep,ifìopft. 
un’  ammenda  o •fomma  esbor fata-ani  ics* 
mente  al  Rè  dai  Vefcovi*,  perirete  li- 
facoltà  di  fare  *in  cesti  cefi  *'teftameaf 
to;  cpet  oc  tene  rei’  approbaziooe 
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cri  uomini  , e per  la  conceffione  de' 
jpmiderj. 

^ iVJU  LTAN,  Mulranum,  città  forte 
deli’  Indie,  capitale  d'  una  Provincia  del 
medefimo  nome  , negli  (lati  del  Gran 
Mogol,  long  115.  20  lat.  29.  40. 

. MULTANGULARE , una  figura, 
od  un  corpo  che  ha  molti  angoli.  Vedi 
Angolo  , e Poligono. 

MULTILATERO,  nella  Geome- 
tria , fi  applica  a quelle  figure,  che  han- 
no più  di  quattro  lati  , o angoli  ; più 
tibialmente  dette  Poligoni.  Vedi  Po- 
ligono. 

MULTINOMIO;  o Multinomit  radi- 
ti , nelle  matematiche,  fono  quelle  che 
fon  compofle  di  più  nomi,  parti,  o mem- 
bri; come  a-i-6-i-c-t-d , ec.  V.Radicb, 
Monomio,  Binomio  ec. 

. Quanto  al  metodo  di  elevare  un'  infi- 
ttito multinomi » ad  ogni  data  potenza,o 
di  eltrarre  una  data  radice  da  una  tale 
potenza, vedi  un  metodo  del  Sig.de  Mot- 
ore nelle  Fila/.  Ttanf.  N.  2 3 . 

- MULTIPLO,  Multiple*,  nell’ 
Aritmetica  , un  numero  che  compren- 
de qualche  altro  numero  diverfe  volte. 
V.  Numero  , Equi  multiplo,  eSui- 

JiULTIPLO. 

1 Cosi  6 è uh  multiplo  di  2 ; o che  è 
la  (Iella  cola,  2 è una  parte  quota  di  é; 
X elTendo  contenuto  in  6 tre  volte.  E 
cosi  1 2 è un  multiplo  di  6,  4,  3;  e com- 
prende il  1 • due  volte , il  2*  tre  volte, 
il  j 0 quattro  volte  , ec. 

, Multipli  ratio,  o proporzione,  £ 
quella  che  *'  è tra  numeri  multipli.  V. 
Ragione. 

. Se  il  minor  termine  di  una  ragione  £ 
una  parte  aliquota  del  maggiore , la  ra- 
gione del  maggior  al  minore  è chiamata 
multipla  1 c quella  del  minore  al  maggio- 
re fubmullipla. 
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Un  numero  fubmultiple  '2  quell* 
contenuto  nel  multiplo.  Cuti  i numeri 
* , e 3 fono  fuimultipli  di  6 e p. 

Le  ragioni  duple  , triple  , ec.  co* 
me  pure  le  fubiuple  , e fubtriple  ec. 
fono  tante  fpezie  di  ragioni  multiple  , a 
fub  multiple.  V.  Dupla,  e Tripla  ec. 

MULTlPLlCANDO.oell’  Anime- 
tica  , è uno  de  Jbclores  nella  regola  della 
roultiplicazione;  cioè  quel  numero  che 
è dato  da  multiplicarlì  per  un  altro  chia- 
maio  il  moltiplicatore.  Vedi  Molti* 
plicatore. 

MULTIPL1CAT1VI.  Vedi  Nu^ 

mera  li.  1 

SufPtUMENT  O. 

MULTIPLIC AZIONE. In  cadauna 
moltiplicazione,  propriamente  , ed  ac- 
curatamente parlando  , fa  di  meflieri, 
che  il  multiplicatore  venga  Tempre  , e 
collantemente  confiderato  non  altra* 
mente  che  un  Numero  ; ed  è cofa  age- 
volimela il  concepire  una  quantità  di 
qualfivoglia  fpezie,  per  un  numero  mul- 
tiplicata.  Ma  il  parlare  di  una  libbra  muL 
tip iicata  per  una  libbra  , di  un  debito 
multiplicato  per  un  debito,  di  una  linea 
multiplicata  per  una  linea  , e cole  Tami- 
gi lanci  , è cola  inintelligibile.  Per  ana- 
logia però  nell’  applicazione  dell’  alge- 
bra alla  Geometria  noi  c’  incontria- 
mo fovente  in  fiffatte  efpreffieni  ; ni 
vi  ha  cofa  più  comune  del  trovato 
AB  x BC  per  dinotare  il  Rettangolo 

e 


» 
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ABCD,  la  lunghezza  del  quale  è AB, 
c 1’  ampiezza  BC.  Ma  ciòelier  dee  fol- 
tanto  incelo  per  Analogia:  conciodìachè 
fp  il  numero  efprimente  la  mifura  del 
Lato  AB  venilTe  ad  efl'ere  moltiplicata 
pel  numero  et  pi  i mente  la  mifura  di  BC, 
il  prndocco  verrebbe  ad  efprimere  la 
milura  di  ABCD. 

II  Segno  della  moltiplicazione  co - 
munilTimamence  dagli  Algebrici  uf.no 
è x Ma  i Tedefchi , dietro  le  tracce  del 
Lcibnizio,  fervonfi  unicamente  di  un 
ponto  piantato  fra  le  qua.icitadi  , che  fi 
mulciplicano  1’  una  l’  altra,  cosi  : a.  b li- 
gnifica preflo  di  loro  lo  llelfo, che  <ixA;;d 
AB.  BC,  lignifica  lo  llelfo  , che  ABx 


D 


A 


C 


B 


BC  , oppure  il  Rettangolo  di  AB  in 
BC,  che  è quanto  dire  , il  Rettangolo 
di  ABCD. 

. Allorché  le  Quantitadi  , che  elTer 
debbono  tsultiplicate  , fono  complef- 
fe,  coloro  le  collocano  entro  una  parca- 
teli , in  vece  di  tirar  fopr’  elle  una  li- 
nea, liccome  noi  ufiamo  comunemente 
4>  fare. 

Cosi  a cagion  di  efempio.efTi  ferivo, 
no  (a-*-A).  (c-+-  d )in  vece  di  {crivere 
a-f-Axe-j-J  pel  prodotto  di  a-HA  in  c-\-d. 
Alcuna  fiata  il  punte  vien  rralafciaco, 
cosi;  ( n -t-  A ) (r  + i)  :=  a -t-A  x c -+-d. 

TVl u ni  plicaziojjb  nell'  algebra.  Per 
multiplicare  delle  Quantitadi  algebri- 
che ci  ahbifogna  ,che  non  abbiamo  rif- 
gujrdo  foltanto  alle  Quantità  {lede,  ma 
eziandio  ai  loro  fogni. 

Chamb,  Tom.  All. 
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La  regola  generale  per  i legni  li  èr 
che  allora  quando  i fegni  dei  Fattoti 
fono  fimiglianti  , a cagion  di  efenrsnio 
fiali  od  -+-  1’  un’  è 1’  altro  , fiali  1’  uno  e 
1’  altro  — ) il  legno  del  prodotto  fi  è 
Ma  allorché  i legni  dei  Fattori  non  fono 
fimiglianti , il  fogno  del  prodotto  è — . 

Adunque  fé  le  Quantitadi,  che  dtb- 
bon’  edere  muli iplicatc,  fieno  Quantità 
{empiici,  troverai  il  fegno  del  prodotto 
peri’  ultima  regola,  dopo  vi  pianterai 
il  prodotto  delle  Coefficienti,  e pofeia 
porrai  giù  tutte  le  lettere  1’  una  dopo 
1’  altra , appunto  come  in  uua  voce. 

Se  poi  i Fattori  fieno  Quantità  com- 
pofte,  ti  farai  a multiplicare  ci&fchcdu- 
na  parte  del  moltiplicando  per  le  parti 
tutte  del  moltiplicatore,  ne  prende- 
rai 1’  una  dopo  I’  altra  , e pofeia  andrai 
unendo,  c raccogliendo  tutti  i prodotti 
in  una  loia  fontina,  e quella  l'omma  ver- 
rà ad  elfere  a capello  il  prodotto  ricer- 
cato. Veggalì  Mac-Laurin  , oppure  Sjuii- 
dtr/on  , ovvero  alcun  altro  degli  Scrit- 
tori Flementarj  . 

La  ragione  quivi  efpolla  per  i Segni 
del  prodotto,  vale  a dire,  — che  -+• 
per  -+-,  oppure — per — da-t-;eche 
-+-  per  — , oppure  — per  da  — , è, 
a vero  dire,  nata  fatta  per  imbaiazzare, 
e confondere  i principianti . Ma  fe  ven- 
gavi confiderai»  , che  in  ogni , e qua- 
lunque multiplicazione  , il  moltiplica- 
tore  è , (Lettamente  parlando,  un  nu- 
mero , la  difficoltà  fvanifee  incontanen- 
te i conciolfiaché  , i . Quando  qualfi- 
voglia  Quantità  politiva  -+-  a viene  mul- 
tiplicata  per  quallivoglia  numero  pofi- 
tivo  •+■  n , il  fignificato  fi  é ,che  ■+■  a dee 
elTere  intefo  , e prefo  per  altrettante 
unità  quante  ve  ne  fono  in  * , e percon- 
fegucn.ce  il  prodotto  è evidcntilfimamea» 
1 i 
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te  -+-  n a , ovvero  n a , fendo  tralafciat» 
il  fegnc  pulì  rivo, 

2.  Quando  — a viene  ad  edere  mol- 
tiplicato per  n,  allora  — j èprefoper  al- 
trettante unità,  quante  hanno  vene  in  n\ 
ed  il  prodotto  forz’  è che  fi  a — n a . 

. 5.  Siccome  una  moltiplicazione  per 
»n  numero  polìtico  implica  una  aggiunta 
ripetuta  , cosi  una  multiplicazione  per 
un  numero  negativo  implica  una  ripetu- 
ta fottrazione  : di  maniera  tale  ,che  al- 
lora quando  -+-  a dee  ciTer  moltiplicato 
per — n , il  (ìgnilicato  fi  è , che  ■+■  a 
dee  cller  fottratto  tante  volte,  quante 
fono  le  unità , che  trovanti  in  n , per  con. 
feguente  forz’  è , che  il  prodotto  lia 
negativo  , eflcndo  — n a, 

4.  Allorché  dee  cfler  moltiplicato 
t—  a per—  n , allora — a dee  elìer  tan- 
te volte  fottratto  quante  fono  le  unità  , 
che  trovanti  in  n ; ma  per  le  regole  di 
fottrazione,  il  fottrarre  — ai  equivalen- 
te all'  aggiungere  a , così  per  confe- 
gaente  il  prodotto  viene  ad  edere 

I cafi  fecondo  , e quarto  podbn’  etfe- 
te  illurtrati  coll’importare  , e col  ligni- 
ficato dei  fegni  , e — , -Ha  — a 
forz’  è , che  lia  =0.  Perranto  te  noi  ci 
faremo  a moltiplicare  -ha  — a per  n , 
il  prodotto  forz'  c che  dileguili  , o re- 
fti  nulla  , avvegnaché  il  fattore  a — a 
= i >.  Il  primo  termine  del  prodotto  è 
•h  n a d^l  1 cafo  ; che  perciò  forz’  è , 
che  il  fecondo  termine  del  prodorto  lia 
*—  n a , che  dillrogge  -h  n a ; di  modo 
die  fot.' è,  che  tutto  il  prodotto  lia-t-  n a 
— n a — 0 . Adunque  — a multiplica- 
to  per  ■+■  n , da’  — n a . 

Nella  guifaacapelio  la  (lelTa  , fe  noi 
ci  faremo  a multiplicare-t-  a — a per — nr 
il  primo  termine  del  prodotto  elfendo 
**—  uà,  bilogna  di  necelEù  , che  1’  ulii- 
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mo  termine  del  prodotco  lia  -H  n a, av- 
vegnaché e di  due  indente  forz'  è che  di- 
ftrugganfi  1’  uno  l’altro,  oppure  che  il 
loro  riluttato  lia  o,  conciodiachè  uno  dei 
Fattori  a — a ~o  . Adunque  — a mul- 
tiplicato  per  — n forz'  è,  che  dia  -h  na -. 
Veggali  Mac.  La  un  n , Algebra , Pare.  1. 
cap.  IV.  S.iundtr/oa , Algebra,  voi.  I. 
pag.  57"  ^ Barata , Euclid.  Schol. 

Propof.  1.  Eleni.  11. 

sa  ;.i.r  r .-r.  . , , — ,ra 

v 

Al  U LT ISILIQU  E piantarono  l’illedir 
che  \ecorniculate,  cioè  quelle  che  dietro 
a ciafcun  fiore  hanno  diverfe  lilique,. 
o gufei  didimi  , lottili  , e per  lo  piò 
curvi,  ne’quali  è contenuto  il  loro  Teme; 
e che  quando  maturano,  *' aprono  da  sé, 
e lafcian  cadere  fuori  le  fetnenze.  Vedi 
Corniculate  ,e  Sì. min  azione.  V edt 
anco  Pianta. 

A MULTO  forti  ori , oda  minori  ai 
majus  , è una  maniera  d’  argomentare- 
fpclfo  ufata  da  Littleton  : e la  forza  n'è> 
quella  : Se  così  va  e corre  in  una  dona- 
zione che  trasmette  un  nuovo  diritto;- 
molto  più  deve  correre  per  la  redituzio- 
ne  di  un  diritto  antico.  Littleton. 

MULTUM,  nell’  Aritmetica.  SeAè 
urto,  B uno,  C uno,D  unoec.  e non  fon» 
B.C.  e D.  l’i  delia  cofa che  A;  A?  B,  C,. 
e D fono  multa  , o pinta , molti.  Wolfio. 
Al U LT U R A Epifiopi.  V.  Molta. 

MUM,  un  liquor  fano,  che  fi  prepara 
nella  Germania , e eh’ è una  fpezie  di 
mah,  o di  taira.  Vedi  Mait. 

Per  fare  il  mum  , giuda  le  regole  re- 
gtftrate  nella  pubblica cafa  della  città  di 
Brunstvik.ch’è  il  luogo  il  più  famofo  per 
quedo  liquore  , ti  pratica  ciò  chefegue. 

Prendete  65  fecchj  d’acqua,  die  fi» 
fiatabollita  fui  ad  ellerne  confumata  una 
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terza  parte;  brattatela  con  fette  (laj  di 
m alt  d'  Orzo  , con  uno  di  male  di  avena, 
«d  unodi  pifelli  pittati, omacinarijquand’ 
è imbottato  quello  liquore , che  la  botte 
non  fia  da  principio  troppo  picnate  quan. 
do  comincia  a fermentare  o bollire,  met- 
tetevi entro  dèlia  feorza  interiore  d abete 
tre  libbre,  della  foinmità  delle  foglie  d’ 
abete,  e della  betula,  una  libbra,  deicar- 
duus  benedièèus  tre  mani  piene  , del  hor 
di  ruta  folis  , un  manipolo  o due , della 
betonica  , della  maggiorana  , del  timo 
filveftre,  del  pulegio  ec.  di  ciafcuna  un 
manipolo  de’  hoii  di  fambuco  , due 
manipoli  o più,  femi  di  cardamoni  fra- 
cairati , oncie  jo  , berberi  fchiacciati 
un’  oncia  : mettete  1’  erbe  c le  femenze 
nel  vale  , quando  il  liquore  ha  fermen- 
tato e bollico  un  poco  : e dopo  che  vi  è 
Aara  facta  quella  giunca,  lafcifi  bollire 
il  liquore  quanto  più  poco  fi  può  al  di- 
fopra  del  vale  , che  poi  li  riempie.  Alla 
fin.  , quando  la  fermentazione  e la  bol- 
litura fono  calmate  , fi  mettono  nella 
botte  dieci  ova  frefche  Senza  fchiacciar- 
le  ; quindi  fi  tura  ben  bene;  c a capo  di 
due  anni  terminati  quettoliquore  fi  beve. 

I nottri  manipolatori  Inglefi  di  bira 
tifano  il  catdamum  , il  gengiovo  , ed  il 
falfafras  in  vece  dell’  interior  buccia  dell’ 
abete  : e vi  aggiungono  le  feorfe  di  no- 
ce , la  robbia  , fandali  ceffi  , e 1'  eie- 
campana. 

MUMMIA  * , Mumia  , un  cadavere, 
od  un  corpo  imballaroato,  o feccato  alla 
manieradegli  antichi  Egizj.  V.  Imbal- 
samare. 

* Minugia,  dopo  Bachart,  diriva  la  pa- 
rola mummia  dall'  Arabico  mum, et- 
ra. Salmafio , da  atnomum  , fpt{ie  d’ 
aronato  , o profumo.  ( Vedi  AmoMUm) 
Abbenchi  altri  tengano,  chi  nella  lin- 
ciami. Tom.  XII. 
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gua  Arabica  , la  parola  mummia  fi- 
gr.t fichi  un  corpo  imbalfameto  , o aro- 
tn<rti{lato. 

Propriamente  parlando,  la  mummia  non 
i la  carne  del  morto,  ma  la  compolizit». 
ne  colla  quale  egli  è imbalsamato  ; ma 
nell'  ufo  comune  mummia  fi  prende  anc» 
per  il  corpo. 

La  preparazione  della  mummia  è cosi 
antica,  che  eli'  era  in  ulb  nell’  Egitto 
avanti  il  tempo  di  Mcsè.  La  catta,  in 
cui  c contenuta  la  mummia  , è di  legno 
di  fyco moro  , che  fi  trova  durare  fano 
e non  corrotto  per  lo  fpazio  di  3 000  an- 
ni ; ma  egli  è differente  aflai  dal  nottro 
fycomoro. 

Dicefi  chela  mummia  fia  (lata  prima 
recata  in  ulb  nella  Medicina,  dalla  ma- 
lizia  di  un  medico  Ebreo  , il  quale  fcrif- 
fe  , che  la  carne  così  imbalsamata  era 
buona  per  la  cura  di  diverle  malattie,  e 
particolarmente  nell’  impedire  la  raccol- 
ta e la  coagulazione  del  l'angue.  1 Tur- 
chi tolgono  per  quanto  mai  poflono  P 
adito  agli  Europei , perchè  non  traspor- 
tino la  mummia  in  Europa. 

Vi  fono  duefpeziedi  corpi  denomi- 
nati mummie.  I primi  fono  cadaveri,  Sec- 
cati dal  calor  del  Sole,  e per  quell» 
mezzo  difcli  dalla  putrefa/ione;  di  que- 
lli Se  ne  trovano  Spetto  nell’  aride  fabbie 
della  Libia.  — Alcuni  dicono,  che  fon» 
i corpi  di  gente  morta  , ed  ivi  a bello 
Studio  Sepolti  per  mantenerli  interi,  Sen- 
za imbalsamarli  ; altri  credono  che  fièno 
i cadaveri  di  viandanti , ec.  foprafatti  e 
fommerfi  dalle  nuvole  di  arena  Sollevata 
dalle  bufere  e da  furiofi  venti  che  re- 
gnano in  quelle  Solitudini.  Sia  come  li 
voglia  quelle  mummie  non  hanno  alcun 
ufo  nella  medicina  , e folo  confctvanfi 
come  curiofe  rarità. 

I i 3. 
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JLa  feconda  fpezie  di  mummie  è-qne!- 
la  de'  corpi  cavati  dalle  buche  , o cata- 
combe , vicine  al  Cairo  , nelle  quali  gli 
Egi/.j  deportavano  i laro  morti  dopo 
averli  imballato  aci.  Quell'  è la  mummia 
canto  pregiata  , ed  acui  vengono  attri- 
buite viri ud i si  (Iraotdinarie. 

Dicefi  che  tutta  la  mummia  che  ven- 
dili nelle  cfii.ine,  o recata  da  Venezia, 
da  Lione,  ec.ower  anco  a dirittura  por- 
tataci da  Levante  per  Alcllandria  , fia 
fattizia  c lavoro  di  certi  Ebrei  , che  co- 
^nofeendu  il  pregni  in  cui  la  mummia  Egi- 
zia è tenuta  dagli  Europei,  la  contrafan- 
no con  fcccai  de’  cadaveri  ne’forni,  dopo 
d’  averli  preparati  con  polvere  di  mirra, 
d.’  aloè  cahallino  , di  piece  Giudaica  , di 
pece  nera  , ed  altre  droghe  groiTolatte 
ed  infalubri. 

1 cerretani  Francefi  hanno  , perquan- 
to  pare,  anch’  elfi  imparata  1’  atte  di 
preparar  1 c mummie.  11  loro  metodo  è 
fcrr.j  licilfirno  : Dal  cadavere  di  un  im- 
piccato levano  via  il  cervello  e le  inte- 
liora  , feccano  il  rimanente  in  un  forno, 
macerandolo  nella  pece,  e con  altre  dro- 
ghe. E. -quella  da  tot  fi  vende  per  la  vera 
/nummi  a d’  Egitto. 

Pareo  ha  un  trattato  curiofo  delle  muta- 
piic  , nel  qu  :ie  ci  ne  mnllra  gli  abufi; 
e fa  veder  chiar  o , che  non  polfono  mai 
«fere  di  alcun  vero  ufo  medicinale. 

, Mattioli  è delia  flclTi  opinione,  colla 
feorta  di  Serapione.  Quefti  due  Autori 
credono  eziandio , che  le  mummie  Egiz  ie 
tini  fieno  altro  più  che  corpi  imbalfamati 
col  pif.ispiiuUuiì. 

Mummia  , mumia  , è più  particolar- 
mente prefa  per  il  liquore  , o fugo  che 
dlilla  dai  corpi  umani  fromatiz/ati  e im- 
bai  fa  mati , raccolto  ne’  fepolcri.  Quell’ 
è la  mummia  di  etti  principalmente  favel- 
lali negli  amichi  Scrittori. 
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Mummia  , dinotali  altresì  ana  drogk 
medicinale , d’  una  compofizione  vifco- 
là  , che.  partecipa  del  bitume  , e della 
pece,  che  trovali  nelle  montagne  e nelle 
Forelle  dell’  Arabia,  e in  altre  calde  re>- 
gioni  dell’  Oriente  , molto  ufata  nell’ 
imbalfamare  i corpi  morti. 

Diofcoride  parla  d’  una  mummia  tro- 
vata fulla  colla  del  mare,  vicine  ad  Epi- 
damo,  portata  colà  dai  torrenti  che  ven- 
gon  giù  dai  monti  Ccraunii,ed  ivi  fcc- 
eata  dal  Sole  , e ammaliala  in  grolliifimi 
pezzi. 

Ha  l’ odore  limile  al  bitume  mefehi»- 
to  con  pece,  i popoli  circonvicini  la  chia- 
mano cera  minerale.  — In  Latino,  o piae- 
toilo  nel  Greco,  eli’  è detta  pijJasp/iaUat. 
Vedi  Pissasthai-TUS. 

Mummia,  mumia  fi  prende  anco  da* 
Medici  per  non  so  quale  Ipirito  impian- 
tato , che  fi  trova  principalmente  ne’  ca- 
daveri, quando  lo  fpirito  infulo  le  ne  è 
voiato. 

Lo  fpiritoinfulb  è qualche  volta  chia- 
mato mummia-,  ne’  foggetti  vivi  , e si  1* 
una  che  1’  altra  mummia  , o fpirito  , lì 
crede  che  fervano  nella  tranfplantazio- 

OC.  Vedi  Tll  ANSP1  A N'TftZIONE. 

Una  pianta  , perefempio  , portando 
quella  mummia  da  un  foggetto  in  un  al- 
tro, la  mummia  fi  unilce  immediatamente 
cdlla  mummia  o collo  fpirito  de!  nuovo 
foggetto,  e daquella  unione nafee  un’  in- 
elinazion  naturale  e comune  tra  due  fog- 
getei.Con  quello  principino  fondamento 
fpiegano  le  cure  fimpaiiche  , o magne- 
tiche. Vedi  Simpatico,  ec. 

Mummpa  fi  prende  anco  da  Giardi- 
nieri per  una  Torta  di  cera,  ufata  nel  pian- 
tare, enell’  ineflare  le  piante.  V.  Cer  a. 

Agricola  infegna  la  preparazione  di 
ciba  , come  legue  ; Prendete  una.  libbra 
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<Jjpec#  nera  comune-  ed  un  qnarro  di  làb.; 
bradi  trementina  comune;  mettetele  in- 
ficine in  unapentola  dà  terra,  p accofta- 
telaal  fuoco  nell'aria  aperta,  con  qualche 
Cofa  che  abbiate  in  mano  per  coprirla  e 
Spegnerla  a giudo  tempo  ; dovendoli  la 
naieria  cosi  alternativamente  accende- 
te e fpegnere,  fioche  tutte  le  parti  ni- 
crofe  e volatili  ne  fieno  fvaporate.  A que- 
lla $'  aggiunga  un  poco  di  cera  comune; 
(da  compulìzionc  fi  rifervi  per  1’  ufo. 

Dovendola  applicare  nell’  acconciar 
le  radici  degli  alberi , druggetela,  e tuf- 
fatevi le  due  edremità  dei  pezzi  di  ra- 
dice uno  dopo  1’  altro  , quindi  metteteli 
nell’  acqua  , e piantateli  nella  terra  , 1’ 
edremità  picciola  all’  ingiù  , cosi  che  la 
più  grande  appaia  un  poco  fjor  della  ter- 
ra,e si  abbia  il  vantaggio  dell'aria.  Quin- 
di calcate  ben  giù  la  terra  fopra  d'  elfi, 
affinchè  non  ricevano  fovcrchia  umidità. 
Vedi  Pian  TA  RE. 


SurrLEMENTo. 

c . . 

. MUMMIA  . In  quedi  nodri  ftelfi 
«empi  trovali  nella  Polonia  una  certa 
Ipeciedi  mummie,  o fieno  corpi  umani, 
mantenutili , e confcrvatifi  fenzache  al 
loro,  confervamenco  abbiavi  avuta  parte 
menoma  l'Arte.  In  quella  Regione  adun- 
que quelle  mummie  ttovanfi  entro  am- 
pilfime  caverne  in  copia  alTai  confiderà- 
bile.  Sonoquede  fecche,  od  improfeiut- 
tàte  , colla  carne  e colla  pelle  attaccate 
flrettilfitnamente  alle  oda,  e fono  d’  un 
colore  nericcio.  Nelle  guerre,  che  pa- 
recchie etadi  fa  infedarono  queda  Re- 
gione , ella  fi  era  cofa  comunilfima  per 
quelle  parti  di  combattenti , eh’  erano 
alalia  banda  più  debole  , il  rifugiarli,  od 
Chamb.  Tom.  XII. 
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intanarfi  entro  quede  cavila  , ove  i lord 
nemici,  fe  gli  avellerò  rinvenuti  , H 
facevano  morir  f «dogati  con  far  de*  fuo^ 
citi  di  drame  , di  fufeine  , e di  cofe  fo* 
migliami  nell’  imboccatura  della  caver- 
na , e ciò  fatto  , quivi  entro  lafciavano  i 
corpi  di  quegl’  infelici , i quali  fin  d'  al4 
lora  fendo  rimali  a coperro  da  ogni  e 
quaìunquecomunc  accidente,  fonoficon- 
fervati  intatti  fino  ai  nodri  giorni.  Vcg- 
gafi  Riac^ìnski.  Idoria  della  Polonia.  ' 


J MUN  DA,  Manda,  piccola  antica 
Cictà  di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, 

5 leghe  didante  da  Malaca  , fituata  ove 
il  fiume  Guadalmedina  ha  le  fue  forgen- 
ti.  Non  lungi  da  qujda  Città  Giulio 
Cefare  fconhlfe  i figli  di  Pompeo,  long.', 

I 3.  22.  latitai.  36.  32. 

MUNDAND1S  ticit,  ec.  V.  Vici*. 

^ MUNDEN  , o Minden  , Mundat 
Città  d’  Alemagna  nel  Ducato  di  Brun- 
fwick , in  una  Valle  amena  , nella  quale 
fi  unifeono  i fiumi  V erre  , e Fulda  , con 
un  bel  Cadello,  didante  5 leghe  al  N.' 
da  CafTel,  e 25  al  S.  da  Hannover,  long.- 
27.  25.  latitud.  5 1 . 28. 

J MUNDERKINGEN,  Città  pic- 
cola d’  Alemagna  nella  Svcvia  , fui  Da- 
nubio, 10  leghe  didante  da  Ulma  al  Ss 
O.  Un  corpo  di  truppe  Imperiali  vi  fu 
battuto  da’ Francefi  nel  1 70 3. long. 

1 8.  latitudine  48.  t 5.  . \ 

MUNDI BURDUS.  V.  Avvocato,’ 
MUNDUS,  mondo.  Vedi  Mondo. 
Anima  Mundi.  Vedi  Anima.. 

..  ^ MUNDUS , nome  che  fi  diede  al 
folio  fatto  da  Romolo  nel  principio,  che 
fece  fabbricare  la  fua  Città. Plutarco  rfar-; 
ra,  eh:  fi  buttarono  in  queda  folla  le  pri- 
mizie di  tutte  le  cofe  che  gli  Uoa&3 
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mangiano  legittimamente  come  buone  e 
naturalmente  come  necellàrie.  Chi  cre- 
derebbe , come  rimarca  fu  quello  palio 
JJr.  Dacicr  > che  fra  quelli  fuurufcitt 
Hata  vi  folle  una  di  (Ito/ ione  di  vivande, 
C che  n'  avellerò  alcune  pertnelfe  e altre 
proibite  come  prcrtò  gli  ebrei?  Dall’ at- 
ira patte  quelli  popoli  difendevano  dar- 
gli aulii  hi  Ebrei.  Ciaf  uno  [continua. 
Plutarco)  aggiunte  a quello  che  avea  get- 
tato nella  folla  un  pugno  di  terra  porcata- 
dal  paci'..*  donde  veniva.  Mr.  Dacicr  dice 
qui  : ecco  una  piacevole  fntalia  ; con- 
fcrvando  un  pugno  della  terra  della  lor 
patria  , credono  non  l’  abbiano  laiciata. 
Ovidio  non  mica  dice , che  vi  averterò- 
pollo  della  terra  portata  dal  luogo  della 
nafeita  , ma  fibbene  di  quellache  fi  pren- 
deva da  l’aeG  vicini  , & de  ricino  terra  pt- 
ùta  fola-,  per  legno  che  Roma  avrebbe 
foggiogtuo  fra  poco  » vicini , c farebbe 
^ndi  divenuta- padrona  del  mondo.  E ciò- 
anche  diede  occafionc  che  quella  folTa  fi 
forte  detta  Mundua  dal  nome  dell'Univer- 
fo.  Dopo  gettate  tali  eofe  cella  Iurta  Ro- 
molo con  un  ballone  fece  una  linea,  che 
Notava  il  recinto  della  Città,  e pollo  1* 
aratro  a un  carro  e un  bove  con  una  vacca 
«•alfe  egli  medi-fimo  uri  profondo  folco- 
fo  la  lineasi  dinanzi  fatta, e con  ciò  re- 
golò il  circuito  delle  mura. 

MUNERARIUS-  V.  Designato», 
. J MU  NI  A , o Minia,  anticae  confi- 
detabtle  Città  d’  Egitto,  fui  Nilo.  loog. 

5 y.  laritud.  a 6,  t 5- 

MUNICIPALE  , * Municipali! , o- 
«UNICEHS.è  un’  appellazione  data  agli 
abicatori  de”"  Municipi  , o delle  Città 
Municipali. 

* La  rea  l compoji'a  di  munus  v afiiiop 
- impiego  ; t eapio  , prendere,  o tenere* 

■j(LcUa  legge  Roman  a,  municipale  di- 
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nota  una  perfona  che  gode  de'  privilegi 
e diritti  di  un  cittadino  Romano, 

Quello  titolo  dava  fi  fpeflb  dai  Roma- 
ni alle  città  ed  ai  popoli  fbradieri,  ed  ii» 
fatti  egli  era  poco  afro  più  che  ut» 
titolo. 

Città  MuNtcìca  li,  munócipia , erano 
quelle  , i cui  abitatori  eran  capaci  di  c*> 
rie  li  e civili  nella  Ciuhdi-Roma. 

Quelle  , fecondo  Mariana,  decade- 
vano un  poco  dai  privilegi  delle  Colonie , 
Vedi  Colonia. 

Nonavcan  fuf&agi , o voti  in  Roma, 
ma  eran  tale iate  governare  colie  propri» 
lor  leggi  e magillrari.  — E’  vero  però, 
che  alcune  poche  Città  municipali,  per 
qualche  merito  particolare  ec.  ottennero 
la  libertà  de’  voti , lo  che  diede  occafio- 
ne  alla  dillinzion  ricevuta  , di  munici- 
pi um  jìnt  fiiff ragia , Se  municipi  um  cun » 
Juffrageo. 

Erano  così  chiamate  , perchè  muneri % 
hujus  honnrarii  partici  pei  , ma  per  muri  ut 
honotariun  non  s-’  intende*  altro  che  1* 
mer3  appellazione  di  Romano  , per  oui 
venian  privilegiati  i popoli  municipali* 
combattere  in  una  Legione  , come  dxni- 
frnj.cioè  matricolati- o naturalizzati,  9 
non  già  nelle  truppe  aufiliarie,  come  a fi- 
lò ciati,  o confederati.  Vedi  Cittadi- 
no.— 1 primi  eh’  ebbero  quell’  onore, 
furono  i Ceriti. 

M u ni  c i.p  a a B , apprertò  noi,  ^appiL 
ca  in  oggi  alle  leggi  coofuerudinarie^. 
che  lian  forza  e corlo  in  qualche  par- 
ticolare Città-,  o Provincia,®  che  no»> 
hanno  autorità  o valore  ne’  luoghi  con- 
finanti. Vedi  Costume  , oLboo*. 

Municipali  Minillri  , fono  quelli* 
che  fono  fiati  eletti  per  difendere  gl*  in- 
tcrellì  delle  Città , i lor  diritti,  e privh- 
legj , e per  mantenere  l’ ordine  e la  bun» 
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ftl  polizia  , come  i Union  , i Sturi#,  I 
Confuti ,i  Ballivi ,ec.  Vedi  Ufizio. 

Nella  Spagna,  gli  ufìzj  municipali  fi 
comprano.  In  Inghilterra,  fono  ottenuti 
per  elezione. ’V.  U fizio.Venaie  ec. 

J MUN1H  , vedi  Monaco. 

MUNIMENTS  , o Miniments  , 

( quali  monumenta)  fono  le  prove  auten- 
tiche , o le  fcritture  , con  le  quali  uno  è 
abilitato  a difendere  il  titolo  de’  fuoi  be- 
ni. Vedi  MuNIMENT  Aov/Ì,ScrITTUR  A, 
Documento  , ec. 

Wrangford  dice, che  la  parola  munì- 
mtnt  inchiude  ogni  maniera  di  prova, 
di  atti,  di  carte.  V. Evidenza,  e Prova. 

Musimene  houfi , un  picciolo,  e 
forte  appartamento  nelle  Chiefe  Cate- 
drali  e Collegiate , ne’  Cartelli,  ne’  Col- 
legi , ec.  dellinato  per  cuftodire  il  fi- 
glilo, le  prove  , le  carte  ec.  di  quella 
tal  Chiefa  , collegio  , ec.  chiamate  mu~ 
riunenti-  Vedi  Archivio. 

MUNlMINA,le  patenti , le  carte 
de’Re,  e de’  Principi  in  favor  delle  Chie- 
fe  , così  chiamate  , perchè  cuoi  tit  mn- 
ru untar  contro  coloro  che  tenterebbono 
di  privarle  de’  lor  privilegi. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  mu- 
oio , di  fendere,  corroborare. 

MUNIZIONE,  le  provifioni  , delle 
uguali  una  piazza  è fornica,  per  la  fua 
difefa;  o delle  quali  unvafcello  è corre- 
dato per  un  viaggio  ; o che  feguicano  un 
Campo  per  la  fua  furtirtenza. 

fané  di  Munizione,  è la  porzione  di 
pane,. che  fi  dirtribuifee  ogni  giorno  ai 
ibidaci  d’  una  guarnigione  o di  un  efer- 
cito.  A ciafcun  uBziale  fono  accordate 
«ante  porzioni , o inibire  di  pane  di  mte- 
fi/{ione.  Vedi  Ragione. 

} MUNSTER  , Monajferium , Città 
ficca,  popolata,  e forte  d’  Alemagna  nel 
Chonb.  Tom.  XII. 
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Circolo  di  Weftfalia,  Capitale  d’  nn  Ve- 
fcovato,ilcui  vefeovo  èSovrano.Principe 
deH’ImperojSuffraganeo  di  Colonia,  con 
ana  Cittadella,  un  gran  numero  di  Chie- 
fe, ed  un  Palazzo,  ove  riliede  il  Vefco- 
vo.  Giovanni  di  Leyden  s' impadronì  di 
Munller,  e ne  fcacciò  il  Vcfcovo  ed  i 
Magillrati.  Ma  Francefco  di  Waldeck, 
che  n’era  Vefcovo,  la  riprefe  dopo  unaf- 
Tedio  , che  durò  1 4 meli  nel  1 5 5 6 , e 
fece  attanagliare  Giovanni  di  Leydea. 
Munrter  era  Città  libera  Imperiale  mai 
Velcovi  l’ hanno  ridotta  fotto  la  loro  ub- 
bidienza 1’  anno  i 66  1 . Quella  Città  è 
ancora  notabile  pel  famofo  Trattate  di 
pace  dell'anno  1648,  chiamato  altresì  il 
Trottato  di'  Ofnabruck  , e comunemente  il 
Trattato  di  Weflfalin.  . 

Il  Vefcovadodi  Monfler  è uno  de’pii 
confi  Jerabili  della  Germania,  e divideli 
in  alto , e bado.  Egli  è polfeduco  in  og- 
gi dall’  Elettore  di  Colonia.  Munrter 
giace  fui  Buine  Aa,  ed  è dittante  .28  le- 
ghe al  N.  per  1’  E-  da  Brema  , 3 1 al  S.’ 
per  l’O.  da  Cartel  , 48  all’  E.  da  Am: 
fterdam  , id8  al  N.  O.  da  Vienna,  1 1 8 
alN.  E.  da  Parigi,  long.  23.  24.  lat.  52. 

^ Munster  , Momonia  , Provincia 
marittima  d’ Irlanda , la  quale  ha  45  le* 
ghedi  lunghezza,  40  di  larghezza  , e 
200  di  circuito.  V’  è una  grande  quan-* 
tità  di  porti , di  fiumi , e di  Città  opu- 
lenti. Eli’  è molto  fertile.  Vaterford,  e 
Limmerich  fono  le  città  principali  di 
quella  Provincia. 

J MU NSTERB ERG  , Munflerbtrg» 
Cittadella  Stella  inferiore  nella  Provin- 
cia del  medefimo  nome,  con  Cartello, 
difettila  8 leghe  da  Glatz , 11  da  Btes- 
lavia.  long.  34.  56.  latitud.  50.  30. 

MUNSULMANNO,  oMusuima^ 
no  *,  un  titolo, per  cui  lì  dirtioguond 

li  4 


Digitized  by  Google 


504  ;M  U R. 

1 Maomettani  ; volendo  intendere , nel 
.linguaggio  Turchefco  , un  vero  credente-, 
• J uo  oìtoJofo.  Vedi  Maomettanismò» 
* NJf  Arabico  la  parola  i fcrìtto 
modem  , mode  man  , o ntuiòlman. 

L’  appellazione  fu  in  prima  data  ai 
Saraceni  ; ficeome  olferva  Lcunclavio. 
— Vi  fono  due  fpczie  di  Munfalin.ant, 
incito  opp'dle  Cuna  all'altra  : cioè  quel- 
la de  Sonni  ti, e 1 altra  d e'Shiiti. — 1 San- 
niti fcguitar.o  l’ interpretazione  dell'  Al- 
corano data  da  Otner  ; gli  Sitili  fonrt  i 
feguaci  di  Ali.  I Sudditi  del  Re  di  Per» 
fiatano  SAiiti-,e  quelli  del  GcanSigno-1 
*e,  Sonniti.  V.  Sp(NNA  , ed  Alcorano. 
•_  Alcuni  Avutoti  vogliono  , che  la  par 
job.  Alanjulr.ic.no  lignifichi  fa  Ir  e-,  cioè 
predeftinato,  e che  i .Maomettani  fi  die- 
PO  quello  titolo  , coir,*  quei  che  crcdo- 
po  d'  edere  tutti  prededinati.alla  falve»- 
?a.  — Martinio  è più  particolare  quanto 
iella  origine  del  nome,  ch’ei  deriva  dall’ 
Arabico  d'?DO  mufahiin  , falcato,  tolto 
da!  pericolo  : egli  aflcrva.che  i Maomet- 
tanf  avendo  debilita  la  lor  religione  col 
fpoco  e col  ferro  , facevano  drago  di  tut- 
«i. quelli  che  uon  l' abbracciavano , e do- 
pavano. la  vita  a rutti  i credenti  , chia- 
mandoli. Munfultnoni  ; q.  d.  eiepti  e peri- 
tuia.,  dond.*  è nata  la  voce,  & è in  decor- 
fo.  divenuta  il  titolo  didir.tivo  di  tutti 
qpelli  dicorcd-iSetta  , che  vi  hanno  af- 
filia. la  lignifxa.tnoc  di  viro  tridenti. 

■ J;  MÙR  ADA.L,  nome  d’ un  palio  del 
monte  ‘di  Morena  , per  cui  s'  entra  dalli 
Cadigli  .Nuova  nell!  Andzluzia.  É calc- 
are pei  la  fua  fegnalata. vittoria  ottenu- 
tavi dagli  Spaglinoli  contro  de’  Mori, 
pel  Eao2..  , i 

MURAGÉ,  Mara  giura.,  no’  Co  dumi. 
Jngle/l*  un  dazio  ragionevole  da  pren- 
ci ti.  Lgra  ogni  carro  « cavallo  , cita  cn- 
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Ira  carico  in  una  Città .-o 'Borgo',  pej  Ifc 
fabbrica  o riparazione  delle  fua  mura,  'a 
MURALE,  ciò  che  appartiene  ad  u» 
muro.  Vedi  Muro. 

Alu  u alf.  Corona  , appretto  gli- antichi 
Romani,  fu  unafpe2ie  di  corona  a merli 
o intaccature  folla  forninità  , come  ap- 
punto fogliono  diete  le  antiche  mura* 
glie.  Vedi  Corona. 

La  corona  murale  e ra  ii  premio  diquel- 
li.che  prima  erano  montati  tulle  mura 
dell’  inimico  : donde  fu  anco  detta  coro- 
n&  oòfi  honalts.  " 

. Murale  Arco,  è un  maro , od  are» 
murato  , puntualmente  nel  piano  del 
Meridiano  , cioè  fui  La  linea  meridiana, 
per  filiate  un  quadrante  grande,  un  fcx- 
tante  od  altro  idrumento,  con  cui  fiof- 
fervano  le  altitudini  meiidiane,  ec.  del 
corpi  celedi.  Vedi  Meridiana  li/rea,  e 
Me  r i dj  a n a altitudini. 

Tycho  B.ahefu  il  primo  che  fi. fervè 
di  un  arco  murale  nelle  fue  odervazionij 
dopo  di  lui  M.  Flamded,de  la  Hire  ecV 
fi  fervitene. degli  fteffi  mezzi  cd  idra» 
menti.  V odi  Ce  lfste  ec.  . . \ 

} MURANO  , Murianum  , città  di 
Italia  , in  un’  Ii'ola  del  medefimo  come, 
un  miglio  dittante  da  Venezia,  celebre- 
pel  bei  vetri , e fpeccl.j , che  vi  fi  SabBrù 
cano.  long.  ;o.  i.  lat.  45.  3 2..  7 

MURARE , e Aiti  del- M u rato  re, 
io,  liiglelc  , A la  fon  ry , un3  parte  delD 
Architettura  , confidente  nell’  arte  d) 
ragliare  , o quadrare  le  pietre  , e di  farle 
piane  , a livello  , e perpendicolari , pee 
gJi  ufi  della  Fabbrica.  Vedi  Arcjutex- 
tu  r a.  • •' 

X’  Jnt  A/Muratore  > 'n  un  fenda 
più  limitato  della  parola.  Mafonry,  {rè  R 
arte  di  .unire  e commettere  infierne;  le- 
pici  re  con  calcina.  Ve  jL-Cclonna.  Vedi 
anche  Muraiobs..  . ..lì 
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/..Quindi  rtafcono  tante  differenti  forte 
idi  foggio  di  murari,  quante  vi  fono  difw-= 
«enti  forme  e maniere  tir  collocate  io 
pietre,  e di  unirle.  V itruvio  fa  menzione 
di  fette  fpezie  di  modi  di  murari  fra  gli 
.Antichi,  tee  di  pietra  tagliata,  croi  la 
Spezie  in  forma  di  rzrz,  quella  di  legati, 
e quella  detta  Murari  alla  Greca:  e tre  di 
pietre  non  tagliate,  ciol  quella  di  un  corfo 
eguale,  quella  di  un  corfo  ineguale,  e quel- 
la riempitila  rul  mino.  La  fettima  era  una 
compofizione  di  tutte  1’  altre.  — Vedi 
Tav.  Architeli,  fig.  I-  J.  finora  I 9» 

Muk  are  a rete,  detto  da  Vùruvio, 
fiLtticulatum.,  perché  s’ addmiglia  alle  ma- 
glie di  una  rete  , confi  Ite  in  pietre  (qua- 
drate ne’  loro  corfi,  e in  guifa  tale  difpo- 
fte,  che  le  loro  commell'ure  vadano  ob- 
Lliquamente,  e le  diagonali  fieno  una 
perpendicolare,  e 1’  altra  a livello,  Quell’ 
« una  formadi  murare  la  piò  grata  all*. oc- 
chio, maè  foggetta,  a ceppare.  — Vedi 

fs-  • J- 

Murare  legato.  Inferi  a,  è quello  , in 
cui  le  pietre  erano  collocate  1’  una  fopra 
1’  altra,  a guila  di  tegole;,  trovandovifi  a 
divello  le  commell'ure  degli  Arati  o letti, 
e perpendicolari  le  aizate.  Talmente  che 
Ja  giuntura,  o commelTura,  che  monta  e 
fcpara  due  pietre,  cada  direttamente  fo: 
pra  il  mezzo  della  pietra  di-  lotto.. — 
Quell’  opera  è men  bella  che  il  lavoro 
si  rete , ma  più  loda  e più  durevole.  — » 
V edi  fig.  1 5 . 

L Murare  Greco,  fecondo  Vitr uvio;  è 
quello,  quando  dopo  che  abbiam.  melfo 
due  pietre,  ciafcuna  delle  quali  forma  uo 
«orfo,  nr  mettiamo  un'  altra,  all’  cftre- 
jnicà,  che  faccia  due  cord;  ed  olferv  iamo 
Jl»  ftefe'  ordine  per  tutta  la  Fabbrica.—- 
Quello  fi.  può. chiamare  leact uraJàppia^ 
jpoidrc  la.  legatura  non,  è fole  dr,  pictrq 
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dellp'fteflb  corfo  1’  una  coll’altra,,  ma  é 
anche  di  un  corfo  coll’  altro  corfo.  — 
Vedi  fig.  14. 

Murare  a e or  fi  eguali  , detto  dagli 
Antichi  ifoJomum,  nulla  di  Aeri  Ice  daljV/ut 
rare  legato,  le  non  Ce  in  quanto  le  fue  pie- 
tre non  fono  tagliate. — Vedi  fig.  16, 

Murare  a enrfi  ineguali;  detto  pfeu- 
difoJomum,  fi  fa  parimente  di  pietre  non 
tagliate,  melfc  in  opera  legata:  ma, allora 
elle  non  fono  della  fleffa  groflezza,  nè  vi 
fi  oflerva  alcuna  egualità,  eccetto  ne’  va» 
rj.corfi;  poiché  gli  rtclfi  cori!  fono  difu» 
guali  fra  di  loro.  — Vedi  fig.  17.  ’ 4 

Murare  riempiuto  nel  mrffo.dettO'da* 
gli  Antichi  empkefon;  fi  fa  parimente  di, 
pietra  non  tagliata,  e per  cortì;  ma  lapie- 
ue  non  vi  fono  melfe  in  ordine  , clic  fa- 
lò in  quanto  a’  corfi,  poiché  il  mezzo  lì, 
riempie  con  pietre  gittatevi  dentro*  ca- 
fu  fra  lacalcina.  Vedi  fig.  18.  4 

Murare  Compojlo,  che.fi  propone  da> 
Vitruvio  ,è  così  detto  r pcrch’  è forma- 
to di  tutti  gli  altri  modi.  In  quello  licori», 
fiinodi  pietra  tagliata,  c il  mezzo,  die  fi 
èlafciato  vuoto,  fi  riempie  con  calaina  e 
Ulci  gettatevi  dentro  tute’  infieme.  Do- 
po quello  fi  legano  le  pietre  di  uocorfo, 
con  quelle  di  un  altro  corfo  , col  mezzo- 
di  rampiconi^  che  s’appiccano  con  piom- 
bo liquefatto. — Vedi  fig.  19.  . 

Tutt’  i modi  di  Murare,  che  ora-.fono, 
in  ufo,  fi  riduconoaquelli  cinque  ,.ciol. 
Murare  legato]  quello  dell’  opera  ammoni t, 
otte  i corpi,  e gli  fporti  delle  pietre  com- 
prendono in  «è  de’  pianilo  fpa/j quadri, 
se.  (labi  liti  con  mattoni:  Quello  di  mori- 
Inn,  o d‘  opera  minuta,  ove  i corfi  , liuto- 
eguali,  bene  (quadrati,  e fatti,  rullici  gl» 
■orli  o flratitQuello^ove.-i  corfi  fono  Jv/k- 
gucii:  e quello  ohe  fi  riempitati 
fieiiufzco^iLka»,  ± 
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Murare,  (1  ufa  anche  talvolta  in  un 
fenfo  più  generale,emen  limitato;  in  mo- 
da che,  oltre  il  Murare  proprio, compren- 
da il  tagliare  o legare  le  pierre  grandi  per 
renderle  atte  alla  Fabbrica,  il  che  pro- 
priamente lì  chiama  urte  di  tagli ur pietre', 
e l' intagliare  gli  ornamenti  (opra  i mem- 
bri , e le  modanature  , il  che  propria- 
mente Scultura  s’  appella.  Vedi  Scul- 
tura. 

MURATORE,  (nell’  Inglefe  Ma- 
(oa  * ) è una  pcrlbna  impiegata  per  lo 
-più  folto  la  direzione  di  un  architetto, 
fieli'  elevare  una  fabbrica  di  pietra. 

* La  parola  Mafon  viene  dal  Franctfe 
Maqon  che fignifica  muratore.  At- 
tuai derivan  quefij  dal  barbaro  Latino 
Mach  io  , macchini  (la  , pecchi  qutflì 
opera j fono  obbligati  di  adoperare  mac- 
chine per  ergere  i muri,  Du  Cange  la 
diriva  da  Maceria  , nome  dato  ai  lun- 
ghi  mari  o moriccie  che  inchiudono  vi- 
gne tc.  ne'  quali  fi  fuppont  che  fieno 
(lati  prima  impiegati  i Muratori:  Ma- 
/onelt  maeeriarum  conllru&or.  M. 
Hue{io  la  diriva  da  Mar  , parola  anti- 
ca , che  fignifica  cafa  j quindi  Mafon 
i una  perfona  che  fa  Mali , cioè  caft • 
Nel  Latino  corrotto  un  Mafon  tra  chèa- 
Magifler  comacinus , che  Lia- 
deabrock  diriva  da  Comacina  , Ifola 
mila  Romagna,  dove  nel  tempo  de' Lom- 
bardi fi  trovavano  i migliori  architetti. 
Il  principal  ufizio  di  un  Muratore  , i 
preparare  la  calcina,  o il  getto  , alzare 
i muri  dal  fondamento  fin  alla  cima,  col- 
le necelfarie diminuzioni, e perpendico- 
lari , dalle  volte  , ed  impiegarvi  le  pie- 
tre che  gli  vengono  fomrninillrate. 

Quando  le  pietre  fono  grandi,  l'affar 
di  dirizzarle  , tagliarle  ed  eguagliarle 
appartiene  ai  tagliapierra  ; — Benché 
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quelli  fpeflo  fi  confondano  col  muratori', 
— Gli  ornamenti  di  fculiura  fi  efegui- 
feono  dagl'  intagliatori  in  pietra,  o frui- 
tori. Gl'illrumcnti  principalmente  ado- 
prati  dal  muratore  lono  la  fquadra,  il  li* 
vello  , il  piombino  , il  ccmpafi'o,  il  mar- 
tello', lo  fcarpello,  il  maglio,  la  fega,  la 
cazzuola,  ec.  Vedi  Squadra , ec. 

Oltre  gl' illruroenti  comuni  ufati  alla 
m^o  , vi  fon  poi  le  macchine  per  ele- 
vare gran  pefi, condurre  grolle  pietre  ec. 
le  principali  di  quelle  fono  la  leva,  la 
carrucola , la  ruota,  ec.  Vedi  Leva  ec. 

Liberi  , o Accettati  Muratori  , fono 
una  molto  antica  focietà , o corpo  di 
uomini, coti  chiamati  o da  qualche  ftraor- 
dinaria  cognizione  del  fabbricare,  di  cui 
fi  crede  che  fieno  in  poflello , o perché 
i primi  fondatori  della  fccietà  furono 
perlbne  di  quello  meltiere. 

Eglino  loco  oggidì  confiderabili  e per 
il  numero , e per  il  loro  carattere  : tro- 
vandofene  in  ogni  paefe  nell’Europa  , e 
confillcndo  principalmente  in  perfone  di 
inerito  e di  confiderazione.  Quanto  all* 
antichità  la  pretendono  di  alcune  mi- 
gliaia d’anni;  e dicefi  che  potrebbono 
afrendere  colla  loro  origine  fin  al  tempo 
dell'  edificazione  del  Tempio  di  Salo- 
mone. 

Qual  fia  il  fine  della  loro  inflituziontf, 
e’  pare  ancor  un  fecreto  ed  un  millero 
occulto:  quel  che  fe  ne  fa  , ha  1'  appa- 
renza di  cofa  lodevole  , poiché  termina 
e fi  dirizza  a promovere  1’  amicizia,  la 
focietà  , la  mucua  affiftenza  , e la  buona 
compagnia. 

1 Fratelli  di  quella  famiglia  fi  dice 
che  polTcdano  un  gran  numero  di  fegre. 
ti  , che  fono  flati  religiofamente  ©ner- 
vati di  fecolo  in  fecolo.  — Sieno  pertan- 
to quai  fi  vogliano  le  altre  loro  virtù/  O 
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fizj*  , «gli  è mani  fedo  , che  di  una  fon 
tnaeftci  in  alto  grado , ed  è della  lccre- 
lezza. 

J MURCIA,  Murcia  r il  più  piccolo 
fra  tutti  i Regni  di  Spagna,  confinante 
colla  Cartiglia  Nuova,  il  mar  Mediter- 
raneo , i Regni  di  Valenza,  e di  Gra- 
nata. Egli  ha  25  leghe  in  circa  di  lun- 
ghezza, e 2}, di  larghezza.  Ferdinando- 
Re  di  Cartiglia  lo  conquido  conti»  ai 
Mori  nel  1 26$.  Produce  de' buoni  vini,, 
del  grano , de’  frutti  laporiti,e  quantità 
di  feta.  Qui  l’ aria  è fanilfiroa-  La  capi- 
tale è Murcia-  Benché  Murcia  fia  picco- 
io  Regno , il  fuo  fu»  è però  tanto  deli— 
ziofo,che  nominali  il  giardino  del  Re. 

} Musei  a , Murena  , città  di  Spagna 
popolata  , e bella  , capitale  del  Regno- 
di  Murcia,  ed  anticamente  Refidenza 
Reale  , con  Sede  Vedovile, dipendente 
dall'  Arcivefcovato  di-  Toledo.  La  Tua 
Cattedrale  è molto  bella,  ed  ha  unator- 
se,  fu  cui  fi  può  afeendere  a cavallo,  il 
fuo  commercio  confitte  in  feta.  É fituata 
in  paefe  ameno , e fertile,  fui  fiume  Se- 
gura,  dittante  1 1 leghe  al  N.  da  Car* 
lagena , 1 6 al  S-.  O.  da  A-licante  , 4 j ai 
S.  da  Valenza,  e 85  al  S,  E- da  Madrid; 
long.  16.  59.  lat.  37.  4 8. 

MURENGERS,  due  ufiziali  di  gran* 
de  antichità  nella  città- di  ChcjUr  in  In- 
ghilterra, ertendo  due  de’  principali  At- 
Air  min  , che  fi-  eleggono  ogn’  anno  per 
vedere,  che  le  mura  della  città  fien  te- 
nute in  buono  flato  r e riparate  ove  oc- 
corre, e per  ricevere  certo  dazio  e ga* 
ftella-pel  mantenimento  delle  roedefimei 

^ MURET , MunIIum, città-di  Fran- 
cia , nella  Guafcogna  , nella  Contea  di 
-Cumminges-.  L‘  Efercito-  di  Pietro  di 
dragona, il  quale  aTediava-quefta  cinàt 
«IT  attuo  121  3,,. fu. tagiiaiu  a pezzi,  it* 
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una  forma,  fatta  da  Simone  diMontforc. 
11  Re  vi  reflò  uccifo.  Ha  dato  i natali 
al  celebre  Antonio  Mureto.  Giace  fopra 
la  Garonna,  4 leghe  da  Tolofa.  long,  t 9. 
5.  lat.  43.  30.  LJn  borgo  del  medelimo 
nome  è nel  Limofino,  vicino  a Limoge»r 
celebre  per  eilervi  nato  Marcantonio  Mu- 
i-eto. 

MURO,  in  Architettura ec.  è un  la- 
voro di  pietra,  di  mattoni , di  legno  ec.. 
che  cottituifce  le  parte  principale  di  un- 
edilizio  ; e ferve  non  meno  a ferrarlo  r 
cingerlo  , che  a.  fortenere  il  tetto  , i pa*. 
vintemi  o Aioli  ec.  Vedi  Fabbrica,, 
Casa  ec. 

1 muri , abberchè  fabbricati  grotti  a 
foni , ed  il  fondamento  fia  gittato  pro- 
fondo, nullortante,  fe  fono-  portati  fa^, 
o tirati  diritti  in  usa  linea  , fono  fog- 
getti  a far  gibbo,  o cadere;  e quelli  che  G 
fabbricano  un  po’ curvati,  benché  fottilb 
e deboli , hanno  molto  più  di  durata- 
Un  n mro  dirizzato  fopra  di  un  fiume,  fu» 
archi  e colonne,  da  così  faldo  come  al-, 
tri  muri ,.  il  cui  fondamento  è intero  « 
pieno. 

Di  qui  appare  , che  un  muro  fabbri** 
cato molto  più  fonile  dell'ordinario,  ro* 
che  ba-folamente  ad  ogni  20  piedi  di 
dirtanza  un  angolo  fporgente  circa-  due- 
piedi , o più,  in  proporzione  all'  altezza: 
del  muro-,  ovvero  che  Ita  alla  della:  di- 
rtanza una  colonna-,  od  un  pilartro  eroe- 
to  infierii  con  elfo  , fei  o fette  pollici  da 
ogni  parte , di  più  della  grettézza  del 
redo  dei-muro  : un  tal  muro  , dico  , farà, 
molto  più  forte,  che  fe  cinque  volte  1»-. 
quantità  de' materiali  fi  adòperalTe  in  ua. 
muro  diritto.  , 

1.  muri  fi  diftlnguono  in  varie  fpezie^. 
dalla  materia  della  quale  confi  ano;  coro» 
wigpfluui , foultaii,.  di  loto  di  tftRitoai^ 
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di  pietra,  di  fallo  ec.  In  tutti  ! qua!  mu- 
li. fi  deve -aver  riguardo  a quelle  regole 
generali, 

i9.  Che  fieno  fabbricati  cfattamente 
perpendicolari  alla  baie  od  al  fondo, 

,*  2°.  Che  i materiali  più  mallicci  e più 
ppfanti  fieno  i più  balli,-  come  più  atti  a 
portare,  che  ad  edere  portati. 

.*  ' 30.  Che  i muri  , fecondo  che  fi  vanno 
alzando  , feemino  proporzionalmente 
Nella  grulTczza,pera!leggerimento  e del 
pelo , e della  Ipefa. 

4°.  Che  certe  mani  o correnti  di  pie- 
tre di  maggior  forza,  che  il  redo  , fien 
Intralciate,  o inferite  , quali  olla,  per 
fortificare  tutta  la  fabbricò. 

. 1 Muri  fatti  di  limo  t p iglia  , e into- 
nacati , fono  principalmente  negli  edilì- 
zi di  legname  ordinario.  — Quelli  muri 
eflendo  medi  d’  alTicelle  tra  il  legname 
grolfo  , e talor  così  foderati  nel  di  fuo- 
ri , $’  immallricciano  o intonacano  con 
creta  , o terra  fimiJe  ; ( Vedi  Creta  ) 
che  fendo  quafi  lecca,  fi  cuopredi  getto 
• calcina  bianca.  Vedi  Calcina. 

Muri  di  mattoni , fono  i più  impor- 
tanti e più  ufuali  appreflb  noi.  — In 
quelli  fi  dee  por  cura  particolare  circa 
il  difporre  in  opera  i mattoni  : cioè,  av- 
vertirete fi  mettano  quanto  più  fi  può 
«midi  nella  State,  e quanto  fi  può  afciuc- 
ti  nell’  Inverno  acciocché  fi  leghino 
meglio  colla  calcina  : che  di  State  , fe- 
condo che  fi  van  difponendo  nel  muro, 
fi  cuoprano , per  impedire , che  il  getto 
o la  calcina  non  fi  afeiughi  troppo  pre- 
do : che  d*  inverno  lien  bene  coperti, 
per  difenderli  dalla  pioggia , dalla  neve, 
dal  ghiaccio,  e dalla  grandine,  che  fono 
cofe  nemiche  della  calcina  : che  più  di 
taro  che  fi  può  fi  metta  giuntura  fopra 
giuntura  nel  mezzo  del  muro  ; ma  che 
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ivi  fi  facciabuon  legame,  non  meno  cfìd 
fui  Iati  o Tulle  facce  eflcriori.  — Si  dee 
altresì  por  niente  , che  gli  angoli  lieti 
legati  con  gran  faldezza*.  per  lochenel 
lavorare  od  alzare  i muri  di  un  edilìzio^ 
non  idi  bene  di  portar  fu  alcuna  mura-* 
gHa  più  che  all’  altezza  di  tre  piedi,  ini 
nanzi  che  la  muraglia  vicina  vi  fia  prò.' 
porzionatamente  alzata  aneli’  offa  ; e ciò 
perchè  polla  farli  una  buona  legatura  ed 
eguale  nel  progredii  dell’opera. 

Finalmente  , nel  fabbricare  una  cala 
in  Londra,  le  muraglie  hanno  da  edere 
di  quelle  grolfezze,  che  fi  preferivono 
dall’atto  del  Parlamento  , per  la  riedi- 
ficazione della  Città.  Vedi  Casa. 

Muri  di  felci , o fajji,  s’  ulano  fpeflb 
in  diverfe  parti  per  muri  di  difefao  ri- 
paro, per  cortili  , per  giardini  ec.  cd 
anche  per  muri  di  cafe  di  fuori.  — » Il 
Cav.  Arrigo  Wotton  olTerva,  che  il  fab- 
bricare muraglie  di  felci,  è una  cofa  af- 
fatto ignota  agli  antichi';  i quali  ener- 
vando in  quello  materiale  una  fpezie  di 
natura  metallica,  almeno  ona  fufibilità, 
lo  rifervavano  per  ufi  più  nobili.  Vedi 
Selce. 

Angolo  , Sporto , Plinto  , Scenografia 
di  un  M u r o.  V edi  ciafcuno  fotto  i Tuoi, 
rifpettivi  articoli. 

Pittura  fulle  Muraglie.  V.  Pittura. 

Mu  ro dt'  fitti.  Vedi  Pitti.  * 

Muro  nella  Fortificazione  ec.  Vedi 
Ramtaro. 

Muri,  negli  orti  o giardini  ec—  La 
pofizione,  la  materia  , e la  forma  de* 
muri , per  gli  alberi  da  frutti  , fi  trova 
che  molto  contribuirono  ed  infiuifeono 
alla  perfezione  del  frutto  : abbenchè  fra 
gli  Autori  vi  fia  della  difparità  nella  pre- 
ferenza di  una  forca  di  muro  ad  un’altra» 
Vedi  Giardino  ec.  , 
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L’  infegnamento  e la  regola  del  Sig. 
Lawrence  fi  è , che  i muri  di  un  giar- 
dino non  fieno  fabbricati  direttamente 
-in  faccia  ai  quattro  punti  cardinali,  ma 
piuttoflo  fra  dii , cioè,  a me/ zodi- Le- 
vante , a mezzodì-  Ponente,  a Levante- 
'tramontana  , e a Ponente-tramontana; 
delle  quali  le  due  prime  porzioni  fono 
-abbaftanza  buone  per  avere  i frutti  mi- 
gliori ; e le  altre  due  per  le  cerafe  , per 
le  fuftne , e per  li  peri  da  cucinare.  V edi 
Esposizione,  e Placa. 

M.  Langford,  ed  alcuni  altri  propon- 
gono il  metodo  di  fare  i muri  de’  giar- 
dini a femicircoli  ; crafcuno  fei  od  otto 
-canne  in  fronte  ; e si  che  inchiuda  due 
-alberi  ; e tra  ogni  due  femicircoli  , uno 
fpazio  di  due  piedi  di  muro  piano.  Con 
-tal  provedimenta  ogni  parte  di  nn  muro 
goderà  d’  una  eguale  porzione  del  fole, 
un  tempo  per  l’altro  ; oltreche  il  calore 
farà  accrefciuto, col  raccoglierli  eriflct- 
teifi  de’ raggi  nei  femicircoli:  e gli  al- 
beri furan  coperti  da’  venti  pregiudi- 
ziali. 

Quanto  a’ materiali  de’’  muri  per  le 
piante  da  frutto  , i mattoni,  fecondo  il 
Sig.  Switzero,  fono  il  più  a propofito: 
come  materiale  il  più  caldo-,  e il  più  be- 
•miglio  per  la  maturazione  del  frutto  , e 
-che  appretta  il  maggior  comodo  per  lo 
attaccamento  de’  chiodi. 

II  Sig.  Lawrence  tuctavolta  aflTerifbe 
di  fua  propria  cfpetienza,  che  imuri  di 
loto  o (erra  molle  con  paglia  mefehia- 
tavi  infieme,  fono  migliori  per  Io  ma- 
turamente del  frutto  , che  quei  o di 
mattoni  o di  pietra  : egli  aggiugne  che 
gli  fporti  di  paglia  fu  tai  muri  giovano 
andrò  al  frutto,  col  coprirlo  dalie  piog- 
gie  perpendicolari,  ee. 

Al-  Fazio  in  un  usuato  particolare  fu 
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quella  materia  , in  vece  de’  muri  ordi- 
nati perpendicolari , propone  muri  fab« 
bi icari  in  pendio,  o reclinanti  dal  Sole; 
affinchè  l’albero  che  vi  è piantato  di 
rimpetto  , lia  più  efpottu  ai  luoi  raggi 
perpendicolari  ; il  che  dee  grandemen- 
te contribuire  alla  maturazione  del  frut- 
to nel  nuttro  clima  freddo. 

L’angolo  di  reclinazione  ha  da  efler» 
quello  della  latitudine  del  luogo  ; affin- 
chè, quando  il  Sole  è nel  meridiano  agli 
equinozi  , i fuoi  raggi  percuotano  giu- 
do perpendicolarmente.  Vedi  Calore. 
— Pur  alcuni  preferifeono  i muri  per- 
pendicolari , ed  anche  inclinanti,  o quet- 
li  che  pendono  innanzi  verfo  il  Sole; 
come  quelli  che  ricevono  i raggi  del 
Sole  perpendicolarmente,  quand’  egli  k 
ballo  , come  nella  primavera  e nell’ au- 
tunno , ola  mactina  e la  fera , il  che  pen- 
dino che  giovi  più  , di  quel  che  giovine 
i caldi  grandiifimi  del  Sole  a mezza  fia- 
te fu  i muri  reclinanti. 

Aggiugni,  che  in  autunno  il  Sole  è 
più  bifògnofo , per  maturare  i peri  d’in- 
verno; per  lo  che  fi  debbono  tenere 
afciutti  , e ciò  non  fi  può  fare  vicino  ai 
muri  in  pendio  ; le  rugiade  ec.  dandovi 
(òpra  più  a lungo,  chs  fu  i muri  pet- 
pendicolari. 

Un  grande- vantaggio  tuttavìa  de’tnu- 
ri  in  pendio  , fi  è , che  ettendo  gli  albe- 
ri da  frutto  , come  le  viti  ec.  piantati 
attacco  o di  rimpetto  , fi  può  con  facili- 
tà mettere  de’coperclii  di  vetro  fui  frut- 
to , il  che  molto  ajuta  ed  acccleia  la 
maturazione» 
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bricarne  dei  muri  per  far  venire  a ma- 
turezza  i frutti , il  matton  cotto  è ge- 
neralmente il  migliore,  come  quello, 
che  riflette  porzione  abbondevole  di  ca- 
lore , ratticne  il  tepore  per  lungo  tratto 
di  tempo  , e per  la  picciolczza  di  fue 
giunture  viene  a torti  minitìrare  tutto 
1’  agio  di  attaccare,  e raccomandarvi  Co- 
pra gli  alberi  con  piccioli  chiodi.  Se  que- 
lle particolari  muraglie  fieno  fatte  lpor. 
gere  in  fuori  con  pietre  vive  , e che  ab- 
biano a certe  date  acconce  ed  adeguate 
didanzc  de'  piladri  di  pietra  , per  rom- 
pere l’empito  e la  forza  de'  venti,  e per 
far’  ombra  agli  alberi  da  frutto,  verranno 
a fare  un  muro  non  meno  di  fommn  van- 
taggio, che  grandemente  vago  ed  appa- 
»ilcence,più  che  qualunque  altra  forte 
di  muraglia. 

Ella  d è alcuna  data  cola  vantaggio- 
fi  di  ma  il  fabbricare  quede  particolari 
muraglie  ad  arcate,  affinchè  le  radici 
degli  alberi  pollano  aver  luogo  badevo- 
le,  e fpazio  di  fpanderd  e dendeid  futt’ 
e fe  non  meno  che  dall’  altro  lato  delle 
mededme.  Quedo  rended  onninamente 
Decedano,  allora  quando  il  Cuoio  è una 
■duridima  ghiaja  ; perchè  fenza  di  ciò, 
quando  le  radici  dei  pefchi,  e fomiglian- 
ti  alberi  da  frutto  fono  arrivate  a rag- 
giugnere  la  ghiaia  , non  trovano  più  il 
nutrimento  diffidente,  e per  confeguen- 
te  gli  alberi  danno  a dietro  , appalli Ico- 
no  , e muoionfi.  Ma  quantunque  Mon- 
lieur  Fairchild  abbia  fperimentato  dei 
vantaggi  grandilìimi  da  fomigliante  fog- 
gia di  fabbricare  le  muraglie,  nulladi- 
meno  , malgrado  ciò  , ella  viene  lìfTatra 
maniera  da  Monfteur  Miller  totalmente 
dlfapprovata.  Hanno  certuni  fomiglian- 
temente  propollo  il  fabbricare  le  raura- 
-jlic  a fghioibefcìo  ; mal'  Autore  mede- 
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fimo  In  effremo  intefo  della  faccenda 
della  coltivazione  univerfale,  ci  dà  mol- 
tilTime  ragioni  , dalle  quali  ad  evidenza 
rifu  Ica  , che  i muri  perpendicolari  e di- 
ritti fono  a quedi  grandemente  prefe- 
ribili ,•  e fembra,  eh'  ei  da  di  opinione, 
che  fe  quedi  muri  fporgeflero  alcun  po- 
co innanzi,  e face ff èro  come  un  gentil 
corpo  , verrebbero  ad  edere  anche  mi- 
gliori dei  totalmente  diritti  e perpendi- 
colari. Vcggafi  Miller  , Dizionario  del 
Giardiniere. 


5 Muro,  Murai  , città  piccola  d’Ita- 
lia nel  Regno  di  Napoli , nella  Badila- 
ta, con  Vcfcovato  fuifraganeo  dell’Arci- 
vefeovo  di  Conza.  Giace  a'  piedi  degli 
Apenrini,  ed  è difenda  5 leghe  al  S. 
E.  da  Conza  , e 9 al  S.  O.  da  Cirenza. 
long.  3 3.  10.  lat  40.  45. 

MURORUM  Dtmcjlicus.  Vedi  fare. 
Domesticus. 

^ MURRAI,  Provincia  marittima  di 
Scozia,  fertile  d’ogni  cofa.  Le  città  prin- 
cipali fono  Elgein  , e Nairn. 

J MUR RH ART , città  piccola  di 
Alemagna,  nel  circolo  della  Svevi»,  nel 
Ducato  di  Wirtemberga.con  un'Abazia 
di  Benedettini  , fui  fiume  Mur,  difenda 
3 legheda  Halla.  long.  17.26.  lat. 49. 8. 

A1URRHINA,  Murrhinus,  M»f- 
nell'  antichità  un’  appellazione  data 
ad  una  dilicata  e dna  fpezie  di  vafcllamo 
di  terra  o di  pietra  recata  dall'Oriente, 
di  cui  d facean  coppe  e vad  , che  no» 
poco  aggiungevano  allo  fplendore  di  un 
Romano  convito.  I critici  fon  difeordi 
fra  loro,  fopra  la  materia  dei  poetila  o vafa 
murrhina  o nume.  Alcuni  credono  , che 
deno  dati  la  della  codi  che  la  nodrapor. 
cellanaod  i nodri  vali  della  China.  Vedi 
FoB.CEX.XANA. 
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T pììi  tengono,  che  tai  vafi  lòiTcro 
fatti  di  qualche  fpezie  di  pietra  prezio- 
fa,  che  fi  trovava  principalmente,  ai  dir 
di  Plinio , nella  Farcia,  ma  più  che  al- 
trove nella  Caramania Alcuni  con- 

getturano che  fieno  fiati  fatti  di  mirra 
congelata  e indurita. 

Pompeo  tien  ricordato  come  il  pri- 
mo , che  recato  abbia  quelli  vafi  murri- 
ni dall’  Oriente  , e che  gli  efibille  nel 
filo  trionfo  , e li  dedicale  a Giove  Ca- 
pitolino. — Ma  non  fletterò  lungo  tem- 
po fenza  di  efli  le  perfone  anche  priva- 
te. Anzi  ne  diventarono  così  vaghi  e 
dcfidcrofi  i nobili  Romani, che  una  cop- 
pa , la  quale  tenca  tre  fefiarj , fu  vendu- 
ta fectanta  talenti.  T.  Petronio  prima  di 
morire  , per  far  difpetto  a Nerone  , ( o 
come  Plinio  fcrive  , ut  menfam  tjus  ex- 
bandirei , per  dileredare  la  fua  crcdcn- 
ziera  , ) ruppe  un  bacino  , trulla  murr/ii - 
na,  (limato  300  talcnti,.fu  cui  aveaquell’ 
Imperatore  polio  il  cuore. 

MURTHER  * o Murder  , l’atto 
di  uccidere  altrui  con  violenza  , ingiu- 
riala, ed  elulione  di  (angue.  VediO- 

JlillDlO. 

* La  parola  viert  dal  SaJJont  mortb, 
morte , che  alcuni  vogliono  cht  /igni- 
fichi  una  morti  violenta -,  donde  il  tar- 
taro latino  murdrum , e mordrum. 

Tra  il  numero  degli  errori  popolari 

9 anche  la  nozione  invaila,  che  il  corpo 
tnorco  fprizzerebbe  fangueaila  prefenza, 
o al  tocca  del  Tuo  uccifore. 

Il  delitto  dell’  omicidio  ( murther  ) fi 
punifee  di  morte  apprelTo  quali  tutte  le 
fazioni.  Vedi  Castigo. 

Nella  ncftra  Legge  murther  dinota  un 
ammazzamento  deliberato  e fello  , con 
Ztializia  già  penfata  ; fia  in  occulto  , od 

10  palefo  , e fia  di  un  uomo  loglefe  , o 
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di  un  efiraneo  , che  vive  folto  la  prete, 
zionc  del  Re. 

Quella  malizia  anticipata,  che  fa  la 
effenza  del  murther,  è di  due  fatte:  1 *. 
S/prefa,  quando  può  edere  evidentemen- 
te provato  , che  vi  fu  mala  volontà.  20. 
Quando  uno  uccide  un  altro  all’  impro- 
vifo  , noa  avendo  quelli  niente  da  di- 
fenderli, v.  gr.  nel  trapaliate  una  (cala: 
Imperocché  in  tal  calo  , o quando  un 
uomo  uccide  un  mero  foralliere,  la  leg- 
ge predirne  ch’egli  v’ebbe  malizia..... 
Anticamente  il  murther  era  rifirecto  all' 
ucciderne  clandcflina  e a tradimento.  — . 
Così , Muràri  tus  homo  antiqui  tus  di  celai  ur , 
cuj us  interfeclot  ne/ciebatur  ubicumqut  vtf 
quomodocumque  eJFet inventai.  Nunc  adjun - 
cium  efl , licei  fcialur  quia  murdrum  Jece- 
rit , homicidium  per  proditionem.  Lege* 
Hen.  I.  Arthurtm  nepatem  propriis  mani- 
bus  per  proditionem  interfecit , peffimo  mor- 
tis genere,  quod  Angli  murdrum  appellane - 
Alatili.  Paris  ann.  1216. 

iftl/ Murther  , è altramente  chia- 
mato Suicidio.  Vedi  Velo  de  fé 

AIUSCHIO*,  Moscus , una  fpezie 
di  profumo,  di  un  odor  forciffimo  : e 
grato  fido  quando  fi  modera  con  la  me* 
fcolanza  di  qualch’  altro  profumo-  Vedi 
Profumo. 

* La  parola  viene  dall'  Arabico  mole  li  a, 
mufchto  : donde  Ju  Jorm.no  il  Greco* 

istante. 

Il  mufehio  fi  rrova  in  una  fpezie  di 
borfa  o dicco:  o in  un  tumore  della  grof. 
fezza  d’  un  ovo  di  gallina  folto  la  pan- 
cia, verdi  le  parti  genitali  d’  un  animai 
fclvatico  dello  ficlTb  nome  : fembra  non 
clTer’  altro  che  un  fangue  biiiofu  ivi  con- 
gelato , e quali  corrotto.  . ' 

L'animale  c molto  comune  ne’  Re- 
gni di  Boutau  , di  Tonqjun  , ed  in  aluft 
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ni  altri , come  la Cochinchina  ec.  Mai 
più  (limati  fono  quelli  nel  Regno  di 
Tibet. 

Abitano  i bofchi  e le  forede  , dove 
i nativi  ne  vanno  a caccia  : quando  1 ani- 
male è uccilo,  gli  recìdono  la  velcica 
eh'  egli  ha  fotto  la  pancia  , ne  feparaco 
il  fangue  quagliato  , e la  Toccano  al  fole, 
dove  riducili  in  una  leggieia  fodanza 
friabile  quali  della  natura  d'  una  polvere, 
di  un  color  folco  rolliccio  ; cd  acqnilla 
un  forte  ingrato  odore.  Allora  di  numo 
fi  lega  c ferra  in  vefcichc  , e li  trafpoua 
all' altre  regioni  • e quell’ è il  mufc/Uo 
che  noi  ufiamo. 

Quel  che  ne  hanno  ferino  gli  antichi 
i favolofo  , cioè  che  il  mufcMo  fi  ha  dai 
tedicoli  di  un  Cadore,  il  quale  per  non 
edere  più  a lungo  pcrfeguiiaio  da’  caccia 
tori,  fi  cadrà,  L'  occafione  del  loro  er- 
rore è (lata  , che  tra  gl’  Indiani  il  mofeo 
animale  palla  (otto  il  nome  di  esfiort.  Ve- 
di Cajtoreum. 

Il  mofehio  è in  ufo  confidcrabile  ap- 
preffo  i profumieri  e confetturieri  , ab- 
benchc  multo  meno  in  oggi,  che  altre 
Tolte.  Si  crede  eh’  egli  fortifichi  il  cuo- 
re  ed  il  cerebro  ; ed  è buono  contro  la 
fordicà  ; ma  è poco  ufato  nella  medicina, 
perchè  facilmente  cagiona  vapori  o fumi 
al  capo. 


SurrLtHBNT  o. 

MUSCHIO.  Quede  picciolidime 
pianterei)? , tuttoché  per  molte  e molte 
ctadi  trafeurare  dai  Naturalidi , ed  avute 
adatto  in  non  cale,  per  l'indudria,  e per 
1'  applica/ione  dei  moderni  Botanici  lo- 
do’ date  trovate  una  numerofidima  , cd 
«olirne  vaghiifima  dalle  di  piante  ; e 
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quello  che  fi  è di  vantaggio  prerzabilej 
non  lenza  i loro  ufi  nella  Medicina  , e 
nelle  Meccaniche  , cd  eziandio  per  va- 
rie occorrenze  dell’  umana  vita.  Il  dot- 
to Dr  Dillenius,  il  quale  vi  fi  c applica- 
to l'opra, ed  havvi  duduto  con  una  cura 
non  comune  gran  fatto,  e che  ce  ne  ha 
fomminidrata  un’ affai  (limabile  idoria, 
ne  ha  deferitte  oltre  feicento  fpecie,  la 
parte  malfmia  delle  quali  rinvengonfi  nei 
nollri  proprj  paefi  » tuttoché  abbianvene 
alcune  , che  fieno  lottatilo  particolari,  e 
proprie  d’altre  Regioni  : nè  vi  ha  con 
tutto  quedo  ombra  meroma  di  dubbio, 
che  ttovinfene  peranche  parecchie  ia 
rnoltillìme  contrade  allignanti  , tra  le 
quali  nmangonfi  ancora  celare,  cd  igno- 
te. Veggafi  la  Tavola  dei  Mufchi. 

1 Mufchi  della  Virginia , della  Pen- 
divaria  , e d'altre  parti  dell'  America 
fcttcntrionale,  in  buona  parte  fono  i me- 
de-fimi che  i nofiri  mufchi  Ingleft  , ed 
in  parte  poi  fono  differenti  ; condolila- 
che  ad  un  dipreffo  due  terzi  del  nume- 
ro dc’mufchi  delle  divifate  Regioni  per 
addietro  non  offervati , fieno  di  pari  co- 
muni ai  nodri  il  e di  paefi , ed  il  rimanen- 
te proprj  fulranto,  e particolari  di  quel- 
la parie  del  noto  mondo.  Quelli  poi  dell* 
America  meridionale  fono  preffochè  tut- 
ti interamente  differenti  da’  nollri  mu- 
fchi. 1 mufchi  della  Grenlanda,  e della 
Lapponia  fono  grandemente  analoghi, 
e preffochè  i medelìmi  delle nodre  mon- 
tagne di  Wclch.  E nelle  nodre  monruo- 
fe  parti  del  mondo  pode  fra  i Tropici, 
havvi  rnoltillìme  fpezie  di  mufchi,  edre- 
mameme  belli  cd  apparitemi  , fomi- 
gliancilfìmi  alle  felci  , che  non  rinven- 
gonfi  in  niun’  altra  parte  della  Terra. 

L'irlanda,  e la  Scozia  rimangor.fi  tut- 
tora nella  mallìma  parte  ignote  rifpettf 
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a quello  parto, come  quelle.  Copra  le 
quali  non  è finora  Hata  fatta  alcuna  ri- 
cerca  , nè  è fe  non  Ce  grandemente  pro- 
babile , che  fomminillrerebbonci  nume, 
ro  grande  di  pianterelle  di  mufchio  fi- 
nora fconofciute.  Non  puofti  a meno  di 
confelfare,  che  le  difiinzioni  di  quelli 
piccioliifimi  vegetabili  fono  minute  a fe- 
gnu,  e la  loro  apparenza  per  modo  va- 
ria negli  fiati  loto  differenti  , che  le  ul- 
teriori olfervazioni  farebbero  per  riftri- 
gnere  e diminuire  d'  aliai  il  numero  de- 
fcrittocene  dal  Dillenius;  ma  ficcome 
aliti  efaiti  Olfervatori  ne  aggiungeran- 
no probabilillimamente  altrettante  fpe- 
zie  affat:o  nuove  , e veracemente  infra 
fe  difiinte,  così  quantunque  fieno  per 
avere  parecchie  occafioni  di  toglier  via 
dal  cofiui  catalogo  molce  delle  da  elfo 
ilabilite , nulladimeno  avranno  tutto  l’ a- 
gio  di  rimpiazzarne  per  lo  meno  un  nu- 
mero uguale  di  veracemente  novelle 
ipezie. 

Ufi  dii  Mufchi.  Qualora  altro  ufo  non 
vi  avelTe  in  quelli  minutifsitni , e fom- 
tnamente  vaghi  oggetti,  che  1'  ammira- 
re I’  opere  maravigliofifsime  del  fummo 
Creatore  , quello  folo  bafievole  farebbe 
a renderle  degne  dello  fiudio,  e dell’at- 
tenzione dell’  uomo.  La  varietà  , quali 
difsi  , fenza confine  della  figura,  c della 
flruttura  delle  loro  foglie,  l'infinita  dili- 
carezza  dei  fottilifsimi  gambi  o picciuo- 
li , che  le  follencano,  e la  regolarità,  e 
1’  ordine  in  efiremu  accurato  ed  efatto, 
onde  fon  difpofie  e piantate  : la  minu- 
tezza Comma  delle  loro  radici  o barbo- 
line  , e la  fimigliezza  eftreroa  degli  fie- 
li , che  fofiengono  le  loro  tede  , ci  alcu- 
no dei  quali  è bene  fpelfo  più  minuto,  e 
dilegine  di  un  finitimo  pelo  ; e la  pie- 
ciolezza  inconcepibile  dei  vali,  perentro 
CAamb.  Tom.  jffi, 
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i quali  condotti  vengono  i fughi  lun- 
ghelfo  pel  nutrimento  della  piaiucrclla, 
e dei  Temi  , fono  cole  tutte  ,che  a vero 
dire  elfer  non  polfono  mai  ammirate  tan- 
to che  balli  : come  anche  la  varia  llruc- 
tura  delle  cede,  o fieno  vali  dei  femi 
colle  loro  loppe,  incamiciature  , o cu- 
fiodie,  per  mezzo  delle  quali  vengono 
ad  elfer  difefi  i tcnenfsimi  femi,  e le  fa- 
rine fecondanti,  foinminifirano  al  dotto 
olTervator  microfcopico  una  ferie  d’am- 
mirazione , che  non  ha  termine. 

Ma  non  fono  già  quelli  gli  ufi  tutti, 
per  i quali  quelle  maravigliofifsime  pian- 
tcrellefono  dcftinatc.  Moltifsiini  di  que- 
lli ufi  rimaner  polfono  tuttora  pcravven- 
tura  ignoti  a noi  ; nulladimeno  però  noi 
Tappiamo  di  prefente,  econofciamo  be- 
nilsimo  , come  parecchie  di  quelle  pian- 
terelle appellate  Ufntas , fono  grandi,  ed 
in  efiremo  prezzabili  medicine,  melfe  in 
opera  dai  valenti  ProfelTori  di  quell' arte 
nobilifsima  come  dilfeccanti  , ed  afirin- 
genti  fommamente  proficui.  Sappiamo, 
come  l'erba  mufchio  comune  fatta  a ca- 
lice è uno  de' più  egregj  , e veramente 
fovrano  rimedio  per  le  tofsi  convu'five 
de’ piccioli  bambolini;  ed  il  dottifsimo 
nofiro  medico  Mcad  ha  infinitamente 
nobilitata  quella  fpezie  di  muCchio  gri- 
gio zerreftre  appellato  Luh<n  urnfrt f.ibm 
obfcuium  dagli  Autori,  con  pubblicare  a 
vantaggio  fummo  dell'  umana  genera- 
zione le  fue  virtudi  in  una  delle  più  ter- 
ribili infermitadi,  che  dar  mai  fi  polla- 
no ; quale  fi  è il  morfo  del  cane  arrab- 
biato. I comuni  Epatici  verdi  fono  me- 
dicamenti oggimai  ronofeiuti,  e fpcri- 
menrati  negli  fconcerti  del  petto,  liceo- 
ine  lo  fono  fomigliantcmcote  tali  le  fpe- 
zie tutte  del  Folytrie/ia. 

1 fémi  del  nofiro  Licopodio  vengon^ 
K k 
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con  ottima  tiufcica  prefcritti  nelle  affe- 
zioni nefritiche  ; e gl'  Indiani  ne  danno 
una  delle  loro  fpezie  in  moltifsime  ma- 
lattie , e,  ficcome  efsi  ci  dicono  , con  ef- 
fetti, c con  tiufeita  maravigliofa.  Le 
coralloidi  terreflri  bianche  comuni  fer- 
vono d’  ottimo  cibo  ai  Cerviatti  della 
Lapponia,  allorché  fon  morte,  ed  anela- 
le male  le  altre  erbe  tutte  ; e le  confer- 
ve fatte  di  quelli  dati  mufehi  fervono  di 
cibo  a moltidime  fpezie  di  pefei  sì  ma- 
rini, che  d’acqua  dolce,  ed  inlieme  a 
parccchj  uccelli  acquaioli.  E quelle  co- 
ralloidi, di  pari  che  i mufehi  di  terra, 
iomminifltano  abitazione  acconciflima  a 
parecchi  infetti  non  meno,  che  ai  loro 
figlioletti.  Parecchie  delle  fpezie  dei 
coralloidi  non  meno,  che  dei  Lichenoi- 
di  vengono  fperimentati  di  ufo  grandif 
fimo  in  quell’ aliai  vantaggiofo  ramo  di 
commercio,  l’arte  cioè  dei  tintori  ; nè 
vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  moltidime 
altre  forti  di  quelli  mufehi  polTeggano 
«fi  pari  quelle  mede  lime  qual  itali  , tut- 
toché finora  flato  non  fieno  rinvenute  e 
fcoperte  : c noi  polliamo  edere  fornati 
a fare  delle  inchiede  di  fpezie  fomigtian- 
te  , con  farci  ad  oflcrvare , come  parec- 
chie di  quelle  piante  di  mufthio  tingono 
le  carte  , entro  le  quali  vengon  polle  a 
fecc.rli , di  colon  iti  ellremo  vaghi  non 
meno  , che  d’  infinita  durata.  1 mufehi, 
«he  vedono  o euoprono  i tronchi  degli 
alberi  , Gccome  mamengonlì  fempretnai 
frefchifsimi , e foromamente  vigorofi  da 
quella  banda  , che  rimar.fi  all’afpetto  di 
Settentrione,  feppure  vengan  fu  , e Ve- 
getino foltanto  in  quella  parte  dell’ al- 
bero, fervono  a difendere,  ed  a tenere 
a coperto  il  tronco  raedefimo  dell’albe- 
*o  dalla  feverità  imperverfantifsima  de’ 
venti  Aquilonari, ,c  «Urigone  a un  tcna- 
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po  fledo  il  palleggierò  nel  fuo  viaggi» 
coll’  evidentemente  accennare  collante* 
mente  quella  data  parte  del  comparto. 

1 mufehi  morbidi  e follici  de’pantani, 
e de’  luoghi  paludufi,  fervono  in  luoghi- 
moltifsimi  alla  povera  gente  per  empie- 
re i loro  facconi  o materalTe  in  vece  di 
lana  ; e nella  faccenda  del  trafporto  del- 
le piante  vive  da  una  in  altra  Regione, 
non  vi  ha  cofa,  che  Ila  di  ufo  tanto  gran- 
de , quanto  i gambi,  e le  foglie  di  que- 
lli minuiifsimi  vegetabili.  Le  piante  fa- 
gol'e , allorché  fon  ravvolte  entro  il  ma- 
fchiofeccato  , vengon  fu  beilifsime  , e- 
piene  di  rigoglio  ; egli  alberi  non  me- 
no , che  gli  arbofcelli  provano  lo  llertb- 
ber.efizio  allorché  tengono  le  loro  radi- 
ci involte  entro  l’erba  mufthio  alcun 
poco  umida. 

La  gran  qualità  dei  mufehi,  che  li 
fende  ranco  proficui  in  cafo  fbmiglian- 
te  , fi  è , che  quelli  nè  rifcaldanfi  , nè 
fermentano  , fe  vengano  bagnati  , o s’e’ 
fieno  umidi , ficcome  farebbe  collante- 
mente  il  fieno  , od  altro  (Lame. 

Caratteri  iti  mufehi.  Ciò  ch‘e  dai  Bo- 
tanici viene  rigorofamente  e {Lettamen- 
te intefo  per  la  voce  Mufchio,  fi  è una 
dalle  di  piante  comparente  di  un  ordine 
inferiore  ai  comuni  vegetabili  ; i generi 
meno  perfetti'  della  quale,  fembra  che 
fieno  intieramente  privi  di  fiore  , o di. 
feme , oppure  d'  alcuna  cofa  analoga  od 
all’  uno  , od  all’  altro  , per  lo  meno  per 
quanto  la  nortra  cognizione  è Hata  fino- 
ra capace  di  rinvenire;  e che  fieno  com- 
porti di  parti  fempliei,  fimilari,  ed  uni- 
formi. 1 generi  alcun  poco  a quelli  fu- 
petiori  porteggono  alcuna  diverfità  di' 
parti , e ci  fanno  conofcere  non  fo  che  di- 
fomigliante  ed  analogo  alla  maniera  co- 
mune delia  vegetazione  ; conciofsiachè 
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abbiano  alcutia  fomiglianza  di  quelle 
parti,  le  quali  fervono  alle  altre  piante 
per  la  loro  fruttificazione.  1 generi  più 
perfetti  dei  mufchi  non  follmente  fono 
coropodi  di  parti  differenti,  ma  hanno 
altresì  gli  organi  loro  appropriati, con- 
tenendo una  materia  polpofa  o camola, 
la  quale  alla  perfine  fi  fecca  , e prende 
la  forma  di  una  finifsima  e fottilifsima 
polvere  compoda  di  granellini,  ciafeuno 
de' quali  od  è un  feme,  od  un  granello 
di  farina  , che  ferve  per  la  propagazio- 
ne della  refpettiva  fua  fpezie. 

1 mufchi  degli  altri  i più  imperfetti 
vengono  ad  elferc  didimi  dagli  altri  per 
la  loro  apparenza  dall’ occhio  nudo  me- 
delimo  : fono  quedi  od  in  forma  d'  una 
finitima  lanugine,  o di  piuma,  cuopren- 
te  la  fuperficie  di  corpi  differenti  : od 
eziandio  comparirono  non  altramente 
che  fommamente  afeiutti , e dilegini 
.filamenti,  oppure  corpi  sfogliati  galleg- 
gianti e nuotanti  intorno  all’acqua  ; op- 
pure come  filamenti  di  unatefsirura  più 
fida  , e più  fatticcia,  pendenti  dai  rami 
d’  alberi  di  vecchia  data  : ovvero  non 
altramente  che  picciolifsiroi  arbudi,  o 
/empiici  cornettini,che  crefcono  e ven- 
gon  fu  diritti  diritti  fopra  gli  arficci 
terreni  dei  monti  o luoghi  aprici , e 
.coperti  di  feope  ; o finalmente  come 
corpi  dilatati  larghi  e sfogliati , fpan- 
dentifi  e didendentifi  fopra  le  fccchc 
cortecce  degli  alberi  , o fopra  le  rupi , 
feaza  alcuno  deio  , od  altro  fodegno. 

Le  fpezie  più  perfette  dei  mufchi 
.vengono  trovate  nella  forma  di  piccio- 
Jifsime  ma  fommamente  regolari  pian- 
xerelle , dividentifi  in  parecchie  rami- 
Jficazioni,e  tutte  vedite  di  foglie.  Sono 
quede  di  forme  e di  dructure  differenti, 
avvegnaché  alcune  fieno  larghe  e fiottili, 
Chami.  Tom.  XlJ, 
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altre  fegaligne  e pelofe  ; alcune  pellu- 
cide e trafparenti,  altre  opache;  alcune 
lifee  ed  uguali , altre  pelofe.  Dalle  ale 
di  quede  foglie  in  alcune  fpezie,  e dalla 
vetta  o fommità  degli  deli  o gambi  in 
altre  , alzanvifi  delle  tede  di  una  figura 
non  meno  , che  di  una  drutrura  varia, 
ma  cucce  di  una  fola  capitila  , od  uni- 
cap/u'ari.  Alcune  di  quelle  pianterelle 
fono  nude  ; altre  poi  rimangono  coper- 
te di  una  calyptra  , o dir  lo  vogliamo 
cappuccio  : alcune  (lannofi  fopra  un  lun- 
go deio  , ed  altre  fono  piantare  rafente 
rafento  al  gambo  o picciuolo  delfo. Que- 
de tede  addimandanfi  comunemente 
capfula,  ed  i loro  gambi  o picciuoli  face, 
nelle  fpezie,  che  diconlì  dagli  Autori 
Moia  , Hypna , Bryt  , e Volytticha  ; ma 
in  quelle  fpezie  appellate  Lichtncs,  e Li- 
chtnaflra , gli  deli  o gambi  addimandanfi 
ped  i culi , e le  loro  cede  caputila. 

Quei  mufchi,  che  addimandanfi  Byflì, 
Conferva , e Trancila  , comparirono  to- 
talmente privi  di  Temi.  Le  varie  parti 
di  quedi  generi  non  fono  di  un  menomo 
che  differenti  infra  elfe:  ed  in  quei  detti 
Trainila  , quantunque  abbiavi  fovenci 
volte  un’ apparenza  di  foglie  , che  affo- 
migliafia  quelle  degli  alberijnulladime- 
no, allorché  vengano  elaminatc,  trove- 
raffi,che  differirono  dalle  medefimein 
quedo  , che  tanto  il  lato  fuperiore,  che 
il  lato  inferiore  delle  foglie  delfe,  non 
fono  in  modo  alcuno  nè  poco , nè  punì* 
infra  sé  divertì. 

Le  fpezie  dei  mufchi  appellati  Ufnae; 
Coralloide s , e Ltchenoidts  , podeggono 
tutte  alcuna  cola,  la  quale  fembra  ana- 
loga ad  un  fiore,  o ad  un  frutto  nelle 
Piante  perfette,  e gli  altri  generi  tutti 
dei  mufchi,  come  a cagion  d’  efempio 
gli  Sphagna  , gli  Hypna,  e fomìgliaiuì 
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hanno  , e podeggono  perfette  friitttfi- 
cazioni , e producono  quella  polvere  da 
noi  poc’  anzi  accennata  , che  ferve  ap- 
punto in  luogo  di  farina  fecondante,  o 
di  femi , e che  propaga  con  Comma  re- 
golarità le  pianterellc  rr.edefimc.  Le 
Ipczie  appellate  Mnia,  Lycopodioidcs, 
e fopra  le  altre  tutte  le  Lichene»,  o Cia- 
no mufclii  Epatici  hanno,  e podeggono 
delle  perfettifsime  fruttificazioni  , che 
fono  ovvie  , e didirgulbili  all’occhio 
ilcifo.  1 Mu fchi  appellati  Mnia  hanno  le 
fue  tede,  o Capitello , polverofe,  lequa- 
licon  tutta  la  maggiore  evidenza  com- 
parifeono, edere  le  parti  femminili  deL 
la  fruttificazione. 

Le  I.icopodioides  poLeggono  parec- 
chie capfule  contenenti  la  farina  fecon- 
daitejcd  oltre  a quede  parecchie  altre 
capfule  femminili , contenenti  i femi, 
e non  hanno  farina,  che  titnangafi  fparfa 
per  entro  fra  le  medcfime  divifioni,  o 
fparcimenti. 

Le  tede  dei  mufehi  Epatici , o£z- 
4 htnn  , le  quali  contengono  la  farina, 
diderifeono  dalle  altre  tutte  in  quedo, 
«he  fono  polycocchtr  : in  quedo  tìmigli- 
antementc  elle  diflerilcono  dal  Teme, 
portando  le  tede  delle  piante  medi  Cime 
« fcafe  , ficcorae  addimandanfi  , le  quali 
fono  femplici  , e che  contengono  i ru- 
dimenti, od  embrione  dei  femi  , ovvio 
e v i fi  bile  all’  occhio  nudo  , che  può  ve- 
derli beni  (Emo  crcfcere  ed  aumentarli 
di  giorno  in  giorno  ; c la  propagazione 
delia  pianta  da  elli  femi  viene  ad  edere 
affai  agevolmente  odervata  per  tutti  i 
fuoi  periodi. Queda  cofa  però  è in  eftre- 
Bio  (ingoiare, ed  infinitamente  diverfa  da 
quella:  delle  altre  piante  tutte,  avvegna- 
ché tutta  L'  operazione  in  nuli' altro  cori- 
Ella , fé  do»  fe  nella  feonplicc  x e fola 
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dilatazione  dei  femi;  non  avendo  queffi 
nè  cuore,  nè  occhio,  decerne  vien  detto 
avervi  nei  femi  delle  piante  più  groffe; 
non  luogo  particolare,  dal  quale  la  radi, 
ce  , o barbolina  germogli  , e sbuchi 
fuori;  nè  finalmente  foglie  fcminali,  ma 
fi  Ipandono  femplicemente  in  ampiezza 
e divengono  giovani  pianterelle  fomi- 
gliantidimc  a quelle,  onde  fono  dati  prcN 
dotti. 

Gli  ahri  generi  tutti  dei  mufehi  hatr- 
no  delle  capfule  per  contenervi  il  loro 
feine,  o la  loro  farina  propagante.  Que- 
di  femi  in  alcuni  fono  coperti  di  unam/y- 
ptra  , o cappuccio  , ed  in  altri  generi  di 
mufehi  quedi  femi  fon  nudi.  Della  pri- 
ma fpczie  Ibno  pertantoquei  dati  mu- 
fehi, che  addimandanfi  Sphngna- , Bryr, 
Fcntinales  , Uypna , t Polytrica  ; e della 
feconda  i Stlagints  , Lycopodia , Poroniar^ 
Antoctra  , e lichenoflra. 

Le  capfule  dei  mufehi  detti  Sghigna 
non  hanno  cappuccio  , o fi  a calyptra, 
perchè  le  tede  effendo  piantato  fopra 
gambi , o picciuoli,  edremamente-  corti,, 
e le  foglie  deJlapianterella  effendo  lun- 
ghe,  vengono  ad  edere  coperte,  edife- 
fe  dalle  medefime;  e avendo  oltre  a ciò 
un  rigididimo,  c fommamenre  refidenre«, 
e duro  coperchio  , non  abbifognano  in 
conto  alcuno  d' altra  coperta  ; ma  i mu- 
fehi appellati  FontinaUs  , Hypna  , Brya, 
e Polytrica  fono  nelle  loro  capfule  difefi 
rutti  dafpeziedi  cappucci,  o fieno  rWy» 
ptrir,  affinchè  l’umido  foverchio  abbon- 
dante non  venga  a corrompere,  ed  a. 
didruggere  iloro  Temi. L’opercolo  fdruc- 
cioia,  o feorre  da  tutti  quedi  in  una  di- 
rezione trafverfaie,  imperciocché  allora 
quando  la  polpa  racchiufa entro  la  capta» 
la  maturali,  edivien  feme,  o farina  pro«- 
lifica , e propagante , le  parti  intaccai* 
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del  margine  , od  orlatura  alzanti  dalla 
Superficie,  ed  allarganti  e fpandonfi  all’ 
infuori , per  mezzo  delle  quali  V oper- 
colo trovati  in  piena  libertà  di  cadere,  e 
per  confeguente  i femi  hanno  per  tal 
guifa  tutto  1’  agio  di  faitar  fuori , e ca- 
dere, e di  propagare  le  refpetcive  loro 
piancerelle. 

I Stingine*  , i Lycopoiia  , ed  i Lycopo- 
dioides  non  podcggono  nè  capfula  , nè 
opercolo,  nè  cappuccio, ocalyptra;  con- 
ciolfiacliè  i frutti  di  quelli  generi  di  mu- 
fchio  trovandoti  immetti  , o (lanciando 
entro  1’  ale  delle  foglie,  non  abbifogai. 
oo  in  conto  veruno  di  timiglianti  difefe 
e coperte,  ma  liannoti  nudi  nudi  ferrati 
allo  llelo,  o picciuolo;e quando  fon  giun- 
ti al  punto  loro  di  macurezza,  apronti 
per  lo  lungo,  c gittan  fuori  i loro  femi.I 
frutti  degli  Anthocera  apronti  nella  ma- 
niera pur’ or  divifata  altresì , ma  fono  di 
una  figura  totalmente  diverfa,  e tutt’ al- 
tra , atibmigliandoti  a capello  alla  loppa 
del  grano;  dove  per  locontrariogli  altri 
aQbmiglianfi  nella  loro  configurazione 
agli  arnioni  degli  animali. 

1 mufehi  poi  appellati  Poraniec  fono 
veramente  in  ellremo  (ingoiati  in  que- 
llo, che  le  loro  capfule  fono  tutte  fo- 
racchiate da  moltiltimi  fori,  per  i quali 
fori  i femio  la  farina  propagante  viene 
a Scaricarti  , e faitar  fuori , fendo  ma- 
tura. Le  tede  dei  Lichenafira,  allorché 
fon  giunte  al  punto  di  perfetta  maturez- 
za  , divengono  lucide  , ed  aprendoti  in 
quattro  fpartimenti  rapprefentano  a ca- 
pello un  Tetrapetalo,  o Ila  un  fiore  cru- 
ciforme dalle  quattro  foglie. 

La  foflanza,  della  quale  fon  piene  le 
capfule,  o tede  di  tutti  i mufehi  , od 
«ITomigliati  a Semenze  , od  a piccioli 
globuleiti  della  farina  fecondante  dei 
ChAtni.  Tom.  XJ t. 
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fiori,  che  in  miniatura  fembrano  tutti 
femi  d'  una  figura  particolarilfim*.  Le 
fruttificazionidi  quedeminutilfimc  pian- 
terei le  , Sembra  che  o fieno  prodotte  da 
quelli  come  femi , che  cadono  in  terra 
per  fe  (lefsi,  oppure  fecondo  l'opinione 
di  certuni  femhra,  che  altro  non  conten- 
gano nelle  loro  capfule  , che  fola  farina 
propagante  , la  quale  impregnando  i 
bulbi  , o dire  li  vogliamo  noduli,  tro- 
vancifi  nelle  ale  delle  foglie  , cagiona, 
che  ereticano,  vengan  fu,  e vegetino,  co- 
me viene  chiaramente  cflèrvato  in  alcu- 
ne delle  piante  piti  grolle  , come  a ca- 
gion  d’  efempio  , nei  bulbi  , od  occhi 
prodotti  nelle  ale  delle  foglie  della  Den- 
taria, e dei  gigli,  ed  alcune  altre  piante. 

La  prima  opinione  della  polvere.cieè, 
flanziante  nelle  tede  o capfule,  trovan- 
tefi  attualmente  perfetti  femi,  è,  a parer 
nodro,  la  più  probabile,  ficcome  i bulbi 
nelle  ale  delle  foglie  trovanti  Soltanto  in 
alcune  Spezie  degli  Hypna,  e di  alcuni 
alberi  di  pochi  altri  generi  ; dove  per 
locontrario  la  propagazione  è ugualmen- 
te vegeta,  vivace  , e certa  in  quelli  che 
non  hanno  alcuno  d'  efsi  , che  in  quelli 
che  ne  podeggono;  e la  mancan/a  delle 
parti  femminili  della  fruttificazione, 
che  vengono  a formare  altrettanti  Defe- 
derai* nel  fidema  di  Botanica  dell’  egre- 
gio , e Sovrano  Scrittore  Linneo  , è age- 
volmente compenfata  , ed  il  tutto  Spie- 
gato , ed  appianato  fecondo  1'  ufuale  e 
comune  corfo  tenuto  dalla  natura  negli 
altri  vegetabili, col  Solo  concedere  che 
la  polvere  danziance  nelle  da  noi  cante 
volte  accennate  capfule, fieno  femi  reali, 
e che  i piccioli  globuletti  Sulle  ometti- 
ne , che  circondano  intorno  intorno  1* 
apertura  della  capfula  , edere  la  farina 
prolifica , o propagante. 

Kk  3 
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L’  opinione  dei  mufchi  crefcenti , e 
vegnenti  Tu  da  quelli  noduli  , che  rro- 
vanfi  nelle  ale  delle  foglie,  oppure  dalle 
impregnate  e [tremila  dei  rami,  che  han- 
no ricevuto  la  polvere  lor  tramandata 
dalle  capfule,  eiaoriginalmente fondata 
fnil'  o [ferrare , clic  i tralcioft . o ramifi- 
cati Hvpni  venivan  fu  annualmente,  e 
crefcevano  in  lunghezza,  dalla  e'ircmi- 
tà  di  tutte  le  loro  ramificazioni , e che 
annualmente  andavano  perdendo  tanta 
porzione  del  v ecchio  gambo  o fido  nel 
la  radice  , quanta  nc  andavano  guada- 
gnando di  nuovonelta  loro  fommità,-  ma 
da  olle r va,  ioni  ulteriori,  e più  accurate 
apparifee,  elfer  quefti  fetr.i  reali  , i quali 
fono  contenuti  entro  Iccapfule  nella  for-- 
ma  d'  una  polvere;  conciufsiachè  i Brya 
e parecchie  altre  lp-ezie  di  niufchio  al- 
trtsì  , fon  trovati  venir  fu  c crefeereda 
picciolifii me  macchie  , o punti  , che 
fono  congerie  di  loro  mit.utifsime  fo- 
glie , propagate  fui  terreno,  fitto  le 
piante  vecchie  de’  muffii  ?[  punto,  cd 
a capello,  ove  era  caduta  la  polvere  en- 
tro le  capfule  contenuta;  e quantunque 
venga  coceeduto,  che  i muffii  Hypna, 
ed  altri  maf  hi  dilatanti!!  in  tralci,  ere. 
fcano,  e vengati  fu  dalie  efitemiià  delle 
ramilìca/'imi  , nulladimcno  quelli  me- 
d clini i eller  polI«>no  hir.igliancetneme 
ptodotti  in  forma  di  piante  novelline, 
dai  regolari  e perfetti  lemi  , che  lonoli 
felli  ufi  , ed  tifiti  di  dentro  le  capfule. 
Ella  fi  è cola  indubitata,  che  i Brya  ven- 
gono ad  edere  propagati  per  que#o  mez- 
zo, e che  fpandonfi,  e diiatanfi  in  ampj 
siuliì  : e gii  altri  generi  eziandio  elTer 
pofi’ono  cosi  propagati,  tuttoché  pofieg- 
gam  di  vantaggio  la  proprietà  d'aum co- 
urt! e d’  ampliati!  per  la  crefcita  delio 
Itelo  , o picciuolo  ; la  quale,  le  voglia- 
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mo  dir  la  cofa  come  è in  fatto,  altro  no» 
fembra  fe  non  fe  la  proprietà  roedefima’ 
di  parecchie  delle  grolle  piante,  di  ram- 
picarfi  cioè  nella  radice  , edi  gettar  fuo.  ' 
ri  germogli  grandemente  allurgantili 
dalle  ellremità  dei  loro  rami  , o rami- 
ficazioni orizzontali  , collocandoli  , o 
{opra  , o fotto  il  terreno  , ficcome  queir  ' 
le  parti  fpandencifi  e dilatanti!!  pefsor& 
cori  proprietà  maggiore  efsere  cesi  chia- 
mate, di  quello  addimandar  fi  pofsana 
radici  ; avvegnaché  le  hbrel'pinte  fuori 
da  efse  perpendicolarmente  entro  la  ter- 
ra fieno  , a propriamente  parlare,  le  ra- 
dici ; ed  è cofa  molto  ben  conofeiuta, 1 
che  quelle  piante,  tuttoché  fi  propaghi-  ' 
no  cosi  per  la  radice  , producono  di  pari  • 
dc’fetni  fimigliaoti  alle  altre,  per  i quali- 
efser  pofsuno  ugualmente  propagate.-  e 
fimigliante  analogia  efser  dee  ampliati' 
di  vantaggio  ancora  ; conciofriachè  , fic.  * 
come  quelle  piante,  le  quali  rampicanti 
e li  diramano  colle  loro  radici,  produco.  ' 
no  copia  minore  di  Temi  , che  quelle* 
fi  facciano  , le  quali  rengon  (elianto- • 
propagate  dai  femitcosì  gli  Hypna,  che  • 
fono  i!  genere  di  mufhi , in  cui  quella 
crefcita  dallo  flelovicne  principalmente 
ofservata,  fatto  linifsimameinè  puerilità 
delle  capfule,  o cullodiettc  de’  lenii,  e 
tnuhifitni  d’  efsi  in  una  fiagione  non  ne  * 
producono , che  pocbifsimi:  dove  per  '• 
lo  contrario  i mufclti  Btya  , e gli  altri- 1 
mufclti  eziandio  , che  non  hanno  que- 
llo d i v i fato  vantaggiti  di  crefcere,  e ve-  ; 
nir  fu  dalle  ellremità  degli  fieli,  fono- 
cad-aun’  anno  trovati  abbordevolifsima- 
mente  coperti  in  ogni  loro  mucchio  di  ; 
c.-plule  luminali  : conciufsiachè  appena- 
abbiavi  unfo!  ramo,  il  quale  non  produ- 
cala- fot  refpettiva  espiala.  Ora  feqoe--  • 
ile  capfuie  contcnefseto  follante  una  fa.- 
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jrìnacapace  di  impregnare  i noduli  danoi 
,più  fiate  addicaci  , oppure  le  etlremicà 
delle  ramificazioni,  ella  fi  è col  a ovvia, 
e patentifsitna  , che  fe  ne  richiedereb- 
bero tante  per  gli  Hypna,  quante  fe  ne 
richieggono  per  quallivogli  a altra  fpezie 
«li  mufehi  ; ma  fe  el'si  fono  genuini , re- 
ali , e perfettii'simi  femi , ella  non  è ma- 
raviglia, che  la  naturaabbia fomminiftra. 
to  i medefimi  con  fomma  abbondevo- 
Jezza  a quelle  date  rali  fpezie  , le  qua- 
li efser  debbono  foltanto  , ed  unica- 
mente propagate  dai  medefimi  femi, 
e che  fiali  m. ditata,  e diportata  più  ri- 
flretta  in  ciò,  e più  parca  con  quelle  da- 
te alcre  fpezie  particolari,  le  quali  ven- 
gono ad  efsere  anche  propagate  dalla 
crefcita  , o per  la  crefcita  delle  loro  ra- 
mificazioni. 

A tucto  quello  può  a buona  equità 
efsere  finalmente  aggiunto,  che  le  felci, 
ed  altre  piante  appellate  dai  Botanici 
Epifillofperme  , s‘  avvicinano  affai  più 
d'  ogni  e qualunque  altra  pianta  all’  in- 
dole, ed  alla  natura  dei  mufehi;  e quan- 
tunque molti  Autori  fienofi  fatti  a fof- 
pettare,  che  la  polvere  finilfima  Itanzian- 
te,  e trovantefi  nella  parte  deretana  del- 
le loro  foglie  non  fodero  per  avventura 
Cernente,  ma  bensì  foltanto  una  fempli- 
ce  farina  ; nulladimeno  è cofa  oggimai 
di  prefente  ben  conofciuta  , che  quello 
è vero , e perfettilfimo  Teme  : conciof- 
(iachè  fiuto  parecchie  fpezie  di  edi 
mufehi  veogonvi  trovate  delle  nuove 
piantcreUe  , feminacefi  per  fellede,  ve- 
gnenti fu,  e vegetanti  nelle  loro-prime 
fila  , o rudimenti  di  foglie,  e di  figura, 
le  quali  con  ogni  maggiore  evidenza  fo- 
no venute  fuori  dalla  polvere  caduta 
dalle  vecchie  piante;  e ficcome  fi  è ogt 
gimai  feoperto,  e toccato  con  mano,  ef^ 
(hamb.  Tom.  XII. 
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fer  quello  a capello  ciò  ,che  fegue  nelle 
felci  , cosi  ella  si  è cofa  probabilidima, 
che  Io  (ledo  llcdidimo  fegua  fimiglian- 
temente  in  rapporto  ai  mufehi,  allorché 
altri  facciali  efaminarli  con  maggio- 
re accuratezza  di  quello  finfi  fa:to  finora. 
Ma  fe  quelli  grancllini  di  polvere  hanno 
i lobi,  e le  barboline,  per  le  quali  i femi 
delle  piante  più  grolle  fi  propagano;  op- 
pure fe  crefcono  , e divengono  piante  fi- 
migliane i(Iirr,e  a quelle  , onde  fono  dati 
prodotti , nella  manie'a  appunto  dei  Li- 
chenes  per  via  d’  una/pura  , e mera  ef- 
panfione  , e dilatamento  ; ella  é cofa  la 
quale  affinchè  poffa  adeguatamente  effer 
determinata  , abbifogna  d’  ulteriori , e 
di  più  diligenti  ulfervazioni. 

Egli  è evidente  , che  alcune  fpezie 
di  muschi  s’avvicinano  grandemente  alla 
natura  di  quelle  piante  , le  quali  poffeg- 
gono  le  loro  parti  virili  , e femminili 
fopra  un  medefimo  fiore  , ed  a quelle 
altresi , che  hanno  le  parti  medefime  fi»- 
pra  fiori  diverfi.  I Lichenes  hanno  le  lo- 
ro foglie  intaccate  non  altramente  che 
quelle  delle  perfeciifsime  piante  , ed 
hanno  nella  maniera  medefima  la  loro 
fuperficie  fuperiore  diverfa,  e tutt’ al- 
tra dalla  lor  fuperficie  inferiore.  Han- 
no quelli  i loro  fiori  mafehi , o telloli* 
ne  piantate  fi. pra  lunghi  gan.bi  o pic- 
ciuoli: quelle  tede  contengono  folcanto 
della  farina  , ed  i femi  trovanti  dantisti 
in  picciolilfimc  cudodiette,o  loppe  fo- 
pra la  fuperficie  delle  medefime  foglie. 
Quelle  che  rifguardo  alla  peifu/ione 
vengono  dietro  diquede,  fono  i mufehi 
appellati  Lycopodioides,  i quali  hanno 
i fiori  colla  farina,  edi  frutti  co’  loro 
femi  difpodi  fopra  uno  fpigolo  mede- 
fimo.  1 mufehi  Mnia  hanno  le  tede  di 
due  fpezie  , una  cioè  membranola  lì *1  ir- 
li k 4 
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gliantiflima  a quelle  degli  Hypna  , e d’ 
altri  mufehi  eziandio;  e gli  altri  le  han- 
no polverofe  e contenenti  una  polvere 
vifibililTima  fopra  la  loro  fuperficie  : le 
ielle  d’  una  di  quelle  fpezic  con- 
tengono evidcntifsimamente  la  feri- 
na , c l’altra  contiene  il  Teme.  I mufchì 
Lichcnallra  radifcime  volte  vengono 
trovati  con  i Temi  fopr’  efli;  ma  diramata 
fi , e ratrpicano  , e fi  diffondono  gran- 
demente per  via  delle  radici  ; quindi 
yendeli  meno  nccelfaria  in  el'si  una  nuo- 
va propagazione  da  elfer  effettuaia  per 
i Temi.  I Polytricba  vicn  fùppoRo , che 
poetino-  nelle  loco  celle  falranto  della 
farina,  ed  hanno  le  ramificazioni  fidia- 
te alle  loro  etlrcmirà,  per  condurle  ai 
femi-  , che  elfet  debbono  impregnanti. 
Quella  è Rara  1’  opinione  cnmunifsima; 
aia  ella  abbi  fogna,  a vero  dire,  d'ade- 
guata conferma.  Alcuni  dei  mufehi  Brya 
hanno  la  medeiima  apparenza  della  par- 
te femminile;  ed  i noduli  giovanetti,  « 
novellini  nelle  ale  dielle  foglie  degli 
Hypna,  vengono  ad  elfere  generalmen- 
te riferiti  all’  ufo  tnedefimo.  Ma  quelle 
altro  non  fono  , clic  mere  congetture; 
e 1’  opinione  infinitamente  più  proba- 
Ibiìefi  è chela  polvere  nelle  telle  di  rutti 
i mufehi  fia  un  vero  e genoieo  Teme,  il 
quale  viene  generalmente  ad  edere  im- 
pregnato colla  ferina,  che  elee  dai  pun- 
tali che  trovanfi  fopra  la.  bocca  della 
capfula  ; ed  in  alcuni  efempj  , come  nei 
Biufehi  Mnia,  ed  in  fimiglianti,  non  ah- 
tramente  che  in  alcune  delle  piante  più 
perfette  , da  fiori  differenti,  in  una  par- 
ie differente  della  pianta.  Veggafi  Dii- 
ten'us  , Hill.  Mufc.  Lncroit. 

La  maniera  della  feminadei  mufehi, 
può  efsete  In  generale  in  alcun  grado 
congetturata , anzi  prefso  che  Rabilita, 
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da  quella  di  un  genere  d’  elsi  mufefi?, 
che  è Rata  efaniinata,  ed  offervata  in 
tutti  i fuoi  periodi  di  procedimento,  ed 
alla  quale  moltifsime  di  quelle  di  altri 
mufehi  effer  polfono  uguagliate;  quan- 
tunque cadaun  genere  abbi»,  e polfeg- 
ga  la  fua  diRinta  fruttificazione  in  alcu- 
ni rapporti,  nulladimeno  può  beni-fsimo 
portare  una  grandifsima  univerlale  ana- 
logia. 

Il  genere  già  efaminato , ed  accerta* 
ramente  ofservato  c appunto  quello,  che 
daMonfieur  Di llenius  vien  denominato 
Hypnum.  Le  fpezic  di  quello  genere  di 
mufehi  fono  numerofifsime  , e fomma- 
menre  ovvie  , e comuni  ; ma  quclpar* 
ticolar  mufebio  , che  fu  il  feggetto  di 
quelle  ofservazioni,  è la  fpezie  di  corte 
ramificazioni  fimiglianti  alla  fera,  ohe 
è comune  nelle  muraglie  di  vecchia  da- 
ta , e che  dal  teRè  citato  Autore  vien 
deferitto  nella  fualRoria,  Hypnum  r u/- 
g.trt , ftrùum  , ncurvum,  cap/ulit  irteli  % 
cvfpi-datis. 

La  tetta  di  queRomufcliio  compari-' 
Are  all’  occhio  nudo  un  pictioliflimo 
cor  picciuolo  bislungo  , lifeio  , di  un  co- 
ler giallognolo  pend-cnteallo  fcuro^dcl- 
la  lunghezza  ad  un  d i pwlfo  della  no»»: 
parte  di  undéto  : è quella  coperta  nellf 
eRremirà  fuafuperiorc  da  una  calyptra  J 
o fpezie  dicappuccio  mcmbranofo.ilqua- 
le  , quanto  alla  fua  forma  , o configura- 
zione, afibmigliafi  ad  uno  fpegnirojo  , 
©ad  un  imbuto  rivoltato  fottinsò.  Quan- 
do queRa  calyptra  , o cappuccio  è tolto 
via,  e che  la  teRa  medeiima  viene  oder- 
vata , cd  efaminata  col  microfcopio  , 1». 
fuperficie  della  medefiroaè  elfervata  tut- 
ta fcannellaca  di  Rrifcc  , o fcannetlacure 
longitudinali.  La  bafe  della  tefta  è di  un. 
ecfore  aranciate  carico  , ed  i più  opaca, 
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il  tutto  il  rimanente  : e laveria  riman 
falciata,  o contornata  da  un  anello  lìmi- 
gliantemente  di  color  di  arancia  rigon- 
fiarne in  fuori  alcuo  poco  oltre  la  fuper- 
fcie  delle  parti  contigue  della  tella  me* 
dcfima.  Ottime  lenti  fanno  vedere,  e 
inoltrano,  come  in  quella  teda  non  man- 
cano per  modo  alcuno  le  parti  eiTenziali 
alla  fruttificazione  di  quelle  che  comu- 
nemente aduimandanii  piante  perfettif- 
fime.  Quello  anello  è veramente  un  ca- 
lice monofillo  ondato,  perentro  il  quale 
forgono  Tedici  Itami  fibrofi  piramidali: 
fon  quelli  ài  un  colore  verdafiro  palli- 
do, e fono  tutti  carichi  di  una  farina 
ovale  bianchiccia.  Gli  Dami  rutti  di* 
vilaci  pieganti!’  uno  verfo  l’altro  dalle 
loro  bali , e vengono , quafi  dilli , ad  in- 
contrarli in  un  punto  nelle  loro  vetterel- 
le.  E'  quella  la  loro  modra  , od  appa- 
renza , allorché  la  tedaè  vicina  ad  elTer 
matura.  : ed  immediatamente  fotto  T ar- 
fo  formato  da  quedi  dami  havvi  un  pi- 
llillo  cilindrico  concavo  , per  cui  la  fe- 
rina fa  il  Tuo  tranfito,  o palfaggto,  e vie- 
ne ad  eder  difperfa  , e fparfe  fra  i Temi 
nella  tella.  11  frutto  poi  è una  grofsacaf- 
feccina  piena  per  ogni,  e qualunque  ver- 
fo da  una  membrana  , la  quale  fa  moflr» 
di  sé  fopra  il  lato  efteriore  della  teda 
ntedefima,  ed  in  parecchi  luoghi  viene 
a rimaner  contigua  alla  ruedcfima. Que- 
lla capfula  jocadettinaè  ripiena  di  per- 
fettidimi  e bellidimi  femi  : fono  quedi 
rotondi,  trafparenti,  allorché  fono  acer- 
bi e non  maturi,  ma  polcia  opachi,  e di 
Un  color  verde  fommamente  vago  r il 
qual  colore  ritengono  eziandio  quando 
fon  fecchi.  Vegganlì  le-Tranfazioni  Eiy 
lofof.  r.  478.  Sezione  XIJ. 

, Allorché  queda  tedaè  dapprima  pro- 
dotta, dalla  pianurella , gli  domi  fono,  in 
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diremo  Tegaligni,  e Tortili,  e rimangon- 
li  diritti  : la  itila  è a dento  più  groda 
del  gambo,  o deio  ; e la  calyptra,  o cap- 
puccio diTendela,  e la  cuopre  tutta  al  di 
Fopra  per  conTervare  , e tener  a coperto 
la  Todanza  tenerella  della  ferina  dalle  in- 
giurie , ed  urti  edemi . Siccome  la  Fari- 
na medeFima  gonfiali  dopoi  in  idami 
così  i Femi  nella  teda  aumentatili  di  par* 
e creFcono  in  grodezza  ; e per  1’  am- 
pliamento di  quelli  la  ceda  viene  al 
edere  più  edefain  grodezza,  e per  limi- 
gliance mezzo  gli  dami  vergono  a rima- 
ner feparati  , e dilgiunri  fempredi  van- 
taggio!’ uno  dall  alerò  nelle  rifpectiva 
loro  bali , ma  volgonli , e li  piegano  all' 
indentro  verFo  i loro  punti  in  guiFa,  che 
vengono  a Formare  una  Ipezie  di  copeiw 
«oja  archeggiata  Fopra  lo  digmadel  pi  dil- 
lo , il  quale  è uno  Foto  , e Femplice , e 
quindi  la  Farina  via  via  che  va  maturan- 
doli , cade  entro  la  teda  , ed  impregna* 
femi.Vegganli  le  TranF.FiloFof.lbidem. 

, Tutti  i muFchi,  le  epacichei  e le  altre 
piante  del  carattere  medelimo,podeggo- 
no  , e fono  dotate  delle  tnedefime  virtù* 
e Facoltà  generali  di  difleccanti , e di  a» 
dringenti. 

Muschio  fopra  gli  al  ótri  nell’  affare 
degli  Orti  , e giardini. 

La  crefcita  , e vegetazione  di  abbon- 
devoliilime  congerie  di  mufthio  Fopra1 
ogni,  e qualunque  fpezie  di  albero,  c u* 
na  malattia  di  pedima  confegucnza  alla 
erefcica  dell’  albero  medefwno  , e reca, 
danno  incomprenfibile  ai  flutti  degli  al- 
beri dei  noflri  broli , e frutteri. 

H rimedio  prefentaneo  , che  è-  in  ma» 
no  di  torti  fui  fatto  ,.,  G étil.dibatbicarè 
e levar  via  dal- corpo  , o tronco  dell' al» 
bero  ,.  e dai  grolfframi  il  mnfchio  dfelTa> 
con  una  fpezie. di  coltello  di  legna  ,.ab 
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finché  altfo  jrtrumentq  , come 'di  ferro, 
o Somigliante,  non  intacchi  , e danneg- 
gi la  corteccia  , oppure  co  i un  pezzo  di 
fuvid-illiino  panno  pelol'o  , il  quale  pro- 
durrà 1’  effetto  egr-'giamente  bene,  dopo 
clic  il  mufehio  farà  liuto  ammollato  , ed 
ammorbidito  dalla  pioggia.  Ma  la  cura 
di  tutte  la  migliore , e che  verrà  a farci 
«onleguire  l’effetto,  li  è quella  di  rimuo. 
verne,  e di  dilungarne  la  cagione.  Que- 
llo adunque  èller  dee  condotto  ad  effetto 
per  mezzo  di  derivare  altrove  , e di  di- 
lungare tutta  la  fovcrchia  umidità  dalle 
radici  degli  alberi  medefimi  : e puovvi 
altri. grandemente  prevenire  quello  ma- 
lore nel  tempo  appunto  della  prima 
piantagione  degli  alberi  , col  non  pian- 
tarli Soverchio  affondati , e profondi. 

Se  gli  alberi  (lieno  foverchio  fifsi  in 
un  terréno  d’  indole  fredda  , Tempre,  e 
collantemente  Verranno  ad  effer  coperti 
di  mufehio  ; ed  il  modo  migliore , ed  il 
più  efficace  di  rimediare  il  difetto  , fi  è 
quello  di  fchiararli  , e di  proccurare  , 
che  fieno  più  radi.  Quando  i giovani  ra- 
mi degli  alberi  fon  coperti  di  un  tnuf- 
cliio  lungo  , e grandemente  pelofo , in 
brevissimo  tratto  rimarranno  dillrutti  ; 
ne  vi  ha  modo  , nè  verlo  di  apporvi  ri- 
paro , e d’impedir  ciò  , ma  fori’ è il 
troncare!  rami  rafente  al  tronco  , e fe 
rendali  neceffario  troncare  eziandio  la 
teda  dell’ albero  Hello  ; conciolsiachè  il 
mulchio  rifiorirà  , e comparirà  di  bel 
nuovo  , e fe  la  cagione  ne  venga  dilun- 
gata in  quello  mentre  , o col  diradare  la 
piantagione , o con  tirar  via  , e fare  i la. 
vori  adeguati  nel  terreno  , dopo  di  que- 
llo i teneri  , e novelli  germogli  conti, 
ameranno  ad  effer  netti , e rimondi. 

Iti  evento  che  gli  alberi  fieno  coperti 
di  mufehio , perché  il  terreno  fi  a fover- 
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chioafciutto  , avvegnaché  quello  malo- 
re avverrà  di  pari  , lei  il  fuolo  pecchi 
si  nell’  uno  , che  nell’  altro  de’  due 
ellremi  , vale  a dire  , non  meno  s’ 
e’  lia  foverchio  umido  , che  foverchio 
riarfo , in  tal  calo  il  rimedio  proprio  ed 
adeguato  fi  è lo  fpandervi  della  melma 
o terra  umida  Scavata  dal  Sondo  di  un  fot 
So, odi  un  fiume,  ben  ben  fiffa  intorno 
alle  radici , fendendo,  ed  aprendo  larer-t 
ra  ad  una  datadillan/a  , e profondità 
acconcia  per  collocacela. Quello  non  So- 
lamente vertàa  rinfrefclre  1’  albero  me- 
dclinio  , e ad  impedire  , che  vi  vegeti, 
e vengavi  Su  quantità  grande  di  mufehio^ 
ma  verrà  eziandio  ad  impedire  altri  gran- 
di Sconcerti  , e malattie,  alle  quali  tro* 
vanii  Sottoponi  pur  troppo  gli  alberi  dà 
fruteo  nei  terreni  riarfi,  ed  aSciuttiSsimi; 
fra’  quali  di  momento  non  mezzano  fi  à 
quel  difetto  , che  gitean  giù  i frutti  da 
sé  troppo  predo  , ed  innanzi  tempo  . 
Veggafi  Murtimer  della  Coltivazione  * 
Voi.  II.  pag  78. 

Muschio  Scopa.  V.  Scopa.  : 

Muschio  Stia  . Con  queda  efprefsio^ 
ne  mufehio  feta  nella  Botanica  vien  de- 
nominato e didimo  dal  celebratissimo 
Conte  Mattigli  una  Spezie  di  mufehio  di 
mare  di  una  finezza  , e di  una  morbi, 
dezza  grandemente  oflcrvabile  , adorni- 
gliantefi  affaifsimo  alla  Seta  ,più  che  a. 
quallì voglia  altro  prodotto  vegetabile  . 
E'  quedo  mulchio  pienamente  , ed  in- 
tieramente compodo  di  una  forte  di  Soc- 
co di  edremaroence  fini  peli  , o filamen. 
ti  , ed  è di  an  color  verde  pendente  all' 
azzurro  , e predo  che  tralparente.  Ve- 
geta quello  , e vien  fu  Sulle  rupi  , 
fulle  pietre  , .Sulle  conchiglie,  e nic- 
chi , o Sopra  qualunque  altra  fodanza, 
nella  quale  inconcrifi  , e viene  comune^ 
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mente  trova'o  nei  piccioli  fondi  non  è 
quello  cosi  fatticcio  q pi  flessibile , come 
io  fono  parecchie  altre  fÌ3nte,  marine  , 
ma  flroppicciandofi  va  facilifsimamente 
iu  polvere  fra  le  dita-  Allorché  venga 
efaininato,  ed  oflervatocolrnicrofuopio, 
i (empiici  li  lamenti  non  comparifcono  di 
una  fiudefima  ugual  iuperficie  , nè  di 
una  tenitura  uniforme,  ma  rilevafi  efler 
congiunti  , e comporti  non  altramente 
che  fe  follerò  di  moltifsimi  pezzetti  at- 
taccati , e connefsi  eflremità  con  eftre- 
mità  gli  uni  agli  altri  , non  altramente 
che  una  collana  , od  un  vezzo  di  una 
donna.  Quello  mufchio  è di  un  rtnifsimo 
color  verde  pendente  al  paonazzo, 
(otto  il  roicroicopio  apparifce  perfet- 
tamente trafparente  , ed  alfomiglialt 
ai  un  vezzo  o filo  di  gemme  fbcniglian- 
trllime  a quelle  appellate  acqua  marina, 
ed  altre  a quella  fomiglianti  pietre  pre- 
7-iofe.  Veggafi  Marjigli , Hirtoire  de  la 
We(i  Pag-  79- 

Muschi  mtJrtnr'.Quefte  picciole  pian- 
tetene fono  -bellilsime  , allorché  rimi-  : 
ranflcoU’  occhio  nudo;  ma  quando  fono  ■ 
elaminate  ,cd  oflervate  col  microfcopio 
fomminillrano  unapiacevolilsiinadivcr- 
fiià  di  ftruttura , pd  una  fommamente 
varia  conformazione. 

Le  fpezie  dei  mafehi  marini  comuni 
ci  fomminillrano  una  varietà  fomma  di 
colorito,  avvegnaché  le  diverfe  parti 
della  pianterella  mcdefiniacomparifcano 
bene  fpelfo  dove  brunicce  , dove  gialle, 
dove  rolTe  , e dove  grigie.  Nel  feccarft 
che  fanno  quelle  pianterellc,  i colori  di- 
vengono meno  vaghi  , ed  appari  (cenci;, 
ma  fe  pongafi  la  pianrcrella  mtdetima 
afeiuttadi  bel  nuovo  ad  immollarli  nell*’ 
acqua  , quelli  rtelh  colori  vengono  in  ab 
cuu  grado  a ricscrarii , c vicn  toccato' 
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efen  mari©  , «fhe  le  variazioni  fon»  co-1 
nrunemente  dovute  alle  giunture,  ed  ali- 
le annodature , o tacche  rrovamifi  negl? 
fieli  , dalle  quali  viene  ad  elitre  interi 
rotto , e tioncato  il  corfo  del  colere  ge-! 
nerale,  c fono  aliai  fuvente  erti  HelTì,  o ne- 
ri, oppure  di  un  colore  demo,  e bruno- 
carico.  ['•  * 

Le  YCtterelle  dei  loro  rami  vengono- 
ad  edere  frequentilliroamente  terminate 
da  picciole  vefcichette,  o globuletti  tra-' 
fparenti  : da  certuni  quelle  vefcichetttf' 
fono  fiate prefe  per  i frutti  di  qirertc  pian, 
terelle  , ma  con  fomma  improprietà  , eì 
con  errore  majulcolo;  avvegnaché  altro 
in  fortanza  non  fieno,  che  globuletti  di' 
chiarillima  acqua.  Alcuni  di  erti  globuli" 
trovanfi  uniti  , e congiunti  iu  parecchie 
dirtanze  , c cadauna  giuntura  è dorata’ 
della  fua  refpettiva  particolare  formr,  e-' 
ftruttura.  Ollervafi  quello  appunto  nelle 
due  grandi  darti  di  quei  mufebi  marini 
appellati  Coralline  , e Conferve.  AltrF 
poi  fono  con  gD*  avvenenza  vagli  iflìhia' 
diverfiiicati , e framezzati' di  bruno,  di' 
giallo,  e di  verde  , tuttoché  meno  traf- 
parenti  , lìmiglÌ3nti(ììmi  perciò  ai  muf- 
ehi  di  crirtallo.  Sono  quelle  picciole  va- 
gli irti  me  Coralline,  e le  loro  giunture,; 
o commettiture  fono  di  ordinario  diver- 
fìficate  con  delle  macchie  , o tacchene-- 
re.  Ella  non  è lìmiglianterr.ente  cofa  rarai 
il  vedere  nelle-  elhemitk  delle  ramifi- 
cazioni di  quelle  Coralline,  certi  piccio- 
li globuletti  neri, che  comparifcono  noni 
altramente,  che  fodero  frutti;  ma  in  fo-1 
danza  , e realmente  nuli’  altro  fono,  ché 
globuletti  di  acqua  così  tinta  da  alcuni; 
fughi-  trafudati,  e provenienti  dalla  va/ 
gliirtima  pianterella  medelimal  : ’ I 

Egli  fi  è però  pofsibi-le, 'che  quelli  RZ 
quidi  globuletti  cdtr  pollano  fcahi*  visir» 
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ni  alla  catara  del  frutto  , che  giungano 
a concenere  i Temi  della  divifaca  piante- 
rella.  Noi  lappiamo  e conofciamo  benif- 
(imo  , come  i Temi  del  Fuco  marino  in 
generale  trovanti  avviluppati  entro  uo 
liquore  giurinolo  , e confervati  appunto 
nella  vetta,  o fommità  dei  ramufcelli 
della  pianta  : trovanti  quelli , a dir  vero, 
in  quelle  graffe  piante  circondati  per 
ogni  verfo,  e vediti  da  una  vifibilidima.e 
fenGbilifsima  membrana,  la  quale  è , a 
dir  vero  , più  fida  , più  fatticcia,  e più 
lunga  di  qualfivoglia  altra  parre  della 
pianta  medefima  ; e non  è cola  imponi- 
bile , che  quedi  finifsimi  , e piccioli fsi- 
mi  globuletti  aver  polfano  la  loro  refpet- 
tiva  membrana  circondante!! , la  quale 
(ia  a fegno  delicata  , fina  , e fiottile,  che 
«der  non  poda  dai  feofi  nodri  rilevata,  e 
didima.  Veggafi  Monfieur  Marjlgli  Hi- 
floire  de  la  Mer  , pag.  80. 

1 Caratteri  generici  di  quede  piante, 
dovranno!!  odervare  fiotto  i refipettivi  ar- 
ticoli particolari  di  Foco, Cor  ailina, 
e fomiglianti  : ma  quede  minutifisime 
piancerelle  bene  fpelfo  fon  crafcurace  da- 
gli Scrittori  della  Botanica  , tuttoché 
facciano  una  modra  cosi  vaga  , ed  una 
figura  cosi  apparifcente,  allorché  fon  ri- 
mirate ed  odcrvate  colle  lenti  e col  tni- 
crofcopio. 

Muschio,  mufcus  arbortfctm  mari  bus. 
E’ quello  nella  botanica  il  nome  dato 
dal  cclebratifsimo Conte  Marfigli  ad  una 
fpezie  in  cdremo  vaga  , e graziola  di 
pianta  marina.  Vegeta  queda,  e vien  fu 
negli  fcogli  a certe  date  profondità  affai 
coofidcrabili  foce’  acqua,  ed  è per  lo  più 
alta  quelle  tre  dita  in  circa.  Ella  è com- 
poda  di  parecchi  rami  fatticci , guerniti 
▼et  fi»  le  loro  vetterelle  di  fogliami  traf- 
parcnci.  1 gambi,  o 'fieli  fon  concavi  ; e 
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mentre  la  pianterclla  iìanzia  entro  il  ma- 
re , fono  morbidi , e lodici  ; ma  quando 
è afeiutta  , divengono  alquanto  duri , e 
refidenti. 

Allorché  queda  pianterella  vieti  efa- 
minata,  ed  ofiferVata  col  microfcopio,  la 
fuafuperficie  comparifce  tutta  granello- 
fa,  oppure  tutta  coperta  di  una  fpezie  di 
picciole  glandulette  , le  quali  fon  pian- 
tate vicinifsime  Puntali'  altra  e fe  ven- 
gano tagliate  a traverfo,  lì  vede  che  la 
follanza  tutta  é concava , che  queda  ca- 
vità generale  è fatta  in  guifa,  che  viene 
a comunicare  con  tutte  quede  glandu- 
lette; di  maniera  tale  che  1’  ufizio  loro 
fi  è evidcntifsimamente  di  ricevere  trat- 
to tratto  l’ acqua  marina  , e di  condurla 
entro  queda  concavità  generale,  ove  ella 
viene  ad  edere  per  ogni  e qualunque  ver- 
fo di dribuita  per  tutto  il  corpo  della 
pianta,  e viene  a un  tempo  delfo  a fer- 
vire  alla  medefima  di  nutrimento,  e di 
fodegno.  Se  le  foglie  di  queda  piante- 
rella fieno  droppicciate  fopra  la  carta 
paonazza  , dannole  un  color  verde  gial- 
lognolo. 

11  tanto  benemerito  dei  prodotti  del 
Mare  Conte  Marfigli  ci  ha  fomminidrato 
una  totale  analifi  di  qneda  pianta  : efic- 
come  noi  polsiamo  edere  informati  dei 
principi  non  meno  , che  delle  proprie- 
tadi  di  parecchie  altre  Piante  marine  del 
genere  medefimo , cosi  non  può  edere 
fuor  di  propolìto  , e difacconcio  , il  dar 
un  edratto  delle  Olfervaz ioni  fatte  da 
quedo  Gentiluomo  Franzefe. 

Sendo  date  collocate  entro  una  dorrà 
Chimica  ventiquattr’  once  di  queda 
pianta  , ne  venne  fopra  cinque  once  di 
flemma  di  un  fapore  dolcigno  , e del  co- 
lore a capello  dell’  olio  delle  mandorle 
dolci-  Lo  fpirito  era  di  un  color  terrea 
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/curo,  e polverofo,  di  una  natura  fidata, 
di  un  fapore  untuofo , e di  pari  alquanto 
agro,  e lafciante  dopo  di  sè  un  gulto 
amarognolo-,  di  queAo  ne  venne  fuori 
dodici  once,  e la  materia  rimafa  indietro 
.nella  Aorta  fu  fei  once  , e tre  dramme. 
Di  modo  che  tutto  il  prodotto  elfendo 
venti  treonce,  etre  dramme,  in  tutta!’ 
operazione  fe  ne  perdettero , e dilegua- 
ronfene  folcano  cinque  dramme  femplici 
in  tutto.  L'acqua  non  alterava  di  un  meno- 
mo che  il  colore  della  carta  azzura  nell’ 
immollamela  ; ma  elTendo  mefcolaracon 
un  decotto  di  fiori  di  maivaia  faceva  ve- 
nire del  colore  del  frafsino.  Il  decotto  di 
gallozzole  divenne  di  un  color  paonaz- 
ucttoicd  una  diluzione  di  verde  rame,  di 
«n  colore  verdaAro  con  alcuna  mefcolan- 
za  di  color  di  frafsino.  La  Tintura  di  gi* 
zafole,  divenne  di  un  colore  azzurretto 
tendente  , od  inclinante  al  bianco.  A 
quella  elTendo  flato  aggiunto  lo  fpirico 
di  nitro,  cagionò  un  lcggerifsimo  fumo, 
«J  efTendovi  dopo  di  quello  aggiunto  del 
-decotto  di  fiori  di  malva,  ne  venne  pro- 
dotto un  tìniisimo  color  rodo.  Lo  fpi- 
zito  di  aceto  cangiò  quello  colore  in  ver- 
de ; ma  non  venne  prodotta  menomifsi- 
ita  ombra  di  cangiamento  da  alcuno  de- 
gli approdo  liquori,  cioè  dallo  fpirico 
di  Caie  , dallo  fpirico  di  Tale  ammoniaco, 
dall' acqua  di  calcina  viva,  dall'  acqua  di 
allume  , c dall’  olio  di  Tartare  : ma  da 
■una  Abluzione  di  fublimato  oetrofivo 
venne  raccolta  una  quantità  di  patcictlle 
bianche,  e groflolane  , che  vennero  po- 
Xcia  precipitate  al  fondo  del  vafo.  Vcg. 
JMarfig/i,  HiAoire  de  la  Aler  , pag.  7 j. 
..  ElTendo  ftato- efaminaco  lo  fpirico  con 
biella  carta  paonazza  , non  produffe  il 
menomo  cambiamento  nel  colore  di 
ejuella  > effendovi  Appicciato  fopta^od 
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effendone  queAa  bagnata  ; il  decotto  di 
fiori  di  malva  elTendo  pol'cia  mefcolato 
con  queAo  fpirito,  la  fece  venire  di  un 
color  verde  pallido  inclinante  al  giallo- 
gnolotildecotto  di  gallozzole  mefcolato 
con  effò  fpirito  , lo  cangiò  in  un  colol 
rolTo  ofeuro  : da  una  foluzionedi  ver- 
derame venne  cangiato  in  un  colo» 
giallo  fudicio,  ed  ingro(Tato:e  finalmen- 
te la  tintura  di  girafole  fecelo  divenir 
di  un  color  di  frafsino.  ElTendo  con  que- 
Ao fpirito  mefcolato  Io  fpirito  di  nitro* 
cagionò  un  moderato  fumo,  fenza-  la  met 
nomiffima  ebollizione,  ed  il  colore  della 
miftura  cangiofsi  in  un  verde  rofsiccio* 
in-  mefcolando  con  queAo  il  decorro  di- 
fiori  di  malva, Io  fece  divenire  di  un  ccn- 
lor  rolTo  giallognolo.  Aggiuntovi  Io  fpit 
rito  Ai  aceto  , venne  a renderlo  più  flui- 
do , e di  un  colore  meno  ofeuro.  Dalld- 
fpirito  di  (àie  venne  cangiato  in  un  co- 
lor rofsigno.  Lo  fpirito  di  fate  ammo- 
niaco, e l’olio  di  Tartaro  , non  vi  prò*, 
duflero  ombra  menoma  di  cambiamento; 
ma  1’  acqua  di  calcina  viva  rendertela 
più  fluido  , ed  tnficme  più  chiaro.  L' 
acqua  di  allume  ri  raccolfe  una  quantità 
di  materia  bianca  ,.  e precipitolla  : ed 
una  foluzione  di  fublimato  corrolivo^. 
nella  maniera  msdefima,  fecelo  divenir 
bianco,  e precicipitò  al  fondo  del  vafi» 
1«  parti  grolfolane.  Dal  Caput  mortuua »- 
poi  ne  venne.  fomminiArara  una  drac- 
ma, e diesi  grani  di  fale  lifliviale  OiTato; 
i!  fapore  di  queAo  non  è fe  non  mezza»- 
namente  agro,  ed  il  fuo  colore  è un  ver.- 
dalhobiancD:  fe  venga  Aropicciato  fopra> 
la  carta  paonazza  , le  partecipa  il  Aie- 
proprio  colore.il  decotto  di  malva  in  tna- 
fcolanduvi  con  eAo  queAo  fale  perder*- 
te  il  fuo  colore  azzurro-,  e divenne  grik 
gio;  e coll’  agitare  e dimenare  Acquea; 
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temente  il  vafo , venne  alla  per  fine  ad 
acqui  Ilare  un  color  giallo.  Lo  fpirito  di 
nitro  mcfcolaco  con  quello  Tale  , non 
produfle  col  mcdefiriK)  quella  totale , e 
violenta  eflervefcenza,  ficcome  con  mol- 
tifsimi  altri  Tali  lilsi viali  ; e fé  vi  veniva 
aggiunta  una  por/ioncella  di  lp i rito  di 
girafole,  diveniva  del  colore  del  vino 
lofio.  Lo  fpirito  di  aceto  lo  fciolfe  con 
eftrema  vivacità,  e con  elio  divenne  tor- 
bido, e Giro.  Lo  fpirito  di  fale  fciolfelo 
■di  pari  intieramente,  e perfettamen- 
te , ma  non  produfle  fumo,  tuttoché  ec- 
«italle  ina  fommamente  conliderabile 
ebollizione.  Dall'  acqua  di  calcina  viva 
venne  difciolto  lentifsimamcnte  , e fol- 
levato  alla  fuperflcie  ; ed  in  guifa  fumi- 
gliante  1’  acqua  di  allume,  nel  ditcio. 
glierlo  che  fece , venne  a rimaner  tut- 
ta coperta  nella  fua  fommità  di  un’  aliai 
£(Ta  fchiuma.  Sendo  flato  aggiunto  a 
quella  il  fublimato  corroflvo  , venne  a 
precipitare  di  bel  nuovo  il  fale  feoza  al- 
terare di  un  menomo  che  il  fuo  colore. 
Lo  fpirito  di  fale  Ammoniaco,  e l'olio 
«li  Tartaro  non  vi  produflcro  alcun  cam- 
biamento. Ella  è cofa  degna  di  edere 
riflettuta  , come  quefla  pianta  non  con- 
tiene fai  volatile. 

Muschio  marinodilatato,  Mufiut  ma- 
rinili tatui . Il  mufchio  marino  dilatato 
« piatto  , ocomprefld,  è una  pianta  ma- 
rina defcritta  dal  famofoConteMarflgli. 
Vien  quefla  trovata  in  parecchi  luoghi  a 
•diverfe  profondità  per  entro  il  mare  ve- 
gnente su,  e crefccnte  fopra  gli  fcogli,  e 
fopra  le  pietre.  La  fua  fuperflcie  foperio- 
re  è comporta  d' una  ferie  di  foglie  d’u- 
oa  figura  orecchiuta,  ammaflate  e con- 
giunte infieme  in  una  foggia  confufa  , 
«d  irregolare  ; ma  il  lato  , o fuperflcie 
di  fiotto  è iificia  , piana,  ed  ugualifisima. 
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falvo  che  ella  è tempeftata  , per  così  ef- 
primerci,  di  un  dato  numero  di  morbi- 
de c follici  punte  , o rialti  , i quali  n*n 
vengono  agevolmente  rilevati  e diftinrri 
dall'occhio  nudo.  Quelli  rialti,  allure  hè 
adoperiti  in  oflervandoli  il  microfcopio, 
rilevafi  clTere  altrettanti  piccioli  tubi 
bianchi  di  figuracilindrica  : altro  quelli 
con  tuttaevidenza  non  fono  , fe  non  fe 
picciole  aperture,  per  mezzo  delle  qua- 
li la  piantatila  viene  a ricevere  il  prò. 
prio  nuttimento-.conciofsiachè  in  quefla 
non  altramente  che  nelle  altre  piante 
marine  in  generale  , allorché  le  radici 
fono  attaccate  ad  uno  fcoglio  , o ad  una 
pietra  , non  cavano  , nè  eftraggono  già 
nè  dallo  fcoglio  , nè  dalla  pietra  mede- 
lima  il  nutrimento  loro,  ma  altro  per 
itiezzo  di  quelle  radici  non  fanno  falvo 
che  fidarli  , e tenerfi  flebili  e fide  alla 
medefima  in  quel  tal  dato  luogo  : avve- 
gnaché la  fuperflcie  tutta  della  pianta 
prenda  e riceva  il  fuo  adeguato  nutrì, 
mente  dall  acqua  circolante  , o circon- 
damela , e cadauna  parte  d*  elfa  fti perfi- 
de agifee  non  altramente  che  facciali  li- 
na radice  , ricevendo  il  fortentamento 
pel  fuo  tutto.  V eggafi  Marfgli  , Hirtoi- 
re  de  liMer  , pag.  73. 

Muschio.  Il  mufchio  non  meno,  che 
altri  profumi  della  Tribù  medefima  , è 
flato  grandemente  , e per  lungo  tratto 
di  tempo  magnificato,  e celebrato  come 
un  eccellente  antifpafmodico  ; ma  tanto 
il  mufchio  , quanto  gli  altri  profumi  fo- 
no flati  amminiflrati  peri’ addietro  in 
doferelle  così  picciole  , che  di  necefsità 
non  hanno  prodotto  , che  leggerifsimi , 
ed  inconcludentifsimi  effetti  . I Medici 
pratici  riputavano  un’ ampia  , e traboc- 
cante dofequelJa  di  quattro  in  cinque 
grani.  Mai  prodi  Chinefi  ci  hanno  fati» 
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▼edere  d’  effer  più  coraggiofi  di  noi,  av- 
vegnaché comunifsima  fia  conftar, te- 
mente predo  di  loro  la  dulie  di  una  de- 
cima parie  di  un’oncia. 

11  rimedio  efficacifsimo  , di  cui  fer- 
venti gli  Orientati  pel  morfa  del  cane 
arrabbiato,  fono  fedici  grani  di  mufchior 
ad  affai  frequentemente  ripetuto  da  efsi 
nella  dofe  roedclìma.  Vedi  Pazzia. 

Gli  effetti  del  mufthio  fono  i’aman- 
fare  , attutare  , e dilungare  i dolori  , 
produrre  un  fanno  tranquillo  , e pro- 
muovere una  copiofa  diaforefi  . Quindi 
davalentifsimi  Medici  è dato  fperimen- 
taro  di  ufo  infinitamente  proficuo  nelle 
affezioni  fpafmodiche,  nelle  febbri  pe- 
tecchiali, maligne,  e putride  , nelle  ma- 
lattie contratte  nelle  prigioni  , nelle 
ujfsi  convulfive  , in  quel  male  appella- 
to dagli  fcrittori  delle  cofe  mediche 
fuifultus  ttniinum  , ed  in  fomiglianti  di- 
fordini  a quelli  analoghi.  Per  i cali  par- 
ticolari noi  rimettiamo  i nodri  Lettori 
aquanto  viene  efpodo  nelle  nodre  Tran- 
fazioni  Filofofiche,fottoil  n.474.  5. 1 8. 

Abbiamo  rinvenuto  fimigliantemen- 
t«  con  accertatifsimi  effetti  elfcre  dato 
H mufehio  grandemente  proficuo  nei 
malori  convulfivi  fomminidrato  per  via 
di  eliderò  , ficcome  olferva  nella  tede 
citata  Transizione  il  dottifsimo  Medico 
Wall- 

L’operazione  del  mufehio  in  alcuni 
rifpetri , alfomigliafi  a quella  dell’óppio, 
ma  il  mufehio  è all’oppio  infinitamente 
preferibile  in  quello,  che  dato  che  ven- 
ga al  paziente  , non  lafcia  dierre  di  sé 
alcuna  dupidità  , o languidezza  , effetti 
affaifn'me  fiate  dall'  oppio  prodotti. 
Quindi  è,  che  il  mufehio  corrifponda 
cosi  bene  fimigliamemente  in  quei  cali 
bafsi , ore  manca  il  Tonno  , e ne'  quali- 
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fono  difacconce,ed  improprie  It  oppiate. 

Viene  alferito,  elfer  cofa  più  dicevole 
il  fomminillrare  il  mufehio  in  pillole , e 
che  coloro  , che  l'offrir  non  poffono  i 
profumi,  poifon  benifsimo  avvallarlo  in 
quella  forma  fenza  ombra  menoma  d’in- 
comodo. Conciufsiachè  , ficcome  1’  Et- 
mullero  , ed  altri  Valentuomini  hanno 
da  gran  tempo  olfervato  , f odore  , a- 
fragranza  del  profumo  alfaifsime  fiate 
venga  fperimentato  piuttodo  pregiudi- 
ziale , e datinolo  : e per  lo  contrario  Ir 
fbdanza  del  medefimo  profumo  interna- 
mente avvallata  ,avcr  prodotto  , e pro- 
durre ottimi  effetti.  Vegganli  le  Tranf. 
Filofof.  loco  citato. 

Egli  fi  è veramente  un  peccato  , che 
un  fovrano  medicamento  di  confeguen- 
za  cosi  grande-,  ficcome  lo  fi  è ifmufi- 
chio  , debba  elfer  foggettoad  adultera** 
menti , e che  i caratteri  di  fua  verace  ge- 
mma trovinfi  dabiliti  così  malamente.- 

In  una  Scrittura  medica  recitata  aliar 
prelenza  , ed  in  una  Tornata  della  So* 
cietà  Reale  il  dì  17  del  mefe  di  Marzo 
del  1704  , vennero  efpode  parecchie' 
guarigioni  effettuate  dal  mufehio  nel  br- 
illarne bovino  attaccato  di  morbo  con- 
tagiofo. 

Allorché  il  mufchio-cotnincia  ad an- 
dar male,  i popoli  delle  Indie  Orienta- 
li hanno  in  collume  d:  porlo  ir»  una  ve* 
fcica  , od  in  un  Tacchetto,  nel  quale  fie* 
no  flati  fotti  con  un  ago  parecchi  fori, ed’ 
aprendbolo  così  foracchiato  fopra  un* 
luogo  comune  , ma  noi»  così  beffo  , che 
il  Tacchetto  arrivi  a toccare  1‘  immonds- 
roateria.  Altri  poi  1©  ravvolgono  entro  u- 
sa  pezza  di  tela  di  lino  ben  bene  inzup- 
pata d’urina  corrotta.  Veggafi  Boyit,  Ó-‘ 
pere,  Compettd.Vol.i,  pag.  1 46  & feq* 

Aflenfcc  Monile ur  Boyle  toedefimo^ 
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come  Tua  propria  cognizione  , ed  efpe- 
rienza,  che  il  mulchio  contribuifce  gran* 
demente  al  confervamento  della  car- 
ne. Veg.  Boylt,  Opere,  Cotnpend.Vol. 
I.  p.  30. 

Muschio  formica.  E’  quella  una  de- 
nominazione data  da  Monfieur  Liller, 
e da  Monfieur  Ray  ad  una  fpezie  parti- 
colare di  formica  , che  è del  numero 
degl’  infetti  fragranti  , o profumati. 

Vico  quello  infetto  trovato  nei  lidi  , 
o rive  afeiutte  , e riarfe  , ed  è a legno 
più  picciolo  delle  formiche  comuni,che 
quello  folo  balla  per  didintiva  fua  carat- 
terillica.  Quelle  formiche  di  quella  fpe- 
zie  , che  fono  fenz’  ale  , fono  di  un  co- 
lor giallognolo  ; e qualora  vengano  am- 
maccate, od  infrante  mandan  fuori,  ed 
efalano  un*  odore  acuto  , ed  acido  , non 
altramente  che  le  formiche  comuni:  ma 
quelle  di  quelle  particolari  formiche  , 
che  fono  guernite  d’  ali , fono  di  un  co- 
lore di  carbone  negridimo  , e quelle 
in  vece  dell’ odor  acido  acuto  delle  al- 
tre , mandan  fuori  un  odore  di  profumo 
così  veemente  , e gagliardo  , che  non 
può  per  modo  alcuno  efler  fofFerto  . L’ 
odore  di  tutti  gl’ infetti  fragranti,  o pro- 
fumati , in  confervando  i medefimi  in- 
fetti , Tvanifce  , e dileguali  ; e quelle 
piccioliflime  creature  poiché  è alcun 
tempo , che  fieno  Hate  morte,  e feccare, 
fpirano  un  odore  aliai  meno  gagliardo  , 
e pungente , ma  molto  più  foave , e gu- 
flevole.  Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76. 

Muse  imo,  infetto.  Servonfi  certuni 
di  quello  termine  per  efprimere  il  Ca- 
pricorno, o fiamufehio  fcarafaggio;  ma 
è quella  una  frale  troppo  vaga  , e nien- 
te dicevole  per  lignificare  quello  anima- 
luccio,  avvegnaché  abbianvi  altri  infer- 
ii, che  fpirano  un  odore  così  gagliardo, 
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come  quello  del  marchio, e de  Iprofutho? 
Havvi  una  picciola  fpezie  d'ape,  o pec- 
chia , elicè  comunifsima  nelle  valle  pa- 
lline della  Provincia  di  Lincoln  , ed  in 
parecchie  altreparti  dell’Inghilterra, che 
falli  vedere  nel  mefe  d’  Aprile.  Quali* 
belliolina frequenta  collantemente  i Ra- 
nuncoli ,c  quei  fiori  detti  dai  Botanici 
dente  di  Leone,  Dandilion , Deni  Lio-' 
nis  ; c quella  fpira  un  gagliardo  , efir.if. 
fimo  odore  di  mulchio.  Havvi  (ìmiglian- 
cemente  un  verme  da  fei  piedi  , che  ci- 
bafidi  quel  vegetabile  appellato  galbmm 
lutium,  o fia  pagliaricciogialloda  dama, 
il  quale  fpira  la  fragranza  medelìma  di 
mufehio  in  un  grado  niente  minore.  Sì 
l' uno,  che  1’  altro  di  quelli  infetti, come 
anche  il  Capricorno  , o fcarafaggio  mu- 
fehio perdono  il  loro  odor  di  profumo, 
allorché  fon  morti  da  qualche  tempo. 
Vegg.  le  Tranf.  Filofof.  n.  76.  Vegg. 
di  pari  l’Art.  Sca  R afagcio  Capricorno. 

Muschio  Topo.  È quello  un  animale 
comuniifimo  in  parecchie  parti  dell’A- 
merica, il  quale  per  ogni  e qualunque 
rapporto  allbmigliafi  a quell’  animale 
teirellre  ed  acquatico  dettodai  Natura- 
lidi  Cadoro,  fe  fola  ne  venga  eccettua- 
ta la  groflez/a.  Monfieur  Sarazin  Mem- 
bro della  Reale  Accademia  di  Parigi  fadi 
ad  oflervare  come  coloro  nel  denominare 
quedi  animali  col  nome  medefimo  , non 
fanno  altra  didinzionc  , Calvo  che  chia- 
mano il  Cadoro  Franilo  maggiore,  e que- 
llo Topo  fnufchio  , Frale I minare.  Vi- 
vonfi  quedi  animali  nel  tempo  edivo  Co- 
pti ogni  e qualunque  forta  di  pianta  ; e 
nell'  invernata  fra  le  malli  me  radici  del 
giglio  acquatico.  Vivono  quelli  topi  in 
comunità,  per  lo  meno  nel  decorfodell' 
Invernata  , ed  alzanti,  e fi  fabbricano  pei 
fe  medefimi  certe  abitazioni  di  grande*- 
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te  differenti , alcune  delle  quali  fabbri- 
cate, e desinate  pel  ricevimento  di  una 
fola  famiglia,  ed  altre  poi  per  un  nume- 
ro grande  di  tali  comunitadi.  La  malfi- 
ma  loro  cura  viene  da  elfi  impiegata  in 
eleggerli  un  luogo  proprio  cd  acconcio 
perlbmigliaoti  abitazioni  ; conciolfiachè 
non  folamente  rendafi  loro  neceffario  il 
mantenerli  in  luogo  che  li  tenga  a co- 
perto dalle  ingiurie  delle  flagioni  , ma 
che  dia  eziandio  il  varco  libero  all'  ac- 
qua, ma  però  fenza  pericolo  d’effer  de- 
vallato dalle  inonda/ ioniioltrc  di  quello 
è neceffario  , che  quello  luogo  trovifi  in 
vicinanza  d'  ampie  piantagioni  delle  ra- 
dici medefime,  delle  quali  quelle  beflio- 
line  fogliono  cibarft , e fuciliere  nell’ I n- 
vernata.  A fine  d’  aver  tutti  i divifati  co- 
modi neceffariilfimi  alla  loro  iuffiflen/a, 
fanno  fempremai  quelli  animali  le  loro 
fabbriche  nelle  umide  rive  d’  alcun  fiu- 
me, il  quale  abbia  un  fondo  livellato,  ed 
un  ampio  letto  , fenza  foverchio  alta 
profondità;  e lìccome  quelli  fiffatti  fiu- 
mi abbondano  fempremai  delle  da  noi 
divifate  radici , delle  quali  elfi  abbi  fo- 
gnano , così  fabbricanlì  elfi  di  pari  fem- 
premai unafpezie  di  afeiutto  magazzino 
abbondevole  di  provvifioni,  e trovameli 
a un  tempo  lleffo  a coperto  delle  inonda- 
zioni : avvegnaché  hanno  elfi  le  lor  di- 
fefe  preparate  per  le  picciole  alzate  dell’ 
acqua  , fendo!!  già  avvedutamente  pri- 
ma fabbricati  delle  camere  fuperiori, nel- 
le quali  fi  ritirano,  allorché  rendeii  ina- 
bitabile il  pian  terreno  ; e quei  dati  fiu- 
mi , che  hanno  affai  ampia  area  , e pic- 
ciola  corrente  d'acque,  non  fono  d'oidi- 
cario  foggetti  a grandi  alzate  , e rigon- 
fiamenti di  piena.  Vedanfi  Mem.  Acad. 
Boy.  Par.  ann.  1732. 

La  grandezza  della  camera, o cafamcn- 
Chtmi.  Ttm,  } CU. 
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to  è Tempre  egregiamente  bene  propor- 
zionata al  numero  della  famiglia,  per  la 
quale  è il  cafamento  medeiimo  deflinato: 
fe  quella  fia  folcanto  per  fette  od  otto  di 
quelli  animali,  il  cafamento  è della  gran- 
dezza di  due  piedi  quadraci,  e con  efat- 
tilfima  proporzione  farà  fabbricato  mag- 
giore , fe  maggiore  farà  il  numero  di 
quelli  abitanti.  Allorché  quelli  animali 
hanno  dileguato  , per  così  efprimerci,  il 
piano  di  loro  abitazione,  vi  piantano  in^ 
torno  intorno  una  porzione  di  giunchi, 
i quali  giunchi  fortificano  all*  inumo  e 
per  ogni  verlo  in  una  maniera  in  dire- 
mo artificiofa  con  della  creta  , compri- 
mendoli all’ingiù  colle  loro  zampettine, 
e lavorando  anche  colla  loro  coda  , la 
quale  è fomigliantilfima  a quella  del  Ca- 
ftoro,e  ferve  loro  non  altramente,  che 
al  muratore  la  cazzuola.  Hanno  elfi  un 
varco  o paffaggio  fuori  della  loro  calet- 
ta, il  quale  lalciano  aperto  per  tutto  quel 
tratto  di  tempo,  che  la  llagione  corre 
dolce  e temperata  ; ma  allorché  quella 
falli  in  diremo  rigida  , cuoprono  quello 
divilaco  paffaggio,  e tutta  1 abitazione 
dopoi  rimane  bene  fpeffo  coperta  e fe- 
polta  nella  neve  all’  altc/va  di  parecchi 
piedi  ; in  quello  calo  elfi  mantengonli 
dentro  il  loro  recinto  , cd  hannovi  dei 
pozzi  , che  fomrtiiniilran  loro  l'acqua 
neceffaria  : Ivamo  fornigliantemcnte  del- 
le altre  buche  o foffette.cbe  ad  altro 
non  fervono  , fe  non  fe  a ricevere  i loro 
eferementi;  e vanno  tuttora  forando,  e 
folcando  il  terreno  fot  topo  Ilo  al  fiume 
per  rinvenire  le  radici  da  noi  fopraddi- 
tate  per  ciharfenc. 

In  quella  (lagiore  fe  trovinfi  impediti 
in  qualche  modo  dal  proccurarfi  il  cibo, 
hanno  però  , e godono  il  vantaggio  di 
effere  al  coperto  degli  aliala  dei  caccia- 
L 1 
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tori:  ma  allorché  le  nevi  fi  {quagliano, 
e che  i lor  cafamer.ti  vengono  (coperti, 
lo  che  d‘  ordinario  fuole  avvenire  nel 
mele  di  Marzo,  od’ Aprile,  vengono  dai 
cacciatori  agevolmente  rintracciati,  e ne 
vicn  fatta  gran  preda  : ma  in  evento, 
che  quella  Ragione  fiafene  fdrucciolata, 
grandiliimo  numero  di  elfi  la  campa,-  av- 
vegnaché fitbito  dopo  quella  Ragione 
medefima  lo  fcioglimentu  delle  nevi  ca- 
gioni delle  grolle  inondazioni , la  qual 
sofà  non  avviene  in  altti  tempi , e que- 
lla li  (pigne  fuori  delle  loro  abitazioni- 
davernoin  regioni, e paefi  piùetninent»,. 
c più  rilevati.  In  quello  tempo  l’anima- 
le non  vive  in  foctetà,  ma  valli  Idlo  va- 
gabondando per  la  propagazione  della 
propria  Ipezie:  quella  però  è una  feena 
fimiglian  temente  perigliofa  ad  uno  dei- 
loro  felli  , conciolliachè  i cacciatori  fac- 
cianfiad  imitare  il  fifch'oola  voce  della 
fémmina,  e così  veggionfi  comparire  in 
brev’ora  attorno  un  buon  numero  di  ina- 
felli,  i quali  incontancnteche  fieno  giun- 
ti entro  1’  aguato  , rimangon  chiufi  , e 
divengono  pteda  del  cacciatore.  Pallaio 
«he  fia  il- tempo  dell’  accoppiarli  per  la 
propagazione  di  quelli  animali  , e che 
le  acque  hanno  abballata  la  certa,  le  fem- 
mine tornanfi  ai  loro  antichi  abitati,  ed 
ivi  l'gravanfi  de’  loro  fìgiiolctti,  e gli  no- 
tri/cono  : i m afe  hi  per  lc>  contrario  (cor- 
lono  qua  e là  per  la  campagna,  lino  che- 
s’avvicini  l’invernata, ed  allora  ritiranti 
di  pari  in  oidinanza  delle  acque  per  la 
lor  vita  d’  inverno  : ma  quelli  fogliono 
per  lo  più  f.*>bricatfi  de’  nuovi  alloggia- 
menti cadauna  Ragione.  Vegganfi  Meni- 
Acad.  Rojr.  Parif.  ann.  1752. 

Muschio  Sime.  Nella  Maceria  Med t'- 
va è quello  il  nome  della  pianta  detta 
dagli  Autori  Alca  JEgyptiaca  villoja  , o 
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fia  Malva  verbena  Egiziana  pelofa.  E* 
quello  un  piccolilfimo  ferne  della  groficz- 
za  a un  di  predo  di  un  capo  di  fpillo  d* 
un  color  grigio  bruniccio  della  figura  di 
un’  arnione  , c quando  è firefeo  fpira  una 
fragranza  di  mulchio  o profumo-  Viet» 
trafportato  in  Europa  dall’Egitto,  e dal- 
la Martinica.  Servonfene  gli  Egiziani  per 
bocca  non  altramente  ciré  un  cordiale,, 
ed  un  medicamento  provocante  : ma  in 
Europa  egli  è di  picciolilsimo  ufo,  e 
prelìb  noi  altri  Inglefi  non  ne  facciamo- 
nella  medicina  il  menomo  conto:  1 pro- 
fumieri Franzefi  però  non  meno  , che- 
gP  Italiani  coftumano  di  porlo  nelle  lo* 
ro  compofizioni.  Vcggafi  Lcmcry  , Diz- 
delle  Droghe^ 

-■■■-■ 

Musco.  Vedi  Mosco. 

MUbCOLA  R E o M u scoloso,  Mu- 
fculores  , ciò  che  fi  riferifee  a-  mufcoli; 

0 che  partecipa  della  lor  natura.  VedE 
Muscolo.  Nel  qual  fenfo  diciamo  fi- 
bra , tunica  , carne , mufcolart  , vene  , arte- 
rie ec.  tr,  tifatati. 

--4<rerr<. Muscolari  , due  arteriepro* 
cederti  dalle  fubclavie,  edillribuice  fra« 

1 mufcoli  deretani  dei  collo.  La  mede- 
fima  denominazione  fi  dà  parimenti  dai 
alcuni  a certe  arterie  de’lombi  : quelle 
fono  divife  in  fuptrion  ed  inferiori 
Alufcu'arn  ftperiorts  , le  mufcoliri  di  Co- 
pra procedono  dall’arteria  magna  , e fi- 
perdono  nella  carne. 

Le  ir.ufcohri  di  fotte  , mufcularti  in- 
feriore! , fono  rami  dell"  arterie  interna: 
iliache.  Vedi  Arteria. 

M U sco  lare,  mufcularis  , è anco  u» 
nome  che  fi  dà  a due  arterie  della  cofciar 
P una  chiamata  la  mufculare  interna  per- 
chè diltribuiia  fra  i mufcoli  interni  dcL- 
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h cofcia;  1'  altra  la  mufcolan  tjfemt,  per- 
chè procede  fin  alla  parte  di  fuori. 

F/ireMuseotARi  fono  le  cenui  fila,  o 
fibre  altrove  defcritre,  delle  quali  il  cor- 
po de’  mufcoli  c comporto.  Vedi  l'artic. 
Muscolo. 

Gli  Anatomici  fono  divifi  grande- 
mente di  opinione  incorno  alla  natura  di 
quelle  libre.  Alcuni  le  credono  vafi  fan- 
guigni , cioè  vene  ed  arterie  ; altri,  ncr. 
vi  ec.  Vedi  Arteria  , Nervo  ec. 

Alcuni  rirtringono  le  fibre  mufcolari 
alle  longitudinali  , e rolfe  , chiamate 
anco  fibre  carnofe  : Le  ramificazioni  tra- 
fverùli  e fpirali , onde  le  prime  fono 
circumligate  o intrecciate,  le  chiama- 
no fibre  ntroofi . Vedi  Fibra. 

_ Il  Dottor  Morgan  fi  rtuiia  di  prova- 
re , che  tutte  le  fibre  ch’entrano  nel- 
la llructura  c nella  compofizione  di  un 
mulcolo  , fono  dotate  di  un*  elarticitì 
intrinfeca,  o fia  d' una  molla,  o fa- 
coltà di  contraerfi  orerticuirfi  , fecondo 
il  dato  pefo  o forza,  che  le  può  flendere 
«■che  quella  elaflicità  , o forza  contrat- 
tiva rcrtitutiva  , elfendo  una  proprietà 
naturale  inerente  delle  fibre  (lede , non 
dipende  dulia  mirtura  , dalla  rarefazione 
od  effervefeenza  de’  fluidi , o di  quai 
fi  voglia  umori  . Vedi  Muscolare 
Moto. 

Muscolare  Carne  . Vedi  Carne 
Mufcolan. 

Muscolare  Membrana,  Membrana 
AI  u s c u lo  sa,  è una  membrana  che  li 
fuppone  che  inverti  tutto  il  corpo,  im- 
mediatamente fotto  la  membrana  adt- 
pofa  ; chiamata  anco  Panniculus  carnofus, 
e membrana  mufculorum  communii  . V edi 
Panniculus  carnojus  , e Membrana 
communi s . 

Muscolare  Moto  , è 1’  irteflb  che 
Chamb.  Tom.  XII. 
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il  moto  volontario  o fpontaneo  ; cosi  detto, 
perchè  fi  fa  per  mezzo  della  contrazioni 
ne  e dila'a/ione  de'  mufcoli  . Vedi 
Moro  , Muscolo  , ec. 

li  meccanismo  di  un  muscolo  da  noi 
fi  fpone  a lungo  fiotto  1*  A t titolo  Mus- 
colo ; ma  come  quello  meccanismo  s* 
impieghi  per  produrre  il  moto  negli  ani- 
mali, è una  maceria  piena  di  dubbj  lèn- 
za fine.  I più  degli  Scrittori  fuppongon» 
che  il  ventre  del  mufcolo  fia  gonfiato  , e' 
sì  vengan  rapprofsimati  i fuoi  eftremi,  e 
per  confegucnza,  mofsa  la  parte  a cui 
il  mufcolo  è affi  fiso. 

La  rtruttuta  di  un  mufcolo  è tale  ( fic J 
come  abbiam  mortratoa  filo  luogo)  che 
lo  rende  capace  d’ efsere  gonfiato  ed  ac- 
corciato , e d'  avere  con  quello  mezzo 
le  lue  ertremicà  recate  più  d’  accorto  1* 
una  all’  altra  , eh'  è la  Cua  propria  azio- 
ne : Ma  come  e donde  fi  faccia  la  con. 
trazione  , egli  è il  punto  contefo. 

1 più  la  l'piegano  , mercè-1’  indulso 
di  qualche  lluido  nelle  fibre  mufculari. 
— Altri  fciolgono  il  dubbio,  allegandò 
la  naturale  elaflicità  di  coterte  fibre.  — ■ 
Ed  i partigiani  del  fluido,  fon  di  nuovo 
fra  lor  dilèordi  , quanto  al  particolat 
fluido  clic  per  tal  uopo  s’  impiega. 

Dalla  rtruttura  c dai  fenomeni  de* 
mufcoli,  noi  pofisiam  raccogliere  le  prot- 
prietà  della  afeolà  cagiono  che  muove  t 
mufcoli'.  cioè  i °.  Ch’  ella  può  elfere  pre*' 
fence  ad  un  muficulo,ed  anche  lontana;’ 
e perciò,  2°.  Ch’  ella  vi  può  entrare, 
e ufeirne  di  bel  nuovo  ; cioè  Che 
quella  cagione  è di  ri  vara  nel  mufcolo  al- 
tronde, e parta  da  elfo  altrove:  ed  in  .j.*. 
luogo , che  tutto  quello  farti  per  una  in. 
(lantanea  direzione  della  volontà  : 5*. 
E nell’  iftelfo  momento  di  tempo  in  cui 
il  mufcolo  è contratto,  ella  dee  pallate 
LI  z 
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«lai  di  dentro  al  di  fuori , ad  ogni  punto 
della  iu  perfraie  del  mufcolo;  vale  a dire, 
in  6°.  luogo  eh'  ella  deve  in  un  tratto 
egualmente  diilribujifi  per'  tutto  il  ven. 
*re  del  mufcolo  : c perciò  , in  70.  luogo 
empire  e dilatare  le  membrane  delle  li- 
bre, cambiarle  da  oblonghe  in  una  fi- 
gura più  sferica,  allungar  il  loro  diame- 
tro minore,  e diminuire  il  più  lungo,  e 
si  tirare  i tendini  più  dapprefiogli  uni 
agli  altri:  Finalmente,  ch’ella  aver  dee 
Il  origine  dal  cerebro,  e dal  cerebello,, 
ch’è  l’ origine  de’nervi,  ed  edere  di  tan- 
ta forza,  clic  polla  fuperare  quegli  ofta- 
coliche  quivi  fortemente  le  retìdono. — 
In  fomtna  adunque  , quefla  qual  fiefi, 
cagione  , non  può  edere  fe  non  un  fluì- 
djfsimo  , fouililstmo  , attivilsimo  corpo, 
applicato  con  dell’  energia  nel  mufcolo.. 
Ora  fra  tutti  i fluidi  nel  corpo  , che  a. 
queAe  proprietà  pottian  pretendere, 
quelli  che  in  qualtbefiefi  modo  fembra- 
no  atti  a produrre  i feromeni  che  accen- 
nammo , o clic  fien  flati  addotti  come- 
cagione  del  moto  mufcolart  , fono  gli- 
Jfijnti  animali  , ( ocuroe  i più  moderni 
fcrittori  5’  cfprimono  , il  fugo  rtervto ) eii 
Hfanguc  ma  però  che  ciaJeuna  di  que- 
lle duecofe  d?Je  fola  non  pareadegoatai 
per  i’ effetto  di  cui , parliamo  , hanno! 
noflri  Autori  penfato  che  ambedue,  cioè 
l\  fugo  nervto  ed  il  fur.gut  fien  mifli  C: 
collegati  ne’  mufcoli  , ed  uno  contri-, 
buifea  ed  ajuii  all’azione  dell’altro.  Sem- 
bra che  gli  ("piriti  animali  abbiano  il  mag- 
gior numero  di  favoreggiatori,  quantun- 
que la  luroefiflcnza  non  lia  mai  (lata  per 
anche  pienamente  provata  ; oltre  che  la. 
maniera  della  loro  azione  , come  vicnT 
adeguata  dagli  Autori  ,parc  raolt’  arbi- 
traria , ofeura  ed  incerta. 

Alcuni  col  dotto  Vi  i 1 1 : j , fanno  i ten- 
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dini  un  ricettacolo  pegli  fpfriti  , che- 
vengono  eccitati  ad  mitigazione  della' 
volontà,  e di  là  trafmetconii  nel  ventre 
del  mufcolo  ; dove  adunati  e uniti  colle- 
particelle  attive  del  fanguc  fermentano,, 
e cagionano  uu’  intumefeenza,  e si  con- 
traggono  il  mufcolo. 

Altri , fra  quali  DesCartes  ed  i fuoi; 
feguaci  , non  ammettono  altro  ricetac- 
colo  pegli  (piriti  che  il  cervello  , e li: 
mandan  di  là  per  li  nervi  quafi  un  lampo, 
ad  ogni  cenno  della  volontà;  perchè  non 
credono  che  i tendini  ne  fieno  la  fede' 
opportuna  , per  edere  la  lor  tefsitura1 
troppo  compatta  ed  unita;  nè  fi  perva- 
dono che  gli  fpiriti  animali  ivi  rimanga-- 
no  fenza  azione. 

Altri , fra’  quali  M.  du  Verr.ey  s’ im- 
maginano che  quefla  intumefeenza  fi; 
faccia  fenza  fermentazione,  per  mezzo- 
degli  fpiriti  animali , e di  un  fugo  che* 
da!le.arterie  corre  ne’  tendini^  nelle  fi- 
bre carnofe,  e le  diflende  . come  funi, 
ec.  le  quali  fi  rigonfiano  nel  tempo  umi- 
do. Il  Dottor  Chirac  , ed  altri lofteo— 
gono  che  ogni  fibra  mufcol.tr»  y oltre  la* 
fua  vena,  arteria,  e nervo,  ha  patimenti*, 
di  fpazio  in  fpazio  diverfe  piccole  cavità' 
o pori  d’  una -figura  bislunga,  quando  ili 
mufcolo  è lafco  o flaccido  ; e ciré  il  fan-. 
gue  circolandoper  il  mufcolo,  depofita- 
di  continuo  in  corefli  pori  un  reersmen- 
to  fulfureo  , abbondante  di  fali  alcalini;, 
che  concorrendo  cegii  fpiriti  i quai  feor- 
rono  pe’  nervi  in  que’  medefimi  pori- 
ovali  , le  loro  particelle  vitro  aeree  fer- 
mentano colle  Ialine  del  recrementO' 
fulfureo,  e.  per  una  quafi  efplofione,  di-, 
flendonoi  pori  così,  che  cambian  la  Ina— 
ga  figura  ovale  in  una  rotonda  : e sì  ile 
mufcolo  e contratto. 

Boccili  crede  che  le  fibre  di  un  nwf 
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<o io  condirlo  d'  una  carena  di  rombi,  le 
aree  de'  quali  fon  dilatate  o contratte  fe- 
condo che  il  fugo  nerveo  , con  la  linfa 
eurol  fangue  vi  s’ introduce,  o li  cfclude 
fuor  da  elisi  , a cenno  e richieda  della 
volontà. 

Il  Dottor  Croon  fuppone  che  ogni 
fibra  carnofa  dacompoda  d'  una  ferie  di 
picciole  vefciche  , o globuli  , comuni- 
canti l’ un  coll'altro;  ne'quai  il  fugo  nu- 
trirlo, ed  uno  o più  altri  liquori  entran- 
do, fanno  , mercé  il  calor  naturale  un’ 
effervefcenza,'  per  cui  il  corpo  del  ma - 
('calo  vien  edefo  ec. 

Il  Dottor  Cfoeyne  crede  che  le  pic- 
ciole fibrille  de’  cnufcoli,  fieno  tanti  lot- 
tili eladid  canali,  intralciati  da  piccole 
fila  trasverfe  , che  dividono  le  cave  fi- 
brille in  tante  cididi  o vefcicule  eladi- 
cbe  , otbiculari  , e formate  di  due  Teg- 
nenti concavi  di  una  sfera  ; in  ciafcuna 
delle  quai  vefcicule  entrano  un’  arte- 
riajUna  vena,  ed  un  nervo;  quelle  per 
portare  e riportare  il  fangue , e quedo 
per  portarvi  il  liquidum  ncrvofum  , od  il 
fugo  nerveo  , che  mefchiandofi  nelle 
velciule  col  fangue  pizzica  , punge  e 
rompe  , colle  fue  acide  acute  particelle 
i globuli  del  fangue , così  che  n’  efce 
fuor  1'  aria  eladica  imprigionata  ( con- 
tenuta ne'  globuli)  e là  s’  introduce  in 
cotcde  vefcichette;con  che  le  celle  ela- 
stiche delle  fibre  rigonfianfi,  e quindi  i 
lor  diametri  longitudinali  da  una  cella 
all’  altra  fi  dringono  ; e ciò  dee  contrar- 
re la  lunghezza  della  fibra  intera,  e mo- 
vere quell’  organo  acuì  s'  attiene  uno 
de’  tendini. 

11  Dottor  Keill,  non  contento  di  que- 
lla teoria  , ne  reca  in  mezzo  un'  altra, 
in  cui  fi  fuppone  la  medefirra  druttura 
del  mufcolo,  ed  il  medefimo  fluido;  cioè 
Chtmh.  Tom.  XII. 
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if  fangue  ed  il  fugo  nerveo,  come  agen- 
ti od  iflrumenti  della  contrazione  : ma 
in  luogo  delle  particelle  pungenti  del 
fugo  nerveo  che  pervadono  i globuli 
del  fangue  , e mettono  in  libertà  1’  au- 
ra eladica  imprigionata,  ei  rifonde  il' 
tucto  nella  forza  o virtù  dell'  attrazione. 
Vedi  Attp. Azione. 

Secondo  qued’  Autore,  la  difienfione 
delle  vedicele  delle  fibre  non  nafee  dal 
riempirli  di  una  quantità  di  fangue  e di 
fpiriti  animali  più  grandi , che  avanti  la- 
contrazione;  ma  da  una  rarefazione  ec- 
citata dal  mefcolamento  di  cotedi  due 
fluidi  ; onde  vengono  ad  abbracciare 
uno  Spazio  maggiore. 

Per  fpiegare  queda  rarefazione  del 
fangue  e degli  fpiriti  nelle  vefcicole  del- 
le fibre  mofcolari,  ei  fuppone  un  piccio- 
lo globetto  d’aria  fra  le  particelle  di  un 
fluido,  le  cui  particelle  hanno  una  for- 
za polfcnte  attrattiva,  onde  tentano  di 
accozzarfì  Col  premere  per  ogni  verfo 
egualmente  fui  globulo  d’  aria,  impedi- 
scono eh' ella  non  Scappi  d' inframmezzo 
ad  elle.  Ma  la  forza  onde  tentano  d’  ac- 
cozzarli adìeme  effondo  a dilmifura  più 
grancieche  quella  della  gravità,  il  glo- 
bulo d'  aria  dee  confiderabilmente  elitre 
condenfato  ; ma  la  forza  d’  elafi i<_ irà  ef- 
fondo proporzionale  a quella  della  Tua 
condoniamone  , farà  parimenti^a  difini- 
fura  grande  quella  con  cui  il  globetto  d‘ 
aria  tenta  di  efpandcrfi  -,  di  modo  che  fe 
il  ni/us  delle  particelle  del  fluido  per 
accozzarli  e toccarfi  fi  toglielSe , 1'  aria 
fra  e (Te  s’  efpanderebbe  con  una  forza 
confiderabile.  Ora,  fe  al  mifchiarfi  di  ua 
altro  fluido,  le  particelle  del  primo  flui- 
do fien  con  maggior  forza  attratte  alle, 
particelle  di  quell' altro  fluido,  di  quel 
che  a vicenda  1’  erano  in  prima  ; il  loto 
LI  } 
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nil'us  fcarobievole  allor  cclferì  , e darà 
al  chiù! o giube; so  d’aria  la  libertà  d’ 
efpandcrli,  cosi  che  tutto  il  fluì Jo  occu- 
perà un  maggiore  fpazio  di  prima  : ma 
quando  le  particelle  dei  due  globctti 
tengono  ad  unirli  aflieme  , di  nuovo  Ten- 
tano il  glubctto  d’aria  che  Ila  loro  in- 
frammezo;  e,  mercè  della  loro  mutua 
attrazione,  prefio  il  recano  al  Tuo  pri- 
mo fiato  di  addenfamento. 

Ora  che  il  fangue  contenga  un  gran 
sumero  di  glubicini  d'aria, egli  è eviden- 
te dalla  gran  quantità  eh'  egli  ne  dà  nell’ 
antlia  pneumatica  ; e che  le  particelle 
del  fangue  tbbian  una  gagliarda  forza 
attrattiva,  non  fi  può  negare.  — Al  con- 
correre per  tanto  di  quelli  due  fluidi  nel- 
le vefcicoie  delie  fibre,  il  fugo  nervofo, 
confi/lente  in  più  picciole  particelle  che 
quelle  del  fangue;  non  può,  giuda  quel- 
lo che  il  Neutun  ha  d'imofttaro  de’  rag- 
gi della  luce  , non  attrar  le  particelle 
delle  quaii  fono  compofte.più  fortemen- 
te che  quelli  s'  attraggono  l’un  l’altro; 
e confcguentctnenre  il  nifus  di  cotede 
particelle  f una  vcrl'o  I’  altra  celiando,  il 
globulo  condcnfato  cL’  aria  s’efpanderà- 
con  una  forza  conlidcrabile  j per  lo  che 
ogni  vale  della  libra  fata  dillcfo  , ed  in 
Cotilcguenza  accorciato  : cioè,  tutto  il 
mufcolo  farà  contratto  : ma  quando  le 
particelle  del  Icngue  fono  ben  mefehiate 
col  fluido  nervofo  , ferreranno  di  nuovo 
il  globicino  d'aria  , ed  inficme  lo  com- 
primeranno, ridacendolo  in  uno  fpazio 
cosi  picciolo  come  prima:  e la  contra- 
zione del  mufcolo  dee  immediate  ceffa- 
te , finché  nuovo  fangue  e nuovi  fpiriti 
ognor  fuccedendo  gli  uni  agli  altri-,  con- 
tinuerà 1’  inflazione  delie  vefcichette  . 
ila  quando  un  mufcolo  è dato  Tortemeli- 
«intatto  per  qualche  pezza,,  la  quan- 
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tira  degli  fpiriti  confumaticITendo  magw‘ 
gtore  di  quel  che  fe  ne  poda  preparare- 
c rifarcire  nello  fpazio  di  tempo  per  vi*’ 
delle  glandule  che  provveggono  i Tuoi 
nervi , I’  inflazione  delle  vefe'chette  de-- 
ve  allentarli  e cadere,  ed  il  mufcolo  in-' 
dcbolirfi. — E cosìqned’ ingegnofo  Au- 
tore concepifce  che  le  vefcichette  fien-- 
didefe  fenza  alcuna  ebullizioneo  effer- 
vefeenza;  e che  la  loro  didenfione  cedi 
fenza  alcuna  precipiranza’,  o sfuggi- 
mento de’ globuli  aerei  per  li  pori  de? 
mu fiali,. 

Ei  procede  a modrarecon  quanto  ar-- 
tifi-zio  fia  fatto  il  meccanifmo  delle  fibre 
per  la  contrazione.  — Egli  è un  efperi- 
mcnto  noto , che  una  vefetea  gonfiata  e- 
diftefa  quanto  alla  fua  capacità  , ma  con- 
tratta quanto  alla  fua  lunghezza, è capace- 
di  alzare  un  pefoaduna  determinata  al"' 
tezza.Due  vefciche  adunqtie.così  gonfia- 
te ,e  comunisanti  1’  una  coll’  altra,  egli 
argomenta , che  fien  per  alzare  il  pefo  il 
doppio  dell’  altezza  e tre  vefciche  tre 
volte  1'  altezza,  ec.  Così  che  fe  vi  fufle- 
una  corda  o fila  di  vefciche  congiunte- 
alfiemc,  di-ugual  volume,?  di  ftmili  figu- 
rerò fpazio  fin  al  quale  levercbbefi  il  pe- 
fo farebbe  proporzionale  al  numero  del- 
le vefciche, cioè  alla  lunghezza  della  cor- 
da — Ora  ogni  fibra  di  un  mufcolo  co- 
dando  di  un  numero  infinito  di  picciole- 
vefciche  rafsomiglta  ad  una  catena  o cur- 
da di  vefciche;  così- che  la  contrazione- 
dei  mufcolo  è Tempre  proporzionale  aliai 
lunghezza  delle  fue  fibre.  In  oltre, le  ve- 
fcichette delle  quali  condan  le  fibre,  of- 
fendo picciolilfime, ancorché  una  veScica- 
grande  leverebbe  un  pefo  così  alto.come- 
fàrebbon  diverfe  piccole  , nulladimeno- 
la  quantità  di  fluido  elaflico  impiegato- 
nell.’  inflazione ,,  farsbbe  in  tal  calo  mokr 
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t»  maggiore  che  quando  il  pefo  è levato 
per  mezzodì  una  hlzadi  picciole. 

Imperocché  , fupponendo  due  vefci- 
che  di  ligure  limili , ma  il  diamecro  di 
ama  triplice  di  quel  dell’ altra  ; allora!’ 
una  richiederà  ventifette  volte  la  quan- 
tità di  Huido  elaltico  per  efpanderequel- 
io  che  efpande  1'  altra  , e parimenti  s' e- 
fpanderà  fin  a ventifette  volte  lo  fpazio; 
e non  ollante,  tre  delle  più  piccole  ve- 
sciche congiunte  alsietne  ( fcguita  egli  a 
ragionare  ) eleveranno  il  pelò  all’  ideila 
altezza  , che  fa  la  più  grande  ma  con 
nove  volte  meno  di  difpendio  di  fluido 
clallico,  e comprenderanno  fol  una  nona 
parte  dello  fpazio. — Con  diminuire  a- 
dunque  la  groflezza  delle  vefcichette,  e 
■con  accrefcere  il  loro  numero  , la  forza 
.richieda  per  diitenderle,  e la  diflenflone 
iflelfa,  fi  può  diminuire  in  qualunque  da- 
ta proporzione,e  venire  alla  line  ad  efle- 
xe  infen  Abile. Supponete  che  una  vefcica, 
v.  gr.  di  una  determinata  groflezza,  levi 
un  pefo  un  piede;  cento  vefciche,  i cui 
diametri  fono  ciafeuno  una  centefìma 
parte  del  primo,  geliate  , leveranno  il 
pefo  alla  medefima  altezza  ; ma  la  forza 
richieda  per  gonfiarle,  e la  gonfiatura  di 
tutte  afsieme  , farà  dieci  mila  volte  mi- 
nore che  della  grande . 

In  oltre  ,fe  un  pefo  di  determinata 
groflezza  fi  può  alzare  fin  ad  una  certa 
altezza  da  una  vefcica  ,o  da  una  corda 
di  vefciche  a cui  il  pefo  è legato  ; due 
voice  cotedo  pefo  fi  può  alzare  da  due 
tali  vefcich  e , o corde  ; tre  volte  da  ere, 
«c.  e per  confeguenza  il  pefo  che  un 
majiolo  può  alzare  , farà  fempre  come  il 
numero  delle  fue  fibre  , cioè  come  la 
lua  groflezza , fupponendo  la  di Aenfione 
delle  refcicole  eguale,  e la  forza  adoluta 
«li  un  mu/colo  3 quella  di  un  altro,  come 
Chami.  Tom.  XII, 
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I lor  volami.  — E badi  il  detto  fin  qui 
fopra  il  fidema  , un  tempo  in  voga  della 
catena  di  vefci<he;ch’edendo  foggetto  a 
graniilsime  diflìcoltadi  quanto  alla  fua 
geometricità  , ha  ultimamente  ceduto  il 
luogo  ad  altri  fiderai. 

li  Doctor  Bocrliaave  trovando  tutti  t 
requifui  dianzi  fpodi  , per  1’  azion  de’ 
mul'coli,  nel  fugo  nerveo  , o negli  fpi ri- 
ti animali , e non  in  vcrun  altro  fini  Jo 
del  nodro  corpo,  giudica  fuperfluo  ri- 
correre ad  una  inelcolanza  di  divertì  li- 
quori , dove  uno  bada;  c però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  attribuire  tuuo  il  negozio  ad 
elfo  folo.  — La  maniera  dell’  azione  è 
da  lui  concepita  coti  : 

Supponete  che  lo  fpirit® , da  qual  ca- 
gion  che  fi  voglia , fia  modo  e feorra  più 
velocemente  dall’origine  di  qualche  ner- 
vo , che  per  tutti  gli  altri  ; 1’  infludo 
quivi  farà  maggiore  nella  fibra  mujculart 
cipolla  a quello  nervo  , che  in  un  altra  ; 
queda  perciò  farà  più  dilatata;  e gli  al- 
tri fenomeni,  fopraccennati,  ne  fulfegui- 
ranno  : Continuando  la  medefima  ca- 
gione , l’ effetto  farà  vieppiù  accrefciuco 
cosi  che  in  brevifsimo  fpazio  di  tempo 
diventerà  adatto  turgida:  e fufsidendo 
la  medefima  determinazione,  ella  refle- 
rà  contratta  : e ciò  avendo  luogo  in  ua 
numero  infinito  di  fibrille  a un  tratto  , 
il  mufcolo  intero  fara  già  gonfio. 

Quindi  necelfariamentc  fegue  , che 
accrefciuta  queda  celerità  in  un  nervo  , 
il  muto  farà  minore  negli  altri  : eifendo 
quedi  perciò  rilalfati  , lo- sforzo  nella 
contrazione  tanto  farà  più  forte.  Per  la 
qual  cagione  , tutte  le  fibre  turgide  di 
un  mufcolocomprimeranno  gli  fpazj  in- 
termedi!, ed  ilfanguecon  una  gran  for- 
za ; donde  le  vene  s’ evacueranno , e i’ ar- 
terie comprefle  rifpigneranDo  le  più 
L 1 4 
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cratfe  , citò  ic  rotte  parti  del  fangne, 
ma  caccieranno  le  più  fonili  , mercé  la 
loro  forza  e quel  la  del  cuore,  ne-'  più  mi- 
nuti canali:  e fendo  cosi  efpulfo  il  fan- 
gue  , tutto  il  corpo  del  mul'colo  trovc- 
rafsi  in  azione  per  mezzo  dell’umore 
fonile  che  dui  nervi  e dalle  arterie  con- 
corre. 

Così  , render  fi  può  ragione  di  tutti-i 
fenomeni,  fenza  altro  aflumere,  fuorché 
una  forzaaccelcratrice  nell’  origine  de-’ 
nervi  ; che  è comune  a tutte  le  ipotefi^ 
e che  non  fi  può-fsguitara  nè  indagare 
più  oltre. 

Tutti  gli.  alt  ri  fittemi  fono  adunque 
rigettati  aleutamente  da  lìocrhauve;  r.è 
fa  egli  punto  di  calo  della  incorporei 
.virtù o potenza  inflativa  de’  mufcoli -,  di 
Galeno  : nè  delio  Ipirito  nitrofo  de’ncr* 
vi  , die  fi  nieklùa  coll’  olio  del  fanguej 
e si  lo  rarefa  ; oc  delle  parti  acide  del  fu- 
go nerveochc  fi .mefcolan  collealcaline 
del.faivguc;  nè  dell’ ebollizione  dell' a- 
eia  , e deh  fugo  arteriolo  nè  dell1  acero-, 
(cimento  o diminuzione  della  forza  ac» 
tradiva  de- minuti  corpufcoli-  degli  u» 
mori-;  come  tutte  cofe  tipugnaoti  a-l  fen- 
ici , all1  efper lenza. , alle  leggi  della  ma» 
teriai,  e della  miniere  , ed. ai  fenomeni 
de’  mufcoli . ’ 

il  Dotine  Aftruo  Ha  fatti  molti  e non 
illodevoli  sforzi-,  per  provarecheil  fu» 
gonerveo  foloha  partcoel  moto  m uf io  la- 
ri } celie  il.fanguc  non  vi  ha  punto  che 
fare;  per  tal  uopo  , adduce  la  ieguente 
cfperienza  , eh’  egli  Jiverfe  volte  repli- 
cò còli’,  dito  nicdcfiroe. 
i Avendo  aperto-col  caglio  f addogline 
di  un  cane  vivo  , ed  avendo  rimotti  gl’ 
ime  it  ini , legò. l’aorta  dove  ella  fi  di» 
varie*  nelle  arterie  iliache  , con  un  filo, 
Cui;  che  fi.  lirinlcro  ben  bene,  i arteria 
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iliaca  e I*  ipegaftrica  ; allora  avendo  cnu 
citi  i mufcoli  epìgaflrici , trovò  elfere  là 
Canfazionc  ed  il  moro- acuti  e vivaci  nel- 
le parti  pofteriori  del  cane  egualmente 
che  prima.  Cosi  che  quando  fu  lafciate 
in  libertà,  flette  su  cotti  i quattro  piedij. 
e camminò  collaconfueta  facilità  e fer- 
mezza; abbenchè  fia  certo- che  nè  pur 
una  goccia-di  fangue  poica  trafmetterli 
a colette  parti  pofteriori 

Aflruc.nulladimenOj  difeordada  Bo» 
erhaave  nella  maniera  onde  quello  fugo 
ncrveo  agifee,  ned  è di  parere,  che  quella 
celerità,  colla  quale i- mulcoli-agifcono  « 
cenno  della  volontà-,  nafea  dalla  celerità 
del  fugo  trafportaro  pet  il  nervo  ; ma 
bensì  dall’  imprettìone  data  3d  un’  cftre'- 
mirà  del  filo,  e comunicata  per  tutte  le 
parti  intermedie  all-  altra  eftremità;  ftipw 
ponendo,  i nervi  nel  lóro  flato  naturale 
elfere  turgidi,  e pieni  di  l’pifiti,  così  che 
lei’ eftremità  nel  lènlOrio- fia-per  ognG 
poco  premuta  dall’  affluirò  o giunta  ili 
nuovo  fpi  rito,  altrettanto  ne  verrà  fubi ro 
efpulfo  nell-’  altra  eftremità;  e victvrrfa 
una  piccola  imprelfione  data  all’ e lire» 
Uiità  tfteriore  del-  nervo-,  immediate 
moverà  l’altro  oliremo',  eh  e*  mette-  nel 
fenlorio,  cosi  che  patte  di  elfo  ne  sfog»- 
giri,,  o frapperà  fuori  ; lo  che- viene 
a fpiegare  la  fenfazione  egualmente- 
che  il-  moto  mufcolare-.  Vedi  ScNin*- 

ZIONE.- 

Finalmeme  il  Dottor  Tower,  trìlf.. 
Gowper,  e dopo  d’  elfi  il  Dottor  Mor- 
gan, td  altri  fcrictori  recentilfimi-  intor- 
no  a quella  materia,  laicisti  da1  un  canto - 
t-utti  i fluidi  avventizi , Ipiegano  il  moto- 
mufculan  coll’  irsctinfeca  elzfticicà  delle- 
hhiille  nervee  che  li  contraono  , e fi  ri- 
mettono, contro  la  forza  dilbendeote  deL 
fangue  che  cù cola». 
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Morgan  fi  sfori»  «li  provare  quello  fi- 
flema  culle  feguenti  confiderazioni:  — 
1°.  Tutti  ? vali  in  un  animale  emendo 
comporti  di  fibre  fielfibili  dirtrattili,  fo- 
no in  uno  flato  di  «cnfionc  : cioè  fono 
irasverfalmente  e longitudinalmente  fte- 
fi  da’  fluidi  in  erti  contenuti:  Così  , t gt. 
raglili  una  vena  , od  una  arteria  , ed  i 
lati  opporti  del  vafe  fi  contrarranno  , e 
s'  apprulfimcranno  al  contatto  intorno 
all’  arte,  mentre  le  due  eftremira  rece- 
dcndo  per  ambo  i vcrfi,.  lafciano  un  cha- 
fina  o vuoto-,  lo  che  mortra  che  il  vafe  , 
mentre  era  nel  fuo  flato  naturale,  fi  di- 
ilendea  per  ambo  i ver-fi:  e per  confeguen- 
za,  che  la  contrazione  f in  tutte  le  loro 
diincnfioni,  è 1'  arsione  intrinfeca  natura- 
le de’  vafi  o delle  fibre. 

L’  ifleflb  potria  dedurli  apriori,  dall’ 
aumento  degli  ani«iali:imperciocchè  per 
1'  accrefciuta  quantità  del  fanguc  accu- 
mulato ,-i  vafi  neceflariamentc  per  ogni 
verfo  t ingrandifcono-.Ora,  contro  que- 
lla forza  diftendenrede’  fluidi,  le  folide 
fibrille  mufculari  coritinuaments  difpie- 
ganoun’  altra  forza contrattiva  o reflitu- 
tlva,  da  cui  fon  tenuti  nel  loro  proprio* 
giuflo  flato  di  tendone. 

2°.  Che  quella  forza  o virtù  contrae- 
trva  delle  fibre  mufculari  è una  proprietà 
intrinfeca- naturale  delle  fibrefldfe.e 
non  dipende  da  alcuna  mi  Aurato  muta- 
zione de’  fluidi,  egli  è evidente  dal  rite- 
nere che.  fan  quelle  fibre  la  medefima 
proprietà;  dopo  che  fono  ertratte  dal  cor- 
po e feccate  : lice  corno  vediamo  nelle 
tìrifeiedi  cuoio,  nellecorde  dimin'.igia, 
ed  altrettali  refecate  dalle  tuniche  mu- 
ftolari , e dalle  pellidegli  animali  , che 
libare  fi  portone  ad. una  lunghezzacont- 
JjJerabilc,  al  di  là-d»l  loro  flato  natura- 
le: equaudo  la.  forza  di!lendente,.od.  il- 
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pefò  è via  tolto,  elleno  immediate  fi  con- 
traggono  e fi  accorciano  di  nuovo  per  la 
lor  molla  naturale. 

5°.  Mentre  un  mufcolo  fi  contrae,  il 
fangue  è fprernuto  f bora,  e durante  il  fuo 
flato  di  contrazione,  egli  è più  duro  e fo- 
Jido  di  prima  : cioè  contien  mcn  di  fan- 
gue quand'  è contratto,  che  quando  è Ito- 
fo,- il  che  fa  vedere,  che  la  contrazione 
non  lì  fa  per  1’  aggiunta  di- un  altro  flui- 
do, dai  nervi,  che  col  (angue  fi  mcfcoK 
ne'  mufcoli-. 

4°.  Niun  fluido  ne’  nervi  fi  potè  mai 
trovare,  che  fendo  mefcolato  col  l’angue, 
abbia  caufata  una  tale  fermentazione,  od 
cfpanfione.  Ma  fupponendo  le  celle  ma- 
fiolari  così  gonfiate,  non  ne  porrebbe  fe- 
guire  l'effetto  dcll'abbreviarli  del  mufcolo 
in  lunghezza,  e del  gonfiarli  in  grolfez* 
za:  Ma  la  confcguenza  farebbe  , che-  il 
mufcolo  farebbe  allungato  egualmente 
che  ingrofiato;  cioè  accrefcerebbe  le  fue 
dimenlioni,  proporzionalmente  per  ogni- 
verfo,  che  è la  propria- azione  de-'  fluidi 
fopra  i fialidi, 

Se  dunque  fi  dica, che  quelle  vefcich%. 
quando  il  mufcolo  è diflvfo  , fono  tirai*- 
in  sferoidi  bislunghe;  e quando  è infinto, . 
per  la  tnefcclanza  del  fluido  nervolo, 
fono  ridotte  aduna  figura  sferica,  per-lo1 
che  i loro  affi  fon  accorciati,  ed  ingran- 
diti i loro  diametri  corrugati,  rifpondefi,. 
che  cotcfte  piccola  vcicicheite  fono* 
molli,  flelfibili,  diflrattili,  ed  egua'meo* 
te  cedenti  per  ogni  verfo  , e-poichè  uzi* 
fluido  efpanfivo  inchiufb  dee  premere  i - 
fuoi  vafi  contenenti , che  cgualmente-ce* 
dotto-  per  ogni  verfo  ed-  egualmente  ■ 
fono  efpanlivi  ; un  vate , ad  onta  di  una  * 
tale  dolendone,  ritiene  la  fu»  naturai  fi- 
gura , ed  è in  tutte  le  direzioni  egpaU' 
meni©  di  Ite  fi».. 
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In  oltre,  poiché  il  fangue  circola  li- 
li  ;ramente  per  quelle  celle  mufcolari , egli 
è manifello,  che  fubitoche  cominciano 
-a  gonfiarli,  egli  dee  immediate  venir  in- 
nanzi fpintocon  una  velocità  aecrefciuta 
nel  corfo  della  Tua  circolazione,  che  non 
può  non  impedire  una  tale  inflazionene’ 
mufcoli.  Innanzi  che  quelle  vefcicole 
adunque  pollano  eftenderfi  nella  fuppo- 
fta  maniera,  1’  diro  del  flnido  ne  debbe 
effere  impedito;  cioè  la  circolazione  fer- 
mata. Se  qualcuno  dubita  di  ciò,  pro- 
vi, s'  egli  polla  gonfiare  una  vefeica,  od 
altro  vale,  aperto  da  ambedue  le  ertremi- 
tà  e dove  il  fluido  efpanlivo  ha  libera 
entrata  ed  ulcita. 

Avendo  noi  premerti)  tutto  quello  fa- 
cilmente li  potrà  fpiegare  1'  azion  natu- 
rale di  un  mufcolo.  Dalla  Tua  llruttura 
ne  feguc,  che  alla  contrazione  delle  Tue 
fibre  trasverfali  e fpirali,  che  fono  le  ra- 
mificazioni de' nervi;  le  fibre  longitudi- 
nali, rode  e carnofc,  odi  vali  fanguigni, 
che  collituifcono  il  corpo  del  mufcolo  , 
deon  elTere  premuti,  o raccolti  ; percioc- 
ché sforzati  a feguitare  il  moto  di  quelle 
corde  elailiche:  per  lo  qual  mezzo  il  fan- 
gue venendo  comprefib  , non  può  non 
portarli  con  dell'  impeto , per  mezzo  al 
mufcolo,  e propellerli  innanzi  nel  cerfo 
della  fua  circolazione. 

Ora  fe  il  fangue  qui  perciò  (I  fermarti, 
« non  ritornalTe  più  al  mufcolo  , è chiaro 
che  il  mufcolo  reflerebbe  per  Tempre  in 
quello  flato  di  contrazione,  come  il  fuo 
proprio  e naturale  flato  di  quiefeenza, 
a cui  tende  , e dove  fermerebbe!!:  Ma 
avendo  il  fangue  ricevuto  un  nuovo  im- 
peto per  la  contrazione,  e ritornando  fui 
mufcolo  nel  corfo  della  fua  circolazione  , 
di  nuovo  (i  fpigne  entro  i vali  fanguigni, 
che  fendo  dilatati  in  tatte  le  ior  dinjcn- 
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(ioni  dalla  forza  del  langue  che  ritorna, 
le  fibre  ncrvee  trasverfe  e fpirali  deon  ef- 
fcr  perciò  Airate,  ed  ilinufcolo  ertelo,  fin 
a tanto  che  per  tal  mezzo,  emendo  i vali 
fanguigni  recati  alla  loronaturale  erten- 
fione  , e confeguentemente  celiando  la 
forza  dirtendente  del  fangue,  la  potenza 
contratti  va  de’  nervi  comincia  ad  agire  di 
bel  nuovo,  cd  a rimetterli  o redimirli 
colla  ftclfa  forza  per  cui  s'  erano  elicli  ; 
finché  il  fangue  nel  fuo  ritorno  rientra 
nel  mufcolo,  e lo  ftende  di  nuovo. 

Muscolare  Confuri{iont.  Vedi  1*  Ar- 
ticolo Tisica. 

Muscolare^  anco  un’  appellazio- 
ne data  alle  diverfe  vene;  due  delle  qua- 
li vengono  dalla  pelle  e da’  mufcoli  po- 
fleriori  della  cofcia  , e terminano  nell» 
fubclavie.  Vedi  Vena. 

Ve  ne  fono  altre  tre  ne’  lombi  : pur 
chiamate  mufcolari:  e dirtinte  in  fuptrio » 
rt,  dimzffo,  ed  inferiore,  la  prima  termina 
nel  tronco  della  vena  cava,  e I’  altre  due 
mettono  nella  vena  iliaca  edema. 

MUSCOLO*,  Musco  ius  , nella 
Nototnia:  una  parte  carnofa  fibrofa  del 
corpo  di  un  animale  ,•  dellinara  ad  eflere 
f organo  od  iftrumento  del  moto.  Vedi 
Moto. 

* La  parola  l dirivata  dal  Greco  uve  o dal 
Latino  mu  Si  un  fardo-, per  la  forni  gli  an- 
fe  che  ftfuppone  che  egli  abbia  ad  un 
forcio  fcorticato.  — Il  Dottor  Douglas 
crtdt  che  fa  così  detto  da  /nvnr  chiudere , 
o rifngntrt  ; qutfto  ejfendo  il  pnpri» 
uflio  di  un  mufcolo.’ 

Il  mufdo  è un  fafeio  di  lamine  fottili, 
parallele,  ed  è divifo  in  un  gran  numero 
di  fafciculi,  o mufcoletti,  ciafcuno  inchiu- 
fo  nella  fua  propria  membrana,  dalla  cui 
fuperfizie  interna,  paffa  un  numero  infi- 
nito di  filamenti  trasverfali,  che  interfe- 
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cano  il  mufcolo  in  diverfe  aree  dipinte, 
piene  de’  loro  rifpetcivlT^Jtrrwt/  di  fi- 
bre.—Vedi  Tilt*.  j4nct.(Myol\fig.  I! 
z\  j;  y:  7:  ec.  Vedi  anco  Fibra. 

Uh  mufcolo  d'ordinario  dividefì  in  tre 
parti,  il  capo,  la  coda  , ed  il  ventre.  — 11 
rapo,  e la  coda  , che  fon  anche  chiamate 
tendini , fono»  due  eftretni  del  mufcolo -,  il 
primo  de’ quali  è fidato  alla  parte  (labi- 
le, e I’  altro  alla  parte  eh’  è desinata  ad 
edermoda.  Vedi  Tendine. 

Il  ventre  è il  corpo  del  mufcolo,  come 
quello,  eh’  è una  groda  carnofa  parte,  in 
cui  fono  inferite  arterie  e nervi,  e donde 
efeono  ven’b  e lymphxdurti. 

Tuttequcllc  parti  di  un  mufcolo,  cioè 
il  ventre  ed  i tendini  , fono  comporto 
delle  medefime  fibre  : La  lor  fola  diffe- 
renza confille  in  quello,  che  le  fibre  de’ 
tendini  fono  più  ftrettamentee  laidamen- 
te legate  aflieme  j che  quelle  del  ventre, 
«he  fon  più  laiche.  Quindi  nel  ventre 
vi  è adito  e luogo  per  una  quantità  di 
/angue  che  bada  a dar  loro  un’apparen- 
za di  rodezza;  e la  bianchezza  de’ ten- 
dini folo  procede  dall’  ellerne  il  fangire 
in  qualche  grado  efclufo  per  la  durez- 
za o rigidezza  della  lor  tertuta.  La  dif- 
ferenza adunque  tra  il  ventre  ed  i ten- 
dini pare  che  fia  la  (leda,  che  tra  una  ma- 
tada  di  filo,  ed  una  corda  fatta  dell'  iftef- 
{ o filo. 

Tutti  i mufeeli  agifeono  , per  edere 
iloro  ventfi  inflati  ,0  refi  gonfi  ; impe- 
rocché per  cota/  tnezzo  eglino  5’  accor- 
ciano, sì  che  tirano  , • premono  i corpi 
folidi , a’  quali  fono  attaccaci , fecondo 
kt  direzione  delle  loro-fibre. — Tutta 
la  difficoltà  nel  moto  mufcolart  fi  c 1'  af- 
fegnarelaloro  fabbrica,  e la  cagione  dèi 
loro  gonfiamento. 

Ogni  femglice  rpufcot»  co  afide  adun-1 
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que  iti  un  ventre  carnofo  , e-  due  tendi- 
ni ; ma  fi  può  di  nuovo  in  altri  limili 
benché  minori  dividere  , e quefti  dà 
nuovo  inaliti  ancor  minori,  ma  Tem- 
pre limili  al  grande  : La  qual  divi- 
fione  fi  può  portare  via  via  fin  ad  uri- 
grado  di  fottigliezza  che  eccede  l’ im-* 
maginazione  ; abbenchè  fia  ragione- 
vole il  penfare  che  ella  debba  avere 
un  fine.  — Quell’  ultimo  adunque,  of- 
fendo fimile  al  primo,  deve  in  fimi!  gui- 
fa  avere  il  fuo  ventre  ed  i Tuoi  tendini ; e 
quell’ è quelloche  d' ordinario  chiamia- 
mo una  fiora  mu fcolatc  , nell’  adunamene 
to  od  unione  di  diverfe  delle  quali  , un 
mufcolo , propriamente  così  detto  , con- 
fifte.  Vedi  Fi  bra. 

Alcuni  credono  chele  fibre  mufcolark 
fieno  produzioni,  0 prolungamenti  del- 
le arterie  e delle  vene  , o le  capillari  df 
cotelli  vafi  fcambievolmcnte  inofeuiate 
e continuate  : per  la  intumefeenza  de'' 
cui  contenuti,  1’  ellremiradi  fono  più  d» 
preflò  tirare  1'  una  all’  altra,  e per  cen- 
feguenza  1’  una  a cui  la  parte  movibiltf- 
Ir  attiene,  è approlfimata  all’  altra.  — 
Ma  eh’  elle  non  fieno  , in  verità  , nè  ve- 
nofe  , nè  arteriofe  , nè  valr  linfatici , è 
evidente  dall’  ultima  ofTeryazione.  — 
Se  poi  fieno  vefcicolari,  o fe  fidamente 
collino  di  femplici  fila  , può  edere  an- 
cora una  quirtionc. 

Boerhaave,  avendo  confiderato  che^ 
j- nervi  entrano  in  ogni  muftoló  , infie- 
me  colle  lue  vene  ed  arterie,  e che  egli» 
no  , deporto  quivi  il  loro  erterno-  inte- 
gumento,fi  dirtribuifeono  così  per  tutto* 
il  corpo  del  mufcolo  , che  non  fi  può  af- 
fegnare  alcun  punto  in  oui  non  lì  trovi' 
una  parte  di  erti;  che  tutti  i nervi  quii 
fvanifeono  o terminano;  oche  nell’  altre? 
farri  tklcorpo.il  e&remitadi*  bc  aerili 
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fono  efpanfe,  quali  in  membrane;  ci  con- 
chiudc,chs  le  libre  mufcolari  alerò  non 
fono  che  finirtene  efpaufioni  dell’  ultimo 
nervo  , fpoglio  degl  integumenti , cave 
di  dentro,  della  figura  del  mufcolo,  e pie- 
no di  uno  (pirite)  comunicato  dal  nervo 
dalla  fua  origine  nel  cercbro  o cerebel- 
lo , per  la  continuazione  del  cuore.  V. 
Nervo. 

Di  quelle  fibre  unkc  fono  formati 
de’  falcienti , o fadelli , che  pur  hanno 
una  fingolare  membrana,  onde  fon’  in- 
volti, e didimamente  dagli  altri  fi  fepa- 
rano  , il  che  è vero  fin  dove  può  giugne- 
re  il  fenfo.  Quella  membrana  è eftreana- 
rnente  fiottile  e porofa,  piena  d’olio  che 
fi  accumula  nel  tempo  del  ripofo  , e che 
sei  moto  fi  difpendia  , fomtniniflrato 
dalle  arterie  ; e quell'  olio,  inficine  con 
un  fugo  mucofo  feparato  per  via  di  pic- 
ciole  glandule  mucilaginofe.interfperfe 
tra  quelli  fafcicoli , ferve  a lubricar  le 
parti  , e a difendere  i fafciculi  delle 
fibre  dal  muto  pizzicameoto  o frega- 
mento. 

. Ora  , oltre  i nervi  , vi  fon  dell’  arte- 
rie che  pur  fi  portano  ne’  mufcoli,  e que- 
lle in  tanta  copia,  e di  tale  tefiitura,  che 
fi  farebbe  a prima  giunta  quali  tentato  di 
credere  che  tutto  il  corpo  del  mufcolo 
ne  forte  comporto.  — Quelle  fono  prin- 
cipalmente diflribuite  tra  i fafciculi,  e 
le  membrane  che  li  feparano,  e forfè  an- 
co nella  eilerior  fuperfizie  di  ciafcuna 
fibrilla  , dove  terminano  in  intrecci 
{fltim  ) reticolari,  in  piccoli  fecretorj 
cleofi,  in  vafetti  linfatici , e forfè  in  fi- 
brille cave  , fintili  a’  nervi  ; le  quali  fi- 
brille© terminano  per  avventura  di  nuo- 
vo nellacavità  delle  libre  mufcolari  ner- 
vee , o ne  fanno  dell’  altre  limili.  — 
Quell'  almeno  è chiaro , che  ogai  ramo 
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di  un’  arteria  ne’  mufcoli  ha  la  fua  pio^ 
ciola  venacorrifpondente,  che  unita  all’ 
altra  n'  acctefce  la  mole  donde  i vali 
(angui feri  de'  mufcoli  fi  fanu'  anche  vali 
linfatici. 

Di  due  tali  mufcoli  quali  gli  abbiala 
deferitei , attaccati  in  Umazioni  oppo- 
rti, conila  la  maggior  parte  de’  mufcali% 
o fia  le  paja  de’  mufcoli , che  noi  cono- 
(ciacno. 

S’  è già  olTervato  , che  il  tendine  di 
un  mufcolo  conila  dell’  irtelTo  numero  di 
fibre  che  il  mufcolo  ftelTo  ,•  con  quella 
differenza,  che  le  cavitadi  delle  fibre 
mufcolari  diminuendo  , e perdendo  il 
loro  primo  diametro  , formano  un  corpo 
compatco  , duro  , afpro  , fe eco  , ed  an- 
gurto,  che  è pochiflimo  vafculare. — 
Dal  fin  qui  detco  appare  , che  la  rortez- 
za  di  un  mufcolo  viene  dal  fangue;  e la 
fua  mole  dalla  pienezza  delle  arterie, 
delle  vene  , delle  celle  oleofe  , e dei 
linfatici.  — Di  qua  vediamo  come  nel- 
la vecchiezza  , dalla  magrezza,  dalle 
atrofie,  dalle  ftifi,  dalla  fatica,  dal  calor 
cortante,  la  rattezza  de’  mufcoli  inficine 
e la  lor  mole  diminuifeonfi  tanto;  ma 
pur  nella  vecchiezza,  nella  magrezza  ec. 
il  moto  vi  rimane. Quello  può  farli, quan- 
do anche  non  rerta  Tortezza  ne’  mufcoli'. 
ficcome  vedefi  negl*  infetti,  la  carne  de* 
quali  non  è all'  occhio  cofpicua. 

Le  fibre,  i fafciculi,  le  arterie,  ed  i 
nervi  fi  pollono  gli  uni  dagli  altri  fepara- 
re  in  un  corpo  vivo,  ed  in  un  morto,  len- 
za rottura  : eglino  fono  tempre  in  ungra* 
do  di  tendone,  e dotati  di  una  forzacon- 
trattilejcosi  che  quando  taglianlì.o  fquar- 
cianfi  , malto  fi  coartano , ed  allor  fee- 
mano  di  mole,  e fi  rillringono  in  una  fu- 
perficie  quali  ondulare  , ed  efpellono  i 
proprj  lor  fughi.  Di  qui  appare  eh'  egli- 
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fl®  fono  fempre  in  uno  iìato  di  violenza, 
cpponendofi  ognora  al  loro  slogamen- 
to , e Tempre  sforzandoli  di  accorciarli; 
e ciò  più  in  un  corpo  vivo,  meno  in  un 
morto.  Perciò  il  mufcolo  richiede  un  an- 
tagoniila. 

Se  il  cervello  è fortemente  compref- 
fo,od  ha  qualche  contusone  violenta, 
fe  fuppura,  fe  è odrutto , o fe  fi  taglia 
fuori  e lacera , così  che  giunga  1’  effetto 
fin  alla  midolla  della  vifcera , 1'  azione 
volontaria  di  tutti  i mufcoli  ceffa  imme- 
diate, e celiano  ad  un  tratto  il  fenfo  e la 
memoria;  manulladimeno  l’azione  fpon. 
taneade’  muffii  nel  cuore,  ne.’ polmoni,, 
nelle  vifcere  , e nelle  parti  vitali,  ancor 

rella Se  quelle  medefime  alterazioni 

faccianfi  nel  cerebello  , allora  1’  azione 
del  cuore,  de’  polmoni , e della  vita,  cef- 
fa ; benché  ancor  continui  il  moto  ver- 
micolare per  lunga  pezza  da  poi  nello 
filomaco  e negl'  inteftini. 

Se  il  nervo  di  un  qualche  mufcolo  fi  a 
compre ffo  , legato,  guado,  o tagliato, 
tutto  il  moto  di  quel  mufcolo  , e vitale  e. 
volontario,  ceffa  immediate;  e fe  un  tron- 
co nervofo  da  cui  fi  mandan  rami  a diverli 
mufcoli,  fia  così  legato,  tagliato,- ec.  egli- 
no fono  tutti  nella  deffa  guifa  affetti 

L’ ideile  cole  fucedendo  in  qualche  par- 
te della  lpinal  midolla,  s’  abolifce  l’azio- 
ne di  tutti  i mufcoli  , i cui  nervi  dalla 
parte  affetta  dirivano  : e fe  le  delle  alte- 
razioni fi  facciano  nell’  arteria  che  porca, 
ii  fangue  ad  uno  o più  mufcoli , 1’  effet- 
to è lo  dello. 

Di  un  mufcolo  in  azione,  il  tendine. 
non  foffre  cambiamento  fenfibile  ; ma  il 
fao  ventre  o la  fua  carne  s'  accorcia , di- 
venta dura impallidite  , fi  gonfia,  e 
falli  protuberante  ; i tendini  vieppiù  fi. 
ajpprtdàno  mutuamente;  la  parte  più 
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movibile  attaccata  al  tendine  , è tirata' 
verfo  l’altra  men  movibile;  laqualeazio- 
r.e  di  un  mufcolo  è chiamata  contraiione^ 
che  è molto  maggiore  e più  forte  che 
quella  contrazione  inerente  ,.che  abbia- 
mo offcrvaca  fiotto  il  primo  fenomeno  ; e 
però  non  è naturale  , ma  fopraggiunta. 
— Di  un  mufcolo  che  non  è in  azione,  il* 
tendine  è tuttavia  Io  (ledo;  ma  il  ventre, 
o la  carne  è più  molle,  più  roda,  più  la- 
fca,  più  lunga,  e più  fchiacciata  ; e que- 
llo dato  di  un  mufcolo  è chiamato  la  fua/ 
rifilatone , abbenchè  comunemente  ga- 
lea e dipenda  dall'azione  contraria  del- 
fuo  ancagonida  ; imperocché  dive- 
nuta quella  frudranea  , la  contrazione 
nell’  alerò  continua,  perchè  non  equili- 
brato dall’  azione  di  un  antagonida. 

Se  un  antagonida  è in  quiere,  mentre- 
1'-  altro  è in  azione  , il  membro  in  quel- 
cafo  fi  flette  : fe  ambedue  adoperano  in- 
fieme  , il  membro  reda  immobile;  fe- 
non  è nè  I’  un  nè  I’  altro  in  azione  , e' 
farà  indifferente  , e pronto  ad  effer  mo fi- 
fio  colà  dove  il  minore  eccedo  Io  porti.. 

Tutti  i quai  cambiamenti  fono  efe- 
guiti  in  un  brcvifsimo  momento  di  tem- 
po,.ed  in  tutto  il  mufcolo  ad  un  tratto^. 
così  che  reciprocamente  feguono,  ceda- 
no , e ritornano , fenza  lafciare  alcun  ve» 
lligio  nel  corpo- 

Gittando  dell’  acqua  calda  dentro  I’’ 
arteria  di  un  mufcolo  quieficente,  anche' 
di  quello  di  un  corpo  morto  , rimette!!, 
la  fua  contrazione  , e ciò  anche  lunga.' 
pezza  dopo  la  morte.  — La  mole  di  un» 
mufeolà  è accrcfciuta  piuttodo  che  dimD 
nuita  ad  ogni  efperimenco  che  fi  fia  del- 
la fua  contrazione.. 

Se  un  membro  fi  pieghi  per  qualche;' 
forza  edema,  contro  la  volontà,  il  muf- 
falo defilare  di  cotedo  membro  adusa»? 
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«no  flato  di  contrazione , come  fe  agif- 
fe  di  fuo  moto  proprio  , ma  non  però 
con  tanta  vivacità  e forza.  — Che  fe  la 
volontà  rimane  indifferente  , tutti  i mu- 
fi coli  volontari , erutti  i loro  vali  , fono 
egualmente  pieni  , e mofsi  dal  fanguee 
dagli  fpiriti  egualmente  trastnefsivi  , e 
ciò  per  tutto  il  corpo  ad  un  riatto. 

Quanto  all’  applicazione  di  quella 
(trattura  de'  mufcoh  , nello  fpiegare  il 
grande  fenomeno  del  moto  malleolare. 
Vedi  M U SCOL  A R E moto. 

Le  fibre  mufcolari,  o,  il  che  coincide 
all’  ifleffo,  i fafciculi  delle  fibre  mufco- 
lari, non  hanno  fempre  la  meddima  fi- 
tuaz.ione  reciprocamente  le  une  verfo  le 
altre,  nè  corrono  nell'  ideila  direzione  , 
ma  ora  corrono  parallele  a fedeffe,  ed  ai 
loro  tendini;  ed  orafono  difpolte  obli- 
quamente e verfo  i loro  tendini,  e 1'  une 
verfo  l' altre;  di  qua  abbiam  due  fpezic 
differenti  di  mufcoli.  Gli  uni  diretti  e pa- 
ralleli, che  alcuni  chiamano  mufcoh  fan- 
plici : Gli  altri  inclinati  od  obliqui,  chia- 
mati mufoli  compojli. 

Sotto  laprima  di  quede  fpezie  fono 
inchiufe  altre  fpezie  diverfe  : Imperoc- 
ché i*.  O le  fibre  carnofe  corrono  dirit- 
tamente da  un  capo  o edremo  all  altro, 
come  nel  firtorius  , ec.  o fon  volli  e rag- 
girati in  un  cerchio  , come  ne’  sfinteri 
della  vefcica  e dell'  ano;  o attorti  jn  una 
fpirale,  come  nell*  ocjophagtus  E quindi 
s’è  venuto  a chiamarli  recti,  orbiculatts  , 
e fpiraUs.  Vedi  Recti,  Spmincter, 
Orcic  u l a r is,  ec. 

La  feconda  fpezie  ne  inchiude  pur 
varie  fatte,  fecondo  ì varj  angoli  che  le 
fibre  oblique  fanno  co  i tendini  , alcuni 
inclinando  egualmente  acialcun  tendi- 
ne, cosi  che  formano  un  rombo,  od  un 
parallelogrammo  acut'  angolare  eoo  eflì, 
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donde  fono  chiamati  rhombolialet  ; altri 
provegnendo  da  due  tendini  paralleli,  **• 
infcrifcono  obliquamente  in  un  tendine 
comune,  come  nel  biceps  della  manot 
finalmente,  altri  provegnendo  dalla  pe- 
riferia del  circolo,  concorrono  in  un  cen- 
tro, e formano  mufeoti  chiamati  radisi. 
Vedi  Rhomboides  , R adiieus  , ec. 

Vi  fono  diverfe  altre  fpezie  c divifionf 
de  mufcoli.  Alcuni  Autori  li  dillinguo- 
no  in  mufculi  di  moto  volontario  , e di  mo- 
to involontario  o ritee  for/o. 

M U SCO  li  di  moto  tnvolonftrioyO  nece  f? 
fatto,  hanno  le  loro  forze  contrattiva 
ed  cllenfiva  infe  fleift,  e non  hanno  an- 
tagonilli  : tali  fi  crede  thè  fieno  il  cuo- 
re ed  i polmoni.  V.C.uoREe  Polmoni. 

Muscoli  di  moto  volantino , che  pii 
peculiarmente  mufcoh  chiamiamo,  eche 
fon  quelli,  a’  quali  più  che  agli  altri  noi 
qui  abbiam  riguardo,  hanno  ciafcuno  i 
loro  mufculi  antagonilii  che  agilcono  a' 
vicenda  in  unadirezione  contraria:  Tono 
effondo  (tirato  ed  eftefo,  mentre  1'  altro' 
c contratto  ad  rzutu-n  voluntntis  V.  Moto.' 

1 mufcoh  hanno  pur  de’nomi  differenti, 
dalle  Jor  differenti  azioni,  fituaz ioni, for-1 
me  ec.Que’che  fervono  amovere  gli  ftef- 
fi  membri  per  contrarii  verfi  , fono  chia- 
mati ant 0 guniti-,  e quelli  che  concorrono 
alla  mede-lima  azione  , compagni, o pnja  J 

Muscoli  Digiflrici,  fono  quelli  che 
han  due  ventri  — Trigadrici,  quelli  con 
tre.  Vedi  Digastrico  , e Bivfntbr. 

Muscoli  Sphtncteri,  fono  i deflinar/ a 
chiudere  diverle  aperture  c palleggi  nel 
corpo  : come  il  mufala  nel  collo  della 
vefcica,  equcllo  dell’ ano,  che  fan  l’iltef- 
fo  effetto  che  la  cordicella  d una  hotfa, 
per  chiudere  quelle  parti.  VediSpHis- 
cte  r . 

Alcuni  mufcoh  hanno  due  o ere  capi. 
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efori  chiamati bicipite*,  e tricipite.  Vedi 
Biceps  , Triceps,  ec. 

Chiamiamo  elevatori  j quelli  che  aliano 
e follevano  le  parti:  dcpreJTori  quelli  che 
Je  movono  all’  ingiù.V.  E le  v atoke  ec. 

Fltfori,  quelli  che  le  piegano:  rfftnfo- 
rr',.quclli  che  le  dillendono  o tirano:  <rJ- 
<f«.-7«/7,quelli  che  movono  le  parti  inden. 
aro:  abducJori,  quelli  che  li  movono  verfo 
all' infuori:  rotatori,  quelli  che  le  movo- 
no in  giro.  Vedi  Flexor,  Extensor, 
Abductor,  ec. 

\ mufcoli  hanno  anche  differenti  nomi 
dalla  lor  differente  figura,-  alcuni  forni* 
gliando  ad  una  clava,  altri  ad  una  lucer- 
tola,- ed  altri  ad  un  rombo:-  alcuni  fono 
triangolari, altri  quadrati,  altri  fcaleni,  al- 
tri pentagonali,  altri  piramidali,  rotondi, 
ec.  Donde  i nomi  di  deltoide*, di  rbnmboi - 
des,  di  fcalenus,  di  trapeli  u*,  ec.  V.  Del- 
tojoes,  Sca lenus,  Trapezius,  ec. 

Non  fono  d'  accordo  gli  Anatomici 
quanto  al  numero  de*  mufcoli  nel  corpo 
umano:  alcuni  ne  contano  5.29:  altri 
446:  ed  altri  fol  455-  — Il  calcolo,  fe- 
condo quelli  ultimi,  è come  fegue.  Due 
della  .fronte:  due  dell'occipite:  fei  delle 
palpebre:  dodici  dell’  occhio:  fette  del 
nafo:  otto  dell’  orecchia  eflerna:  quattro 
dell’  interna:  tredici  delle  labbra  : otto 
della  lingua:  quattro  del  palato:  quattor- 
dici della  laringe  : fette  della  farin- 
ge ••  dieci  dell’ oshyoides:  dodici  della 
mafcetla  di  fotto  : quattordici  della  te- 
ila:  otto  del  collo:  otto  dell’ omopla- 
tc  : dicciotto  delle  braccia  : dodici  de’ 
gomiti  : otto  dei  radi!  : dodici  dei  car- 
pi: quaranta  otto  delie  dita:  cinquan- 
ta fette  per  1’  ufo  della  refpirazione  : fei 
de’ lómbi;  dieci  dell’  abdome  : due  de’ 
re flicoli : unp  d?Ha  vefcica:  quattro  del' 
penisi  quattro  dell'  anus.:  trenta  delle 
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cofcie:  venti  due  delle  gambe:  dieciot- 
to  de’  piedi:  quaranta  quattro  delle  dita 
de’  piedi. 

La  tavola  feguente  de'  nomi  e degli 
ufizj  de’  di verfi  mufcoli  nel  corpo,  è pre  -ì 
fa  dal  Dottor  Keill. 


oculorum • 


Frontale s,  fervono  per  tirare  la  pelle  defr 
la  fronte  vers’  all’  insù. 

Occipitale *,  tirano  la  pelle  della  nuc* 
vers’  all’  insù. 

Attollens  ~i  j 

_ > curi  cui, :rum. 

Vepri  meni  1 

Internus  malleoli,  diflende  il  tympanunw 
Obliquai  malleoli. 

Mufcutus  Jlapedts,  move  la  flaffa. 
Corrugatar  fupercilii.  , 

Reclus  palpebre  fuptrioris  , leva  in  su  laf 

palpebra  fupcriorc.  V 

Orbicularis  palpebrarum,  chiude  ambedue- 
le  palpebre. 

Attollcn* 

Deprimati  { 

Ai  due! or 
Adduclor 

Obliquili  major,  tira  1’  occhio  innanzi,  ed 
obliquamente  all'  ingiù.  • 

Obliquo*  minar,  tira  o fpigne  l'occhio  in- 
nanzi, e obliquamente  all'  insù. 
Attollent  1 

Di  lata ns  > nart*  . / 

Deprima!  s J 

lnafvus,  tira  il  labbro  fuperiore  in  sìr« 
Triangolari * , lo  fpigne  ingiù. 

Caninu*  dipingono  in  su  il 

Elevator  labii  inferiori*  Slabbro  inferiore. 
Quadratut , lo  tira  all'  ingiù. 

Zigomatico*,  tira  ambedue  le  labbra  obli- 
quarti nte  all’  una  od  di'  altra  banJa- 
Buccinaror,  un  ite  e,  o tira  in  uno  le  due: 
labbra. 

Bucci nator,  caccia  il  cibo  fra  i denti»-  » 
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Temporali s 1 tjrano  ja  mafcella  in  sù. 

Ma f e ter  J 

Fteryg  ndaus  internili , tira  la  ma!cclla  all’ 
una  o all'  altra  banda. 

Vtirygoidxui  cxurnus,  fpigne  la  mafcella 
innanzi. 

Quadratili,  tira  la  mafcella  e le  guancie 
in  giù. 

Digajlricus,  fpigne  la  mafcella  in  giù. 

Ptrijlaphylinus  interniti,  tira  o fa  avanzar 
1’  ugola  innanzi. 

Perijlapltylinui  externus  , tira  1’  ugola  all’ 
indietro. 

Styloglojfus,  tira  la  lingua  in  su. 

Genioglofm,  tira  la  lingua  fuori 

CeratogloJTus,  la  tira  in  bocca. 

Geniohyoidaus,  fpigne  o tira  l’ os  hyoides 
e la  lingua  all’  insù  ed  innanzi. 

Sternoyoidiiui,  tira  l’os  hyoides  verfo  all’ 
ingiù. 

Milohyeidam  , lo  fpigne  obliquamente 
all1  insù. 

Coracohyoì darle,  lo  fpigne  obliquamente 
all'  ingiù. 

Stylohyoidaui,  lo  tirao  fpigne  all’  uno  o 
all’  altro  lato  , ed  un  poco  verfo  all' 
insù. 

Slylopharingaus , fpigne  su  , e dilata  la 
faringe. 

OEfophagaus,  anguda  la  faringe. 

Sternothy  rei  da  ui,  fpigne  all'  ingiù  la  thy- 
roides. 

Xyothyroìdatui, fpigne  la  thyroides  all'insù 

Cncoiyroi  dalli. 

Cricoary  canai  da us  pojlicus. 

Ciicoarytanoidaus  laterali t. 

Thyroarytanoidaus,  dilata  la  glottide. 

Arytanoiiaus,  contrae  la  glottide. 

Spleniui  1 movono  il  capo  verfo  all’ 

Complexm J indietro. 

ReHm  major  1 fan  che  il  capo  accenni  di 

&c3ut  minor  J nò  movendoli  all’indietro. 
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Obliquai  inferiori  . r • 

„ ’ , . 'compiono  il  moto  Cernì. 

Obliquili  fupcnor  V . . , 

’ . , ( circolare  del  capo. 

MaJloidaUi  J * 

. ")  fan  che  la  teda  ac* 

RuTui  Internili  ma/ar  y , 

/ cenni  disi  . recan* 
Recita  interniti  minor  ■ , r 

J doli  avanti. 

Rectui  laterali!  , fa  portare  il  capo  da  una 
banda. 

lntetcoftales  interni  fi  externi  ] fpingono  9 


Subctavius 

Serrami  amicai  major 
Serrata s pojlicui  fuperior 
Triangularis 


Serrata!  pojlicus  infetiory 
Sacrolumberis 


Obllquus  extcrnns 
Obliquai  internus 
Trenfverfalis 
Re  clus 
Pyramidalis 


| traggonole 
^L-ofte  in  sù 

jneli’  ispi- 
razione, 
fanno  il  moro 
delle  colle  ver- 
fo all’ingiù  nel- 
ì’  efpirazione. 
Diephragme,  ha  il  fuo  ufo  ncll’infpirazio- 
ne  e nell’  efpirazione. 

] Comprimono  le  par- 
ti contenute  nel 
baffo  ventre;ajutano 
il  moto  delle  code 
y all’ingiù  nell’efpira- 
zione.cd  ajutanoan- 
cora  a piegare  le 
vertebre  de’  lombi 
innanzi. 

Longiffimusdorfi,  tiene  il  corpo  diritto. 
Trenfverfalis  dotji  , move  il  corpo  obli- 
quamente vers’all’  indietro. 
lnterfpinalis  , tira  i proceffi  acuti  1’  uno 
vicino  all’  altro. 

Qaadratus  lumborum  . tira  le  vertebre  de* 
lombi  ad  un  lato. 

^S  a^nus  ^ P‘eSan  vertebre  del  collo. 

Pfoas  parvus,  ajuta  a piegare  le  vertebre 
de’  lombi. 

Cremajlcr , tira  su  o fofpende  i tediceli 
nell’atto  della  coizione. 

Eredores  penis 
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Tranficrfales  penis. 

Acceleratores  urina. 

Ereclorcs  clitoridis. 

Sphinter  vefica,  contrae  il  collo  della  ve- 
lica , affinchè  l’ urina  dod  ilcorra  di 
continuo. 

Zevatores ani  , tira  insti  1*  ano. 

■Spili nd ir  ani  , contrae  , o chiude  I’  ano. 
Jerratus  anticus  minor  , tira  la  paletta  del- 
la (palla  innanzi. 

Trapt\iui , la  move  all’  insù  , indietro, ed 
all'  ingiù. 

Rho'nbo/J.s  , la  fpigne  e tira  indietro. 
Zevator  fiapula,  tira  verfoall’  insù  la  pa- 
letta della  (palla. 

Deltoide  "j 

Suprafpinatus  > alzano  in  sù  il  braccio 
Coracobrachialis  J 

Tini  major  fpingono  il  braccio 

Zotiffimus  dorjì  J all'  ingiù. 

Ptcloralis  , move  il  braccio  innanzi. 
Jnfr.tfpinatui  ■) 

Tranfivtrfalis  V tirano  il  braccio  indietro 
Subfiapularis  J 

Biceps  *1  piegano  il  dinanzi 

Brachiaus  intimili  j del  braccio. 

Zongus  T 

Brcvis  (eftendono  il  dinanzi 

Brachiauitxtcrnus  f del  braccio. 
Anconaus  ~ 

efeguifconoil  moto  di  pro- 
Rotundus  I nazjone>  0 voltano  la  palma 
Quadrotus  3 jej|a  man0  veri’ all’  ingiù. 

-)  efeguifcono  il  moto  di  fu- 
ongus  ( pinazione  , o voltano  la 

Brtvs  J pajHla  je(ia  manc,  jn  sù. 

Cubitaus  intcrnus  1 •»  ./• 

„ , > piegano  il  polio. 

Radiaus  tntirnus  J 

Cubitaus  tx’.ernus  | „ . 

_ > l eltendono. 

RaJ.aus  tzttrnus  J 

Palmari 5 , ajma  la  mano  ad  afferrare  o 
ftrignere  qualche  cofa. 

• Ctemb.  Un.  XU. 
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Palmttrit  Ircvis,  fa  concava  la  palma  del- 
la mano. 

Sublimis  d ... 

Pro/ùndusf  P'CSan°  Iedlt3' 

Extcnfor  digìtorum  communi r. 

Lumbricales  , ajutano  nd  piegare  la  pri- 
ma giuntura  delle  dita. 

Inrtrojjii interni  , tirano  le  dita  verfo  il 
pollice. 

Jntcroffci  extcrni  tirano  le  dita  e le  di- 
lungano dal  pollice. 

Flczor  poi  li  ci  s longus. 

FUzor  pollicis  brcvis. 

Ezttnfor  primi. 

— fecondi . 

— — - Unii  internodii  pollicis. 

Thcnar , ritira,  odilunga  il  pollice  delle 
dita. 

Antithcnar,  tira  il  pollice  verfo  le  dita. 
Ab  duci  or  indicis. 

Extcnfor  indicis. 

Hypothcnor  , tira  il  dito  mignolo  lungi 
dagli  altri. 

Extcrior  auricolari:. 

Pfoas  1 1 

Hiatus  p-  piegano  laeofeia. 

Pt&inaus  J 
Glutaus  major  1 

Glutaus  mtdius  ^ eflendono  la  cofcia. 
Glutaus  minor  J 

Triceps  , tira  o fpigne  la  cofcia  in  dentro.' 
Pyrifurnris  "| 

Gemini  Vtnovono  la  cofcia  in  fuori. 
Quadratus  J 

")  ajurano  a movere  Ta 

Otturator  i nternus  ,lblil,Udmente 

Obturator  extemus  J « circolarmente. 
Semincrvnfus 

ScTumimbranofus  ( , . 

Biceps  > piegano  la  gamba. 

Grati  li s J 

M m 
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J le.lus 

V.-Jhts  erternus 
Vejhn  ieurnui 
Ctutaus 

Sartori us , fa  incrociar  le  gambe  1’ una 
coll'  alcia. 

Topl.-turus , volta  la  gamba  un  poco  in 
dentro. 

Membranafus , la  volta  un  poco  infuori. 
Tibiali s anticus 


}pi 


F,.„,  f picgsnoil  piede. 

C fl  ornami  ] 

Solxus  ^ edendono  il  piede. 

H linearti  J 

Tibialts  p ijlicus,  move  il  piede  indentro. 
Tcron.ias  pufticm,  move  il  piede  in  fuori. 
Trofie  ridia  1 . , . 

Subitimi  > r'egi  no  le  quattro  mino- 

luminali,]"  d‘,adtl  r,edc’ 

Longus  1 edendono  le  quattro  minori 
Bruii  J dita. 

FU,  l'or  pollici,. 

Ertenfor  pollici * 

Thtnar , tira  il  dito  grolfo  del  piede  a 
largo  dall'  altre  dira. 

Antithenar , ve  lo  tira  approdo. 

Flexor  poi  lieti  longus 
“ brevi  i. 


Jj.hi.1or minimi  digiti 
Literojfei  interni. 


tirano  le  pie- 
ciole  dita  de* 
piedi  verfo  il 
dito  grodb. 
Jhtrrcf'tì  ertemi, Vi  dilunga  dal  dito  grodb 
Tni n/ver/c hi  , reca  tutte  le  dita  attacco 
le  ulte  all'  altre. 
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MUSCOLO.  Il  fapicntifsimo  Medi- 
co,  e fovrano  Anatomico  Al. Winslovz, 
Jui  fuo  Trattato  fopra  i mufcoli , nella. 
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fua  Efpofìzione  Anatomica  del  Corpfr 
umano,  modra  delle  prodigiofe  varietadi 
nelle  azioni  di  quelli  organi  di  muto, 
delle  quali  non  fe  ne  avea  appena  femo- 
re per  innanzi. 

11  Dr.  Waltherus  dopo  d’  aver  com- 
parato i mufcoli  del  corpo  umano  colle 
deferizioni  de'mcdefimi  pubblicate  da 
pareccbj  Autori  , e mafsimamente  da 
Alonflcur  Winslow  , ha  fatto  molte  ac- 
cutatifsime  odervazioni  fopr’  efsi  , che 
fervir  pedono  a buona  equità  come  un- 
Supplemento  adai  adeguato  alla  fua  Ana. 
tome  emeriorum  mjfculoruM  ripetili.  NoV- 
Act.  Eruditorum,  Giugno  1733. 

I mufcoli  nei  pelei  non  fono  piantati,, 
ficcome  s'efprimono  gli  Autori,  cancella - 
tini,  oppure  l'uno  fopra  l'altro  in  una  di- 
rezione feorrenteper  lo  lungo;  ma  fono- 
generalmente  (lefi  , collocati  e piantati, 
o trafverfalmente  , oppure  alcun  poco 
obliquamente  1’  uno  dietro  1’  altro,  dalia- 
parte  anteriore  del  corpo  all'origine  del- 
la coda.  Somigliai. te  llruttura  pili  che  in 
altri  vien  ravvifata  nei  pefei  fpinofi. 

Qucdi  mufcoli  dei  pefei  fpinofi  tder 
podono  acconciamente  c comodamente- 
di  vili  fecondo  la  loro  fituazionc,  in  dor- 
fale,  in  pettorale,  cd  in  neutro  o neu- 
trale. Dopo  di  quelli  i mufcoli  inferiori 
di  quella  parte  del  corpo,  che  trovafi  in. 
vicinanza  della  coda  , hanno  il  loro  luo- 
go ; cJ  ultimamente  i cefalici,  o fieno 
quelli  delle  parti  intorno  alla  teda. 

1 mulcoli  dorAIi  hanno  un’inierftizio- 
appunto  nel  mezzo  della  lunghezza  del 
dorfo,  oppure  fono  feparati  per  lo  lun- 
go l’uno  dall’altro  , e vengono  ad  eder 
terminati  noi  lati  al  di  fopra  di  contro 
la  fpina  del  dorfo.  I mufcoli  pettorale,, 
e ventrale  prendouo  la  loro  origine  dalla- 
bafe  delle  colloie  , e vengono  adincon- 
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trarfi  nel  mezzo  del  petto  , e della  pan- 
cia. 1 mnfcoli  delle  parti  inferiori  del 
corpo  , forgono  lungo  la  fpina  dorfale, 
e vengonfi  ad  incontrare  1' uno  l'altro 
nel  fondo  della  pancia.  I mufcoli  cefalici 
fervono  per  i movimenti  degli  occhi  non 
meno  , che  delle  mafcelle  , e fono  prin- 
cipalmente quattro.  1 due  primi  addi- 
mand.nfi  mufcoli  Ipoftalmici,  e gli  altri 
due  i mufcoli  mais i Ilari . Sono  quelli  mol- 
to apparifcenti  nel  pefcc  gadi , ed  in  fo- 
naiglianti. 

Muscoli  dti  vegetabili.  I mufcoli  che 
trovanfi  nei  corpi  degli  animali , (lati 
fono  il  foggettodt  numeroliisime  ditfer- 
cazioni  ; ma  quelli  , che  fi  trovano  nei 
vegetabili  fono  (lati  univerlalmcnte  me- 
no confiderai'!.  Monlìeur  Tournefort  pe- 
rò ha  provatocon  ogni  maggiore  eviden- 
za , che  parecchi  dei  vali  delle  piante 
divengono  in  leccandoli  fibre  capa- 
ci di  tenfione  : che  in  molte  piante 
hannovi  ferie  numerofifsime  di  quelle 
fibre  , le  quali  hanno  tutte  la  medefima 
direzione,  e Tempre  e collantemente 
agifeono  tutte  inficme,  e di  conferva,  e 
che  potano  accorciarli  o contraerfi  fol- 
tanto  in  una  data  particolar  direzione: 
quindi  è , che  le  parti  compolle  di  que- 
fte  fibre  vengono  ad  elTere  con  infinita 
proprietà  paragonate  ai  mufcoli  degli 
animali. 

Per  la  voce  mufcolo  , alerò  a vero 
dire  noi  non  intendiamo , che  una  parte 
compolla  di  fibre, cosi  determinatamen- 
te piantate , collocate  e difpolle  , che 
per  la  loro  contrazione  muover  portano 
la  parce  foltanto  in  una  ciarliera  certa  e 
determinata  .•  ed  in  quello  fenfo  , che 
fembra  veracemente  il  lignificato  ricevu- 
to della  voce  mufcolo  , barinovi  parec- 
chi efempli,  de’ quali  può  altri  ietvir- 
Chamb.  Tom.  XII? 
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Tene  per  efprimere  le  partì  delle  piante 
con  tutta  la  maggior  proprietà  , e gia- 
llezza. 

Tutti  i gufei,  teche,  o baccelli  delle 
piante  teguminofe,  come  dei  pil'clli  , e 
foonigliami , fono  comporti , niuno  ec- 
cettuato , di  due  incamiciature  , o tuni- 
che , più  o meno  convelle  nel  lato  elle- 
riore  : quelle  fono  piantate  ugualifiima- 
mcntcl'uua  fopra  l'altra, deche  a capello 
combagiano  inlicme,c  quella  attaccatura 
viene  effettuata  per  mezzo  d’  un  nume- 
ro grande  di  finilfimi  vali  : quelli  vengo- 
no ad  cirer  attaccaci  molto  più  tenace- 
mente nel  dorfo  , di  quello  fieno  vicino 
alle  fpaccature  , o commettiture  j ed  i 
grulli  vali  , da  i quali  vien  condotto  il 
nutrimento  non  meno  alle  tuniche,  che 
ai  femi , trovanfi  ivi  flanziaci,  c quindi 
mandano  parecchie  ramificazioni  all  una, 
ed  aUra  delle  tuniche  , o gufici  del  bac- 
cello. 

Cadauna  tunica  , o guficio  è formato 
di  due  ordini  di  fibre:  l’elleriore  difpoli- 
zione,  o ferie,  od  ordine  è formato  non 
altramente  che  una  fpezie  di  rete, e le  fila 
ond’elTa  è compolla , fcappan  fuori  dal 
dorlo  del  baccello  , e fono  propagate  per 
lo  lungo  , ed  alcun  poco  obl’qaamente 
per  la  fuperficie  delle  tuniche,  o gnfei,  e 
vanno  finalmente  a terminare  .ili  «ifila- 
tura  , o cominettiruraellei  na  J . 1 baccel- 
lo medefimo  , dopo  elfcrfi  intei  nate  nel- 
la por/ ione  carnofa  evi  compierti*  dei  va. 
fi  fomigliantc  ad  una  rete,  di  cui  erti 
formano  frequenti  anallomofi. 

11  piano  interiore,  o dir  lo  vng!iamo 
ferie,  e difpolizione  delle  fibre,  incrocic- 
chiano T dleriore  in  quella  guifa  mede- 
fima  mcddimitTìma  , che  i mufcoli  inte- 
riori intercollàli  nel  corpo  umano  incro- 
ciano gli  clleriori  : c quelli  formano  la 
Al  m z 
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membrana  interiore  del  baccello.  Que- 
lle fibre,  non  altramenie  che  le  altre, 
forgono,  ed  alzanti  dal  dorfodtl  baccel- 
lo , e (corrono  obliquamente  verte  1’  af- 
filatura, o commettitura  citeriore  del 
mede-fimo. 

Una  confeguenza  neceflaria  della  di- 
\ifata  bruttura  fi  è , che  la  pofizionc,  od 
ordine  delle  fibre  tfleriori  fora’ è , che 
alciughifi,  e fi  fucchi  prima  delle  altre, 
come  anche  forz'  è firaigliantemente, 
che  ciò  fegua  della  fullan/a  camola  , in 
cui  quelle  libre  fi  trovano  fituate  ; e la 
confegucnza  dt  quello  fatto  fi  è che  di 
mera  neceffità  elle  contragganfi  , e die 
tirino  falciatura  delia  tunica,  o gufeio, 
al  quale  elle  appartengono,  in  un  tempo 
medelìmo  all’  insii , ed  all’  infuori,  e che 
tentino  di  (spararli  , e di  disgiugnerfi 
dall’  alfilarura , o margine  dell’  altra  tu- 
nica , tirando  via  Ceco  la  dil'pofizione,  o 
ferie  interiore  di  elle  fibre  : quella  fac- 
cenda pertanto  forza  il  baccello  ad  aprir- 
li ; e I’  aria,  la  quale  è fommamente  cal- 
da in  quella  Ragione  , in  cui  i Temi  di 
quelle  piante  trovanti  nel  punto  di  lo- 
jomaturezza,  introducendofi  per  entro 
gl’  intcrflirj  della  ferie  , od  ordine  Inter- 
no delle  fibre,  le  quali  fono-cfpolìe  al- 
la medefima  per  l’ apertura  feguita  del 
baccello,  agi  Ice  incontanente  fopr’  effe. 
Ceche  quelle  di  pati  cominciano  ad  ac- 
corciarfi  , e contrae  rii.  Erano  quelle  fi- 
bre un  tempo  i vali  , per  i quali  venivano 
condotti  i fughi  nutritivi  ai  baccelli,  ed 
ai  femi;  ma  allorché  un  ufo  fotr igliante 
non  è altramente  per  i;medefimi  neeef- 
fario , e non  afeendono  più  fuglii  , poi- 
ché i fumi  fonooggimai  giunti  alla  grafi 
fe/za  loro  naturale  adeguata  , allora  ag- 
onizzanti, e fi  contraggono,  nè  fanno  al- 
juaru.cn te  1’  ulizio  di  vati,  ma  diven- 
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gono  mere  fibre.  Siccome  poi  quelle 
non  afciuganli , nè  feccanfi  tutte  in- 
ficme  in  una  volta , ma  ciò  fegue  nccef- 
fariamente  prima  in  quelle,  che  trovanti 
fituate  in  una  di  danza  maggiore  del  gam- 
bo ; cosi  per  coni'cguente  quelle  fono  le 
prime  delie  libre  interiori  ad  agire  coir 
accorciarli,  e diminuirli.  Quella  faccen- 
da pertanto  comincia  nell'  ellremirà  , o 
vetta  del  baccello  , c quindi  fuccelliva- 
mentc  viene  ad  edere  continuata  fino  al 
gambo,  o picciuolo  del  baccello  medefi- 
mo  ; e 1’  effetto  fi  è , che  ficcome  quelle 
fibre  interiori  fono  più  gagliarde  , ed  ia 
numero  maggiore  delle  fibre  citeriori,, 
le  quali  trovanti  io  quello  tempo  cosi 
accorciate , c rati  r(fc;e  , come,  e quanto- 

10  fono  capaci  , ed  elfer  lo  polfono; 
cosi  quelle  tirano  allora  all’  indieuo, 
ed  all’  indentro  le  labbra  dell’  affi- 
latura, o margine  del  baccello  verfo- 

11  dorfo  del  medelìmo.  Allorché  1*  aria- 
calda  agifee  fopra  quelle  fibre  per  fecca- 
re  e per  accorciare  lemedefime,  il  ritira- 
mento  ,od  accorciamento  fegue  a un  db 
prelfo  ugualmente  nell’  una,  e nell’altra 
di  loro  ellremirà  ; e perciò  fe  i due  or- 
dini, o difpofizioni  di  fibre  fi  crovalfc- 
ro  regolarmente  attraverfantifi  I’  uno  l” 
altro  , cadauna  tunica,  o gufeio  del  bac- 
cello converrebbe,  che  folle  di  azione- 
fimigliante  di  neccfsità  tiraco,e  contrat- 
to in  una  fpezie  di  cubo,  ocannello;  ma 
ficcome  quelli  ordini  medefimi  di  fibre 
trovanfi  piantati  in  una  direziooe  obli- 
qua, e paraleili  l'uno  aH’a!tro,cosi  forz’è 
che  1'  effetto  naturale  di  loro  contrazio- 
ne fia  il  forzar  la  tunica,  o gufeio  in  gai- 
la  , che  vengafene  a formare  una  fpira, 
ficcome  noi  veggiamo  appunto  accadere 
efattifsimamente.  Le  linee  formanti  la 
fpaccatuxadi  cadaun  gufeio  con  poCbn 
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far  tetta,  nè  refillcre  a fomigliante  con- 
trazione, avvegnaché  elle  fieno  cosi  riar- 
fe  , e feccate  dall’  aria  calda;  e cosi  vuo- 
te , e fcevrc  di  fughi , che  fe  vergano 
/tritolate  fra  ledila  le  ne  vanno  agevo. 
li  fs  .ma  meni  e iu  polvere  , e vanno  in 
pezzi  minutifsimi  col  più  leggiero  urto, 
che  venga  lor  fi  tto.  S'tTaiia  dalle  di 
piante  ci  lotntniniftra  efeffipj  numerofif- 
fì rn i di  quella  fipezie  di  n>u  ledi  de’  ve- 
getabili , e fono  quelli  più  ov\  j , e rile- 
vati, ed  appai iteenti  in  elle  , che  in 
qualfivoglia  altra  pianta  . L’ ingegnofif- 
fiino  Autore  del  prefente  fiflema  ci  dà 
parecchi  altri  evidencils  mi  efernpli  ol- 
fervati  lopra  ali  re  piante  eziandio.  Veg- 
gan.  Memoir  Acad  Roy  Parif.an.  i 69  }. 

Al  U S C u LI)  S . Mujculi  Capiti s acci  farii. 
£ fiato  alcuna  fiata  rinvenuto  un  picciol 
ijiufcolo  affilio  da  un’ eftremità  del  me- 
defimoall’  cftremitàdclla  prima  apodi 
trasvcrfale  del  collo  in  vicinanza  delle 
inferzioni  dei  due  obliqui , donde  bor- 
rendo , e portandoli  obliquamente, vien 
pofeia  di  bel  nuovo  a rimanerli  incaftra- 
to,  ed  inferito  dietro  all'apofii fi  mafioide. 
Vieti  comunemente  immaginato  , che 
quello  mufcolo  fia  un  terzo  picciolo 
tcafverfale  in  quel  dato  lato,  nel  quale 
vien  trovato  ma  anzi  amiamo  meglio 
di  credere,  quello  efTer  piuttofto  un  mu- 
fcolo addizionale  al  mufcolo  fuperiore 
obliquo.  I mufcoli  retti,  e gli  altri  obli- 
qui , trovanfi  di  pari  alcuna  volta  doppi 
o raddopiati  ; quindi  è , che  la  feconda 
opinione  fembrar  debba  a buona  equità 
la  più  adeguata.  Veggafi  IVinslow,  Ana- 
tomia, pag.  238. 

Musculus  fafeia  lata.  E’  quello  un 
picciolo, ma  lunghilsimo  mufcolo  pian- 
tato , e fituato  alcun  poco  obliquamente 
all'  insù  ed  all’  ingiù  lopra  la  parte  ante- 
Cktmb.  Tom.  Xll. 
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riore,  0 nel  dinanzi  deli’  anca.  E'  quello 
affilio  l'opra  il  lato  ellericre  dell'anterio- 
re fpina  fuperiore  dell'  otto  ilio  fra  Is 
Inferzioni  del  gluteo  mediti,  e del  far- 
torio.  Quindi  le  fuc  fibre  camole  (cor- 
rono , e portanfi  all’  ingiù  piegantilì  al- 
cun pocoobliqiiamente  all’  indietro,  e 
vengono  a formare  un  corpo  efirema- 
mente  piatto  lungo  quelle  buone  quattro 
dita  , e due  dira  largo.  Quello  corpo 
gia-  e,edè  fituato  fra  le  due  lamelle 
della  falcia  lata,  e viene  ad  edere  quivi 
entro  incafirato  per  mezzo  di  cortiliime 
fibre  tendinofie  , le  quali  dileguanti  , e 
fcotTiparifcono  in  quel  datofito,  ove  la  fa- 
lcia rimane  attaccata  al  troncantero  gran- 
de , ed  al  tendine  del  gluteo  mafiimo. 
Adunque  la  falcia  non  dovrà  effere  in 
verun  conto  conlìderata  come  un’efpan- 
fione  tendinofa  di  quello  mufcolo.  Veg- 
gafi Winslow  , Anatomia,  pag.  21 1. 

Musculus  Lotus.  Nell' Anatomia  è 
cosi  denominato  dal  Ridano,  c da  altri 
Anatomici  un  mufcolo  , che  all’Albino 
piacque  dinotare  coli’  efprefsione  Mufcu - 
lus  lati  firn  us  colli  , e da  altri  P latyfina 
Myoide:,  c QiaJratus  gena.  Siccome  una 
porzione  di  quello  mufculo  vien  fu,  ed 
afeende,  odcriva  dalla'guancia,  così  ven- 
ne anche  denominato  dalSantorini  Ma- 
feuluì  nfurius  rwvus.  Vegg.QuaDR  A rUS. 

Con  quella  voce  Mufculus  viene  fimi, 
gliantemente  da  alcuni  fignificata  quella 
fpezie  di  comune  mufcolo  marino  , ap- 
pellato da  altri  con  maggior  proprietà, 
e più  acconciamente  Mytulus.  Veggafil’ 
Articolo  Mytulus. 

Musculus  Myjltcatus.  Nell’  I filolo- 
gia è quella  una  denomina/ione  data  dal 
Gesnero  non  meno  , che  da  alcuni  altri 
Scrittori  alla  Balena  comune  , o Ha  Ba- 
lano E Jtntula  degli  Autori.  Quella  dal 
M in  x 
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fimofo  Arredi  vieti  dillinta  da  tutti  gli 
altri  pcfci  cetacei , col  nome  di  Balena 
avente  una  fpezic  di  zampognanel  mez. 
zo  della  tefla,  ed  avente  la  fcliicna  verfo 
la  coda  rilevata  , ed  aguzza.  Veggafi  1’ 
Articolo  Balena. 

Musculus,  finalmente,  era  pretto 
i Romani  una  macchina  militare  fiotto  la 
quale  difiefi,  e coperti  i fioldati  apprefia- 
vanfi,c  facevano  delle  mine  alle  mura  del» 
le  piazze  attediate,  oppur  riempievaco  i 
fbfsijChele  circondavano  . Veggafi  Piti- 
ficus,  Lexicon  Antiq.  in  voce  Mufculus. 


MUSCOLOSO. Vedi  Muscolare. 

MUSCULl  Alijlrmts  : Amatorie  : 
Annienta:  V timi  fintiti.  Vedi  Ali- 
eormes  , Amatorìi  ,,  Annuentes, 
Ver  mi  forme*. 

MUSCULAR1S.  V.  Muscolare. 
MUSE*  , Mus.c  , nuora i,  divinitadi 
fbvolofe  degli  antichi  Gentili  , le  quali 
&rona  credute  prefiedere  all' Arti, ed  al» 
le  Scienze.  Vedi  Dio  , ec. 

*•  La  voce  , fecondo  P ìitu nulo,  ì diri  vota 
dal  Greco  juutrScn  , che  fisa  'fica  f iflif 
fo  che  Jptii»  , cercare  , invefiigarc  : 
Altri  la  dirivano  da  l/jmofiK  , fintile', 
tutte  le  fidente  tftn  ìo  legate  ed  unite 
cjficmt.-  Evfóio  la  diriva  da  /uotu  , ini- 
ziare , tfiruire  : Platone  e Scaligero  da. 
AfttiweBai-,  cbltetf  teare  ; perchi  ad  effe 
vien  attribuita  P invenzione  dell’ arti-, 
e.  fono  efe  che.  I’  han  prodotte.  Final- 
mente, Iltinfio  e VoJJtola  dirivano  dall’ 
Ebraico  ~VV TD  , mufar  ,fcien{a,  difi- 
plina.  — Le  M ule  fono  chiamate  con 
varj  nomi  ; Camerae  , Hcliconiades, 
Parnzttides  , Aonidcs  , Pierides,  A- 
ganippides  , Thefipiades,Libctliri. 
des , e Caltalides. 
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Gli  antichi  ammettean  nove  Mufi,. 
e le  facean  figliuole  di  Giove  e di  Mne- 
mofiyne  , o della  Memoria.  Da  princi- 
pio per  verità  il  lor  numero  non- 
pafisò  tre;  ed  eran  quelle  Mei  et  e.  Mutate, 
ed  Acide-,  voci  Greche,  che  lignifica- 
no meditazione , memoria,  e canto.  Ma 
un  certo  (culture  diSicyone,  avendo  a- 
vuto  ordine  di  faretre  llatue  delle  tre: 
Mufe  per  il  Tempio  d’  Apollo,  e avendo- 
male  efeguite  le  lue  inilruzioni,  fece  tre- 
diverte  llatue  di  ciafcuna  Mi  fa  ; ma  le 
quali  furon  tuttavia  trovate  cflcrc  così 
belle,  che  fi  efpofero  e flabilirono  nel< 
Tempio  ; e fin  da  allora  fi  cominciò  a. 
contar  no  ve  Mufi:  Alle  quali  dj  poi  die- 
de Efiodo  de’  nomi,  cioè.  Calliope, Clio,. 
Erato  , T/ialia  , Melpomene,  Terpficore,Eu— 
terpe  , Polyhymnia  , ed  Urania. 

Ciafcuna  di  quelle  fu  creduta  prefio- 
dereallafiua  arte  particolare  : Calliope,, 
alla  poefia  Eroica  : Clio  ,,  alla-  Storia  : 
Melpomene,  alla  Tragedia:  Thalia,  alla. 
Commedia;  Euterpe;  alla  Mufica  di  fia- 
to : Urania  , all’  Alìronomia  : Terpfico- 
re,  all'Arpa  : Erato  , al  Liuto  ; Poly— 
hymnia  , alla  Rettorica. 

Sono  dipinte  giovani,  belle  , e mode- 
lle , leggiadramente  vellite,  e coronate- 
di  fiori.  Le  loro  confiuete  dimore  furono  • 
intorno  al  Monte  Par  ratto  nella  Focide,. 
ed  al  Monte  Elicone  nella  Beozia.  11  lo- 
ro impiego  era  celebrare  le  vittorie  de- 
gli Dei , ed  infpirare  ed  ajutare  i Poeti: 
e di  qua  il  collume  d’invocare  il  loro- 
ajuto  fui  cominciamento  di  un  Poema. 
Vedi  Invocazione. 

Non  fi  ha  tuttavoltadà  credere  , che- 
le Dcitadi  cosi  invocate,  fieno  confide- 
rai e ne’  mcn  da’  poeti  antichi  come 
perfone  divine  , dalle  quali  s’ afpetti 
qualche  reale  ajuto . Sotto  il  nome 
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di  Muft  fi  prega  il  genio  della  Poejla, 
e fi  domandano  i ralenti  e le  circoltanze 
o gli  aggiunti  necertarj  per  unaefequzio- 
ne  felice  dell’ Intraprefa. 

I ricorfi  alle  Aluft  fono  mere  allegorie, 
e modi  di  efprimerfi  poeticamcnte:come 
quando  fi  fan  tanti  Dei  del  Sonno, della 
Fama  , della  Vendetta  , e d’  altre  natu- 
rali e morali  cote.  Vedi  Dio. 

Quindi  i,  che  le  Muft  fono  di  tutti  i 
fecoli,  di  tutti  i paefi,  ed  anche  di  tutte 
le  Religioni.  Vi  fon  delle  Muft  Crillia- 
ne,  e delle  Muft  Pagane;  delle  Muft  La- 
tine, Greche,  Ingleli,  Franccfi,  Italiane, 
■ec.  Vi  fono  delle  Mujt  nuove , che  compa- 
iono ogni  dì  in  favore  di  quelli, che  sde- 
gnando le  cofe  troppo  volgari  e trite  , 
vogliono  battere  nuova  firada. 

Quando  Virgilio  fcrirte  le  fue  Eglo- 
ghe, invocò  le  Muft  Siciliane, perchè  imi- 
tava Teocrito  ; ed  avendo  il  poeta  Sici- 
liano riufeito,  il  Romano  direffe  le  fue 
•preghiere  ad  un  genio  così  felice  come 
era  fiato  quello  dell'  Egloghifia  lfolano. 

Le  Muft  del  poeta  Lucrezio  non  ave- 
an  mai  infpirato  alcuno  prima  di  lui. 
Egli  è chiaro  dalla  dottrina  del  poema 
Lucreziano,  quale  fpezie  di  Divinità  fia 
quella  eh'  egli  invocò.  Ei  ricorre  a Ve- 
nere; ma  nel  medefimo  tempo  ci  dice, 
che  niun  degli  Dei  s' ingerifee  nelle  cofe 
umane.  Le  fue  Muft  adunque  non  puonno 
altro  edere  che  pure  allegorie 

MUSEO,  Musbum  , M*v<rn>r  origi- 
nalmente fi  prefe  a lignificare  un  luo- 
go nel  palazzo  d’  Alertandria,  che  cora- 
prendea  almeno  una  quarta  parte  della 
Città;  così  chiamato,  come  defiinato  per 
le  Muft , o per  le  Scienze.  VediMusB. 

Quivi  dimorava  , e fi  manteneva  un 
gran  numero  d’ uomini  dotti, i quali  eran 
divifi  in  Compagnie  o Collegi  fecondo 
Càamt,  Tom.  XII. 
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le  feienze  o Sette,  delle  quali  erano  prò- 
fedori.  — E ad  ogni  Cala  o Collegio 
era  apportata  una  bella  rendita. — Que- 
lla fondazione  viene  attribuita  a Tholo- 
meoFiladelfo.che  ivi  pofe  la  fua  biblio- 
teca. Vedi  Biblioteca. 

Museo, Museuh,  di  quiè  pafiato  iti 
una  denominazione  generale;  e aderto  lì 
applica  ad  ogni  luogo  feparato,  e defii- 
nato come  ricettacolo  e ferbatoio  per  co- 
fe che  hanno  qualche  relazione  imme- 
diata alle  arti,  o alle  mufe.  Vedi  Repo- 
si  torio,  Ga  binetto  , ec. 

11  M u seo  d'  Ozfórd,  chiamato  il  muft • 
Aihmoltc.no , è un  nobile  e grande  edili- 
zio eretto  a fpefe  dell*  Unirerfuà  , pec 
avvanzare  e promuovere  diverfe  parti  di 
curiofa  e utile  erudizione.  — Fu  prin- 
cipiato nel  1679,  e finito  nel  1685; 
nel  qual  tempo  una  collezione  affai  pre- 
gevole dirariradi  fu  prefentata  all'  Uni- 
verfuà  dal  C.  Elia  Ashmole:  e nell’  ifief- 
fo  giorno  ivi  fu  depnficata,  c pofeia  di- 
gerita e ordinata  dal  Dottor  Pioti,  il 
quale  fu  fiabilito  il  primo  Conlervaiorc 
o Cuficdedcl  Mufto.- 

Diverfe  aggiunte  confiderahili  fono 
fiate  da  poi  fatte  al  Mufo\  come  di  ge- 
roglifici, e d’ altre  antichità  Egizie  , dal 
Dottor  Huntingdon  : e di  una  mummia 
intera,  daM.  Goodyear:  Ji  un  gabinetto 
di  rarità  naturali,  dal  Dottor  Lillcr  : in 
oltre  di  diverfe  antichità  Re mane,  come 
Altari,  Medaglie,  Lampade,  ec. 

Sopra  l’ Ingrerto  del  mufo  v’  è quella 
Infcrizione-  MUSfcUM  ASHMOLEA- 
NUM.SCHOLA  NATUR  AI.IS  HI- 
STOR1.E,  OFFICINA  CHIMICA. 

MUSICA  , M»v<n *«  la  feien/a  del  fuo- 
no,  confiderato  come  capace  di  pro- 
durre melodia,  od  armonia:  ovvero,  1* 
arte  di  difporre  e di  governare  i fuoui; 
M m 4 
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confi  derati  come  grave  , cJ  acuto;  e di 
proporzionati:  fra  erti,  e fepararli  per  via 
di  giudi  intervalli  gitati  ali'  orecchia. 
Vedi  Suono. 

* L. 1 parola  f credi  originalmente  forma' 
ta  da  mula.-  foppor.endojì  chele  mufo 
ne  freno  fiate  le  inventrici.  Kirchero 
nulladimeno  vuole  che  ella  abbia  il  fuo 
nome  da  urta  parola  Egizia,  pelacchi 
crede  che  il  rijloramento  di  una  tal  ar- 
te drpo  il  diluvio  ivi  fiefi  cominciato,  a 
cagion  delle  canne , ec.  folle  rive  del 
Nilo.  — Efchio  dice,  che  gli  .diente fi 
davano  il  nome  di  .Malica , /«mi*»  ad 
ogni  arte. 

11  Sig.  Malcolm  definifee  la  Mufica  , 
Una  feienza  che  infegna  , come  fi  porta 
produrre  Tuoni  Tutto  certe  milurc  di  tuo- 
no e di  tempo,  e si  ordinarli,  o difporli) 
cheo  in  confonanza,  o in  Tuccertione,  o 
nell'  un  e nell'  altro  eccitino  gradevoli 
fenfazioni. 

La  Mufca  naturalmente  fi  divide  in 
fr‘  culaiivj  c pratica. 

La  'vili  sica  Speculativa  è la  cognizio- 
ne della  materia  mufca , o del  modo  di 
produr  Tuoni  con  tai  relazioni  di  tuoni  e 
di  tempo,  che  piacciano  nella  confonan- 
za, o nella  Tuccertione,  o in  entrambe. 

Per  la  qual  coTa  noi  non  intendiamo 
la  produzione  attuale  di  quelli  Tuoni  me- 
diante un  irtrumcnto  od  una  voce,  lo  che 
è meramente  la  parte  meccanica  od  ef- 
fettiva: ma  h cognizionedclle  varie  re- 
lazioni del  tuono,  e del  tempo,  che  To- 
no i principi,  donde  il  piacere  cercato 
diriva.  Vedi  Tuono. 

Musica  Pratica  è quella  che  mortra 
come  quelli  principi  s’  abbiano  da  ap- 
plicare: o come  i Tuoni,  nelle  relazioni 
che  hanno  alla  Mufca  (determinate  nella 
parte  Tpeculativa)  fi  pollano  ordinare,  e 
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variamente  porre  inliemein  Tuccertione 
ed  in  conlonanza,  così  che  corrifpouda  al 
fine  propollo. 

E quella  noi  la  chiamiamo!'  arte  di 
Comporre , o della  Compofiione , di'  è pro- 
priamente l' arte  pratica  della  Mufca.  Vei 
di  Composizion E. 

Alcuni  v’  aggiungono  un  terzo  ramo, 
cioè  la  Mufca  rflrumcntalc,  o la  cognizio- 
ne degl’  inllrumenti:  ma  poiché  quella 
dipende  non  men  dalla  prima,  ed  è fol- 
tanto  un’applicazione  od  eTprelfionc  di 
erta,  non  può  regolarmente  venire  Torto 
la  definizione,  c per  confeguenza  non  è 
parte  della  divifione  della  Scienza. 

11  primo  ramo,  che  è la  parte  comtera- 
piativo,  li  divide  in  quelli  due  , cioè  , la 
cognizione  delle  relazioni  e deile  mifore 
del  tuono,  e la  dottrina  del  tempo. 

La  prima  è propriamente  quella  che 
gli  antichi  chiamano  harmonica,  o la  dot- 
trina dell'Armonia  ne’Tuoni,  come  quel- 
lache contiene  una  Tpiegazione  de’  fon- 
damenti , colle  varie  milurc  e gradi  del- 
la convenienza  o concordanza  de’  Tuoni,, 
in  riguardo  al  loro  tuono.  V.  A kmomca» 

L‘  altra,  o fia  la  dottrina  del  tempo , è 
quella  clic  e' chiamarono  rhythmtcappet- 
che  tratta  dei  numeri  de'  Tuoni  , ovine 
riTpetto  al  tempo,  c contiene  una  Tpiega- 
zione delle  mifure  del  lungo,  e del  bre- 
ve, o del  veloce  e del  lento,  nella  fuc- 
cclfione  de’  Tusni.  Vedi  Ritmica. 

li  fecondo  ramo,  o la  parte  pratica  del- 
la Mufica  del  pari  naturalmente  divi- 
deli  in  due  parti,  corrifpondenti  alle  par- 
li del  primo. 

Quella  che  corrifponde  &\\’harmonicaf 
gli  antichi  la  chiamarono  mclopoeia,  per- 
chè contiene  le  regole  di  fare  canzoni  o 
Tuonate,  per  riTpetto  al  tuono,  ed  all’  ar- 
monia de’  tuoni:  abbenchè  non  li  lura-. 
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gìon  di  penfare  che  gli  antichi  avefTero 
quel  che  propriamente  noi  cliiamiamo 
compatitone  in  parti. 

Quella  che  corrifponde  alla  ritmica, 
e'  la  chiamano  rhythmopceia,  che  contie- 
ne regole  per  1' applicazione  de’ numeri 
e del  tempo.  Vedi  Rhyt  hmopoei  a. 

Trovali  una  enorme  divertita  negli  an- 
tichi Scrittosi,  in  quanto  alla  natura,  all' 
inizio  , all’  ampiezza,  alla  divisone,  ec. 
della  Malica. 

Ermete  Trifmegifto  deGnifce  la  Mu- 
fca,  la  cognizione  dell’  ordine  di  tutte 
le  cole.-  chcè  pur  la  dottrina  della  (cuo- 
ia Pitagorica,  e de'  Platonici,  i quali  in- 
gegnano che  ogni  cofa  nell'  Univerfb  è 
Mafia.  — Conformemente  al  qual  am- 
pio fenfo  alcuni  dividono  la  Mujica  in  di- 
vina, e mandi  alt. 

Musica  divinaè quella, che  riguarda 
l’ordine,  e l'armonia  che  han  luogo  tra 
le  intelligenze  Celefli. 

Musica  Mondiali,  o Mondana  è quella 
che  riguarda  le  relazioni  e 1’  ordine  d’ 
ogni  altra  cofa  dell'  Univerfo. 

Abbcnchè  Platone,  per  Ma  fica  Divina 
intenda  quella  che  elide  nella  mente  di- 
vina: cioè  quelle  idee  archetipe  dell'  or- 
dine e della  finitnetria,  fecondo  lequali 
Dio  ha  formate  tutte  le  cofe. — Ed  in 
quantoquell'  ordine  efiltc  nelle  creature 
mondane,  ei  la  chiama  Mufica  mondiali. 

Qucii’ultima  fpezie  fi  fuddivideva  da- 
gli antichi  inquadro,  cioè: 

Musica  Elementari,  o 1’  armonia  de- 
gli elementi  delle  cofe. 

MusrcA  Ctlifi,  o la  Mufica  delle  sfere-, 
che  comprende  P ordine  e le  proporzio- 
ni nelle  magnitudini,  nelle  diUaoze,  e 
ne' moti  de’  corpi  celcfti,  e l’armonia  de' 
iuoni  riluttante  da  quelli  moti. 

Musica  Umana,  che  principalmente 
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confide  nell’  armonia  delle  facoltà  della 

mente  umana,  e delle  varie  lue  pallioni: 
ed  è anche  confiderata  nella  proporzio- 
ne , nel  temperamento  , c nella  mutua 
dipendenza  delle  patti  del  corpo.  —Fi- 
nalmente. 

Musica,  propriamente  casi  detta,  la 
quale  ha  per  fuo  oggetto  il  moto  , con- 
iidcrato  come  lotto  certe  regolari  mifure 
e proporzioni,  ond’  egli  alletta  i ferii  in 
una  dolce  e grata  maniera.  Vedi  Moto. 

Ora  appartenendo  il  moto  ai  corpi,  ed 
efifendo  il  luono  1'  effetto  del  moto,  nè 
potendo  clfcre  fenza  di  lui;  ma  ogni  mo- 
to però  non  producendo  Tuono:  di  qui  è 
cheque!!’  ultimo  ramo  della  Mulica  ul- 
teriormente è fuddivifo.  — Quando  il 
moto  è fenza  Tuono,  o quand'  è fulo  og- 
getto della  villa;  chiamali  dagli  antichi 
Mufica  orcAefiica,ofaltatoria,che  contiene 
le  regole  per  li  moti  regolati  del  ballo. 
— O Mufca  hypocritica,  che  riguarda  il 
moto  ed  igeili  de’ pantomimi.  V.  Bal- 
io, e Pantomimo.  Quando  il  moto  è fa- 
lò attefo  e percepito  dall'orecchia,  cioè 
quando  il  Tuono  è 1’  oggetto  della  Mufi- 
ca, ve  n’  erano  tre  fpezie  c cioè  l’ llar- 
manica,  che  confiderà  le  differenze  e le 
proporzioni  in  riguaido  al  grave  ed  all*" 
acuto.  Rhythmica  , che  riguarda  la  pro- 
porzione de'  Tuoni  quanto  al  tempo  , o 
alla  velocità,  eia  lentezza  delle  Ior  Tue- 
cedroni.  E Metrica,  la  quale  appartiene 
propriamente  ai  poetile  riguarda  1’  arte 
del  far  verli.  Vedi  Hah.monica  , ec. 

Ariflide  Quintiliano  , Bacchio  , ed 
alcuni  altri  Scrittori  antichi  definifeono 
la  mufica,  la  cognizione  del  canto,  o del- 
le cofe  che  v’  appartengono  : lo  che 
fpiegano  pe’  movimenti  della  voce  e del 
corpo  : come  fe  il  cantare  confiflelTe  fel- 
lamente ne'  diverfi  tuoni  della  voce.  V- 
Canto. 
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li  medefimo  Arillide  ; confideranno 
la mufica  nel  più  ampio  fenfo  della  paro- 
la , la  divide  in  contemplativa  , cd  attiva. 
La  prima  , egli  dice  , è o naturale  o arti- 
filiale.— L.a  naturale  è O aritmetica  , che 
confiderà  la  proporzione  de’  numeri , o 
fifca,  eh’  efamina  l’ordine  delle  ccfe 
della  natura. 

L’  artifizialc  egli  la  divide, come  Co- 
pra, io  armonica  , rhytmica  , e metrica. 

L’attiva  , eh’ c l’applicazione dell'ar- 
eifiliale , è o enun{iativc  ( come  nell'  Ora- 
toria : ) organica  ( o efecuzione  infru- 
mentale,  cioè  per  via  di  frumenti)  odica 
{ per  la  voce  e perii  canto:  ) hypocritica, 
ne’  moti  de’Pantomimi.  Alle  quali  alcu- 
ni aggiungono  1’  hydraulica  , abbenchè 
quella  in  realtà  non  fia  che  una  fpezie 
dell’  organica  : in  cui  s’  ufa  I’  acqua  per 
produrre  o modificare  il  tuono.  Vedi 
Idraulica. 

Porfirio  fa  un*  altra  divifione  della 
mufea  : prendendola  nel  fenfo  limitato , 
come  quella  che  ha  per  fuo  oggetto  il 
-noto  , e muto , e fonoro:  e fenza  diflin- 
guere  la  fpeculativae  la  pratica  , ei  ne 
fa  quelle  fei  parti  : Rhythmica  , per  li 
moti  del  ballo  metrica , perla  cadenza 
«per  la  recitazione  : organica  , perla 
pratica  degli  Ibementi.-  poetica  per  li  nu 
meri,eper  li  piedi  de’  verfi:  hypocritica, 
per  li  getti  de’pantomimi.-  ed  harmonica, 
per  cantare. 

Le  facoltà  muf cali, come  le  chiamano, 
fono  la  mtlopaeia,  che  dà  regole  per  li 
tuoni  della  voce  o dello  frumento  : la 
rhythmopoeia , per  li  movimenti  : e la 
pocf.i  , per  far  verfi.  Vedi  Pobtica. 

Sembra  che  la  mufea  fia  (lata  un’  arte 
delle  più  antiche:  ma  di  tutte  1‘  altre,  la 
mufea  vocale  deve  indubitatamente  effere 
fiata  la  prima  fpezie.  Imperocché  1’  uo- 
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mo  avea  non  folameote  i var]  tuoni  dei* 
la  fua  voce  , onde  potervi  fare  le  fue  of- 
fcrvazioni , avanti  che  fi  folle  trovata 
alcr’  arte , od  ifirumento  ; ma  avea  inol- 
tre i varj  canti , od  arie  naturali  degli 
uccelli , onde  pigliar  motivo  ed  occafio- 
ne  di  perfe/ionare  la  fua  propria  voce,  e 
le  modulazioni  de’ Tuoni,  de’ quali  elP 
eracapace.  Vedi  Vocale. 

Dimoiti  antichi  Autori,  che  in  que- 
lla congettura  *’  accordano,  noi  non  fa- 
rem  menzione  che  di  Lucrezio,  il  quale 
dice  : 

At  liquidai  avium  voces  imitarier  ore 

Ante  fuit  multo  quam  tenia  carmina 
canta. 

Concelebrare  homines  poffent , a urti f qui 
i avare. 

La  prima  invenzione  degli  (burnen- 
ti a corde  , l’ ideilo  poeta  1’  aferive  all* 
oflervazione  de’  venti  che  fifebiavano 
celle  canne. 

Quanto  alle  altre  fpezie  di  (burnenti 
ve  n’  erano  tante  occafioni  ,c  tanti  cen- 
ni , che  non  potè  troppoa  lungo  durar 
1’  uomo  fenza  olfervare  i loro  varj  fuoni, 
che  potean  far  nalcere  o formare  illru- 
mentiacorde.  Vedi  Corda. 

E quanto  agli  (burnenti  pulfatili,  co- 
me tamburri,  ecembali  , ebber  forfè  il 
loro  cenno  e la  loro  origine  dal  cupo 
mormorio  de’  corpi  concavi.  Vedi  Tam- 
burro, Cembalo,  ec. 

Plutarco  in  un  luogo  aferive  la  prima 
invenzione  della  mufea  al  Dio  Apollo,  e 
in  un  altro  ad  Amfione  , figliuolo  di 
Giove  ,ed’  Antiope.  Quell’  ultimo  tur- 
tavolta  fi  crede  generalmente  che  fia  (la- 
to il  primo  che  recò  la  mufea  nella  Gre- 
cia , e l’ inventore  della  Lira.  11  tempo 
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<Jcl  Tao  fiorire  , non  è ben  fidato.  Vedi 
Lira. 

• A lui  fuccedette  Chirone  , il  femi- 
deo  , Dcmodoco  , Ermete Trismegi ilo, 
Olympo,  Orfeo , cui  alcuni  fanno  il  pri- 
mo introduttore  della  Mufica  nella  Gre- 
cia , e l' inventore  della  lira  ; acuì  ag- 
giungono Femio  , e Terpandro  , che  fu 
contemporaneo  di  Licurgo  , e roife  le 
fu  e leggi  in  Mufica.  A lui  attribuifcono 
alcuni  la  prima  invenzione  de' modi  ma- 
ficali , c l' invenzion  della  lira  : Final- 
mente , Talete,  e Tamiri  , che  dicefi 
elferc  Rato  il  primo  inventore  della  Afa- 
fica  idrumentale,  fenza  il  canto. 

Quelli  furono  i Mufici  eccellenti  e 
famofi  , avanti  il  tempo  d'Omero.  Altri 
di  età  polleriore,  furono  Lafo  Hermio* 
nenfe,  Melnippide,  Filolfeno , Timo- 
teo , Phrynnis  , Epigonio  , Lifandro, 
Simmico  , eDiodoro  : che  tutti  furono 
promotori  confiderabili  della  Mufica. 
Lafo  fi  dice  che  Ha  (lato  il  primo  Autore, 
che  fcride  della  Mufica  nel  tempo  di 
Dario  Bydafpesi  Epigonio  inventò  uno 
flromemo  di  corde  , chiamato  l’ tpi- 
gonum : Simmico  pure  inventò  uno  ftru- 
mento  .chiamato  fi  mutici  um , di  35  cor- 
de : Diodoro  perfezionò-la. r.;Aòi  , con 
aggiugnervi  nuovi  fori  : e Timoteo  la 
lira, con  aggiugnervi  una  nuova  corda: 
per  lo  che  fu  da’  Lacedemoni  condanna- 
to ad  una  multa  , o pena. 

Siccome  lenotizie  che  abbiamo  degl’ 
inventori  degli  (frumenti  muficali  tra  gli 
antichi  fono  molto  ofcure  : così  pur  lo 
fono  le  notizie  intorno  alla  qualità  di  co- 
tedi  (frumenti  : appena  rapendone  noi 
altro  piò  che  il  mero  nome  diedi. 

La  divisone  generale  degli  (frumen- 
ti, (i  è in  frumenti  da  cordi,  e firumtnti  da 
fiatone  la  fpflit  fui  fatile.  Fra  gli  firumtnti 
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da  cordi  , fon  commemorati  la  lyra , o cb- 
thara , il  pfilterium  , trigonum  ,ptclis, ma~ 
gas  , barbiloron  , tifiudo,  tpìgonium , firn  mi, 
cium  ,Cpandoron  , che  culti  li  percuote^ 
vano  o pizzicavano  colla  mano , o con  un 
phclrum  : ed  i quali  vegganfi  ne’loro  luo- 
ghi. Lira  , Cithara  , ec. 

Fra  gli  drumeiui  da  fiato  , li  legge 
della  tibia,  della  fif.u'a  , o canna  degli  or, 
gani  hydraulici  , delle  tubai  , dei  corni, 

dcl//7aui.  Vedi  Fistula,  Fiauto.cc. 
Gl’  idrumenti  pulfatili  furono  il  tympa • 
num  , il  cymbalum  , il  cripitaculum  , il 
tintinabulum  , il  crotalum  , ed  il  fi  fi  rum, 
V.Tymfanum,  Cymbalum  , ec. 

La  Mufica  fa  Tempre  in  altilbma  dima' 
in  rutti  i fempi  e fra  tutti  i popoli.  Nè- 
poteron  gli  Autori  efprimere  lalor opi- 
nione fublime  intorno  ad  ella  con  tanta; 
forza  , quauto  coll’ inculcarci  , ch’ella’ 
li  ufava  nel  cielo,  edera  uno  dè’  princi- 
pali folazzi  e piaceri  degli  Dei,  e delle 
anime  de’  Beati; 

Gli  effetti  aferitti  ad  effa  dagli  antichi; 
fono  predò  che  miracololi-:  col  mezzo' 
di  ella  , dicefi  che  venider  curate  delle- 
malattie  : venilTe  corretta  l’ immodedia- 
e T impudicizia,  fedate le fedizioni,  ec- 
citate e calmate  le  padioni , e fin  caufata-' 
la  pazzia.  — Ateneo  ci  adicura,  che  an- 
ticamente tutte  le  leggi  divine  e civili  t. 
tutte  T eforrazioni  alla  virtò  , la  cogni- 
zione delle  cofc  divine  ed  umane , le  vi- 
tee  le  azioni  degli  uomini  illudri  , fu- 
rono fcritte  in  verfo , e pubblicamente - 
cantate  da  un  coro  al  Tuono  degl’  indu- 
menti : che  fu  trovato  edere  un  mezzo- 
efficacifsimo  per  imprimere  full’  animo  > 
la  morale  , ed  un  diritto  femimento  de’ 
proprj  doveri. 

La  Mufica  fece  una  potifiima  parte  del-- 
la  difciplina  degli  antichi  Piuagprici  %fit: 
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fu  da  cfli  adoperata  per  incitare  la  mente 
ad  azioni  lodevoli , e per  ingerirvi  un 
amore  appallionato  della  virtù  : Era  dot- 
trina loro  , che  1'  anima  (iella  confilìelTe 
d’.  armonia  : e perciò  pretendevano  colla 
Mafia  di  ravvivare  e rifufeitare  l'armo- 
nia primitiva  delle  fue  facoltadi. — Per 
quella  armonia  primitiva  , incelerò  quel- 
lo , che  fecondo  il  lor  dogma  , era  nell’ 
anima  nel  di  lei  (taro  di  preefillenza  nel 
cielo.  Vedi  PrrxaJOKici,  e Preesi- 
stenza. 

Il  Dcttor  Wallis  fi  è (tudiato  di  ren- 
der ragione  de’  forprendenti  effetti,  at- 
tribuiti alla  Mufca  antica  : eli  rifonde 
principalmente  (ulta  novità  del)'  arte, e 
su  le  iperboli  degli  antichi  fcrittori:  Ne 
dubita  egli  che  la  Mufca  moderna  , cx- 
teris  paribus  , farebbe  atra  a produrre 
gli  (ledi  effetti , almen  tanto  conlidera- 
bili , quanto  quei  degli  ami.  hi. — La 
verità  è , che  noi  pofsiam  trovare  nelle 
ftorie  moderne  degli  elempj  da  contra- 
porre alla  maggior  parte  degli  antichi. 
Se  Timoteo  (luzzicò  e mode  la  furia  d’ 
Aledandro  col  modo  Frigio , e lo  follecicò 
e lo  ridude  all'  indolenza  col  Lidio:  di 
un  Mufico  più  moderno  fi  dice,  che  ab- 
bia fpinto  Enrico  Re  di  Danimarca  in 
tanta  rabbia  e furore  , che  uccife  i fuoi 
fervi  migliori.  Il  Dottor  Niewentiit  ci 
racconta  di  un  Italiano  , il  quale  col  va- 
riar la  fua  Mufca  da  viva  e lieta  , alla 
grave  , alla  flrepitofa  e folenne  , e vice 
ver/a t fapea  muovere  1’  anima  , fin  a ca- 
gionare attrazione  , frenefia,  e pazzia. 
E il  Dottor  Suut  ha  fondato  il  fuo  Poe- 
ma , intitolato  Mufca  incantane,  fopra  un 
efempio  a lui  noto  della  cofa  medefima. 

Ma  non  fidamente  trovali  ,che  la  Muti- 
ca  difpiega  la  fua  forza  fopra  gli  affetti 
dell'  animo,  ina  la  dilpiega  eziandio 
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Tulle  parti  del  corpo;  teftimonio  il  Ca* 
valier  Guafcone,  mentovato  dal  Boyle, 
che  non  potea  contenere  1’  urina  al  Tuo- 
no di  una  piva  ; la  donna  mentovata  dal 
medolimo  Autore  , che  prorompeva  in 
lacrime  al  fencire  una  cert’  aria  • canzo- 
ne, da  cui  gli  altri  non  eran  punto o po> 
co  modi.  — Per  non  dir  nulla  della  fio- 
ria  già  trita  della  tarantola  : Abbiamo 
un  efempio  nella  Storia  dell’Accademia 
delie  Scienze,  dell’ edere  dato  un  Muli- 
co  da  una  febbre  violenta  curato  , per 
via  di  un  piccolo  concerto,  Tuonato  nel- 
la fua  camera.  Vedi  Ta  k ani  u LA. 

Nè  dui  Tuoni  ricevono  itnprclfione  fo- 
la Cliente  gli  animi  e i corpi  . offri  ; ma 
fin  li  corpi  inanimati.  — Kirchero  ci 
racconta  d’  una  gran  pietra,  la  quale 
(remo  al  luon*  d’  una  canna  d'  organo 
particolare;  e Morhodìo  fcrive  di  un  cer- 
to Pietro  , Olandefe,  il  quale  rompea  i 
bicchieri  o peccheri  col  tuono  della  fua 
voce.  Merfenno  pure  ci  racconta  d’  una 
cerca  parte  d'  un  pavimento,  che  fi  fcuo- 
tea  e tremava  , come  fe  s’apriife  la  ter- 
ra, quando  fuonavan  gli  organi.  Il  Sig. 
Boyle  aggiugne,  che  i Tedili  tremano  al 
Tuono  degli  organi  ; ch’egli  ha  fentito 
tremare  fotco  la  fua  mano  il  Tuo  cappel- 
lo , a ceree  note  e d'  organi , c di  voce; 
e che  fapea  da  buon  fonte  , che  ogni 
volta  o arcata  ben  coflrucca  rifpondea  a 
qualche  determinata  nota. 

Vi  è grande  controverfia  fra  i dotti, 
fe  gli  antichi  meglio  intendeflero  e pra- 
ticalfero  la  Mufca  , o pure  i moderni  ? 
Alcuni  foftengono,  che  l’arte  antica  del- 
la Mufca  , da  cui  erano  prodotti  così 
flupendi  effetti , fia  affatto  perduta:  ed 
altri  che  la  vera  feienza  dell’  armonia  i 
in  oggi  arrivata  a molto  maggior  per- 
fezione, di  quel  che  folle  noto  o pra- 
ticato appo  gli  anticki. 
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Pare  che  quello  punto  non  fi  pofia  in 
altra  maniera  determinare  , che  parago- 
nando i principi  e la  pratica  degli  uni 
con  quelli  degli  altri.  — Quanto  alla 
teoria  od  ai  principi  dell'  armonica,  egli 
è certo  che  noi  gl’  intendiamo  meglio 
che  gli  antichi  ; perchè  fappiam  tutto 
quello  che  fapevan  elfi  , e abbiamo  mol- 
to aggiunto  ai  lor  fondamenti.  La  gran 
difputa  adunque  verte  intorno  alla  pra- 
tica ; in  riguardo  a che  fi  può  oflervare, 
che  tra  gli  antichi  la  Mujica  nel  più  li- 
mitato lenfo  della  voce  , inchiudca  1 ar- 
monia , Wrhythmui  , ed  il  verfo  ; ecofta- 
va  di  verfi  cantati  da  una  o più  voci  al- 
ternamente, od  in  cori,  ora  col  Tuono 
écgli  Illrumenti,  ed  ora  colle  voci  fel- 
lamente. Le  loro  facoltadi  muficali  era- 
no , ficcome  abbiamo  offervato,  la  mc- 
lopocia  , la  rhythmopocia  , e la  potfs.  La 
prima  delle  quali  può  effere  confiderata 
fono  due  capi,  cioè,  melodia , e f; afonia. 
Quanto  all'ultima,  pare  che  non  con- 
tenga altro,  fe  non  ciò  che  riguarda  la 
condotta  d' una  voce  fola,  ofacciaquel- 
lo  cioè  che  noi  chiamiamo  nt/ud/o-Non 
àppar  che  gli  antichi  aveffero  mai  pen- 
fato  intorno  al  concerto,. od  all’ armo- 
nia delie  parti  ; eh’  è una  invenzio- 
ne moderna  di  cui  fiam  debitori  a Gui- 
do Aretino  , Monaco  di  San  Bene- 
detto. 

, Non  fi  prenda  però  1’  hitendirnento 
uottro  così,  qua,fi  ci  fiam  prnpofto  di  dire 
che  gli  antichi  non  unirono  mai  più  vo- 
ci od  illrumenti , che  una  infieme  nella 
medefima  finfonia  ; ma  bensì  , che  non 
unirono  mai  diverfe  voci  così,  che  c:a- 
feuna  aveffe  una  melodia  propria  e di- 
pinta , che  facefie  fra  effe  una  fuccef- 
Sone  di  varie  concordanze,  e non  foffe 
nnifuna  in  ogni  nota  , ed  alla  flefia  di- 
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flanza  1’  una  dall’  altra  che  le  ottave. 
Quell’  ultima  per  verità  fi  conforma  al- 
la definizione  generale  delia  vocc/j'm- 
pAonia;  ma  è chiaro  nondimeno  che  in 
t Ai  cali,  non  vi  è che  un’  aria  e canto 
fclo,  e tutte  le  voci  efeguifeono  la  ftef- 
fa  individuale  melodia.  — - Ma  quando 
le  parti  differifeono,  non  per  la  tenfio- 
nedel  tutto  , ma  per  le  differenti  rela- 
zioni delle  note  fuccelfive , quell  è l'arte 
moderna  , che  ricerca  un  genio  cosi  pe- 
culiare, e per  lo  qual  capo  la  moderna' 
Malica  fembra  di  gran  lunga  faperiore 
all’  antica.  Per  effere  più  appieno  infor--. 
mati  fu  quella  materia,  vegganli  Kir- 
chero  , Perrault , il  Dr.  Wallis,  M.Mal- 
colm  , il  Gefurta  Cerceau  , ed  altri  ; i. 
quali  convengono  , che  dopo  tutta  la' 
pena  che  fi  han  data  per  conofcere  il  ve--' 
ro  ftaco, della  Mufica  antica,  non  fepper 
trovare  la  menoma  ragione  di  credere- 
che  in  que’  tempi  vi  foffe  la  vera  Mufi- 
ca con  parti.  Vedi  Sinfonia  , Svnau- 
ii  a , Armonia  , ec. 

Le  note  antiche  muficaJi  fono  molto) 
intricate , e milìeriofe:  Boezio  e S. Gre- 
gorio il  Grande  furono  i primi  a met- 
terle in  un  più  facile  ed  ovvio  metodo- 
Nell’anno  1204  Guido  Aretino  Bene- 
dittino  d"  Arezzo  in  Tofcana,  primo  itr- 
troduffe  l’ufo  di  un  battone  con  cinque 
righe,  Tulle  quali  con  gli  fpazj  ei  regna- 
va le  Tue  note,  mettendo  un  punto  fu  e 
giù  fopra  di  effe  per  dinotare  1’  alzar  e 
il  cader  della  voce  : abbendiè  paia  al 
Kirchero  che  tale  artifizio  folle  in  ufo 
anche  avanti  il  tempo  di  Guido.  Vedi 
Nota.-cc. 

Un’altra  invenzione  ed  un  altro  ar- 
tifizio di  Guido,  fi  fu  1’  applicare  le  feti 
fillabe  muficali , ut , re , mi , fa , fol,,laj, 
di’  erprefo  dall’Inno  Latino— 

I 
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UT  queant  laxis  R V. foniti  fiirìt 

Mira  gejìorum  l' Amati  tuorum 

SOLvì  pollati  LA  Hi  reetum 

0 Peter  alme. 

Oltre  le  fue  note  di  mulìca  , per  le 
quali , fecondo  Kircliero  , ei  diflinfe  i 
tuoni  o modi  , e le  fedi  de’  femituoni, 
egli  inventò  patimenti  la  fcala,  e divertì 
frumenti  tn  ufi  cali , chiamati polypleSra, 
come  fpinette , ed  arpe.  Vedi  Nota, 
Ga.mut  ec. 

L'aumento  o miglioramento  confiderà- 
bile  dopo  quefto  li  fu  nel  i ; 30,  quando 
Joannts  Maria  o de  Marie  Dot.  Parigino 
( o come  Balco  e Gefnero  vogliono  , di 
Nazione  Inglefe  ) inventò  le  differenti 
figure  di  note,  che  cfprimono  i tempi 
o la  lunghezza  d’  ogni  nota,  almeno  le 
loro  vere  proporzioni  relative,  1’  una 
verfo  dell’  altra,  chiamate  in  oggi,  lun- 
ghe, brevi  , femibrevi  , minime,  femi- 
minime  ec.  Vedi  Carattere. 

Il  più  antico  Scrittore  di  mulìca,  ab- 
biamo già  oflervato  che  fu  Lafo  Her- 
mionenle,  tua  la  lùa  opera,  egualmente 
che  quelle  di  molti  altri  si  Greci,  come 
Romani , fi  è perduta.  Arillolfeno,  di- 
fcepolo  d’  Ariflotele  , è il  più  vecchio 
Autore  di  cui  elìdano  ferirti  fopra  la 
mufìca  : dopo  lui  c venuto  Euclide,  Au- 
tore degli  Elementi  : Ariflidc  Quinti- 
liano fcriHe  dopo  il  tempo  di  Cicerone. 
Alypio  fuccedette  in  apprelJò  ; dopo  lui 
Gaudenzio  il  Filofofo  ,e  Nicomaco  il 
Pitagorico,  e Bacchio  — Dei  quali 
fette  Autori  noi  abbiamo  una  bella  edi- 
zione , con  traduzione  note  di  Mei- 
bomio. 

Tolomeo  il  celebre  Matematico  fcrif- 

(a)  In  Notisad  Euclidtmlnt'odud . Ma- 
fie.p.  g i . (bji.  i . Edit.  Aleibom.  (c)  De 
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fe  in  Greco  de’ principi  dell’ Armonica,* 
circa  il  tempo  dell'  Imperadore  Anto- 
nino Pio.  Quell’  Autore  tiene  un  mez- 
zo tra  i Pitagorici  e gli  Ariflolfeniani. 
A lui,  ma  con  un  intervallo  non  piccolo 
fuccedette  Maauele  Bryennio. 

Dei  Latini  abbiamo  Boethio,  il  qua- 
le fetide  nel  tempo  di  Teodorico  Re 
de’  Goti  ; e Catfìodoro  circa  il  medefi- 
mo  tempo  : Marziano  , e S.  A gollino 
non  guari  lontani. 

Tra  i Moderni. vi  fono  Zarlino  , Sa- 
tinate , Vincenzo  Galileo  , Doni,  Kir- 
chero,  Merfenno,  Paran,  de  Caux,  Per- 
rault  , Wallis,  Des  Cartcs  , Holder  , 
Malcolm  ec. 

Musica  Diatonica  : di  recitativo.  Ve* 
di  Diatonico,  Recitativo. 

Academiadi  Mu  sic  a.  Vedi  Ac  A de- 
via. 

Caratteri  della  Musica.  V.  Carat- 
teri. 


Surrie  mento. 

MUSICA.  La  voce  Mulìca  prefTo  i 
buoni  Antichi  veniva  prela  in  un  ligni- 
ficato molto  più  eflefo  di  quello  pren- 
dala i moderni:  dal  Meibonio  , (a)  che 
prefela  da  Porifirio  , vengono  noverate 
le  fue  parti  per  mezzo  dei  nomi  Armo - 
nico.  Ritmica,  Metrica  Organica,  Poetica , 
ed  Ipocntica. 

L’  Alipio  (i)  fìmigliantemente  , ed  il 
Volilo  (e)  fanno  , che  1’  armonica,  la  rit- 
mica, eia  metrica  fieno  altrettante  par- 
ti della  mulìca.  Aridi  ITen<>  (d)  poi  v'  ag- 
giugne  l’Organica,  il  V odio  medelìmo 
alle  tre  fpe/ie  della  mulìca  pratica  , ar- 

fcienc.  Mathcm.  e.  XX 'II.  (d^  r»wzir  jgl 

«•poterla  ir  quyali  xly. ricuci. 
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«ionica , cioè  organica  , ed  idraulica  , v’ 
aggiugne  una  quarta, cioè  1'  orcheilria, 
o lì  a Danzante.  Ariflìdc  Quintiliano  de- 
finifce  la  mufica  la  cognizione  di  ciò, 
che  è graziole»,  ed  avvenente  nei  Tuoni, 
enei  moti,  (t)  Quello  che  da  noi  vien 
detto  feienza  mulicale,  gli  Antichi  ama- 
lonomeglio appellare  mufica  Armonica. 

Musica.  Cromatica.  Servonfi  gl’  Ita- 
liani di  quella  efprellione  per  fignificare 
quella  fpezie  di  mufica  , in  cui  hannovi 
parecchi  fegni  cromatici,  come  piani, 
cd  acuti,  ed  intervalli,  e famigliami.. 
Vegg.  1’  Artic.  Cromatico. 

ÀI  uste  a Diatonica.  Veg.  Di  atonico. 

Musica  Didattica.  É quella  quella 
parte  di  mufica  fpecuiativa  , dalla  quale 
vien  faltanto  confidetata  la  quantità,  le 
proporzioni  , e le  qualità  ditferenti  dei 
Tuoni. 

Musica  drammatica, /cinica,  Teatrale. 
Tutte  quelle  efprellioni  vengono  ufate 
dai  prodi  Italiani  per  dinotare  quelle  tali 
compofizioni  di  mufica,  le  quali  fono 
particolarmente  fatte,  ed  adattateal  tea- 
tro. Vegg.  1’  Art.  Recitativo. 

Musica  Enarmonica.  Vegg.  T Artic. 
In  armonico. 

Musica  Enunciativa  od  Enarrativa . 
Vien  prefa  quella  per  la  cofa  medefima, 
e nello  lidio  lenfa,  che  prendefi  i'efpref- 
fione  mujìca  fonatoria.  Veg.  1'  Art.  Mu- 
sica fonatoria  , qui  appretlo. 

M U S t ca  figurata  , figurale  , o colorata. 
La  mufica  figurata,  figurale,  ec.  è quella 
in  cui  le  noce  fono  di  valore  differente, 
e di  moti  o movimenti  varj,ora  lenti,, 
ora  vivaci  e famigliami. 

Musica  rl-monica.  Preflo  gl’  Italiani 
vien  ufata  quella  efprefsione  per  ligni- 
ficare alcuni  pezzi  di  mufica  confidenti 

(a)  Veggo  fi  ÌYalliiA  opiniti  ai  Ptolomau 
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di  parecchie  parti,  le  quali  tuttoché  fie- 
no in  fra  sè  totalmente  differenti , allor- 
ché vengono  Tuonate,  o cantate  , od  efe- 
guite  tutte  infieme,  compongono  un  foa- 
Vifsimo  e gullofifsin'.o  tutto.  Quella  da 
noi  altri  lr.glcli  addimandsfi  Mufica  in 
Parti. 

Musica  Jporchtmatica.  L’ efprefsione 
di  mufica  Iporchematica  , ovvero  cho- 
taica  , viene  ufata  da  alcuni  Autori  di 
quelle  materie  per  una  fpezie  particola- 
re di  mufica  acconcia  , cd  adattata  per 
i balli  cc. 

Musica  IJlrumentale.  Ufafi  quella  ef- 
prefsione per  dinotare  quei  Componi- 
menti tnuficali  fatti  ptr  edere  faltanto- 
efeguiti  dagli  Umilienti , come  linfonie, 
e fimiglianti. 

M u si  ca  meliematica,  ovvero  Melodica 
Servonfi  di  quefia  appellazione  per  dino- 
tare un  Tuono,  od  una  fola  , e femplice 
parte  compolla  unicamenre , o per  una 
voce,  o per  un’  illrumento.  V.  Brojfardi 
Veggali  di  pari  1’  Artic.  Melodi  a.  ec- 

Musica  Metopotttca.  É quella  la  feien- 
za , o per  piò  adeguatamente  efprimerci' 

1 arte  d’  ordinare  , e di  difporre  i Tuoni’ 
in  concorde  fuccefjione  in  una  maniera,, 
che  dia  piacere  : oppure,  che  c lo  (Icdcy 
1’  arte  di  comporre  la  Melodia.  Vegg. 
gli  Articoli  Melodia,  e Melopojìja.- 

Mu sica  mi/arata.  Predo  gli  Autori 
Italiani  è quella  una  fpezie  di  mufica,  le 
note  della  quale  fono  difuguali.  Que- 
lla è contraria  a quella  mufica  , che  ad- 
dimandafi  mufica  piena,  o mufica  corale. 

Musica  Metabolica.  Quella  predo  gl’ 
Italiani  importa  veracemente,  e propria- 
mente la  mufica  ttafportara,  come  quan- 
do la  compulsione  vien  fuori  del  Tuo- 
naturai  cono  , omodo  , e palla  in  altro- 

Uarmoniant  p.  153.  Vegg.  Armonica^. 
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trafportato  , alfine  di  meglio  efprimere 
Je  voci , oppure  per  rilevare  , e perdi- 
flinguere  alcun  cambiamento  nell'  azio. 
ne  , nella  pafsionc  , e nel  movimento, 
e fomiglianti. 

Musica  metrica.  Sorvolili  gli  Autori 
Italiani  per  dinotare  per  fimigliante  cf- 
prcfsione  le  cadenze  della  voce  armoni- 
ca , udite  allorché  alcuno  declina  q re- 
cita dei  verft  : oppure  un’  arietta  com- 
porta in  verfi. 

Musica  moderna.  Vegg.  Moderno. 

Musica  modulatoria.  Importa  quella 
predo  degl’  Italiani , quella  parte  della 
mufica  , che  infogna  , od  addertra  altrui 
a comporre,  od  a modulare,  vale  a dire, 
che  fida,  e rtabilifce  le  Regole  peri’  ufo 
dei  modi , o toni , e che  ammacrtra,  od 
a ben  cantare  , od  a ben  Tuonare.  Veg. 
gli  Artic.  Modo,  e Modulazione. 

Musica  dica. Suona  predo  gl’  Ita- 
liani lo  Aedo,  che  malica  iporchematica 
o choraica.  Vegg.  qui  fopra. 

Musica  Organici.  Ufanogl’  Italiani 
quella  acconcissima  efprefsione  per  li- 
gnificare delle  compefizioni  di  mufica, 
che  fon  dcrtinate  per  edere  efeguite 
foltantodagl’  inrtrumcnti  di  quell’arte. 

Musica  Patetica.  Ella  è quella  una 
malica  muovente,  e toccante  l'anima,  la 
quale  cagiona  , e produce  nella  medefi- 
ma  dei  movimenti  , o d‘  amore  , o di 
triflezza.o  di  compafsione- 

Musica  poetica.  É quella  alcuna  fia- 
ta ufata  per  efprimcr  l’arre  d’ inventare 
dei  luoni  , e di  modulare  voci  concordi 
e difeordi  inlieme  con  diletto  e piacere 
di  chi  ode;  e di  far  ciò  , che  da  noi  ad- 
dlmandafi  Compolizione,  e fomiglianti. 

Musica  recitativa , frenica  , o dram- 
matica. É quella  una  Spezie  di  rr.ufica  pra- 
ticacanellc  Opere  teatrali,  e fomiglianti, 
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irregolare  in  rapporto  al  tempo  ; altre 
in  fortanza  non  edendo  , che  un  decla- 
mare cantando  per  viemaggiormeme 
efprimere  le  paflìoni.  Dall’  eder  quella 
Mulica  così  nel  Tuo  tempo  irregolare, 
adai  fovence  gl’  Italiani  Scrivono  , o Se- 
gnano tempo  giurto  allorché  termina  il 
Recitativo,  e ne  feguica  un’aria,  una 
cavata  , o cantata  Somigliante  ; e ciò 
per  mortrarc  , che  allora  dee  edere  ri. 
gorofamentee  rtrettatncnte  odervato  il 
tempo. 

M us ica  Ritmica.  Ci  ferviamo  di  que. 
Ha  frafeper  efprimere  1’  armonia  , o dir 
la  vogliamo  la  cadenza  delle  voci  in  pro- 
fa , oppure  un  Suono  comporto  per  le 
voci  in  profa.  Vegg.  Broffard. 

Musica  Setnica.  Importa  lo  lledo, 
che  mulica  recitativa. Veg.  qui  innanzi. 

Musica  Signatoria.  Viene  ufata  Sif- 
fatta efprefsione  per  dinotare  quella  par- 
te della  mufica  , che  ammaertra  , e dà 
la  cognizione  dei  caratteri,  delle  note, 
delle  figure,  delle  paufe,  e di  tutti  gli 
altri  Segni  , e cifre , quali  eder  fi  voglia- 
no, che  vengono  praticate  nella  mufica. 

Musica  Vocale.  Intendefi  quella  tal 
data  compofizione,  o pezzo  di  mufica 
comporta  per  la  voce,  in  opposizione  alla 
mufica  organicao  dir  la  vogliamo  irtru- 
mentale,  che  é dertinata  per  eder  Sol- 
tanto efeguita  , c Suonata  dagl'  Inilru- 
menti. 

MUSICALE,  Numeri  ratificali.  I nu- 
meri muficali  fono  i.  3.  e 5.  inlieme 
con  i loro  numeri  comporti.  Vengono 
quelli  cosi  denominati,  perchè  ogni  e 
qualunque  intervallo  di  mufica  eder  può 
efpredo  per  mezzo  di  numeri  Somiglian- 
ti. Vedafi  1’ artic.  Intervallo. 

Qu  Ilo  di  prelente  viene  generalmen- 
te ammedo  , e conceduto  dai  Mufici 
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Teoretici  (a).  Sembra  , die  Mr.  Euler 
fupponga  , che  potrebbe  edere  eziandio 
introdotto  il  7.  oppure  altre  prime:  ma 
egli  ragiona  di  quella  faccenda  non  al- 
tramente che  di  una  materia  dubbiofa,  e 
diflicultefidima  (*). 

Dee  elfere  odervato  , come  il  2.  cor- 
rifponde  all'  Ottava , il  j . alla  quinta,  o 
piuttodo  alla  Duodecima  , ed  il  5.  alla 
Terza  maggiore  o piuttodo  alla  Deci- 
Biafettima  ( c ) : Da  quedi  eder  pollano 
rinvenuti  gli  altri  intervalli  tutti  (d). 

»...  1.  . ■ ..  . 1 ...  -i 

MUSICALI  Facoltà  , Note,  Propor- 
{Ione,  Suono  , Corda.  Vedi  Musica, No* 
ta  , ec. 

J MUSSELBURG  , Mu/tlburgum, 
città  di  Scozia,  nella  Lothiana  , fui  fiu- 
me Forth  , 2 leghe  difcoda  da  Edim- 
burgo ,100  al  N.  da  Londra.  Qui  gl' 
Ingleft  vinfero  una  battaglia  contro  agli 
Scozzefi  fotto  il  Regno  d'Odoardo  VI, 
Re  d' Inghilterra,  long.  1 5.  lat.  56.  1 2. 

MUSSOLINA  ( Moufilint  inFrance- 
fe  1 una  forte  dna  di  tela,  tutta  di  bam- 
bagia , cosi  detta  perchè  non  è rafa  o 
nuda , ma  ha  quali  un  pelume  cottonofo 
fulla  fua  fuperfizie,  chefomiglia  al  mo- 
fco,chei  Francefi  chiamano  moufie. 

Vi  fono  varie  fpezie  di  mugoline,  che 
ci  vengono  portate  dall  Indie  orienta- 
li , e principalmente  da  Bengala  : i loro 
nomi  fono,  betelle,  turnatani,  mulmul, 
tanjeeb,  terrindam,  doreas,  ec. 

MUSSULMANO.  VediMuNstit- 

MANO. 

MUTA , nella  Gramatica  , una  let- 
tera, che  non  lì  fuona,  o non  li  fente 
Chamb.  Tom.  XII. 

(a)  Vegg.  Euler.,  Ttutam.  Nov.  Tbeor. 
neufic.  pag.  62.  e 6 3.  Vegga  fi  de  pari  il 
Dr.  Pepufch  , nelle  nofirt  Tran/,  filo//. 
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nella  pronuncia  : ovvero  un  a lettera  che 
non  dà  fuono  da  sé  e lenza  vocale.  Vedi 
Lbtt  era. 

Le  confonanti  fono  ordinariamente 
didinte  in  mute  e liguide,  o /tmtvocali.' 
Vedi  Consonante  , Liquida,  ec. 

Le  mute  nell'  alfabeto  Inglefe  fono 
undici , cioè  , B , C,  D,  F,  G,  J , K,  P, 
Q,  T,  V.  Sono  chiamare  mute  , perchè 
una  liquida  non  può  edere  pronunziata’ 
nella  della  fillaba  avanti  di  effe;  ma  una 
muta  li  può  pronunziare  nella  delTa  filla- 
ba  avanti  una  liquida,  come  prò. 

MUTABILITÀ’.  Vedi  l'Articolo 

Immutabilità’ 

MUTARE  Arma.  Vedi  l’Articolo 
Arma. 

MUTAZION E,l'  atto  di cambiare;o 
qualche  volta  il  cambio  dedo.  Vedf 
Cambio,  Permutazione,  (Trasmu- 
tazione. 

E’  una  legge  della  natura  , che  la  mn-' 
ta{ione  del  moto  da  Tempre  proporzionale 
alla  forza  impreda  movente.  Vedi  Na- 
tura e Moto.  ’ 1 

MUTAZIONE,  nella  Malica  antica,' 
s’  applica  ai  cambiamenti,  od  alle  alte- 
razioni che  fuccedono  nell’  ordine  de* 
Tuoni,  che  compongono  la  melodia.  Ve- 
di Musica. 

Aridodeno  rapprefenta  la  mutazione 
come  una  fpezie  di  padione  nell'  ordine 
della  melodia.  Vedi  Melodia. 

I Cambiamenti  fono,  i°.  nei  genera; 
quando  1' aria  comincia  in  uno  come  nel 
genere  cromatico,  e palla  in  un  altro,  co- 
me nel  diatonico. 20.  Nel  Edema, come 
quando  l' aria  o la  cantata  trapalfa  od  efee 
da  un  tetracordo;  come  me/un,  in  un  at- 
N n 

n.  4.8  1 . p.  267.  (b)  F-uler  ibidem  p.  I 6 3. 
(c)  Tranfa(.  fitoC/.  iùiJ  (J)  Vengati  fi  Eu- 
lcr,  & Pepufch  toc.  cit. 
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tro,  come  <3io{iugmtnon  ; o più  general- 
mente, quando  patta  da  un  luogo  alto 
della  (cala  ad  un  più  batto-,  od. in  contra- 
rio; cioè  una  parte  di  ella  fi  canta  alto, 
ed  una  parte  batto.  3“.  Nel  modo  , o 
tuono,  come  quando  la  cantata  od1  aria 
comincia  in  uno,  v*  gr.  nel  Dorico;  e paf- 
fa  in  un-  altro,  e.  gr.  il  Lidio..^0.  Nella 
melopoeia,  cioè  quando  1'  aria  cambia  1' 
andamento,  o la  maniera,  così  che  da  ab 
legra,  e fpiritofa,  diventi  molle  e langui- 
da : o da.  una  maniera  efprimente  una 
padrone  od  un  (oggetto-,  all*  efpredlone 
di  qualch'  altro. 

MUTEZZA,  e Mutolezza,  lo  (la- 
to di  una  pei(ona  , priva  dell'  ufo  natu- 
rale della  favella.  Vedi  Favella. 

I fordi  nati,  diconfj  ettere  tutti  natu- 
talmente  irmi,  perché  non  pottono  udire 
• imparare  le  parole.  Vedi  Sordità’. 

La  mutino  è qualche  volta  1!  effetto 
della  privaziun  della  lingua,  o della  fua 
mala  conformazione.  --  Non  ottante,  nel 
terzo  Tomo  dell’  Ephcmer.  Gtrman.  ab» 
biamo  la  relazione  di  un  libro,  intitola- 
to Jac.  Roland!  AgloffioftOmogra fin  , five- 
Defcriptio  Ori»,  fine  lingua,  quod  petfe- 
loquitur,  ec.  Vedi  Lingua,  e Mu  ro* 
MUTILATA  Cornice.  Vedi  1'.  Arti- 
colobo  anice. 

Mutilate  Medaglie.  Vedi  l’ Arti? 
Colo  Medaglia. 

Muti  lato  tetto.V.  l’Articolo  Tetto* 
MUTILAZIONE,  il. levar  via-©  ta- 
gliare ur.  membro  del  corpo. .Vedi Mem- 
bro, ec. 

L’  ufo  della  parola  s*  etteniè  anco  al- 
le ftatue,-  ed  agli- edifi/j,  dove  una  parte 
vi  manca;  o pur  è rotta  la  projertura-di. 
qualche  membro,  come  una  .cornice,  od 
Un'  importa.  Vedi  Statua,  ec. 

Mu  tilazione,  qualche  volta  fi  ufa 
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in  una  maniera  piè  immediata  per  cafra* 
{ione.  Vedi  Castrazione. 

MUTO,  o Mutolo,  dinota  una  per- 
Tonache  non  può  parlare, o non  hai'  ufo- 
delia  favella.  Vedi  Mutezza. 

1 muti , ed  i nani  fan  la  loro  fortuna* 
nel  Serraglio  del  Gran  Signore.  I moti 
fervono  di  carnefici,  pertor  la-vitaa  per- 
fone  del  primo  ordine. 

Muto,  nella  Legge,  è quegli  che  fe 
ne  Ila  fenza  parlare,  quando  dovrebbe 
ril'pondere,  o difenderli. 

Un  prigioniere  può  dar  muto  in  due- 
modi:  1 °.  Quando  ei  non  parla  punto: 
nel  qual  cafo-fi  cerca,  fe  egli  fia  muto  per 
malizia,  o per  atto  di  Dici  Se  per  quell’ 
ultimo,  allora  il  giudice  , ex  officio,  dee 
inquirete.fe  fia,  o nò  11  ifletta  perfona:  e 
cercar  di  tutte  ledifefe  , che  averebbe 
potute  fare  , fenon  fotte  flato  muto : 2.* 
Quando  egli  fi  difende,  o rifponde  non 
direttamente,  o non  corrifpocde  nè  fi. 
prefenta  alle  inchiede,  che  fi  fanno  per 
giudicarlo.  — Il  gaftigo  dello  dar  muto^. 
fiè,  l’infirtere  co’ tormenti,  anche  (in  al- 
la.morte.  Vedi  Paine  j'ort,  & dure. 

MUTOLEZZA.  Vedi  Mutezza  »- 

M UT  U LO,  M u t u l v s , peli’  Are  hi- 
rottura,  una  fpezie  di  modiglione  qua- 
dro, nel  fregio  Dorico.  V. Modiglione. 

La  principal  differenza  tra  mutalo  e- 
modiglione  confitte  in  quello,  ebe  il  pri- 
mo fi  ufa  parlando  dell'  ordine  Dorico: 
ed  il  fecondo  ,.  neb  Corintio  , ec.  V-cdi* 
Dorico,  ec. 

Immuti  nel  Dòrico  corri fpondono  ai* 
triglifi,  che  fono  fotto  d’  etti:  donde  al» 
cuoi  fan  perdere  le  gutte.,  o legoccie». 
Vedi  GuttìE. 

MUTUOy  termine  relativo , che  de- 
nota qualche  cofa  che  è reciproca  tra  due. 
opiù  petfone.  Vedi  Reciproco» 
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Così  diciamo  mutua  afpjleit{a , mutua 
mvtrpont , ec.  Vi  fono  de'  doveri  e degli 
Utizii  mutui  t o reciprochi  ec.  tra  fu- 
periori  ed  inferiori:  il  Re,  ed  i Tuoi 
Riddici  : il  padrone,  ed  i Tuoi  fervidori. 

Vaugelas  fa  una  diftinzione  tra  mutuo 
e reciproco.  Mutuo , fecondo  lui,  s*  intende 
di  cièche  è cradue  folamer.te:  erteipro. 
co  di  ciò  che  è era  più-di  due;  Ma  quella 
decifione  è poco  avvertita  nell’  ufo  co- 
mune. 

Mutuo  Tejlaminto,  è quello,  fatto  da 
due  perfoneche  lafciano  iloro  cflecti  re- 
ciprocamentea  quel  che  di  elfi  fopravive. 

MUTUUM,  nella  legge  civile,  è un 
predico  femplicemente  cosi  detco  : ov- 
vero ua  contratto  introdotto  dalla  legge 
delle  Genti,  col  quale  una  cofa  , confi, 
diente  in  pefo,  come  fupponiam  una  ver- 
ga di  metallo;  ìu  numero,  come  mo- 
nete: od  in  mifura,  come  formento,  le* 
gname,  vino,  ec.  dadi  ad  un  altro  , con 
patto  eh’  egli  redituifea  un'  alcra  cofa 
dell'  ideila  quantità,  natura,  e valore,  al- 
la prima  inchieda. 

Quedo  dqnque  è un  contratto  fenza 
mercede  o ricompenfa:  Così  che , dove 
ne  forge  ufo,  od  interede,  vi  debb’  edere 
qualche  particolar  articolo  nel  contrat- 
to, su  cui  fi  fondi  qued’  ufo  o qued'  in- 
terede. Vedi  Interesse. 

5 MUZACRA,  .Mu/-£tr,  Città,  e por- 
to di  Spagna  nel  Regno  di  Granata, Gtua- 
ta  fui  Mediterraneo  è difeoda  1 1.  leghe 
da  Almeria  al  N.  E.  e 25.  al  S.  O,  da 
Carcagena.  long.  16.  18.  latit.  36.  34. 

} MUZON,  piccola  Città d’ Unghe- 
ria, Capitale  di  una  Contea  del  fuo  no- 
me, fui  Danubio.' 

MY.  - Per  Mv  (r  ptr  tout.  V.  Per  my. 

5 MYCONE, olia  Micoum,  Myc&- 
eor,  Ifola  dell’  Arcipelago,  1’  una  delle 
Chamb.  Tom.  XII . 
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Cicladi,  la  quale  ha  j 2 leghe  di  circui- 
to, ed  èdifeoda  io  leghe  da  Nafcia. 
Ella  è feriilillima  d’  eccellente  vino  , e 
d’ottimi  frutti.  Le  pernici,  le  quaglie, 
e le  beccaccie  vi  fono  a buonifsimo  pat- 
to. Gli  Inglefi  ed  Olandcfi  vi  hanno  un 
Confole.  Il  foggiamo  di  qued’ Ifola  rie- 
fee  molto  dilettevole  a'  foradieri.  Non 
v'  è altro  eh’  un  Cadì  ambulante  de’  T ur- 
chi.  1 Marinari  di  Mycone  fonodimati  i 
migliori  dell’ Arcipelago,  long.  43.  26. 
latit.  37.  28. 

* 5 MYCDONIA  Provincia  dell’ 
Alia  nella  Mefopotamia, ch'ebbe  quedo 
nome  dal  fiume  Mygdonius  come  fcrive 
Teodoreto:  ovvero  fecondo  Plinio  lib. 
6.  cap.  1 2,  da’ Mygdnniani  di  Macedo- 
nia di  cui  era  data  Colonia.  * 

* MYLA, fiume  di  Sicilia  fra Siracufa 
e Leoncium  fecondo  Liv.  lib.  24.  cap. 
30:  ma  come  vi  fono  in  queda  parte  più 
fiumi,  non  fi  fa  quello  ch’ebbe  tal  nome. 
Alcuni  vogliono  fia  oggi  il  Marcellino; 
altri  S.  Giuliano.  * 

M v la  , Città  di  Sicilia  fecondo 
Plin.  e Strab.  che  numera  1000  palli  da 
queda  a Pylorus,  e il  Periple  di  Scilar 
dice  fia  una  Città  Greca  con  porto.  Pa- 
tercol.  1.  2.  c.  79,  Sueton.  in  Aug.  nar* 
ra  che  Agrippa  riportò  una  vittoria  fu 
Pompeo  vicino  a queda  Città.  * 

MYLOGLOSSUM,nell’  Anatomia, 
un  paio  di  mufcoli , cosi  chiamati,  per- 
chè fpuntano  o cominciano  vicino  alla 
parte  di  dietro  dei  denti  molari,  e s’ in- 
ferirono nel  ligamento  della  lingua; 
eglino  aiutano  a fpignerla  o tirarla  verfo 
all’  insù.  Vedi  Lincua. 

Quedi  fono  gli  dedì,  che  il  pajo  chia- 
mato da  Cowpero  JlyiogloJJum.  Vedi 
St  y log iossus. 

MYLOHYOlDEUM.nell’Anatomb, 
Nn  2 
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un  largo  ma  certo  mufcolo,  che  fi  da  im- 
mediatamente fotto  il  mufcolo  biventre 
della  mafcclla,  e che  fpuntando  dal  mar- 
gine inferiore,  di  qua  e di  là  , della  ma- 
l'cella  di  lotto,  s’ inlcrifce  nella  bafe  dell’ 
os  hyoides.  Vedi  Hyoibes. 

Oltre  1’  ufo  comune  attribuito  a que- 
llo mufcolo,  che  è di  movere  l’hyoides, 
la  lingua  , c la  laiinge  all'  insù  , in  den- 
tro, c lateralmente,  la  fua  ferie  di  fibre 
trasverfali  ha  un’  altro  ufo  quando  egli 
è in  quiete  ; ed  è comprimere  le  glan- 
dule  fotto  la  linguale  con  quello  mez- 
zo ajutare  il  difcatico  della  tali  va  nella 
bocca  da  i dotti  falivali  inferiori.  Don- 
de è , che  noi  ci  ferviamo  di  quello 
mufcolo  , quando  ci.  ahbifogna  la  faliva 
nella  bocca 

MVOCEPHALON  *,  nella  Medi- 
cina, una  picciola  parte  della  tunica  uvea 
ilefa  o slungrtta  fopra  la  pupilla  dell’ 
occhio,  a cagion  di  qualche  ulcerazione 
della  parte  : cosi  detta,  perchè  fomiglia 
alla  teda  di  una  mofea.  Vedi  Uvea. 

* La  voce  è Greca,  formata  da 

, ninfea  , e ri.;  a A n , tifa. 

MYOLOGl A*, nell’  Anatomia,  una 
aèfcrizior.e  de’  mufcoli , o la  cognizio- 
ne di  ciò  che  riguarda  i mufcoli  de!  cor- 
po umano.  Vedi  Tav.  Anat.  (,Myol.)V. 
anco  Muscolo. 

* La  voce  ì firmata  da  uve , /jlvk  , un 
mufcolo  , e Aj-yoc  , df  orfo . 

MYOMANTIA,  una  fpcziedi  divi- 
nazione , o un  metodo  fuperdiziofo  di 
predire  gli  eventi  futuri , col  mezzo 
de’  (orci.  Vedi  Divinazione. 

Alcuni  Autorftengono  la  myomantia 
una  delle  più  antiche  fpezic  della  Di- 
vinazione; e credono,  che  per  tal  ca- 
gione llàia,  lxvi  . 17.  noveri  i Torci 
tra  le  cofe  abbomiuabiii  degl  Idolatri. 
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Ma  oltre  che  non  è certo  che  fa  parola 
Ebrea  che  adopera  il  Profeta,  li- 
gnifichi uno  forcio;cgliè  evidente  che 
in  quello  luogo  non  fi  parla  di  divina- 
zione per  merco  di  quefl'  animale  ( qua- 
lunque egli  fìa  ) ma  del  mangiarlo. 

MYOPS*  , Myofis,  una  perfonache 
è di  corta  Villa.  Vedi  Vista, 

* La  parola  ( Greca  , , compofia  da 

Mac , /orcio , e u-L  occhi • : a cagione , 
cred’  io,  che  la Jleffa  co'/ormaiione  dell' 
occhio  de'  myopifi  ojftrva  nell'  occhio 
de'  topi. 

I myope s fono  propriamente  quelli  che 
vedono  gli  oggetti  lontani  cunfufamen- 
te,ed  i vicini  didimamente. V.  M yopia- 
Quelli  che  patifcono  il  difetto  con- 
trario , fono  chiamati  prcsbyta.  Vedi 

Presbyta Il  difetto  de'  myopes  non- 

è ne!  nervo  optico  , nella  pupilla  , o fi- 
mili  ; ma  nella  forma  del  cri  ila!  lino , o 
nella  didanza  della  retina  dall’  idelTb. 
Edendo  il  cridallino  più  rotondo,  o pièi 
convelfo  dell'  ordinario,  i raggi  vengo- 
no a renderfi  più  convergenti  che  al  fo- 
lito,  paffando  per  edo  ( V.  Rbf razio- 
ne ) ; perciò  fon  recati  a co.ncorfo  , alla 
minima  didanza  dal  cridallino  ; di  ma  • 
niera  che  fe  la  retina  è alla  fuaconfue- 
ta  didanza  , concorreranno,  avanti  che 
la  raggiungano.  La  troppo  grande  vici- 
nanza, adunque,  della-retina  al  cridalli- 
no , è quel  che  codituifce  la  myopia.  Va. 
Cristallino,  Retina  ec. 

Mi'OPlA,o  MyoPIAS  , cortei  a di 
vijìa,  una  confufione  od  ofeurità  di  villa, 
quando  dirigefi  ad  oggetti  lontani.  V. 
M rors  , Visione  .Vista  ec. 

La  myopia  proviene  dalla  troppo  gran* 
de  convcfsità  della  balla  dell’  occhio, 
e particolarmente  del  cridallino,  don- 
de fuccedc.che  i raggi  vifuali  concnr-j 
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fono  avanti  che  arrivino  alla  retina.  Per 
quella  ragione  , aflìn  di  vedere  un  og- 
getto didimamente,  o debbono  i myo- 
pi  applicalo  vicino  all'  occhio  , o fer- 
virlidiun  vetro  concavo.  Vedi  Conca- 
vo. La  myopia  li  toglie  col  tempo  , di- 
ventando 1'  occhio  Tempre  più  piacto, 
fecondo  chela  perfona  invecchia.  Vedi 
Occhio. 

MYOTOMIA  , una  dilTezione  ana- 
tomica , o dimoltrazione  de'  mufcoli. 
Vedi  Muscolo. 

MYRI  ADE  , il  numero  di  dieci  mi- 
la. — Donde  myriarcha,  un  capitano,  o 
comandante  di  dieci  mila  uomini. 

M YR  VI  EC1 A , nella  Medicina , una 
fpczie  di  verruca,  che  gli  fcrittori  Lati- 
ni chiamano  fòrmica.  Vedi  Formica. 

MYRMIDONES,  nell’  Antichità, 
un  popolo  della  TelTaglia,  il  quale  favo- 
leggiali che  foffe  nato  da  formiche, 
ad  una  preghiera  che  per  tal  uopo  fece 
il  Re  Eaco  a Giove,  dopo  che  il  fuo 
Regno  s’ era  fpopolato  per  una  fiera  pe- 
nitenza  In  Omero  e Virgilio,  i Myr. 

■midorti  fono  i foldati  d’  Achille. 

, MYRMILLONES * , unafpeziedi 
gladiatori  in  Roma  antica;  chiamati  an- 
co murmuliones.  Vedi  Gladiatore. 

* Turnebo  diriva  il  nome  da  myrmi- 
dones. 

. MYROBALANI *,  una  fpezie  di 
frutto  medicinale,  che  recali  dall'  Indie; 
molto  più  ufato  nella  Farmacia  Arabica, 
che  nella  Greca;  e più  tra  gli  antichi, 
che  tra  i moderni  ; e più  ancora  fuori, 
eh?  nell’  Inghilterra. 

* La  voce  ì dirivata  dal  Greco  juirpor,  un- 
guento ; e /SaAarot , ghianda;  emendo 
i myrobalani , quafi  come  ghiande 
nella  forma  ; e fi  ufano  nella  me- 
, diana. 

Chamb.  Tom.  XII. 
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Vi  fono  cinque  fpc2Ìe  di  myrobalani , 

0 di  fuline  Indiane  purganti  : i primi 
fono  chiamati  citrini  , di  un  rollo  gial- 
liccio , duri  , bislunghi  , e della  mole 
di  un’  oliva.  — 1 fecondi  chiamaci  my- 
robalani neri  o Indiani  , della  grolTez- 
za  di  una  ghianda,  regoli,  fenza  o(Tb.— , 

1 terzi  fono  , i myrobalani  chebnli  , della 
grodezza  di  un  dattero  , di  un  bruno 
gialliccio  , aguzzi  nell’  eftremiù.  — 
La  quarta  fpezie  è quella  degli  emblici, 
i quali  fono  rotondi  , afpri,  della  mole 
di  una  gallozza,  di  un  bruno  feltro.— 
L’ultimai  de'  myrobalani  bellerici , che 
fon  duri  , gialli  , rotondi  , della  mole 
di  un  ordinario  prugno  ,mcno  angolari 
degli  altri.  — 1 myrobalani  di  ogni  fpe- 
zie  fono  leggiermente  purgativi  , ed 
adringcnti. 


Supplemento. 

MYROBOLANI.EIlaècofa  eviden- 
tidima  dalle  Scritture  degli  antichi  Gre- 
ci, che  ciò  che  noi  di  prefente  diftinguia- 
mo  col  cermine  myrobolani  , non  era 
noto  agli  antichi  medelimi  fotto  quello 
nome  ; c per  avventura  ciò  che  di/lin- 
guevafi  da  elfi  con  tal  denominazione, 
a noi  di  prefente  non  è noto  : efifendoi 
noflri  myrobolani  o marobolani  una  fpe- 
cie  di  prugno  , o Tutina , ed  il  loro  fic« 
come  fi  era  un  trucco  afeiutto  , o p i ur- 
to (lo  un  frutto  della  fpecie  delle  noci, 
cosi  i loro  venivano  ufati  negli  unguen- 
ti profumati  , ed  in  altre  compofizio- 
ni , per  dar  loro  un  alito  odorofo.  Que- 
lla variazione  dal  fenfo  originale  della 
voce,  non  è nuova  tuttavia  , e gli  Au- 
tori , che  cominciarono  a far  ciò  , fono- 
di  datasi  lontana,  che  fembra  edere  fiatò 
N n 3 
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un  errore  di  pari  antico  , che  là  flefiTa 
fidanza  di  queda  fjpecie. 


MYSTES.  Vedi  Hydromystes. 


SufPLEMENTO. 

MYTULUS.  Cesi  addimandafi  dai 
Haturalidi  un  genere  di  pefee  tedaceo, 
i caratteri  del  quale  fono  gli  approdo  : 

E’  quella  una  fpezie  d’  odrica  bival- 
va  , o da  due  gufei  o nicchi,  di  una 
forma  bis-lunga,  terminante  in  una  pun- 
ta , ed  avente  le  lue  due  cllremicà  ugua- 
li : Quello  Tedaceo  alcuna  fiata  è lil'cio, 
alcun’  altra  poi  è ruvido,  in  alcune  fpe- 
zie  egli  è piatto  in  altre  rialzato,  ed 
in  altre  ha  la  bocca  prominente.  La  Tel- 
lina di  mare  non  meno,  che  la  Pinna- 
marina , di  cadauno  dei  quali  pelei  haa- 
novi  parecchie  fpezic  , fono  propria- 
mente del  genere  del  Mytulut  o .\lu- 
icolot 

Le  tre  diverfiflime  voci  di  Mytulusì 
Mujculus , e Tellina  , pollone  nulladime- 
no  ferviro  aJ  Naturalilla  di  grandidimo 
ufo  nelle  fuddidin/iooi  del  genere  divi- 
iato  in  certe  date  ferie. 

In  quello  fenfo  adunque  la  voce  JVfy- 
tulus  può  efprimere  tutti  i mufcoli  grò! 
fi  , quale  appunto  fi  è quel  Tedaceo  ap. 
pellato  Pinna  marina  , ed  altri  mufcoli, 
i quali  fono  affai  conliderabilmente  ele- 
vati o rialzati  nella  loro  configurazione, 
ed  hanno  della  bocche  puntute  , od  ar- 
guzie. 

La-  voce  mufculus  poi  efier  può  ufata 
per  fignificare  quei  cali  mufcoli,  i quali 
fono  più  piccioli  e più  piatti  : e final- 
mente la  voce  Tellina  per  efprimere,. 
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ficcome  generalmente,  o per  lo  pìfc  fan- 
no gli  Autori,  un  tedaceo  o conchiglia- 
bivalve  della  fpezie  del  mufcolo  , ma 
aliai  più  fottile  , e più  tenera,  e di  una 
figura  bislunga,  ma  non  tecminacue  in 
una  punta.  ’ 

11  cardine  di  quedi  tedacei  non  è nel 
centro  del  nicchio,  ma  verfo  una  delle- 
fue  ellremità,  e quedi  hanno  comune- 
mente in  quella  data  parte  una  fpezie  di- 
picciolo becco. 

Le  Telline  rimangono  attaccate  al- 
loro gufei  o nicchi , per  mezzo  di  due- 
llamene! ; dove  per  lo  contrario  i mu- 
fcoli timangonvi  uniti  per  un  ligamenco- 
fu  lo. 

La  fpez-ie  più  grofTa  del  Mytulus^ 
che  a noi  fia  nora  , fi  è la  Pinna  marina-, 
del  qual  tedaceo  noi  ne  abbiamo  tre  fpe- 
zic,  una  più  grofTa  delle  altre  due,  che 
dentro  è roda.  Queda  Conchiglia  o mu- 
fcolo affai  fpefTo  produce  e genera  delle- 
perle  , ma  quelle  fono  a un  di  predò  dei 
medefime  colore  rodiccio  dell’  interna, 
incamiciatura  del  mufcolo  medefìtno. 
Noi  abbiamo  trovato  dei  tedacei  di  que— 
da  fpezie  così  grulli,  che  i due  gufei  o- 
nicchi  dei  medefimi  fon  giunti  a pefare 
quelle  buone  quindici  libbre^  La  Pinna 
picciola  , e la  Pinna  ruvida  Echinata 
hanno  i loro  gufei  o nicchi  più  fatticci  e- 
più  grolfi  vicino  all’orlo  o contorno, ove- 
aprenti,  di  quello  abbianli  nel  loro  cardi- 
ne. Hanno  quede  Pinne  marine  una  fpe- 
zie di  filamenti  ufeenti  dal  corpo  delì 
pefee,  ed  actaccanrifi  alle  pietre,  oppu- 
re ad  altre  fidanze,  quali  ederfi  voglia- 
no. Quede  fila  dagli  Antichi  addiman- 
davanfi  Byffus  , e venivano  lavorate  , e 
fattine-  de’ guanti  , ed  altre  comodità  e- 
manifatture  di  queda  fpezie  , ed  in  al- 
cuni luoghi , come  a cagioa.  d’  cfcm£ÌQ 
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io  Taranto , in  Brinditi,  e per  altri  paefi 
di  quella  Italiana  Marina  falTene  anche 
a'  di  notòri  I'  ufo  mcJelimo.  1 mufcoli 
comuni  polfeggono  la  proprietà  mede- 
sima di  produrre  e formare  quelle  fila; 
e da  quella  medelìina  proprietà  il  Lille- 
fo  addiinandolli  non  l'enea  dicevolezza 
Concini  feti/iri  La  l'era  di  quelli  mo- 
fcoli comuni  è di  lunga  mano  inferiore 
a quella  della  Pinna  marina  , fe  fi  con- 
sideri la  finezza  non  meno  , c-he  la  bel- 
lezza. 1 malfidi  lotòcntanlì  nei  lunghi 
mede-fimi  Somigliantemente  per  mezzo 
delle  loro  fila.  L.»  Pinna  marina  caccia  la 
fua  aguzza  eilremità  entro  lameima  o 
Sabbione,  e tutto  il  rimanente  del  cor- 
po della  conchiglia  i iman  fi  in  libertà  di 
aprirfi  nell'  acqua.  1 fuoi  filamenti , i 
quali  vengono  ad  ctòere  propagati  dal 
mezzo  del  fuo  corpo  , fervono  a tirare 
intorno  a fe  la  melma  od  il  labbrone,  in 
«vento  che  acc3ggia  di  difenderli  dal 
moto  dell'  acqua  nelle  marine  ternpetòe. 

. Le  fpezie  dei  mufcoli  di  prefence 
■conofciute , fono  le  appretto  : Della  fpe- 
xie  piatta  o comprelfa  , che  in  una  del- 
le fue  ertremirà  termina  in  un'acuta  pun- 
ta , noi  ne  abbiamo  le  feguenti  , cioè, 

I . Mufcolo  magellanico  grande  fcannel- 
lato.  2.  Mufcolo  magellanico  minoie 
fcannellato.  3.  Mufcolo  magellanico  mi- 
nore variamente  macchiato.  4.  Mufco- 
lo lifeio.  p Mufcolo  gola  di  topo.  6. 
Mufcolo  Dattero.  7.  Mufcolo grolfo  ru- 
vido. Quello  vien  comunemente  trova- 
to tutto  coperto  di  balani  o nicchi  cen- 
tro. 8-  Mufcolo  ruvido  minore.  Quello 
vien  trovato  bene  fpeflb coperto  di  ver- 
mi marini.  9.  Mufcolo  azzurro  fcannel- 
lato in  vicinanza  del  fondo  : È quello 
un  tetòaceo  in  eftremo  raro.  1 o.  Mufco- 
Jo  color  di  rofa  variamente  macchiato. 

Ckam  i,  Tom.  A/S, 
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II.  Mufcolo  bigio  feannclhtft.  12. Mu- 
fcolo grande  della  nuova  Terra.  1 3. 
Mufcolo  grande  del  Canadà. 

Di  quelli  poi  comunemente  conofcim 
ti  nei  Mufei  fotta  la  denominazione  di 
Pinne  marine  , noi  abbiamo  i feguenti: 

1.  Pinna  grande  comune  macchiata 
in  varie  fogge  di  grigio  e di  rollo.  2. 
Pinna  marina  minore  bianchiccia  guer- 
cita  d'  aculeo.  3.  Pinna  marina  piccola 
guarnita  d’  aculeo  rotòiccia.  4.  Pinna 
marina  della  forma  di  un  prefeiutto,  ap- 
pellata comunemente  Pinna  garecro. 
Pinna  prelciutto.  5.  Pinna  più  grolla 
filante,  appellata  Pinna  fetacca,  a moti- 
vo della  copia  abbondevole  di  feca,  che 
ella  fila.  6.  Pinna  marina  minore,  deno- 
minata dal  Rondelezio  Pinna  Tridacna » 
7.  Pinnafilìcc  , Pimophylax.  É quella 
una  grolla  fpezie  di  Pinna  marina , cosi 
denominata  dal  Rumfìo,  dal  IbmminU 
Itrarch'  ella  fa  bene  fpetòb  abitazione 
ad  un  picciol  granchio.  8.  Pinna  mari- 
na becco  d’anatra. 

Di  quei  mytuli  poi , che  fono  di  una 
figura  più  rialzata , ed  equilatera,  noi 
abbiamo  i feguenti  : 

1.  Mufcolo  tenero  bianco.  Quello 
poiché  fia  ridotto  a pulimento  , confer- 
vafi  nelle  raccolte  o Mufei  dei  curioft 
fotto  il  nome  di  nicchio  o conchiglia 
argentina.  2.  Mufcolo  Folace  nero.  3. 
Mufcolo  Folace  giallo.  4.  Mufcolo  leg- 
giero e fottile  , aperto  per  ogni  e qua- 
lunque verfo,  od  in  ciafcuna  parte  , con 
un  tronco.  5.  Mufculo  meno  aperto  con 
un  tronco.  6.  Mufcolo  di  colore  hujo 
ofeuro  , proveniente  Hall’  Ifola  di  Pafo. 
Quella  conchiglia  , allorché  ne  è fiata 
tolta  via  la  fuperficie  od  incamiciatura 
prima  etòeriore,  fa  una  vaghitòima  ino- 
flra,  e vien  dentro  trovato  tutto  divei- 
N n 4 
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fincato,  cd  ornato  di  bende  o fa fc e bru- 
ne e paona/zeue,  ed  in  quello  flato  è 
uno  dei  più  belli  ed  apparifeenti  nicchi 
che  fi  ventano.  Vcggafi  la  Tavola  dei 
nicchi  , n.  19.  Delle  telline,  le  quali 
fono  bislunghe,  ed  hanno  i gufei  o nic. 
chi  piatti  con  edremità  uguali  , noi  ne 
abbiamo  le  feguenai  fpezic  1.  Tellina 
di  colordi  viola  mammola.  2.  Tellina 
violacea  con  quattro  zone  o fafee  bian- 
che.  3.  Tellina  lifeia  , vagli  iiliiuamcntc 
didima,  c divcrfificata  con  zone,  o falce 
rotte  pallide,  e bianche.  4.  Tellina  pe- 
lola  o capelluta  del  mare  mediterraneo. 
5.  Tellina  pelofa  o capelluta  più  grotta 
dell’Oceano.  6.  Teliina  del  Canada  .7. 
Tellina  delle  Lfole  Azoridi.  8.  Tellina 
grande  del  nuovo  mondo.  9.  Tellina 
piccioia  del  CanaJà-  1 o.  Tellina  di  San 
Savigniano.  Queft'  ultima  Tellina  in- 
contrali con  molra  frequenza  ridotta  a 
pulimento  nclie  nodre  raccolte  o mufei 
di  cofc  naturali  , ed  in  tale  flato  coiti- 
pari  fc  e vagli ifsimatnc«te  didima  e di- 
vcrliScata  di  color  di  roba  , c di  un  color 
bianco,  argentino.  Sono  quede  tutte  le 
Telline  hnora  note  , aventi  cdremità 
ugualK 

Di  quelle  poi-,  che  hanno  le  toro  due 
efhcmi'à.dilfimili , e dileguali  , noi  ne 
abbiamo  le  appretto  fpezie  : 1 . Tellina 
«idrata  rofliccia  , fomigliantiflima  alle 
forbici  di  un  Ccrufico.  2.  Tellina  for- 
biciata giallognola.  3.  Tellina  della  for- 
mi di  un  coltello.  4..  Tellina  del  becco 
o roflro  lungo.  5. Tellina  ruvida,  appel- 
lata Tellina  lingua  di  gatto.  6.  Tellina 
color  di  rofu  fafeiata  , e raggiata.  71 
Tellina,  color  di  arancia  raddoppiata  in 
uno  de'  Tuoi  lati  -,  e dentata  nell'  orlo. 
8.  Tellina  foglia  : Quella  conchiglia 
alLunigliaS  grandemente  ad  una  foglia 
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di  un  albero.  9.  Tellina  bianca  grarefl 
loia.  io.  Tellina  rofliccia  trafverfalmcn- 
te  fcannellaca.  1 1 . Tellina  piatta  e tron- 
cata. 12.  Tellina  del  color  della  vjofj 
mammola  con  apice  fcannellaco.  1 3. 
Tellina  giallognola  con  apice  fcanncl- 
laca.  1 4.  Tellina  rofliccia.  E' quedo  un 
vaghillimo  nicchio  , tutto  che  poco  di- 
verfiHcato.  Vcggafi  Hidoire  naturelle- 
Eclaircie,  pag.  326. 

11  mulcolo  marino  comune  dall’  efTer 
fempre  mai  trovato  attaccato  «gli  fcogl r, 
è dato  da  parecchi  fuppodo  intieramen- 
te incapace  di  movimenta  progredivo^ 
ma  quella  è un’  opinione  manifcllamen- 
te  erronea.  Egli  fi  è un  ufo  comunilfimo 
in  Francia. in  quelle  date  dagicni  dell’ 
anno,  le  quali  non  danno  tanto  fole,  cho 
badi  per  fare  il  Tale  , 1’  andare  in>  cerca 
de' comuni  mufcoli  marini  , che  dai  pe- 
satori vengono  trovati  intorno  alle  co- 
dierà , entro  le  buche  della  brina,  corri* 
effi  dicono.  Coloro  portano  opinione^ 
che  quelle  folle  di  acqua  rendano  le  Toro 
carni  più.  tenere  e più  delicate,  ficcome 
1’  acqua,  che  vicn  giù  dal  ciclo  in  queda 
date  dagiotii  rende  le  fotte  medefima 
molto  meno  fatate  di  quello  facciali  la 
comune  acqua  dei  mare.  In  quella  fif- 
fatta  occalione  i mufcoli  vengono  quivi 
entro  gittati  dai  pefeatori  alla  rinfufa* 
e lenza  cura  in  varie  parti  qua  e là  della 
foiba  da  falc  : nulladimeno  però  , quali 
fienofi  (late  mai  le  didanze  nelle  quali 
coloro  ve  gli  hanno  dapprima  gittati 
dentro  , ogni  e qualunque  volta  , che  i- 
pefeatori  medefimi  portanfi  alla  fotta 
per  trarneli  fuori , fempre  e enfiarne* 
mente  trovanveli  tutti  infieme  in  un 
luogo  medefimo  ammucchiati  ; e- ficco- 
me  in  quede  date  fotte  da  fale  non  hawi 

la  meaioraittima  corrente  di  acqua  , ai 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


MYT 

altra,  qualunque  immaginarli  pofsa  , 
facoltà  di  moto  , la  quale  polla  aver 
ridetti  i mufcoli  , dapprima  qua  e là 
fparpanati , rnliemc  ; cosi  ella  fembra 
cola  più  che  evidente,  che  di  neceffirà 
i mufcoli  o mytuli  medefmii  volontaria- 
mente, e di  per  sgabbiano  fatto  viaggio, 
e colà  ficnofi  di  conferva  portati  , ove 
fon  trovati  ammucchiati  in  una  fola 
malfa.  Quello  movimenta  progredivo 
viene  ad  edere  totalmente  e pianamente 
effettuato  per  mezzo  di  quella  tal  cofa, 
od  organo,  cui  noi  addimandiamo  la 
lingua  del  milfcolo , dalla  Tua  configura- 
sene ma  dal  fuo  ufo  in  Gffatto  calo 
egli  apparifce  che  fe  le  addica  anzi  la 
denominaziobe  di  zampa  , o-di  braccio, 
come  quello  che  li  forrcgge  da  qualfi- 
voglia  didima  fodanza,  e quindi  con- 
traemmo vivacidimamente  fe  delfo  di 
nuovo  , lo-  tira  lungo  tutto  il  corpo  del 
pefce  : la  parte  medefima,  poiché  ha 
molfo  1’  animale  ad  un  acconcio  luogo, 
ferve  di  pari  per  filfarvelo  , elfendo 
l’organo,  pel  quale  il  mufcolo  compone 
o Bla  i Tuoi  Riamenti , che  da  noi  , de- 
corno anche  da  altre  Nazioni,  addiman- 
daii  la  fua  barba,  dalla  quale  vien ^iuto 
e confervato  affido  allo  fcoglio,  'oppure 
ad  un  altro  mufcolu.  Il  movimento  del 
mufcolo  per  mezzo  dell*  divifata  parte, 
è a capello  il  medefimo  , che  quello  di 
un  uomo  delfo  piatto  fopra  la  Tua  pancia' 
• che  vorrebbe  trard  e fcagliard  per  lo 
lungo  col  tenere  afferrata  alcuna  cofa 
colla  mano  , e pofeia  fcagliandofi  alla 
medefima.  Vedanfi  Memoires  Academr 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  1701. 

E’  cofa-  ottimamente  conofciata,  che 
r mufcoli  hanno  la  forza,  e facoltà  di 
attaccard  dabililfimamente,  c fortifsima- 
taeatc  od  alle  £Ìetre  Ko  [cogli,,  oppure 
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ad  altri  mufcoli  in  una  maniera  grande- 
mente gagliarda  ma  il  come  efsi  fi  effet- 
tuino, ed  efeguifeano  queda  faccenda,, 
non  arrivafi  a ben’  intendere  , o per  me- 
glio efprimerci , non  venne  mai  bene 
imefu  , fe  non  fe  dopo  le  Olfervazioni 
in  edremo  accurate  del  tanto  benemeri- 
to delle  cole  naturali  Monfieur  Reau- 
mur,  il  quale  ce  lo  appianò  egregiamen- 
te. Vegganfene  Afetnoires  Acad.  Royv 
Scienc.  Parif. 

Chicchefia,  il  quale  apra,  e facciali 
ad  efaminare  un  mufcolo  comune  , tro- 
verà, che  nel  mezzo  di  quedo  pefce  tro- 
vali piantato  un  piccini  corpo  nericcio,,; 
o brunadro,che  nella  fua  forma affomi- 
gliafi  ad  una  lingua.  Quedo  corpicciolo- 
nei  mufcoli  affai  grofsi  è della  lunghez- 
za a un  d-i  preffo  di  mezzo  dito , c del- 
la larghezza  poco  più  della  feda  parte  dii 
un  dito,  ed  è piò  dreito  nella  fua  ori-, 
gine, o dove  trovair  radicato,  di  quello- 
Gaio  nella  fua  edremità.  Dalla  radica 
di  queda  fpezie  di  lingua,  o Ga  quelli* 
parte  della  medeGma  , che  trovafi  ade- 
rente  al  corpo  del  pefce-,  vengooG  a 
produrre  ferie,  o congerie  grandi  di  fi- 
la, le  quali , allorché  trovanG  attaccare 
ad.  alcuna  fodanza  fedida,  mantengono 
il  pefce  fermo-,  ed  immobile,  qeafrdif. 

G nel  fuo  luogo.  Quefte  fifa  fogiiono  di 
ordinario  edere  lunghe  da  un-  dito  alte- 
duedita , e della  grolfezza  di  una  delle 
ferole  più-  fottili  di  un  majale.  Quedo 
G-Ia  fcappan  fuori  del  Todaceo  in  quella 
parte  ove  naturalmente  è aperto  , ed  at> 
taccanG  ad  ogni  e qualunque  fodanza  pa- 
rifì  loro  dinanzi , come  a csgion  di  efem- 
pio.alle  pietre,  a frammenti  di  nicchi^. 
0 conchiglie,  oppure,  lo  che  accade  co» 
muniffimamente,-ai  gufei,  o-nicehi  di  ahi- 
tri  mufccli,e  quindi  c appurato  *,chMf»- 
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fai  frequentemente  vengon  trovati  dei 
muccb)  di  mufcoli  attaccati  infieme. 
Quelle  fila  vanno  fpandendofi  , e diffon- 
dendofi  per  ogni  e qualunque  verfo , e 
fono  comunemente  numerolilCme  . av- 
vegnaché è ilato  trovato  tifarne  fuori  da 
un  foto  di  quelli  Teltacei  per  fino  cento 
-cinquanta.  Fanno  qaefle  fila  egregiamen- 
te bene  l’  ufizio  di  altrettanti  canapi,  o 
gomene  , e cadauna  di  effe  efercitando 
ia  propria  tenftone  nella  fua  adeguata  di- 
rezione, vengono  tutte  infieme  a conler. 
vare  ed  a mantenere  il  mitulo  affi. lo  con 
ero  a q aal li  voglia  forza , che  fé  gli  polla 
prefentarc  , da  ogni  e qualunque  parte 
quella  fi  venga.  1 filamenti  fono  ottima- 
mente noti  a tutti  coloro  , che  li  cibano 
di  quelli  mufcoli,  i quali  con  fortuna  di- 
ligenza li  difgiungonodaein,  e li  chia- 
mano la  loro  barba  : ed  è (lato  rinvenu- 
to dal  prode  Monfteur  Reaumur  , che 
mentre  l’ animale  trovali  vivente  nel  ma- 
re, fe quelli  filamenti  vengon  tutti  tron- 
cati via  da  alcuno  accidente,  la  creatura 
podiede  benifjimo  la  facoltà  di  rinuovar- 
li , e di  produrne  de’  novelli , in  luogo 
di  quei  perduti.  Trovòqueflo  Valentuo- 
mo, che  fe  una  data  quantità  di  mufcoli 
venivano  (laccati , e difgiunti  I'  uno  dall’ 
altro  , e polli  entro  un  vafo  di  quallìvo- 
glia  fpezie  , e dentro  efTo  vafo  medefimo 
affondaci  entro  il  mare  , quelli  in  tratto 
brevifsimo  di  tempo,  quelli  medefimi 
eranli  attaccati  non  meno  ai  lati  del  va- 
fo , ma  eziandio  infra  fe  medefimi , {le- 
cerne prima  trovavasfi,  gli  uni  agli  altri. 
In  quello  cafo  1’  eflremità  di  cadaun  fi- 
lamento fembrava,  che  veniffe  a fervire 
non  altramente  che  una  mano  per  affer- 
rare qualfivogliacofa,  alla  quale  volefTe 
attaccarli  ; e 1'  altra  parte  , che  era  più 
dziegine,  più  folcile,  e più  picciola,  1' 
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ufizio  faceffe  di  braccio  per  guidarla* 
Per  rilevare  la  maniera  , onde  il  mu- 
fcolo  conduce  a fine  fimigliance  opera-, 
zione  , quello  doccif.imo,  e fomtnamcn- 
te  diligente  Offervatore  collocò  alcuni 
mufcoli  , o mytuli  in  un  vafo  entro  la 
propria  fua  camera , e li  ricoperfe  con 
dell’acquamarina:  Avvifofsi,  e ennob» 
be  il  Valentuomo  benifsimocome  quelli 
animali  incontanente  cominciarono  ad 
aprire  i loro  nicchi  , e cadaun  di  efsi  a 
por  fuori  tubilo  dopo  quel  picciolo  cor- 
picciolo  da  noi  poc’  anzi  deferiteo,  cho 
all. mugliali  nella  fua  forma  ad  una  lin- 
gua, nella  radice  della  quale  vengon  fa 
quelle  fila  , e propaganti  : quelli  animali 
allungarono  , ed  accorciarono  più  e più 
fiate  quella  loro  parce  medefima,  e cac- 
ciatola fuori  per  ogni  e qualunque 
verfo  , bene  fpeffo  allungandola  niente 
meno  di  quelle  due  buone  dita  , e ten- 
tando e fperimentando  innanzi,  indie- 
tro , ed  in  cadauna  direzione  colla  me- 
defima,  per  conolcere  quali  fodero  i luo- 
ghi entro  il  vafo  i più  acconci  per  fidarvi 
le  loro  fila.  Fatte  che  ebbero  le  divifate 
prove  , e cimenti , ritennero  feima  per 
alcui^ratto  di  tempo  la  lingua  fu  quello 
fpiazzo' , che  efsi  eranfi  feelti  per  tale 
imprefa  , e ciò  fatto  tirandola  con  gran- 
difsima  prontezza  , e fveltezza  indietro 
di  nuovo  entro  i fuoi  nicchi,  fu  cofaage- 
volifitma  il  vedere,  che  i mufcoli  trova- 
vanfi  allora  attaccati  ed  a ffì > s i per  mezzo 
di  uno  di  quelli  filamenti  allo  fpiazzo 
medefimo  , che  avevano  prima  toccato, 
e fopra  del  quale  eranfi  rimafi  fermi  per 
alquanti  minuti  : e ripetendo  quelli  ani- 
mali la  faccenda  medefima,  le  (ila  ven- 
nero a crefcer  di  numero,  ma  non  più  di 
uno  per  volra  in  ogni  operazione  , e ve- 
nendo a rimanere  alfilfe  quelle  fila  in  luo- 
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ghi  differenti , venivano  a foflentare  il 
pefee , e mantenerlo  fermo  , ed  immo- 
bile contro  quallivoglia  forza  comune. 

Venne  trovato  , come  le  parecchie  fi- 
fa etano  fommamente  differenti  infra  sé 
J’  una  dall'  altra  : conciottiachè  quelle, 
«he  venivano  formate  di  nuovo  , compa- 
rilTero  Tempre  più  bianche  , più  luflre, 
e molto  più  irafparenti  delle  altre;  e Tor- 
to una  efaitillima,  e flretta  dilamina  ap- 
parve ,come  non  era,  ficcome  molto  na- 
turalmente farebbt.fi  potuto  altri  fuppor- 
te  , ufizio  della  divil'ata  lingua  il  con- 
durre le  nuove  fila  ad  una  ad  una  ai  nuo- 
vi luoghi,  ove  di  prefente  dovevano  ef- 
fere  alfiffe,  ma  che  ella  lingua  in  tale  la- 
vorio diventava  totalmente  inutile  , e di 
niuno  ufo  , e che  cadaun  filamento  di- 
quelli  , che  noi  veggiamo  di  prefente 
formali , è un  filamento  nuovo  formato, 
e fatto  appunto  in  qucfto  dato  tempo;  ed 
ultimamente  , che  la  Natura  ha  dato  ad 
alcuni  marini  pefei,  non  altramente  che 
a parecchi  infetti  ftan/ianri  nella  terra, 
una  facoltà  di  filarli  , e produrli  le  loro 
fila  per  gli  ufi  tutti  lor  neceffarj,  e per 
eonfervamento , e fuflitlenza  loro  : e che 
i mufcoli  , o multali  fono  fott’  acqua, 
ciò,  che  fono  fopra  la  Terra  le  rughe  , i 
langhi,ec.  ed  iragnateli.  Ma  per  bene,, 
e viemaggiormente  aflicurarfi  della  vera- 
cità di  queftu  fatto,  l’ incomparabile  va- 
lentuomo Monf.  Reaumur  troncò  via- 
tutte  le  barbe , o filamenti  di  un  mufeo- 
k>  il  più  ferratamente  , e ralente  , che 
potò  mai , lenza  però  intaccare,  o dan- 
nificare  la  parte  ad  elsi  filamenti  aderen- 
te ; e la  prova  della  opinione  del  loro  fi- 
larli novelle  fila  a loro  piacimento,  e 
talento,  venne  allora  ridotta  a quella 
agevolifsima  efperienza , e cimento, 
& quelli  nucleoli  per  fimigjiante  gui- 
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fa  fpogliati  dei  loro  primi,  o vecchi 
filamenti  , potettero  fidarli  tuttoché  ne 
avellerò  gittati  de’  nuovi  ,e  fe  potettero 
fpigner  fuori  quelle  medefime  novelle 
fila  a dittanze  confidcrabili.  L’  efperien- 
za ebbe  a provare  la  veracità  della  con- 
gettura; conciofsiaché  quei  mufcoli,  le 
barbe,  o vecchie  fila  dei  quali  furono 
troncate  , attaccaronfi  colla  medefima 
prontezza,  colla  quale  attaccaronfi  glit 
altri , nei  quali  fiate  erano  le  fila  lafcia- 
te  intatte,  e gittarooo  , ed  allagarono 
le  loro  novelle  fila  ad  unadittanza  ugual- 
mente grande  per  ogni  e per  qualunque' 
verfo,  e direzione. 

Poiché  nella  maniera  divifata  venné" 
ad  ettere  ben  comprefo  , e conofciuto  il 
meccanifmo  di  fimigliante  manifattura; 
divenne  un  deliderio  naturalifsimo  l’ in- 
veftigare  la  natura  di  quella  parte,  per 
mezzo  della  quale  la  manifattura  mede- 
lima  voniva  effettuata.  Quell’  organo,  dar 
noi  poc'anzi  efattamente  delcritto  , è 
fiato  finora  efprefio  dai  Naturalitti  rotto- 
la denominazione  di  lingua  , a motivo 
di  fua  configurazione  fomigliantilsima  a 
quella  di  una  lingua  : ma  ella  fi  é quella- 
anziché  la  lingua,  veracemente  il  brac- 
ci» di  quello  pefee  : ed  in  evento  ,.  che 
quello  pefee  medefimo  per  quallìvoglia’ 
accidente  rimanga  dilgiunto,  eieparato- 
dalla  Tua  compagnia  , o che  trovili  attil- 
lo ad  un  luogo  difacconcio,  ferve  all’  a- 
nimalc  per  ittrafeinare  tutto  il  Ilio  corpo 
per  lo  lango  a Tuo  piacimento  , e ad  ef- 
fettuare tutti -i  fuoi  varj  movimenti. Que- 
llo fittali' ad  alcun  corpo  folido  ,e  pofcia< 
contraendo  gagliardamente  la  fua  lun- 
ghezza , lorz'  è , che  tutto  il  pefee  di’ 
necefiità  lo  feguiti , e venga  ad:  ettere- 
fpinto  verfo  quel  dato  luogo  , ove  tro«'- 
vafi. fittalo.  Egli  fi  è però  quello  uo  ufo^. 
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medi»  in  opera  dal  pefce  còsi  di  rado, che 
non  fembracofa  propria  per  quedo  folo 
clic  debba  clTer  riputato  una  zampa  , od 
un  braccio  ; ma  fecondo  il  Tuo  impiego 
più  frequente,  potrebbeli  molto  meglio 
e con  aliai  maggior  proprietà  denomina 
xe  1’  Organo  , per  mezzo  dei  quale  le 
fila  vengono  lilate,  e prodotte. 

Tuttoché  quello  corpo  iia  piatto  nella 
maniera  appunto  di  una  lingua  per  la 
mafsima  parte  , o tratto  di  fua  lunghez- 
za , egli  è però  tondeggiato  , o dire  lo 
vogliamo  cilindrico  intorno  intorno  alla 
bafe,  o (la  inferzione  , ed  è molto  pii* 
picciolo  in  quella  , che  in  qualunque  al- 
tra parte  : hannovi  parecchi  ligamenti 
mulcolari  al  raedefimo  attaccati,  intorno 
alla  radice  , o fia  bafe  , che  folientanlo 
validamente  , e fortifsiraamente  di  con- 
tro il  mezzo  del  dorfo  della  Conchiglia 
ogufeio  dell’animale:  di  quelli  ligamen- 
ti ve  ne  ha  quattro  , i quali  fono  parti- 
colarmente oflfervabili,  e che  fervono  a 
muovere  il  corpo  in  ogni  , e qualfivo- 
glia  direzione.  Scorre  tutto  per  lo  lungo 
di  quello  corpo  una fpaccatura,  o fcre- 
polo  , il  quale  penetra  alfai  profonda- 
mente entro  la  fuafollanza,  e dividonla, 
per  così  efprimerci  , in  due  fezioni  lon- 
gitudinali. Équello,  a propriamente  par- 
lare , un  canale  , e lunghcffo  quello  ca- 
nale viene  fcagliatoil  liquore,  che  ferve 
alla  formazione  delle  divifate  fila  , ed  in 
qaeflo  canale  appunto  o fpaccatura  le  fi- 
la me  Jefime  vengono  lavorate  nella  loro 
forma  , non  altramente,  che  unacandela 
entro  una  canni  o forma  o cofa  forni, 
gliante.  Riguardandoli  quello  edema- 
mente  , altro  non  comparifce,  che  uno 
(crepolo  , fpaccatura  , o condotto  pie. 
ciolifsimo  , conciofsiachè  le  due  fezioni 
C&rnofe  delle  pani  vengono  quali  ad  in- 
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contrarli , ed  a cuoprirlo  ; ma  verace» 
mente  egli  fi  è tondeggiato  al  di  dentr» 
ed  è tua’  all'  intorno  guernito  di  fibre 
circolari.  Quedo  canale  adunque  vienvi 
regolarmente  condotto  dalla  punta  della 
lingua, ficcome  addimandanla,  alla  bafe 
di  quella,  ove  appunto  diviene  cilindri* 
co;  altro  non  elTendo  il  cilindro  in  quella 
parte  , che  un  tubo  , o cannello  (errato, 
in  cui  viene  a terminare  quedo  canale 
aperto  , o fpaccato.  II  tubo  cilindrico 
contiene  dentro  di  sé  un  corpo  tondo 
bislongo  , della  natura  medefima  delle 
fila,  (alvo  che  quello  è alfai  di  quelle 
più  fatticcio,  e più  groflo,  e dall’edre- 
mitàdi  quedo  corpo  vengono  prodotte 
tutte  le  fila  , fervendo  quedo  non  altra- 
mente che  una  grolla  gomena,  o canapo, 
al  quale  fono  attaccate  , ed  afflile  tutte 
le  altre  picciolc  corde  difperle  qua  , e 
là  verfo  parti  differenti.  Quedo  tubo,  o 
cannello,  in  cui  trovali  danziato  quedo 
groflo  filo,  fembra  il  ferbatojo  del  liquo- 
re , del  quale  formate  fono  le  altre  fila: 
avvegnaché  tutta  la  fua  fuperfìcie  inte- 
riore fia  guernita  di  glandule  per  la  fua 
fecrezione.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
Roy.  Scienc.  Parif.  ann.  171  i. 

11  mufcolo,non  altrimente  che  parec 
chi  altri  marini  pefei , abbonda  di  fimi, 
gliante  liquore:  e fein  qualfivogtia  tem- 
po facciafi  altri  a toccare  con  un  dito  la 
bafe  di  qued’organo  filante  , ne  ritirerà 
feco  il  dito  medefimo  inzavardato  di  un 
liquore  attaccaticcio  , e vifeofo  , in  for- 
ma di  parecchie  fila  fimigliantifsime  a 
quelle  dei  tanghi  , od  altri  vermi  , dei 
ragnateli,  e d’altri  animali  terredri  fi- 
lanti , o producenti  fila.  Attaccanti  , e fi 
fidano  le  fila  tnedefime  con  uguale  age- 
volezza a’  corpi  o foflanze  fommamente 
lifeie,  e luflre,  che  ai  corpi  e foflaoze 
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più  afpre,  e più  ruvide:  Se  i mufcoli  ven- 
gano confervati  in  giare  , o vati  di  vetro 
ripieni  d'  acqua  marina , colla  medefitna 
agilità,  e con  eguale  energia  e forza  at- 
faccherannofi  al  vetro , o ctiftallo  , che 
a qual fivoglia  altro  corpo. 

1 mufcoli  , lienofi  anche  tenerifsimi, 
C di  frefeo  nati , polTeggono  quella  pro- 
prietà medefima  di  hlare  : e per  fimi- 
gliante  .ipeaao  attaccanti  in  vaftifsime 
congerie  a qualfi  voglia  foflanza  , nella 
quale  s‘  imbattono  per  entro  il  mare. 
Mor.fieur  Rcaumur  ha  vedutoqucfli  ani- 
mali allorché  non  erano  più  grolsi  d’un 
granello  di  miglio  , filare  abbondevol- 
mente,  tuttoché  le  loro  fila  proporzio- 
nate al  proprio  loro  pefo  , fieno  alfai  più 
fine,  e più  picciole  di  quelle  dei  mufcoli 
più  grofsi. 

Ella  li  è una  queftione  tuttora  indeter- 
minata, fe  il  mufcolo  pofiegga  una  facol- 
tà di  rompere  , od  altramente  gittar  da 
un  lato  le  proprie  fila  , in  evento  , che 
gli  accada  di  dilungaifi da  quel  dato  luo- 
go , nel  quale  fiafi  una  volta  attaccato 
per  mezzo  delle  medefime  : ma  fembra 
affai  probabile  , ch'ei  non  la  polTegga,  e 
che  in  quel  dato  luogo , ove  fiafi  dappri- 
maattaccaco  , gli  fia  giuoco  forza  il  ri- 
manerli , tuttoché  la  lor  difiruziono  (ìa 
la  confeguenza  di  ciò.  Monficur  Rcau- 
mur tentò  quella  fua  efpcricnza  nelle  lue 
giare  : dopo  che  quelli  mufcoli'  furonli* 
ben  ben  filfati  ai  lati  delle  giare,  verfov- 
vi  entro  porzione  d'acqua  falla,  di  modo 
eh’ era  d’ interqlTe  dei  pefei  il  lafciare  i 
loro  follegni  , ed  attaccature , e portarli 
più  bado,  ove  l’acqua  a loro  connaturale 
trovava!!  ; ma  parve  che  non  pnlTedef- 
fero  la  facoltà  di  ciò  efeguire.  V egganli 
Jlemoir.  Acad.  Roy.  parif.  an.  1711. 

li  ouifcolo  comune  fomminiflr a al  cu- 
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riofo  oflervatore  un  piacevolifsimo  fog- 
getto  di  difamina  per  via  del  microfco- 
pio.  Quella  membrana  pellucida  , che 
fafsi  vedere  immediatamente  nell’  aper- 
tura del  nicchio  , mollra  evidentemente 
la circolazionedel  fangue  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  continuato  per  un  nu- 
mero forprendentifsimodi  vali.  Ed  il  ca- 
riofifsimo  Levenoechio  in  parecchi  di 
quelli  animali  da  elfo  aperti , ed  anato- 
mizzati, rinvenne  delle  congerie  d’ uova, 
od  embrioni  di  mufcoli  neH’  ovaja, com- 
parendogli così  evidentemente,  come  fe 
oITcrvati  gli  avelie  colf  occhio  nudo,  e 
tutti  difpolli  colle  loro  aguzze  eftremità 
attaccate  alla  fafeia  , o naflro  dei  vali, 
da’  quali  venivano  a ricevere  il  nutri- 
mento. Le  minutifsime  uova,  o mufcoli 
in  embrione  vengono  dai  genitori  pian- 
tati in  un  dovuto  ordine,  ed  in  una  di- 
fpofizione  eftremamente  unita  e ferrata 
fopra  l’efterior  lato  della  fua  conchiglia,, 
o gufeio  , che  per  mezzo  di  certa  mate- 
ria collo  fu  rimangono  tenacifsimamente 
attaccati  , e vanno  continuamente  cre- 
feendo  in  grolTezza  non  meno  , che  in’ 
forza  , finché  divenendo  perfettifsirni’ 
mufcoli  ,cadon  giù,  e s‘  indugiano  per 
sé  medefim*,  iafeiando  dietro  a sé  i fori,, 
dove  trovavarfi  piantati  dappriaia.Veg- 
gafi  5uArr,  .Microfcopio  , pag.  i<j2. 

L’ abbondanza  fomma  dei  figliuoletti: 
del  mufcolo  fa  vedére  le  IlelTa  evidsntif- 
fimamcnte  , allorché  èolfervata  col  mi* 
crofcopio  , ed  alcuna  fiata  in  un  folo  nio^ 
chio  trovanfene  fino  in  due,  ed  anche* 
tre  mila,-  ma  ella  non  è oofa  certa  , che 
tutti  fieno  ivi  fiati  fiflTaii  dentro  dal  mu- 
fcolo medefimo  ; conciofsiachè  quefib 
pefei  ufando  di  fiat  fi  in  ferie  e congerie 
grandifsime  infieme  1’  uno  all’altro  vici- 
no e contiguo,  affai  lovente  gli  embrioni: 
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d'  uno  fono  attaccati  ed  affìfsi  al  nicchio 
di  un  altro.  L’  orlo, «contorno  frangiato 
del  mufcolo  , che  dal  Levenoechio  vien 
denominato  barba , ha  in  cadauna  minu* 
tifsima  parte  disè  tale  e tanta  varietà  di 
movimenti,  che  non  è concepibile:  con- 
ciofsiachè  offendo  comporto  di  fibre  lun- 
ghifsiroe  , cadauna  d'  effe  fibre  ha  ad 
ambedue  i Tuoi  lati  un  iromenfo  numero 
di  particelle  femoventi.  Vegg.  Lewen- 
hoek  , Arcana  Natane. 
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MYURUS  *,  MMirp* r,  nella  Medicina, 

nn  pollo  che  di  continuo  va  indebolin- 
dofi  per  gradi  infenfibili;  così  che  il  fe- 
condo battimento  è più  tenue  del  pri- 
mo; il  terrò  del  fecondo.ee.  V.  Polso. 

* La  parolai  eompnfia  di  fivt  , /orcio, 
tu  fa  coda  ; la  diminuitone  del  pel  fa 
/appone rido ft  /nule  a quella  della  codd 
di  queft'  animale  , che  fi  va  minoran- 
do dalla  radice  fin  alla  punta. 
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